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_i J,Cco al fine il gia da ,qualche tempo, promeſſo ñ, e fino a quest’ o

_ - ‘ ra perhxvari accidenti,- che, trattenuto me ,n’ anno , differito ter

zo, ed ultimo Tomo, ‘dglla ,Nolana Eccleſiastica" Storia , che per nul

intralaſciare ,che recar porèſſe vantaggio, e gloriaalla ſua Dio.

geſi, e, maggiormente eccitare i ſuoi Popoli a glprioſe, e _ſante opera:

con l’efficaciſſlmo eſempio di tanti Uomini illustri,~e memorandi

_sà În lettere , che in ſantità , i quali anno in eſsa per` tutti li traſana

dati ſecoli ”obilmente fiorito , mi a ‘ordinato di teſſere ,- e mettere alla

pubblica luce .il preſente zelantiſî'mo Veſcovo Monſignor D. Trojano

Garacciolo del Sole : cui per ciò non avran meno di obbligazione che

iper; rante , e tante altre ſue opere non men grandi , memorabili , e

pie, che vedranſì ſul terminar di questo libro : giacche in tal modo a

,fatto glorioſamente riſorgere dal profondo del più nero obblio non po— ~

i

chi. degli antich'i Nolani Veſcovi ſuoi Predeceſſori,de’ quali eraſi perdu

ta _affatto ogni rinomanza , ‘o ſapevaſi appena il nome , ed innumere—

_voli notizie , che recheranno onore , e fasto a questa ſua Chieſa ;ed

con ciò conſacrati all’ immortalità i venerandi nomi di moltiſſimi

,Perſonaggi ſuoi Dioceſani , che commendabili ſi ſon _renduti , e meri

tevoli di eterna ricordanza o per la destrezza, ed avvedimento , pru

`denza , e zelo , che anno uſato ſu l’ Epiſcopali Sedi di varie città d'

Europa , ed eziandio dell’ America , o per le virtù più ſingolari , lu

minoſe , e ſante , che an vivendo lodevolmente eſercitate , o per le

`portentoſe grazie, che anno in vita,e dopo morte a pro de’ lor Divoti

_,_dalla divina Onnipotenza intercedute. › . _

p E perchè nell’ antecedente tomo riſerbato io mi ſono a trattare

in questo della s) celebre volontaria ſchiavitù ſorto de’ Vandali ’n `A

frica pel riſcatto del Figliuol d’ una Vedova di S. Paolino Veſcovo di

…Nola , darò ſuldprincipio a questa mia promeſſa compitiſlima eſecuzio

ne . Cagion fu , che favellar non ne volli nel deſcriver , che feci la

Vita del nostro S.Paolino I. l’eſier’io di fermiſlima opinione , benchè con-*’

tra il penſar più comune , che egli a patto vanno-mn,- abbíaſi a cre

dere eſſere quel Pastore Nolano, che in s‘: amorevol maniera riſcoſſe di

mano_ de' Predatori nemici in s`1 rimoto Paeſe una ſua Pecorella. E tan

to più volentieri allor me n’ astenni , quanto che vidi non porerſene

ragionare , come la biſogna richiedeva , ſenza interrompere oltre il do

ver lungamente lo storico metodo , ed ordine , che ſeguitare io vole

va nel primo libro di eſſo tomo . E terzamente , perchè a me parve,

che più ragionevolmente ragionar ſe ne poteſſe ſul principio di queſio,

nel quale stabilir ſi doveva il numero , e ’l tempo degl’ altri nostri SS.

Nolani Veſcovi per nome Paolini per poter quindi proſeguirliberamen
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te** ſenza ſrapporv`i esteleſſcontroverſie , e lunghi interrompimenti 13"01-

dinata nostra Serie. ‘Lñ --' i `--~ -àñ -‘~ L

Per questa ragion medeſima conoſcendo ben chiaramente e la dif

ficolta , e la grandezza di queſt’ impreſa , alla quale anno riputato lor

ſomma gloria di cimentarſi i più celebri Scrittori Eccleſiastici di più

ſecoli, e più nazioni, e con diverſiſlimi intendimenti , ribattendo alcuni , e

rigettando come’ñuna novelle‘tt'a-il racconto , che ce 'ne' fa il Pontefice

S. Gregorio M., il Veſco‘vo‘S’. Gregorio Tu-ronele,~ed`\altri`, fje ſtudian
doſi a tutta ſpeſſa; alcuni-di farlo comparire e~veriſimile ‘ì, e' certo ,"ci

venne in penſiero eſſere-neceſſaria coſa il comporre un' ‘intiera Diſſeu-ä

zione , nella quale le,Òpi-ni0ni s`1 di quelli ,che -di questi a— rigoroſo

diſaminamento richiamando ſacciam vedere , qual ſiaſi-di ciaſched-ima

diploro l' autorità , fermezza , e vaglia , anzichè ?diamo ‘principio al

proſeguimento della Storia . ,, ` ì 'ì 3" ‘

<~ Î So, che quì non mancheran di 'quelli,che faran le‘ maraviglieſentirmi dimostrar geloſo* di- non interromper troppo ‘lo ſlorico filo',

dappoichè nel ſecondo Tomo ò fatta-una‘ s`r lunga digreffione,~qual ſu

quella iſiccome alcuni ad immaginar ſi diedero, di aggiunger’vi tutte _l’

Opere di S. Paolino. Ma ſorſe , cheÎai vero ſl apporrebbe ,-chi'ciò

ii- diviſa , ſe collocate io le aveſſi a’ loro tempi nel corſo della Vita ',
che ne ò ſcritta , perchè-in tal guiſa non ~v' à dubbio , che anderebſi

bero di paſſo in paſſo , e largamente I’ ordita tela ſquarciando . 'Ma

quando io ‘le ò ſituate totalmente da pa te in non diffimil maniera

a quella , con la quale ſul fin d’ ogni tomo ò poſii que’ monumenti `²,

che ſervon ‘di lume , e pruova a quelle coſe , che io narro nell’ Opera,

non ſo, come a buon diritto da’giusti‘ estimatori del vero_ dir ſi poſſa

eſſer quello un'importuno epiſodio. - '~ - - ' -

Chi vuol legger ſolamente la Nolana Eccleſiaſiica ‘Storia , laſci

nel l. Tomo i Diplomi, e le Bolle, che ſonvi in ultimo , laſci nel II.

le Opere del S. Oratore, e Poeta , laſci nel III. le Bolle, e diplom'i,

che parimente vi ſon nel ſine .- ed ecco aver‘a a ſuo piacere la Storia

continuata , e finita: cui poſcia con molto miglior conſiglio a grado

ſia di veder provate con autentici ſicuriſſimi documenti molte delle

narrate coſe , goderä di tro-vare , con che a s`1 ſaggio ſuo deſiderio

ſoddisfare egli'poſſa in ’ſul fin d’ ogni Tomo . E perchè io s`1 nel pri

mo, che nel` ſecondo ò fatto uſo grandiſſimo dell’autqriiàdi un s`1ce

lebre nostro SeVeſcovo, qual‘ s`1 fu S. Paolino I. ò stimato non dover’

' eſſere diſgradcvol 'coſa‘ a Îmol‘tiſſimi de’ miei Leggitori , come ſo , che

veramente-avvenuto ſia', 'il potere agevolmente riconoſcer ſul fonte la

verita di quello‘, che derivar n’ ò voluto. * -’

E perchè l’Opera ‘-è ſcritta per più univerſale comodo, e ſoddis

fazion- di coloro* eziandioz- che nel latino idioma eſercitati non ſono ,

nell’ italiano. linguaggio , entrai ſul bel principio in penſieto , che per

più comune , e _maggior' vagio ancor ſoſse di bene il traslatar quell’

Opere nella m`edeſima‘.*e tanto più ciò parvemi opportuno , quanto

che nella quaſi general traduzione de’ Poeti latini s`1 di quelli, che de

gli

 



 

gli antecedenti `,`e `ſucceffivi tempi reſtava ancora a deſiderarſi quella

di un Proſa-tor, ’di un Poeta sì celebre, s`1 ſan-to, qual fa riputato mai
l ſempre il Nolano Veſcovo S. Paolino. ' z, ,~ ~

Altra ragioneanche mi moſſe molto efficacemente a.ciò fare, c

fuñ,»›che dovendo .io dare alla_ -Luce la Storia di una particolare citta,

dubitai a ragion` piena,-che il Utol ſolo , anzichè giovare ; nuocer po

teſſe non poco all' Opera ; e chegranparte ſi foſſe tra‘ Letterari , cui

molto non caleſſe il legger le 'memorie di Nola città quanto celebre

ne” più traſandat-i ſecoli, altrettanto men _rinomata al preſente; e per

ciò‘ ſm dal primo tomo-promiſr di arricchirla di que’sta novella tradu

zione ;'non già‘però , che conquesto ſognato unque mal mi ſia di

dar’ un cattivo eſempio per chi mtraprendendo aflcriVere laì-Storia del

Patriarcato di' Coſtantinopoli , o del Veſcovato di Cartagine , crede[

ſe di potervi inn‘estare portate nell’ italiana favella l’ Opere di S. Gia*

vanni Criſostomo, o di S. Agostino; perchè non avrei- mai avuto s`i

gran' coraggio', ned animoſitä sì ſtrana, che oſaſſe di far paragone tra.

le numeroſiſſime Opere di s`1 .gran `Dettori _, e le pochiſſime di S. Pao—

lino , o non aveſſt quel miſero ~diſcernimento , che balla per conoſce‘

re , qual` proporzione anderebbe tra qualche. tomo , che eligercbbero

quelle Epiſcopali Storie , e ll copxoſi volumi , che ſcritti furono s`1 dal

lodato S. Veſcovo, che dal Coliantmopolitano Patriarca . Per le quali

coſe ne men’ avrei giammai ſu tal propoſito mutato proponimento, ſe

taluno aveſſemi fatto avvertito , che tale idea non poreva eſſere comu

nemente approvata .* poichè eſſendomi ſtata per verità lodata , nonchè

approvata da molti chiariflimi Letterari non potea farmi cambiar’ opi

nione l’ avviſo di taluno.

Ed anche più strana coſa a me ſembrò l’ udir , che ſiavi , chi

abbia potuto darſi a credere, che in alcune coſe avrei mutato ſenti

mento; ſe aveſſi letto il Tillemonte, quando ſi nel I. che nel II. To

mo faccio di lui menzion mille volte , e do con tutta la maggior chia

,rezza a divedere, a chiunque abbia occhi in su la fronte, che ò pie

niſſima cognizione di questo celebre Autore, le div cui Memorie s`i per

la ſacra , che per la profana Storia ,ſon più di trent’anni, che

ío tengo in camera: il lodo in cento luoghi, ed in cent’ altri il con

futo; e perciò in quelle coſe, nelle quali io ſono di parere dal ſuo

diverſo , non ſi aveva mai a penſare , che ciò provveniſſe dal non

averlo letto , ma bensì dal non riputarlo , come forſe alcun vorrebbe,

un quinto Evangelista . Il lodo, ove egli pruova a dovere , che ſcri

ve, ed il conſuto, ove mi pare , che dal diritto ſentiero egli traligni:

poichè preſſo di me vale aſſai più la verita degli eſposti fatti, che l’

autorità, qualunque ella ſiaſi, degli Storici, che l’ eſpongono.

In quanto poi alla nuova Edizione , che ſento eſſerſi fatta in

Francia della Vita , e dell’ Opere di S. Paolino , io non ſaprei , che

mi dire , e confeſſo ſinceramente di non averla veduta , non eſſendo,

per quel che io mi ſappia; ne men giunta in questo Regno.
ì Avvertir quì ne giova ſimilmente icorteſi nostri, e quanto ragion

por
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porta, anche critici Leggitori, che incontrandoſi in quaſche .coſa inquest’

ultimo Tomo, benchè aſſaipoche ſaranno, la quale eſposta ſiaci .con

qualche diverſità da quello, che accennata fu nel primo "non abbiaſi

a prendere per isbaglio, o traſcuratezza dell’ Amore, ma bensì s’.abbia

quel, cheſi ‘legge in questo, per correzion di quello,che ſu ſcrittonel

primo , acquiſtandoſi ſempre ,in questa materia , nelle quali d’ infinite

particolari coſe ſi fa parola , nuove, migliori ,e più eſatte notizie..

Ma che direm dell'errore , che veramente è corſo nel Frontiſ.

pizio del II. Tomo, in nominandoviſi S. Paolino XII. Veſcovo diNo

la , quando giusta la nostra Cronologia è veramente il XIII. Pur con

tutto quello , perchè era troppo maniſesto , e paleſe agli occhi di tut

ti in carattere s`i grande , e ’n ſu la. prima facciata il numero Xlla ri:

uſcendo aſſai più facil coſa a chicheſſia il conſrontar questo titolo con

quel del Veſcovo ſucceſſore , che non con quelli degli altri Anteceſſori

nel I. Tomo , l’ abbiam laſciato correre , e nominato XIII. chi gli

ſuccede ñ; tanto più , che‘ in tal modo .veniamo a terminal' la noſlra

Serie in Monſignor D. Troiano Caracciolo del Sole col numero roton

do di LXXX. Veſcovi Nolani . Nel resto poi alla vostra gentil corte,

lia ci rimettiamo, . ` . .
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7. Et per -viam poflimm .

8. Ipſe Pax” deinde cum

9. Senatoribu: ſuis Tan

xo. cínus Tribuna: Milirum Legionis I.

Lt. Deſcrìbit ”num jugcrum trim”

u. Brarhiorum , Pump/;t'ha Nolanus l

13. Tre: Aff”: .* ct Nam”:

r4. Veni”: Nolan”; menſa: :fl ,

15. E: una [enim Abellanul

16. Tm Affi”, etjugcrum triuno

17. Brachiorum . Namus Vetri”:

18. In abellanum theſaurum Reſm'ptum

19. Pqflfinc: ultimos (five ultimo/ſamy”)

20. Inſert: , e: pra ſua terrapecuniam Abel

31. lan”: , et pecuniam Nolan”: pro

zz. Tribu: AGM”: in idem the

23. ſaurum , ”pro ipfi: terris

2.4. .dum Param- pofl hymnum , e: Tim

25. In”: Pan”: cuflos primi

26. The/aim" . Sanííio eſſa

2.7. Riéîu (ſeu *von ) alto publicanda .

:8. Plebii , et ./lnm ,fimnl a:

29. .Abellam' , et Nalflni,

30. Nulla: vivorum ignora! .

3 r. Ipſa ca menſura terminali:

31. _ſteſſa cſſ .
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SECONDA PARTE DELLA MEDESÌMA PIETRA CSOA:

33.EMAPVI. VESTlRI. KIIUI. MAIS

34. PRUPUKIK. SVERRUNEI. KVALV

35. LEI. ABELLANUI. INIM. MANU

36.1UV.KIIUI MAI PUKALATUI

37. TRIKEI. KEKVTAKUI. NUEL. . .

38. . . INIM. UIPI—IT. LIS. ABELL. , -.

39. MINIL. KATUI AUELLANUI

40. AUS. SENATEL. TANCINUR

4x. SUVEIS. PUTULUS PIR. LICA

42. FUFAN SEKSS. KUMBENR

43. SAKARAKLUM. HEREKLEIS

44. SLAACIR. PUK. IST. INIM. TEET.

45. PUK. UP EISUR. SAKARAKLUM

46.1’URANTER. TEREMMSS. EE. .

47. IST. PAI. TEREMEMNIU

48. TANCINUR. PRUFATUS ET. L. . .

49. ANMUR. PU . . . IK. SAKAR . ..

50. lNIM. IRIKTE. ..RUM. MUIT

5:. NIU. INIKE EREI. FUSIA

52. EISEIS . . . AKARAKLEIS . . . . .

53. TER. . s. FRUK. TATIUF F. .. . .

33. Eadcm modo pro *veflri: ci‘àió” ,Meſius

34.../1Edilis flatuit :mimi

35. que .Abellana civi unum ſacrum

36. jugerum , et Mefiu: mcnſus- :fl Jffius

37. Tm* , cuique Nolano

38. Unum. AE?” fit Ii@` abfllana

39. Pro quorumque' Abellano

40. Cum Senatore Tancino,

41.15: ſuis . Putulus far adſerar,

41.!Et ſex Suffem Pro confinií: flatutis

43. .Ad ſacellum Herculís .

44. E: cum pofl quiſque unum temi‘,

45. Peg/Z hoc ipſum Satellum ,

4.6. Purim termini erunt .

47. Ifle Pam termina”:

48. Tantinm‘ praeſatus, et Lari/m

49. .Anmur

50. Urmm

5:.

52. Ipſis ſarcllis

5 3. Terme fruílus Taxi!”

54.. . . . . . MUINIKU. PUTUR . . . . 54. . . . Municipium

55......AUTNUVLAR..... 55.....Ãut null”:

56. . . . . . HEREKLEIS. FI. . . . . 56. . . . Herculi: ſanum

57. . . . . . ISPIR. NUELA . . . . . 57. . .. Uſpían Nolamc‘
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GIOVANNI VESCOVO DI CASERTA

DEL MCLVIII. CON CUI CONCEDE A’MONACI BENEDIT

TINI DELLA CAVA LE CHIESE Dl S. MARIA ,,E DI

&MARCIANO DI SUA DIOCESI ALLA PRESEN-~ ' -ì

ZA DI ROBERTO VESCOVO DI NOLA: ² 'fi ~

Cannes Summi Boni Gratis Caſertínus Epiſcopus. Liquet nos.

’PJ in territorio Magdalonenſi infra noſtra: Diecefis limitem. loco

videlicec Cervina denominato ñ duas habere Eccleſia‘s SanEtz Matiz .o

et Sanäi Marcianí. cum ejuſdem loci decimatione ſicut privilegiorum

nostrorum conteíitus el’ucidat . qua profeéìo tum vetuflatis caligine .

tum Incolarum deſuetudine periculo_ſubjacere videntur. Qual-um nimi—

rum calamitatis status cum studio judit egregiz Comici—[Ia . honestati

vestrz Fr. Venerabil. Marine SandaIrinitatis im Cava Abbas per

omnia reverende inclaruiſſet . animo; ex .contemplatione 5restauratèonís.

a nobis` illas ſi aſſenſus noster equidem interciduet . velle optinere vos

dignum duxiſſe comperimus. Dum ergo per quoſdam -monasterii vcstri

probabiles viros Sá’nflitatis vestrz votanobis excandeſcerenc .e rem fi

quidem idoneam , petutilemquc et extreme defeíìionis lapſui ſore ſuc

eurendum , ac tanta: Congregationis.vicjnitatis( fragrannia Parqehiam

nostram redolendam nihilominus advertentes executicmis-_favotem` acco

modavimus . Hinc est quod N012 in, Eccleſia Sanéîi Georgii. pro hac

cauſa effcflui maneípanda parite‘rzconvenientes preſente Domino Ro

berto prefatz Civitatis Eleflo atque Jacobo Archiepíſcopo noſh'o alii

ſque principalibus tam Clericís, quam Laicis evocati:. praeſcriptas Ec

cleſias cum omnibus pertinentiis, et poſſcſiionibus ſuis. er cum integra

decimatione prznominati loci Cervina: Eccleſiz nostrz pertinente .

vobis et ſucceſſoribus veflris conceffimus atque tradidimus. ut in vestra

et ſucceſſorum vestrorum fit potestate przdiéìas Eccleſias in unum cor

pus ſi voluerit’is redigere. et ibi Monachos ſive Clericos ſecundum di

ſpoſitionem vcstram ordinare, pro reverentia ncmpe Cenobii vostri no—

bis et ſucceſſoribus nostris precipue. velut ſuperius prelibavimus . Do

minaa quoque Comitiſſz et Rogerii filii eius Comitis precibus median

tibus. Tali tamen confirmationis paflomt vos et ſucceſſores vestrimo—

bis et ſucceſſoribus nostris . Tarenos deccm moneta; Amalfiz . in Aſ—

ſumptione SanflxdMariz annuatim ſolvere debeatís . Porro_ ſi de Dio—

ceſanis nostris inhibitandi deliberatione illuc aliqui commigi‘averint. vel

. J. a forte
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Roberto Vo
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forte egrítudine ingruente ibi decefferint . ius quarta: portíonis juditio

rum nobis et ſucceſſoribus nostris studuímus conſervari . De aliis vero

aliunde com`meamibus et ibidem reſidere volentibus nihil nobis reſer

vamus. Preterea annuimus ut Reflores ipſius loci quos illic vos vel

ſucceſſores veflri ad ſerviendum constitueritis . baptizandi privilegium

` obtineant. Ordines. Criſma. et oleum. et ſi qua alia ſacramenta neceſ

ſaria_ illis fuerínr . a Caſertana ſeu Acalatina Eccleſia quam ſuperna

grazia autore reformare diſpoſuimus.ex debita conceffione accepturi gra

tuita manu. et abſque ulla exaEìione conferenda . Et ut hec'Posteris

nostrís et vestris in perpetuum clarius eluceſcant.duo instrumenta quo

rum unum ſigilli nostri imprefiione informatum ad munimentum Eccle

ſia: vestrz vobis contMm . Alterum verum ſigillo vestro corrobo—

ratum ad Eccleſia: nostm intereſſe . Anno Dominica Incarnationis mil

leſimo quinquageſimo oé’cavo menſis Madii.Indi&ione ſexra confici cu

ravimus . Quicumque ergo mortalium hujus nostrz auéìoritatis con

ceffione'm violare preſumpſeric a liminibus SanE’cz Eccleſiz niſi com

monitus reſipuerit ſequestretur . Pie Vero custodientes , atque fidelicer

ù ~ obſervantes. Omnipotentis gratia. et benediëìione repleantur.

*i* Ego Robercus Nolanus eleé‘tus.

~ ñ *I* Ego idemflohannes Dei Clementia Epiſcopus.

*I* Ego Jacobus Archipresbyter.

~ ~ Ego G'regoríus Primicerius.
"-ì—Îl *P- Ego ‘ Riccardus Bibliothecarius .

" *I* Ego iJohannes bäſi Presbyter.

*I* Ego Rainulfus Presbyter. - -

{WH-b' ‘Ego Guido Sacerdos. › ' ‘,

" ~ *I* Ego Alexander Diaconus. ì ñ

-`~ ^ *I* Ego~Alpidius Diaconus.

" -'› **o EgOLR-'ic'cardus Subdiaconus; "~ ’ - --î

9" *I* Ego Pellegrinus Subdiaconus. - - ‘ r

-ñ ‘ ` - ~‘ ‘ *i* Ego Johannes Benedié’ci Clerícus. v - * -

‘ *In Ego Magister Johannes'interfui. ' - ' ² -
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..(.r -…BERNARDO" Il; VESCOVO; 13:1" NOLA

DEL.,M-CLXXXL NEL QUALE CONFERMA AIñ MONAGL BE

NEDITTINI DELLAKSSA TRINlTñA’ DELLA- CAVA- LE DO~
NAZIONI AD--ESSI- FATTE DI ALCUNE CHIESE ſi

NELLA DIOCESI .NOLANA DA’ SUOI ANTE:

. ' -Î CESSORI.` :- \ -.

‘ ' _ _ v . . . ' ` 7

‘.’"" . , Lr ‘ ~ .1. -‘ . "l' ’

XF Emax-dns- Dei Gratîa Nolan” ,Sçdís Epiſcopus .dìleéìíſſrmq

` _ , Fratri Domino Beninçaſz.;eadem'gratia Cavenſis Monaüe.

xii venerabili Abbati, et Fratribus ejuſdem monasterii , ejuſque ſucceſs
foribus iſin perpetuum.. Cum ex injunä’co nobis a Deo Pontificatus offi

cio ſinguloxum Paci, _et tranquillitati debcamus intendere , praſertim

pro illorum quiete oportec nos eſſe ſollicit—os , qui religionis oblervan

tia, ſicut‘dccet, ſub B. Benediéìi Regula cx-istunt aſh-ifli; ea, propter

vencrabilís. in Christo Fratcr Abbas , &,Fratres pra-.dial Monaste—

_rii vestris justís postulatiqníbus pietatís , ac Religionís inmitu . . . . . . .

in perpetuum .4 . . . . . ct Eccleſias vestras. ſcilicet S. Georgii , et S.

` Leontii quae- ſitz ſunt in. territorio Nolano, ct Eccleſiam. vestram S.Trir

nitatisr', qua construëìa est iuxta gironem Castelli- Cecalz , quas Ec

cleſias Prazdcceſſores mei Antec-:fſoribusv vestrís ſua munificentía conceſ—

ſerunl: ec voluntate Domini Robertì…. l. .. Domini Clementis, D0

miní Petri, Domini Gregoriì, Domini Nicolai, Domini Rabat-ti.. Ca

nonicorum,v et nostri Capitali praſentís privilegii pagina vobisl, vestriſ

que ſuccefforibus in perpetuum concedimus, et conflrmamus.. Propterea

concedímus, et confirmamus vobís , vestriſque ſucceſſoribus omnem li—

bertatcm in ípſis Eccleſiis videlícct, ut abſque omni contradiflíone no,

stra, nostrorumque ſucceſſorum, ſeu qualibet cxaé’tione juris‘Epiſcopalis

tam in ſpiritualibus , quam- ìn ſzcularibus. liceat vobis przfatas Eccle

ſias, et omnia , quae nunc in pmſentiarum poſiìdent, ~vel in futurum

juste poterunt adpiſcí, libere, et» abſque ulla contrarietatc nostri, no

flrorumquc ſucceſſorum in perpetuum p0ffiderc.Concedimus quoque vo

bis, vestríſque fuccefſoribus, et confirmamus, ut Chriſma,Oleum San

&um, et conſecrationes ipſarum Eccleſiarum , ec car—umdem altaríum,

Ordinatíones Mon'achorum, vel Clerícorum, qui- ibidem Deo deſervírc

videbuntur, ſi gratis, et abſquc pravitate dare voluerimus , recipiatis ,

alias liceat vobís a,quocumque catholíco Epiſcopo hzc omnia libere,

ec abſolute recipcre. InſuPîrponcedimusNobís , et vcſh'is. ſucceſſol’ibus

a z m
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in przdiëìis, Ecclcſiis Parochiale Cimitcríum perpetuum habere , itaut

quicumque in eifdem Ecclcſiis ſibi fepulturam elegerint, libere eos re

cipere poſſitis . Adhuc concedimus , et confirmamus vobis , vcstrilque

ſucccſſoribus , ut quæ jam diaæ Eccleſiaz vestraa Sinodum , et quid

quid de Decimus, vel oblationibus vivorum, vel mortuorum, quæ ip

fis Ecclcſiis, vel vestro Monasterío offeruntur, vel judicantur, et nobis

juke Epiſcopali pertinere videbuntur, nobis, vel nostris ſucceſſoribus

nullatenus exfolvere teneaminip et quicumque Monachi, vel oblati in

ipfis vestris Eccleſiis commoraturi fuerint, per nos,ſ1ve nostros ſucceſ

foresp aut per nostrum capitulum non ñconstringantux, nec in aliquo

nobis reſpondeant, qui tamen excomunicatos, vel/Parochianos aliarum

Eccleſiarum non recipiant. Si vero Presbytcr, vel Laicus in prædiSis

vestris Eccleſiis moraturus de Parochia nostra ſucrit, omnem debitam

reverentiamj et obedientiam de officio ſuo nobis exhibcat,ſed li aliun

de fuerit, in nullo nobis reſpondeat , niſi tantum cum pro curis ani

marum vocatur ad finodum ſine omni exaaionea vel præliitutione ve

niat, qui ſi venire noluerira vobis primumedenuncieturs et ſi ob id

emendatus non fuerit , liceat nobis ipfum Presbitetum a celebratione

fui officii in ipſis Ecclefiís ſoſpendere: Monachi vero , vel Oblat‘i 'in

præfcriptis Eccleſiis commorantes {i de testam'entis Dcfunflokum nostrac

Parochiæ distributores cxtiterint, ſuſcepto prius illo,qnod de ipfis Ec

cleſiis vcnerabili Cavenfi Cenobío a Parochianis earumdem Eccleſia.

rum fuit judicatum, de reſiduo quartam partem nobis, vel nbstris ſuc

ceſſoribus faciant reſpondere. De opprcffionibus puerorum, vel de per

patratis homicidiis Patochiani ipfarum Eccleſiamm vestrarum pro ju

dicandis pænitentiis a vobis nostrae dirigantur præfenriæ '. Si qua igi

tur in futurum Eccleſiastica , fæcularifve perſona hanc nofirae Confli

tutionis paginam ſcienter contra, et’temcrc venire tentaverita fecundo

tcrtiove commonita , niſi prazſumptionem ſuam congrua ſatisfaíìíonc

correxerit, reum ſe divino iudicio exiliere de perpetua iniquitate ñ-co

gnolcats et a Sanaillimo corpore Dei, et Domini Redemptonſis nostri

jelu Christi alienus fiat , atque in extremo examine distriëìee ultioni

ſubjacct: cuné’cís autem eam fervantibus ſit pax Domini nostri jeſu

Chriſti, quatenus et hic frufium bona: operationis percipiant, et apud

distriéìum judicem praemia :eterna: pacis inveniant. Amen . Hujus

autem nostrae conccffionis feriem fcribere mandavimus Thomas Scrip~

fori» et nostro Epiſcopali ſigillo fecimus inſigniri anno ab lncarnatio

ne Domini nostri jeſu Christi milleſimo centeſimo oé’cogeſimo primo

menfe Augustilndiflionc quartadecima anno vero Epiſcopatus noſtri ſexro

*iv Ego Bernardus Nolanus Epiſcopus.

*i* Ego Robertus argumento Canonicus.

*I* Ego Robertus Canonicus .

*I* Ego Petrus Canonicus.

*I* Ego Gregorius Canonicus.

~ *I* Ego Nicolaus Canonicus.

*L Ego Clemens Canonicus.

*I* Ego Guilielmus Nolanus Canonicus.

 

*I* Ego Romanus Canonicus. BOL

' cum may-f "ó,
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DEL S.PONTEFICE .

BENEDETTO XIV;
ALL’ILLUSTRISS. E REVERENDISS. MONSIGNOR

l ,

D. TROJANO CARACCIOLO DEL SOLE

VEscovoDt’ NOLA

Per la Cappella del nuovo ſuo Veſcovi] Seminario

nel MDCCLVI.

BENE'DIcTÙs PP. XIV.

Enerabilis Frater,ſ_alutcm›et apostolicam benedié’tioncm. Supplices

preces, Venerabilis Frater, nobis tuo nomine nuperoblatas ſin
Lodí del zelo

gulari cum benignitate complexi magna laetitia‘affeé’ti ſumus , quoddi Mopfignor

Fraternitas tua aſſiduo cum pastoralis ſollicitudinis, vigilantiae, zelique ?graffi-0104”

e
a o

studio ad excolendam vineam tibi creditam non fine ingenti anima

rum utilitate incumbere ſatagat, et contendat . Eapropter immortales

ſupremo Pastorum Principi jeſu Christo, cujus vices in Catholicae Ecñ‘

cleſiae. procuratione plane immerentes gerímus , gratias agentes cum

Fraternitare tua vehementer gratulamur, tibique meritas laudes repen

dimus . Porro perjucundum accidit nobis,~qu0d , quoniam. vetus Semi

narium Cathedrali Eccleſiae, et Epiſcopalibus ſedibus contiguum haud

commodum , ſed angustum etiam, et parum ſalubre reperiebatur, no

vum alterum' Seminarium a fundamentis excitandum curasti;quod qui

dem extra Civitatis moenia in loco , ſituque ſalubriori , atque amac

niori non- tam longè ab ipsá Givitate diffitum eä magnificentiá, et

amplitudine construéìum est, ut inter cetera Regni Neapolitani Semi- [Warming.

natia modo praecipuum habeatur, ac revera ſit , et mamma Adole-'mlîkîlílwrdt

ſcentium tum ex ipsä Civitate, et Dioeceſi Nolanä, tum ex alus ejuſ-m’” Wa' \

dem Neapolitani Regni Civitatibus, et Dioeceſibus confluentium mul

titudo in eodem commodius ali, et in bonarum artium, doéìrinarum,

diſciplinarumque praeſertim Eccleſiasticarum studiis, et piis_ Christiana

rum virtutum exercitationibus instrui, educati, et informati poſſit.Nos

enim, qui Seminariorum Eccleſiasticorum Institutum tantopere in Ca

tholicz’ì Eccleſiä proficuum, et ſaluberrimum, ac tantopere a Romanis

Pontificibus Praedeceſſoribus nostris potiſſimum post Concilii Tridentini

Constitutionem commendatum pro viribus magis magiſque ubique pro

movere, ac provehere aſſiduis fludiis, laboribus,ac ſumtibus adnitimur,

maximè cupimus nullas in hujuſmodi negotio nobis acceptiſſtmo apo

stolicae benevolentiae, auEìoritatiſque partes a Fraternitate tuà deſide

- rari

...a
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rari. Itaque ſpecialem tibiìgratiam ſacere volentes ſupplicationibus tuo

nomine nobis ſuper hoc humiliter porref’tis inclinati , atque ut Semi

narium hujuſmodi majoraſuſcipiat incrementa virtutum,coelestium etiam

munerum theſauris de peculiari apoflolicae benignitatis gratiä cumulare

cuPíentes tenore praeſentium de omnipotentis Dei miſericordia, ac BB.

Petri, et Pauli Apoſìolorum ejus-auäìoritate confiſi omnibus,‘et*ſmgu-…

lis Reflori, aliiſque~ Superioribus, Ministris, Seminaristis, ceteriſque in

eodem Seminario commorantibus, qui verè paenitentes, et conſelsi, et

Sacra“. Communione reſefii 'Oratoriumi live. Cappellam ejuſdem Semi-.

narii in diebus Circumciſionis, Epiphaniae, _Reſurreé’tionis , Aſcenſionis,

ac Nativitatis Domini noſtri Jeſu'- Chriſti ,’Pcntecoſtes , necnon Con

ceptionis, Nativitatis, Praeſentationis, Annunciationis, V,iſitationis,l’u

rificationis, 'et Aſſumptionis Beatae Virginis Mariae Immaculatae , SS.

Apostolorum Petri, et Pauli; atque omnium Sanfiorum, et Sanfli, in

cujus honorem Deo Cappella, ſeu Oratoriumhujuſmodi dicatum ſue

rit, devotè viſitaverínt, et ibi pro Cbristianorum Principum concordia,

haereſum excirpatione, et S.Matris Eccleſiae exaltatione pias ad Deum

preces effuderint‘, plenariam omnium peccatorum ſuorum indulgemiam,

et -remiſsionem, quae etiam Animabus Christifidelium, quae .Deo‘in ca

Î,r`itate conjunflae ex-hac lucemigraverint, per modum ſuffragii ap

ñ' ‘plicari poſsir, miſericorditer in .Deo concedimus, et elargimur. l-nſuper

Ed altare pri

vilegiata .

omnibus, et .ſmgulis, ut praemittitur, in eodem Seminario degentibus,

us1í-is.-etiam-extraSeminarium commorantibus, qui exercitia ſpiritua

lia’; ſive per quinque, vel ſex , aut ſeptem , ſive oc’ìo continuos dies

peregerint , et omnia _ſupradiéìa adimpleverint , plenariam pariter In

dulgentiam cum facultate applicandi` pariter concedimus,et imperrimur.

Denique ur Christifidelium deſunfìorum Animae Domini nostri jeſu Chri

fli, ejuſque Sané’lorum ſuffragia meritorum conſequi, et illis adjutae a

Purgatorii poenis ad aeternam ſalutem per Dei miſericordiam perduci

valeant, unum altare ’in eädem Cappellä , ſive Oratorio ſitum , et a

Fraternitate tuà ſemel deſignandum perpetuo quotidiano privilegio au

&oritate nobis a Domino traditä, ac de Omnipotentis itidem Dei mi-,

ſericordiä, et BB. Petri , et Pauli Apostolorum ejus aué‘toritate conſiſi

decoramus; itaut quandocumque Sacerdos aliquis_in eodem Seminario

degens, eique. addifius Miſſam Deſunéìorum pro iiſdem Animabus ad

ſupradiëìum altare celebrabit , Anima ipſa de theſauro Eccleſiae per

modum ſuffragii indulgentiam conſequatur, itaut ejuſdem 'Domini No

stri jeſu Christi , ac Beatiſsimae Virginis Mariae , Sanéìorumque om

nium meritis ſibi ſuffragantibus a Purgatorii poenis liberetur, concedi

mus, et indulgemus. In contrarium ſacientibus non obstantibus quibu

ſcumque. Praelentibus, perpetuis futuris temporibus valituris… Ceterum.

perge, Venerabilis Frater,nova, ac majora ſemper pastoralis ſollicitu

,dinisz vigilantiae, caritatis, zelique tui in commiſsíì tibi curä argumen

ia edete, ut repoſitam legitimè laborantibus mercedem conſeqm valeas,

ad cujus auſpicium, et pignus Apostolicam Benediéìionem Fraternitati

tuae peramanter impertimur . Datum Romae apud Sanëìam Mariam

Majorem ſub Annulo Piſcatoris die XXV. Maji MDCCLVI. Pontifi

catus Nostri Anno Decimoſexto.

Cajetanm Amat”: .
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DÈLLE COSE PIU’ NOTABILI.

A

I..

Blaze Ceſare Capo de’ Banditi 372. perdona a’ Nemici per amor del

P. Trabucco 426. '

Acque creduto uſcite dal 'vetrice del Veſuvio 304. . v

S. Adeodato Veſcovo di Nola 4.3. 45. mente’ era Arciprete Nolano accuſa

to a torto prcſſo l’Imperadore è chiamata alla Corte in Milano 43.46.
dov’è difeſo dal ſuo Veſcovo SJ’aolino II. 43. e benchè già foffſie an

dato in efiglio 4.3.4.6. n’è richiamato , e libera la Figlia di Vale-minia

no 111. dal Demanio . Rim/a gran doni , e torna col ſuo S. Veſcovo
a Nola 47. A’ il dono della Preſe-zia, e gran' Poflſianza ſa’Demoni45.

47. e la cura delle rendite della C/Îieſa Cattedrale 45.4.6. E’fatto Veſ

eo-vo di Nola 47. ſua virtù , e morte 4.9. Iſcrizion ſepolcrale 50. Mi

racoli , e traslazion di ſide Reliquie in Benevento. 51- -‘ .,

fidarante P. D.Fih} o firuentiffimo -Miſſionajo in S. Piet” a Caſarano.

456. 46I. ` .

.Agata Albertini Monaca di ſanta 'vita nel' Mona/Zero della Sapienza ‘in

Napoli 7.30. ‘ - . '. .

Edgar-*lla di Gennaro di Magnano della Congregazione di &Pim-o a Ce

ſarano: ſue virtù, emorre in Miſſione- 44"!. ì ...L .I. -.

.Agnello , che preſenta nel giorno di S. Marco al Veſcovo Nolano , che
poſſa fignificare 31. . ‘L ` M Ìî i '3

PRAgostiniani in Lauro ~anno. fil Capo ali-Slam M. grz"; ‘x "

Alberico Carafa istituiſce la Collegiata di Marigliano L95. efabbricd la

Chieſa, e ’l Con-vento di &Vito 198. ` "- s L. .

Albertini nobil famiglia Nolana . Kdgata.- Alberto .' Andrea .* Aſcanio:.

fl Franceſco: Girolamo. ì ‘ ‘ '~ '

.Alberto Albertini Veſcovo di Avellino, ed Amminiflratore della Metropo

ñ- litana di Capoa 154. ñ .ñ - - ‘ ’

Alberto Morra' poi vGregorio VIII. 123. X26. . Î.

Alberto, o Albertino da Nola famoſo Inciſhre 238- ‘ñ‘ .

Albiri RAgostino Geſuiti: muore per l’ astinenza fatta 'agli Appestati in

Nola 278. * “ ` ` '

Alſſandro Felleccbia ſue Opere in gliampa 303..:

Aleſſandro Ceſarini . Sua orazione recitata ad Urbano `VJIL 309.’

P.F.Alejſan`dro da 'Lauro Cappuccino caccia ‘per' abbidienza ila un’ Oſſeflo

il Demanio 284. *

Alfonſo ili Aragona adottato iialla Regina di Napoli Giovanna II. che poi

ne rivoca l’adozione 176. s’impadroniſce con l’armi del Regno 178-* c

termina Zafira *vita 184. - ’\ 'ñ

'. 4' .\~ i‘ ` ',*.-'.
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vxn IND-ICE

'Alfonſo [I. Re di Napoli ſpoglia del Contado di Nola, e di tutti i pa*

terni beni i Figli del Conte Orſo Orſini , ed invcste di Nola Niccolò

Orſini Conte di Pitigliano 194. s’incorona, e rinunzia il RcgnoaFcr

rante II. ſuo figlio 196. .

Alfonſo Veſcovo di Giaen dato da Dio per compagno ,e guida a S. Brigi

da dfflingue , e difende le di lei Revelazioni 153. Viene in Nola a

vi :tar li Sepolcri di S.Felice I. e di S.Paolino I. VcſcoviNolani157.

Rinunzia il Veſcovato , ſi fa Romita, e muor ſantamente 154..

Algeri Pompeo Eretico bruciato vivo in Roma 221.

D’Amato D.Felice Vicario Generale di Monſignor Caracciolo del Sole , poi

Veſcovo d’Iſi-bia 540.

Amazzoni . Curioſa relazione di lor diſcoverta 353.

Ana/?aſia di Monforte con/anguinea del Re Roberto, e moglie del Conte

di Nola Romana Orſini 138. ſuo Epitaflio 139.

S.Andrea Avellino dicbiarato Protettor di Nola 302.

Andrea ficondogenito del Re d’Ungberia viene in Na oli, e ſpqſa la Re
gina Giovanna I. 14,9. ed è strangolato in Aver/ap 150.

'Andrea Mastrilli Arciveſcovo di Me ma: ſue doti , virtù , e meriti 294.

fipolcro, ed iſcrizione 295.

P.Andrea Albertini un de’ primi , e più cbiari ſoggetti , e Generali de'C.

R.M. 289. e

P.F.Andrea` di Palma M. Rif. di religioſa perfezione 284..

P.M. Andrea Verteraimo Conventuale Nolano Vcſſco-vo di Sarno 179. _

De` Angelis D.Niceolò Abbate di Wſciano imprende la fabbrica di una nuoó'

va Cbieſa 471. La compie , e fa benedire da Monſignor Caracciolo del

Sole 542.

Suor’ Angiola di Muſcbiano . V. Della Pace. ~

S. Angiola de’ PP. Riformati, .e'flmdazion' di questa Cbieſa 178.

D’Anna . I/.Simone. .

Antonio Carafa Veſcovo di Nola fece un bacolo pq/iorale d’argento 142.

Antonio Scarampo Veſcovo di Nola ſue doti 216.219. E’fatio Coad/'utora

di Monſignor Bruno 216. e dopo la di lui morte Veſcovo di Nola217.

Interviene al Concilio di Trento 214,. Fa con particolar diligenza la Vi

ſita Pzstorale 220. Conferma gli Statuti, e Capitoli di molte Confra

ternite , e ne fa , dove non ne trova . Ottien dal Pa a la conferma de’.

Mezzi frutti , e riceve in Nola i PP. della Compagnia di Gesù 222

E’ ricbiamato al Concilio di Trento 223. ove divien confidenti ;mo del

primo Legato ; e da qucsto ſpedito al Papa riporta al Concilio le di lui

ultime riſoluzioni 224. Torna in Nola,e fa la Sacre/lia alla Cattedra-i

le '224.‘ e la provvede di apparati, e di argenti , e fonda il Semina

rio 225. E’ trasferito alla Cbieſa. di Lodi 226. Iſcrizion ſepolcrale in.

Lodi, ed altra fattagli da Monſignor Carafa in Nola 227.

Anltonio.Mrstrilli ebbe dalla Regina Giovanna II. la Maflrodattia di Noñ.

a 184;. -

P. F.Antonio da Mugnano .Franceſi-ano Guardiano di Geruſalemme ricupe

ra di man de’ Saraceni il S. Cenacolo, e fa gran bene a que’ SS. luo—
gbzſi 183. Antoñ
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DELLE COSE PIU’ NOTABIÎLI .`

rAntonio Bruna Nolano stampa il Candelaz'o ;n Parigi 234- . :ñ

, _Apollonia ſacra Vergine , e Sorella del Veſcovo Nolano Leone I. ſua ſe*

polcrale _iſcrizione 73. ' — i’

'Aſcanio Albertini Veſcovo di Avellino vi fa il Seminario , ed altre bell»

Opere 219, ` _

`Avella. Sua Cbieſa costituita Collegiata da Monſignor Garda 474. orna

ta di Più nobili inſe ne da Monſignor} Caracciolo del Sole 546.5u4‘P4.

lena antica nel Maſcia Nolano 573. e Pietra Oſca. V, Ifl-riziom.

'Averſa ſua fondazione 109. ' _

,Aurelia del Prete bestemmia la Madonna dell’Arco 263. e nell'anniverſa

- rio giorno dell’anno ſeguente le cadono miracoloſamente "ambedue i piedi,

cbe in una gabbia di flrro ancor z veggono type/?i in quella Cbieſa264.

Aurelio Veli-ava di Nola interviene al Concilio Romano ſotto Papa figa;

tone 89. ed al terza Ctstantinopolitano 90.

Auſilio celebre Scrittor del IX. ſecolo difende la Creazione di Papa Far.

muſo; e l’Qrdinazione in Vejèovo di Nola di Leone II/Z too.

12‘

B

Ambini eſposti da cbi prima‘ fi raccjglieſſero in Nola` 232.

Banditi dev-{ſiano la Campania , e . altre Provincie- , e loro c'e/Zig#

153. 158.

Baronio Cardinale: ſua opinione ſu la volontaria libia-vità di S.Paolinocovo di Nola in man de’Vandali eenfirrata 8. e 'K '

Bartolomeo Veſcovo di Nola rinnova, e conferma al 'Mona/Zero della Tri;

r nità della Cava 'la donazion delle Cbieſe fattagli dal Vefiovo Saſſone

1 I 9. - L

P.F.Bartol0mea Orfini de’Conti di Nola M Oſſervante celebre Predicatore,

ed eſemplar Religioſo 186. - -ç

Baſilio Ve/Z‘ovo di Nola 80. fl . ,c . `

Beatrice Caracciolo Madre del P. Marcello Mastrilli della Compagnia ‘di

Gesù, e Martire al Giappone-*7322.
Beliſario affſſedia, e ſaccbeggia Napoli, e torna per rifarne i dannijá.

Riceve ordine in Roma da Teodora Auguſia di deporre S. Silverio Pa—

pa ,` e farvi elegger Vigilio 77. Manda il Santo in efiglio 78. ſue OJ

7:90 i" “i i" .

Benedetto XIV. ſuo Brave in eommendazione dell’apostolico zelo di `Man-

ſignor Caracciolo del Sole, .ed in lode del ſuo nuovo Seminario con mole

ti Privilegi per lo medeſimo 555. 563. 565. .`u ~. . x.

Benedettine Monacbe in Lauro 296.

Benevento ſuo Ducato 81. Sua Chieſa‘ quando costituita Metropolitana 10.1..

Ben' ”o Vcstovo di Nola interviene al Concilio Romano ſotto Simmaco 63.

Berardo Caracciolo del Sole 'Vcstovo di Capaccio, e poi Arciveſcovo di ‘Co-e

è ſenza , e Conſigliera del Re' Alfonſo, da cui ottenne ſPeciq/i pri-vile)

~ g] per quella Metropolitana. Venerabil Prelato 531.

Bernardino Mastrilli dotto, e pio Certqſino 206. 'è

. b F.
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x’ IND.IC,E

F.Bernardino da Lauro Cappuccino di non ordinaria Perfeziona mum- stm.

tamente‘ in Iſpica 259. ñ

F.Bernardino da Nola Laica Minor Riforma” , e ſue ’virtù 3.60.

Bernardo 1. Vaſco-vo di Nola 92, . _ W

Bernardo Il. Vaſco-vo di Nola interviene al Concilio Laterano, e conferma

alla Trinità della Ca-va le donazioni fartela da’ ſuoi Anteceſſori 125.

Rffa a proprie ſpeſi-z la Chieſa de’ SS-APq/Ìoli in Nola, ed inter-viene

alla Canonizzazione di &Gio-nanni Gual/Îerto ;27. _.\

Bernardo Caracciolo del Sole Arci-veſcovo di Sorrento 532. ì. ~ '

Bei-coni di .Quindici Monſignor Gio-Danni Vaſco-uo di Lia‘da eſſi-:adv Lettor

di Rettorica nel Seminario Nolana compoſe l’ iſcrizion ſepolcrale a Mon

fignore Sco/?pa 458. ſua morte 4.75.

Bertoni di lui Nipote Monſignor D. Eraſmo Prin Canonico Nolano ,poi Ve*~

ſco-vo di Eumenia è conſacrato da Monſignor Carafa in Nola 475. Co”

vſacra la Chieſa di @indici 543. . \ -

.Bianchi di Mugnano . V. Bianco. Giambattista. Paſquale . Tommaſòreodoro.

Bianchini Monſignore errò nell’anno della morte di S.Pa0lino I. e di S.Fe

lice H. Veſcovi Nolani 55. ed altro-ue 95. E’lodato 60. 88.

Bianco D.Giambati/Ia di Mugnano Diacono della Congregazione di S. Pie

tra a Caſarano 'muore in firmi io degli Appcstati '366. ` ì ~

Boncompagni Card. Arciveſcovo i Napoli ſuo zelo in occaſione di un trc~

mando ſcoppio del Ve WUio 304.

'Bonifacio Conte , ’e Governador dell’Afi-ica pareggia co’ [ſandali di divider

ſi quella Provincia dell’Impero Io.

.Bottiglieri . V. Gianleonardo . . i ì

Borxclli D. Franceſco Primicerio a’i Avella. dona al Vaſco-vile Muſica una

ſingolariſſima .Pietra Oſca 585. ~ .

Bre-ve Pontificio pel Seminario di Nola. K"Beneden'o XIV. › .

S.Brigzda predice il ritorno de’Pontefici in Roma, preſenta le ſue Costi*

razioni ad Innocenzo 1V. 153. Scrive a Gregorio X1. Per mezzo del

" Conte di Nola Niccolò Orſini cſſcr 'valantì di Di0,cbc riporti in Roma

la S.Sede 156. Sana miracoloſamente Gentile Ott/im* fi lio del Conte ,

c _libera una Donna Nolana stranamentc travagliata da Demanio 157.

- Sua morte in Roma, ed eſequie ordinate dal Conte di Nola 159.

Le Brun. . V. Le—Brun. ` ñ. ‘ :,

.Brano famiglia Nolana . I/.Antonioz Gianfi-ancqſcco [/e/Ewa di Nola: Gior

dano. ` - “11.‘

Buccarelli . KGiannantonio Vcflwo' di Nola.

Bulgari in Italia 89. -

_o-[k _ "i i C ' i. ‘aj‘.

.f i) 'ì' H*

Amaldoli . Loro Eremo in Nola fondato da 'Pompeo .I*`ellecc›5ia'v 2808"

S. Cammillo de Lellis manda ſette dc’jiioi Religioſi ad aſſistere agli

Appcstati in Nola 274. e poi *ui ſi porta anch’ egli 275. Rice-ve lotte’

ra da Roma da Monſignor Gallo, in cui ne lo ringrazia , c gli 'da/Fit-î

”l
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DELLE COSE PIU NOTABILl. , xx

ni :ma autorità ſu la Dioceſi , come o o e uo Vicario Generale an
ziſſla ſua steſſa perſona 276. ſ ſ ,

Camillo de Notariis Autor del Poema : Fl. Costantino il Grande .* della

Tragedia: La Giu/lina Martire: della Commedia z La Filenia : d' al

tre Poeſie, e di varj Diſcorſi accademici 406. —

Campana di S. Paolino in Nola quando, e da chi ſia flata rifatta 167. -'

Canonico P. D. Antonio di Mugnano Mſſiona/"o di S. .Pietro a Cestzrano

513. ſuo zelo per la ſalvezza dell’anime , e converſioni da lui fatte

de’ Peccatori 514. ſue virtù, e morte 515. .,

Canonico altro P. D. Antonio di Mugnano 364,. Sacerdote ancb’eſſo di S.

Pietro a Ocz/arma muore in ſervizio degli Appcstati 365.

Cappella dell’ Anime del Purgatorio di Avella cagion di gran lite 540.

Capel roffò dato a’ Cardinali da Innocenzo IV. 131. .

Capitolo Nolano rifà la Cappella di S. Gennaro in Cimitile 307. -.

Capoa ſuo Veſcovo atterrito alla venuta de’ Longobardi ſi ritira in Napoli,

ove dal Napoletana Veſcovo li vien’ affègnata una Chieſa da farvi li

beramente tutte Pepi/copali finzioni 81. 84. quando ſoffi- ctstituita Me

tropolitana la ſua Chieſa 104..

Caraccioli nobiliſſima famiglia Napoletana ſica antichità, e chiarezza 529.

Caraccioli del Sole . V. Beatrice, Berardo, Bernardo, Gaetano , Giambattiü

ſia, Iſabella, Marino, Pietra , Serafica , . Troiano . ~ ñ'

Carafi . V. Alberico, Carlo: Antonio , e France/io Miſco-vi Nolani. .

Care/lia in Regno , e ſpecialmente in Nola , e carità. , che vi uſaronoPP. della Comp. 285. ‘ ‘

Carlo V. loda la fedeltà, e ’l valor de’Nolani 197. 212. Uniſce inſepa-`

rabilmente la Città di Nola alla corona 213. Rinunzia l’ imperio , e

muore 222. ñ

Carlo M. e’ incoronato in Roma [mperador d’Occidente 95. ,~ *

Carlo I. d'Angiò incoronato dal Papa in Re di Napoli, e di Sicilia vin—‘

ce , ed uccide Manfredi in battaglia , fa Conte di Nola Guido di Mon—

forte 134. Gli confifla Poi tutti i beni 133. ed in o'ccaſion del Veſpro

Siciliano glieli restituiſce , e muore 137.

Carlo II. è fatta prigioniero da Ruggeri dell’ Oria; e liberato viene‘a Na-`

. poli, ove fonda molte Chieſe, e quella anche di S.Domenico in Somma

‘e 137. ~E incoronato 138'. Paſſa all’ altra vita 143. ñ

Carlo Mrtello di lui prima enito è incoronato Re d’Ungberia 133.

Carlo III. di Durazzo ſpa/f Margarita nipote della Regina Giovanna 1.

155. -Incoronato Re di Napoli ne fa la conqui/Ìa: manda la Regina nel

Castel di Muro , ove muore aflogata 162.. E’ fatto Re (l’Ungheria , ed

”eci/o 165. 3 ' ~Îì

Carlo V111. Re di Francia entra trionfante in Napoli, e ccstituijie C n
te di Nola Stefano diſi verſ. 196. "‘

Venerabil P. Carlo Carafa ſua nafiita in Mriglianella, e ſue lodi 223..

E’ allevato nel Seminario Veſcovile di Nola 230. ſi ritira ſul monte da

Somma 298. Fu direttore del P. Trabucco 411. 7“

Carlo Spinola della Comp. di Gesù, e Martire al Giappone allevato ml

Vostovil Seminario di Nola 230. 248. b z P
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I’. Carlo Mastrilli Gcſ. con quanto zelo ſi Portaſſe nel tumulto di Napo

li 324.. ſuo talento nel predicare, e convertir Peccatori 325. ſua mor

te 26. ` `~

Carlo 3.Maſlrilli Duca di Sammarzano lihera Nola nel tumulto di Napoli 316.

Carlo Mastrilli lihera Nola dal timor del contagio 280. 299;

Carlo de Palma G. R. [/eſco-vo di Pozzuoli . Sua Opera in iſlampa 405.

Carlo Gozzolini d’Ottajano Veſcovo d’Oira 405. Poi di Pozzuoli 454.

Carmelitane in Somma 295. ‘

Carmelitani in Nola 300.

Caſamarciano, .o've S. Guglielmo fonda un gran Monastero 117. '\

Cattedrale in Nola quando, e da chi edificata 166.

Cavallario Giamhamsta famoſh Medico ſeri-ue ſul contagio di Nola 278.

PP. Celestini nella Torre della Nunziata 198. *

P. Ceſare de Martino Monaco di Monte-vergine in Palma di fingolarper

, ` ſezione 267. Pre-vede la ſua morte, che fu renduta glorioſa dal concor

fi) de’Popoli 262. non ſenza prodigi 26 3.

Ceſarini nohil famiglia Nolana. V. Aleſſandro. FiliPPo. .Mauro.

Chieſa nuova nel Terzigno. V. SS. Concezione. '

Chieſe in Napoli de’ Veſcovi Capoani, e de’Nolani 81.84.

Chief/e in -Diocefi Profanate da Monſignore Spinola 232. ì

Chiſflezio P. Pierfranceſco ſua opinione ſu la -volontaria ſchiavitù di S'.

Paolino Veſcovo di Nola 13. e ſul tempo del di lui Veſcovato cenſura

’ ta 18. e lodatomel pro-var che S. Paolino ſia compaifi a S. Gio-vanno'

L Vaſco-vo di Napoli, e non al IV. 33. :,- a*

Cimiterio Nolano,donde furono traſportati iît corpi de' Santi in Bene-ven

' to 92. ed o-ve ſi 'ueggon‘ più tonache [è le mura‘ dipinte l’ una ſhpra

l’altra, e perche‘- 93. e donde Mon/ig. Gallo estrzſſe molte Reliquie Per

- distrihuirle a ‘varie Chieſe .279. ' - '

Ciro Mstrilli .celehre Guerriero' Amhaſciadore al Papa , e Peſcia alla Cor

te Ottomanna .193. -› o *u ,

Cisterna, o-ve S. Guglielmo. fonda Caſa, e Chieſa 117. -* .,ç ‘ '

Clementelli Arcidiacono di Nola cenſurato‘ 38. ed altro-ve. . ’.

Coco P. Daniele -Min. Con-v. ſue-lodi5 ed iſcrizione zoo.. .‘\_ , -

Collegiata di Marigliano quando efdazchi iſtituita 19 . Di._Somma 272-'
Di Avella 474. e come decorata di più ‘nobili injîtgne da Monſignor

Caracciolo del Sole 54.6. Di Mstiano .istituita dal medeſimo 546.

Collegio de’PP. della Compagnia di Gesù quando foſſe istituito 222. quand

. da tolta ne foſſe, e traſportato in Napoli lo ſludio de’ lor Giovani-280.
Lse,.poi reſtituito-vi 293. _ - -.u , i

Collegio delle Donne Monache Rocchettine , quando,e da chi fondato 166.

ñ, Beçefizí., .che gli uniſcono i Piſco-'vi 164. e' ’l Re Ladislao 171. E]l

ſe ondano il Mona/Zero di Lauro 204.. da lor’ eſce la Fondatrice di Re

ginaceli in. Napoli 210. La loro miracoloſa Immagine della SS.Annun~

`-. .ziata arresta le ſurie del Veſuvio contro, di Nola 306.

Colombo Criſtoforo ſcopre l’ Iſole della Florida, e ’l nua-vo mondo 195.

SS.Concezian di Mria ſua Chieſa nua-vamente eretta ne’piani di Olmi"

 

.,..ñ—ó—cMÎ .K , .

"r-fi',
. 7za__ ó-_i-s-_c , _ _Vo-_,- ..

,-7-[ -W - I ' ' - —~ i 
 

 

l



 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI .

no da Monſignor Caracciolo del Sole 34.8. V. Terzigno JK.,

Concilio di Piſa 172. 2.09. di Costanza 174. di Pavia, di Siena , 'di Bflfi.

lea, di Bologna , e di Ferrara 181- Di Lione, del Laterano 209.. ‘o

Trento 218.224.. , A A 7 o

Concla've da ehi ſia stato ’ordinato 136. f V - _I

Conferenza de’caſí ali Coſcienza , e (le-’Riti istituiea in.Nola da Monſignor

Carafa 465. e rimeſſa-vi da Monſignor Caracciolo del Sole 54,6.- ’3

Congregazione de’Nohili nel Collegio del Gesù 291. De’l’ren‘ Mffimaj i”

Mugnano 338. de’Sacerdoei in Nola 55;. 566. ì i ocontagio Particolare di Nola 176. 203. 267. Inſcrizioni in marmo,che n

, ſanno memoria 270. 273. Nun-uo umor del medeſimo 289.298. ’ I

Conti di Nola. KOÌfini,ñe Carlo V111. … \ -

Con-venti ſappi-effi in Dioceſi 317.

PP. Conventuali in Santana/?aſia 187. in Nola 158. in Roccaminola 229.

X1:IvI

x

in Lauro 166. v , , a, r

Corrado Imperadore Re dell’ una , e l’altra Sicilia x31.

Corradino ſuo figlio 132. decolla” ‘in‘ Napoli 134.' -

Costantino de NotariisÎBenede-ttino. Opere da lui Poste in luce 388.

Costanza Molex Mdre di~ Monſignor Caracciolo del Sole 'vedo-va *ve/Ze l’a

hiro del rerz’Qrdine di S. Domenico , profeſſa , me_na,eſemplar ſanriſfi

ma -vira , muore in'co’ncerîa di gran Ser-va di Dio ., .ed è Ptsto il ſuo
corpo in depofiro 532. i z- ,- ì

PP.Crociferi aſſistono in Nola agli Appestati 269. 274. I/.Vitellini.Tro

ni. De Marchi. De Pio. Laurino. Dona loro Monfignor Caracciolo del

Sole, e Chieſa, e Caſa 54.7.

.v'l '. .o..~,

D ~ .- ~ e

Ama/o Veſcovo di Nola 88. - -'\_

Daniele Scoppa ,Carmelirano 4,50.‘ Sua 'vim‘a, doti,e cariche in Re

ligione 451. Rinunzia i [/ie/cover!“ eli Tropea, e di Fondi , ed accetta

p per uhhidienza quel ‘di ,Nola 452. Rinnova una Cappella nella Catte

drale 4,53. ne conſacra la Chieſa, e fa una _finodo Dioceſana 4.54. Pſaſſa

in concerto di un S. [/eſco-vo all’altra *vita 457. ſi” epolcro ,` ed 'i cri.

zione 4.58., 1- - ~

Daniele Orfini Conte di Sarno figlio del Conte di 'Nola 184. pri-vatone

dal.Re .Ferrante 1. 185.. '\ "

P.Decio Sanfime Geſaira morto _in aiuto-;degli App-:fiati in Nola 268.

Domen‘icani in Somma 137. In Ottajano 2.31. .In SJWaria dell’Area 266.

71z .

Dulcizia ſito epinzflio 73, .r . K

o a ` ` E

Brei come vemſſero‘ in Nola 179. ſi ”ricchi/ſero , e poi ne fiſſero

ñ cacciati 180. 205. -. t \.

. Economi Carati nwellamente coflimiti da Monſignor Caracciolo del Sole in

[tw &Gen—

o _ .

...x——
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S.Gennarello 51. 554. Nella SS. Concezion del Terzigno 548, 554.

Nella Parrocc ia di Mariglianella 556. ~

Elena de’Conti’ Conteſſa di Nola ſua morte, ed iſcrizione 203.

Elezione de’ Veſcovi come facevaſi anticamente 14,3.
Elezione de’Veſcovi in Italia quando foflſie riſerbata a’Ponteffici 144..

Eligio Veſcovo di Nola 14,3.

Enrico VI. 'Imperadore Svevo,e Re di Napoli, e di Sicilia .* ſua morte,

ed Epitaffiio 128. -‘

Enrico Orſini Conte di Nola 205. fabbrica la Cbieſit di S. Maria a Pa

rete 210. Muore, ed è ſpagliato della Stato 212. '

.Enrico Maſi-rilli difende Scafati 177. Eſcoliero , e Castellano di Nola 177.

Eraſmo Mastrilli Benedettino Veſcovo d' Iſernia 328. 556.

Eraſmo V. Bertoni.

Eſpoſizione del SS. Sacramento nella Cattedrale per gli Agonizzanti ordi

nata da Monſignor Carafa , e confermata da Monſignor Caracciolo del

Sole …

EſpoſiziZÎiZ circolare del Santiſh'mo istituita da Monji nor Carafa 4.68.

Eudoffia Vedova del trucidato Valentiniano Il]. Spa/ii ſenza ſaperlo il di

lui Traditore Maſſimo 47. E fattane conſapevole invita Genſerico a

farne vendetta. 4.8.

P. F. Eugenio da Marigliano Cappuccino ſue virtù 356. ed opere prodi

gio/e 357. Morte, :ſepoltura 358.

P * `.

'Fa/zio de’ Fabi Provinciale della Comp. di G. mantien ſempre due de’

ſuoi Religioſi , che cambia ogni otto giorni, ad affiſſa? agli Appe

stati in Nola, e ci viene in perſona 27 3. e s.
Fabrizio Gallo Veſcovo di Nola 256. Riſi) lav diroccata‘ Cattedrale 257.‘

“Riceve in Avella i PP. MM Oſſ: ed in Cimitile i PP. Minimi di

S. Franceſco di Paola 259. In Ottaiano que/ii stcffli 287. ed in Pal

ma i MM. Rifiwmati 288. Congrega la prima Sinodo , che diviene aſ

ſai celebre 260. Trova le Reliquic di S. .Quinto anticbiffimo Ve covo

di Nola 261. Uni/'ce al Seminario alcuni ſemplici Bcnefizj 263. 265.

271. Fa un nuovo appartamento in palazzo pel I/?cario , e pone la pri

ma‘ pietra alla Chieſa della Madonna dell-’ñArco 265. Fa la ſeconda Si

nodo 267. ed in tempo del contagio tutte le parti di amorevol Pastore
268. Fini/Ze la nuova Cattedrale 27x. Da il oſſeflſſo a’ PP. DOMeni

cani della Chieſa , e Convento della Mdonna ſell’ Arco 271. [/iituiſcc

-/ſſ con autorità apo/lolica la Collegiata di Somma, e stampa in Roma am

bedue le ſue Sinodi 272. Di 1a ſente il nuovo fieriflimo contagio di

; Nd” 2-73- Prego S.Cammillo de Lellis a mandarvi alcuni de’ſuoi Rc

' llglqfl 274.- e quando ſente , cb’evvi andato in perſona , ne lo ringrazia,

- e gli ‘dd tutta ;l’autorità ſ0 a la Dioceſi , e ’l ſuo palazzo . Torna in

— Nola a "d ,tmp-ego tutto il ſuo zelo per rimetterlo . Riconoſcc il Cimi

l _ a terra , e n e/lrae reliquie , che di/Ìrilluifie a più Chieſe 279. Affi-’gna

' ‘* CC”.
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certa ſomma di danaro ,al ſuo Capitolo, perchè nel mfl, della ſua vi;

ta gli celebri un’AnniveÎſario ,eXXX.Mcfle l’anno della Spirito S. e

dopo ſua morte un’Anniverſario,e XXX. Mefle di requie 283.113’ dichia

mio Veſcovo .Affi/l‘ente 284. .Loa'a il Monte della Piet-i eretto in No

la 285. Da le più decorist inſegne al ſuo Capitolo ._ Eſpone in marmo

il privilegio a’ell’ altare di S. Felice V. e M. e n‘orna la Cappella 286.

.4’ gran lite col Veſcovo di Piacenza pel corpo di S. Felice in Pincis

286. Sue lodi, e morte 290. ed Iſcrizione 291,

Federico Il, 1mp. e Re di Napoli 128. Sua morte, ed epitaflio 131.

S. Felice in Pincis addita, ove ripoſa il ſuo corpo 287.

S. Felice II. Veſcovo di Nola 54.ſua marmoreo ſepolcro, ed iſcrizione 55.

Felice Oifini Conte di Nola 184. privatone dal Re Ferrante 185.

Felice Mastrilli annoverato da taluni malamente fra’Vestovi Nolani ſu lan

gamente Vicario Generale di Monſignor Flamingo Minutolo 174.ſuacrizion epolcrale 175. ‘ `

Felice Candece di Sanvitagliano Laica di gran virtii in S. Pietro a Ce

_flzrana . .

F.Felice da Nola Laica .Cappuccino ſua virtie, morte, e prodigi 359. "ì.

Fellecchia `noi/*il famiglia Nolana. V. .Aleſſandro. Giovanni. Pompeo. '

Ferrante IRe di Napoli 184.. ' ì

Ferrante 11. cui il Padre rinunzia il Regno 196. Loda la fedeltà , e ’l

valor de’Nolani , e concede loro molti privilegi 197. ſua morte 198.

Ferrari Canonico Teſhrier di Nola ineſperto egualmente nel leggere , che

nell’ intendere l’iſcrizioni antiche ;Se Erra nel dire,che S.Paolino I. `[ia

lo steſſo , che lo Scrittor di &Amor-agio , e che S.Paolino [I. ne ſia lo"`

Scrittor della vita 40. E’ cenſurato 54.55. 59. 74.83.92.95.98419.

123. 127. 128. 130. 133.141. 144.146. 14.8. izo. I’51.170. 189.190.

201.217.228. ‘ › -

Ferrari di Avellla P.F.Domenico de’Predicatori Inquifitor di Sicilia , eVe—

ſcavo di Mazzarra, e poi di Barcellona'148.~Diſlrtſſe l’rEre/iarca Bo

nonato con la ſua Setta, e lo fece ahhructare 14.9.

Filippo Spinola Veſcovo a’i Bifignano, e poi di Nola 228. da pzſh-ffial

Seminario di più ſemplici Bencfizi-zzy. 230. Lo provvede di ottime reñ,

3016 2 30- 'Rice-ve i” Vico di Palma -i FP. di Monte-vergine, in Ottajanoi

Domenicani :ghi Geſuiti in S.Sofio ‘232.‘ìlnte1~viene alla Sinodo Pro

pincial di Napoli 2 31*. Fa dichiarare altar> ivilegiato quel di S. Felice V.

e M. 232.~‘Fa la *vi/ita generale,e hei‘ oni alla Cattedrale,e Profana

più Chieſeanal tenute. APPrO‘Ua le’ Regole della Confraternita del Gesù

232. e le .dona la quarta Parte de’Legati pii, che a lui. ſpetta. Fa una

Sinodo, e come Commiſſarioì Apo/folico riduce l’affistenáa de’Canonici al

Coro alternativamente a ſettimana, ed ottien` per ſempre il privilegio de’

Mezzifrutti 233. Aggiugne alle Monache Rocchettine il quarto voto della

Poverta` . E’fatto Cardinale 2 34. Cade il Duomo 235. E’clichiarato Ammi

nistratore dalla Chieſa a; Sora . Rinunzia e que/Ia, e la Chieſa di No

la, perche‘- è chiamato. in Ronin,W ove doPo avervi eſercitate gran cariche

muore" 236. ſuo epitaflio inRonia‘, ed`iſcrizion, che per lui feceMon

ſignor Carafa 237. Fi*
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Filippo Ceſarini Veſcovo di Montepeloſo 321. 4,03_- trasfèrito alla Chieſa

di Nola conſacra quella de’ Cappuccini 405. e vi alza marmorea lapida

al ripoſiovi Genitore 4,06. Maledice , e ſcommunica i Moruli 407. Mao.

re 411. Iſcrizion , che per lui fece M. Carafa 412,

Flamingo Minutolo Veſcovo di Nola prende per ſuo Vicario Generale il

Veſcovo di S. Marco , ed affègna al ſuo Capitolo la Chieſa di S. Ma

ria di Muſchiano 170. Fa riedificare la Chieſa di S. Felice in Piaz

za 171. cui cede la quarta parte delle rendite, che a lui ſpetta 177.

Fa una nuova Campana nel Duomo 173. Interviene al Concilio di Co

stanza 174. ſi prende per Coadjutare Leone di Simeone 179. Sua mor- a

te, e legati pii 180.

Fontana V. Franceſco.

Frante-ſca Orſini de’ Conti di Nola novizia nel Collegio fa nella Cattedra

le con gran ſolennità , intervento di tutte le Monache in man del Ve

ſcovo Leone la profeſſione 186.

.Franceſca Gambacorta Monaca profeſſa del Collegio di Nola Fondatrice in

Napoli del Mona/l‘era di Reginaceli 210.

,Franceſca Suſſalana Fondatrice in Nola del Mona/Zero di S.Maria la Nuova 210.

S. Franceſco Saverio è dichiarato Protettore di Nola 539.

Franceſco Fontana Arciveſcovo di Mcſſina , e Veſcovo Amministratore di

Nola 138. e poſcia Arciveſcovo di Milano 139.

,Franceſco Rufulo . Sua Cappella in S. Domenico di Napoli ; elezione in

Veſcovo di Nola , e contra/lo col Signor di Lauro 152. ſua morte , e

legato pio al Capitolo ;ñ ſepoltura , ed iſcrizione 155.

Franceſco Scaccano Veſcovo di Nola l 56. deffo ſu veri/imilmente,che traſ

porto da Cimitile in Nola la Sede Epiſcopale 158. Ottiene dalla Re

gina Giovanna I. al ſuo Capitolo un nuovo .Privilegio per efiger le De

cime di Marigliano 160. Riordina nel primiero stato il governo della

Collegiata di‘ Lauro 162. e s. E’ fatto Vicario del Papa 16 5. Referen~

dario, Nunzio Apo/folico , e Raecoglitor degli ſpogli. Concorre col Con

te Niccolò Orſini alla fondazion` del Collegio delle Monache,e da col

medeſimo ’cominciamento ad una nuova Cattedrale 166. 168. Introduce

i PP. Conventuali in S, Giovanni del Palco in Lauro 166. Affiste il

Conte nell’ ultima infÌ-:rmita` 167. ſuo tcstamento , Legati , e gentili~

zia Cappella . Rift} l’ antichſſma campana di S. Paolino , la benedice,

e muore 167. ſuo marmoreo ſepolcro, ed epitaflio 168.

Franceſca Gonzaga figlio del Duca di Mantova,C.R. Veſcovo di Cariati ,e

' poi di Nola 369. ſuo zelo per le Chiefi,caritd per li Poveri ,e Viſita

pastorale 370. Predica al Popolo, mentre frema il Veſuvio. Conſacra la

Chieſa di S. Angelo , e compone gran lite fra le Monache di Somma,e l

gli Amministratori della Chieſa di Castello 371. Arricchiste diſacreſuppel- `

l
l

 

lettili la Cattedrale , ingrandiſce il Veſcovile palazzo , ordina una Sinodo,

e muore 373. epitaflio , che per lui compqſe Mon/ignor Carafa 374,.

.Franceſco Molex C. R. celebre Oratore , e poi Veſcovo di Nola 443.

ſua carita‘ co’ Poveri, ed, Infermi . Confeſſa , predica , ed inſegna laDottrina cri/liana 4,44.. [/liti-{ſce a ſue ſpdè la festa del Nome di Ma~ l

”a
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_’ 'ria :nella Cattedrale ’cenſire’lmaritaggi 44,5. Rinunzia‘ ilv Vtjfi‘o‘váfî , è

z `ſiritira Vico 4.49. T `. . .. . i . 7 «4 --\

France/zo Maria Carafa c, R, 452,_ [/di-ava di S.Marco in Calabria , 'ove

,. ;Hz-011,433.- i' PP. Ci/Zércienfi, e rinnova il Seminario ,la Cattedrale ,ed

il palazzo 463. E’ trasferita a Nola 463. Suo zelo pe ’l buon gover

.Lrlm di‘ quà-fia Cóie/a , Viſita paſìorale 464.. e carità co" Poveri , ed

Infermi 463. Riforma il Seminario , ed istituiſce la Conferenza de’ caſi

di afferenza , e .de’Riti 465-. ed una' Congregazione de’PretiMiſſioaa/ſi‘,

..g ed’ ottiene-›.dalì Card. Caracciolo a; Averſa il Sacerdote D-.Tommaſh Maz

.u zar" Pat: bm rpg-ghz” "l‘Eeminzn-ia PTMO'UJ cul-to‘ J'DMÎO da lun.

go tempci in Dioceſi dal Venerabile Giovanni Duns Score '467- v.lÎ/Ztſitu'iſi‘e

., l’Eſpo/Bzion- Circolare del SS. Sacramento 468‘. Conſacra la CaPPell'a

g della .Madonna dell’ Arco 46'9. e `l’altar— maggiore . Iſcrizioni', C/Jc‘ l’at

testano 470. Getta la prima pietra alla Chieſa di Viſitano 471. E’ſat

.Leo Prelato dimeflico di Benedetto XIII. Delegato a ridur le meffe , e

ad unir l’Alzbadia di Damicella al Seminario 472. Oma la Cattedrale

4.73. Con/‘acne Monſignor’ Bertoni' in Viſco-vo ſli-"Eumenia 475. ottiene

la facoltà di poter diſporre di 250. ſcudi‘ ad opere’ Pia-477'* P"Wd"

_ di ſi,ppellettil-i' la Chieſa ,ve fl -te/lam‘ento- 478*. e morendo laſcia ilſuo

.:capo con lo ſieſſo colore , e natuial ſemaiante,molle,e maneggevole al

par di prima ,da cui eſce vivo ſangue’481-`fud ſſWÎZÌM ffifllſfflk’z e

. funerali` in".Nela .48!. ed in S. Paolo in Napoli a O'W "WW" ”ffiPPe‘L

[ir/i il ſua cuore ;e ſua iſcrizione482. Campane l’ist‘riziMÎjèPolffdlÌ ad

.\_-aleuni de’ſuoiîfſlnteceſſori, cui mancano, per di/Ìtì/Î‘uiìle' ”ël 'WUÎMMÎÒ

della Cattedrale, che voleva fare 14,3. V. Iſi‘í‘ìzionÌx 'L `Franceſco .Albertini ſica Cappella , e ſepolcro in S.Severino i‘n Napoli’zzoì

`.Franceſco Mastrilli Gel:` muore in credito‘ di Servo di Dio-i 300. ‘~ ` r”

Franceſco Mastrilli Prelato in Roma , e poi 6413-26. ſue ’virtù , e gran

I 'deſideriordel` martirio 3271/” morte 328. i N

Ven. P.~Francejco di Geronimo Geſ: fa la miffione in Nola 455. ' ' ~=

P.Franceſco²'d’ Ottaiano M Riform. va Miſſiona/'o alla Cina 5-24. ſue

' apoſlalicae fatiche , e prontezza al martirio 326". E’ fatto Vg—/èovo di

,. Oen , e Vicario appostolico '527. e ſita morte 528.

P.Franceſco Saſſo. Geſuiti: aſſiste agli **Appellati in Nola 278.

'Delli Franci, di Palma V. Sean/Ziano .

Fuſco Giancamillo di Somma ſua percento/it viſione- , e predizione- di un
2,- trentendo ſlvocco del Veſuvio 307. e s. - i

-' Abriele Mastrilli Conſigliere di Alfonſo IT. 194.

Gaetano Caracciolo del Sole Duca' di Venoſa fiatello di Monſignore

123. 532. Ristora la_ ſoia gentilizia Cappella in S. Giovanni a Carlo

; -nara del~..Gmnfini/i'alco Sergianni 533. ‘ _

Gambacorta V. Franceſca . . ~

Gaudenzio Vç‘fi*ovo di Nola 82.. e Viſitatore Appqflolico della Chieſa di Ca

.Poa 83. c S. Gen

r""*.
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s' Genna” HM" Napoli dal ſu?” Il!! Veſuvio 305: ed anche Nola 488,

ſua Cappella in Cimitile rifatta dal Capitolo Nolano 307. e di nuova

dalla Cimì di Napoli 456. ~ - ñ

J’. Gennaro da Nola Cappuccino di gran virtù va Miſſiona/'o al Con

* 0 ' ` ì ‘

(P,g_1),Gemzaro\di Gennaro di Mugnano Generale di molto zelo de' C.~R.

` M, 497- ì ~

DÃ-Gennaro , famiglia di Mugnano V- AgnBÌIO,Luca. ' -

1?. Gennaro Lofito fondatore 12m Monſignor Caracciolo del Sole della Ca

, , ſa de’ PP. Crgcifl-ri in Nola, quanto ahhia fatto in vantaggio della me

deſime 47- _ ' _ '-- ì L.
çmſeriço e de’Vandali quando reſhaſſſio m paffeſſo dell’Africa 10. èchia—

ma” in Roma dalla vedova .Imperadrice Eudczſh‘a a vendicar la morte

`_ 4;' ſuo Marito,la:ſacchoggia, e Poi anche Nola 4.8. '› ",.

Gentile Orſini figlio del Conte diNola è liberata da ”anale infermità da

i S,Brigìdà 157. .

aerardi P.-Ambrogio Geſuiti: di ammirahil pazienza 283.

Gerry! V. .Pietro . * ~

Geſuiti quando .veniſſero in Nola 222. ed in S.Sofio 232. con quanta ca

Î A rita affisteſſero agli Appestaei in Nola268. 273, 278. ſoccorrono i1’:

,veri in tempo di carestia, 385. a x ~ , . >5

Giacomo Orſini Fratel del Conte di Nola Cardinale 156..-1ncorona Urha

i ”o VI. 16!. ~ , ~ -

P. M. (Fiamma :la Nola Con-vent. prende poſſeſſo diS.Giovonni del Pal

’ co in Lauro 166. . ° a' '.

Giacomo I. Veſcovo. di Nola 97- * ‘Giaccomo II., Veſcovo di Castro , e poi di Nola 144. ſua' morte 146.

Gimhattiſla Lancellotti Veſcovo di Nola 143. 291. fece un nohil barolo

pastorale di argento 14,2. F14 Veſcovo affistente al ſoglia 29!. Ahholli
la Cattedrale ,"ſſel’ arricchì di ſacri paramenti ,e reliquie .* Fà con fin”;

,ma attenzione la *viſita Generale, e dcflinò un Maestro di * ' ‘Ila .al

d

‘I

` Coro , ed al Seminario 292. Da licenza,che ſi formi un Mona/Zero di.

Carmelitane in Somma 295. e quello delle Benedettine i” Lauro 296.

Uniſce al Seminario più ſemplici Benefizí 297. 3-12. Per- timor dicon—

tagio in Nola fa tra/portar le Monache ne’ Mona/ieri di Napoli , e d'

*4. altro-ve 299- V4 Nunzio_ in Polonia 300. Dichiara Protector di Nola

S. Andrea Avellino 302. Ritorna in 'Nola 302. Accoglic cordialmente

il P. Trabucco , e lo manda a far la Miſſione in Mugnano 311. Or

dine, che ſi rifÎ-tccia la Chieſa de' SS. Apoſloli,e la henedice 311. Col

loca in Lauro ,il Capo di S. Lauro Martire , e’l corpo del Mart. `$`.De~
ſide-rio 312. Maledice, , e ſeommunica i Moruli 312. Proceſſo , chev er

- ciò fi fece 313. Rice-”ſotto la ſua giuriſdizione le Monache di `?Spi

rito 298. o pone loro ſul capo il velo nero 315.* Apprava le Regole

del P. Trahucca 316. Dichiara Proton” di Lauro S. Schastiano 317.

ſua morte , ed epitaffio 321.

.Giambattiſta GBMCCÌOÃO del Sole C.. R. S. poi Veſcovo di Calvi Prelato

~ , .,- di

îà`4`o~

n‘è... ` …M

ui‘
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di ſomma caritd ,, prudenza ,e— zelo 532,. morte ‘, e flPOlcrale iſa";

zione . ,

Giambattista Ilíastrilli- Cavaliere‘ di Malta_ . Suo. mirabil ‘valore ,nq/3m”

nella battaglia di Lepanto 229.

Gianzhattista Mastrilli pria Cavalier di. Malta , e Poi Cappuccino ſcflſſè la

Vita del P. Marcello Gel: ſuo fratello ,, e Mrtire al Giappone 372,

P. F. Giamhattista da Giuliano Cappucino muore in Nola in ſervizio ale

gli APPe/Zati ,` ed e‘ ſepolto nella Cattedrale 367* ſua .Iſcrizione 368.

D. Giamhattiſia Bianco di Mugnano Diacono tra’ Miffionaj di, s, Piz-;m 4

Caſarano muore per affistere agli xîppcstati 166,,

Gianfltanccfi‘o Bruno Amministratore ella Chieſa di Nola ſalva in vari

luoghi le Monache nel tempo del contagio 203. e provvede con paterna

carità a tutti gli altri . N c‘- costituito Veſcovo 203. ed inter-viene al

‘Concilio, del Laterano 209. Fa ripor decorcſſamente l’Immagine di S.Ma`
ria a Parete 209. a da il poflſiejfl di quella Chieſa a’Canonici Re .

Lateranenſi , ed approva la fondazione, del Mona/?ero di S. Mariagía

Nuova 2…! Q. Ottien_ del Papa la grazia de' Mezzi frutti 211,. Fa una

nuova campana. nel Duomo. 2.14… Prende Per C.'_oad]ſutorev il Veſcovo Sea-:z

rampa, e muore in Roma_ 2.1.6… * , : “‘

Gianleonardo Bottiglieri di Somma` Veſcovo di Lettere , e Gragnano 264.

.F. Gianleonardo da Nola fonda S.Lucia_ del Monte in Napoli 222.

Giannantonio Buccwrelli— Veſcovo di, Aſcoli z e Poi. di Nala- 188- ſua mar.

te 18 . ' '

Giannantînio Tarentino Vaſco-vo di, Nola` termine ’4 CäfWülÎ‘dÌB 1'58- E

muore 169. , , ,

Giannantonio de Rogeri di Mrigſiano- Veſcovo di Ostuni 211- t

Giannone P. Giannantonio Geſ. affistd agli Apple/lati in Nola_ ,i e .Poi dia’
_ la» 'Dl-ëd Per la Fede nel Giappone 2.78. ſi ' - `;,

Giantommaſo Mastrilli ſue lodi , e ſepolcrale :pitaflio 2.08. ore '. _

Giantommaſi) Mastrilli Gran Priore di Bari “313.4. - -' ` `›

Fl. Gianuaria 72. ſuo epitaflio 73. t \ .

('.Fianvincenzo` Sahattini di Marigliano 'Veſcovo di Valtur-tra aro

Giordano Voſſì‘ovo detto Giornande 1.2”. ‘ _

Giordano Orſini figlio del Conte di »Nolaprivato del ſue Stato dal RcFer-Z

rante I. 1 85, e

Giordano Bruno Eretico 272. ſueO ere, e, ca/îigo 2737 _

Giovanna I. Regina di Napoli ſpa a- Andrea d’ [flight-rm 149. p0: Lodo-ñ.

vico di. Taranto , e- Parte per Avignone . Torna tchrarata dal Pnp-a ma

”ocente della morte del Re Andrea 151- &PQ/il in {87‘240 luogo GMC“

mo d’ Aragona 154.. ed in quarto Ottone di Branſuich 160... Fa eleg

, gere in Fondi l’AntipaPa Clemente VII. e ’l tratta in Napoli con ſom

mo onore 161. E’ fatta prigioniera -, e muore rtf-2. _

Giovanna l]. Pane, il governo in man di Ser-gianni- Caracciolo 175. e lo.

-ñſa Granſiniſcalco. del Regno' 175. Adotta il* _Ro Alfonſo d’ Aragona ,e

’ poi Luigi d’ Ang-io. _. Viene. inv Nola ,to .ſi ritira m Averſa 1-76. ſim*

p morte 177,13_ -~ - ì cib- ,

C2'

r.
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. , Giovanna Il]. Vedova di Ferrante I]. fabbrica preffl) Somma la Cbieſa

di S. Maria del Pozzo 199. -'

Giovanni Papa XIII. costituiſce Metropolitane le Cbicje di Capua , di Be

nevento,e di Napoli 104./

S, Giovanni Veſcovo .Napoletano , cui aPparve S. Paolino Veſcovo di Nola

32. e come, e quando gli appariſſè 36. 42.

Giovanni Tal/:ja Veſcovo di Aleffandria 56. dePosto dall’Impemdore Zeno

”e va in Roma 57. ov’ ebbe l’amministrazione della Cbieſa di Nola 58.

ua A olo ia 9.
Girèvannip 11:g Veſcovo di Nola 98. ’

Giovanni III. Veſcovo di Nola, cbe eſſendogli contra/?ata per 'non legitti

ma l’ elezione ne venne aſſicurato da S.Odone Veſcovo di Clugm‘,ed c‘.

'confermato dal Papa IO .

Giovanni IV. ’Montefuſcoli Veſcovo d’ Anglona interviene all’ incoronazio—

. ne del Re Manfredi, e Percib,`quando venne dall’ Arciveſcovo di Bari

i trasferito alla Cbicſa di Nola, ricusd Aleſſandro IV. di confermarlo 133.

134,. Confermato poi venne da Gregorio X. 136. ſita morte 137.

Giovanni Felleccbia Abbate Generale di Montevergine 132. "

F. Giovanni da Nola Veſcovo di Civita 154.

P, F. Giovanni da Nola Domenicano‘Ve/covo di Civita 187. -

l P. F. Giovanni da Nola Domenicano Veſcovo della Guardia Alfi-ria 187.

S. Giovanni di Dio: I Suoi Padri in Nola 199. In Somma 302.

Giovanni Marliano da Nola celebre Scultore 238,

Girolamo Mastrilli ſue lodi, e felice morte 3'09,

Girolamo Mastrilli Marebeſſè di Sammarzmo ſu” Pietà 322. . W

Giraldma AM"”ÌÎ’Î dem’ Veſi‘ovo ‘di Avellino 214. Gran Mini/ira del Re

in pace, e in guerra 215. ' ` * ` ' -'

Girolamo Albertini Principe di Cimitile rinnova la Baſilica di s. Felice

in Pincis con ſuo ſepolcro ,'_ ed ifi-Îiziang 471, `

Giulio Mastrilli riceve in .Marigliano Maria d’ Azz/lria 302.

Gi“WWWOs ‘be düvflſi da’ Baroni a’Re di NaPolifISj. i. ſſ‘

` Giuſeppe MIT/i’ll” Auto" della Dafnc 310. ſuo epitaffio’ girl " '

Giuſeppe Mastrilli Governador dell’ armi in Nola 316. è ſcelto ifia” primi

~ Uffiziali contra l’eſercito Franze/e 321.” ' ` ~` 'q ſi J

GluſhPPe -ÃTCiprf-fg Altamura 55]:. l 'i v- l

Giusta Vergine ſuo ‘ſepolcro 53, ed ;ſm-;zione 54.‘ - ‘ ' ‘ì ' l ì

GonZaga . V. ‘Franceſco Veſi‘ovo di‘ Nola. i ~ g. ’

.` Gori Anton-Franceſco quanto' pregìaffl la Pietra Oſca-,del Muſeo del Se

‘ minario di Nola 585. lodato 568.571.473. _ ` .

, Cozzolini . “Carlo. -. ~ ~ ` . ,

S-Gregor‘io- M* ua narrazione della volontaria ſcbiavitii di_ "S. Paolino Ve

ſcovo di Nola 3. oppugnata,v e difeſa in tutta‘la I. Diff’ertazione .

, P.Gregorio Mrffirilli Geſuita celebre Oratore del ſuo tempo 310. . ’J

- P.Greg0rio da Lauro* M. Rifizrmato ſue v’irtz‘a 447. ‘Morte, e prodigi 448.

— Grifo Giannantoniofondator della Caſa~de’PP.di S.Giovanni di Dio in Nola 199.

i ~ Guerrero P.D.Gennaro di Mugnano Iaico in S.Pietro a Ceſar-ano ,*‘ e‘ poi

~ ‘ ~~l 7 4‘ Sacer

il?  
 

‘l,
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_ Sacerdote 401. ſue doti, ed efficacia nel compungere,ed Oratorio da lui

i/lituito nella Terra delle .Quadrelle 403.

Guglielmo il Malo Re di Sicilia 111. conduce ſicuramente in Francia A.

le/ſandro 11. e ’l riporta a Roma 122. ſue monete di cuoio 122.

ì Guglielmo il Buono 123. ſua morte, ed epitaffio 126.

Guglielmo Il]. figlio di Tancredi 127. c‘- fatto prigione con la Madre, e

tre Sorelle,mandato in Germania , e fattovi Eunuco , e in liii _ſi estin

ſit la.regal proſapia de’ Normanni 127.

S.Guglielm0 Fondat'ore de’ Monaci di Monte-vergine', e de’Mona/ierj di Ca

ſamarciano , e di Cisterna 117. Di Lauro , e di Palma 118. ‘

Guglielmo Veſcovo di Nola dona a’ PP.Benedettini di S. Severino di Na

poli la Chieſa di S.Paolino in Nola,e quella di S.Michelarcangiolo di

Striano 115. . . '

Guglielmo di Palma dona al Mona/Zero di Mater Domini il ſuo Padro

naggio nella ‘Chieſa appiè di Palma , Oſpedale , e Poſſeffioni e s.

I OGuntzario Vandalo non regnò mai nell’ Aflica ; ma ſu poſio in croce antici

pat-:mente da’Germani in [ſpagna I 1. e 5.

I

.Antonio a Monſignor Carafa 481.

nondazione flraordinaria nella Campagna di Nola 489.

D’Ipolito di Mu nano Prete di S. Pietro a -Ce/izrano V. Paolo.

Iſabella Caraccio o Conteſſa di Nola 176.

Iſabella Morra V. Morra `Iſcrizione ebrea in lucerna di bronzo 383.

Iſcrizione etruſca ſingolare in pietra nel Muſeo del Seminario Nolano 75.

83. 585. .. ‘ ñ
Ãltsra ſingolare in Medaglia 584. ' ~

Iſcrizioni non più mcſſe in luce: A carte 513. 54,3. 578- la VH- 579

la X11. e X11]. 582. la XXVIÎL XXX. XXX]. XXXÎÎ. 588.

Îſcrizioni corrette: A car.578. la V. e X. 580. laXVII. 581. la XXVI.

e XXVII. . _g ~ ~~

iſcrizioni cristiane 21. 45. 50.353. 54. 55.73.59.74. 88. 91. 95. 582.

Iſcrizioni, che ſono nel Veſcovil Muſeo Nolano 573. e 5. _ i

.iſcrizioni fatte da Mnjignor Carafa per li Veſcovi ſuoi Anteceſſort 143

* 227., 237. 374. 411. . x

L

JAppelli P. M. F. Pompeo fa un ſolenne funerale nella Chieſa di S.

n

- o
~ a ' ~ d

. Adidao Re di Napoli 165. ripudia Costanza ſua moglie 166. viene

in Nola , fa varie donazioni al Collegio delle Monache I7:. Fave

flir Sergianni Caracciolo delle ſue reali diviſe in battaglia 172. Aſse

dÌü N014 172. la prende a patti, 'e ’l Conte Piero _fi ritira in Nottin—

. no,

....

o` ,

_c—-r

I"
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7. no, ove muore 173. Edijiea il Castello di Nola 207. Avvelcnato` in

Perugia torna a Napoli, e muore 173.

Lancellotti V. Giambattista Veſcovo di Nola .

Landone Veſcovo Nolano 96.

Landone I]. Veſcovo- di Suana, e poi di Nola I4!.

Suor Laura Maſucci . Sua virtù 4.30. Morte, ed epitaflio 406.430.431.

De Laurentiis Girolamo Vicario Generale di Monſignor Caracciolo del Sal;

in Nola, e poi Veſcovo di Acerno 54,0.

.Laurino P. Matteo Crocifera aſſiste agli Appaſiati in Nola ,e muore 278

Lauro: la ſua collegiata Chieſa di S. Maria Maddalena quando , come,e

.. da chi fondata 113. 129. 152. 162. Chieſa de’PP. di Montevergifle

l z 18. 1 29. Mona/Zero antico di Rachettineſattovi dalla Conteſſa di Nola 160.

Violenze uſate in quella Collegiata del Conte U one 152. e rimedio

poflovi dal Veſcovo Scaccano 162. e s. Sua Chic a di S. Giovanni del

Palco 166. conſacrata da Monſignor Caracciolo del Sole 34.8. E de’PP.

Agoſtiniani 312. Nuovo Monaſi‘ero di Rocchettine 160. 204,. e di

Agaſiiniane 299.

Le-Brun Giambattiſta . Sua opinione ſu la vandalica ſchiavitù di S. Pao

lino Veſcovo di Nola cenſurata 18.

Leggenda della vita, e miracoli di S. Felice Veſcovo , e Martire di No

la 220.

Leone Veflwa di Nola, cui Pietro di Nola dedica la Vita di S. Felice in

Pincis 70. ſue lodi. Va Legato del Papa in Coſiantinopoli 71. E fa

deporre , e ſcommunicare dal Papa- Antimo Patriarca Coſiantinopolitano,

e por Menna in ſuo luogo. V’ interviene ad un Concilio, ove di nuo~

vo fa ſcammunicare .Antimo , e ſuoi ſeguaci 72.

Leone I]. Veſcovo di Nola 87. ſua iſcrizion ſepolcrale 88.

Leone III. Veſcovo di Nola orna di marmi la Baſilica di S.Felice' in Pin

,Vis 90. Suo cpitaflio 92.

Leone IV. Veſcovo di Nola 99.

Leone V. de Simeone Veſìovo Coadiutore di Flamingo’ Minutolo 170. E—

, poi Veſcovo in Nola 180. Fa una porta di marmo alla Cattedrale 183.

Conſacra Oliviero Carafa in Veſcovo Napoletano 184.. E’ Conſigliera

della Regina Iſabella , ed ottien da eſſa ordine , che ſi paghino a lui,

ed al ſuo Capitolo le Decima di Marigliano 186. Fa nelle ſue mani

entro la Chieſa Cattedrale la profe/lion religioſa Franceſca Orfini Ca

nonicheſſa Regolare del Collegio 186. Riceve in Santana/?aſia i PP.

MM. Conventuali 187. Sua morte, ſepolcro 187. Ed Iſcrizione 188.

Leone Ambrogio cenſurato 168. 172. 194. e s. Suo libro di .Nola 306.

Sue lodi, ed Opere 207. e s. `

P.Libeta Franceſco Gef di ſanta vita muore in Nola 293.

Liga Veſcovo di Nola 150. ſua morte 151.

Longino Succeſſor di Naz-ſete da nuova form-a di governo all’ Italia, ed in‘

luogo de’ -Praconſoli e 5. ci stabiliſce i Duchi 80.

Longobardi vengono alla conquista del Regno ; loro 'origine , e nomi 80.

.Saccheggiano la Campania 86., Son cacciati da Carlo M. 94.

k Loſi
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Liz/ito V. P. Gennaro'. i ' ‘ -

P. D. Luca di ,Gennaro di Mugnano 4,91. Miffionaío di S. Pietro a C

., ſap-ano 492; Sua dolcezza ,e par-udenza co’ Peccatori , e lume ſpeciale per

conoſcere , chi poteſſe perſeverare nella ſua Congregazione 49'3; e Per

hen guidare gli ſcrupoloſi , e coloro , ch' erano in tentazione 500. Pra;

denza nel governar la Caſa , e carità cogli Infermi 494. e co" Poveri

x 502. Opere portentoſe 494. 498. e Distaccamento dal mondo 49 . Fah

hriche da lui fatte,eſua confidenza in Dio493.4.96.Zelo perlellÌi torti,

e' metodo di farle ſenza prender mai veruna coſa 497. Converſionistreq

piro/e 498. Efficacia nel dar gli eſercizi agli Eccleſia/iici499. Dijì-er

nimento degli ſpiriti ’50!. e dono di profezia 502. Sue mortificazioni

503. Infermità 503. 507. Morte glorioſa, ed eſequie 508; 510. `54,` .

'. Pruove, che ſi fan nel di lui cadavere , del ſangue 508. e della effi.
bilità di tutto il corpo 509. Avvenimenti straordinari i nel di del a ſua

morte 509. `e grazie, che "per la di lui intereeſſione ſi credono ottenu

te Io. e s. . .

F.5Luea ‘da Lauro M Rifirm. di reli ioja erſezione 482;

‘ ebrea ne Maſi->0 Veſcovi! Nolano 569.

(É'

P.

Lucerna di Bronzo ‘con iſcrizione

583. ì ñ"

Lucio Saflo Nolano Veſcovo di Ripatraſbne , Vicario in Roma’, e poiDa

a tario 230. Indi Cardinale 265. ſua morte , ed epitaflio 282. ' ~ s

Ludovico Re di Franca , e Ferdinando di Spagna tolgono dl R6' Poderi
co il Regno di Napoli, e fel dividono zoo. 7 l i

Luigi Tanſ-llo Cavalier Nolano 238. nato in Venoſa 240. ſuo vingegno,

memoria, ed abilità per la Poeſia 234. .Quanto pregiato fbſſe dal `Vi

cerè di Toledo, e da D. Garzia ‘il figlio 24.2. Campane il Vendemian

. re, di cui ſi ſon fatte molte edizioni 4,43. Se ne pente, e compone le

Lagrimedi S-Pìm‘o 24.4,. Ed una Commedia 245. Son proibite le ſue

~ Opere 248. Fu valoroſo in' armi 248. Sua canzone a Paolo IV. con la

quale ottiene la rivocazione della condanna delle ſue Opere 2.52. Alcu

ne stanze del ſuo Poema delle Lagrime uſcirono primieramente ſotto il

L nome del Cardinal Pucci , e poi ſotto quello del Tanſillo 252. LEdi

zione del ſuo Poema viziata, e gun/ia 254. Tre altre 2-55. Nuova edi—

* zione corretta , ed altra anche migliore , e Traduzione del medeſimo iio

piu linguaggiñzzz. Altre ſue Poeſie 25-6. H

Lupeno Veſcovo di Nola ahhelliſce con lavorati marmi la Baſilica di &Ii-'ef

lice in Pincis 95. i ~

Lutero Martino predica contra l’ Indulgenze 207.

t

O

M

i ‘Arianna dell’Arco ſua fondazione, e miracoli 199. V. Aurelia.Fah~

ì ‘- ` baita della nuova Chieſa 265. Che ſu data a’ PP. Domenicani

271. E fu conſacrata da Monſignor Caraffa 469. . w
Madre, che dà due figli alſ-Demonio 294.. i ' "

Madreſe P. Vincenzo Nolano Gif; creduto l’ l/Ìitutore dell’Orazioná delle

u A “ſl'
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uarantore Religioſo di gran [tanta di vita 286. -u-wñ ,' " ,

Mae ira deÎ Collegi degli .Augustali , e de’Mercuriali . 578. . ' . ì

Mancinelli P. Giulio Geſ. a‘una hella viſione-di S. Felice, in ,Pincit ,che

_gli mostra replicatamente , ove ripoſa il` ſito corpo 287.1' . , a

Manfredi f Vicerè' nel Regno avvelena. Corrado Imperadore 13x. Tradiſce

z.. il Papa ;xdevaſla *la Campania,ſporgefalſa .novella della morte di Cor

. radino , e" 's’ incorona Re` dell’ una , e l" altra Sicilia` 132,. ed è‘ da. Carlo

`~I. d’Angiò ucciſo in hattaglia 134,, g ‘ " :Tx x

Manna di S. Felice V; e M. in gran copia, allorché entrarono ;a Nola i

. PB, Geſuiti', ed allorché fu eletto *Veſcovo Monſignor. Caracciolo. del

i Sole 490. -. .e * " - "a ` -, - .. .
M Cl. Marcello . Suav Iſcrizione di/Îoſa: 575.- c 5.**- à". ſi .

1T. Marcello .Mastrilli ‘Cavalier di Malta guanto valoròflrfi mostraſſenell’
affldio della medeſima 224.'. -- *i * ~ ‘ '

Z’, Marcello Mastrilli della Compagniaai G. .e Martire nel Giappone 323.

ſua naſcita , _e divozione alla SS. Vergine 328. Prodigiofi avvenimenti

nella ſua fanciullezza, 'hattefimal ſua innocenzia -, e Perstcuzion de’De~

r mani 3251. Concepiſco vivſſmo deſiderio del martirio , e ne prevede la

ſorta 330. percoflo mortalmente,e guarito da S.Franceſco Saverio 332.

. ,Parte-per l’ Indie . Viſita il corpo del Saverio,lo riveste’di ſua mano ,

e `gli conſegna un figlioſcritto col proprio ſangue 333.\e. gli fa nuo

va caſſa d’ argento . _Parte per l' Iſole Filippine . Va in una ſpedizion

contro a’ Mori , e n’ottien miracolo/a vittoria 334. Pervenuta al,Gia

pone è condannato al tormento dell’acqua,e del fuoco ;'35. e della fl a~

ñ 336. E poi decollato 337. ~ * , » ñ

P. Marcello Mastr-illi Prete doll’ Oratorio in Napoli dona alla Cattedrale

di Nola una Reliquia di StGeanaro, che lihera la Citta dalle rovine'

minacciato dal ‘Veſuvio '4,88. - ì ' -

De Marchi P. Marco Crocifiro aſſiste agli Appestati in~ Nola_ , e muo

re278. *- ~ - J ~…` -

Marco Perrone Veſcovo di Nola’ 130. ’ v ' ›

Marco Vegerio c'elehre tra’ PP. Conventuali , e poi Vestovo di Nola 190.

Rinunzia la Chic/a 191., __ ,, ‘

S. Maria della Ripa in Ottaiano ſcoperta da un torrente di fuoco del [/2’

juvio 309. Prodigí , e ſahhrica della ſua :Chieſa 368.

S. Maria della Scala come ſco ertax in Ottaiano 368.

Margarita ſacra Vergine, e jèa ſepolcrale iſcrizione 45.

Marigliano V. Collegiata .. ~ ' ~

Marino Caracciolo Conte di S. Angiola fratello del Granfiniſcalco Sergio”

ni famqſh Guerriero nel tempo della Regina Giovanna 11. e ſuo Gene

rale in aiuto del Pontefice 177. 531. Amha/iiadore del Re Alfonſo a

--"Niccolò V. 182. Al Conclave, a Calisto 11]. al Duca di WMO , 8d

ñ. alla Repuhhlica di Venezia Configlicr del Re Alfonſo , e Re Ferran

te primi 531. 1 ñ '- " ñ

De’ Marini D. Stefano proccura a tutto ſuo coſio la fondazione di un#

.- ”uova Parrocchia in Boſcoreale 3-18. - '

‘\
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' Martinelli D. Gennaro* ”ricchi/Lodi' argenti la ſotterranea Baſilica di `S`.1²`e

Sole SSO"J....…. .

-Maſucci famiglia di Mugnano V‘. Laura . t

Maſucci D. Antonio di S. Pietro a Caſarano Amministratore della Ctfffl, e

Chieſa della SS. Concezione del Terzigno porta la ſua Immagine in

t. contro a un’torrente del Veſuvio , che ſubito l'arrosta '591. _

F. Maſſeo da Lauro ran Servo di Dio Cappuccino 293. ſue virtù 358.

*Si Maſſimo Veſcovo i’ Nola, il di cui corpo fu traſportato in Beneven

‘ to 92. ‘ -

Mastrilli nohil famiglia Nolana. V-Andrea . Antonio . Bernardino . Carlo.

Ciro . Enrico . Eraſmo . Felice . Franceſco . Gahriele- . Giamhattifla . Gian
-. tommaſo . Girolamo. Giulio. Giufi'ppe. Gregorio. Marcello .- Niccolò i.

*- Pierantonio. " -

Matteo di Palma Arciveſcovo di Otranto interviene all’ incoronazione del
*' ` Re Manfiedi l'32. i ' ` t -

F. Matteo da Marigliano Laica M. Riformato 338. ſue virtù , e' peniten—`

z'e 339. e s. Ratti 340. Spirito di profezia 343. 346‘. Dominio ſu’

Demoni, e_ venti 34,4.. ſu le `ternpcste , le- piogge , e le malattie 34.3.

"ÎPradig/'ì occorſi nella ſua morte 34,7. -

.P. D.‘Mauro Ceſarini Benedettino Oratore a Filippo IV. in Iſpagna, quan

to zelante per la Chieſa di Montecaſſino, per la mona/Zion Diſci

plina, e ’l huon overno delle Terre _ſoggette 408. v

Mazzari D.T0mma o dato dal Card. Innica Caracciolo Veſcovo di Averſa a

Monſignor Carafa per riformare il Seminario di Nola 466.'Decano del

~ la Cattedrale henedice la Cappella del Seminario nuovo 360.

Mazzocchi Alcſſio-Simmaco lodato 34..` 35. Sua iſcrizione 500.

P.Menichello da Nola M Conventuale Confeſſore del Re Alfonſo 182.

Mcſſa da cclehrarſi nella Cattedrale a mezzogiorno ordinata aſue ſpeſe da

Monſignor Carafa 465. e confermata aſuo canto da Monſignor Caracciolo

del Sole 537 .

vMetropolitane Chieſe quali foſſer le prime in questo Regno 104.. ~

Mezzi frutti de’ vacanti Benefizj conceduti da’SS.P0ntefici alla Cattedrale

di Nola 211. 221. 233.

Michele de Palma Arciveſcovo di Chieti 5716. fa hei doni alla ſua Cat

tedrale , e la rinnova 517. Vi fa il trono, e l’apparato di meſſa fl

n _lenire di lama d'oro ; rifà le antiche statue el’ argento , vi aggiunge

quella di S.Gennaro , e contrihuiſì*e alla formazione di una nuova Sa

gre/lia 520. -e vi costruiſce magnifico altar di S.Gaetano 517. avanti

al quale vuole eſſere ſeppellito 523. Ottien la facolta‘ di far recitare

_Mſi Offizí de’Santi 517. 518. Fa metter nel Martirologio S. Giustino

Veſcovo , e Protettor di Chieti, e farne doppia fefla 518. Rifd , orna,

e conſacra la Chieſa di S. Cammillo de Lellis 520. Sue limqſine , ed

.introduzione degli eſercizi ſpirituali 521. ſue infirmitd 521. 522. e

premura di rifar la Cattedrale 521. ſua ref/lamento, le ati pii , morte,

e fine-*ale 322. Onorevol memoria,che gl’ innalza il [fa -CflPÌ’OÉLVF

. 5

ñ" lice V‘. e~ M. 5-37; E la ja conſacrato da Monſignor Caracciolo del

-.
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Migliareſe P.Claudio Geſuita aſſiste agli Appestati in. Nola '278. ,

.PP. Minimi di S.Franceſco di Paola in Cimitile 23951” Ottajano 287.

PP. MM. Oſſervanti in S. Vito di Marigliano 198. [n Avella 259,_ 't

PP.MM. Riformati in S.Maria del Pozzo 199. in Palma‘288. In’Laá

ro in S; Angelo in Nola . I - ’ , . 't

Minutolo . ſ/.Flamingo Veſcovo di Nola. _ ;

Mole: nobil famiglia SPagnuola,e Napoletana 4.4.3. V. Franceſco Veſhovo

di Nola. Costanza. ì’.

Monacbe Roccbettine del Collegio di Nola ,, 166. la cui miracoloſa Immagine

della SS.Annunziata liberb la Citta` dal minacciato ſcempio del Veſuvio.

Monacbe di S.Spirito di Nola prſſana ſotto la giuriſdizione del Veſcovo

- 298. e prendono il velo nero 315. ‘

Monacbe Roccbettine _di Lauro conſervano il corpo di S:Deſiderio Ill. 312.

Mona/Zero di S. Cbiara in Nola 147. di S.Maria la Nuova-210. di S.Spi

rito 212. -'~.

Moneta , cbe ancor nel X11. ſecolo ſi poneva in Sicilia in bocca-a’Defirn

. tt 1230

‘Monete di cuoio del Re Guglielmo il Malo 120.

Monete di Pietro Gerra Patriarca d’Aquileia I4!. .

Monforte Guido cbi foſſe? èfatto Conte Palatina , e di Nola 134. ſi ob

bliga di pagare XX. oncie d’oro l’anno al Capitolo della Cattedrale Va

per Vicario del Re Carlo I. in Toſcana , e ſpoſa la Figlia del Conte dell’

Anguillara . S’ incontra nella maggior Cbieſa di Viterbo col Conte di Cor

novaglia fratello del Re d’lngbi/terra , ivi l’ uccide, e lostraſcina per

li capelli fuor della Cbi'eſa;e perciò gli fim confiſcati tutti i beni 135.

Ricupera la grazia del Re, e lo Stato, e ſpoſa Anaſiaſia ſua figlia a

_Romano Orfini 137. ſua morte, e Figlie 138. -.

Monte Caffino , alla di cui filenne conſecrazione interviene il Veſiovo di

Nola 112. .

Monte della Pietà eretto in Nola 285.

Monte Veccbione nel Monastero di S.Spirito 296.

Montevergine. Suoi Monaci in Caſizmarciano, e Ci/Ìerna , poſcia in Ma—

rigliano 117. In Lauro , e Palma 119. e poi in Vico di Palma 231.

Morra Alberto Cardinale poi Papa Gregorio V111. 123.

Morra Iſabella Ducbeſſa di Venoſa de’ Principi di Morra della steffa fa

miglia del Papa, e Cugnata di Monſignor Caracciolo del Sole 123.0t

tiene in una graviſſima malattia una bella grazia per mezzo dellaìCr

rana del P. D.Luca di Gennaro 513.

Moruli maledetti, e ſcomunicati da Monſignor Lancellotti 312. da Mon

ſignor Ceſarini 4,07. da Monſignor Caracciolo del Sole 54,4. Proceſſo,

cbe contro lor ſi fece 313.

Muratori Ludovico Antonio. Sua opinione ſu la vandalica ſcbiavitia di S.

Paolino Veſcovo di Nola non approvata 21.

Muſeo del nuovo Veſcovil Seminario di Nola fatto da Monſignor Carac

ciolo del Sole 567. e 5.

Muſeo di S.Pietro a Ceſizrano 587.

Napo
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Apo/i ſaccheggiata da Beliſario 76. La ſua Chieſa c‘- costituita Me

tropoli 104. -

Nappi D.Giu/i*ppe Canonico Penitenzier di Nola rinnova in tutto la Cap

pella della SS. Concezion nella Cattedrale ,efarricchiſce di prezioſi-ſup

pellettili, e copioſi argenti 537.

Nar/'ete richiamato dell’Imperadrice Soffia dal governo dell’Italia c’ invita

a conquistarla Alhoino Re de’Longohardi 80.

Natale de’Vcſcovi quando, e come ſi celehrava 31. 69.

Niccolò I. Veſcovo di Nola 14.8. Riceve in Nola il Re Roberto, e muo

re 149. -

Niccolò II. di Offierio Veſcovo di Nola muore in Avignone 151.

Niccolò Orf/ini Conte di Nola perſonaggio di grande autorità in Roma , e

gran credito preflo a’Pontejici, e S.Brigida 153. porta le di lei Rive

lazioni a Gregorio X1. e lo perſuade a ritornare in Roma la S. Sede

156. 4ccompagna S.Brigida in Napoli , e conduce ſeco in Nola il di

lei Direttore Alfonſo Veſcovo di Giaen 157. Edifica il Convento di S.

Franccſco per li PP. MM. Conventuali 158. Ordina in Roma ſolenni

eſequie a S.Brigida, alla di cui canonizzazione cooperò di molto 159.

Fu tenuto in gran pregio dal Re Carlo III. 162. Ordina , che ſi pa

ghino al Capitolo di Nola le Decime del frumento , vino greco , ed o

lio 165. Fonda il Collegio delle Monache Rocchettine . Comincia una

nuova Cattedrale 166. 168. e fahhrica il Convento di S. Giovanni del

Palco in Lauro 166. per li PP. MM. Conventuali 166. Fa una por

ta di marmo al Duomo 183. ' `

Niccolò Orſini Conte di Pitigliano è fatto Conte di Nola 194. Fa tra/3

portare in più dicevol luogo nella Chieſa di S. Angelo il corpo del` B.

Reginaldo di‘ Uiſania 194. Conſigliera di Ferrante I]. 196. Dona al

Collegio delle Monache Rocchettine la nomina del Rettore di S.Andrea

di ,Quindici 198. Le raccoglie, e ſalva in tempo di contagio nel ſuo

palazzo in Lauro 203. ſue lodi, e cariche , morte , e ſepolcro in 'Vea

nezia 205.

P.Niccolò M/strilli due volte Provinciale al Peru , e Proccurator Generale

in ~Roma 282. ‘

Niccolò Mastrilli Amhaſciadore in [ſpagna 195.

P.Niccolò de Notai-iis Gcſuita , ſue virtii , e ſpeciale abilità nel governa

re. Prepoſito della Caſa profeſſa di Napoli preſiede ad una Provincial

Congregazione 258. Sua carità verſo de’Carcerati 259. Preſiede ad altra

Provincial Congregazione 258. e ad una Generale nel Collegio di Nola .

Va in Roma all’ elezion del Generale , e muore ſantamente in Perugia

259.

F.Niccolò da Nola M.Oſſervante Veſcovo di Suana 154.

Nola ſaccheggiata da Genſerico Re de’Vandali 48. e da Tra/intendo 66.

Diſirutta da’Saraceni 97. ſaccheggiata dagli Ungheri 102. eſpugna”: da

` d 2 Man
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flíanfredi 132. Fedelta,e valore, cbe mostrò contro a’Franzeſiffi carne

lodata perciò ne venne da Carlo V. 197. 212. e dal Re Ferrante 11.

con onoratiffimi Privilegj 197. cbe confermati le furono dal Re Filippo
"l/.372. .Qual foffe a'tempi di Ambrogio Leone 406. e come foflſie uni

ta da Carlo V. inſeparabilmente alla Corona 213. Fu gia nel Ducato

compreſa di Benevento 88. e poi nel Principato di Salerno 98. .Quan

ee volte ſia stata ſoggetta a morta] pestilenza. V. Contagio.

La ſua Cbieſa or fu ſotto alla Metropoli di Salerno, or ſotto quel

la di Napali 104. 105. 119.130. e’ preſa ſotto la protezione del Papa,

e di S.Pietro dal Pontefice Aleſſandro [I. 122. da Celestino 111.127.

e da Innocenzo III. `

› La ſua Sede Veſcovile , quando da Cimitile foſſe trasferita a No

la 1 8.
Normamsii giungono in Salerno . Loro origine 108. e Progreſſi in Regno

116. ed cstinzione di lor reale famiglia 127.

Deñ Notariis nobil famiglia Nolana. V. Cammillo. Costantino. Niccolò.
De Novel/is P. F. Paolino da Nola M. Offſiervante Commiſſario in Terra

Santa stainpa un`0pera Morale 370. ì .

O

Doacre stabiliſce il ſro Regno in Pavia 55.

Offerta de’fiori, cbe ſi fa al Veſcovo di Nola nel giorno di &Mar

co, quando, c percbè pOſſa eſſere stata iflituita 3!. 68. .

Officine etruſcbe de’vaſi anticbi in Nola , e loro* nome 583. Latine de'

medeſimi 584.". . . '

Orfane Fanciulle ove pria ſi raccoglie-fiero, e quando nel Tempio di Fel

leccbia 232. z "

Orlando Orfini Veſcovo di Nola orna di marmi la porta principale del

Duomo .x19\.-Fa traſportare in piu dicevol luogo il corpo del B. Regi

naldo di Urſania 194. Aſſiste all'incoronazione di Alfonſo Il. 196.

Conferma la donazione fatta dal Conte Niccolò al Collegio delle Ma

nacbe 198. E’, fatto Rettore degli Studj di Roma 200.

Orſini. V. Bartolomeo. Daniele. Enrico. Felice.Franceſco. Gabriele.Gen

tile.’.Giaccomo. Giordano. Niccolò. Orlando Veſcovo di Nola.01ſo,Pir

ro, o Piero. Raimondo. Roberto. Romano .

Oiſo Orſini ſue lodi. E’ fatto Conte di Nola. Suo giuramento di fedeltà

185. Abbelliſce di anticbe statue la piazza dinanzi al Duomo in No

la , e fabbrica in Napoli un gran palazzo , cbe poi fu ridotto nella

Cbieſa della Aladonna del Refuggio, .e vi ſi legge ancora l’iſcrizione.

Sua morte, ed epitaflio 192

Offervanti V. PP. Minori Off:

Otranto preſo da’Turcbi 192. Suoi SS. Martiri 193.

Del
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Ella Pace Suor-'Angiola di Muſchiano 374.. ſua naſcita onorata di

belle grazie celesti, e nome a lei impoflo dalla SS.Vergine, e da

S. Catarina V. e M. Il Demanio tenta di farla Perire 375. 379. 383.

e la Madre di ucciderla in faſcie, ed è liberata dalla Santa 375.379.

Sua mirabile aſiinenza 375. 376. 377. 388. 398. epenitenza 376.379.

384.. 393. Famigliarita col Bambino Gesz‘a 376. e grazie, che ne rice
ve 377. Si ritira fanciulletta in un boſco , ed e‘- riportata aſſcaſa da

S. Catarina. S’ineontra in una Povera, e le dona una ſua treccia, che

le rinaſce miracoloſamente 378. Si ve/i‘e Franceſcana , e riceve le ſa

cre stimnzate 380. 390. E’ſanata della Santa da una Volatica, e dal

le piaghe delle Stimmate , ed entra nel Monaflero di Lauro 382. N’ .

eſce, e perchè? 384.. Riceve la SS.Eucare/lia per man degli Angioli 385.

e dello ſieſſo Bambino 396. Sua carità verſo li Poveri 376. 378. 386.389.

E’ preſa in figlia della Madonna , che le da her del ſuo latte 387.

Ve/ie l'abito di S. Domenico in Napoli ſotto la guida del P.M.di Avi

tabile . Sana il Figlio del Marcheſe di Lauro , e ſi conſacra tutta a

Dio 388. Suo zelo per la ſalvezza dell’Anime 389. Pruova tutti i

tormenti della Paſſion del Redentore 391. e ſpecialmente quel della

Lancia 392. E’ ſpoſata dal Bambino con anello prodigio/o 393. Predi

ce il giorno della ſua morte, e che il ſuo Confeſſore le darà gli ul

timi Sacramenti 399. Sua morte 400.

Palliola Nolana P. Franceſco Martire nel Minrlanao 323. Educato nel Ve

ſcovil Seminario di Nola 34.8. Entra nella Comp. di Gesiz 349. Sua

divozione verſo S. Felice Vi e M. Nolana 349. e S. Franceſco Saverio‘,

e deſiderio a'el Martirio 330. Giunge all’Indie Occidentali 354. ed è

martirizzato nell’Iſola di Mindanao 355.

Palma nobil famiglia Nolana. Suo ſepolcro, ed iſcrizione 225. V. Carlo.

Guglielmo. Matteo . Michele. Roberto.

Palma Fratell'flleffio Geſuita muore in Nola in opinione di un Servo di

Dio 288.

Paola del Conte Oifſo Orſini ſemina d’ alto cuore, e gran virtù I 94.

S.Paolino I.- Veſcovo cli Nola non fa Prefetto di Roma, non Pretore Ur

bano, ne l’Autordel Poema su la Vita, e Miracoli di S. Martino 5.

22. ne delle Benedizione' de’ XII. Patriarca!" , ne della fondazione di

molti Conventi` Agoſìiniani in Iſpagna 6. ”e lo Scrittor di S. Ambro

gio 4.0. Appariſcc, ed invita al Paradiſo S. Giovanni Veſcovo Napole

tano 32. ef. 42.

S.Paolino Il. Veſcovo di Nola non fa quello , cae ſi fà ſchiavo nell’

Africa. Sua ſepolcrale iſcrizione 21. 44,. malamente copiata , e peggio

inteſa dal Canonico Ferrari 38. Non è quello, che ſu guarito dal mal

d'occbi (lazS. Martino 23. 43. ne lo Scrittor della Vita di S.Aml7rogio

39. Era Sacerdote in Nola 4t. e Nipote veriſimilmente di S.Paolino 1.

cui ſucceſſe nel Vaſco-vado 42.‘va in Milano a difender preffi l’Impe

radore il ſuo Arciprete S.Adeodato 43. 46. Torna con eflb in Nola 44..

Sua
Ì
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Sua marte, ſepolcro, ed iſcrizione 4.4.

?Paolina 111. Veſcovo di Nola 22. ſe ſia l’Autor del Poema de’ Miracoli

di S.Martino 24. 66. e quello, che ſi diede in iſchiavo a’ Vandali per

liberarne il Figliuol di una Vedova 7.5. es. Torna a Nola con tutti

gli Schiavi Nolani, ch’eran nell’ Africa 28. 67. Proceſſione , che ſi fa

in memoria del ſua ritorno 29. 68. e festa con fiori 30. 68. In qual’

anno foſſe eletto Veſcovo di Nola 65. Nel ſaccheggio , che i Vandali

fan di Nola da tutto, quant’ a’ per riſcattarne degli Schiavi, ed eſibi

ſce in fine ad una Vedova la ſua perſona per riſcatto del di lei Fi

glia 22. 66. Va con eſſa in Africa,e restavi a far il Giardiniero 27. Pre

dice la vicina morte del Re al ſuo Padrone, onde libero n’ è rimanda

ta a Nola con tutti gli Schiavi Nolani 28. 67.

Paolino Petricordio chi poſſa eſſere 24.

Paolino Scrittor di S. Amhrogio 39. non ſu ne S. Paolino I. ne il II. Ve

ſcovo di Nola. Va in Cartagine 40. Ne ſcrive la Vita , accuſa Cele

stio, ed impugna i Pelegiani 4t.

P. D.Paolo d'lpolito di Mugnano Miſſionajo di gran pietd in S. Pietro a

Ceſarano 456. 438. e:. Stampa 1a vita del Fondatore P.Trabucca 460.

Papebrocchio P.Daniele Geſ. ſua opinione su la Vandalica ſchiavitù di S.

Paolino Veſcovo di Nola lodato 20. 28.e rigettata l’altra, per cui ſcriſ

ſe, che S.Paolino 111. poſſa offer-e stato guarito dal mal d’ occhi da S.

Martino 43.Lodato in altre 38. 50. 59. 69. 90. Confonde in uno due

diverſi Ve cavi Nolani Sereno,e Sirena,ed erra nel tempo di lor vita 65.

Parochi aggiunti alla Chieſa di Mariglianella da Monfig. Caracciolo del

Sale determinati, ed inſigniti in quella di Santana/Ialia 556.

Parrocchie di nuovo istituite da Monſignor Caracciolo del Sole . In Mu

gnano 545. In S.Gennarello di Otta/'ano 554.

P.I).Paſquale Bianchi di Mugnano della Congregazione di S.Pietro a Ce

ſarano flampa la Vita del P.D.Luca di Gennaro 490. Recita l’orazione

nell’ apertura del nuovo Seminario 560. Forma un bel Muſeo 587.

Paſſeri Monſignor Giamhattiſia. Sua dottiſſima Diſſertaz‘ione su la Pietra

Oſca del Veſcovil Seminario di Nola, e ſue lodi 583. e 584.

Paſſero P.Bonaventura Nolano Min. Convent. ſue lodi, ed iſcrizione 301.

Patena antica di Avella nel Veſcovil Muſeo Nolano 573.

Pecchia D.Giuſeppe di S.Pietro a Ceſar/mo Miſſionajo di gran valore , e

_ſantità 48 3. et.

Pecchia Tommaſo Laica in S. Pietro a Caſarano di gran virtia 441.

Pentite. Loro oſpizio flabilito in Nola da MonſigCaracciolo del Sole 542.

Perono. V. Marco Ve/Z‘ovo di Nola.

Peſie in Italia 151. in Regno 166.176.211. 363. In Nola V.Contagio.

Piero, o .Pirro Orſini Conte di Nola 167. Riceve in Nola il Re Ladi

slao 171. E’ zſſediato dal Re in~ Nola 172. Si rende a patti, e ſi ri-v

tira a Nettuno, ove muore 173.

Pierantonio Mastrilli libera Nola dal Cantagio 269. cui perciò la Citta

erigge un’onorevol marmo 270. coopera alla fabbrica,e stabilimento del

la Chieſa dell’ Anime del Purgatorio in Napoli 296.

‘ Pie
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.Pietra Oſca fingolare nel Veſcovil Seminario di Nola 567. V. Iſcrizione

Etruſca.

Pietro I. Veſcovo', di Noi-193. o . ' a' z'Pietro I}` .Veſcovo di Nola., cui Innocenzo 111. dirigge una Bolla 1;8ſi.’;};

_x .cui ’gli deſcrive i confini di ſua Dieceſi,_e gli conferma l’ uſo antico

- di efiger leTDecime 129. Sua morte, e Lagato al Capitolo 129. *

Pietro 111. Veſcovo di Nola 131.133. , ` L‘,

~`(Pietro -IV- Gerra Veſcovo di Sora, poi di Rieti,indi Arciveſcovo di Mon

_ reale, e. finalmente, di Capoa 140.. .è fatto Veſcovo Amministratore :del

ſila Chieſa di Nola, e dopo due anni avendola finanziata ſu fano P4.

‘triarca diñAquileja, e ſeppellito in Udine 14!. ſue Monete 141".` ’ 1-’.

F.Pietro V.‘Veſcovo di Venafro,`e poi di Nola 146. Conſigliera, Cancel

liero , e Confeſſore della Regina Sancia 147. di 'Utriſimilmente Fran

ceſcano,e Promotor con la Regina della fondazione le'Monasterj di S.

.To-Chiaragdi›,S.Maria_‘Maddalena, ‘e della Croce in Napoli, e Puffi, ;L

Conte Roberto Orſini di S. Chiara in Nola 147. Fa varie donazioni

al Nolano-Capitolo, c muore 148. .nc in'. -Pietro di Nola”Sornomato Marcello dedica la Vita di S. Fdice in Pincis

a Leone I. Veſcovo di Nola 70. .. ‘ “ -

,Pietro d' Aragona divien Re di Sicilia~~137. " - .

P..Pietro della²Morea Geſ._ morto ,in aiuto degli Appe/iati ’n Nola 268.

Pirro Caracciolo del Sole Arciveſcovo di Coſenza Conſigliere del Re Al

fonſo onorato da PP. Minimi come lor ſecondo Padre,tanto aiutà il lor

S. P.Fondatore, e la naſcente lor Religione 531.

Pirro, V. Pietro Orſini.

De Piſcis ,E Bertario di Lauro Laico Benedittino di non volgare ſanti

tà 409. ' g T ' ‘

Pompeo Fellecchia fandator dell’ Eremo de’Camaldoli in Nola,e del Tem

,Apio ~delle Vergini' 280. ,

Pratilli Franceſco lodato 24.0.

Prehenda ,Teblog‘ale in, Nola deſiinata da Monſignor Gallo 271. ſlaltilita

da Monſignor Carafa.

Proceſſione _confori,che ſi fa in Nola in fcstevol rimemhranza del ritor

zum) -dfil Veſcovo S.Pa0lino dalla Vandalica Schiavlfit 29~63- Alì”, $54'

fi fa al Cal-vario di Nola', e perchè? 446.

Provincie ’del Regno eran Prima Suhurhicarie, e poi vi ſit-ſer ſoPra la di

loro ſpiritual giuriſdizione i Patriarchi di Costantinopoli 99.

Q

-3, .,

S ‘Quinto Veſcovo Nolano.Le ſue Reliquie ritrovate da Monſignor Gal

‘ 10 i i

‘Qindù‘i Caſal" di‘ .Lauro fieramente dova/lato dalle ceneri del Ve u‘vio e‘

’ liberato, dalla Madonna dal temuto totale eccidio 4.89. `

-N-` .. . .
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Aimondo Orſini Conte di Nola, cui il ?Granfiniſcalco Ser-gianniaracciolo fa restituire dalla Regina Giovanna 11. iconfiſeati Paterno*

-' .Stati,e gli ‘da in [ſpoſa «Iflhella ſua ſorella 176.Fu il prima tra-XVI.

Baroni laſciati'dalla Regina al governo del Regno 177\ A lui deve

il Re Alfonſo in buona ,parte la conqui/ia del Regno 17'8.Divien Prin

ciPe di Salerno, e ‘Spoſa Eleonora d’ Aragona Cugina del Re 179. ſia

ñ‘.- morte, e diviſion degli Stati a tre Figli naturali ſepolcro, ed iſcrizio

rlne 18 .` ~' * v

Raimond04 Orſini Secondogenito di Niccolò Conte di Nola libera Papa Ur

-`~ bano V1. dal Caſio-l di Nocera 164.. Confalonicro di S. Chieſa a favor

-- del Re Ladislao 163. ~ ` ì ñ 3 ,-1

Rainaldo VRoberto. ` x 'a' 2.

B. Reginaldo *di .’ſtſunia Meo M. Off: in S. Angelo di Nola”al' ("i [iPol‘

*ero veduti ſi ſon de’miracoli 194. ’ - > a. . ñ

S. Reparato Diacono, ſuo ſepolcro, ed iſcrizione in Cimitile 74.. '

Roberto Re li Napoli 143. ſua morte, ed iſcrizione 150. ` -~ i

Roberto Veſcovo di Nola 121. *~ K l > 4 ~`~ ` '- ~` 4

Roberto Orſini Conte di Nola 145:* ì' `

Roberto Orſini figlio del Conte Niccolò estirpa i'Foru/citi dalla“CamPania

` 158. Riceve come il prima fra Deputati dal Senato Romano Gregorio

XI. nel ritorno di Avignone, 'come eragli stato predetto‘~ da S. Brigida

160. ' ‘ ‘ ~ '

Roberto de Palma Veſcovo di Rapalla Conſigliera del Re Roberto-;edv uno

degli Eſecutori teflamentarj di Carlo Duca di Calabria 146. l '“3

Roberto Rainaldo del Verde Nolano Veſcovo di Suana 155.. ' ’

De Rogeri. I/ÎGiannantonio. . ì ì — ‘

Romano Orſini Spoſa Ana/?aſia di Monforte , e divien Conte di Nola

137. e s. * -
Rufino Veſcovo di Nola, 123. e vpoi di Rimini, e. Cardinale "'124. ſi*

Rufulo Veſcovo` di Nola. V. Franceſco. i _‘

Ruggiero Normanna Duca di Puglia, indi Re di Sicilia 11-6; co-nfirmaiſio

dal Papa, Anacleto 118. ſua morte 120. ed iſcrizion ſepOlcrale corretta

III. ' “

Ruſſi Giammichele No/lano Veſcovo di Minervino, e poi d' Aliſ'gjz-,o-;Îz-r

. ` ~ n x ` ,` ‘ x

(r

v4

S.

Abbatini VGianvincenzo. .

Salerno la ſua Chieſa quando fu cq/Ìituita Metropolitana , e“ quarti

do il fu di Nola 105. 119. ‘- ì -‘ ' ſſ '

Sanſone. V.P. Decio Geſſ. '

Santagata P.Saverio Geſil/ioriografo della Compagnia di Gesù lodato' 7.83;

' 287.

Santanaflaſia Terra ,in cui fondano Convento, e Chieſa i PP.Conventua

.4
..
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~li 287. e l’Univerſiti-i una' Chieſa, cui cede il Capitolo Nolano la vec

chia Parrocchia 2:5. e Monſignor Caracciolo del Sole vi determina ii

numero de'Parocbi, e da loro le inſegne 557. ì

Santorelli Antonio Nolano famoſo Letterato. Sue opere in istampa 319. e

‘-fepolcrale iſcrizione. 320. ' _

Santorelli P.Franceſco Geſipromove in Nola la divozione di S. Franceſco

z Saverio 539. e l’Opera delle Pentite 542. ’

Saraceni ſaccheggiano la Campania 75. 96. ,Quando furono cacciati 102.

Saffo famiglia Nolana. V. Lucio. P. Franceſco.
i saffime Veſcovo di. Nola dona a’PP.Benedittini della Cava

. 114. x ~

Scaccano. V.Franceſco Veſcovo di Nola(

Scarampo V.~/!ntonio Veſcovo di Nola.

Scola!. P. Bernardino Gcſmuore in Nola in gran credito 302. .

Scoto Giovanni' Duns. Suo ?ulto pubblico, ed antico nella Dioceſi Nolana

467. ` ' ~

Seca/Ziano delli Franci di Palma Veſcovo di Cariati 445.

P.Seóaſiiano da Lauro Min.Riform.di molta virtù 455.

' Sede Apostolica quando foſſe trasferita in Avignone 142. e riportata in

Roma 160. '-ì

Sede Veſcovile Nolana quando da Ciinitile foſſe trasferita in Nola 158.

Seminario Veſcovile di Nola fondato da IWonſignore Scarampo '2.25. 557.

accreſciuto da Monſignore Spinola 229. e s. da Monſignor Gallo 263.

265. 271."a'a Monſignor Lancellotti 292. 297. 312. di Monſignor Ca!

rafa 465. 466. 472. 473. Da Monſignor Caracciolo del Sole 539.

Seminario nuovo fatto di pianta da Monſignor Caracciolo del Sole 549.11

miílior di quanti ne ſono in Regno 556. 565.0ppoſizioni della.Cittii,

e iti per impedirne la caſh-”zione 358. Approvazione tutto all’oppoflo,

e contribuzione del Clero di tutta la Dioceſi 559.51' campie,ed entran

vi i Seminari/ii 560. Deſcrizion del medeſimo 551. c LE’ riputato il

migliore d’ltalia 563. 565. Suo regolamento, eſercizi di pietà, e feste

'che vi fi fanno 564. Bolla di Benedetto XIV. in comme-”dazione di

Ilèſonſignor Caraccciolo del Sole, e del ſuo nuovo Seminario , ed indul

genze conceſſe alla Cappella, ed altare privilegiato perpetuo 563. 565.

Studi, che vi ſi fanno, e Libreria 566. e Muſeo 567. e s

_ Suor Maria Serafica Caracciolo del Sole Sorella di Monſignore eſemplari[

` ma Religicſſa, e Priora nel Mona/?ero del Divin’Amore in Napoli 5321

Sereno Veſcovo di Nola 60. accuſato da due Cberici al Re .Teodorico :i

ben giustifica la ſua innocenza , che il Re manda i di lui Accnſatori
al Pontefice perchè li ca/iigbi 61. i

Sergianni Caracciolo è vestito in battaglia dal Re Ladislao delle ſue reali

-' diviſe 172. Governa il Regno in tempo dalla Regina Giovanna II., e

la fa riconciliare col Pontefice Martino V. cui va in di lei nome Am

baſciadore , e gli restituiſce’ le piazze, ecaflella,cbe preſe gli aveva Ladislao.

' 175. 530. E’fatto Gran/iniſcalco 175. Fa restituire dalla Regina a

Raimondo Orſini Conte di Nola i paterni Stati, e gli da in moglie I

XXXXII
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ſabella ſua Sorella 176.Fa adottar dalla Regina il Re Alfonſo d’ Ara

gona, e poi ri-vocata que/i’ adozione Luigi d’Angib. 176. ſuoi Stati,ed

iſcriçion ſepolcralc 530.

Servi di Maria in Ottajano 232.

S. Silverio Papa di Avella 75. riceve in Roma Beliſario, e ri‘ l'ammoni

ſce per le ſiragi commeſſe in Napoli, cbe queflo ci torna nel ſeguente

anno , c proccura di compenſarne i danni 76. Aſſediato in Roma da

. Vrtige riceve lettera da Teodora Augusta,dalla qual prevede la ſua morñ’

te, e con aPOſlolica fermezza riſponde 77. E’ depoſio d’ordine della mc

deſima, e mandato in eſiglio a Patata 78. e poi nell’ 1ſola Palmaria

ove muore di parimenti 79. Miracoli al ſuo ſepolcro, ed iſcrizione 79.

De Simeone V. Leone Veſcovo di Nola;

D. Simone d’ Anna Canonico Numerario di Nola . Suo zelo per iſtruzione

de’ Poveri mendicanti 551. e Congregazione da lui i/lituita per li mc—

deſimi 552.

Sirena Veſcovo di Nola interviene in Roma a tre Concili 64.

Sinodo I. di Fabbrizío Gallo aſſai celebre 260. e ſecondo ’267. ſlampati

ambedui in Roma 272.

Sinodo del Veſcovo Scoppa 454.

Sisto Veſcovo di Nola 106.

S.Soſio de’PP.della Compagnia di Gesù 232.

Speziaria formata a ſue ſpeſe da Monſignor Caracciolo del Sole , percbè

- ſomministri grazioſamente a’ Poveri i medicamenti 536.*

Spinola. V.Filippo Veſcovo di Nola , e Cardinale P. Carlo Geſuita Mar

tire al Giappone. -

Di Stadio P.Luca Gefl muore per »avcr’aſſiſlito agli Appeflati’n Nola 278.

Stefano Ve covo di Nola 104.. Uno dc’XII. Scrittori del Papa 103.

.Striano gia‘ fu nella Diocefi Nolana 115. V. De Marini.

Suſſulana . V. Franceſca .

T

Afuri Giambernardino lodato 208.

Tancredi incoronato Rc di Sicilia 126. Sua morte 127.

Tanfillo famiglia nobile Nolana , in cui fiorirono molti Uomini illustri

241. V. Luigi.

Tarentino. V. Giannantonio Veſcovo di Nola.

Tempio delle Vergini fondato in Nola da Pompeo Felleccbia 280.
vTI"codoſio Veſcovo di Nola. Sua ſepolcrale iſcrizione 59.

Teofilo Teſla Nolana Min. Oſſerv. poi Veſcovo di Tropea 447.

Terremoto aſſai fiero 183. In Nola 446.

Terzigno luogo ne’ Piani di Ottajano, ove Monſignor Caracciolo del Sole

- à fondata la Cbieſa della SS.Concezionc, e la caſa per li PP.Miſſio

”ai di S.Pietro a Ceſarano 546. 533. 589. e ſituato un’Economo 548.

554.. Fabbrica della nuova Cbieſa , cbe ſi deſcrive 593. Grazie, cbe

` la SS. Vergine vi comparte 595.

Taj/ia
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Testa di nuova Statua della Madonna fatta fare dal Venerahil P.C‘arafa

in Somma ſi ritrova ſotto le rovine della Chieſa,e ſuoi miracoli 3Q8.

Tile P.Franceſco Geſ. fa rifiorire in Nola la Congregazione de’Nohili 292.

Tillemont ſi finge di pianta un Leone molto antico Veſcovo di Nola 71.75.

Tirello Caracciolo del Sole Arciveſcovo di Coſenza Prelato 'di molta re

ligione, e virtù Legato Pontificio al Re di Francia, e Governador di

&Chicſa in Calahria 531.

S.Tommaſo d’Aquino, il di cui S.Corpo e trasferito da Foſſanova in To

lo a 1 .
S.Toinmaſso5 Veſcovo di Conturhery ſuo martirio 123.

P. Tommaſo da Nola Domenicana chiaro per dottrina, e Veſcovo di Civi

ta zoo.

P.Tommaſoteodoro Bianco di Mugnano 43Ldella Congregazione di S.Pie

tro .a Ceſarano 432. ſuo zelo contro de’Sollicitatori 434.. Fortezza nel

ne ar l’affiluzione , a chi non la merita 435. Sua Difeſa in iſlampa

def giu/lo Confeſſore tenuto per aſpro, e ſcrupoloſo 435. e Fiacola ac

ceſa a hruciar le ſuper/iizioni 436. Sue virtù 436.ed Operette ſue ſpi

rituali. 438. Ottiene la Benedi<ione Papale per le Miſſioni 437. Do~

no di profezia 439. ultima infermità, e morte 4.40. Il ſuo corpo resta

per lungo tempo incorratto 44,!.

Torni P. Tommaſo Crocifero affiste agli Appestati ’n Nola, e muore 278.

Trahucco P.D.Michele ſua naſcioa 4”. ſi prende per direttor di ſua co

ſcienza il Venerahil P. D. Carlo Carafa, ed entra nella di lui Congre

gazione, ove iſlituiſce un’Accademia, e s’applica alle Miffioni 4.12. Si

ritira nella Solitudine di Portaceli,e n'è coſiretto a partire. E hen’ac

colto in Nola da Monſignor Lancellotti, e mandato a far la Miſſione

in Mugnano 3”. 413. ove fa converſioni,e ſi offre a far’in parte la

penitenza per li Peccatori 4.14.. Si ferma nella Chieſolina di S. Pietro

a Ceſarano 315. 415. ove comincia ad aver de’Diſcepoli 314. 415.A

helliſce la Chieſa, fonda la ſua Congregazione, che confermata viene

da Monſignor Lancellotti 317.416.ed approvate ne ſon le Regole 316.

Suo amor verſo Dio 4.16. carini per lo Proſſimo , ed Oratorj da lui

i/iituiti 417. confidenza in Dio , carità cogli Infermi, e gli Appestati

eKiandio 4.18. ſollecitudine d'inſegnare la Dottrina Crifliana, e ſua u

miltà 4.19. Pazienza, con cui‘flflre graviſſime perſecuzioni 413. 420.

e pericoli mortali 421. Sua purita vergine/e 422. e studio per le Pre

diche 423. Prudenza nelle Miſſioni 424. Diſcernimento degli Spiriti ,

e dono delle lagrime 425.Per amor ſuo il famoſo Bandito Ahhate Ce

ſare perdona a’Nemici 426. ed egli paſſa in mezzo agli appestati ſuoi

Nemici ſenza/ſere veduta. Ultima ſua infermità 427. Rivelazion pro

digioſa, e morte 428. Grazie con la ſua interceſſione ottenute 429.

Traſimondo Re de’Vandali ſacc‘heggia Nola,e porta ſchiavo quel Figliuol

della Vedova , che con la ſchiavitù di ſua perſona riſcattò S. Paolino

Veſcovo di Nola 66. . -.:~ , -

Tra/'ano Caracciolo del Sole eletto Veſcovo di

XXXV

Nola 485.535. Dalla ſira

‘ v e Z
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ordinaria effuſione della Sacra Manna di S.Pelice Veline M.argumenta il

, Popolo il ſuo merito, e ’l governo,cbe ſarà per fare della ſua Cbieſa.

490. Sua naſcita, e Studi 531. Riflora la ſua gentilizia Cappella del

Granſiniſcalco Sergianni,e ſi traccie” per molto tempo in Calvi col Ve

ſcovo ſuo Zio 533. ove attende alla ſacra predicazione , alla ſoluzion

de’ caſi di Teologia Morale, all’ ammaestramento de’ Fanciulli nella dot

trina Criſiiana, ed a tutti gli altri eſercizj eccleſiastici , ed ancbe al

~ governo della Cbieſa :i preſente eflendovi , cbe lontano il Veſcovo ſuo

Zio, cui dopo morte fa ſolenne funerale, e compone la ſcpalcrale iſcri

zione. Si ritira nella Provincia di Lecce , ov’ è ſorpreſo da grave , e

lunga febbre terzana 534.

Resta attonito fuor di modo in ſentendoſi eletto in Veſcovo di Nola , ac

cetta nondimeno alla fine il nuovo impenſato carico; ma l’oſiinata ſua

infermità non gli permette per molti meſi di portarſi a Roma 535.Non

eflendo ſe non Cberico di prima tonſura prende gli Ordini Sacri,e nel

ſeguente anno è con/cerato Veſcovo . Prende poſſeffl) della ſua Cbieſa~

535. e moflra la gran premura, cb’ebbe mai ſempre di ſoccorrer li Po ñ

veri 534.5 36. Forma di piantaJotto al Veſeovile palazzo una Spezia

ria, in cui lor ſi ſhmmini/iri a ſuo conto tgni medicamento 536.0rdi

na, cbe ſi dica a ſue ſpeſe una meſſa al mezzogiorno ogni feſla, e ſi

eſponga ogni venerdi ’l Santiffimo nella Cattedrale , e ſi porti con di

cevole accompagnamento il SS. Viatico agli Inſermi 537. il cbe poi ſi

riduſſe ad uno /Ìato ſommamente decoroſh

Provvede all’one/id degli Eccleſia/lici,ed al decoio delle Cbieſe 537.538.

546. Comincia la Viſita paſiorale, in cui inſegna la Dottrina Cri/lia

na,e da rigoroſi ordini , percbè fin/ogni con tutta attenzione 537.546.

Predica in piu luogbi al Popolo 538. Si prende particolar cura del Se*

minario, e dicbiara Protettor di Nola S.Pranceſiv Saverio 539.11’ ſire

pitoſa lite per una Cappella dell’Anime del Purgatorio 540. e la vin

ce 541. Fa un Ritiro per le Pentite,cbe poi ſi riduce in comodo Con

ſervatorio 542.

Benedice la nuova Cbieſa di Viſciano e la conſacra 542. e coflituiſce

Collegiata inſegne 546. Affi/ie pontificalmente al ſolenne funerale, cbe

ordina ,ſi faccia al P.D.Luca di Gennaro in S. Pietro a Ceſarano 510.

543. Maledice,e [comm-nica i Moruli,cbe ſubito ſi partono dalla Dio

ceſi di Nola , e benedice la rinnovata Cbieſa de’ Morti 544.. Conoſce

la "ff/Èffiflí , cb’ evvi di due Parocbi in Mugnano 544.. e ve li

ſoffi"; CB 545. Gran lite , cbe perciò ſi accende 545. e come fuſ

/e da Monſignor ſuperata 54,9. Ordina la conferenza de’ caſi di co

ſcienza , e conſiglia gli eſercizi ſpirituali 546. Da nuove più de

ſffl’ſe inſegne a’Canonici di Avella 546. Compra ne’Piani di Orta/'ano

Im CMÌPO per coflruirvi e caſa , e Cbieſa della SS. Concezione per li

PP.M1ſſiona/* di S. Pietro a Ceſarano 546.Cbiama in Nola i PP.Cro

ciferi, e lor dona e caſa, e Cbieſa 547. Benedice la nuova Cappella

della SS.Coneezion del Terzigno,e vi costituiſce un’Economo 548.554.

conſacra. la Cbieſa di S.Giovanni in Lauro 548. e la _ſotterranea Ba~
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Vjilica del 'Ve/'cm , e Martire S, Felice 550. Imprende la fabbrica dei

nua-uo Seminario 54.9. il compiſce ed apre 533- [/.Seminario. ‘ó'

Dicbiara protettrice di Nola S. Maria Maddalena le Pazzis 349.coſiirm'.
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ſce un’Economo in S. Gennaro ne’ Piani d'Oulx/'ano 45!. Ordina, cbe _fi r

raoani una volta la ſecriraana la Congregazion de’Sacerdoti nella Cap

e *la del Seminario 552.- Promuove l’ union de’ Divori, cbe accompagna

no il SS. Viarica a li Infermi, e n'è dicbiarato e Di-voto , e Protetto

re 554. Comincia?

553. 593. e la compiſce 556. [/Z-Terzigno. ’

Del Tufo di Baiano D.Onofrio Velia-uo della Guardia Alferia 528-. 55-5;

Tumulto di Maſſanello in Napoli‘ 316" _ .

Turcbi prendono Otranto 19:. e *i mari‘ir‘izzano tutto il Popolo 193.

V

Vzíndali quando, e come s"iinpezfl'effaffm dell’Africa ma quando ſac
… ſi‘cbeggiaflî-ro Nola 4.8. ` ,

Vaſi figurati ſingolari nel Veſcovi] Muſeo Nolano 569. e med un lettera~
` to 67. - ’ſſ

Veccbiime D. Luca regio Ingegnere fa il diſegno del nuovo Seminario di

Nola 558. e della nno-ua Cbieſa, e Caſa della SS.Concezion del Ter

KIS’” 589- S93- _ i

Dal Venoſa P.Fabbriz_io Gcſmuore per aver affiſiito agli Appella” m No

a 278. ..

Wteraimo. VÎAndrea

Veſcovati d' Italia. Quando [e ne riſerbaſſe il, Papa la Colli-zione l'44..

Ve cavi come ſi elegelſero anticamente 145. ` v ;M

Veſ ro Siciliano 137. 7 d '

Ve uvio. Suo formidabile i incendio 48. di cui ſi fa menzione ne’Menologj

cle’ Greci, e di &Baſilio‘ 49. Altro memorato da S. Patrizio 64. quel

clk-”tempi del Papa Benedetto 90?:.- quel deſcritto da S.Pier Damia

ni 109. Altri due, e lor ceneri 118. Altro fieriflimo 303. e s. Mira

colo di S.Gennaro 305. e della SS.Annunzjata del Collegio delle Mo

nacbe Roccbetrine di .Nola 306. come foſſe predeteo da Giancammillo

Fuſco di Somma 307.- Altri ſuoi sboccbi .370. 4.4.6. 453. 456. Suo

ſcoppio, cb’empie di terrore Napoli , e Nola 466. ed altri 468. 470.

473. 475. 487. e 590. e miracoli, cbe in qnest'occaſione operò la SS.

Concezion del Terzigno 591.

Ugbelli criticato 50. 54. 55. 60. 74.. 98. 114. 123.127.128.142.I46.

150. 154. 168. 170. 184.187. 188. 190. 201. 215. 217.226.228.

234.260. 405.:: s.

SS. [ſtatico agli Infermi con qual decoro fi porti ’n Nola 537. 554. 555.

P. D. Vincenzo da Paolo di Mugnano Miſſionajo di gran *virtù in S.Pietro

a Ceſarano448.

Del Via P. Ceſare Crocifero muore per aver’affistiro agli Appeſiati in No

a 2 8.

7 Viola

a nno-va Cbieſa della SS. Concezion del Terzigno
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Viola D. Domenico Canonico di` Avella co/iituito dopo fieriſſſma Ii:: da

Monſignor Caracciolo dfl Sole Cappellano della Chiqſolina- dell’ Anime

del Purgatorio 540. l'ingrandiſce, l’adorna,e~provvede aſſai bene 54x:—

Viſciano. _Sua Chieſa fabbricata da’fondamenti dall' Abbate D. Niccolò de

Angelis 471. è benedetta da Monſignor Caracciola'del'Sole 54.2.

Vitellini P. Frantoſco Crocifero aſſiste con ſommo zelo agli- Appestati in

Nola 275. a muore 278.~ ' o ~

S.Vito ſua Chieſa" preſſo a Marigliano 198. `

[ſittore Protettore della Chieſa Nolana. Sua ſepolcrale iſcrizione 54..

Ungheri vengono in Regno, e ſaccheggian la Campania 102.

. Uranio familiare di S.Paolino I. chi poſſa effere stato 52. Sua lettera a

Patata ſu la morte di S, Paolino, elapida ſepolcrale 53.

Z

Amparelli D.Franceſco Paroco della 'Cattedrale di Nola promuove la divo

zione del SS.Sacramento ,e fa union di Devoti,che l’accompagnino. 554.
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DISSERTAZIONE
SOPRA LA FAMOSA CONTROVERSIA DELLA VOLONTARIA

SCHIAVITU‘ NELL’AFRlCA '

D I

PAOLINOS.
VEſiscovo DI NOLA

E DELLA APPARIZIONE DI S. PAOLINO

Si GIOVANNI

VESCOVO NAPOLETANO,

 
 

_ UELLA ſmgolar’ ammirazione, e stupor ſovramaſſimo,che

ingombrò largamente il mondo , allorché ſu veduto il

Nolano Veſcovo S. Paolino con memorando eſempio di

una ſmo allor non praticata ardentiſſima carità pater

na uſcir generoſo dagli agi del Veſcovil ſuo palagio ,

- - a abbandonare intrepido le delizie di una delle più ame

ne Città , e Dioceſi della Campania , che poi fu_ detta a ragion pie

na Felice, intraprender coraggioſo, benchè di ogni temporale comodo,

ed aiuto sfornito, perchè tutto aveva in ſoccorſo de’ poveri , e nel ri

ſcatto degli ſchiavi impiegato, e conſumo, ed a guiſa di un meſchi

nello Pellegrino con la dolente compagnia di una povera aſflittiſſima

Vedova il non men lungo,che diſastroſo viaggio da Nola in Aſrica,c

l`a pervenuto ricomperare con la volontaria ſchiavitù di ſua perſona la

gia perduta libert‘a del di lei giovane Figlio col‘a portato ſchiavo da’

Vandali, dopo ch’ebber dato orribil ſacco alla Citta di Nola , ed alla

nostra Campania, e con ugual generoſit‘a del caritatevol ſuo cuore,che

allegrezza del beneficentiſiimo ſuo ſpi’rito ſofferirvi lungo tempo l’arro

ganza di un barbaro Padrone, ſervire umilmente ad un perfido Aria

no, ſottopor lietamenre il venerevol collo al giogo della vandalica ſer

vitù, e coltivar con le ſagrate mani un giardino: ſe ſu degno ſubbjet

to una volta alla pontificia penna di S. Gregorio M. per registrarne a’

Posteri ne’ſuoi Dialoghi la pur troppo memorabile ricci-danza, molto più

onorato lo ſara per noi- a teſſerne una compiuta? Diſſertazione.

Quella steſſa ammirazione , e stupor , ripiglio , che meritamente

adipoi per molti, e molti ſecoli in avvenire perſeverato in s`1 alto

grado, ed è gita ſempre vie maggiormente creſcendo in ſu la lingue

di tutti i veri estimatori delle virtù più ſegnalate , ed eroiche, ne`v0~

Tom-III. lumi
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lumi de’ſagri Storici, e ſtagli elogi de’ Santi più luminoſi , a perſuaſo

generalmente la più gran parte degli uomini altro non eſſere stato l’O

perator glorioſo di un’azione s`1 straordinaria , s`i ipecioſa , s`i grande ,

che quel S. Paolino Veſcovo 'di Nola, il quale per altre ſue sfolgoran

tiſfime virtù, e meriti empiè di maraviglia ſul fin del IV. e ’l princi

pio del V.Secolo l’Univerſo,e ſparſe luminoſiſſima fama di uno de’ più

generoſi , e memorandi Eroi di*que’ non poco felici tempi s`i per dot

trina,che per ſantità , preſſo i più chiari Veſcovi , e rinomati Dottori,che

in gran copia allor fiorivano o nella Francia, ove egli nacque , ſ1 ſe

gnalò tra’più illustri Oratori , ed eccellenti Poeti, e ſu rigenerato alla

Cattolica fede da S.Delfino Veſcovo di Bordeaux,o nella Spagna,ove

cominciò il ſuo ritiramento dal mondo con tal’ edificazione , ed eſem

pio, che vi fu nella Chieſa di Barcellona per forza del tumultuante‘

Popolo stupido ammirator di ſua virtù,che ſin dalle prime moſſe com

arve conſumata,ed eroica, dal Veſcovo Lampio ordinato di botto Sa

cerdOte;o nell’Italia, dove ſu Senatore,e Conſole in Roma,e Procon

ſole della Campania; ove ſu aſcritto da S.Ambrogio al ſuo Clero in

Milano,ed ove viſſe da penitente,e Santo Monaco,e poi da Santiſſi

mo Veſcovo in Nola. v

E chi altro , dicono di comun conſenſo , ſi può creder l’Autore

di un’ opera s`i portentoſa , ed ammiranda , ſe non ſe quel Paolino s`i

celebre per la ſua ſantit‘a ſin la nell’ultimo ſettentrione,dond’il gran

d’Apostolo de’Daci, e Beſſt S.Niceta venne due volte nel ſuo Nolana

Monastero a viſitarlo! Sin la nell’Aſia,dove S.Girolamo restò ſorpreſo

non meno dalla ſua morale virtù,che atterrito dall'oratoria ſua eloquen

za? E per non dilatarci maggiormente anche ſin la nell’Africa, dove

S.Agostino con tutti gli altri S. Veſcovi di quel tempo arſe di deſide

rio di vederlo, e’l pregò più volte , che colà portar ſi voleſſe unita

mente con Tereſia la gia piiſſima ſua Conſorte , e poſcia in perfetta

continenza ſua Sorella, perchè la foſſero all’uno, e l’altro ſeſſo effica

ciſſimi eſempi a conculcar la ſuperbia,e a non diſperate l’eterna ſal

Vezza? Chi altro a riputar’avraffi, eſclaman molti,l`Opera'tor di un’at

to di carità s`i ſopraffina ſuor di quel Paolino , il' quale ricchiſſimo

eſſendo vendè in brieve tempo i copioſi beni, che poſſedeva in Fran

cia, in Roma, in Fondi,in Nola , e li parimente abbondantiſſimi in

Iſpagna, che recati gli aveva in dote la nobil ſua Conſorte, per ſoc

correrne poverelli,e redimerne cattivi con tal maraviglia anche de’pri

mi Eroi di Chieſa Santa, che lo steſſo S.Ambrogio s`i ne ſcriſſe a Sabi

no Veſcovo di Piacenza nella XXXVI. pistola ,, Paolino nello ſplendor

,, della famiglia a niun'altro ſecondo vendute non ſol le proprie facol

,, tà, ma le ampliſlime eziandio di ſua Moglie le diſpenſa a meſchi

,, nelli, e di ricco volontariamente povero divenuto quaſi liberato ſia

,, fi da gran peſo con istupor di tutti abbandona la caſa ,7 la patria ,

,,, e li Parenti, e s. P ,, Quel finalmente , che nel ſaccheggio dato a

Nola da Alarico Re de’GOti verſo l’anno CCCCX. diè,quant’ebbe per

l’oppreſſo ſuo gregge,in guiſa che per teſtimonianza di S.Agostino al

capo
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capo X.dcl lib. I. della Città `di Dio potè dir fra que’ tumulti 'al ſuo

SignorezDomine ne excrucier propter argentum, CJ’ aurum ;uhi enim ſunt

omnia mea, tu ſci:. › - i

E per dir vero,cui non ſembrerebbe veriſimígliantiffima coſa,che

queſto S. Paolino sì celebre per- ſantità, e s‘1’nfervorato nella carità del `

1u0*Pro\Iìmo stato ſiaſi quel' per l’appunto, che abbiano dato al Mon- `

do un’eſcmpío s`1 mirabile, e fingolarc? Ma perchè un tal diviſamcn

to è più veriſimil, che vero, e non è s`1 giusto,qual ſembra a prima

vista, nc s‘t facile a ſostenerſi,quant’uom vorrebbc;anzi incontra preſ

ſo i Critici di maggior fama graviffime difficolta , ed inſuperabili op

poſizioni, or nc giova il richiamare a critico eſame sì le opinioni di

coloro, che a tutta poſſa ſ1 affaticano per mantenere al finor lodato

S. Veſcovo la gloria di s`1 bel ſatt0,che li pareri di quegli altri,i quali

ravviſandolo impoſſtbile a .Peron-’eſſer nel di lui tempo avvenuto, o lo

ributtano , come una novelletta , o ſi studíano di trovar’ altro modo

per uſcite di -s‘r grave impaccio con attribuirne l’ onore ad un altro

S.Paolino di lui posteriore tra’Veſcovi Nolani.

Abbiamo al cap.I. del `lib.III.de’Dialoghi di S. Gregorio M.una Narrazioni

diflinta narrazione di questo,come a buon diritto il chiama nella VII. ‘1.‘ “il-455%”
Diſſertazione *ſu l’Opere del nostro Santo il P.D.Gíambattista Le~Brun HOW”; a

flupendum,mirandum, ac praiſu: inauditum facinus, oltre di un’altra più ſchizzo-'ia di

risttetta , che ce ne a laſciata al capo II. dc’Miracoli di S. Martino [23"29 '

l’ altro Gregorio Turoncſc . Allorchè i Vandali, ſcriſſc il testè lodato 15,74 .

S. Pontefice , il di cui racconto riferiremo in compendio . Allorchè ì .

Vandali diet-ono il ſacco alla Campania, e nc portaron ſeco cattivi ’n

Africa non pochi Cittadini, diſpensò l’ uom di Dio Paolino Veſcovo

di Nola, quant’avea, per riſcattarne. E dopo che ebbe il tutto in sì

pia opera conſumato,glì ſi fece avanti un'inſelice Vedova a ſupplícar

lo , che ajutar la voleſſe a riſcattar dalle mani del Genero di quel‘

Vandalo Re l’unico ſuo Figliuolo,che ſchiavo ſi teneva.Pensò il San-

to, c nulla più avendo, con che conſolar la poteſſe: Mulier, riſpoſe,

quod poſſim dare , non ‘haheo ; ſed me metipſutn tolle , meque ſer

vum iuris tui eſſe profitere ; atque ut filium tuum recipia: , me vice

illius in ſer-vitutem trade . E prontamente alla promeſſa con l’ opera

corriſpondendo ſ1 portò con eſſolei in Aſtica,e con la propria ſchiavitù

riſcoſſe il di lei Figlio: e timastovi ’n ſignoria del Genero del Re ſuv

vi impiegato nell’eſercizio di Giardíníero.Vi perſeverò per molto tem

po diutius,e finalmente ſcorto da profetica lume avvisò il ſuo Padrone,

che a’ſuoi affari,ed al Regno provvedeſſc, perchè quanto prima il Rc

ſuo Suocero ſi max-rebbe. Ne ſu il Re dal Genere avvertito, e dcſi

del-io gli venne di veder quell’ uomo , che tai coſe prediceva . Il vi- ñ ñ.

de , e tremò in riconoſcerlo per quello , che apparſo gli era in ſogno

con altri ſedentí Giudici, che gli levarono il gi`a da lui preſoſi flagel

lo dallc mani. Saper volle allora in ogni conto la di lui condizione;

ed inteſa che l’ebbe , il di lui Genero gli diè ſubito la liberta, e gli

donò liberi parimente tutti i Nolani Cittadini , ch’ erano ſchiavi per

.TomJll. A 2 l’Afri
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l'Africa, e ſopra ben corredati vaſcelli il rimando con eſſoloro , e con

ran doni, ed onor ſommo alla ſua Chieſa ; e pochi giorni dopo ſì

avvcrò la ſua predizione : .Po/i non multa: vero dies Vandalorum Rex

occubuit. … *~ -

Opinion c0- Ud‘l, o leſse ne’ſuſseguenti ſecoli il Mondo tutto un sì memora

Fzzc’îiî‘éì bil’atto di ſovraffina carità , e contezza non avendoſì generalmente ,

Fao/,3,91, 'che di quel Paolino Santo Veſcovo di Nola,il quale per tante,e tan

te altre luminoſiſſtme virtù era celebre, e vcneratmpcr tutto, quanto

oc’anzi veduto abbiamo,ſra i primi Eroi di-Chicſa Santa, e li più cari

tatevoli Veſcovi dcll’Orbc cattolico , e l’onor ad eſso attribuirne volle , e

la lode. E perchè,quanto più queſto sſavillando andava per ogni dove,

tanto più ad offuſcar ſi venne la gloria degli altri SS.Paolini, che pur’

ebbero della Nolana Chieſa lo ſpirituale governo , ſì divolgò a tal ſee

gno quest’opínione, che anche alli XXlI. di Giugno nel romano Breo.

viario ſi legge : Poſlea verb Vandali: eaſdem regione: infestantibus cum

ab eo poſceret Vidua , ut filium ſibi redimeret, conſumptis rebus omnibus

in officio pietatis ſe ipſum pro illo in ſervitutem tradidit.

Dtflieolnìflbe Ma che pruova ſan cotai coſe preſſo coloro, che ſan con cet-tiſ

1‘: ſima eſperienza, che qualora s’incontran ne’nda noi remoti ſecoli Au.

1,… amm- tori dr ſimil nome, e dl fama molto tra dr lor dxſuguale , ſoglia ſuc

degli .Autori cedere allo ſpeſſo, che tutte l’opcrc migliori, e le azioni più onoratc,

ml"jám‘í'ſ‘ e degne ad'attar ſi vogliano a quel di loro,che alzò tragli altri il più

E ,o'me fastoſo grido? Dimodo che la più ingegnoſa , e penetrante Critica di

Per lotíü fi oggi giorno non a avuto, e non `a poco che fare per rcstituirc a" lor

veri Autori quell'Opere letterarie, o quell’azioni ſante, o quc’magnifi

“131,… ci, ed illustri monumenti, che a taluni di minor fama erano stati dal

volgo degli Scrittori invidiati, ed a’ più celebri, e chiari attribuiti.

E’fama , che l’ Imperador Coſtantino traſportaſſe in Napoli dal

l’Iſola d'Iſchia il corpo di S. Restituta,e ſotto alla di lei invocazíone

ci fondaſſe una Chieſa: ed ecco gli Scrittori tutti render s‘x gran me

rito a Costantino il grande, il quale più che veriſimilmcnte qu`a non

mai venne, ad è fuor d’ogni dubbio preſſo li più eſatti Cronologi, e

più appurati Cenſori,che quà traſportate -non furono dall’Iſola Enaria

quelle ſante reliquie , che molto tempo dopo al di lui imperio o da

Costantino figliuol di Costante nel'VII.ſecolo, 0 da qualche altro an

che più tardi , ma : familiare fuit cel ricorda il chiariffimo Canonico

Aleffio-Simmaco Mazzocchi nella Storica Diſſcrtazione della Cattedrale

Chieſa di Napoli ſequiori: aevi Scriptoribus, quaecunqne in Eccleſiis merita

de Coſiantino aliquo memorata reperiſſent, ea protinus ad primum illum

magnum referre.

Cagion,per. E ſenza uſcír dall’ordita tela per questo ragionamento bast'erä in

Zgîalelzffi conſe_rmazxon,diñ che ſi è detto,1l ſar vcdere,chc non ſolamente quante

dc. Pill-ni nobili, e ſante tmpreſe udite ſi ſono’da qualunque dc’ SS. Paolini Ve

fu a S.Pao. ſcovi di Nola commeſſe, e ſatte,tuttc ad un ſolo ſuron di poi appropriate,

lim’ I* fa"? ma che,quaſi non diſſi ,quante illustri opere, e belle da talun de’ Paolini,

le "ſrl" ~ - - . . .Exa_ a chc moln furono,c molu,lcggonſi all’ immortalità nc’hbrx conſccrate,tut

te
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-te del primo rinomatiſiìmo tra’ Veſcovi Nolani ſono ſiate da'famoſi Scrittori

ripu'tatc; a tal ſegno che lo steſſo Le-Brun , che tanto a ſudato ſu 'la

Vita, e l’Opera di questo nostro Santo,ſe ben confeſſa la ſomma diſ

ficoltä, che ritrova in ſostcnerc la. di lui vandalica ſervitù, e conoſce,

che molto meglio ſi adatterebbe ad un’altro Paolino posteriore, pur

confuſo, e dall’accennata ragione convinto conchiude nulla di manco:

Quae licei ita ſe baberenr,cuivis tamen ram illa/ire facinus,quod quidem

fanquam infigne caritatis ſpecimem omnibus, proponendum cſi, non *videbi- ’

fur alreri tribuendum, quam illi,a quo tanta divinae caricati: opcra _ſub

ipſa con-verſion is initia cum ea *vcluti calludente grafia profec'ia ſunt?

Era pubblica maniſeſiiſiìma coſa , che aveva avute S. Paolino I.

alcune cariche anche ſupreme in Roma,ed eſſendoſi ritrovati due Re

ſcritti nel Codice Teodoſiano al lib.IV.e V. de Scenicir diretti ad Pauli

num P.V.il Padre steſſo degli Eccleſiastici Annali nell’anno CCCXCIV. \

N.8 8. non ebbe ripugnanza alcuna a perſuaderſi, e ſcrivere di eſſolui ra

gionando:Reperitur inſuper Paulinm` geffiſſe Praefeéîuram Urbanam ſub La Freſca”

Conſulatu Crati/mi V. cr Tbeodofii,che ſarebbe fiato nell'anno CCCLXXX. m Urbana

Ad eum enim duo ſub iiſdem Conſulibus‘ data babenrur ”ſcripta .* quem

bunc ipſum, de quo agimur, fmſſe Paulinmn, facilè inducimur, ut creda

mur.Ed il P. Pierfranceſco Chiffiezio della Compagnia di Gesù nel ſuo

Paolino lllustrato al capo Il. della II. Parte dedur volle da’medeſimi,co

tanto andò’ anch’egli perſuaſo, che ad eſſo foſſero stati indirizzati,che

qucsto S. Paolino ſia fiato Pretore Urbano nello steſſo anno CCCLXXX., ` h

e con diſpenſa della non ancor convenevole età foſſe Edile Curule nel C“Ir‘ufd‘l‘ffi

CCCLXXVIII. come abbiam nel II. Capo del ILTomo più distinta- '

mente riferito. E ’l Rainaldi l’ opinion del Baronio ſeguitando,, . Ol

,, tre a ciò,ſcriſſe nell’anno CCCClV. al N.8. che Paolino foſſe Pre

,, ſetto di Roma,è maniſesto,e chiaro per due Reſcritti 'e s.,, e per

ciò anche il chiariſſimo P.Orſi il chiama nell’ an. CCCCXXXL alla.

pag. 379. del Tomo XII. della prima Edizione Romana ,, Conſole,

,, e Prefetto di Roma, e Conſolare della Campagna,, .

Era ſimilmente notiſſima l’eccellenza del nostro Santo nella Poe

ſia;e perciò baliava, che un’ Opera poetica portaſſe il nome di Pao

lino, perchè riputato egli ne foſſe l’Autore. Sotto il ſuo nome perciò
ſu dato in luce il Poema ſu la Vita , e Miracoli di S. Martino da [I: “e‘

Franceſco Giurato, e ſotto lo fieſſo parimente è fiato inſerito nella Bi*mirac01idi5.

blioteca Bigniniana de’Padri. E pur, come vedrem poco appreſſo, lo M"’i”0

fieſſo Autor Poeta ſi dichiara apertamente diverſo dal nostro Santov in

raccontandoci eſſere fiato del mal d'occhi ſanato da S. Martino in non

diſſimil maniera a quella, nella quale erane stato per l’ addietro gua

rito il nostro S. Paolino. Tanto può la preoccupazione degli animi ’n

giudicar delle coſe!

Certo era del pari eſſerſi egli eſercitato nel teſſer Vite de’Santi ,

una delle quali ſi è quella di S.Geneſio Martire in Arles,e ſentendoſi,

che Paolino ſcriſſe quella di S.Ambrogio : Paulinur Nolanus Epiſcopur, Lavita dis.

dice ſenz’eſitanza alcuna ſragli Eccleſiastici Scrittori Sigiberto, ſuis/it, Ambwgw- ~

a
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'ad Auguflinum Epiſcopum Vilam Ambrojii , [flip/it etiam ver/?ficè -viram

Felici: Nolani. Del quale errore, che ſu di molti altri, dopo averlo ſe

licemente ſcoperto, e confutato il Baronio nell’ anno CCCXCVII. al

N. 46. tal ragion ne produce : Dee-epic complures nome” .- ſed e; quod

ambo -viri ifli daga/fini familiarirate conjunñi fuiff‘e noſcanmr,bum' ipſum,

qui res gestar Ambra/ii memoriae :ammenda-vir, fui/ſe Paulinum Nolanum ec.

E ciò null'ostante molto tempo dopo il nostro Canonico Teſorier Fere

rari al capo XIX. del Cimiterio Nolano francamente di questo S.Pao~

lino ſavellando,,.Era Arciveſcovo,diffe,di Milano il Dottor della Chied

,, ſa S.Ambrogio: ſra costui, e Paolino era grande amicizia , perchè

,, ambi erano Romani, ambi nati nellaÎFrancia, ambi della medeſima.

-,, età: s`1 che facil coſa ſu a Paolino il dimorar con Ambrogio,men~

,, tre viſſe e s.,,

L, Benny.- ll volle il Tritemio per lo Scrittore delle Benedizioni de’ XII.

zionì_de’XII-Patriarchi,e glicl’ approvò Sisto Saneſe nella ſua Biblioteca . E final
P‘m‘a’ſi‘h‘ mente celebre eſſendo tra’ PP. Agostiniani un Paolino, che ~propagò la

di lor Religione in varj Regni, e fondò Monasteri ’n Catalogna , in

Lafandnioi Aragona, in Saragozza, in Lerida, in Cadice, ed altre Citta s‘i del*

m di più la Spagna, che della Francia , attestano a bocca piena i di loro Sto

Conm"' de' rici,e ſi argumentano di perſuaderlo con mille ragiri,chc ſia lo stcſſo,

,SL-AEM" che ’l nostro Santo.

Per le quali coſe parer non dovrebbe inveriſimile,nonchè ſi strana'

coſa,comc a non pochi ſembra a prima vista,l’opinion di coloro,che

indur non ſi ſanno ad approvare la per altro sì divolgata ſchiavitù in

man de’ Vandali nell' Africa di quello nostro S. Paolino il primo tra'

Veſcovi Nolani , comechè ella vanti non ſol ne’ remoti tempi , ma

pur’anche negli a _noi vicini , e ſorſe ancor ne’ correnti di graviſſimi

Sostenitori: ſpecialmente perchè niuna menzione di eſſa ſi rinviene nc’~

più celebri coetanei Lodatori del nostro Santo: perchè punto non ſi con

fa con la storia, ed i tempi de’Vandali nell’Africa: e perchè difender

non ſi può da varie inestrigabili oppoſizioni, e difficoltà maſſime, che

da’ più valenti Critici le ſi ſanno.

‘117?" PZ?" E chi mai riputar ſaprebbe poſlìbil coſa,diciam pure con l’avve

vîtá‘gíé‘lízſidutiffimo P. Papebrocchio fragli Atti de'Santi a’ XXII. di Giugno,che

lino piu…- S. Agoflino , ſetto gli occhi del quale un sì memorabil fatto ſarebbe

per cosidird‘ucceduto, e che Uranio famigliar di S. Paolino ſmo agli

"-33- qmz‘" ultimi dt lux reſpiri , i quali an s`1 largamente commendata a' Posteri

tempo. la di lui liberalitä verſo de'poveri,e la miſericordia a pro degli afflit

ti, e che tanti altri Scrittori di quel tempo,i quali an con belliſſimi

encomj innalzata la di lui mirabil carità verſo de’ biſognoſi ”unquam
*vo/neri”, ſi »ver-è patuerunt, meminiffſie caritatis,eujm fama propter exem

pli rio-vitatem per Europa”: , e: .Africam debebat fuiſſe celeberrima ? E

vaglia la veritàPChi vorrebbe mai darſi ad intendere,che quel S.Dot~

tore amiciffimo di S. Paolino , ch’ ebbe con eſſo continuo commercio

di lettere,e ne commendò mai ſempre con altiſſime maraviglie la ſan—

titì, e la dottrina: che udito avendo con qual ſervor , quanto zelo ,

e
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e piet‘a eraſi portato nel ſaccheggio dato da' Gori alla Citt‘a di Nola Nam!, 5,

a diſeſa,e favor del ſuo Popolo,tramandar volle ſicuramente per ſem- Ago/Emo.

re alla Posteri’ta più lontana la glorioſa memoria dell’ eroica di lui

carità nel distribuir, quant’avea, per ſoccorrere il ſuo gregge , e l’ in

vitta costanza da lui mostrata a que’ barbari Vincitori, come ſi è ve

duta poco ſopra aver'egli fatto nel I.1ib.della Citta di Dio;abbia po

ſcia in toral dimenticanza laſciata quest’altra di lui azione,che la c0

rona ſarebbe ſtata,di quante ne aveva inſino allor’operatePChe Uranio

ſimilmente,il quale ſcriſse da Nola in Francia a Pacato,che nel richie

ſe, la da ſe veduta morte, e le da ſe lungamente conoſciute virtù di

s`i gran Veſcovo , e ſpecialmente le bell’ opere di ſua ferventilſima ca

rit‘a, aveſſe queſta ſola , che pur ſarebbe ſtata la più memoranda , e

maſſima , ſotto ſilenzio laſciata ? E particolarmente allorchè ſcriſse :

Hic aperuìt [wi—rea ſua pauperióus, apoterbas ſua: advenientibus patefecit:

nam parum ei erat Proxima: alare, 711]; etiam undique evocare!, quos pa

ſceret, atque *ve/Zire:. .Quam multos íniquè appreſo: erexÎÎPQuam multa:

capri-vos redemir? .2mm multa: aere aliena mancipatos Perſo/”ro aere a

crediromm ſer-viſure libera-uit? ec. v

Le quali coſe ſe un poco più ſerioſamente conſiderate aveſſe il

porporato Autore, non so, ſe ſi ſarebbe s`1 francamente arriſchiato ad

affermare al N495. che Uranio intanto non avea fatta commemora

zione di s`i portentoſa‘ impreſa,perchè non ebbe penſiero di ſcrivere la

Vita di S.Paolino, ma ſolamente la prezioſa di lui morte: poichè ba

sta il dar’ un’ occhiata alla di lui Relazione per aſſicurarſi , che anche

parlò con molta distinzione di ſue virtù,e con iſpecialità di ſue grand’

opere di carità paterna , e ſpecificatamente eziandio degli ſchiavi da

lui redenti: nel qual caſo io non ſaprei, qual’ uom,per traſcurato che

ſoſſe,rattenuto ſi ſarebbe di accennar per lo meno un’azion s`1 memo~

revole, s`1 nuova, e glorioſa , qual ſarebbe stata quella dñi ricomperar

non aere , ma con la propria ſervitù l’altrui libert‘a,di renderſi volon

tariamente ſchiavo un gia Senatore , e Conſole Romano per liberare

da un’ iniqua ſignoria un povero ſuo Dioceſano Giovane , e darſi ’n

man de’ barbari Ariani un vecchio, e ſanto Pastore per ſottrarre alle

di loro inſidie una ſua Pecorella.

Per la qual coſa non mancarono ſin da più ſecoli addietro de’

ſottili ben’avveduti ingegni, che~p0ſero in dubbio la verità di tal ſat

to a riguardo di S.Ponzio Meropio Anicio Paolino, e dieronſi ſaggia

mente a penſare, che ad un’ altro riſerir ſi doveſſe: Illud etiam jilen~

tia minìmè praerereundum est, nel testificò ſin dall’anno MDLX. Enri

co Gravio nella Prefazione dell’Opere del medeſimo Santo in Colonia,

quod quidam bum* Nolanum Epiſcopum alium a Ponrio Paulina autumanr.

E ſol per una certa veriſimiglianza, e per quella preoccupazion d’ani

mo, della quale abbiamo poco ſu ragionato,l’inſeri l’ Autor’ Anonimo

nel Prolago dell’antico Codice Cluniacenſe riportato dal P. Chiſflezio ,

in cui ſi legge: Efl autem credibile bum' eumdem effe Paulinum, de quo

B.Papa Gregori”: in Dialogomm libro 11]. rem ſingularem , ae admirabi

lis virtutis biliari-_tm refer:. , Il

Non da

Uranio .

**ñ‘ .
N.4.
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Il’prìmo però, che con molto maggior’ accuratezza di tutti gli

altri antepaſſati abbia conſidcrato e la. grandezza di s`1 bel fatto , e la

difficoltà di ſostenerlo, ſi ſu il già più volte commcndato Srorico Emi

nentiſſtmo, e ſiccome per lo più avvenir ſuole, che nelle onorare im

preſe lc difficoltà, quanto maggiori ſono, anzichè attcrrire i ptù forti,

ed animoſi ingegm eccitar li ſogliono a farvi maggior pompa del lor fl

talento, e prodczza loro, deſcritto avendone il glorioſo paſſaggio fatto

al paradiſoda S. Paolino I. alli XXIL di giugno nel CCCCXXXI.cſ

ſendo Conſoli Baſſo, ed Antioco, confeſſa ingenuamentc in ſul princi

pio di trovarſi molto confuſ0,ed intrigato ad accordar con quest’Epo

ca la volontaria ſchiavitù del medcſimo in mano di ur. Re Vandalo

nell’Africa, e dopo la costui morte il di lui ritorno alla Nolana Chic

ſa: principalmente poichè eſſendo stato per univerſale opinione di tutti

gli Scrittori il primo tra’ Re Vandali , che entraſſe nell’Africa, Genſe

rico , e non eſſendovi certamente andato prima dell’anno CCCC

XXVIlII. come farem chiaro in appreſſo , e ſignoreggíato avendoví

pel lungo corſo di XXXVII. anni giusta l’opinion di coloro, che ſiſſan

la morte di qucsto Re nel CCCCLXVI. ſe ben’ altri il voglion tra

paſſato dieci anni dopo nel CCCCLXXVI. avrebbe dovuto il nostro

Santo prolungar la ſua vita per lo meno ſino agli anni CXIII. quan

do egli ’l porporato Autore non ?1 per veriſimile , che li LXXIV. ol

trcpaſſaſſc, e come noi provato abbiamo, non oltrepaſsò li LXXVIII.

Appruova ciò null'ostante per l'accennata prevenzion d'animo , e

s’ impegna animoſamente a ſostencre per vera a riguardo di S.Paolino

Opinion del I. historiam illam totam a S. Gregorio ſcriptam , et a Posteris acceptam

Baronio .
omnibus, com’egli dice in quest'anno. Si diviſa di aver trovato il ca

po da ſcioglier s`1 gran nodo,e gli acconſentì dipoí ſenz'altro eſame nel

libro XXXIII. della Domina de’ tempi all’anno CCCCXXXI. il Peta

vio, con dire, che il Re, cui prediſſc il nostro Santo la vicina mor

te, non foſſe il ſummentovato Genſerico, ma bensì ’l di lui fratello

Guntario , o Gunderico , o Gundícario, come variamente è nomina—

to , il quale per rapporto di Procopio nel libro l. al capo III. e di

Paolo Diacono nel lib. XIV. paſsò nell’ Africa con Genſerico; e che ~

traſportati colà foſſero ſchiavi non pochi de’ Cittadini Nolani non

gia con l’ occaſion di guerra , che abbiano fatta i Vandali nella no

st'ra Campania , ma bensì di una qualche ſcorreria fattaci dalla di

loro armata maritima , nella quale eſſere ſtato molto potente Genſc

rico , ed aver con eſſa inſcstate la. Spagna , l’Iſole, e le orientali rivie

re ſcriſſe Vittore . Luſingaſi finalmente di poter dimostrare ad evidenza

la certezza di s‘t antico, e portentoſo avvenimento per eſſere statoa noi

tramandato, ſiccome a creder ſi diede, dallo steſſo già ſopra mentova

to Uranio ſin dal tempo stcſſo della morte del nostro Santo quaſi du

ccnt’ anni prima,che copiata foſſe,ſiccome egli s’immagína,la ſua me

dcſima Relazione da S.Gregorio il Grande.Ciò di provar ſi argomento.

con l'autorità di un Codice,che gli fu mandato da Ferdinando Gran—

duca di Toſcana, nel quale dopo le Pistole di S. Paolino era la Rela

“l

 

210m:



DISSE_RTA.ZIONE. 9

zione *di Uranio,e' ad eſſa unito ſenza la varietà di un’accento il me

morato racconto del S.›Pontefice, onde con tutta franchezza , e ſicuro

di aver riportata la vittoria eſclama: Evidenter apparet ea, quae ab eo

in Dialoghi: de S. Paulina ſcripta `leguntur,al7 Uranio ipſum totidem ver
ſibus exſcripflffſie. E perfuaſo appieno ,della verita, che diviſoſli aver di

ſcover-ta di sì bel fatto, studiaſi ’n cotal guiſa di renderlo anche agli

altri almen veriſimile; ed alle difficolta , che incontrovvi , tutto a un .

colpo opporſi al poſſibile volendoſi così ne ſpiega la narrazion Gre

goriana. ' . . ..

Avendo fatto nell’anno CCCCXXVIIlI. i Vandali ſopra l’arma

ta navale una ſcorreria su le riviere del Regno di Napoli, e ſaccheg~

giata la.Campania ne traſportarono in Africa molti ſchiavi, e tra que

ſii ’l Figliuol~di una Vedova Nolana , per riſcattare il quale ſi diede

il .ſuo Veſcovo S. Paolino ſpontaneamente in di lui luogo per iſchiavo

al Genero del loro Re non già Genſerico, come univerſalmente èsta

to creduto, ma bensì Guntario di lui fratello, e fu destinato alla cul

tura di un giardino. Prediſſe dopo qualche tempo al ſuo Padrone la vi

cina morte del Re Guntario, che per tradimento di Genſerico il fra

tello ben presto gli avvenne, e meritò con questo di eſſer rimandato

libero con tutti li Cittadini Nolani, ch’ erano ſchiavi per l’ Africa , e

con molti doni alla ſua Chieſa. Ma ſe egli ritrovò ben’ avvedutamen

te tante e' tante difficolta nella narrazion di S.Gregorio, che conobbe

non poterſi a 'verun patto ſostenere ſenza correggerla in molte coſe ,

tante e tante ne trovan’ altri in questa ſua-,che costretti ſono a riget

tar non meno l'u‘na, 'che l’altra. .

‘E per' vedere con ogni maggior chiarezza , quanto inveriſimile

anche ſìaſi queſta per altro ingegnoſa ſua interpretazione del racconto

Gregoriano , gioverä di molto il ricordare,come avvenne il paſſaggio

de’Vandali dalla Spagna nell’ Africa a rapporto dello steſſo Procopio ,

che vien bene ſpeſſo dall’Eminentiffimo Scrittore in ſuo favor chiama

' to, e commendato; e ’l quale ne patè avere pieniſſima cognizione nel

lungo tempo, che in Africa-fi trattenne,allorchè vi fu ſpedito nel ſe

guente ſecolo con Beliſario dall’Imperador Giustiniano.

Fu deſtinato , egli dice al capo III. della Storia Vandalica nel Conte Boni—

lib. I., da Placidía Auguſta Governator dell’ Africa il Conte Bonifacio

con incredibil diſpiacimento,e noja del di lui rivale Aezio,ſe ben con

altrettanta diſſimulazion di questo, che fintamente mostrava di eſſergli

amico. Partito appena quel ſi fu dalla Corte per incamminarſi al ſuo

acio Gover

nadorc in A

frica .

Governo, che cominciò questo a tentar di renderlo ſoſpetto di fellonia, gradimento

l

e reo dell’ ambizione di volerſi quella Provincia uſurpare;e diſſe a Pla

cidia , che ſe accertar ſe ne voleva , bastava , che il richiamaſſe con

qualche .pretesto a Roma,che ’l vedrebbe non ubbidirmè venirci. Av

visò nel tempo steſſo ſegretamente Bonifacio,che la Madre dell’Impe

radore tramava il ſuo eccidio, e ’l primo ſegno gliene darebbe con

farlo ſenza ragione alcuna richiamare.Ciò prontamente verificatoſi egli

ſenza ſar motto dell’aVUto avviſo da Aezio , cui diè piena credenza ,

TomJII. " B ' ricu
i
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ricusò di ubbidſſire,e' pensò di appoggiar Ia ſua. ſalvezza al'valore de’Van

dali,che dominavanmeíla Spagna .Patteggiò pertanto nel CCCCXXVIII.

con Genſericov, e' Gu-ntario ambedue figli di Godigiſclo di dividerſi ’n

tre parti l’Africa tra di loro,ſe lo ajutavano ad impadronirſene: Haee

paffi [ſandali fretum ad Gadum travi-{li in Africa”: *veneflmt nel meſe di

Maggio dell'anno CCCCXXVlIII.come pruova il Pagi nel; CCCCXXVII.

. al N. V. E che questa ſia stata la prima occaſione, ch' ebbero i Van

dali di uſcir per mare, ce lo attesta in quell’ anno ſleſſo , e di questa

medeſima ribellione favellando S. Proſpero Gentibus , quae mi navi/ms

meſciebam‘, dum a concertamibus in auxilium meant-m* , mare per-vium fa

&um efl.

Punto. adunque non eran pratici inſino adv ora cotesti Popoli del

l’arte nautica, e ſoltanto ſi cimentaron ſul mare pen paſſar dalla Spa

gna alla conquista dell’ Africa . E chi vorrebbe mai darſi a penſare ,

che invece di correr pel diritto breviſſimo cammino nell’ offerta- lor d‘i

rimpetto Provincia i Vandali , come fecer per verita al riferir di Pro

copio steſſo, e d’altri, ſen veniſſero a ſaccheggiare s‘r lontane ſpiagge,

quali ſon quelle di Napoli? Ed avventurar voleſſero lor Genti punto

ancor non eſercitate nell’arte marinareſca per s~`i lungo tratto di mare

all’incontro dell' armata degli Imperiali gi`a da più e più ſecoli eſerci

tatiſiima in ſimil' arte? Ed al facile acquisto di un’ eſibito lor vicino

Regno antepor voleſſero le prede , e le rapine , che far-poteſsero con

graviſſimi pericoli s‘P di terra, che di mare in s`1 rimoti nemici paeſi?

Il che veriſimile _affatto -non eſsendo, inveriſimiliſſima coſa anche fara,

che in *quest’anno CCCCXXVIIII.p0rtato foſse in Africa ſchiavo quel

Figliuol della Vedova , pel riſcatto del quale ſiaſì dato in volontaria.

ſervitù S.Paolino.

Non fu s`i pronta, e s`i facile a’ Vandali, diciamo in ſecondo luo

go, la conquista dell’Africa,che a conſumar non vi aveſsero più anni

per terminarla; poichè pentitoſi aſſai presto all’ istanze , e promeſſe di

Placidia di ſua sì precipitata riſoluzione il Conte Bonifacio non ſolamente

ruppe la fatta lega con eſſi, ma unitoſi con l’ eſercito dell’Imperadore

preſe l'armi,ed intimò loro la guerra, e ſe ben fu vinto in battaglia

nello steſſo anno CCCCXXVIIIL ſi ritirò nulla di manco in Ippona,

Citta maritima nella Numidia , alla quale poſe l’ aſſedio nell’ anno

ſeguente CCCCXXX. Genſerico, e dopo avervelo per qualche tempo

tenuto indarno diſperato levollo: nè prima dell’anno CCCCXXXLcon

nuova battaglia, e la fuga del Conte restò in poſſeſſo di quell’Africa

ne Provincie. ~

Or quantunque in questi anni aveſſe egli potuto il Vandalo Re

perfezionare , e creſcere la ſua novella maritima armata , chi ſognar

ſ1 vorrebbe , che cotanto laſciata l’ aveſſe daſe allontanare , quando

aver ne poteva ogni giorno premuroſiſſimo biſogno per ſua custodia ,

ed aiuto? e mandata l’aveſſe a depredar le nostre riviere, come ſenza

l’ autorità di verun’ altro Autore ſcriſſe per lo primo il Baronio , in

cotal tempo, nel qual ſervir gli doveva indiſpenſabilmente in que’ da
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noi distanrſſiſſimi Regni, ne’quali stette mai ſempre 'con l'armi alla ma

no, e co’ Nemici alla fronte, con neceſſità di aver ſoccorſi dalla Spa

gna per mare' in un nuovo paeſe , e non ancor ſoggiogato ,` e di te

nerne lontani quelli, che contro di lui mandar vi~ voleſſe da' Costanti

nopoli l’lmperadore , e mentre ancor’era in pericolo di poter’eſſer bat

tuto , e vinto , nel qual caſo ſperar non poteva ſalvezza , e ſcampo ,

ſe non ſu le Navi? E ſe Vittore nel libro I. della Vandalica Perſecu~

zione ci riferiſce aver’avuta il Re Genſerico potenìe maritima armata,

con la quale ad inſestar ſi diede la Spagna , l'Italia , l’Iſole , e le 0-_
rientali riviere ,‘- ſiccome‘ non èſi'credibile in conto alcuno per Uom di

ſana mente , che ciò faceſſe _in questi anni'inſmo CCCCXXXI. .nel

qual volò all’Empireo S. Paolino I. , e 'ne’quali egli stette ſempre in

tricato in s`i gran guerra ,‘ cos`i è da tenerſi’per certo eſſere“ ciò avvcfl

nuto negli altri ‘XXXV. anni , che per lo men ſopravviſſe .

Che ſe non è’ vero , che ’l Re Genſerico ſpediſſe' inſino all’ anno

CCCCXXXI. armate Navali a depre‘dar le nostre regioni ': e molto

meno ch'egli _`w stato il Suocero del Padrone del nostro Santo , cui

ne prediſſe Ì :ina morte", e quel Re , di cui ci laſciò‘ ſcritto il Pon‘

tefice S. Gregorio , che post non multa: dies Vandalorum Rex occulmir ,

Poichè egli prolungò per moltiſſimi altri anni ancora il mortale ſuo cor

ſo; nemen’è vero , che l’uno , e l’ altro di questi due avvenimenti

adattar ſi poſſa al di lui fratello Guntario , come ſi è con più di ſot—

tigliezza , che non di veriſimiglianza diviſ‘ato lo storico Cardinale; e

perciò non è vero aſſolutamente , che unquemai il nostro S. Ponzio

Meropio Paolino foſſe ſchiavo de’Vandali‘ nell’Africa . ì

- - - ~ .o - -'G! tar'nmE chi afficurò l’Eminentiſſimo Autore , che giammai Guntari m ’o ’

l

o regnò nell'A

regnaſſe in queile Provincie? forſe il cotanto da lui lodato Procopio ,'fn'ca.

il qual viſſe cola lungo tempo nel Secolo'ſuſſeguente; e protestaſi di
averne ſcritto ciò , che avevaſine ‘dagli ſteſſi 'Vandali apparato ,‘e da lui‘

viene principalmente , ed allo ſpeſſo in ſuo"favor’ richiamato? Ma que-``

sto , ſe ben propone in ſul principio' il‘pròg'etto’- fattoſi‘ dal'Conte Bo—L ,
nifacio di partir lÎAfrica in tre Regni, un"per‘ ſe , unîìper Genſerico; 7

ed un per Guntario , più non nomina (juest'o ‘nella' ſpedizion che ’fu` M., ſu ;zo/Io

fatta alla novella di lei conquista; ed ‘apertamente nel Giugno delfin cme in

CCCCXXX. ci narra , che Genſerico ſolo p0ſe l’ aſſedióflad IpPonaì; IſP‘gn‘"

perchè era di gia morto Guntario: anziì prſſo'tſiestaſi' di aver’ n‘diro ‘dagli'

steſſi Vandali : Hat-c fic a Vanddlis-"audireſi‘rhemini , ’che GuntarioPreſo in Iſp‘agna , e col conſenſo delRe fratello* fu posto “in'ſicroce da”

Germani. E c‘or’ne mai da' tal diſcorſo'raccòr `p0teva il’pòr’pòr‘aſh All-3

tore , che costui regnaſſe lungamente hell’_Africä , di lìi"ven_iſſe,a"dare.

il ſacco alle nostre’ Citta , e GamPagne, ’e_`colà` ſi "godeſſe "leììdeliziex

di ben coltivati giardini? Nè_ Certamente ‘indur lò ’potevano a‘ ciò *ore*
dere Paolo Diacono "nel libroſDHV. della"ì'Storia vv,ll/Iiſcellanîea,z"?>7Vitto-j

re ſul fine del libro ‘1.' dellaìvarſſidalica' "er'ſe‘cìiiione, 'di ‘culleglisteſſoì

confeſſa , che non fa menzi’on‘VerÌma’dl‘Gunfario’ nel‘ "paſſaggio , che"

fecero i Vandali dalla' Spagna'nell’ Africa" ‘cos‘i’dicendö al**N."CXCV'.2'
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.Quad *verb Viffor' res Yard-ilary” in Africzí( preſo-quam: nullam _de Guntaz

rio mentionem babi-;ag tt‘, ſ

Ma ritorniamo 'a‘ Procopio', ſu l’. autorità. del quale' più che ſu,

quella di qualunque altro ſi fonda il dottiflimo Cardinale ; e Scrittorſ

non v’è per avventura, che più di eſſogli ſia co'ntrario ,c più Chia.

ramentc la di lui opinione çombëma , e` ſtring a . E non è d’eſſo,che,
ci attesta aver ſapuxo dagli steſſi Vandali , che,`Genſerico , allorchè re-ſi

gnava ſolo, il che fu di neceſſità dopo la morte di Guntario `, traſ—

portò in Africa la ſua Nazione? Vandal” a Giſericq ', cum ſalus regna#

ref , duffos in Africa”; fermi: , ſu: a Vandal!)v ipſis acceffi. E che que

fla fia la verita del, fatto, Ìi compruova 'ad evidenza 'con l’ autorità,

di tutti gli altri antichi Scrittori , che -ne fanno parola -.' Idacib , il'ì

qual_ viſſeappunto in que’tempi nella Spagna, ed ebbe, picniſſima'conoſi
ſcenza di S. Ponzio MeropioJPaolino , di cuſii ſcriſſe :nella 'ina'Crongſíî

ca alle Calende di Ottobre dell' anno CCCCXXIIIÎ‘ ,, Paolino 'uomo

,, nobiliffimo ,ed eloquentiſiimo , e gia da lunga pezza per la ſua conz
,, verſione a Dio ancor piü ragguardevole,e chiaro vive illustrſie’q’ùa‘l’

,,4 uomo apostolico in Nola di Campania ,, ne fa ſapere , che ſol c107"

po la martedi Gunderico, che è lo steſſo ,come ſopra accennato abz

biamo , che Güntario , avvenuta ſecondo i migliori’ Critici ` nell’ anno,

- , CCCCXXVJILLil di lui 'ſucceſſore,e fratello Genſerico'traſportò iVan
‘afraíanîáli', daliſi neliTAfi-ica' nel; CCCCXXIX. E Giordano Veſcovo corrOttamente

Affi“; m1 chiamato Gipr‘nande al' capo XXX. da reb. get. in proponendoci l’ or-Î
429- dine , e vla ſucceſſiqn deÎRev Vandali , che ſignoreggiaron nell’Africa ,

menzion 'non'fá `di Guntario , enon per altro motivo, certamente, ſe:

non ‘perchè, questo~ non ’mai regnato vi aveva : Primum Gcnſericus,cgli`

" Î dìce,1ui è: Dominici-Segue”; Hunzzericus , tem'us Gundamundus ec.

’ Ed ecco; ſe mal non mi appongo,valevolment_e dimostrato , che
Guntario ,ſq Gùnderico non regnòv giammai nell’Africaj' anzichè_ non‘

Prima' della…ſua_² orrtefſùccedùta_ in_ [ſpagna'ſu fattav là ſpedizion,conqùistarla' dal_` olo allór regnante Genſekico , è cheperciò ad, ` eſſo

E Perciò s. riferir him fi ’priore a.vemn patto la s`1' decantata ſotto dç`VandaJi 'nell’

P“15”" ”0” Africa, Volontarie; ſchiavitù_ del ’n'ostro. Santo. Dirò’di più, e ſenza."
,è ~ _ ,. ... .› … .i. ó)îfffiîfìì’ {rienzar diJ ggr’erratq, cheznè meno ad eſſo ”ſem fi potrebbe , ſe pur.,

Gunmríq. ancheſſ ,ſi oncedeſſe con…,n‘on dovuta~ indulgenza , ch( 'paſſato vi fòſſq‘

aſſai-ne coi Fratelflajconqui 3,: poichèſnpn vi'ſareb centrato , che

flex‘líaággio aqllzzmno ccçcxxrx; come‘ apbiam… poco ſopra veduta
con {dano _,ſi e"Pru'ova icon_ evidenza `nel~ C‘CCCXXVIIÌZ aL il

Ragjì cefifíníèqìm‘ nunc, *Jehaj* Vandfllps: rrfçnjeſſ‘tqn'tum miti} :affini:

CçCCXXlXÃ ;in Africam)ñſiìngreffl›s cfl'c .- q morto ſarebbe `infLalIibÎIineri-té:7

pìrin’a '8e1,':Gìligno dell'an’no’ſeguente ,,në] güalèſiorn'e ci ?i raccontato_
;foco lóſifleſſo PrjocLopìo,,ſſ,Glenſerico _ſoxoz Hei-cheers. '-giäffldefunto'ëuneî

tgnovpcîſe lÎ'aſſediq› ad ÃpPona.. ~qu3ntunqne"di molto‘, e molto’
interior-iz 'ſoffie ,nel’,diſce'rniniento, e prtíílenziaſ ’al nostrq porporato,-Au-ſi

vorrebbe la, credere‘ , ’che ne Brìeve 'termine'di' un’Îannó,

PQ‘VEPPF‘ÎÎPEPÎ MALPENSA@ Bè 'di' W NPÌPPÈ-,ZÌÈIW- boh_ .av-:vi
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anc a ſolcato il mare, anzichè por tutta la ſua attenzione., ed oprar

tutt le forze ſue per renderſi padrone di quella terza parte , che gli

era stata dal Conte Bonifacio promeſſa , e poi negata , ſpedir voleſſe '

da’confini dell’allor conoſciuto mondo armata di navì,djçlle quali' aver

doveva gran diſagio, a far ſaccheggi, e prede ſu le 'nostre campagne ,e
che di qua traſportaſſe in Africa numeroſi ſchiaVÌPChe ſſmoſſo a pietà

delle ſciagure del ſuo Nolano Popolo il S.Veſcovo Paolino ne riſcattaſſe,

(pianti più potè con impiegare in uffizio di tanta carit‘a e ciò, cli’egli,

e ciò , che avea la ſua Chieſa ? Che nulla Più ſorvanzato eſſendogli

per redimere il Figliuol di una Vedova ſi riſolveſſe' portarſi ’n Afri

ca,compiſle un s`1 lungo viaggio,e la diurius trattenuto ſi__foſſe3 e pre;

detta finalmente avendo al Genero di Guntario l’imminente morte di

quel Re glorioſamente liberato_ ne foſſe i e rifatto novellamente s`i ster

minato viaggio, e ritornato alla ſua Chieſa qua volaſſe ali’ empireo a,
i XXII. di Giugno nclſiCCCCXXXI? ` ‘ è v

ſſ Non fi può dunque `ſòste`i1ei~e in .verun modo l’opinion del Baio;

nio , e la ſchiavitù di S.'Pao,lino ſotto del’R’e Guntario , s‘i perchè

questo non ſii giammai ndl’Aſrica , e s‘: perchè dato ancora ,. e

non conceſſo, che staiovel foſſe’, non: avendovi potuto 'durar , che

per un’ anno , non ebbe quel tempo , che- ſarebbe, stato neceſſario per`

tali ,' e tante_ coſe‘compirvi . Al che ſi aggiunge per renderla viepii‘i Il l `
_ t . .. . quae,…
incredibile ,, che PGuntario era ancor giovane , ed uom codardo , e pei‘.- elſe, ma…,
ciò non capace nè di averſſſatta la mal penſata ſpedizione in Italia, gio-vane non

nè di aver’- a`vuto un Gçnero, cui’ſerviſſe il' S.. Veſcovo : Guntbarir, Ië'w" “W"
, a, .- - . . entro.

e; Giſemus, ce ne fa piena fede lo steſſo Procopio: quorum_ ille arcate

er ingenio ſocors .* alter "verb `ad bella plurimum_ exercirur , et ſalaria-e
qu'imiusſi , ond’eſclamò , e ragion n’ ebbe l‘ al capo XXII. della Iſ. Par

te del Paolino Illustrato il P. Chifflez'ioſi : Deinde aſſeri a Procopio Gun::

barium adbuc puerum fuiſſe , cum in Africá' regnare ortus cst : eoque fa'

bulanz *videri Generum illi eum Dyna/iam fingere , cui Paulinus famula.

{eruz- . Di più! era~ allora il noſiro Santo in eta di LXXVI. anni , e

fin 'da’. XXX. anni addietro era stato ſempre di cagionevoliffima come

Pleffione , e come può vederſi nelle ſue piſiole ſolito ad aver più` vol

te _l’anno di lunghe malattie: or come può crederſieſſere fiato, quell’v

nom* *venti/ii adbuc *cultus , di cui parla S. Gregorio P e ripptarſi paſſi;

bile ,che un barbaro Padrone far voleſſe il cambio di un _valido_ Gio;

vane_ con un_ Vecchio_ omai decrepito, ed infermo , che naturalmente

oco aſſai potea più' vivere , ſe gli ſ1 addoſſavano gli incomodi .della

chiavitù , é_ le fatiche, di Giardiniero P ~ '

p Che direm per ultimo di quel novello argumento_,che dedur pre,- _

teſe il 'dottiſli'mo Cardinale dall’ accennato ’Codice della Biblioteca del CW“ MF'

Granduca ’di Toſcana? Ilirivide_ accuratamente il P. Chiſflezio, e ci ZÃ‘ZBPZÎZ'Î;

attesta, al, capo della II. Parte eſſere fiato . un_ puro capriccio due Autori.

dello Scrittoridel medeſimo , il quale uni inſieme le Opere di due di~

Ycxſiflìmi Autori: e basta il leggerlo per riconoſcervi. in una parte. il

vero., e concetto@ ‘-ſlile di S. Gregorio , e. nell’altra( una del tptto diſ

, ‘ eren- ‘
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ferente ſemplice , e ſchietta Locuzione ; a tal ſegno che altro nf! ci

è ſlato dopo il Baronio_, che abbia ſaputo la di lui opinione appro- _
vare, o che abbia mai più voluto rivocare in dubbio , che la Rela-ſi

zione della Vandalica ſchiavitù di S. Paolino ſia stata ſcritta da quel'

gran ,Pontefice , e che quella della glorioſa ſua morte ſoſſe traſmeſſa‘

poco men che da due ſecoli avanti da Uranio , che vi ſi trovò pre

ſente , in Francia a Pacato: Cam obieum a‘untaxar Paulini, conchiude

il lodato Critico, ab eo, vale a dir da Uranio , edirum testerur Iſido

rm libro de Scriptoribus capite IV. nec aliua* repreſenrenr antiqui , er bo

nae norae Codices, er ſlflus ejut bistoriae Gregoriana ſi: ſimillimus , Ura

niani porro ne apieem quidem praeſeferat , ec. E potea conſermatlo ben’

opportunamente con l’autorità dell’altro S. Gregorio di Tours, il qua

le dopo aver detto al capo CVIl. della Gloria de’ Conſeſſori di'S. Pao

lino I. ſavellando, che de baja: Beati *vita nihil legeramus,e che perciò

dovendo egli della limoſina ragionare , ne aveva quelle coſe riferite ,

che conoſciute avea per relaziondc’ Fedeli , dice apertiſlimamente del

la Relazione di Uranio: De tran/it” autem ejm eſl apud nor magna le;

{lio . Anzi poteva anche provarlo con l’autorità dello steſſo Gregorio:

M. ,il quale ſul fine della ſua gia riportata narrazione dellaVandalica

ſervitù fa menzione a chiariſlime n0te di quella ſleſſa lezione , che‘

nella Nolana Chieſa fi conſervava: De cujm etiam morte apud" ejus Er.

cleſiam ſcriptum efl , quia eum dolore eſſer lateris radar ad exit-ema per*

duff”: e/I , ec.` laddove della ſua narrazion ſavellando non ſolamente

non cita Autore , o Scritto , donde 1’ abbia tratta , ma dice eſpreſſal

mente di averla composta ſu la relazione di Uomini degniſlimi di ſede:

evidentiſlima ripruova , che , ſiccome quella era stata fatta più di un

ſecolo , e mezzo addietro da Uranio; cos`1 non ſu che allora teſſuta.

quest’ altra dal. S. Pontefice . '
Le quali coſe ſlando appunto cosi , come per noi diiviſate‘ſiv ſo

no , ſuron valevoliſlima cagione , per la quale venne generalmente ’d"a’

Critici rigettata la riferita opinione dell’EminentiſſÎmo Annaliſla , 'e ati

dato occaſione a molti di paſſar questa s`1 eroica , e divolgata‘ impreſa

di S. Paolino Veſcovo di Nola per una novelletta : Cum iraque baeé

historia, eſclama il dortiffimo Pagi nell’ anno CCCCXXXI. al N; ‘60.

omni ferè ex parte mater , et Gregori… eam refereas , Pro”; ‘ab aliir di?

`dicerar , fidem ſuam liber-arie , eertum apud me est eam efle falmlae ji

millimam. Ad altri poi de’ più celebri eziandio , e più modesti Scritto

ri , iquali non vollero pel dovuto riguardo all’autorità de’ due Gregori,

che ne furono i primi , e principali Autori , s`1 francamente rigettat

la' , e molto meno con diſcapito del proprio onore approvarla , dieron

morivo di astenerſi dal trattarne , come ci attesta il P. I’apebrocchio`

avergli ſcritto il Muratori , ‘il quale dopo aver fatte XXII. Diſſerta‘

zioni su la Vita, e l’Opera del noſlro Santo, maluit ab bujuſmodi quae*

flione jejimus abſeedere , quam eam difficulratem pertrat'lare , a qua rum

bonore evade-”di nulla ſpes era; , urpore in qua faeilius_ erat alienam ref

furare ſenremiam , quam PÎb’ffiriam reflè statuere . E ’ad altri finalmente

apri
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apriron largo campo a tentar nuove strade per veder di renderla in

qualche miglior modo veriſimile .

Un fu tra questi il già più volte mentovato P. Chifflezio , il qua

le oſſervando , per quel, che a lui ne parve , di poter provare al Ca

po XXVII. della [I. Parte del Paolino Illustrato, da questo paſſo del

libro I. di Procopio: Nam e: albi ſunt omnes corpore , flavi com/i,pro

c'eri quoque , er aſpeffu probo .* legiſms item iiſdem utuntur .* ſimiliter et

.Arianae omnes opinioni:: lingua:: quoque unius, quam Gotbicam *vacante-r

ut mihi ſanè 'videtur,ex una' omnei gente procreati, nomina deiaa’e a pro

priir Ducibus 'varia ſai-riti: che ſotto il nome de’ Vandali compreſi fu

r-on negli andati ſecoli anche -i Goti, ed altre barbare Nazioni del Set—

tentrione, ad immaginar ſi diede di porerſi dalle ſu proposte indiſſolu

bili difficolt‘a diliberare con ſupporſi, che non gia ne’ tempi di Genſe

rico, o di Guntario Re de’Vandali avvenuta foſſe la punto non veri

ſimile, come ſi è dimostrato, ed egli steſſo molto ben conobbe, ſchia

vitù di S. Paolino, ma bensì ſuccedeſſe ſotto Alarico Re de’ Goti , al

lorchè diede il ſacco a gran parte d’Italia nell’anno CCCCIX. o nel

ſeguente, e con animoſitä conchiude: Sic ergo e; S. Gregorius cum 1m

liam` a Vandali: 'vastatam ſeribir Pauſini Nolenfis ae'vo, de Alarici claa'e

intelligeadus est , qui er ſi Propria" Gotbus,eo tamen etiam Vandalus fuit

ſequentium ſaeeulorum uſu.

Ma ſe i Goti , e i Vandali allo ſcriver del da lui citato Proco

pio, benchè ſimili ’n tutt’ altre coſe aveano 'varia nomina preſi da

lor diverſi Condottieri : ſe egli steſſo i confeſſa nominibus quidem in

ter ſe diferre , cerero can-venire , come vien quindi a dedurre , che li

Vandali anche Goti ſi appellaſſero, ed osò conchiudere :

Ìarieus Gotbus ejuſdem generi; fuit cum Stilicone Vandalo,eoque Vandal”;

et ipſe [laberi, ae dici potuir? E che S.Paolino andaſſe ſchiavo non gia

de’Vandali,ma de’ Goti anno CCCCIX. quo Roma gra-vi obfidione preſ

ſa contra il chiariſfimo ſentimento di S.Gregorio,il quale eſpreſſamen

te dice nel tempo del ſacco dato alla Campania,e non gi‘a dell’aſſedio

di Roma, *vel CCCCX. quo capra est;e rimaneſſe in ſignoria del Ge

nero di Alarico? E perchè negar non può , che costui unque mai foſ

ſe Re nell’Aſrica,anzi racconta egli medeſimo,che dopo il ſaccheggio

di Nola diu reſidens per rapporto di Giornande nella Calabria , quan

do poi volle paſſare in Africa reſpinto da fiera tempesta nello Stretto

ritornò indietro, e morì preſſo Coſenza al più tardi ſul principio del

CCCCXI. con altro de’ ſuoi ſempre più ingegnoſi , che veri ritrova~

ti ricorre a Stilicone Vandalo, e— dice, che questo era conſederato con

Alarico , ed 'avea colà molti de'Suoi , ad alcun de’ quali poreva aver

dato quel Re in iſpoſa una delletſue Figlie . .Quilms nequaquam aſſen

tiendum Puramus,eſclamiarn pure col Baronio , che ben’ avvedutamente

previde, ed approvar non volle quest’inutile' ſcampo , a cui ricorreva

no per avventura alcuni anche a’ ſuoi tempi per ſottrarſi dalle oppoſi

zioni, che alla prima di lui opinion ſi facevano, eum nihil penitus de

Africana' Pro-vinci!? ſibi Alaricus uſurpaverit . E molto meno per le ra

gioni,che poco stante produrremo. Or
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Or vaglia la verita! Quanto fu'accorto questo illuſire Autore in

diſcovrir l' inſuffistenza del parere del ſullodato Cardinale , altrettanto

infelice riuſcì nel ſuo novel ſentimento,controtdel quale inſurgono dif

ficoltà nulla men gravi , nulla mgnb indiſſolubili . Cade alla prima il

principal fondamento di questa nuova opinione , ſol che ſi rammenti,

che quantunque dalla steſſa Peniſola della Scandia , o Scandinavia uſcì*

ti ſieno i Goti, i Vandali, ed altre feroci Nazioni, abbian parlato lo

fieſſo linguaggio, e profeſſara la steſſa ariana Religione, pure ne’ tempi

di S.Paolino eran distintiffimi i loro nomi. Eodem temPorc Paolo Dia

cono nella Storia Miſcella al libro XIV. in Teodoſio il giovane nel

I. Tomo delle coſe d’Italia del Muratori alla pag. XCIV. eran; Gotbi,

et aliae genre: multae. . . .ex quibus rationabiliores quattuor ſunt Garbi

ſcilicet, Wifigoti, Gcpides,et Vandali nome” tantum , et nihil aliud muran

tes, antique linguá utente5.0nde averebbe-troppo malamente errato il S.

Pontefice Gregorio, ſe coſa di questo tempo a’Goti appartenente ſcritta a

veſſe a’Vandali ſucceduta. E molto più errato avrebbe ancora , poſciachè

ne meno a’ tempi ſuoi eranſi confuſi i nomi di cotesti Barbari , e ciaſcun

di loro,e ſpecialmente iVandali col loro proprio eran da tutti ricono

ſciuti, e chiamati, come ci attesta il lodato Paolo Diacono dicendo "ſunt

e non gi‘a eram‘,ofucrunt,e come pruova il Pagi nell'anno CCCCXVII;

e come ſi vede aver praticato di fare nelle ſueOpere il lodato S. Pon

tefice, il quale distingue 'mai ſempre con ogni chiarezza iGori da’Vi

ſigoti , e quelli, e questi da’ Vandali : il che ſe aveſſe un po meglio

conſiderato l’ Autore della Prefazione a’ ſuoi Dialoghi nell’ Edizion di

S.Mauro dopo aver confeſſato eſſer contro la verita della Storia , che

S.Paolino ſia stato ſchiavo de’Vandali in Africa cum non m'ſi pofl Pau

]ini obirum Vandali Aſricam occupawrint, e! depopulari jim Italiam non

ſi ſarebbe laſciato indur dal Chifflezio ad aſſerire : Ex hoc tamen loro

inſoluóiles difficulmtes non oriuntur . Dici enim Potest Vandalos bio Pro

Corbis cſſì’ ſumptos. '

E ſecondariamente chi egli s`i fu il Genero di Alarico, cui prediſſe,

dopochè diutím era fiato ſuo ſchiavo, il nostro Santo la vicina mor

te del Re Suocero nell’Africa, ſe per confeffion di tutti gli Scrittori,

e dello steſſo Chifflezio o ſul Fm del medeſimo anno CCCCX. o ſul

cominciar del ſeguente ſi morì Alarico in Coſenza? E come mai ciò

ſupposto per vero, com’è veriſſimol ſalvar vorrebbe il dorto Autore,

che foſſe stato S. Paolino in ſervitù del Genero del Re de’ Vandali in

Africa, come ſcrive eſpreſſamente, e ’l replica più volte S. Gregorio ,

ſe pretende,che ſchiavo foſſe di un Re de’ Goti , che non fu mai in

quelle Provincie? E come verificar, che queſìo Re , che ſlava in Ca

labria,veder voleſſe, e riconoſceſſe in perſona il noſtro Santo,che col

ttvava in s`i lontano paeſe un giardino .

E cui ſi crederebbe di porer perſuadere , che ſe in coral tempo

avvenuta foſſe nell’Africa la s`t celebre volontaria ſchiavitù del noſlro

Santo Paflore , l’afticano ſuo s`i grand’ Amico S. Agostino , o ſaputa

non l’aveſſe , o tenuto ſi ſoſſe da commendarla con altiſſime lodi nel
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X." capo -del libroI. della Citt‘a di -Dio ,i ove appunto , di cheñ gli

avvenne,e ſin di che egli diſſe in quel ſacchéggiamento informatiſlimo_ \

così ne ragiona: Paulin”: nofler Nolenſis Epiſcopur ex opulentiſſimo di».

vite pauperrimus ,'et copioſiſſimè ſanílus, quando-et ipſamñ.Nolam‘ Barba

ri vastaverunt, cum ab ci: teneretur , ſic in corde ‘ſuo , ut ab eo postea

cognovimus, precabatur: Domine non crucier propter aurum, et argentum;

ubi enim ſint omnia mea , tu ſci! . Fu dunque preſo bensì da’ Gori il

nostro S,Veſcovo in s‘t funesto avvenimento, e minacciato, perchè lor

conſegnaſſe ciò, che aveva;ma non fu certamente allora,ch’ei ſi por

tò a renderſi ſchiavo nell’ Africa per riſcattarvi ’l- Figliuol della Vedova,

erchè veriſimil, coſa non è a patto alcun0,che ſe avvenuto ciò foſſe,

in quella steſſa maniera, nella qual S. Paolino gli fe’ ſaper ſin ciò,che

diſſe nel` ſuo cuore, non gli aveſſe ſignificato 'del pari la ſua ſchiavitù

in p0ter de’ medeſimi, e che udita avendola quel S. Dottore , il qual

commenda con s`1 bell’ elogio la di lui volontaria povertà , ſantità , e

costanza fra le minacce, e terror de'Goti dimostrata , molto più eſal

tato non l’ aveſſe , ſe giunto foſſe al portentoſo ſegno di darſi ſponta

neamente in iſchíavo per altri,che un’atto ſarebbe stato di carità ſen

z'eſempio, e ſingolarmente eroico, e ſanto. ’

s-E ſe quello argumento a mio giudizio per altro fortiſſimo pur,

perchè negativo, a taluno pareſſe non s`1 convincente , quanto il deſi

dera, legga la XLVII. lettera del nostro S. Veſcovo , nella quale pro

pone a quel S. Dottore varie questioni ſopra de’ Salmi , ſu di alcune

pistole di S. Paolo , e ſu gli Evangelj , la quale appunto ſu ſcritta a

parer di tutti iCritici ſul terminar di quest’anno CCCCX.e vi ravvi

ſi con ogni maggior’ evidenza, che in Nola fu ſcritta , e non nell’A

frica: conſideri la riſposta, che gli fece nell’anno ſeguente S.Agostino,

e come non avendolo. ricevuta il nostro Santo gli replicò ſu lo steſſo

ſuggetto altra lettera nel CCCCXH. alla quale nè meno ricevuta rif-r

posta avendo `tornò a reſcrivergli ſugli steſſi dubbi nel CCCCXIII. e

n’ebbe finalmente nell’CCCCXlV. la ſoſpirata riſposta nella _CXLIX.

di quel S. Dottore , dalla quale , quanto è detto delle perdute lettere

di questi anni, manifestamente ſi ricava, come pruovan nella Crono

logia delle Pistole di S. Agostino i PP. di S. Mauro , il Le-Brun nella

Vita di S. Paolino al capo LI. e noi riferito abbiamo ſul principio del

XXXIV. capo nella ſua Vita.

Ecco pertanto con -ogni maggior chiarezza dimostrato , che dall’

anno CCCCX. ſino al CCCCXIV. non fu mai fuor di Nola il no

stro S. Pastore , e perciò non ſu ſchiavo certamente in tutto questo

tempo nell’Africa , come pretende il Chifflezio , che vantaſi di ſalva

re‘ l’inveriſimil racconto di S. Gregorio con quella ſua novelletta ,, Sac— Ram…

,, cheggiando Alarico Re de’Gori l'Italia dal fin dell’anno CCCCVIII. dif/{a ſchia

,, per li tre altri ſuſſeguenti l’ Uom di Dio Paolino ſi diè con ſovru- ?ZZh-mfaí;

,, mano impulſo in iſcambio pel Figliuol di una Vedova menato ſchia- dal P. Chz'f.

,, vo nell’Africa per quel, che ſembra , nell' anno CCCClX. iiëentr’_fle²i0

,, era aſſediata Roma , o nel CCCCX. quando ſu preſa . E mentre

TomJJI. C ,, vi
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;, vi coltivava- gli orti , gli ſpirò‘íil Signore profetica lume , che Pe.

,, gno fu della ſua liberta, e di,quella de’ ſuoi in predicendo _la vici~

,, na morte, di- Alarico .. Fu perciò’ ricondotto in Italia dal Genero

,, del Re , che per avventura era stato chiamato a venire incontro al

,, ſuo Principe , che voleva paſſar’tin. Africa , e s. ,, Confrontiſi di

grazia questo Chiffleziano racconto con quello di S. Gregorio , e veg

gaſi,da chi che ſia , che a l’un che_ fare con l’altro.| e che bell’arti*

fizio ‘è questo di ſcioglier le proposte difficoltà con mutarvi a capric

cio tutto ciò , che arduo vi ſi rinviene-a ſuperarſi , forte a ſnodarſi ,

ed impoſſibile a ſostenerſi . , , '

E non fu questo -l’ unico graviſſimo abbaglio , che preſe nel ſuo

Paolino Illustrato _il Chifflezio , come ſi può vedere in più , e più luo

hi della nostra Nolana Storia , e per non ricordarne , che un ſolo , e

quello , che al preſente più ci viene in acconcio , ſi legga nel capo

XXI. della Ill. Parte del nostro I. Tomo la stravaganti—ffima di lui o*

pinione , per la quale argumentoſſi di stabilire , che o ſul fine dell’an

no CCCXCVI.0 ſul cominciar del ſeguente eletto foſſe Veſcovo di N0

la S. Paolino: nel qual’ errore ſe caduto non foſſe , molto meno pre

cipitato ſarebbeſi nel ſecondo di credere , che ſin dall’anno CCCClX.

nel quale non era ancor ſalito ſul trono epiſcopale , foſſe potuto 'anda

re il Veſcovo S. Paolino ſchiavo nell’Africa . Leggaſi il capo XXXIL

del nostro II. Tomo , e ſcorgaſi evidentemente dimostrato , che eletto

il fu tra il Maggio , e l’ Agosto del CCCCX. e provato con la con

tinua ſerie de’ fatti , che dall’anno CCCXCIV. , che ritiroſſi ’n Nola ,

ſino al CCCCXlV. non erane mai più partito , ſe non ſe una volta

l’ anno , e per breviſſimo tempo , per andare in Roma alla viſita de’

ſepolcri de’SS. Apostoli, e Martiri, e ſi vedrà con tutta chiarezza eſ

ſere affatto impoſſibile il poterſi ſostener l’ opinion del Chiffiezio , il.

qual lo vorrebbe in queſlo steſſo tempo eſſere stato ſchiavo nell’Aſrica

per tutto l’anno CCCCX. ed eſſerne ritornato ſul cominciar del ſe

guente ._Con0bbe s`1 l’un , che l'altro de' mentovati errori il Papebroc

chio , e ſcriſſe a cui”: Cbronologiá nihil dzſſentio , m'fi quo ad annum

ordinarionis di S. Paolino in Veſcovo di Nola , et quo ad ſer-vitutcm

Vandalicam .

Ebbe , e tacciò a ragion veduta per inveriſimile l’ opinion del

Baronio il dottiſſimo Le-Brun nell’ edizion di Parigi dell’ Opere del

nostro Santo, e per impoſſibile affatto quella del Chifflezio per eſſer

tutta appoggiata a falſe invenzioni: quae fió'lè ſuPPOfita , com’ egli di

ce , et minimè probabili” vide-”mr . Pur , come uomo intereſſatiſſimo

nelle glorie di s`1 gran Santo , e preoccupato anch’ egli da quella uni

verſal prevenzione , della quale abbiam lungamente ſul principio ra

gionato , ſoffrir non ſeppe l’animoſo ſpirito di coloro, che rigettavan

qual favoletta un’impreſa , che da ſe ſola valevole eſſendo a ſegnalare

un de’ primi Eroi di Chieſa Santa , ad altri non gli pareva poter me

glio convenire, che al s`1 celebre S. Paolino I. S’ impegnò adunque nel*

la VII. Diſſertazione a volerla ſostenere , e ſaggiamente conoſcendo eſ—
- ſſ - ſer
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ſer del pari impoſſibile , che ſchiavo egli andaſſe nell’anno CCCClX;

o nel ſeguente , che nel CCCCXXVII. , e che giammai lo foſſe s‘t

de’ Vandali , che de' Goti nell’ Africa , ne propone egli un’ altra ,ſua

nuova , ma pur non meno inveriſimile , e strana dell’ altre due or’or

riferite opinioni. Muta in questa non ſolamente anch’egli i Vandali’n SKT???
Gori, come avea fatto il Chifflezio , ma pur’anche l' Africa in Iſpa- fimile.) a…

gna: e conſiderando , che dopo il ſaccheggio fatto da’ Goti ’n Nola

nel CCCCX. non vennero altri Barbari in tempo del nostro S. Veſco

vo nella Campania , a ſuppor ſi diede , che da’Goti ſleſſi foſſer con

dotti molti ſchiavi Nolani nel CCCCXII. nelle Gallie , edopo tre an

ni nelle Spagne , ove ſin dall’ anno CCCCIX. ſignoreggiavano i Van

dali, ad alcun de’ quali l‘a poi venduto foſſe il Figliuol della Vedova

nell’anno CCCCXV. a riſcattare il quale cola ſi portaſſe nel detto an

no , o nel ſeguente il nostro S. Pastore pronto a dar la liberta della

ſua vita per quella delle ſue pecorelle: Paulim' enim capri-vita: quindi Critica”.

eſclama , ad ulteriora tempora extends' non pote/ì . Or chi terrebbeſi di

non rivolger contro di lui quel rimprovero , ch’ egli fece a buon dirit

to contra il Chiffiezio , e dir di cotai ſuoi penſamenti , quae fic‘lèſup

Piz/ira , er minimè probabili” videmur.

Oſſerva l’ingegnoſo Autore , che dall’anno CCCCXlV. inſino al

CCCCXVII. nulla ſi legge nelle Storie del nostro Santo , e lieto , ed

animoſo eſclama : Huic intervallo adſcriói poſſe -uia'etur la di lui ſchia

vitù , che ad po/Ìeriora Pauſini tempera ”ferri non con-venir . Ma chi

accordar gli ſaprebbe un tal penſiero in ricordandoſi , che appunto nell’

anno CCCCXVII. ſcriſſe dall’Africa in Nola S. Agostino la ſua ben

lunga CLXXXVI. lettera al S. Veſcovo , nella quale ſi mostra infor

matiffimo degli affari della Citta , e della steſſa Veſcovile Corte, e ſm

degli errori di Pelagio , che ſerpeggiavan per Nola , e fra taluni ezian

dio de’ di lui Famigliari , e motto non fa in lodandovi per altro lar

gamente la' fede , e la virtù del Santo di una s`1 strepitoſa recente im

preſa , che non avrebbe dovuto ignorare , e molto meno ’paſſar ſotto

ſilenzio , ſe ignorata non l’ aveſſe? Chi approvar gli vorrebbe questo

bel ritrovato in riflettendo , che Idacio , il quale diè principio alla ſua

Cronaca nell’anno MMCCCCXL. di Abramo , che cominciò al pri:

mo di Ottobre nel CCCCXXIIL dell’ Era volgare,fè questo elogio del

nostro Santo: Paulin”: nobilſſmus , et eloquentiffimus dudum converſio

ne ad Deum nobiliar faflur 'vir Apostolicus Nolzî Campani” Epiſcopm ba
11m” infgmſis , cui Tha-aſia de conjugc fafla ſoror testimonio 'vitae bear/te '

aequarur, er merito: e nè men’ accennò questa ſua per altro s`i me

morevole azione P che nulla ne ſcriſſe Procopio , nulla Vittore , che.

de’Vandali , e Goti lungamente ragionarono , e nulla verun’ altro Au

tore profano , o ſacro di que' tempi? So,che ’l Pagi taccia Idacio di

poco informato delle coſe a S. Paolino appartenenti ; poichè egli par

la di Teraſia , come allor vivente , quando gia da dieci anni , com’

egli ſi diede a credere , era ’trapaſſata . Ma farà giusta ragione di que

sto Cronista, chi vedrà nel XVlII., capo del II. libro del nostro I.

Tomo, e nel capo XXXVI. che fiſſar non ſi può la di lei morte pri

Tom-LU. C 2 ` ma.
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ma dell’anno CCCCXXV.

Non ſi può dunque , per quante vie tentar ſi voglia , ſostenere

a verun patto , che il nostro gran Veſcovo S. Paolino I. unquemai

foſſe ſchiavo de’Vandali , i quali al ſuo tempo non vennero a ſaccheg

giar la Campania , e non dominaron nell’ Africa ; non de’ Gati ſotto

Alarico , perchè ſarebbe un fingerſi di pianta' un’ avvenimento in tut

to diverſo dal rammemorato da S. Gregorio M. non nell' Africa , do

ve nè men giunſe questo Re , non che mai vi ſignoreggiaſſe , e mol

to men nella Spagna , ove pensò di mandarlo ſolamente il poco ſu lo

dato moderniſſimo Autore . Si averä , ciò ſupposto per vero , com’ è

veriſſimo .' a rigettar col Pagi , ed altri dottiſſimi Cenſori , qual’ una

novelletta , la narrazione, che ci fa s`i chiara , e diflinta di un’Opera

s`| memoranda il Pontefice S. Gregorio M. , e l’altro sì celebre , e San

to Veſcovo di Tours , e' cel conferma Venanzio Fortunato ? ed eſcla

mar dovremo col testè lodato ſagaciſſimo Critico nell'anno CCCCXXXI.

al N. 60. Apud me est cam cffl fabulae ſimilimam I ovvero Paulinum

*vel in Afríczí , 'vel in Hiſpama’ captivum fuſſe , ibique bortum climi”:

coluiſſe,penítus incredibile! Ah che ſe la ragion ci perſuade dall' una;

parte a non approvarla , il dover ci costringe dall’ altra a non tacciar—~

la qual ſola , e rigettarla qual’una mal conceputa invenzione . D'uopo

è pertanto trovar modo , s’egli è poſſibile , di ſalvarla qual vera , ſen

za incorrere nelle graviſſime indiſſolubili difficolt‘a , che vedute abbia

mo ſin’ora; e ſara quel, ſe mal non veggo ? che ſorſe in mente , gia

ſon più ſecoli addietro , come accennato abbiam poco ſopra , ad alcu

ni, e cel rammenta ſm dall' anno MDLXVI. Enrico Gravio nella Pre*

fazione dicendo quad quia'flm 1mm* Noli-:num Epiſcopum alium, a Pontía

Paulina autumn”; benchè preoccupato anch’ egli dalla troppo univerſal

prevenzione avvaler non ſe ne ſeppe; e quel che approvò per lo pri—

’Opim'one del mo ben’ avventuratamente nell’ Appendice alli XXII. di Giugno fra

S-.Pflpeörvc- gli Atti de’Santi il chiariſſimo P. Daniel Papebrocchio ., -~

[0.

./ípprowta .

Conſiderò egli non eſſere stato Veſcovo di Nola un ſolo Paolino;

e ſaggiamente avviſoſſi, che quello , che veramente ad un di tal no*

me ſucceduto foſſe , malamente ad un’ altro attribuito lo aveſſero Ìglí

Scrittori forastieri , o di lungo tratto posteriori, i quali di eſſi ‘tutti

n0tizia non avendo, adattarono facilmente al più celebre,come dimo

ſirato abbiam ſul principio, tutto ciò,che di Paolino Veſcovo di No

la udirono,o leſſero.E perchè questa fuor d’ogni dubbio è l’ unica via

da poter’uſcire felicemente dalle tante, e tante finor vedute oppoſizio

ni , che giustamente ſi fanno alla riferita narrazion Gregoriana , e da

pOter giungere al bramato termine di s‘: ’ntralciata quiſiione , per effa

ril’olutamente procedendo diremo , che quel , che è impoſſibile a *pro

varſi riguardo a S. Paolino I. è faciliſſimo a dimoflrarſi riſpetto di S.

Paolino III. fra’ Veſcovi Nolani, e che perciò a questo,e non ad al

tri dovett’eſſere ſicuramente accaduto. ` .

E primieramente non può _rivocarſi ’n dubbio, che oltre del pri

mo s`1 rinomato S. Paolino abbia un’altro ancora governata ſantanîente

‘- la
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la *Nolana Chieſa,che per relazione al Primo,di cui fu immediatamen- &Pam-,m

te ſucceſſore,è detto.]unior,e~ paſsò all'altra. vita alli XIWdi Set—tem- II. Veſcovo

bre nel CCCCXLII. ſorto il Conſolato di Flavio Dioſcoro,,come an- di N01”

cor ſi legge nella di-lui: ſepolcrale iſcrizione , che da tutti ſ1 può ve

dere nel ſuo marrñoreo tumulo. a fianco dell’altare ‘di S. Felice in Pin

cis nell’ antichiſſima Baſilica del Cimiterio Nolano in Cimitile , ed, è

la ſeguente:

DEP. EP.

PAVLlNI IVNLORIS

D. Ill. ID. SEPTB

FL. DIOSCHQRO. V. C. CONS.

Fiſsò in queſio lo ſguardo nell’ anno CCCCXLV. degli Annali—0P›`níonc_dcl

d'Italia il Muratori, ed avviſoffi,comechè non con quella felicità,che M“"”‘°"'* . .,

ſi ſuppoſe, di aver finalmente trovato Scrittore,che gli ſerviſſe di bel

la ſcorta per uſe-ir d’ogni impaccio,e questi foſſe l’Autor della Miſcelñ_ .

la da lui restituita alla luce del Mondo alla pagina 98.. nel. I.` Tomo. l

delle coſe Italiane ,. il qua-l ci racconta , che appunto in quell’ anno i

CCCCXLV. ,, dopo avere abbandonato -Roma i Vandali , e Mori, ſi

,, ſparſero per -la Campania ſaccheggiando, e incendiando, quanto in

contrarono, -Preſer Capua, e la distruſſero fino a’ fondamenti; altret- .

tanto fecero' a Nola Città ricchiſſima”. E poco dopo ſoggiunge ,, . ~

E di quì ſi. può prender maniera per iſciorre url/nodo avvertito da- ,
gli Eruditi, i quali trattano come favola la ſchiavitù in Africa di i

S. Paolino, perchè altro S. Paolino Veſcovo di Nola non riconoſcono,. i

ſe non quello, che fiori a’ tempi di S. Girolamo , ed Agoſlino Ma . ì '

il P.Gianningo della Compagniaffli Gesù giudizioſamente oſſervò a_~ _

ver Nola. avuto più di un Paolino per ſuo Veſcovo”: chi-;non ſççtq - ‘i

. il primo,ma~ ſotto uno de’ ſuoi Succeſſori porè ſuccedere il fatto di quella;

Vedova,i1 quale incautamente nel Breviario,e Martirologio Romano,

viene attribuito .al primo S. Paolino. Or’ ecco dall’Amor della Miſcella

autenticare le conghietture del P.Gianningo,~e dQverſi, riferire a, que-ſii

,, tempi la distruzione di Capua, e Nola ,e ad un’altro Sñ-Paolínp Ve

',, ſcovo dell' ultima Citta ,, . Ma s' egli aveſſe fatta miglior rifleſſione Ccnſmm

ſ l'addorta ſepolcrale iſcrizione, avrebbe facilmente conoſciuto che ſia

dall’ anno CCCCXLII. come egli steſſo confeſſa alla pag., CDVI. del

ſuo Teſoro in 'riportando queſl‘a Preſſa iſcrizione, ed affercnd0,chc in tal’an~~

no. appunto era fiato Conſole Flavio-Dioſcoro, vale a dinche da tile.

anni innanzi era volato all’ empireo questo II. Paolino , e perciò non

trovoſſi a 'queſio ſaccheggio,nè potè gire in quell’anno in Africa a ri
ſcattarvi in guiſa s‘i_ portentoſa il Figliuol dſſella..Vedova . Oltre di che

nè men' a questo per relazione al tempo, nel'qual viſſe veramente, e

reſſe da S. Pastore la Nolana Groggia, adatta:: ſi puote'il racconto il?!

memorato S.Pontefice, che è il più certo, e chiaro monumento, che

di s`i bell’ opera abbiamo ‘, perchè militano Contro di' ,eſſo per la più

parte quelle invincibili difficolta medeſimeflhe oppoſle ſi.`ſ0noa S-PaO

;Vi lino
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lino I. e perciò Tei-;iui Paulinus diciam francamente col ſullodato Pa'

pebrocchio neeçſſariò est admittendus propter authoriearem duplicis Grego

rii Romani, e; Turonenſis, nee non Venanrii Forrunari.

S. Paolino E vaglia il vero! Negli antichi Cataloghi de’Veſcovi di Nola da

HI‘ me prodotti ſul fine del 1.T0mo abbiamo un’altro'ÌVeſcovo Paolino ,

che il Ferrari ſcrive eſſer morto verſo l’anno DXXXV.e verſo lo fleſ—

ſo tempo è ſituato dal Clementelli,e dall’Ughelli; il quale,ſe ben'è ſla

to malamente confuſo col ſecondo detto junior da taluni , che o non

Ieſſero, o non inteſero il poco ſu di questo riportato epitaffio , pur' è

da quello s`t diverſo,quanto è distinto un Veſcovo,che terminò li ſuoi

giorni prima della meta del V. ſecolo , da quel,che fiori verſo la me

a del VI. E ſe a questo ſenza veruna controverſia nonchè repugnan

za , adattar ſi poſſon convenevolmente tutte le riferite circostanze dal

gia tante volte commendato S. Pontefice, e S.Veſcovo, queſlo, e non

altri ſara certamente quel Paolino Veſcovo di Nola,che ſpontaneamen

re ſi diede in iſchiavo per liberarne il Figliuol della VedovalE poſcia

chè quae narra: Gregori”: Papa de Vandalica ſer-virure , tam eongruë ea

omnia comperunr [mic rertio Paulina diciam pur col lodato Padre tra’`

Bollandiſli, *vel buie standum est, 'vel nuſquam.

L* Am, de, E da S.Gregori0 Turoneſe incominciando Paulinus egli dice , al

Poema dis. capo Il. de’Miracoli di S.Martino, bear”: Nolanae Urbi: Epiſeaput pofl

figo"? ſcripta; 'verſu de *virrutibus ejus, quo: Severut complex”: efl, quinque libros, illa

go… ?ſum comprehendit miracula,quae post ejus gesta ſunt rranſitum. .Haec Paulinus

neſcS.Pao/iñ in ſexto operi: ſui libro 'veiſu conſcripjir aeeepto a S.Perperuo Epiſcopo de [iis

Noſlîîſ‘ow indiculo.E con qual maggior chiarezza,ed evidenza poteva egli darne in

Ma ,mi s_ ſul principio a conoſcere,ch’ei non parlava di S.Paolino Lil quale per

Paolinoſ-cfi univerſal conſentimento non è l’Aütore del citato Poema , e non potè

P’effam‘m‘" avere le accennare notizie dalVeſcovo S.Perpetuo,che non ſu promoſſo

al trono di Tours che XXlX.anni dopo la morte di S. Ponzio Paolino?

So nulladimanco,chë il Giureto,e che l’Autore della Biblioteca de'Padrí

dierono in luce ‘questo Poema ſotto il glorioſo di lui nome : e che il

Baronio ci ricorda nell’anno CCCCII. al N. 52. che ne lo avea prcq

gato a farlo, o per lo meno avea ciò da lui deſiderato il ſuo amico

Severo ſul fin del III. Dialogo in iſcrivendo: llle Martini non invidus

gloriarum, ſanñarumque in Christo *virtumm piiffimus "exrimator non' ab

nuee Praeſſulem nostrum cum ſuo Felice componere . E’ ſembra , egli ſog

giunge, che anche Venanzio Fortunato abbia voluto ciò confermarne

in questi verſi del primo libro della Vita di quel S. Veſcovo di Tours

Stemmate, corde, ſide pollens Paulinus, et arte

Verſibus explicuit Martini dogma Magistri.

Ed in questi altri ſul ſin del Il. libro:

Cujus proſaicus cecinit prius aaa Severus,

Verſibus intonuit Paulinus deinde beatus.
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Ma dalla ſaggia rifleſſione , ch’ egli fece il Porporato Autore ſul

riferito testo del Turoneſe S.Gregorio,conchiude ciò non p0terſi a pat

to alcuno ſostenere; anzi da que’verſi, che or’ora riportcremo riſoluta

mente deduce, che per la relazione dello steſſo Poeta"'ſi ,ſcorge ad e

videnza eſſer deſſo totalmente diverſo dal primo S.Paolino:-Sed (9‘ Pau

liai ipjius autborir evidenti aſſertione ſatis- , ſuperque eſplorarum *babetur

ipſum, erjî ia’em _fit nomine, alium ramen-,diveoſumque eſſe a S.Paulino

illo mirifico Nolano Epiſeapo; poichè questo Paolino Poeta eſpreſſamen
te da quel S. Veſcovo ſi distingue in dicendo eſſere .stato guarito dal ~ſi

mal d’occhi da S. Mattino al par di quello , il di cui riſanamento ſi

ne deſcrive: .

Quin et Paulino ſimilis medicina ſalutem

.Reddidit , inſignis fidei quem gloria latè

Exculit, obdué’cá cujus cum nube latebat -'*` ñ.

Viſus, et infuſis caligo extenſa tenebris . *

Arcebat cunflam macularum tegmine lucem ,

Quam levis et tenui taéìu ſuſpenſa ſugavit

Spongia vicino benedif’co munere dextrae

Vix admoto oculo didicit jam reddita lucem

Ferre acies, lumenque novum mirata recepit.

E dopo aver ciò riferito di S. Paolino I. ſoggiunge poco dopo di ſe e.

medeſimo : ~

Atque utinam nostri tenebras contingere cordis

Tali luce velit ſanf’ti medicina patroni,

Reddat ut* antiqui rurſum .mysteria faíìi:

Nomen idem, Medicus idem, par cauſa medendi.

Ecco ad evidenza provato, che questo Poeta è totalmente diver

ſo da quel più antico S. Paolino , il quale era stato miracoloſamente

curato gran tempo innanzi dallo steſſo mal d’occhi da S. Martino

Antiqui mysteria faffi :

Il qual ſu ſenz’alcun dubbio S. Ponzio Meropio; poichè di questo ſo

lo a ragionato, e ragionar poteva Severo al capo XXL della Vita di

quel S.Veſcovo Turoneſe,che egli compì nell’anno CCCXCVILe gliela

mandò in Nola,ed in eſſa fa così distinta menzione di questo portento

ſo avvenimento: Paulinus 'vir magni postmodum fumi-us exempli, eum o

eulus gra-virer dolere coepiſſi”, et jam pupillam ejus graffior nube: ſuper—

induéîa texiſſer,oeulum eius Martinus Penaic'ulo eomigit, pristiaamque ſa

nitarem ſublaio omni dolere restituir . Onde reca ammirazione , che ’l

per altro avvedutiſſimo Papebrocchio ſiaſi voluto dar’a penſare,che ab

bia ricevuta s`i bella grazia ,da quel S. Veſcovo di Tours il nostro S.

Paolino II. il quale non ſu mai,per quel che ſi ſappia,da Severo co

noſciuto. -

. E’dun

in”. . _ _ .,1; ~* ' ’ ‘ .
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E’ dunque lo Scrittor poeta de’ miracoli di S. Martino per conſeſ—

íion di eſſo steſſo totalmente diverſo,e di non poco posterſhr di tempo

al~sì commendato , e celebre S. Ponzio Paolino ; e per testimonianza

di S.Gregorio Turoneſe fu Veſcovo anch’egli di Nola , e coetaneo in.

qualche maniera di S.Perpetuo Veſcovo di Tours,che morì nell’anno

CCCCXC. e Perciò distintiffimo, e di non poco eziandio posterior di

tempo a S.Paolino II., che ſucceſſe immediatamente al primo , e fe

ce il gran paſſaggio all’ eternità nel CCCCXLII. e per questo ſe fu

Veſcovo di Nola,egli è di neceſſita,che ſia quel III. Paolino,che tro

viam negli addetti cataloghi aver governata verſo il principio del VL

ſecolo la Chieſa Nolana.

Pur di una in un’altra difficolta cadendo per iſviluppar quest’altro

nodo a provar ſi avrebbe,che ’l lodato Poeta ſia stato veramente Ve

ſcovo di Nola' anche a coloro,.cui non basta l’autorit‘a di S.Gregorio

Turoneſe, che può dirſi eſſergli stato coetaneo,giacchè fu ordinato Ve

ſcovo verſo l' anno DLXXV. nè quella del Giuret0,il quale ci attesta

di averlo trovato con queſtotitolo in un M. S. nè quella di Margari

no Bigneo nella l. Edizione della Biblioteca Maſſima de’PP.,nè quel

la finalmente a tempi noſtri del P. Papebrocchio, e di altri chiariſìimi

Autori,che anno queſta opinion ſoſtenuta; perchè molti ſon d’eſſa gli

Oppoſitori, e Nemici. '

Vi fu, chi nella riſtampa della teſte mentovata Biblioteca de’PP.

aggiunſe in nOtazSex isti libri de *vitá S.Martini non ſun; Pauſini No

lani, [ed Pauſini Petricordii. Il Sirmondo nelle Noce a Sidonio Apolli

narezPauſinus,cujtis ſunt libri ſex de *uitá S. Martini metro/cripti,que›n

cum cetera exempſaria Vaticanum ‘, et Corde/'en e 'Pauſinum Pen-icordium

nominent,Perr0corium fortaſſe, [Joe est Veſunnicurn,ſiceat ſuſpicari. Dello

steſſo ſentimento fu l'Abbate Mirreo nelle Note a Gennadio,il Labbeo

negli Scrittori Eccleſiastici , il Du-Pin , e ’ſ Le-Brun , e adducono in

lor favore il d0ttiſſ1mo Cardinal Bellarmino, il quale tragli Scrittori

Eccleſiastici: Libri ſex, diſſe,de vin? S. Martini non Poſſum‘ eſſe S.Pau

lini Noſani.‘Autbor enim eorum librorum meminit Pauſini Noſani , ci* ſe
ejuſdem nominis cflſie testatur;et ſextum ſibi-um ſcriſlir ad Perpetuum Tu

ronenſem Epiſcopum , qui ſedi; ſub annum CCCCLXX. Ben ſi appoſe

quest’Uom chiariſſimo, e con l' uſata ſua avvedutezza conobbe, e de

ciſe non eſſere S. Paolino il primo lo Scrittor di questo Poema,in cui

di eſſo ſi fa memoria, ma non negò poterlo eſſere un qualche altro

S.Paolino Veſcovo di Nola , contro al quale nulla valeſſe questa ſua

ragione, come ſarebbe un Terzo,il quale un ſecolo incirca dopo aveſſe

governata questa Chieſa.

Preteſe finalmente il Muratori di terminar questa lite con un M.S.

Codice da lui trovato nella Biblioteca Ambroſiana con questo titolo :

Incipit opus Pauſini Perreronſie de *vir/i S. Martini Epiſcopi verſibus ec.

Ma ſ1 può dir primieramente ciò, che diſſe il P. Gianningo dopo aver

letto, e confiderato in un Codice Vaticano al N. 590. Pauſini Perri

V11. ,

, vale
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vale a dire restarſi ciò null’ostante in dubbio, ſe abbiano errato tutti

quelli, che ſcriſſero con S.Gregorio Turoneſe eſſer questa una bell’Opera

di S. Paolino Veſcovo di Nola , ovver quegli altri, che ſcriſſero eſſerla di‘

Paolino Petricordio, o Veſcovo di Petricordia. E perciò con tutto que

sto il chiariſſimo P. Papebrocchio tra’ Bollandisti estimò doverſi ſostenere

più che l’altre , l’opinion di S.Gregorio, come la più antica, la più proſ~

ſima al tempo , nel quale dovette eſſere ſucceduto il riferito avveni

mento, e la più approvata; ed averſi a credere eſſer questo un Poe

ma di S. Paolino Veſcovo di Nola; non gia del Primo, o del Secon

do, cui molti malamente l’attribuiſcono; perchè niun d’eſſi potè averle

notizie , che mentovate ſi ſono, da S.Perpetuo , oltre tutte quell’altre

fortiſſime ragioni, per le quali abbiam fatto chiaramente vedere a niun

d'eſſi poterſi veriſimilmente attribuire;ma-bens`1 del Terzo,che verſo il

principio del VI. ſecolo reſſe qual Santo Pastore la nostra Nolana Greggia. . _

Conſidero io ſecondariamente, in quante maniere è ſcritto dagli Ãîſ’íffflíſ'”;
Autori questo aggiunto del nostro Poeta , ed in quante interpretato Vefſîvéíuſſáz

viene: Petricordiur , o Petricordiar per titolo del ſuo Veſcovato il vo- Paolino, ola

gliono alcuni,benchè niuno con tutto questo abbia ancor ſaputo tro- P“”`”'

vare alcun Paolino in questi tempi in verun catalogo de’ Veſcovi di ñ

qualche Citta di ſimil nome; onde il preſet’ altri per nome della ſua

Patria , e lo variarono a lor posta . Petrocorius il vorrebbe leggere il

Sirmondo,e ſpiegarlo per VeſunnicuszNatal d’Aleſſandro il chiama Pa

triii Petrocorienſis, e ’l Chifflezio Petragoricenſit . Or chi troverebbe il

filo per uſcire dalla confuſione di tanti nomi! E chi fiſſar ſaprebbe la

perſona di questo Poeta dal ſuo aggiunto , o ſoprannome , che è s`1

vario, ed incostante,ed in tante maniere ſi interpreta . Chiamaſi egli

negli antichi Codici Petricordius, Petricordias, Petricordie, e non ancor

vi fu, chi abbia_potuto ſcovrire il luogo , dal quale egli abbia preſa

coresta denominazione; e perciò egli è credibil coſa, che vi ſia incor

ſo qualche error di Scritturaq il qual non potrebbe meglio correggerſi

che con ſurrogarvi ’l nome di una qualche Citt`a , che nel ſuono , e

nelle lettere, men che ſia poſſibile , da quello di Petricordius ſi allon

tani, qual ſarebbe per verita il Petrocorius del Sirmondo , e di Natal

d’Aleſſandro, e con la ſola mutazione di qualche lettera ad aprir ci

verremmo la strada per giunger facilmente al nostro intento , e ſcior

s`1 ~gran nodo .

Furono i Petrocorj a rapporto di Tolomeo Popoli dell’Aquitania, 555‘721"?

ove ognun ſa, quanto ſioriſſe la famiglia de’Paolini;e quante poſſeſſio- 1:2… 3'" * `

ni vi aveſſe il nostro S. Ponzio Meropío, l’ abbiam dimostrato nel II. \

Tomo,e come perciò ſcriſſe S.Ambrogio nella Pistola XXX. a Sabino

Veſcovo di Piacenza: Paulinum ſplendore generi: in Partillus Aquitaniac

nulli ſecundum venditis facultatibur tam ſuis,quam etiam conjugalibur ec.

Or forſe, che non lunge dal vero anderebbe , chi ſi argumentaſſe di

porer’ in tal guiſa conciliare inſieme quelle,che ſembraron finora diſpa

ratiſſime opinioni, e commendar’ egualmente , come vero , e giusto il

parer di coloro, che voglion doverſi la gloria del mentovato Poema ,

TomJII. D a Pao

_, …. .A “M:—~ - , -_ -
1 'k— ~,~- —~à-4- _ _ …A ó_



…lg... _ ,ñ a..- …....… `

v**--r—*ì

x

ó"hi.‘E"ó"

\.~"~

5

”PUB‘-“W-"T

l'

.

Vandali .

u..— _ññ..` . p .,-ó—ñ .5 A
-_—- "...'— a._-5___;-…— ~==—- ‘fa ’uh—‘ó'

26 DISSE'RTAZI‘O'NE.

a Paolino Petricordio, o -Petrocorio, che ’l ſentimento di quegli altri,

che ne attribuiſcon l’onore a S.;Paolino Veſcovo di Nola .con dir, che

Colui, il qual pria chiamoſſl Petricorio dal luogo della* ſua naſcita , o

Come Paoli- lungo ſoggiorno , e tal nominavaſi , allorchè .nella ſua gioventù ebbe

”01"- P‘ìſſ‘ dal vicino Veſcovo di Tours S. Perpetuo l’ Indice de’ miracoli di S.

:flerfi cha— . . . . , . . . ` .

,,,…, o, Pc- Martino, e deſcrittigll .n verſi ll dedicò al medeſimo, anzrche mouſſe

"orario a." nell’anno CCCCXC. eſſendo poi stato verſo il principio del ſeguente

d‘ VLſecolo ſull'epiſcopal nostto Sciglio_ eſaltato chiama-to'poi ſi foſſe Veſcovo

Nolano . L0 che più che veriſim1le eſſendo certiſſima coſa por `ſareb

be, che li primi eſemplari di ſua s`1 nobil’Opera non porterebber , che

l’ aggiunto di Petrocorio,o Petrocordio, e quelli, che foſſero stati fatti

dopo la ſna eſaltazione , avrebbero il titolo di Veſcovo di Nola t del

che veggiamo eſempli alla giornata: e cos`1 ne’ſucceſſivi tempi Coloro,

in man de’quali pervenuti foſſero de’primi eſemplari,copiati gli avreb

bero col ſemplice nome, che in eſſi leggevano,di Petrocorio, 0 Petro

cordio,laddove Coloro, che ad incontrar ſi vennero ne’ſecondi, traſcri—

ver li dovettero col ititolo di Veſcovo,di Nola,che vi trovavano.Quin~

di ebbe l’ origine queſta inestricabile difficolt‘a per li Posteri; ma non

doveva eſſer-tal certamente a’ tempi di S. Gregorio Turoneſe , quaſi

non diſſi,coetaneo di questo Poeta , ed informatiſſimo di ſua perſona,

nel mentre ch’egli ſoggiornava tra’ vicini Petrocorj nell’ Aquitania per

aver ſin ſaputo, ch’ egli ebbe la nota de’Miracoli di S. Martino da .un

' de’ ſuoi Predeceſſori S.Perpetuo. Prevaler perciò deve ,la di lui autorità.

a`ragion piena a quella di tutti gli altri,che viſſero di molto, e mol

to tempo ad eſſo posteriori, e di abitazione a lui lontani`,e dir porre

mo col S. Veſcovo, e con ogni maggior veriſimiglianza : Pau/im” N0

lanae ”ri-is Epiſcopus post ſcripta: vaſto de 'virtutibus eius vale a dire di

S.Martino, qua: Se'verm complex”: est , quinque ſibi-05,1711: comprehendit

miracula, quae post eius gestfl ſum' tranfitum.

Veniamo ora a quella ſovramaſſima difficolta , che cotanto ’a da

to, che penſare agli Autori di tutte l’altre di ſopra eſaminate opinio

ni ſu la volontaria ſchiavitù di S. Paolino I. ed è stata la principal

cagione di farla credere da Uomini dortiſſimi una novelletta . Tratta

ſu questa dalla storia de’Vandali, ſotto de’quali è per verit‘a impoſſibil

coſa il ſostenerla a riguardo di S. Ponzio Meropio , al di cui tempo

Egitaſz-[jia- erano appena entrati que’ Barbari nell’ Africa cola dirittamentè dalla

vonell’flf’í- Spagna varcando, ſenz’ aver potuto far’ in verun conto delle ſcorrerie

"'ì in Italia, e traſportarne de’Nolani ſchiavi. Ed eccola dileguata in un~

baleno a rapporto di S. Paolino il III. nel di cui tempo eran gi‘a da

lunga pezza paciſici poſſeſſori di quella Provincia i Vandali, e non u

na, ma più volte aſſalite aveano, e depredate le nostre regioni. Dile-`

(ff’Rî‘nÃI guaſi con ugual facilt‘a anche la ſeconda oppoſizione preſa dal Genero

del Re, ch’ebbe in iſchiavo il nostro S. Pastore; il quale non potè eſ

ſerlo di Guntario , perchè- questo non regnò mai nell' Africa , ed era

ancor troppo giovane per aver Figlie gi`a maritateznè ’l potè eſſere di

Genſerico, perchè non potè predir, come imminente , il nostro Santo

la
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la morte di questo Re,che alui ſopravviſſe di moltiſſimi anni, eper lo

meno XXXV.

E per non dilungarci viepiù inutilmente poniamoci attentamente

ad eſaminare tutti li punti storici della n'arrazion gregoriana , e veg

giamo , con quale , e quanta felicità , naturalezza , e proprieta con

vengano al nostro S.Paolino Ill. per potere con ogni maggior veriſi

miglianza conchiudere eſſere stato questo nostro Santiſſimo Prelato , e

non altri,l’ Operator mirabile di una s`1 memoranda eroica impreſa .

Eccoci ſul bel principio proposta dal S. Pontefice una ſcorrería fatta

nella nostra Campania da’Vandali dell’Africa: e chi non ſa, che col`a

paſſati ſin dall’anno CCCCXXIX. e da che ne restarono quieti poſſe

ditori nel CCCCXXXI. divennero formidabili per mare , e ſetto lo

steſſo Re Genſerico al riferir del ſopra gia citato Vittore depredaron

con potente armata navale la Spagna, l’Italia , l’ Iſole , e le orientali

riviere? Chi, che a cotesto I. Re de’Vandali nell’ Africa ſucceſſe Un

nerico, dipoi, Gundemondo , ed in terzo luogo Traſimondo, il quale

per lo ſuperstizioſo zelo di ſua Ariana Religione divenne un fiero per

ſecutor de’ Cristiani , e mori nell' anno DXI. Or che coſa più veri

Traſimona'o

Perſerutor de’

Crifliani

ſimile eli uò eſſer oiammai che in occaſione di una ualche muore nel
g b 1 q

ſcorreria darlui fatta pochi anni prima della ſua morte o come a me

più probabile anche ſembra,e, più conforme al racconto di S.Gregorio,

fatta dal di lui Genero in queste nostre Campagne , e ſpecialmente

nella Città di Nola traſportati foſſero in Africa molti ſchiavi , e tra

questi il celebre Figliuol della Vedova .9 Era allora , come accennato

abbiam più volte , benchè da pochiſſimo tempo avanti , Veſcovo di

Nola S.Paolino III. imitator ſiccome nella nobilt‘a, e nelle lettere,co~

s`i anche nella pietà di S. Paolino I. e distribui,quant’aveva,per riſcat

tarne: e quando più nulla, che dar’ebbe , a lui ricorſe la Vedova aſ

`flittistima Genitrice a ſupplicarlo, che per carit’a ſomministrar le voleſ

ſe il prezzo per redimer dalle mani del Genero del Re Traſimondo

l’unico ſuo Figliuolo: `Quodam die quaedam Vidua, quae a Rege Van

dalorum`ſuum filium in caprivitarem fuiffe dut‘lum perbibuit,arque a 'vi

ro Dei eius pretium postulavit.

Nulla più aveva il S. Pastore , onde conſolar la poteſſe , perchè

'vir Domini Paulinus cum-‘7a , quae ad Epiſcopi uſum ballare potuit , cap

riw’s indigenribus largirus, erat . Le eſib`1 pietoſo allora ciò, che ſolo e

ragli rimasto, vale a dir la ſua propria perſona,e lietamente ſi port

DXI.

ò S. Paolino

IH. 'va in A*

in Africa con eſſa *. La pervenuti ella chieſe al Genero del Re il ſuo f…, con 1,,

Figlio,e gli propoſe in iſcambio Paolino.ll mirò quel Barbaro,e ſcor-Vcdova

gendolo a rapporto del S. Pontefice 'vena/li adbuc -uulrus,perchè ſoggiun

'ge il Papebrocchio annor ”ami XL. vel L. id efl pratſus *virili aerate , Reſlaviſpon.

e: quantum-vis magnis laboribus pari , quod in Paulina Seniore mmquam "’”F‘ìmfflc

invenietur, gli 'dimandò di qual’ arte pratico ſi foſſe , e riſposto aven

dogli di quella de’Giardinieri, l’ accettò in cambio di quel Giovane, e

lo poſe alla cura del ſuo giardino.

Prediſſe dopo qualche anno, eſſendoviſi diutius trattenuto ,al ſuo

TamJll. D z padr o`

ehm-vo.
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predice 1,, padrone l’imminente morte del.Suocero,e Re Traſimondo,il quale,di

morte dclRe ciò dal Genero avviſato veder lo volle,ed in veggendolo il riconobbe

Tìffiffim‘md‘ì* per quello , che con altri Giudici ſedente eragli apparſo in ſogno a

torgli mano quel flagello , che s`i fieramente aveva inſino allora qual

crudo perſecutor de’Fedeli, maneggiato. Deſiderò queſli, e volle in o

gni conto il di lui Genero dal ſuo Schiavo , che tai coſe prediceva ,

ſaper, chi ſi foſſe; ed udendo, ch’era Veſcovo,diſſe,gli chiedeſſe pur,

che bramava; e ſentendo, che null’altro eragli a cuore , che la liber

Edàlíófflä- ta degli ſchiavi della ſua Citta di Nola,i fè ſubito per tutta l’Africa

ricercare , e nel rimandò libero , e glorioſo con eſſi tutti ſovra navi

cariche di frumento alla ſua Chieſa. E dopo pochi giorni morì Trafi

mondo nell’anno DXI.

Ecco il ſedel racconto , che ne fa di un sì memorando avveni

mento il Pontefice S. Gregorio M.,ſiccome gli era ~stato riferito da’Te

stimonj, a’quali prestar doveva tutta la credenza al par, che agli oc

chi ſuoi, ſe con eſſi veduto lo aveſſe, vale a dir ſenza fallo da’Teſli

monj di veduta: il che, ſiccome è impoſſibile ad avverarſt riſpetto a

S. Paolino l., ch’era morto CXIX. anni innanzi, che nel DL. veniſſe

alla luce di queſlo mondo il S. Pontefice , cos‘: è veriſimigliantiſſimo a

rapporto di S. Paolino lII. che morì verſo l’anno DXXXV. Or ſi oſ

ſervi, e diligentemente ſi eſamini , ſe v’ä coſa in questa narrazione ,

che perfettiſſlmamente, e per ogni verſo a S.Paolino III. non ſl con

faccia? O ſe ve n’a, che ne caratterizzi nè men per ombra il primo

S.Paolino? Comincia dipoi ’l S.Pontefice l’ uſate ſue rifleſſioni , ed in

eſſe confonde l’Autor di sì bell’opera con quell’altro, di cui ſcriſſe U

ranio la prezioſa morte per quel s`i generale errore , che abbiam ſul

principio, e replicatamente avvertito.

Or ſe quantunque volte uom ſi pone a difendere un fatto , che

ſia falſo, incontra di neceſſita da pertutto difficolta , contrasti , oppoſi

zioni; e per lo contrario, qualor s’impegna a ſostener quello, che ve
ro fraſi, trova le coſe tutte a~ ſuo favore, e le ciircostanze tutte al ſuo

diſegno corriſpondenti, chi non ravviſa con piena evidenza, che quan

to an tutti gli indizi di falſita le ſopraddotte opinioni , altrettanto a

tutte le marche di verita questa nostra , e perciò fu meritamente , e

con ſommo applauſo, e laude approvata da tutti gli Eruditi , ſin da

Eau-:lla del che fu proposta in accorcio dal P.Papebrocchío, come ci attesta il P.

Lamp/"ì‘ Giambattista Solerio nell’ Appendice alli XXII. di Giugno negli-Atti

' de’ Santi : Scimus erua’itis placuiſſè egregiam opera”: *in illustrandis San

éìi lungè celebrati/[ſmi _ge/lit a Papebrocchio collocata”: pracſertim i” eru

derandá’ , quae nodi gordiani instar ſapianriffimos quoque 'virus bac‘lmus

Opinione la

più probabile.

divexaverar , Vandaliczí Pauſini alien/ur m Africa? capri-virata’ .* quae 10m- _

Avi-ario planè ſingularis *vira a'e Affi: Sanóîorum immortaliter memo non

ì . minimum apud litteraros gloriam paper-it. '

Éjîrjí’ffil Si ſparſe appena per la Citta di Nola la giocondiſíima novella

ſ}0v95,Pgo- del ritorno dall’Aſricana ſchiavitù, e della da lui ottenuta liberazione

lina- da’Vandalici ceppi di tutti gli ſchiavi Nolani, ch’ebbra per allegrezza

la
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la Citta tutta uſcir volle all’incontro al ſu'o Paſſare ; e gli' Artigiani

da inſolita gioia ſopraffatti ſenza badar’ad altro di lor botteghe fretto

loſamente uſcendo in quell’ abito, che ſi trovarono, e con quello strn

mento del lor mestiero , che in mano avevano , corſero a riverirc il

loro Veſcovo, e ad abbracciare i Parenti, ed Amici, che liberi il S.

Prelato rimenava alle proprie di loro. cafe .i Ed a perpetua ſestevoliſſi

ma rimembranza dell’incomparabil giubbilo, che provò la Citta, e la

Chieſa Nolana in s`i felice occaſione costumò dipoi, e lo oſſerva eſat

tamente anche al d‘i d’oggi di far nel XXI. giorno di Giugno ſolenne

proceſſione, nella quale portano alcuni Arteſici certi Mai, o Gigli,co~

me volgarmente ſon detti, e ſon certe macchine in forma di globi ,

di piramidi, di navi, o ſimili altre coſe,tutte adorne d’ innumerabili

garofani , tra quali è ſituata la‘particolare inſegna_ di ciaſcheduna di

quelle arti, che le fanno`

Mi ſi potrebbe opporre, gia lo veggo! Che faccendoſi questa pro

ceſſione nella vigilia appunto di S` Paolino l. , a riguardo di *que

ſto ſi faccia , e non del Terzo` E per verita in onor di questo la fa

il Popolo Nolano,poichè nè men’eſſo a punto di particolar venerazio

ne per lo Secondo , nè per lo Terzo, più che vcriſimilmente, perchè

da molti e molti ſecoli va privo di lor reliquie, e generalmente non ſi

veneta da lui, nè ſi ſa, che un ſol Paolino tra’Veſcovi Nolani, Poichè

però, ſiccome an di gi'a oſſervato gli ottimi Critici , le popolari Tra

dizioni per la più parte non ſono in tutto vere, nè in tutto ſon ſalſe,

e noi lo abbiam fatto vedere chiaramente in molte,e molte altre del

le Nolane, a. me par, che ragion voglia,ab,biam per certo farſi qucsta

'pubblica dimostrazione di gioia in ben dovuta lietiſſima ricordanza del

glorioſo ritorno dalla Vandalica ſervitù dall’Africa del Nolana S.Veſcovo

Paolino,ſe ben ſia falſo quel, che univerſalmente ſi crede, che ſi fac

cia,o far ſi debba in onor di S.Ponzio Paolino , il‘quale , ſiccome è

ſtato finor dimostrato,non ſu mai,nè potè mai eſſere ſchiavo’ dirgli A

fricani Vandali, e molto men ritornarne con tanto applauſo , e tanta

loria.
g Siaſi pertanto indubitabil coſa. , che ſi facccia questa ſolennità

nella vigilia di S.Paolino l., e che ſuppongaſi comunemente, ch’ella ſi

faccia per questo' S.Veſcovo,.'_Pur chi ci aſſicura, che tal foſſe nella ſua

primiera istituzione, qual volgarmcnte fu poi creduto , che ſiaſi P Nè

basta certamente a ciò perſuaderne il giorno, , in cui ſi celebra , che

alle glorie del Primo è da Chieſa Santa dedicato l Poſciachè chi v’ a

tragli Eruditi, che ignori ,come di ſovente in uno steſſo d‘i ſi faccia la

festa di più Santi, che an lo steſſo, nome, come provato abbiamo nel

Pro regio/1c

che ſi fa in

Nola alli

XXLdi Giu

gno .

Uſa della

Chieſa di ce~`

[cbrar nella

Ill.libro del I.T0mo al capo XII.in dimostrando,che nel XV]]-giornofleſſogiornolt

di Marzo, nel quale celebra la Chieſa Univerſale le glorie di S.Patrizio.
.fe/la di più

Santi tlc/lo

Veſcovo di Ibernia, celebra, la Nolana con uffizio doppio quella di S.Pa-fle1ſo,,om_

trizio Veſcovo di Nola.Ed è notiſſimo il costume degli Autori de’Mar

tirologi, i- quali, allorché rinvenír non ſanno il vero giorno del tran

ſito di un qualche Santo, collocar lo ſoglion nel festivo giorno di un' .

altro

M. ‘Lì—.,ì- , `- - N4_x d "I..- » ñ
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altro di ſimil nome, e addur ſe ne porrebbono mille eſempi del Mar

tirologio Romano, ma per non dilungarci ’n coſa , che non può met

terſi ’n controverſia, rammenterem ſolamente,come il Napoletano Ve

ſcovo S-Eustaſio fu collocato nello steſſo giorno di S. Eustaſio Abbate,

e S.Candida la più moderna in quello di S. Candida la prima : che

S. Priſco Veſcov'o di Capoa in quello di un’altro S.Priſco,e ’l parimen

te Capoano Veſcovo S. Rufo in quello di S.Ruſo Martire e’ venerato.

E finalmente non è coſa inſolita, non che strana,che ſienſi mille vol

te conſuſi più Santi ’nſieme di ſimil nome o di uno due ſaccendone o

di due un ſol costituendoſi, come vedrem poco dopo aver fatto graviſ

ſimi Autori di due Giovanni Veſcovi Napoletani il I. ed il IV. Ed

a tal ſegno s’innoltrò questo vizio ne’ ſecoli antepaſſati al ſaggio riflet

tere del dottiſſimo Signor Canonico Mazzocchi alli III. di Aprile del

marmoreoCalendario Napoletano,che moltiſſimi:isto modo terrae eoelum

permiſcerenr: in quo ſmi moroſa diligentiá id postremè ſunt aſſeeuri , ut

nostfa haec aeras de ſexeemis bi/Ìoriis dubitare maluerir , quam illudiſibi

ab impostoribur pari. .

Per le quali coſe non trovandoſi nella Nolana Chieſa verun’altro

giorno dedicato alle glorie di S.Paolino III. ragion vuol, che ſi creda,

che venerati foſſero inſieme nel medeſimo de’ XXII. di Giugno,e ſer

vir ci può di chiariſſima pruova il vedere in tal d`i confuſi li meriti

del Primo con quelli del Terzo , ed a quello attribuita la Vandalica

ſervitù, che ſolo a questo può convenirſi . E chi ſa , che ne’ più lon~

tani ſecoli non aveſſe la Nolana Chieſa in questo giorno nel ſuo ar

ticolar Breviario distinte le lezioni s`1 per l’uno,che per l’altro di que

sti ſuoi SS. Veſcovi: e che poi gia la gloria ſempre più luminoſa del

Primo offuſcata avendo nel lungo corſo degli anni quella del Terzo ,

allorché ridur ſi vollero di nove , ch’ erano , le lezioni in tre ſole , e

finalmente anche in due nel Breviario Romano , ſienſi allora confuſe

inſieme le bell’opere di due Santi, che quantunque totalmente diverſi

tra loro foſſero, pur’erano ambedue Paolini, ambedue antichi Veſcovi

Nolani, ambedue Santi . E chi ſa , diciam per ultimo , che ’l XXII.

giorno di Giugno non foſſe il proprio d‘i del ritorno dall’ Africa di S.

Paolino III. ſiccome il ſu certamente del paſſaggio al Paradiſo di S.
Paolino 1.! ì

Confidera questa ſolenne festa gia da due ſecoli, e mezzo pubbli

fa al Veſcovo cata con le stampe da Ambrogio Leone il P. Papebrocchio , e co‘nſi
dfſi N°157?! dera nello steſſo tempo anche quell’altra dal medeſimo Scrittor riferita,

MIL" ' che ſi fa alli XXV. di Aprile,nel qual giorno concorre tutto il Cleto

Secolare nella Cattedrale Chieſa di Nola a dar la ſolita ubbidienza in cia

ſcun’anno al ſuo Prelato, ed‘ip man ſi reca un mazzetto di fiori; ed

_ a par veriſimigliantiſſima coſa, che questo foſſe il giorno natalizio di

Ch.²²’°ſſ“ fl’ S.Paolino lII. vale a dir, nel quale egli era stato conſecrato Veſcovo

gmfieare. . . . , . . . . .

di Nola,che ſi ſolennizzava m que tempi con dimostraZiont dl allegrez

za da tutto il Cleto; e che questo dopo il di lui s`1 glorioſo ritorno

dall’Africa in memoria de’fiori da lui coltivati nel giardino del Gene

- ro

I . , -



   

DISSERTAZIONE. -zi

ro del Re de' Vandali prendeſſe a festeggiare in tal giorno il di- lui

Natale con fiori ’n mano s‘i per mostrar la gioia provata in ricuperar,

.quando meno ſel credeva, da s`i lontano paeſe il ſuo 'Santo Pastore ,

e s`i per eternar la ricordanza di un fatto s`i generoſe“, ed eroico del

…ſuo Veſcovo giardiniere. E quantunque varj poſcia foſſero i d`i natali

de’ ſucceſſivi Veſcovi, che avrà ſenza dubbio giusta la costumanza

di que’tempi nel proprio giorno celebrati, intralaſciar non volle di ſe

steggiar’ anche questo per ſempre in avvenire , ut Redemprorem ſuum

estraordinaria‘ illzî ratione 'veneraretur p/ebs offri-endis horrorum primitiis non

tantum in ejus perſon/i, quoad *viver-et, fl’d etiam in ejus ſucceſſoribus E

[zi/capii.

E ciò conferma con quest’altra rifleſſione. Oſſerva, che in questo

.stefſo giorno compariſce avanti 'l Veſcovo Nolano , o ’l ſuo General _
. . . . . . . . Eeſwl’Agncl—

Vicario,un Giovane -di Stabia al riferir del medeſimo Ambrogio Leo- 10,51,* ſipor.

-nc, un -Giovane,che ora ſi manda dal Paroco della Torre della Nun- m

ziata, e gli preſenta un bianco' agnello con le corna dorate,e briglie,e

te-stiera di vermigli nastri composta,e ſi diviſa,che di tal luogo appunto

fi foſſe quel Figliuol della Vedova, che ſu liberato da S.Paolino: e che

questo, il qual dovuto avrebbe renderſi ſchiavo perpetuametite del ſuo

s`i benefico Redentore ciò, ſe ben giusta coſa ſarebbe stata, opportuna

egli,o ’l ſuo Santo Prelato non estimandola , ſoliituiſſe il riconoſcente

.Giovane in ſua vece un’agnello, avendo riguardo a quello, che fu ſo~

stituito in luogo di Iſacco, allorchè doveva eſſere ſacrificato: ed eſſo ,

e la ſua Patria per most-rarſi eternamente grati ad un s`i degno Bene

fattore trovaſſer modo di ſar s‘i, che a continuar ſi aveſſe per ſempre

questa pubblica dimostrazione del lor'obbligo con laſciar questo perpe

tuo peſo alla di loro Chieſa.

Avrebbe dunque a dirſi,da chiunque riputaſſe degna di eſſere ap*

provata questa s‘i’ngegnoſa opinione,clie l’uſo anche a d`i nostri da tut

to il Nolano Clero religioſamente praticato di preſentar de’ſiori al ſuo

Veſcovo nel giorno di S. Marco introdotto ſi foſſe alli XXV. di Aprile

dell’anno DXII. allorché ſi celebrò per la prima volta dopo il ritorno

dalla Vandalica ſchiavitù di S. Paolino IlI. il di lui Natale al Ve- Nm), ci,

ſi celebra-va

da’Veſeovi.

ſcovato , ſiccome ne convien ſupporre , che anch’ oggi ſar ſi debba

l’antichistima riferita proceſſion de’ fiori alli XXI. di Giugno in memo

ria del ſestevoliſſimo incontro, che a lui fecero i Cittadini di Nola ,

allorché ſen venne dall’ Africa s`i glorioſo , e con l’ accompagnamento

di numeroſi Schiavi a ſuo riguardo ſciolti dalle catene, e ſecolui alla

Patria lieti, e liberi rimandati.

Iſpeditici nella miglior maniera , che ci è potuto riuſcire , dal

primiero, e principal ſubbjetto di questa nostra Diſſertazione,nella qua

le h non poca parte avuta la di ſovente mentovata Pistola,o Relazio—

rie di Uranio, ſacciam paſſaggio al ſecondo, ove n’ avra nulla meno .

Volle il Cardinal Baronio, come ſopra. ſi è veduto,aggiungerle,e mo

struoſamente innestarle il riferito racconto di S.Gregori0 M., che ſu

composto un ſecolo, e mezzo, e più dopo di quella , e voglion’ altri

stac
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flaccarle a forza quel, che le uni ſenza dubitanza alcuna {in da XIII.

ſecoli, e più addietro il ſuo vero, e certiſſimo Autore; il quale , ſic

come per verita,nulla mai ſcriſſe della Vandalica ſervitù di S. Paolino

I. , che mai non fu , nè potè eſſer giammai,…ë di quella di S. Paoli

no III., di cui niuna contezza potè avere , giacchè egli morì molto

tempo innanzi, ch’ ella avveniſſe , così ci raccontò da dovero ſul fm

della ſua Lettera al paragrafo XI. il miracoloſo invito,che al ſuo tem

po, ed in Napoli Citta d’ aſſai poco distante da Nola, ov’egli ſoggior

nò ſino alla morte,fece a volar ſeco al Paradiſo a Giovanni Veſcovo

Napoletano il celebratiſſtmo S.Ponzio Paolino,di cui egli era ſtato lun

gamente famigliare, e stavane attualmente teſſendo,o compiuta di fre#

ſco aveane la memorata Relazione.

”Pm-zione E perchècomincianido noi_il III. Tomo dall’anno CCCCXXXI.

diS.Paoſinn nel quale poggiò all’empireo a 1 XXIL dt Giugno questo nostro San

Vc’ſmw di tiſſtmo Veſcovo, ed ebbe in ſucceſſore S.Paolino II. , avrem nell’anno

güániëe‘ ſeguente, giuſta il parer,che n’abbiamo, e lo teniam per certo, a ra

ſcovo Napo- gionar di questa prodigioſa apparizione del poc’ anzi defunto Nolano

1mm’- Pastore a quel, ch’ era per morir ſantamente Pastor Napoletano con

tra l’opinion di coloro, che la voglion ſucceduta CCCC. anni più tar

di all’altroVeſcovo diNapoli S.Gíovanni IV. detto ad Aquarolam,e vol

garmente Aquerolo; estimo neceſſaria nonchè doveroſa coſa lo stabilire

anticipatamente quest’altro anche molto controvertito storico punto fra

graviſſimi Autori, e fiſſare il tempo , nel quale è per verita quest’epi

fania avvenuta , e ’l S.Veſcovo, ch’ebbe la ſorte di averla.

'As-Gwan- Veruntamen et hoc, quod ad meritum S. Pauſini pettine!, ſcriſſe U

niI-alloſcrz‘- ranio nell’anno CCCCXXXII. Veneratio tua deſtet agnoſcere,quod etiam

"’”d’Um’W‘SJoannes Neapoſitatme Urbi: Epiſcopus a Domno Paulino de bac *vita* ad

Cbristum arceijitus , atque evocatus cagnoflritur . Nam ante diem tertium

ec. E fuor d’ogni quistione eſſendo, che Uranio parlar non poteva di

S-Giovanni IV.,~ il quale fiori nel ſecolo IX., più che certa coſa eſſer

dovrebbe,che la raccontata da lui apparizione avveniſſe aGiovanni I.

e non al IV. tra’Veſcovi Napoletani.

Pur dappoichè verſo l’anno MCCLX. Giovanni Cimiliarca fra

Canonici della Metropoli di Napoli compoſe a richiesta di Bernardo

ſuo Arciveſcovo la Vita di S.Gi0vanni IV. , e v’ inſer‘t a capriccio il

.citato racconto di Uranio. Veruntamm dicendo, et haec , quae ante fi

nem ſuum de Beata Paulina Nolano -viderat, duxi neceſſim'ò adducendum.

Nam ante diem tertium ec. e ſeguitò con le steſſe parole di Uranio ſol

talvolta mutandone alcuna,che per eſſer latina fra la barbarie”'del ſuo

tempo non fu da lui inteſa, a traſportarlo tutto íntiero nella ſua Vi

ta, uſcirono quindi in campo alcuni de’moderni anche più ragguarde

voli Napoletani Scrittori a difendere arditamente l’errore del lor Con

cittadino , ed a combattere con tutta animoſita il ſincero ragguaglio

del Forestiero. E perchè l’error del novello Autore ſostener non ſi po

teva ſenza gittarſi a terra con qualche ` strepitoſo , e mortal colpo la

verita dell’antico: poſciacchè, ſe era facile a quello raccontar coſe da

lun`

Efalſamente

ti S.Giovanni

IV. a parer d’

aſtri .
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ga addietro accadute, era impoſſibile aſſolutamente a questo il favellar

di un fatto, che dopo più ſecoli era per avvenire, ſi cimentarono ad

affermare, che l’ Xl. Paragrafo dalla citata lettera ſcritto non foſſe da

Uranio, ma ſiavi stato falſamente inteſſuto da un qualche a noi più

vicino Autore; e ſi luſingano di provar questo lor ritrovato con due

ragioni: sì perchè in alcuni MSS. Codici non ſi rinviene,e s`1 perchè

narrar non poteva Uranio un’avvenimento CCCC. anni innanzi, che

ſuccedeſſe per la falſa ſuppoſizione , in cui stavano , che ciò accaduto

foſſe a S.Giovanni IV., e non al primo.

Son tra questi il Ferrari nel Catalogo de’SS. d’ Italia , Antonio

Caracciolo nel libro de’SS. Napoletani, l’ Ughelli negli Arciveſcovi di

Napoli, e ſingolarmente Bartolomeo Chioccarelli nel libro de’ Veſcovi

Napoletani, il quale ci attesta, che in aliquibus vetustfſſimir , ma non

ci dice quali, ed ove fieno, nè ci pruova, che ſian di quella antichi

tà, ch’ egli vanta, quo; vidimus, Uranii relatio de Paulini tranſit” ba

betur , in qua haec de ſoanne deſiderantur Epiſcopo Neapolitano . Ciò

riferiſce , e vi riſponde_ in due parole al capo XXX. del ſuo Paolino

Illustrato il P. Chifflezio : Putat ea a Posteris adjet’fa .
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Verum ”i Oppoſizione

patius a Posteris omiflſia ſunt, cum ea ſcilicet ad joannem IV. referrent ? del P. Cluſ

E s`1 grave gli parve quest'errore, che nella Pistola al Lettor ſi prote

sta eſſergli stato questo un de’ più urgenti morivi a dar’ alle stampe la

mentovata ſua Opera,volle dire per manifestare al Mondo una s`i gran

d’innavvertenza degli Scrittori d’Italia , e ſpecialmente de’ Napoletani:

lo che pruova chiaramente con tre ragioni.

ezio .

La prima ſi è , che Giovanni Diacono nella ſua Cronaca MS. 5M {MSI-o_

de’Veſcovi Napoletani, che ſi conſerva nella Biblioteca Vaticana, e ſu

composta nel mentre , che reggeva la ſua Metropolitana Chieſa Ana

stagio Il. tra l’anno DCCCLXXXIV. e ’l DCCCXC.e perciò in tem’

po all’anno DCCCL. nel quale fior‘t S.Giovanni IV. molto vicino, non

ſolamente non ci narra eſſer ciò ſucceduto a questo , quando di eſſo

ragiona, ma chiariffimamente aVendo molto avanti del primo favellato

nel XII]. luogo: Hic tantae ſanfl‘itatis, o come i Critici leggono,ſeve

ritatis, Egli ſcriſſe, plenus fuit, ut etiam S. Paulinus Nolanae ſedi; Epi

ſcdpur, ſicut in vitd ipſius legitur,eum accerſiret,atque evocaret ad Chri

ſii `gloriam intuendam. Post triduum depoſito corpore Neopbitorum pompd

proſequente ec. Ed oh qual ſar‘a mai questa Vita di S. Paolino, in cui

ſin d'allor ciò leggevaſi, ſe non la Pistola di Uranio? E ſe in questa

nel bricve ſpazio di men di XL. anni,che paſsò fra la morte di Gio

vanni IV. e la ſua Cronaca, foſſe stato da un qualche ſuo contempo

raneo Autore temerariamente aggiunto alla di lui narrazione questo pa‘

ragrafo,come ſcoperta non avrebbe la frode di cotesto Impostore egli,

che ignorar non p0teva eſſer ciò di freſco, e non gia da CCCC. anni

addietro accaduto! Egli dunque , che per la vicinanza del tempo mol

to meglio potea ſapere la vera epoca di tal ſuccedimento, che non il

Cimiliarca, il quale dopo CCCLXX. anni per lo meno ſcriſſe la Vita

di Giovanni IV. ,ſeppe , e tenne a fermo eſſere questa epifania a

T0771.11!. E S.Gio
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S. Giovanni I. .e non al IV. avvenuta , ed eſſer vera , e non viziata

tutta intiera la Relazione di Uranio. Or veda,chi a fiordi ſenno,con

ſideri, e giudichi , qual di questi due Scrittori abbia potuto più facil

mente ingannarſi, e chi di loro più da noi meriti credenza, e fede?

Trattò nobiliſſimamente a’ giorni nostri questo steſſo argomento

nel commento al marmoreo Calendario Napoletano alli III. di Aprile il

dottiſſimo Signor Canonico della `Metropolitana di Napoli Aleſſio-Sim

maco Mazzocchi, e ben’avvedutamente conobbe , che il buon Cimili

arca non ad altro fine, che per render più copioſa la Vita ,_ che ſcri

veva, v’inſer‘r quel racconto , che Uranio , e ’l Diacono fatto aveano

di Giovanni I. fortaſſìs 'vulgi permiſcemis omnia traditione fretus, come

abbiam pur troppo oſſervato non molto’ addietro anche noi nella vol

gar confuſione fattaſi de’nostri Paolini; o vero,c0me egli ripiglia poco

stante,deſſo fu, qui duo: ſcanner in unum confla'vit , aut cei-xè jam pri

dem ab *vu/go cooflatos ineprf'ſſimc‘- in ſuam 'viram admifit . Era gli; an

dato poco a poco mancando,come di cent'altri antichi Santi è ſucce

duto, il culto di S.Giovanni I. a tal ſegno, che ſe ne intralaſciò an

che l’uffizio, che più non ſi faceva nella Napoletana Chieſa , ſe non

che del IV. Vetustiarem culmm primi l'oſſervò a diritto il P. Papebroc
chio a' XXII. di Giugno: oblíteratum fui/fl' cult” IV. cu/ſius norior erat,

quam primi, 'vira .* e più facilmente per le mani avendoſi la moderna

Vita del Cimiliarca,che non l’antica Cronica del Diacono crebbe quel

la in maggior credito di questa: e perciò piena fede univerſalmente a

vendoſi a quella fu riputato non eſſer poſſibil coſa , che Uranio ſcrit

to aveſſe questo di tanto a lui posteriore avvenimento: e perchè non

mancan mai di coloro , che fan volentieri i Correttori delle stampe

antiche, tolſer questi da’Codici, che di poi ſe ne traſcriſſero, l’XI.in

tiero paragrafo, e di questi ultimi ſaran per certo quelli , che veduti

furon dal Chioccarelli . E ciò pa'rmi con evidenza confermarſi dall’eſ

ſerſi trovati ſolamente in Napoli di questi viziati Codici , la dove in

tutti gli altri paeſi rinvenuti ſi ſono puri, ed intieri dal Mombrizio ,

dal Surio,dal Chifflezio, e dal Papebrocchio , e da cent’ altri Autori,

_che della Lettera di Uranio fan parola.

Si argumentò di riſpondere a questa prima ragion del Chiffiezio

nella Vita di S.Gennaro il P.F.Girolamo Maria di S.Anna fra’ Carme

litani Scalzi, e luſingoſſi di gittar’ a terra di botto l’ autorit`a di Gio

vanni Diacono con accagionarlo di vari errori di Cronologia , e ſpe

cialmente da lui comr’neſli nell’aſſerir , che S. Giovanni I. fu Veſcovo

per anni XXVI. ſotto il Pontiſicato di Damaſo,e Siricio,e ſotto l'im

perio di Valentiniano, e Valente , Graziano , e Teodoſio il Grande :

e dice , che morto perciò eſſendo nel IV. ſecolo , e molto prima del

nostro S.Paolino è un’error troppo grande l’aver volUto accoppiar’in

ſieme il tempo del di lui paſſaggio all’altro mondo con quello dell’ap

parizione dal Cielo del nostro S. Veſcovo , che di molti anni gli a~

vrebbe’ ſopravvivuto. Ma che.l ſe un’ Autor’ erra in qualche coſa , a

da crederſi aver del pari errato in tutte? ſe ſi mostra poco eſperto

nelle
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nelle storie ſorastiere, a da riputarſi poco pratico ancor della propria?

Errò, non v’a dubbiolin nominar questi Principi, e Papi, in vece de’

quali dir doveva Innocenzo, Zoſimo, Bonifacio, e Celestino Pontefici,

Arcadio, ed Onorio, ,Teodoſio II. e Valentiniano Imperadori,ma non

per questo da ciò dedur ſi puote,che erraſſe parimente nello ſcrivere ,

che S. Giovanni I. moriſſe dopo di S.Paolinol poſciachè la cagione dell’

antecedente errore al profondo, ed ingegnoſo riflettere del lodato Si

gnor Mazzocchi ſi fu, che ’l nostro Cronista non ebbe contezza , che

di pochi Veſcovi de’ primi tre ſecoli, e non l’ ebbe di alcuni del IV.

e pur volle far la ſua Serie, che piena ſembraſſe, e continuata,e per

questo allungò talvolta i tempi di alcuni Veſcovi, altri ne collocò pri

ma di quel, che doveva, ed altri ne poſpoſe.

, Non ſi può dire, ecco la ſeconda ragion del Chifflezio, che que

sta apparizione ſia stata aggiunta alla narrazione di Uranio, perchè que

sta tutta intiera con eſſa è stata mai ſempre approvata da tutti gli

Scrittori ad eſcluſion di que’ pochi di su nominati , e confermata a

riſerba di pochi Napoletani da tutti gli altri Codici, e da taluni fra

questi eziandio, i quali più che veriſimilmente ſon più antichi dello

ſteſſo S.Giovanni IV. come è ſupposto il Trecenſe,da cui traſſe la co

pia il Chifflezio. E poi chi oſerebbe in eſſa di parlar’ in tal guiſa a

Pacato, ſe non Uranio? chi di ciò ſcrivergli dopo più ſecoli , ch’ egli

era trapaſſato? Veruntamen et hoc, quod ad meritum S.Paulini pertinet,

”mer/trio tua debe; agnoſcere. .. Haec idea commemora-vi ”abilitati tune ec.

Mirto diciam’anche col ſempre con lode memorabil Mazzocchi: Mirto

de [Iſla dicere, qui ceterae Uranizmae epistolae ram ſimili; est , ur non

ovum ovo magi:. Laddove è s`1 diverſo , come il ciel dalla terra , da

quello della ſcritta Vita dal Cimiliarca , e ſpecialmente nella Prefazio~

ne, in qua depoſiti; multuaririis pennis riſum profeffò cornicula infelix ciel.

Or ristringiamo anche più quest' argumento . Confeſſano i noſtri

Oppoſitori, che Colui, il quale inferi queſto fatto nella Piſtola diUra

nio, ſia poſteriore a S.Giovanni IV., e confeſſar lo debbono , ſe nol

fann’eſſi un Profeta! perchè altrimenti ſognar non ſi poteva di/ſcrive

re un prodigio , ch’ eſſi vogliono a queſto S. Veſcovo accaduto: E fu

innanzi, che ’l Diacono componeſſe la ſua Cronaca , perchè da lui è

citato. Or ſuccedutoveflendo a parer loro nell’DCCCXLVIII. non po

tè s`1 preſto trovarſi un”uom s`1 sſrontato, che quel, che era allora al

lor’avvenuto, ſpacciar lo voleſſe,come accaduto,e ſcritto da CCCC.an

ni addietro, perchè tutto il Popolo, e tutto il Clero della Citta , co

me testimonj certiſſimi, lo avrebber ripreſo ‘d’error s`1 grande, accagio

nato giustamente d` inganno , e ſmentito di falſità . Avr‘a dunque ciò

fatto l' accorto Impostore dopo qualche tempo , alloraquando eraſì in

parte diminuita la fama del bel portento; e perciò negli anni proſſimi

a quello , nel quale ſcriſſe il Diacono , non eſſendovi ſcorſi di mezzo

nemen XL. anni. Or cui parta poſſibil coſa, che uno Scrittore,per di

picciola levatura che foſſe,non che il ſullodato Diacono , non conoſceſſe

un'invenzion s‘i, recente, e ſi laſciaſſe così facilmente ingannare da un

Tomo-111- E 2 ſi`
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ſalſificator novello di un Codice antico, ed a tal ſegno in tal’ error ſi

accecaſſe, che impegnar ſi voleſſe a perſuadere a’Posteri, che un pro

digio strepitoſo nella ſua Citt‘a, al ſuo 'tempo, e ad un de’ſuoi Santiſ

ſimi Veſcovi poc’anzi avvenuto a creder ſi aveſſe un'opera di quattro

ſecoli addietro? E che non foſſe tra’ ſuoi Cittadini, e Sacerdoti, tra’

quali ſaranno stati di quelli , ch’ eranſì trovati preſenti alla morte di

Giovanni IV. e doveano eſſere informatiſſimi della bella grazia,ſe ve

ro foſſe, che a lui fatta l’aveſſe S. Paolino , che ’l faceſſe accorto di

s`1 gran fallo, ſe commeſſo lo aveſſe, e dell’impostura del contempora

neo Autore della novella Appendice alla vetusta Pistola di Uranio, ſe

ordita in que’tempi ſi foſſe?

E terzamente quella gran pompa de’Neofiti, ſiegue il Chifflezio ,

che accompagnaron‘ l’eſequie di quel S.Veſcovo invitato all’empireo da

S.Paolino , come trovar ſi poteva nel IX. ſecolo , nel quale eran gia

tutti in Italia Cristiani, ed eraſi già posto comunemente in uſo il Bat

teſimo degli InfantÌPMa ben’ella ſi conviene al principio del V. ſeco

lo, nel quale ordinariamente ancor battezzandoſi gli Adulti poreva eſ

ſere in Città s`i grande, qual Napoli, l’accennata moltitudine di Neo

fiti, che lo accompagnaſſero alla ſepoltura: Non est ergo ampliur dubi

tandum , conchiudiam per tanto col già più volte commendato Cano

nico Mazzocchi, quin ea totanarraria ex Uranii manu fuori!, quam il

le alienorum laborum fucus Cimeliarra rarus ſci/ice! obſaquium ſe praesta

ue Deo in eo, in quo re *veni nec Drum, nec Homines reverebaìur , ſur

ripuit tantum, ut ſuam ſoannis 1V. *viram opimiorem office-re:.

Convien per ultimo stabilirſi e l’anno,e’l giorno di questa appa

rizione fatta ſuor dubbio dal nostro S.Veſcovo Paolino La S.Giovan*

ni I. tra' Veſcovi Napoletani, il che con non molta difficolta parmi,

ſi poſſa ~determinare . Sorvolò al Paradiſo alli XXII. di Giugno nel

CCCCXXXI. il testè mentovato glorioſiſſimo Nolano Pastore: ne andò

in Francia la novella a Pacato , cui ſorſe deſiderio di celebrarne in

verſi la Vita. Scriſſe egli perciò dalle Gallie in Nola ad Uranio , che

gliene riferiſſe il glorioſo paſſaggio,e con tal premura, che non aven

do ſubito ricevuta la bramata riſposta nel ripregò di bel nuovo,come

Uranio steſſo ne ſignifica in reſcrivendogli : Litcris ”abilitatis tuae ite

ratá' -vice ſollicitor ec. Si dee creder pertanto , che avutone il ſecondo

premuroſo invito ſollecitaſſe di molto ad appagar la vivace brama di

un s`i ragguardevole Amico; e che perciò paſſaſſer bensì de’meſì , ma.

non anni fra la morte del nostro S. Pastore , e la riferita di lui epifa

nia. Or quel, che di certo abbiamo, ſi è, che quel S. Veſcovo Napo

letano compì ’l mortale ſuo pellegrinaggio in giorno di Sabato, ed in

quel Sabato , che precedeva la S. Paſqua , e quel , che ad investigar

ne resta, ſi è, di qual'anno,e di qual meſe ſi foſſe un tal giorno.

Se non convenne ad Uranio il differir, ſe con che meno gli foſ

ſe poſſibile, di mandar la ſoſpirata n0tizia a Pacato, ragion non vuo

le , che la traſportaſſe più in la dell’anno ſeguente: e perciò è stata

opinion-e de’più accurati Critici, ed ècertamente la vera! Che appunfl

’ ſ0
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to nell’anno CCCCXXXII. avveniſſe questa celebre apparizione . Non-T A… —

fu però s`1 facile il determinare il giornó, ed il meſe della medeſima, 'ccccxxxſL

inſino a tanto che nel MDCCXLlI. non ſu rimeſſo in luce quell’anti—

c0 marmoreo Calendario della Chieſa Napoletana , che lunga pezza

era giacciuto naſcosto nella Baſil’ica di S. Giovanni Maggiore , ed U0'

mini dottiſſimi impiegarono glorioſamente-per dichiararnelo ilor talen

ti . Ce lo additò allora con valevoliſſime pruove il già più volte com

mendato Signor Canonico Mazzocchi a tre di Aprile nell’ eruditiſſimo

ſuo Comentario, e di poi di S.Giovanni ragionando nella Diſſerta

zione del Culto de’SS. Veſcovi di Napolizove fa vedere con ogni più

plauſibil chiarezza, che volò ſu l’empireo questo S. Veſcovo Napoleta- S G.
no nell’ anno CCCCXXXII. a’II. di Aprile, che fu Sabato Santo, ed a i ,'t il::

III. che fu il giorno di Paſqua , fu ſeppellito,come appunto ci raccon- di Aprile in

ta Uranio: ſul fin della ſua Pistola Sabbato , colleíhí oratione ſpiritum 545W San‘

exbala-uir Postero autem die , ide/Z Pnſcbae glorioſam , atque lau- É'fu [who

dabilem ſepulmram adepms est : poſciachè a’ Ill-di Aprile ſi leſſe ape’r- aiz. nel dì

tamente nel ſuddetto Calendario: W. s. IOHANNIS EÎI NÎI. E ‘UP-'ſw

quindi del pari è chiaro, e certo , che nella notte precedente al Gio

vedì Santo , perchè ante diem tertium , quam de boe mundo S. ſaan— EDPWÌM

”es ad Deum migrare; , retulir ſe *vidtſſe S.Paulinum ec. ed excitams a

ſomno ezîdem die, idest quinhí ferirî ec. che ſu l’ultimo giorno del me- prec-:dente'al

ſe di Marzo,fu egli invitato al Paradiſo dalnostro S. Veſcovo Paolino.Gimd²S“”;

Le quali coſe ſuffiéientiſſime a parer nostro eſſendo , per mettere ;îzìínîfcgzfoſiíní

in piena luce le famoſe controverſie , che an già per tanti ſecoli tor- diMm-zo. ,

mentati ingegni nobiliffimi, i'quali anno ſcritto con ſempre varie'opinio

ni ſu la volontaria ſchiavitù nell’Aſrica di. S. Paolino Veſcovo di Nola,

e ſu la di lui Apparizione a S.Giovanni Veſcovo Napoletano, darem quì

fine alla nostra, qualunque ella ſiaſi, Diſſertazione.
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llnnidi GC.

Fc“… DELLA NOLANA

ECCLESIASTICA STORIA(

.Di S.Paolino Il. e XIV- Vestouo di Nola.

CAPO L

L ſucceſſore di S.Paolino I. ſenza verun dubbio, ſiccome provò nel

Tomo IV. di Giugno nell’Appendice: De tribus Paulim's Nalae Epiſco

E,.,.0,.dezca_pir Sanc’iis il chiariſlimo P. Papebrocchio, e noi diviſato abbiamo nell’ an

pare/0. tecedente Diſſertazione, ſi ſu S. Paolino II. comechè il Capaccio, che di

eſſo non ebbe contezza alcuna, ponga in ſuo luogo S. Rufo . Il ſeguita.

l’Arcidiacono Clementelli nell’orazion , che fece al Sinodo di Monſignor

Del mmm. Fabbrizio Gallo,ed il Ferrari nel Cimiterio Nolano ſcrive eſſergli ſucce

telli , e del duro S.Adeodato,o come altri il chiamano,S.Deodato.Costituiſcono poi

Ferrari- qUesti due ultimi Nolani Scrittori S.Paolino II. dopo S. Felice pur II.

nel VI. ſecolo con ineſcuſabil traſcuranza per eſſer nella di lui ſepol

crale iſcrizione, che’l Ferrari diede alle stampe,eſpreſſo manifestamente

il tempo della di lui morte avvenuta nel CCCCXLII. nel quale fu.

Conſolo Dioſcoro: nè ſi trova alcun’ altro , che abbia avuto _questo

nome, fra li Conſoli di quel tempo, che da lor ſi pretende.

Eſclama perciò, e n’a ragion piena! il P.Papebrocchio alli XXII.

Impmziadeldi Giugno,,.Se il Reverendo Abbate D. Andrea Ferrari Canonico Te

Ffflm.; "4.1,, foriero della Cattedrale Chieſa di Nola foſſe stato s`1 eſperto nel leg

leggere le i- ,, gere ſimili antichi monumenti, come è stato fedele nel deſcriverli,,.

(VFM‘ ’m' Si condoni a quel chiariſlimo Autor s`r lontano,che altro Scrittor non

ie e. , . . . . . -

avendo, che de ſacri monumenti Nolani aveſſe fatta parola, dtè piena

credenza a costui, il quale era l’unico,che trattato ne aveſſe , e ripu

tò errori degli Inciſori de’marmi , quelli,ch’ eran del poco e nulla cſ

perto, e ſedel Traſcrittore,certiſiima coſa per altro eſſendo,che il Fer

Emzpzmm- rari nè li ſeppe leggere,nè intendere,come da noi ſi è fatto vedere a.

dcrZe- mille pruove nel I.Tomo. E per ora uſcir non volendo dal nostro argu

mento ecco,com’ei diede alle stampe al capo XII. questo ſepolcrale e

pitaffio, che per altro è di tondo, ottimo,e molto ben conſervato ca

rattere:

DEP. S.PAVLINI IVNIORlS EP.IIII. ID. SEPTB. FL. DIO

SCORO VIC. CONS. e ſi confronti con quello‘, che noi traſcrivere

!. ,, mo
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mo verſo il ſin di questo capo per riconoſcere ad occhi veggenti,quan—Anníi'líG-C

to ſia stato fedele nel traſcriverlo. ccccxxxi.

Ma ſeguitiamo col gia lodato Autore dell’ inclita Compagnia di

Gesù, ſe egli inteſo lo aveſſe ,, non avrebbe poſposto questo ſecon

do Paolino a S. Felice II. morto , com’ egli crede , nel confine del

V.e VI. ſecolo, ma gli avrebbe fatto ſuccedere Leone I.verſ0 l’anno

DXXXV. ed avrebbe letto in quel marmo:DEPOSITIO,vel DEPO

SlTVM S.PAVLINI IVNIORIS EPlSCOPI QVARTO IDVS SE

PTEMBRIS FLAVIO DIOSCORO VIRO CLARISSIMO CONSV—

‘LE. E trovato avrebbe eſſere stato questo Dioſcoro Eudoſſio Flavio

per titolo di nobiltà prenominato, ed eſſere stato Conſole , come ſi

vede negli emendatiConſolari Fasti del Bucherio, nell’anno CCCCXLII.

che è il XIl.dopo S.Paolino Le ’l vero anno della morte di S.Pao

,, lino II. `e conoſciuto avrebbe finalmente con ciò, che quel Paolino,

,, che riferiſce al fine del V. ſecolo per eſſere stato coetaneo di S.P_er

,, petuo Turoneſe,deve eſſere dall’un’,e l’altro de’gia lodati totalmente

,, diverſo… Ma ſe egli è indubiltabil coſa, come anche più paleſe, e

certa ne ſi render‘a nel capo ſeguente, doverſi questo luogo a S. Paoli

rio II. , cui ia lo diede con piena avvertenza l’ Autor del Catalogo

MS. da noi riportato fragli altri ſul fin del I. Tomo , è nondimeno

altrettanto malagevole impreſa il determinar, chi ſi foſſe _, e ’l distin

guerlo da molti altri Paolini, co’ quali vien tra l' ombre della più ſ0

ſca Antichità in deplorabil .guiſa della più parte confuſo.

Suppongon molti, e fu tra questi lo steſſo Papebrocchio nel cita- ,

to luogo, eſſer quel Paolino medeſimo , che all’ eſempio di S. Paolino Pda/"J" 15,“

I. di cui ’l credono parente strettiſſimo, abbandonato il ſecolo paſsò al a pin-ci- dei
Ministero della Chieſa, ed aſcrittoſi a quella di Milano vi fu ChericoP"P“ſi²’°“/²""

dell’ Ordine Inferiore ſorto la diſciplina di Casto Diacono , e ſervi ’l

Veſcovo S. Ambrogio, allorché era da qualche malattia impedito nello ?Udeur-'vr

ſcriver l’Opere, che da lui ſi dettavano.-L’aſſistè distintamente nell’ ul- 4;,S'Amór‘"

tima di lui ’nfermitä nell’anno CCCXCVII. avvenutagli,e in iſcriven

do, ch’ Ei ſul ſalmo XLIII. interpretava, vide, che improviſo miraco

loſo fuoco copri ’n forma di uno ſcudo il di lui venerabil capo , ed

a poco a poco entrogli tutto per la bocca , e divenne bianca in para

gon della neve la ſua faccia. Rimaſe egli,ciò vedendo .s`i attonito, che

l’ istupidita ſua mano più muover non ſeppe , e l’ incominciato uffizio

proſeguire : e ’l tutto a Casto ſuo Maestro narrato avendo il conſolò

questi mirabilmente in iſpiegandogli con la lezione degli Atti degli A*

postoli la venuta dello Spirito Santo in quel fuoco portentoſo.

Molti ſono, che dalla ſomiglianza del nome ingannaii , e le glo

rioſe geste di più Paolini in un meſcendo , come ſi è detto eſſere an

che avvenuto in altri Santi di quell’ antica eta , che lo steſſo nome 1;…, I,

abbiano avuto , e particolarmente ſe fra loro non ſia stata gran diffe

renza di tempo, che quante ſon l’opere inſigni di ciaſchedun’ di loro,

vengon tutte attribuite per lo più a quello,che tra di eſſi va più glo

rioſo ed illustre: molti ſon , diſſi, che portarono opinion’ eſſer’ uno ed

il
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AnnidiG-C-il medeſimo il gia s`1 a lungo , ſebben non mai a ſufficienza commen

Ccccxm‘ dato S.Paolino I.,e questo di Milano, di cui facciam’ora parola . Ma

non conſideraron‘ eſſt,come ben riflette nell’anno CCCXCVH. il Car

l dinal Baronio, che dalla steſſa Vita,ch’_egli ſcriſſe in appreſſo di S.Am~

brogio, ſi conoſce a pieno giorno eſſer’ egli dal nostro gran Santo af

fatto diverſo, eſſo steſſo aſſicurandone, che era nell’anno CCCXCVH.

Cherico del minor’Ordine: Longè alius a Paulina Nolano Epiſiropoſe manife/ſi/jimè declaratur ſmi ipſius aſſertione . .Quad enim bot: tempore

testetur ſe Clericum minoris Ordini: militaffie in Eccleſia’ Mediolanenji ſub

ma Casti Diaconi , quando egli è certo , che era gia da quattr’ anni

innanzi stato promoſſo in Barcellona all’Ordine Sacerdorale, ſenza che

mai stato foſſe Cherico del minor’ Ordine, il primo nostro S.Paolino,

ed eranne gia tre, da che eraſi preſſo Nola al Sepolcro di S.Pelice ri

tirato: per non dir nulla della diverſit`a della fraſe di questi due Scrit

tori, che anche a i meno eſercitati ne’ generi dello ſcrivere ifa cono

ſcere per due distintiſſimi Autori. -

'Eno,- dcz E pure , benchè ſcoperto aveſſe cos`1 chiaramente quel porporato
Fffltfflſi- Principe dell’Eccleſiastica Storia questo gia da altri preſo abbaglio,non

mancò di abbracciarlo con tutta franchezza il nostro Canonico Teſorier

Ferrari, e di aſſerire di S.Paolino I. nel capitolo IX. favellando ,, E

,, ra Arciveſcovo di Milano il gran Dottor della Chieſa S.Ambrogío,

,, fra costui, e Paolino era grande amicizia, perchè ambi eran Roma

' ,, ni, ambi nati nella Francia, ambi della medcſima eta. Sicchè facil

,, coſa ſu a Paolino il dimorare con Ambroſio, ſinchè viſſe ,, vale a

dir ſin all’ anno CCCXCVIL quando è fuor d' ogni dubbio , che egli

eraſi ritirato in Nola ſin dall’anno CCCXCIV.

flmemrdel E qui da parte laſciando l’altro non men grave errore dello fleſ

Fermz, ſ0 Ferrart,per cui da Critico faccendola contro di coloro, che an ſup

posto l’Autor della ſcritta Vita in verſi di S. Martino eſſere stato Pao

lino I. afferma riſolutamente eſſerlo stato il ſecondo ; poſciachè dimo

strerem,quanto prima_ non eſſerlo stato nè quel, nè questo ; ſeguitiam

coloro, che della opinione ſono eſſer questo’ II. Paolino quello steſſo ,

P olinasflbche abbiam ñveduto Cherico in Milano dell’ Ordine inferiore , e dipoì

mîdl-S_ A”; fu Diacono a rapporto di Mario Mercatore ſul principio del ſuo Co.

brqgio ,iii-;ene mentario , ove dopo aver riferito , che' Celestio ſeguace di Pelagio da

D‘a‘ono- Roma era andato in Cartagine: Ibi dice de infraſcríptis capitulis apud

Aurelium Epiſcopum memorata:: urbis per libelſum a quodam Paulina Dia

cono S. mem. Ambrofii [Helioſanenjis Epiſcopi est accuſatus. E l’ Autor dal

Predestinato in parlando di Celestio: Reflitit ei‘, diſſe,quidam Paulina:
l Diaconus, Defenſor, et Procurator Eccleſiae Mediolanenſis . i

Mg;- ` mm, Un fu di quelli, che da Venerio ſucceſſor di S.Ambrogio furon

cccctzvain mandati ad AurelioVeſcovo diCartagine,il quale dal ſuo ſecondo Car

C‘ìffllîmc- tagineſe Sinodo richiesto aveva e ’l Pontefice S. Atanagio , e ’l lodato

Veſcovo di Milano ad inviargli d"Italia de’ Cherici per ſupplire alla.

mancanza degli Africani:ed aſcritto a quel Cleto fu nonmen pregiato

dal mentovato Veſcovo, che dal di lui ſucceſſor S. Agostino , a richie

sta
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sta del quale ſcriſſe la Vita di S. Ambrogio. E ben’a ragione, conchiu-ÃU'ÌFÙG-C

de il Pagi al N. XXI. dell’ anno CCCXCII. che ſaggiamente pensò ilsccfl-ÌÎÎJZ-La

Baronio con l'approvazione eziandio di Garnerio nelle Note al Merca- ”Lambro

tore eſſer lo steſſo Paolino , che accusò Celestio , e che ad istanza di Sio- 7

S.Agostino ſcriſſe come testimonio di veduta la Vita di S.Ambrogio,e Écoſſlſacc‘ſi

.quello, che nell’anno CCCCI. fu mandato da Venerio ad Aurelio in

Cartagine : e di cui Sisto Sáneſe in terminando nella ſua Bibliote-Emdmzy_

ca Santa di ragionar di questo gran Veſcovo di Milano afferma eſ-ſmvo dim.

ſere stato l’Autor della Vita di S.Ambrogio Paolino Veſcovo di Nola. 1a- '

Riuſc`i quindi andato Paolino in Cartagine , e fatto Diacono un

de’più celebri Difenditori della Cattolica Religione contro a’ Pelagiani.

Egli fu,che accusò primieramente, com’ſi è poc’anzi accennato , nel~

l’anno CCCCXI. Celestio ad Aurelio ſuo Veſcovo, e l’impugnò nell'anno Fa congrega

ſeguente in un Concilio nella medeſima Citta , che a ſua istanza vi ”Z'L’ffu principalmente congregato al riſerir di Natal di Aleſſandro : Prima ’ſom ,-z

Synodus contra Celeflium celebrata eſi Cartbagine Authore Paulina S.Am- convince c ’l

broſii Diaconi , qui illum ut haercſeor aut/Jorem ad Aurelium, Cartbagi- 5:” “’”d‘m'

nenſem Epiſcopum detulit . Il convinſe con tanta dottrina, fervore, ed '

efficacia , che , ſiccome ce ne rende indubitabil testimonianza lo fieſſo

S.Agostino, fu per lui principalmente condannato. Lo accusò poſcia a L0 a…,ſaaz *

Zoſimo il S.Pontefice con un libro, il quale , ſebben ſ1 è perduto , è Papa.

forſe lo stcſſo, che quello, col quale accuſato lo aveva ad Aurelio , di

cui non ci ſon rimasti, che pochi frammenti nell’Opere del lodato

S. Dottore, e la ricordanza , che egli steſſo ne fa nel II. libro al me

deſimo Pontefice,come abbiam dal Baronio nell’ anno CCCCXVIII. e

fu allor ricevuto, e preſo in tanta stima dal Papa, che per eſſo obbli

gò ſubitamente Celestio, ſe voleva eſſer Cattolico riputato, a condan

-nar prontamente, e ſenza alcuna equivocazione tutto ciò , che in eſſo

gli veniva opposto da Paolino. , .

Scriſſe questo da Cartagine anche un’altro eſortatorio libro al me

deſimo S.Pontefice nell’anno CCCCXVlI. ed ecco la ragion principale,

Per cui men vado perſuaſo non porerſi a verun patto.ſostenere eſſer

questo 'fra i nostri Nolani Veſcovi Paolini il Sècond0.E vaglia la veri

ta ! Non abbiam notizia alcuna , anzi nè men probabil conghiettura

veruna, che questo d’Africa unquemai in Italia ritornaſſe ; anzi tutto

all’opposto con la ſicura testimonianza di S.Agostino nella Pistola CXLIX.

:ſiam certi,che mentre questo ſi tratteneva in Cartagine,era inſin dal

l'anno CCCCXIV. in Nola preſſo il nostro S. Paolino I. un Sacerdo

te di tal nome , che egli manda a ſalutare: Filium autem nostrum Pauli

num ſcrive egli al nostro testè lodato S.Veſcovo al N. XXXIV. in Cbri—

fli caricate dulciffimum in bac potiur epiſiold reſaluto e ſul fine : Com

presbfterum Paulinum, et omnes,qui tuií praflntid in Domino perfruuntur,

'germano ſalutamus affeéſu.

Or chi con tutta la maggior veriſimiglianza ragionando dar non Paolino Sa

íi vorrebbe a penſare eſſere ſtato questo Sacerdote il ſucceſſor di &Pac-‘fîd‘ììem N‘"

lino I. ſul pontificio Nolano trono, anzichè alcun degli altri, che non i '

Tom.111. F ` ſap
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42 DI S. PAOLINO H- 'E XlV. VESCOVO DI NOLA

ArmídiGñC--ſappiam’ eſſer giammai stati ſicuramente in Nola .’ Diciamo adunque ,

CRP“? per quanto diviſar ne giova fra il buio di s`i rimora antichità , eſſere

POT!? l . . - . . .

s, P401… 1_ stato questo un Nipote dl S..Paolmo I. per parte veriſimilmente di quel

Fratello, che gli fu ucciſo poco innanzi alla ſua total converſione , e

che , ſiccome ci fa ſapere lo steſſo S. Agostino ſul ſine della citata let

tera,ſofſerte avendo graviſſime tribulazioni eraſi- finalmente ritirato nel.

ſicuro porto , che da lunge gli mostrava il Santiſſimo ſuo Zio , ad

eſempio veriſimilmente del medeſimo, che campa-to dall’imminente pe*

ricolo di perdere e facolta,e vita per la ſucceduta ucciſion del Fratello,

come narrato abbiamo al capo V. del precedente Tomo , ſi riſolſe di

abbandonare il mondo , e dedicarſi tutto al ſervizio di Dio , o _pur

diciam col Papebrocchio, che non ebbe notizia di questo ucciſogli Fra*

3Lello, che egli era ex frane nepos, aut alita- conſ/mguinem.

Attendeva egli ’n Nola gia fattoſi Sacerdote con tal fervore di

Spirito all'acquisto della vera perfezione, che non contento de’ chiariſ~

ſimi eſempi,.e dalla religioſiſſima diſciplina dell’ammirabil ſuo Veſcovo,

, e Maestno andava ſin dall’ Africa ricercando istruzioni da quel gia più

Suoſerzvordi volte lodato gran Dottor di S-Chieſa,il quale perciò ſcriſſe a S. Paolino :

WM!”- Non enim uburiore fuit?” leg!), nel audit mr docentem, aut different-em,

*vel quìbml’iſ/et exbortfltionibm accendenrem,quam inſpieit te viventem.0n

de non ſie punto di maraviglia il ſentire , che vi faceſſe tai progreſſi ,

Malmomznche poi nell’anno CCCCXXXI. il Nolano Popolo , e Clero , ed i vi—

Veſcovo di cini Veſcovi per compenſar la gran perdita fatta a’ XXIL di Giugno'

N°1" del lor S. Veſcovo lo acclamaſſero con univerſale applauſo, come il più

meritevol di tutti, per di lui ſucceſſore nel ſoglio Nolano. Ed oh s’e

gli fu sì deſideroſo dell’ eccleſiastica perfezione non eſſendo,che un ſem

plice Sacerdote,che avremo a penſare aver’egli fatto ,di grande,di ſpe

cioſo, di ſegna’latiſſimo per eſempio, per istruzion,per istimolo del ſuo

Gregge , dappoichè ne fu eletto Pastore , e ſucceſſor di un Veſcovo sì

zelante,e s`i ſollecito , s`1 dotto , e s`i Santo , ed a cui non molti può

vantarne uguali Chieſa Santa!

AM0 Gloriſicava intanto il Signore il poco avanti defunto ſuo Santiſſi

ccccxxx"'mo Anteceſſore con vari prodigi, e celebre ſpecialmente ci è rimasto il

.Apparizione ſeguente nella Pistola di Uranio : Nella precedente notte al Giovedi

dis-PW…" Santo,che ſu l’ultimo giorno di Marzo nell’anno CCCCXXXII. com

I.aS.G/ovzm~ . . . . . , . . .

”i “ze/….0 parve in ſogno S.Paolmo I. a S.Giovanni I. tra Veſcovr Napoletani ,

di Napoli. menti-'era ancor ſano della perſona, e gli ſi diede a vedere con mae

stä Angelica, di bianca veste adorno,con celestiale aſpetto,turto ſparſo

d’odor d’ambroſia, e con bianchiſſima favomele nella mano, e gli diſ

ſe: Fratel mio Giovanni, che fai qui 9 Sciogli omai que’ legami, .che

ti ſon s`1 gravi, e noioſi, e vientene a noi, la dove di quel cibo, che

mi vedi in mano, è gran dovizia. Ciò detto abbracciollo teneramente,

e gli stillò in bocca parte di quel favo , dalla cui dolcezza , ed odore

restò s`i ſorpreſo quel S.Veſcovo , che ſe gli foſſe ſtato permeſſo , non

avrebbe mai- più voluto da i di lui piè dipartirſi. Sveglioſſì dal ſonno,

-celebrò giusta la icÒstumanza della .Chieſa. la corrente ſolennità della Ce

. ‘- na
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ria del Signore , ed aſſistè alla menſa fatta apparecchiare a’ſuoi Clieri—Anüjdiac_
ci, ed a’ poveri. Atteſſie all’orazione nel Venerdi Santo,e nella ſeconda ccccxxxii.

ora del Sabato ſi portò lietamente alla Chieſa , e ſalito ſul trono ſa—

lutò il ſuo Popolo con la forma conſueta annunziandogli la pace , c

riſalutato da questo con ridonarla al ſuo ſpirito diſſe la ſolita orazione,

e compiutala, e raccolti i taciti V0ti,e le preghiere de’Circostanti ſul

fine della Colletta rendè l’ anima al ſuo divin Redentore nel Sabato

S. a i “II. di Aprileze nel ſeguente giorno di Paſqua verſo la ſera con

l’ accompagnamento di candida turba di Neofiti , e di tutto il Popolo

ſu dato al ſuo corpo onorevole ſepoltura.

Non corſer quindi che poco più di tre meſi,e vide il nostro Pre

lato compiere il ſuo mortal pellegrinaggio il S. Pontefice S. Celestino Mmcdcz 5,

a’XXl. di Luglio,ed eſaltarſi a’ X. di Agosto ſu l'apostolico foglio 8.8i- P-Ce/cÎ/linoz

:sto. Ma che direm del nostro novel Veſcovo S. Paolino II. ſe di ſue "É "É‘ÌÎÎÎM‘Ì‘

più belle geste , e virtù più luminoſe non è giunta a’ nostri tempi la * J '

glorioſa memoria P Pur ſe da una ſola , che ad onta della lupghezza,

e voracit‘a degli anni è vſino a noi pervenuta , argument'ar ci lice la

qualità, e l'eccellenza dell’ altre, dalla fervoroſiſſima carità eroica, che

è l’ubertoſa fonte di tutte l’altre virtù , e che ſappiam di certo aver'

egli ’n maraviglioſa guiſa poſſeduta, porrem ſenza temenza di gir'erra

ti diviſarſi aver con eſſa avute ancora le virtù,che ſeco, come indivi

ſe compagne ſi mena, e li meriti tutti , che deſiderar più ſi ſoglion

ne’Santiſſimi Veſcovi. `

Inteſe egli appena eſſere stato falſamente accuſato preſſo Valenti

niano III. Imperadore il ſuo Arciprete S. Adeodato, che moſſo da te— c222“.

neriſſima carità paterna ſi riſolſe verſo l’ anno CCCCXL. di portarſi S.PaaIinoII.

egli steſſo in Milano a perorar la di lui cauſa in quel Regio Tribu~ wing-'ſaint’

' ~~ - . , _ l ci*

nale , ed a farVi apertamente riſplendere la di lui a torto calunniata P:,ſſolíf;;;e_

innocenza. Si partì ſollecitamente, e tal’era la fama della ſua ſantità, miſure S.A

che in ſentendoſi la di lui venuta ſi-poſe in costernazion quella Cor- d"a-4””

te , e con barbaro precipitato conſiglio ſi fè‘riſoluzione di mandarlo

in bando per non farlo ritrovar’ in Milano all’arrivo del ſn) S.Pastore:

e pur ben presto ſi trovò costretta adiſpetto di tutto l'odio, l’invidia,

e la malignita, de’di lui Accuſatori a dichiararlo innocente , come nel

ſeguente Capo con maggior distinzione riferiremo,ed a laſciarlo col ſuo

Liberatore, e Veſcovo a Nola ritornare; i

Fu penſier del Papebrocchio eſſer più veriſimil coſa,che la grazia Dcſſa "mè,

della guarigion dal mal d’occhi da noi riferita al capo IV.d‘el ILTo- ebeotreunela

mo ſia stata fatta dal S.Veſcovo di Tours a questo II. S.Paolino,che 52?""ffììl’qdf

non al Primo.,, Perchè da niuna pruova, egli dice, ſi raccoglie , che ‘gffifrîínál '

,, il vecchio S. Paolino dopo la ſua Epiſcopale Ordinazione giammai

,, ritornaſſe in Francia, mi ſi rende veriſimil coſa a penſare , che ſia

,, stato Paolino II. quello , il quale liberato foſſe dal mal d' occhi al

,, ſepolcro di S. Martino in Tours,ove portato ſi foſſe con l’occaſione

,, del viaggio , che fece in Milano , eſſendone stato tanto più degno,

quanto maggior fu la carità, che ’l moſſe , benchè cieco foſſe , ed

Tam. 111. F 2 ,, ab- ,
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&MMG-Cz, abbarbagliato ad intraprendere quel s`i lungo cammino ,,.Noi però con;

“CCM' ſiderato avendo , che questo prodigioſo avvenimento ne vien raccontato

da Sulpicio Severo al capo XXI. della Vita di S.Martino,la quale eraſi gia

vivente il Santo nel CCCXCVII. pubblicata,e deſcritto ci viene in queſto

modo : Paulinus 'voi-ò 'vir magni ,Doſimodum futurur exempli cum oculum gra

-vitcr dolore roepiſſer, e; jam pupillam ejus craffior nubcsſuperinduffa taxi/ſer,

oculum ejur Martin”: peniculo contigir , pri/?inamquc ci ſaniratem ſub/ata'

amni dolor: rastituir : teniam per certo,che ciò ſuccedeſſe a S.Paolino I.

innanzi alla total di lui converſione, come a ſuo luogo raccontato ab

biamo , e ſenza alcun dubbio molto prima della morte di S. Martino

avvenuta nell’ anno CCCC. s`1 perchè anni addietro divolgata aveva s`i

bella grazia Severo,e s`1 perchè S.Paolino la riceve dalle di lui mani,

e non gia al di lui ſepolcro, come ſcrive il lodato Bollandista.

Tomò viepiù glorioſo che mai da Milano in Nola col diliberato

ſuo Arciprete il nostro S.Veſcovo, e qua ripreſo avendo con turto l’

Morte di S. ardor del ſuo zelo il governo della numeroſa ſua greggia udl aiXXII.

54”"“4‘” di Luglio la ~doloroſa notizia dell’accaduta morte del Pontefice S.Sisto,

' ed ebbe al primo di Settembre l’altrettanto lieta dell’eſaltazione di S.

Leone,e dopo due altri anni di zelantiſſimo reggimento rende egli in

AM0 dolce pace il ſuo ben’ eſercitato ſpirito al Signore agli XI. di Settem

ccccx…. bre nel CCCCXLIL eſſendo Conſolo Flavio Eudoſsio Dioſcoro , e ſu

M . ſeppellito in nobil marmorea tomba , che ancor ſi vede nella Baſilica
ortediS.. . . ..

Paolinon_ di S. Felice in Pmcrs in Cimitile con la ſeguente Iſcnzrone , che quì

replicar ne giova, la qual ſi confronti di grazia con la ſopraddotta tra

ſcritta del Ferrari:

Torna in No

la .

DEP. EP.

PAVLINI IVNIORIS

D. III. ID. SEPTB.

FL. DIOSCHORO V. C. CONS

s Si vede parimente nella steſſa Baſilica _un frammento di ſepolcra
apo/tro della . . .

5, Vergine le Epitaffio , che potrebbe preſſo a poco a questi tempi appartenere ,

Mffi',F.aÌ'M- ed è di una Vergine, di cui mancavi il .nome ; ma s`1 perchè comin

cia da M. e s`i perchè D. Carlo Guadagni nella ſua Nola Sacra la

chiama Margarita.,è credibile, che il vi leggeſſe, innanzi,che a rom

per ſi veniſſe questo marmo . Vi ſi ſcorge chiaramente il Conſole Ae

zio, ma pur vi manca il ſuo Collega,ed eſſendo stato Aezio più vol

te Conſolo non può determinarſi, ſe la morte, o depoſizion nel ſepol

cro di questa Sacra Vergine avveniſſe nel CCCCXXXlI. nel CCCC

XXXVII. nel CCCCXLVI. o finalmente ancora nel CCCCLIV. lad

dove è certo, che ſucceſſe a’ 16.di Febbraio, ed unitamente con eſſa Pao

lo Sacerdote veriſimilmente di lei Fratello vi ſu riposto.

DEP.
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DEI’. SACR. VIRG. Margaritae .drm-'dica

DIE xm. KAL. MART. AETlO ET ccccxm

...........ETPAVLIPRESB

Dr' &eroico-14:0 XV. Vcsto'uo di Nole .

CAPO Il.

Acque in Nola questo glorioſo Eroe della nostra Chieſa nell'anno Ara/m“..zrl

N del Signore CCCXCIII.e tutto ſin da’ più teneri anni alla pie- nèdiSÃffiÃ-o

t`a~ applicatoſi, ed al ſervigio di Dio, e della Chieſa nella Baſilica did?”

S. Felice in Pincis fu conſecrato Sacerdote nel CCCCXXIII.e nel XXX.

anno dell’era ſua da S.Paolino L', di cui ſu Diſcepolo ſovra gli altri \

cariſſimo s`1 pel merito di ſua ſantira,che per quello dell’emittente ſua *

dottrina; ſiccome leggeſi in un antico Codice MS. in carattere longo

bardo, che ſi conſerva .nel nobil Monastero diS.Vittorino in Beneven

to,da`t qual trarremo la più parte delle coſe, che ora ſiam per riſcri

re . Fu dipoi Arciprete della Nolana Chieſa, ed arrivò a tal perfezio-E-famfimz

ne la ſua virtù, che n'ottenne in premio per interceſſione di S.Felice, Prete.

cui egli ad imitazion del ſuo Maestro con tutto il ſervor del ſuo ſpi- Edàildona

rito 1erviva, ed arricch`1 ſua Chieſa con ſoventi prezioſi doni, Horten-‘19113 Proſa”,

ne , diſii , la bella grazia dal Signore Dio dello ſpecioſo dono dellacpqflèmzaſu‘

Profezia, ed una poſſanza incomparabile ſu’ Demonj, che umani corpi Dcìì’oììl‘

poſſedevano. A -

Pel ſuo gia molto ben conoſciuto merito a lui ſu di comun con- G]. _. d
. . . {1,1071 11h’

ſenſo del Clero commeſſa la cura dt eſigere , e diſpenſare le rendite 1,, m… ,10111.

eccleſiastichez e per. ciò ad eſſo concorrevan del pari i Dubbioſi per con- rendite delle}

figlio, gli Aſflitti per ſollievo, iMendici per limoſine, e le Vedove per Ch‘cſ"'

ſoccorſo, cui egli, con incomparabile carità non men d'illuminata ſaga

ce mente , che di pia , e generoſa mano porgeva amorevolmente mai

ſempre e ſpirituale conſorto, e temporale ſovvenimento.

Seguitò nello stelſo ſacro miniſtero anche ſotto S.Paolino II. con

ugual fervore, e zelo,attcnzíone, e bontà: ma il Demonio, che trop

po a mal grado prendeva i progreſſi, che al ſuo vivo eſempio, ed all’

efficaci ſue eſortazioni, e per gli opportuni ſuoi conſigli, e ſoccorſi ſa-~

cevan molti nella piera, istigò per troncargli tutto a un colpo il corſo‘

a s`1 belle,e giovevoli Opere alcuni perverſi Uomini ad accuſarlo preſſo

Valentiniano III. Imperadore accagionandolo , che diffipaſſe a caPric- E’acczzſfztoa

cio,e destinaſſc al proprio comodo gran parte degli a ſe confidati Be

ni della Chieſa, e che non ſolo aſpramente ſoventi ſiate riprendeſſe gli/Sparordc’bc

Eccleſiastici , ma di_ più, che qual’ uom di genio ſedizioſo andaſſe an- ?iéticlla C61‘:

che macchinando contro dell’imperadore medeſimo'. e ſepper questi s‘i la'

ben'
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AnnidíG-C-ben’ a lui rappreſentar l’ordita calunnia , eh’egli intiera fede loro pre

CCCCXL‘L stando il chiamò verſo l’anno CCCCXL. a rendergliene conto in Milano.

575mm. Ubbid‘t prontamente il Santiſſimo Arciprete , e pervenuto che

tot-Milano "ſu al coſpetto dell’Imperadore,intimar ſi ſent‘t il di lui sdegno,e gra

Y‘ì‘st' m“'viſſtme pene, ſe prontamente , e con chiare ragioni provata non aveſſe

`la ſua preteſa innocenza , e con ogni ſincerità confeſſato non aveſſe

E’in'”"’°$“’°' ogni coſa, che contro del Principe andava macchinando ,, Dio mi guardi,

,, o Imperadore ,egli riſpoſe,che abbia mai penſato coſa alcuna contro

,, del vostro statol o che abbia convertire le facolta della Chieſa di

,, Nola, fuorché in quegli uſi pii , ne' quali emmi stato inſegnato da’

,, miei Maggiori averſi ad impiegare .' Del che tutti i miei Nolani

,, Concittadini ne poſſon’eſſere ſicuriſſimi Testimonj ,, Punto nulladimeno

E’çbíuſob‘îr- perciò non acquietandoſi il troppo contro di lui mal perſuaſo Impe

Î‘ÎZÎÎÎM'” radore il .fé chiudere in carcere minacciandolo di farvelo perir di fame,

ſe non ſi riſolveva ad ubbidirlo. -

Futon riferite intanto le graviſſime angustie del ſuo Arciprete al

Veſcovo S.Paolin0 Il. che ben conſapevole della di lui iniquamente ca

S-P‘WHTW H’. lunniata innocenza acceſo di ſerventiſſima carità ſi riſolſe incontanen

Zizzizffìîíte di portarſi in Milano per farla apertamente conoſcere eziandio

der/o. nella Corte imperiale. Alla prima novella però , che di questa ſua s`1

magnanima riſoluzione pervenne all’ orecchie dell’ostinato Valentiniano,

ES..Adc0da~ preſe questo il partito di mandarlo ſegretamente in eſiglio; acciocchè

NMUN’… al ſuo arrivo non rinveniſſe in Milano S.Paolino il ſuo S. Sacerdote,

"’”ſigl‘o' e’l da ſe voluto reo Adeodato. .

Ma pietoſamente il merito di questi due Santi riguardando Iddio

ecco vien ſorpreſa dal Demonio la Figlia di Valentiniano, e per più

giorni gravemente malmenata.Dal che ſi vede evidentemente non po

terſi riferire a verun patto questo avvenimento a S. Paolino I. come

alcuni malamente a penſar ſi dierono,concioſſiacoſachè nel CCCCXXXI.

allorché ei volò al Paradiſo , non avea Valentiniano, che XI. anni,

onde non poteva* aver questa Figlia, ma doverſene tutta la lode a

questo ſecondo Paolino , che ſu ſucceſſore del Primo . Or mentre una

nocte più dolcemente ſi ripoſava l’ Imperadore , parvegli udir terribil

voce, che altamente della ruina dell’Imperio il minacciaſſe, e della in

vaſion del Demonio, e della morte eziandio, ſe non rivocava l’ ingiu

sta ſentenza contro dell’Arciprete Nolano. Si ſvegliò atterrito, chiamò

alla mattina alcuni de’ ſuoi Conſiglieri , e raccontato ch'ebbe loro l’ oe

corſogli in ſogno , furon tutti di parere , che a richiamare ſi aveſſe;

tanto più che era di ga pervenuto S.Paolino per diſenderlo, ed atte

star la ſua innocenza; e furon ſubito ſpediti Meſſi a ricondurlo .

Nel vedergli a ſe venire Adeodato,e l’ordine aſcoltando,che avea

Epoirichía—no di ſeco rimenarlo alla Corte tenne a fermo di eſſere stato a capital

"H"ſentenza condannato;e pur lieto ritornando ſi andava pel cammin diſpo

nendo alla morte , e raccomandandoſi al Signore; ma giunſe appena

avanti l’Imperadore,che questo con altiſſima maraviglia di tutti li Cir

coſlanti gli ſi_ gitta_umiliato a’ piedi, e pregalo istantcmente ed a per

‘ -dona

añ—
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donare al* Padre, ed a ;liberar dal Demonio la Figliuola . Rendè atto-Anni diCL'

nito ferventi grazie all’Altiſſirno per s`i inaſpettata Ventura il Santoccccxu"

Arciprete, ,e diſſe ,, ſe ,Dio è con noi, chi 1ar`a contro di Noi .'.la cui.

,, Provvidenza non mai vien meno a’ Fedeli nelle di loro tr—ibulazioni;

,, ma di lor tenera compaſſione avendo gli aſſiste ſempre,e,riconſolal-,~,

Più che mai intanto era travagliata la regia Fig-lia,-tla quell’iniquo ſpi

rito , che pubblicamente querelavaſi di eſſer più tormentato dalla pre- O-vc libera '

ſenza di Adeodato , che non da tutto il fuoco dell’ inferno , ed Egli ‘W D’m‘f*

allora autorevolmente ordinogli nella virtù dell’onnipotente Dio, che li

bera incontanente laſciandola ſe ne partiſſe ;e ſu in quel punto ſleſſo dal dare.

Demonio ubbidito .

Per lÎottenuta miracoloſamente s`i ſalute alla Figlia voleva il rav-`

veduto Padre arricchir di teſori il di lei portentoſo Liberatore; ma que

sti ricusò con eroica generoſitä tutti gli imperiali favori, ed offerte af

fermando poſſederne de’ maggiori nella grazia , e povertà di Geſucri-sto.

E con grand’onore avuto da lui congedo ſe ne ritornò col ſuo Veſco- TornaaNo.

vo S. Paolinoin Nola , dove furono con incredibile applauſo , ed al-l 14

]egrezza ambedue questi Santi dal Popolo , e dal Cleto ricevuti . E

qua non molto dopo renduto avendo al divin Creatore il ben prepara~ Ou’? fatta

to ſpirito S. Paolino agli XL di Settembre nel CCCCXLII. fu egli [/ì/‘Wa'

di comun conſentimento _nel di cui foglio eſaltato .

`Or’in questo novel grado di eccleſiastica dignità tanto ſi studiò di

pervenire alla più ſublime perfezione delle più belle virtù , che in lui

diſcerner non ſi ſeppe , qual foſſe la più luminoſa , ed' eminente , ſe

l’amor verſo Dio , o la. carità verſo il Proſſimo; ſe l’umiltà di ſe steſ-i

ſo , o la benignita con tutti gli altri; ſe la cura de’ .ſuoi Popoli, o’l

diſprezzo di tutte le terrene'coſe , o qualunque altra più… ſiaſi' prege

i vol virtù in un ſanto Veſcovo, e ne fè mirabil mostra , e con iſpe

i cialita ſingolare nella funesta occaſione delle -ſcorrerie, .:e ſaccheggi,che

i fecero i Vandali ſotto di Genſerico loro Re 'nell’ anno CCCCLV. per Arno

I la Campania Felice , che è la‘ prima Voltai, che ſi ſappia eſſer quello ?Lizzy-a

l Re , e questi Barbari qua pervenuti dopo la morte non ſolamente di de’ [ſimile/i.

` S. Paolino I. ma ben’anche del Secondo,c~ome ora diremo.- 7

i p Morto che fu li XXVI. di Marzo -di quest’ anno :per tradimento Ucciſo Va

l di Maſſimo Patrizio , e Senator Romano l’imperator Valentin-iano IH. lentiniano

l a cui aveva il nostro Santo , come gia fu detto , liberata’ la Figlia dal "RTT,

Demonio , ed occupatoſi nel d‘i ſeguente dal Traditore l’Imperio pen- Pm'…

sò -questo per aſſicurarſene il poſſeſſo d’ ‘indurre Eudoſſia figlia di Teo- ñ

doſio II. , e Vedova dell’aſſaſſinato Valentiniano a divenire ſua ſpoſa; E “fa E“,

Contrattoſi fra di loro il matrimonio ,.e. ſicuriſiimo del di lei amore dvffiaz

tenendoſi arriſcliioſſiqa paleſarle eſſere stato per ſua vcagiene il primo CbmmſU-W

dilei Cohſorte ttuCidato. Arſe-di tanta rabbia ciò ſentendo quella gran ,o ,i di 1…‘

Donna , che prendendo in orrore lo star più accanto "all’Aſſaſſino di ſuo tradimento -‘

Marito volſe i penſier tutti a far-ne memorabil vendetta. , *

Pci: poterla viepiù ſicuramente effettuare con dcinri‘eſco.` infuriato ,

e punto non provvido Conſiglio 'invitò ſin ;dall’ Africa (Senſei—icql :Re

e
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--—\"”*FrìiG-Cde'Vandali a venire in Italia a vendicar la morte-di Valentiniano gia

CCCCLV' con 'eſſolui Confederato , ed Amico , ed a liberar’eſſa dalle mani di un

Invitaaſar— Traditore, ed Omicida del ſuo Imperadore. Innondò quelli rapidamen

ZÈ "74"" te con poderoſo eſercito l’italia , e poſe in tanto ſpavento‘ l’ Uſur
caſcina. . . . . . .

.patore Maſſimo, che 'altro ſcampo rmvemr non iſperando ſi diede in

fuga; ma non iſcansò con eſſa la meritata pena , poichè fu da’ Ro—

mani steſſi Iapidato , e fatto in pezzi. Entrò allor trionfante , e ſen

Satc/Îeggia za verun contrasto in Roma Genſerico , e ſe non la poſe, a ferro ,

’Eî_ e fuoco ad istanza del Pontefice S. Leone , la ſaccheggiò nondimeno

dajfia con 1,; barbaramente per più giorni non la perdonando , che a tre principali

Figlícínfl- Baſiliche : e posti i predati teſori immenſi con Eudoſſia , che tardi

"a" . ſi avvide , e pentiſſi ’ndarno della troppo ſconſigliara ſua riſoluzione,

e le di lei Figlie Eudoſſia , e Placidia , e moltiſſimi Prigionieri in

ſu le navi i mandò tutti nell’ Africa , ed Ei ſi diede a ſcorrere in

ſimil barbara maniera per ogni dove ſaccheggiando altre Citta d’lta

l lia: e principalmente nella nostra Campania rovinò , e disfece, come

Saccheggia ſcrive tragli altri nel libro I. del I. Tomo il Summonte, Capoa, e

N°1"- ` .Nola da’ fondamenti , e distruſſe Linterno or detto Patria .

Ecco adunque il vero tempo della prima venuta de’Vandali ’n I

talia: ecco l’anno del ſaccheggio dato da Genſerico lor Re alla no

stra Citta di Nola: il qual diede perciò ben’ opportuna occaſione di

eſercitare tutto il ſervor del ſuo zelo , e l’ ardore della ſua carita al

nostro S. Veſcovo Adeodato , e non gia a S. Paolino I. che da

.XXIV. anni addietro eraſi al ciel poggiando da tutte le umane angu

stie diliberato, con tutto che ſiaci anche tra’ più moderni celebri Scrit

tori, chi francamente dica ,, Indi Genſerico ſi portò in Nola , che

,, ſaccheggiò , e devastò con aver rendut’i ſchiavi molti di quei Cit

,, tadini , buona parte de’quali furon poi riſcattati dal glorioſo S.Pao

,, lino , che era .in quel tempo loro Veſcovo. ,,

Non andaron poi che ſei anni , e paſsò alla gloria del Paradiſo

Goggi-XI. ai IIl. di Novembre nel CCCCLXL S. Leone Magno , e fu ſostitui

m…, d,- s_ to in ſuo luogo ai XXII. dello steſſo meſe Ilaro , od Ilario , e non

.Leone _ cle— avendo regnato questo,che inſino a’ XXI. di Febbraio del CCCCLXVIII.

‘l‘51’ fu ſu l’apostolico foglio elevato ai XXIV. dello steſſo meſe S. Simpli

' An,… cio . Nè qu`i terminaron le ſciagure,che malmenarono orribilmente la

CffiCLx‘TÃP Campania nel‘iungo .tempo del Veſcovil governo di Adeodato !

NEIL”, a; Pcichè ſu nell’anno CCCCLXXII. benchè il Baronio ſcriva con

'eſezione di evidente errore. nel CCCCLXXI. che novel terribiliſſimo ſpavento l’

5- Sim-"ſido ingombrò tutta , allorchè avvenne quel s`i formidabile incend-imento

A… dlVſ" 1 ‘lb 11$‘ f'l‘ ha
CCCCLXXH_ e euvro, cie va Sl cee re ne e torte, e u i primo, c e ugua

.ſcoppio oi'- gliar ſi poſſa e ñnello strepito , e nel terrore , e nelle fiamme , e nelle

d"lſſñe'stragi al Primiero ſotto l’imperio di Tito nell’anno LXXlX;2 accadutm

’ Scoppiò in queſt’anno eſſcndo Conſoli Marciano , e Festo , nel XVL

di Leone , e L di Olibrío Imperadori , e non gia ſorto di—Teodorico,

come ſcriſſe Gaſpare Paraga'lio nella Storia del Veſuvio , ove questo

con l’altro* del DXlI. vanamente confonde;- ſcoppiò, diſſi, al principio
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di Novembre con fieriſſimo. terremoto queſto monte , e diede ſuora

s‘i ſmoderata copia di fuoco ,che per varie strade giù per_ lo ſuo dor

ſo ſcendendo v'arſe tutte le piante , e le vigne , e .di-roccò tutti gli

edifici per que' luoghi , ove .ſcorſe . Alzò nel tempo steſſo tenebroſi

foltiffimi nembi d' infuocate ceneri , con le quali diede il guasto per

più giorni alle propinque Citt`a , e Campagne . -

Moſſe queste dal terror dell'imminente ſcempio .con atti di non

men ſincera, che pubblica penitenza proccnrarono a tutta lor poſſa di

placare l’acceſo giustiſſimo ſdegno di Dio principalmente con la poten

tiſſima interceſſione de' lor SS. Padroni , ed Avvocati . Corſe il p0po~

lo Napoletano con voci di piet‘a conſiglio chiedendo , ed ajuto , non

al ſuo Veſcovo Felice , come ſcriſſero taluni , ma bensì, a'Sotero di
lui ſucceſſore , che inſin dall’anno CCCCLXVII. ſi ſitrovò nel Conci

lio Romano ſotto il Pontefice S. Ilario. Ordinò questi una ſolenne di

votiſſima proceſſione alla Chieſa di_S. Gennaro , ove a forza di lagri

me , e di vori moſſer quel Santo miracoloſiſſimo lor Protettore a tal

compaſſione , che pel ſuo efficaciſſimo interponimento ſi compiacque il

Signore nella ſeguente Domenica , che fu alli V. dello steſſo mele di

Novembre , con improviſo gagliardo vento sbaragliare , e divertire

quelle roventi ſcopioſiſſrme ceneri ; gran parte delle quali ſi riferiſce

aver ſul’ ore XVIII. dello steſſo giorno ingombrato s`1 denſamente il

Cielo ſu la Città di Costantinopoli , che con orror maſſimo di quel

Popolo , che la cagion n’ ignorava , gli copr‘r ’l ſole , e come di un

portentoſiſſrmo avvenimento menzion ſe ne fa nel Menologio de’Greci,

ed in quel di S. Baſilio .
i Non v’ a Scrittor , che ne racconti, che ſi faceſſe in s`1 funesta

occaſione il nostro Veſcovo S.Adeodato, ognun nulla di manco imma

ginar ſi può da per ſe stelſo, come s’impiegaſſe il ſuo zelo in ſoccor

ſo de’ſuoi Popoli,in predicar loro la penitenza' non/ men con la voce,

che con l’ eſempio . Ma per non far parola , che di quelle ſue belle

doti, e virtù, che poſſedè certamente, fu egli ſincero ne’ſuoi ragiona

menti, retto ne’giudizj, fedele nell’amministrazione delle a ſe commeſ

ſe rendite della Chieſa,e divoriſiimo di S. Felice in Pincis,s`1 che quan

te volte portavaſi a venerarlo nella ſua Baſilica,gli offeriva copioſi do

ni: e vivuto avendo XXX. anni innanzi alla ſua ordinazione in Sacerdote,

XX. dopo la medeſima,e XXX. in circa nel Veſcovato, come eſpreſſamen

te ſi legge nel citato Codice Longobardo,caríco di LXXX. anni,e più

di virtù, e di meriti rendè in pace l’anima al ſuo Signore a iXXVH.

di Giugno,comc ſcrive tragli altri ’l Ferrari nella ſua Topografia, nelqual

giorno appunto fe ne ſolennizza la ſesta s`1 nella Chieſa di Nola, che di

Bcnevento,nell’anno CCCCLXXIII. benchè la volgare opinione lo ſup

ponga volato al Ciclo nel CCCCLXI. riputandolo immediato ſucceſſore

di S.Paolino I. e non gia del Secondo. _

Fu allor portato con onorevoliſſima pompa fra lagrime, ed i ſo

ſpiri del Popolo il ſuo corpo , che ſi compiacque il Signore Iddio di

onorar ſin (l’allora con molti miracoli, nella maggior Baſilica di 8.17:*

TomJll. * G ñ lice

ñ!.
..M-…Li.e f—

Anm‘ di GC.

cccCLxx”. .

.Anno

CCCCLXXHI.

M'orte di S.

Adcodato .
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&,,,-dic_cnlice in Pincis inñ Cimitile,ove ancor ſi vede la di lui lapida ſepolcrale

-CCCCLxxuL molto larga , e maestoſa ſituata al preſente accanto al quadrilatero co—.

EMO/'Wa- lonnato,qual da noi fu gia deſcritta al Capo XXVII. del II. lib. nel

I. tomo con quest’ iſcrizione , che.qu`i ne giova riportare anche più

eſattamente di quel,che non è riuſcita per la grandezza de’caratteri nel

citato luogo, per la quale è stato d’ uopo divider le linee, e comincia

con ‘una belliſſima croce ›

PADEODATVS . INDIGNVS . ARCHIPRESVITER. SCE . NOL . ECCL . REQVIE

SCIT . HIC . DILECTVS . A . IT. ET . HOMINIBVS .IN . SACERDOTIVM

ERAT . ENI M . IN . SERMONE . VERAX .IN . IVDIClO . IVSTVS .IN . COMISSO. FlDELIS

i OMNIA .IN . SE . ABVIT . QVE . ?EFS- . AMAVIT . FIDEM . CARITATEM . ET . CETERA

DVLCIS . ET . BENESVADVS .IN. VERSIBVS . SVIS . SEM PER

ATDVXÌT . MVNERA . QVOPIOSA . QVANDO. INGRESSVS . EST .IN . SÎIÎ. FELICEM

TEMPORE . QVO . NVLLVS . FVlT , PRETIOSIOR . ILLOS . SACERDOS

VIXlT .CVNCTIS . DIEBVS . VITE . SVE. ANTE. ORDlNATIONE ANN. XXX.

SEDET . SACERDOTALI . ORDINE . ANN. L. ET . DEP. . EST o

Or qua è da ricordarſi, che giusta la ſaggia rifleſſione del lodato

Papebrocchio le prime parole ADEODATVS INDIGNVS ARCHI

PRESVITER SCI—E. NOL. ECCL. REQVIESCIT HIC debbon cre

derſi eſſervi state fatte incidere da S.Adeodato medeſimo, nel mentre,

che era Arciprete, nel prepararſi da ſe medeſimo il ſuo ſepolcro,e la

ſciò , a chi ſpettato avrebbe, l’aggiugnervi l’anno, e’l giorno della ſua.

Depoſizione; e quando questa avvenne , ſe ben’ era Veſcovo da XXX.

anni non parve convenevol coſa a coloro,ch’ebber la cura di temina

re il da lui cominciato epitaffio, il cancellarvi, o mutarvi quel princi

pio, che dato gli aveva: e perciò, qual’ era appunto, laſciandolo, vi

aggiunſero quelle di lui lodi, che ſieguono, e che additano la di lui

epiſcopale dignit‘a,come ſu l’ultima parola della II. linea dice il loda

to Autore Bollandista: .Quo Epiſcopatum, non Archiſpreslzfteramm intel

]igi dubitare 'uix pcſſum.

Non era stata per l’addietro traſcritta questa ſepolcrale iſcrizione,

ſe non ſino all’ ANTE ORDINATIONE del penultimo verſo , e co

s`1 ſu stampata anche dall’Ughelli nella Serie de’ Veſcovi Nolani,e per

ciò letto avendo il Papebrocchio nel citato Codice Longobardo posto

in luce dallo steſſo Ughelli nel T.VIII. ſotto di Orſo Veſcovo Bene

ventano: Vixíe in Epiſcopam XXX. anni; ab ordinazione in preſbfrerum

XX. (9‘ a nati-vitale ad Sncera’otium XXX. ſi divisò poterſi ſupplire quel,

che vi ſi deſiderava in quella guiſa , che nel citato nostro Capo ab

\ biamo riferito , ma per verita nulla manca a quella , che abbiam di

ſopra- traſcritta.

So , che ci ſon con l’Ughelli de’ Critici , che non rinvenendo

in eſſa manifestistimi indizi di Veſcovo, ſiccome ve gli ſcernon di Ar

ciprete , a dubitar ſi ſon dati, ſe ella creder ſi debba eſſer veramente

l'epitaffio di questo S. Veſcovo , o riputar piuttoſto eſſerlo di un qualñ

che altro Adeodato, che morto ſia Arciprete della Nolana Chieſa. So

che
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LllC il verbo' SEDET non -è‘ pruov-a di Veſcovato , _rita-'che diceva";

ſi anticamente di ogni altra ~dignità eccleſiastica , e -ſpezialmente'dell’

Arcipretato, come ò detto in ragionando al Capo XLVIL nelv I. To

mo dell’ iſcrizione di Comiziolo Arciprete di S. Marina di AVella , in'

cui leggeſi SEDlT ANNOS.Ma non intenderci s`i facilmente lo fieſſo

._ i _

Annidi G.C.

CCCCLx x…,

in queſta nostra , in cui ſi legge eſpreſſamente SEDET SACERDO- ‘

TALI ORDINE , e non ſaprei s‘i facilmente indurmi a-ſpiegar.l’Or

dine Sacerdotale per la dignit‘a dell’Arciprete: e molto meno , perchè

ſon certo eſſere {lato in Nola un Veſcovo per nome Adeodato , di cui

ſi celebra ogni anno la festa con Rito doppio a XXVII. di Giugno ,

e non v’ a più facil coſa , che ’l riputarlo 'eſſere stato primieramente

Arciprete della steſſa Nolana Chieſa: di cui n’è ſcritta la Vita nel ci

tato Codice" Beneventano , ,e trovo, che a quella corriſponde a mara

viglia questav marmorea iſcrizione . ~

Fu venerato nel ſuo primiero

dio di operar gran portenti per CCCLXVI. anni, finchè a’ tempi di

mato or Tato, or Taſone Cavalier Beneventano edificata al dilui onore

una nobil Chieſa preſſo alla porta di quella ſua Patria,Orſo,od Orſo

ne,che n’era Veſcovo,vi traſporto le di lui Santiſſime reliquie nell’an

no DCCCXXXIX. onde vi ſi celebra in ciaſcun’anno a XXVII. di Giu

gno con proprie lezioni , e Rito doppio la ſua festa . Seguito nella

ſepolcro , ove ſi compiacque Id- Tim/azione

del corpo di .Y.

_ . . . . . .Adcodatoi

Sicardo Principe di Benevento avendo Paldo , ſe ben da altri è chia- Emma…"

nuova Chieſa ad operar di gran prodigi : .Quo in loro l’ abbiam dallo 5M,- Mim”.
fieſſo Codice multa Deus operari dignaìur est ad e/ſius interce/ſionem mira- Ii.

eula ut nos bodie Deo dante fieri cemimus . E’l Ferrari nel Catalogo de’ San

ti: Cujus Sanóiitas,dice , miraculis declarata fuit , ”am er coeeis 'viſum

restiruirſheprafir , e; paraliticis ſanffitaflem impara-vir , et al] abſcſſis cor

poribus Demone: ejecir . E celebre va fragli altri, che eſſendoſi attac

cato un'ampio , e molto minaccevol fuoco alla ſua Chieſa , nel men

tre che il di lei Portinajo fiſſo ſi stava orando al ſuo ſepolcro , all‘

apparir di una colomba incontanente ſi estinſe .

Fu di poi questo tempio di Donne Monache Benedittine , e s`i

venerevole per questo ſacro depoſito, che nell’anno MCVIII. allorçhè

fu il Pontefice Paſcale II. in Benevento,ſ1 portò ciaſcun giorno a ve

nerarvelo nella ſua tomba . Or’è questa Chieſa de’PP. di S. Giovanni di

Dio . Veneranſi ancora alcune ſue Reliquie ſ0tto l’ Altar Maggio—
re di quella Metropolitana,ìe ſi pretende da’ PP. Benedettini di Mon

tevergine, che ſiaſi nella di lor Chieſa ſu l’ alto monte il di lui cor

po trasferito ; e lo ſostien* principalmente il P. Abbate Mastrullo nel

ſuo Montevergine Sacro , e- s`i ne racconta il trasferimento ,, . Nel Dan-azione

,, MCLVI. avendo moſſa guerra Emanuele lmperador de’Greci a Gu- dipiù .ram.

,, glielmo I. detto il Malo figliuolo del Re Ruggiero Normanno,a cui'P‘ da BW"

,, e—rafi la Puglia ribellata,venne questo con formidabile eſercito da Si

,, cilia, e poi in Benevento, ov’eraſi l‘Imperadore accampato , e poi_

,, chè n' ebbe riportata intiera vittoria per ſoddisfare ad un ſuo voto

preſe da quella Citt‘a molti corpi de’ Santi, e tra questi que’di S.Bar

TamJIL_ G a ,, baco

”vergine `

'vento a Río”—
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www—'CJ, ba.to,di S.Mercurio, di Adeodato, di .S. Gennaro, di S.. Festo, e

ccccixrnn” Deſiderio di lui compagni, e traſportar ll fece, ſiccome ſcrive anche

' ,, Cammillo Turini nella Vita di 8._(ìennarg, nel ſacro tempio dl

,, Montevergine. - -

' ſ

Di Uranio Sacerdote, e Familiare di S.Paolz'no I.

C. A P O Ill.

‘El tempo del Veſcovil governo del finor lodato S.Adeodam paſsò

veriſimilmente all’altra vita Uranio gia Familiare,o dir vogliamo,

come diviſoſſi Monſignor Bianchini nella Prefazione ad Anastagio Biblio

tecario,anc.or Segretario di S.P_aolino I. Non è s`1 facil coſa però il deter

minare, s’egli ſiaſi lo steſſo, che quel portator di lettere di S.Delfino

Veſcovo di Bordeos allo steſſo Paolino, di cui egli ſi querela nella Pi

ſiola XIX. dell’anno CCCC. per eſſere stato tutta la state di quest’any

no con anſieta grandiſſima aſpettando , che gli recaſſe le gia quaſi per

due anni ſoſpirate lettere di quel S.Veſcovo, e che per ſua negligenza‘

_ fermato eſſendoſi , ove men gli conveniva , arrivò , quando meno per

- _ lo ſopravvegnente inverno ei lo ſperava, in di lui vece Cardam'ate,

come ſi è da noi distintamente riferito al Capo XXI. del libJI. nel

nostro II. Tomo. › - ;

Ma s’egli è deſſo, è veriſimil coſa, che udite avendo le lamenta,

che di ſe fatte aveva S.Paolino,non diffetiſſe molto ajportarſi a Nola,

e per liberarſi dalla meritata taccia di negligente ſecolui ſi tratteneſſe,

diveniſſe di lui Diſcepolo nella vita monastica , e ſi applicaſſe ſotto la

diſciplina di s`1 gran Maestro con tal fervore di ſpirito all’eſercizio della

pietà, che dipoi meritaſſe da S.Paolino gia divenuto Veſcovo di Nola.

di eſſer promeſſo al Sacerdozio‘,ed aſcritto alla ſua Chieſa vi ſi tratte.

neſſe inſino alla morte. Evvi non pertanto , chi a preteſo poter’ argu

mentare dal vedere, ch’egli comincia la ſua più volte mentovata nar

razione dal fine della malattia di S.Paolino, ch’egli piuttosto a creder

s’abbia eſſer’ egli 'stato Sacerdote di uno di que’due Veſcovi Simmaco,

e Benedetto,ch’eran venuti a Nola tre giorni avanti al di_ lui feliciſſie

m0 paſſaggio al paradiſo a viſitarlo , come egli steſſo ci racconta. Ma ›

ſe era con eſſi venuto,perchè con eſſi non ritornoſſi allo indietroiPer

chè abbandonare il proprio Pastore per restarſi con uno , ch’ era gia

moribondo? E ſe era, com’ eravi di neceſſita, giusta la costumanza di

que’tempi, aſcritto ad altra Chieſa, ov’era flato ordinato, come potè

laſciarla s`1 facilmente per restarſi a Nola,ove prolungò certamente ſua

dimora infino all’ultimo reſpiro , ſicchè morto vi rimaſe, e ſeppellito?

Era egli adunque un del Nolano Cleto, e ſu tra quelli, che aſſi*

` * ſlero~
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sterono alla morte di S.Paolino,ed in iſchietto ſempliciſſimo stile ne de- AM,-dica

ſcriſſe tutte le prodigioſe -partieolarità ~a Pacato, che riſoluto eſſendoſi CcccLitxtu:

di metterne in verſi le più luminoſe geste. pregato lo aveva , che co

me testimonio di veduta gliele riſeriſſe, e con iſpecialita tutto ciò, che

era nella ſua. morte avvenuto Il ſervi qnçſh . ſua’ ktm, "-gmn ?mamma

parte della qual# ſtaff-ſitu ne abbiamo al_ Capo XXXH; e nell’ultimo mm‘

del_ l. libroncl IL Tomo ,_ e gliela traſmiſc eſortançlolojvivamente a

compiere con ogni maggior ſollecitudine il diviſato Poema. Mericò

questa ſua lettera di andar molto celebrata anche da'SS. Padri, e ſpe

cialmente da S. Gregorio M.,e S. Iſidoro,ed `i‘: ſenza dubbio quella le

zione, che ſi_ vantava di avere S.Gregorio Turoneſe, infcui menzion

ſi faceva dell' apparizione avuta dal lodato nostro S. Veſcovo innanzi

alla ſua morte da'SS.Gennaro, e Martino.

Fu sì ſpeçioſa la di lui ſantità, benchè rimasta non cc ne ſia cer

ta veruna particolar notizia,che meritò,ſi faceſſe di lui ne gi‘a traſcorſi

ſecoli nelle più volte mentovate nolane Littanie glorioſa ricordanza

tra' Santi con questa divota invocazione: S.Urani ora pro nobis ‘e di lui

ancor' oggi ſl vede nella Baſilica di Cimitile la ſua maestoſa lapida ſe

polcrale con questa iſcrizione, che dinora la ſua Depoſizione eſſere sta

ta a’ XXll. di Decembre, benchè non ci dimostri in qual’anno

i

Santità .

Morte .

., DEP. VRANI PRESB. Xl. KAL.

zz IANVARIAS . ,

Fu diſcoperto , non ſono ancora molti anni in iſcavandoſi preſſo 531,01… di

una colonna della mentovata Baſilica un gran ſepolcro di marmo , ed Giuſi” Vergz…

apertoſi entro vi furon trovate l’ oſſa di Giusta Vergine con le mani ”'

giunte in croce, e con lamina di piombo a’ piedi,che ’l di lei nome,

e condizione maniſesta ne faceva, ed eravi ſul principio di eſſa il Mo

nogratnma,onde ſigniſicato viene il nome di Cristo in mezzo ad A.ed Q,

come ſi vede in molti altri ſepolcri . E ſe ben porta la comune opi,

nione , che gli antichi Cattolici ve lo poneſſero per distinguerſi dagli

Ariani, è certo però, che anche ſi trova ſu più antichi: A. et Q. ee

ne aſſicura il dottiflimo P. Mabillon nel I. Tomo, ante Ari-ii benq/im

quandaque in ſepulcris . Ecco l’ iſcriìion della lamina:

A 2K Q IVSTA. VIRGO

Sul marmo poi di ſuora è quest'altra, che eſprime il giorno del~

la ſua morte, o depoſizion nel ſepolcro eſſere stato il 1X. di No

vembre nel Conſolato di Flavio Severino, vale a dir, ſe mal non mi

appongo,nel CCCCLXI. poichè ſe ben’è vero, che un’altro Seve

rino fu Conſole nel CCCCLXXXII. ſo, che questo a differenza di

quello chiamavaſi ſuniar,onde vedendo il nostro non aver’alcun ſegno,

che lo distingua dal precedente,estimo averſi a credere eſſere il primo.

SA



.Anni di' G.G.

ccccuxur.

E di Vittore . .

Ferrari , ed

Ugliellt criti
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SACRE. VIR. GI. NlS

DEI’. Jvs. TE. ms. NOBR

FL. SEVERINO. v.c. GON

Per la medeſima ragione rimetto in quest’ anno la depoſizion pa-~

rimente di un’-Uom ſanto per nome Vittore, che ſu Protector di que

sta steſſa Baſilica , ove] fu ſeppellito agli V111. di Aprile col ſeguente

epitaffio, che ancor vi ſi vede

. , DEP. VICTORIS. V. S.PATRONI. DIE

ó VI. ID. APRI-L. CONS. FL. SEVERI.V.C.

D2' &Feliee “Il. e XVI. Viſco-uo ali Nola.

CAPOIV.

CHe in trattandoſi de’nostri più antichi Nolani Veſcovi ſianoincorſì

in graviſſime difficolta, e falli i Teſſitori de' lor cataloghi, o là

dove non eraci rimasta memoria alcuna del tempo,in cui fiorito avea

no, o dov'erano le di lor norizie da ricercarſi con grand’incomodo , e

stento, vorrei-'pur dire, che non mi recherebbe gran *fatto di maravi

gìia , e che ſarei per 'degni di qualche compatimento riputarli . Ma

che,dov’era agevoliſſima coſa l' oſſervare nelle di loro lapide ſepolcrali

ad eſſi ben note , ed eſposte agli occhi di tutti eſpreſſo a chiare no*

te il vero tempo di lor morte,pur’ingannati ſienſi il Ferrari,e l’Ughel

li, a me ſembra per verita grandiſſima traſcuratezza .' E pur’ ecco s`1

l’un, che l’ altro de’memorati Autori traſcriver l’ epitaffio di questo ſe

condo S.Felice,in cui ſi legge eſſere stato ſepolto dopo il conſolato di

Fausto, che fu per l’appunto nel CCCCLXXXIII. e con tutto questo

pretendere , ch’ egli abbia governata la Nolana Chieſa nel ſuſſegucnte

ſecolo VI. con › tutto che ponendo eſſi anche malamente il paſſaggio

all’ altra vita di S. Adeodato nel CCCCLXI. ſienſi trovati costretti a

ſaltar di balzo all’anno CCCCLXXXIV. un vano di XXXIII. anni

ſenza Veſcovi laſciando per giunger di botto a Giovanni Talaja , che

dan per ſucceſſore a S. Adeodato.

Or questi errori correggendo diciam pur con tutta ſicurezza, che

dopo la morte del testé lodato Santiſſimo Veſcovo ſu eletto S. Felice

Il. , che .al paragon del primo ſu chiamato comunemente il più Gio

vane Junior, e con questo titolo s’ invocava nelle particolari Littanie

della Nolana Chieſa, ed é tra i di lei SS. Veſcovi nella ſul fin del I.

tomo riferita Bolla di Paolo V. annoverato.Sal`i dunque ſul trono epi

ſcopale di Nola nel CCCCLXXlII. , e non andò molto , che ſent‘:

nel
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nel CCCCLXXV'I. ;lo 'strepiroſo avvicinamento de’ Goti, la preſa diflnnidicc,

Roma-,la rinunzia eſatta' a 'forza dall’Imperadore Augustolo, e la total “CTM"

ſuppreſſione dell-’imperio.d’Occidente, e vide stabilirſi dal. Goto Odoa—Vcnurade’co.

cre Re de’ Tutgilingi-,e degli Eruli fin’di la dell’ultime parti dell’Un-"iin Ita/ia

gheria con formidabile eſercito qua', pervenuto, un nuovo regno in Italia, E,… Regno.

ed un nuovo Re‘gnante in Pavia :Î e stenderſi; nell’anno CCCCLXXXII. Azz-,zo

il ſito barbaro dominio anche ſula nostra Campania. › ' CCCCLKKKH

E dopo aver' udito il bel- paſſaggioiflheſece al Paradiſo a’IL di Mar-fcccuxxm,

zo nel CCCCLXXXIII. il Pontefice Simplicio,ed a VI. dello steſſo me- _Morte di

ſe la prontiſſima eſaltazione di S. Felice III. volò anch’ egli a goderesg’jfjjízpgg

il premio .dell’apostoliche ſue fatiche all’empireo ai IX. di Febbraio nel ”1552111,

ſeguente anno CCCCLXXXIV.-e fu decoroſamente ſeppellito entro un’CCCCLXXÌFW

' arca di marmo, che or ſi vede accanto all’altar di S. Felice in Pincis s‘

con quest’ iſcrizione, che chiaramente ne fa ſapere il giorno, e l’anno Ed iſcriitíañ

della ſua depoſizionè: ‘ . ”e

DEP. SANC. FELICIS EPISC.

V. ID. FEB. POS. CON. FAVSTI. V. C.

E’ ben vero , che eſſendo stato Conſolo un’altro Fausto nel

CCCCXXXVIII. potrebbe talun dubitare , che accaduto foſſe il tra

paſſamento del nostro Santo nel ſeguente anno CCCCXXXIX. ma non

giammai nello steſſo CCCCXXXVIII. come nota alla margine nella

Prefazione ad,Anaſlagio Bibliotecario il Bianchini, il quale falſamente

anche ivi ſupponendo , che ſia morto S. Paolino I. nel CCCCXXX.

quando in tutti gli Autori ſi legge apertamente eſſer’egli partito da.

queſto mondo eſſendo Conſoli Antioco, e Baſſo, ed egli steſſo ciò di

poi conferma nella Cronologia del II. Tomo: Moritur dicendo , bis

Conſulibur S.Paulinur X. Ka]. ſul. aetatis anno LXXVII. credè aver S.

Felice governata la Nolana Chieſa per VIlI. anni: Cum Pauſini obi

tus referatur ad annum CCCCXXX. S. Felix offeaaio pofl depoſita: ejur

aetatem aequat. Avendo però noi fatto veder chiaramente poco innan

zi, che in questo tempo, ed inſino all' anno CCCCXLII’.` era Veſco

vo di Nola S. Paolino II. uopo è differire. neceſſariamente la depoſizio

ne di questo S. Felice all’ anno dopo il Conſolato dell’ altro Fausto , e

perciò all’anno CCCCLXXXIV. '

E qu`i ne- piace ſoggiungere, in qual maniera ſia stata per l’ ad

dietro traſcritta la di lui ſepolcrale iſcrizione dall’Ughelli, che l’ha fe

delmente copiata al ſuo ſolito del nostro Ferrari per non defraudar que

sto della gloria, che gli ſi deve e per averla s`i ben letta, e per aver

la s`i ben’ inteſa: ‘

DEP. SANC. -FELICIS. EPIS. V.

ID. FÈIÎRS. POS. CONS. FAVS

FL. V* C.

,, Che
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ÃnáídíG-C-v Che vuol dire , ſon ſue parole , la Depoſizione di S.Pelice- Veſco-`

CCCCLXXXlV.
,, vo a’9. di Febbraio, l’ha posto in questo luogo Flavio Viceconſole

,`, eſſendo Conſole diRoma Fausto,, Nè aver ſi dee per ſoſpetto al ri

flettere del P.Papebrocchio il ſuo epitaffi0,che per altro traſcrive anch'

egli malamente , perchè, nell’ anno dopo il Conſolato* di Fausto eranci

i veri Conſoli Teodorico Re de’Goti, e Venanzio; poichè ſembra,che

i Nolani al par che li Napoletani non ancor’ in tutto da’ Goti ſoggio

gati poco, e niun conto faceſſero de’loro Conſoli.

Di Giovanni I. Talaja , e JÌVII. Vaſco-vo aſi Nola.

CAPO' V.

U costui primieramente Economo della Chieſa del Precurſor &Giam

_ battista in Aleſſandria,indi Monaco Tebbenenſe a Canobo nel ce

lebratiſſimo Monastero istituito in Egitto ſu le rive del Nilo da S.Pa

comio,ond`è perciò chiamato ancor Tebbenioſita, e al riferir di Libera

to Diacono ſu anche Preposto nel Monastero di Diocot , e nell' anno

CCCCLXXVII. ſu mandato da Timoteo Salofacialo ſuo Veſcovo A

leſſandrino in Coſtantinopoli ad Illo ſuo amico , e molto poſſente in

quella Corte, e dopo il ſuo ritorno fu destinaro Economo delle Chieſe

di tutta la Città.

Cadde gravemente infermo il Veſcovo Timoteo nel CCCCLXXXI.

a parer del Du-Pin , ma più veriſimilmente nel ſeguente , e lo ſped`i

all’Imperador Zenone a pregarlo a non permettere, che a ſucceder gli

aveſſe qualche Eretic0,ma laſciaſſe piena liberta a’Cattolici di Aleſſan

dria di eleggerſi, chi più loro piaceſſe , ſenzachè violentati foſſero da

gli Eutichiani . Ottenne questo ciò , che volle , dall’ImperadorC a Che

destinò eziandio una Legion di ſoldati per custodir dagli Eretici il Ve

ſcovo infermo;e nelle lettere,che ſcriſſe a Timoteo, ed al ſuo Cleto,

diede tai lodi al Talaja , che ognun conobbe estimarlo ben degno di

eſſere ſu quel Patriarcale trono elevato .

Pur poichè fu detto all’ Imperadore,e veriſimilmente da Acacio,

che Giovanni avea fatto de’ maneggi in Costantinopoli per otte

ner questa dignità , Ei dar non gli volle licenza di tornare in Egit

to; anzi volle eſiger da lui giuramento non gi`a di non accettare quel Ve

ſcovato, quando liberamente vi foſſe eletto, ma di non ambirlo,nè far

pratiche per ottenerlo. Morto poco dopo Timoteo ſu egli con general

conſentimento di tutti i Cattolici, Cherici,.e Monaci, ed applauſo di

tutto il Popolo eletto, e conſacrato da gran numero de’ Veſcovi dell’

Egitto. Ne diede egli parte immediatamente, ſiccome era costumanza

di farſi con ſinodiche lettere in ſegno di lor comunione con gli altri

' Pa
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Patriarchi ,-al Pontefice Simplicio, ed a Calandione Veſcovov di 'Antio.An›'zidiG.c.

chia: e perchè avea tutta la principal ſua fidanza nel poco ſopra men-CCCCLXXX‘V'

tovato Illo Maestro degli Uffizi nella Corte Imperiale, a lui direſſe le

lettere per Zenone‘, e per Acacio Patriarca( di Costantinopoli: ma C0

lui, che portolle, non avendovi ritrovato Illo, ch’era staro ſpedito con

la carica di `General dell’ Oriente in Antiochia , le recò ſeco indietro

in Aleſſandria. . , › ,

Se ne sdegnò fieramente in non ricevendole Acacio gia da molto

tempo nemico di Giovanni, e che privato lo aveva della Propoſitura di

Diocot, perchè il vedeva costante nella purita della Fede, ed unitoſi con

Gennadio Veſcovo d’ Ermopoli nell’ Egitto parente del defunto Timo

teo , e da lui tenuto alla Corte per affari della Chieſa , e stizzito per

non vederſi dal nuovo Veſcovo conſiderato, accusò il Talaja all'Impe

radore come ‘indegno di taldignitazl. perchè vivendo Timoteo era ſia

to ſul punto di ſepararſrdalla‘ comunion de’Fedeli.,II. perchè aveva in

dotto l'Anteceſſore ad annoverar vne’Dittici de’ Veſcovi di Aleſſandria,e

mantenervelo il gi‘a nel Concilio Calcedoneſe condannato Dioſcoro.III.

perchè era contrario al ,Concilio Calcedoneſe, quantunque per politica,

ed ipocreſia dimostraſſe il; contrario. IV. perchè era ſpergiuro, avendo

fatto , com’ Egli diceva , giuramento di non accettar quella Chieſa. E

di questo ſu accuſato anche in Roma,e per questo poco mancò,che non

foſſe giudicato degno di eſſere deposto. E propoſe all’Imperadore per più

opportuno a governare in quelle circostanze di coſe la Chieſa Aleſſandrína,

come ravvedutoſi de’ primieri errori, e molto amato da quel Popolo,

Pietro Mongo, che era un_ pertinaciſſimo Eretico: e tanto adoperar ſi

ſeppe preſſo Zenone,che ſcriſſe questi al Pontefice Simplicio dichiaran

do ſpergiuro il Talaja, ed aſſerendo, che per riunire le Chieſe di Egit

to era neceſſario lo stabilir Pietro Mongo nel Patriarcato di Aleſſandria.

Ammonito il Pontefice del ,miſerevole stato della Chieſa Aleſſan

drina ſoſpeſe bensì la confermazion di Giovanni,ma ſi dichiarò di non

volere in conto alcuno approvare l'elezione di Pietro per eſſer compli

ce, e Capo di Eretici ,e dicendo,che la nuova. Profeſſion da lui fatta della

vera fede giovar poteva bensì a farlo ricevere tra’Cattolici, ma non già

a renderlo meritevole di s`1 gran dignità . E con altiſſime doglianze

ſcriſſe la ſua vPistola XVII. ad Acacio.

Montato in ira per tal riſposta l’Imperadore fece il celebre Eno

tico , o ſia. Decreto unitivo; poichè preteſe con eſſo di ridurre quei ,í‘Wl’I’F’fc’Îl‘ì’ì

che ſe n’erano ſeparati,.all’unità della Chieſa, CdOſdinò ad Apollonio/;Zoáiflzcî

Prefetto dell’Egitto, ed a. Pergamio, che mandato vi aveva col titolo ſandría Pic

di Duca , o General delle Truppe , che stabiliſſero Pietro Mongo ſu "0 MMS“

quel trono epiſcopale . Se ne fuggì pertanto Giovanni, e ſi portò in

Antiochia da Illo,e col di lui conſiglio ſi volſe al Patriarca Calandio~ Il Tubi/’4

ne , e per conſulta di questo appellò al Papa Simplicio , e non a Li-É‘Z’Î'Îefl’z

berio, come ſcrive l’Ughelli, ch’era morto più d'un ſecolo innanzi.

Arrivò in Roma ſul principio dell’anno CCCCLXXXIII. e vi fu VícncarRe

col dovuto onor ricevuto dal Pontefice.il quale ſcriſſe per farlo rimet-m

TomJH. H ter

Enotíro di
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ÃnnídÎG-C- ter nella ſua Chieſa ad Acacio, e n'ebbe in riſposta non poterlo- ub

CCCCLxxxW'bidire , poichè per ordine dell' lmperadore aveva ‘riconoſciuto Pietro

Preſenzazm Mongo . Fece allor preſentare Giovanni a Simplicio contro di lui un

WW" ”i ”“libello di actuſe, che no'n‘ ebbe effetto alcuno, perchè a' due di Mar

:Zſiocîniiapſizo paſsò all’altra vita il Pontefice: ma poſciachè dopo quattro giorni

Simplieio , ecletto fu Felice llI.il preſentò di bel‘ nuovo a questo in pubblica adu

Poi 4 Peli“ nanza , e forſe in quella medeſima , nella quale fu conſacrato. Per la

IH' qual coſa dopo averne trattato in un ſinodo, e deliberato colla Chie

ſa Romana ſped‘t Felice in Costantinopoli due ſuoi Legati Vitale Ve-'

mra1,,eM,-.ſcovo di Tronto Citta oggi distrutta preſſo il fiume di ſimil nome tra

f… Legatil’ultimo Apruzzo, e la Marca Anconitana, e Miſeno Veſcovo di Cu

dfl, P"P" “ma e Felice Difenſor della Chieſa con ſue lettere a Zenone ed A-Î

Collantmopoñ .’ . . . . a ,, . ,’ ,

,Le pezza. Di-CaClO. Ma ll due primi appena vr sappreſſarono, che dordme dellImpera

fmfin‘ delëadore, e di Acacio‘ lor venne incontro una truppa di ſoldati, gli arrestò,'

Chieſa- e gli ſpogliò delle recate lettere pontifici’e , li cinſe di catene,e come'

Strapazzimalfattori, e rei d’ alto tradimento i 'conduſſe nella maniera più ver

lorfatti- gognoſa, ed infame in quella Regia Citta, e li chiuſe in tetro career

re, ove ſi laſciarono 'indurre e dalle minaccie, e dalle promeſſe a co~'

ComunÎcF'munlcaſ con Pietro Mongo, e con Acacio, benchè foſſe stato loro dal‘

”ì"”ì’A‘am'Papa eſpreſſamente proibito. '

Tornano a Tornaron’eſſi ’n Roma nell'anno ſeguente CCCCLXXXIV. con le

Romi’? ſ0” riſposte s‘i di Acacio, che di Zenone piene d’invettive -, e di calunnie

evo/"MM * * ' d'ldi edenom'dlM ñ l h ñ
[modo , nclcontro dl Glçvannlì e l o I_ _C e 01’180 . per C e ra

qualcſonron-gunò allora ll Papa nella Chieſa di S. Pietro un ſinodo di LXVII.

d‘.ììm‘ì’iſm‘Veſcovi , nel quale privati furono del Veſcovato i due Legati , e del;

m"Mmgo' la comunion de’ Fedeli , e ſolennemente condannati Acacio , e Mongd

a’ XXVII. di Luglio . Ninna ſperanza perciò restando di più rimetteJ

re il Talaia nell’ Aleſſandrina Sede , tanto più che ’l Mongo gia tutta

E'fiataalTa-la. ſua iniquita diſpiegata avendo vi perſeguitava orribilmente i Fedeli,

;2151. ?loi/"W fu egli costituito,ſiccome afferma l' univerſale opinione, Veſcovo di Nola;

"e dato in ſucceſſore a S. Felice II. che poc’anzi era volato alla bea*

ta eternità, ovvero,come più veriſimilmente' penſarono il Papebrocchio,

e’l Du-Pin, a lui ſu data in commenda questa novella Chieſa , come

_17171441 mtÎ-abbiam distintamente narrato nel II. libro del I.tomo al capo XXIV

’"m' e restò egli, ſinchè viſſe Veſcovo di Aleſſandria , comechè occupata'

gli foſse per ſempre la ſua Sede dal condannato., ed illegittimo Uſur

patore . E che commendator ne foſse i e non Veſcovo,ſi fa chiaro ad

. evidenza dal ſaperſi , che egli per molti , e molti anni prolongò la

ſua vita , e che in questo tempo ſu Veſcovo in Nola Teodoſio, di cui

nel ſeguente capo ragioneremo . › a

Ebbe qualche ſperanza il Talaia di ſar ritorno alla ſua Chieſa

col favore dell’ Imperadore Anastagio , e per questo ſi portò in Co

stantinopoli nell’anno CCCCXCIL ma trovata avendo in quel giurato

Nemico del Concilio di Calcedonia una barbara íngratitudine alle ob

bligazioni , che a lui doveva , ſe ne ritornò in Nola , in qua plurimor

rçfidenr annoc, al dir. di Liberato Diacono, in pace defunffus est.E ſen-ì

. ccn
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E Dl TEODOSIO XVIII. LIBRO I. CAPO'VI. 59

tendo,che Gelaſio Papa. ſi mostrava di lui poco ſoddisfatto veriſimj].AnnidiG.C.

mente per qualche ſoſpetto , che aveva , che ei favoreggiaſse in qual-CCCCLXWW

che maniera l’ereſia Pelagiana , che non eraſi del tutto estirpata dalla

nostra Campania,Ei compoſe ſubito dopo il ſuo ritorno , ed a lui di

rizzò la ſua Apologia , di.cui fa menzione Fozio al capo LIV. del

lib. Il. nella quale. non ſol condanna l’ ereſia Pelagiana , ma Pelagio

steſso a e li di lui principali diſcepoli Celestio , e Giuliano.

Di ?iodq/ioiXVII]. Vcstoruo di Nola.

CAPO VI.

On avendo avuto, per quel che ſi è diviſato poc' anzi , che in

commenda la Nolana Chieſa Giovanni Talaja, e non eſsendone

› fiato,che Veſcovo titolare,ne fu poco dopo la morte di Felice II. co

stituito vero Veſcovo Teodoſio,ſe ben non abbiam di lui altra notizia,

:fuor quella del ſuo nome ,ſua dignita,ſua Chieſa, e ſua marmorea lapida

ſepolcrale,che ſi conſerva nella Baſilica di S. Felice,in cui ſi vede con

ogni certezza, che egli un ſu de’ nostri Prelati , e che mor`i ai Vll. Amm

di Decembre nel CCCCXC. eſſendo Conſole Fausto il Giovane,ch’eb~ ccccxc

.be per ſuo collega Longino.

DEP. THEODOSI. EPISC. DlE

VII. IDVS. DECEMBRES. FL

FAVSTO lVNIORE V. C. CONS

Lo collocò ben’ avvedutamente in questo luogo tra Felice II. e

Sereno per lo primo il P. Papebrocchio, e perchè non' ritrovò ne’ Fa~

.ſki questo Conſole Fausto più Giovane, il ſuppoſe eſſere stato ſurroga

to in tempo poco distante dal Conſolato del Padre , e perciò non

ſeppe determinar l’ anno della morte di questo nostro Veſcovo . Ma.

poichè ci ſcopri nel ſuo viaggio d’ Italia il chiariſſimo P. Mabillo

ne il vero tempo , nel quale ei fu Conſole in Roma , ed or ſi vede

in tutti i più moderni Fasti del Pagi, del Muratori,e d’altri.Sappia~

m’anche di certo il vero tempo,nel quale egli paſsò da questo all’ al

tro ſecolo. Or che direbbe il’Canonico Teſorier Ferrari , il quale gia Error dcz

,ſcriſſe nel capitolo XII. del Cimiterio Nolano,,. Sotto questo Pontefi-Ferrari.

,, ce ſu l_a Chieſa Nolana molto travagliata da i Soldati dell’ Impera

,, dore Costante, il quale venendo da Costantinopoli in Roma , e da

,, Roma in Napoli ſpogliò tutte le Chieſe delle Citta di Campagna.

,, de’ſacri vaſi,degli ori, e degli argenti,e d’ogni ſuppellettile prezio

,, ſa P ,, Colloca egli questo Veſcovo nel' VII. ſecolo , e ne’ tempi

TamJII. H 2 - di
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,AnnidmE- di Costante, che ſal`i ſul trono imperiale nel DCXL…` .luando non ſo

,ccccxc- lamente non dovea crederſi , che foſſe stato Conſolo Fausto,rn_a Potez

ſapere eziandio co’meno intendentijdellTantica Storia,che da gran tem

E da”. U. po non eran pii`i particolari Conſoli m OcCidente ; e l’Ughelli con Po.

Shen.; c0 meno ſcuſabile errore lo pone _ſul ſine del VI..ſecolo, nel quale nè

men più ſi praticava di ſegnar gli anni co’conſolz,

D2' Sereno XIX. Veſcovo ali Npla.

CAPO Vlſ.

Ariamentc leggeſi preſſo degli Scrittori il nome di questo Veſco

vo: Chi’l chiama Sereno , chi Sirena, e chi ancora Severo‘;e la

cagion certamente della variazione de’ Primi due è stata la ſomiglianza

i Confitfion. Jide’ nomi di due Veſcovi Nolani, e di tempo aſſai vicini fra loro,l’un

ZZZ-Veſmwmdeiquaü dz] Pontefice S.Gelaſio e ſempre detto Sereno, e l’altro, che

in Più Concili ſi trova ſcritto Sirena , e perchè non eravi conoſcenza

alcuna di Benigno, che in mezzo a loro governò questacChieſa, per

ciò diviſati ſi ſono gli Autori _totti inſino ad ora , che,un ſolo , e lo

fieſſo Veſcovo ſi foſſe Sereno, e Sireno, e lo primo anche ſia quello,

che col nome di Sfrenus ſottoſcritto ſi vede a’ Concili di Simmaco -c

Sfrem”, che ſolo nomina l’Ughelli al N. XI. Epiſcopus Nolanus inter

fuit Romano Concilio ſub Symmaco Papa ec. _E ’l Colleti vi aggiunge:

Vixiſſe temporibus Gelaſii Papua colligitur ec.

Or noi,come ragion vuole, l’un dell’altro diſcernendo direm, che

Sereno ſucceſſe nel CCCCXC.a Teodoſio, e volato eſſendo nel CCCC— -

Anna XClI. a iXXlV. di Febbraio al Cielo il Papa S. Felice III. vide ſo

CCCC’KCF‘- stituirſi prontamente ſu l’Apostolico di lui foglio al I. di Marzo S.Ge

FXX‘ÎIÎîjlaſioMreſſo di cui egli viſſe in molta riputazione,e stima,e alle di lui

lezione di S.Pistole dobbiamo quelle poche coſe, che di questo nostro Pastore ſiam

Gelaìo- per riferire.

Sul ,fine della Prolegomena del II. Tomo di Anastagio Bibliotecario

ſe Monſignor Bianchini due non più stampate lettere di questo Pon

tefióe,e nella II. diretta a Natale Abbate quaſi ſul principio ſi legge:

Dileffianem quoque tuam non dcstitimus daſiderantes affari,cujur erſolicim

dinem de noxiir quibuſque virandis , C9" in retina-”dis , quae ad militare!”

portino-ni* Cbrijìianam , laudalìilem pei-ſpeximus effi- fer-voro ex litterirſcilicet,

/ qua: ad frati-em , e; corpiſwpum meum Serenum tua caritas destinavir ec.

./Inno Scriſſe dunque , e certamente , come vi pruova nelle note Giuſeppe

CC“CXC‘V‘ Bianchini, innanzi che terminaſſe l’anno CCCCXClV. il S. Pontefice

all’Abbate Natale, dopo che questo avea gia~ ſcritto al Veſcovo Seree

no mostrandogli la ſomma premura, che aveva, e che ſi evitaſſe tut.
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LIBRO I. “CAPO VII. 6t

to ciò, che: nuocer poteva alla .Cristiana Religione , e non ſi preter-AnnidiGñG.

metteſſe, che giovar le poteva,ed invitandolo a travagliar ſeco nell’E- ccccxcw'

vangelio d-el Signore per l’eterna ſalvezza , ed a ſoffrir costantemente

qualunque avverſa fortuna, piuttosto che mettere a riſico il Regno di

Dio', al poſſeſſo del quale non giunge, chi legitimamente non pugna.

Or ſe ben’è molto difficil coſa il determinar, chi ſia questo Abbate ,

eſſer non vi può quaſi dubbio, che questo Sereno non ſiaſi ’l Veſcovo

di Nola, di cui lo steſſo Pontefice fa menzione in altre lettere:Verum

”e legemi animum anxium relinquere vìdear, conchiud’il poc’ anzi loda

to Bianchini, dimm Serenum i” Episto/rí mmmparum eſſe Nolanum.

Fu dipoi Sereno da due ſcellerati ſuoi Cherici Felice , e Piero _

con s`1 nere calunnie accuſato al Tribunale di Teodorico Goto novel- Martedi@

lo Re di Italia , il quale ucciſo avendo Odoacre Re degli Eruli , edo“m'

Turgilingi, che gia da qualche tempo la poſſedeva , ſe n’ era renduto Teodorico Re
tirannicamente Padrone nel CCCCXCIV. che questo per vera avendo “img“ "’ì‘ì’

la ben’ordita accuſa il chiamò a dir ſue ragioni-V’ andò con Sacerdo-Zîfl,fííffi a

tale coraggio lo a torto incolpato Veſcovo,e l‘a ſeppe s`i ben difenderdalle .accuſe

r la ſua cauſa, e render s‘t manifesta la ſua oltraggiata innocenza, e lalfiamgl’ _.d‘?

. . . . . . , , . , . ue Cha-”cz

temeri-ta di quegli emp) Cherici, che l Re., ſe ben era Ariano, l m- Nozanz_

ſolenza di lor ravviſa-ndo i rimiſe contumaci,e ribelli al Pontefice Ge- j

laſio, perchè ſoffrir loro faceſſe il meritato castigo. Delegò questi allo— ’

ra due Veſcovi Quinigeſìo, o Quingerio a parer del Bianchini , non Veſcovi dc

ſi ſa di qual Chieſa, e Costantino veriſimilmente di quella di CapoaJIZ-.ìî‘ìſî‘a ‘W_

perchè ne faceſſero rigoroſo giudizio, e .alla ‘dovuta pena i condannaſ-quá’zzſero. E della lettera, con cui diede il Pontefice una tal commiſſione imp-’flori

a’ due mentovati Veſcovi, n’abbiam questo frammento nel IV. Tomo

della collezion .de-'Concili del Labbè .

G E I. A 'S 'l O

A’ mſm”; Vinix-.:ſia ,,e Coſiantino . g 'j ‘z

,a - Cherici della 'Nola-na Chieſa ‘Felice ì., e Pietro ostin‘atamente , e Lettera di o

.,, contra ogni legge ribelli portati ſi ſono al Tribunale del Re mio GAM“?"1""

,, Figlio, ed ivi eſponendo eſſer loro .stata .uſata forza nel proprio lo

,, to uffizio an caricato di graviſſime ingiurie , e'ſpeſe 'il loro Veſco

,, vo. Per la qual coſa fu di neceſſita , che il ſuddetto fratello,e Ve

,, ſcovo Sereno ſi portaſſe anch’egli ſollecitamente allo steſſo Signore ,

,, e Figlio mio , e manifestata che fu la frode, quell’ uomo eccellen

,, tiſlìmo giusta la felicità de'ſuoi tempi , e Figlio mio il Re Teodo- ~

z, rico a rimeſſi al nostro giudizio i Cherici contumaci e s. ,,

Abbiam’anche quest’altro ſquarcio di lettera ſcritta dal medeſimo

Pontefice a tre Veſcovi, un de’quali è il nostro Sereno in occaſione ,

che alcuni Cherici della Vibionenſe Chieſa in Calabria rei convinti',e

condannati, come diſpregiatori degli Eccleſiastici privilegj , ed _uſurpa

to~
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A"”ídiG-C-tori de’benì de' poveri, non perciò ravveder ſi volevano, e li cagiona

ccccxuv‘ ti danni riſarcire ; e pur Vl ſu Celestino Sacerdote Nolano , che osò

con tutto questo di porger loro la S. comunione.

GELASIO ì

' A i Vaſco-oi Majorico, Sereno, e Giovanni .

,41…, [mm-fl” Oloro, che con inurbana temerita poste in non cale le umane

dulnscdcſſmo-n leggi, e niun contojfaccendo della ben dovuta riverenza alla

' Religione , oſano di ſpregiare gli Eccleſiastici privilegi , ed entrar

dappertutto ne’ beni de’Poveri ; ne ammoniti , e convinti ſi ritrag

gono dall’Iniquita loro , e penſano a riſarcire i recati danni alle ſa

cre coſe , degni ſono a tutta ragione di eſſer privati della participa

zione de’ celesti doni; s`1 che a perder vengano intieramente quello,

che con ſacrilego ardimento an vilipeſo . Perciò dunque i Dioniri ,

i quali, ſiccome riferito ne avete , non ſolamente anno avuta la te

merita di turbare la Vibionenſe Chieſa , ma ricuſato pur’ anno di

ricompenſare quel , che an tolto empiamente , restino dalla ſacra

comunione all'intutto diſcacciati , inſino attanto che imparino ad uſar

con pia , e divota mente quel riſpetto , che all’ onor divino ſi con

,, viene: e ſi adoperi contro di loro eziandio tutto ciò , che vaglion

,, le pubbliche leggi , acciocché quei , che contro di tutte an man

,, cato, da tutte puniti ſervan d’ eſempio ed a ſe steſſi, ed agli altri,

,, di che richiede la neceſſaria diſciplina . E Celestino Sacerdote del

,, Fratel nostro , e compagno Veſcovo Sereno , il quale contro il gia

,, noro giudizio , e contra l’ordine della S. Sede Apostolica ebbe ar

,, dimento di ſomministrar loro la S-Comunione; poichè non a p0tu

,, to ignorare la ſentenza del proprio Veſcovo , ſia ſubito anch’ egli

,, dell’ Eccleſiastico Ministero diſeacciat05acciocché niun ſia de’Ministri

,, della Chieſa , che oſi ’n avvenire di contraddire a’ Pontificj decreti

:a e 5-”
ì Fu però molto breve il governo di questo Nolano Pastore ; poi

ché trapaſsò da questo all’ immortale ſecolo ſul terminar dell’ anno

.Mortc diSe-CCCCXCV. ed al più tardi ſul cominciar del ſeguente , ed ebbe per
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E DI BENIGNO‘ xx.“ LIBRO-'L CAPO vin. e} _

Huitidi‘Gfi.

" I“; ceccxcVi:

C"`A P" 'o ‘viti'

E ben niun v’ä ſi-no ad'ora,che abbia posto ne’cataloghi de’Nola

ni Veſcovi questo Benigno, uopo è registrarviſi aſſolutamente da

chiunque abbia notizia del I. Concilio Romano ſotto del Papa Sim—

maco, che ſi può leggere nella Raccolta di Stefano Baluzio . Fu egli'

pertanto ſenz’alcun dubbio il ſucceſſore di Sereno o ſu la ſine , come

poco avanti fi èdetto,del CCCCXCV.0 ſul principio del CCCCXCVL a,

e governava queſta ſua Chieſa,allorchè ſucceduta ai XlX. di Novem- "

bre di queſt'anno medeſimo la morte di S. Gelaſio fu eletto Papa ai Mart-3125‘?

XXIV. dello steſſo meſe Anastagio Il. e quando eſſendo anche questoceé‘ffoqn d,

trapaſſato all’altra vita ai XVIII-di Novembre dell'anno CCCCXCVIII. Amflîſigioczz’

ſorſe in Roma gran diſſenſion ne’Partiti, che elegger doveangli ’l Suc- Anno

ceſſore un volendo Lorenzo, e l’altro Simmaco.Fu questo dalla mag--clcwcoffecd‘çlì

gior parte acclamato ai XXII. dello 'steſſo meſe , e quaſi nello steſſo ”zz/lazio,

tempo per opera di Festo Senator di Roma fu dagli altri ordinato ,Elezionedi

Lorenzo . Ricorſero ambedue li Partiti al Re Teodorico in Ravenna , ‘mmm'

che giudicò doverſi riconoſcere per Papa quel, che era stato primiera

mente , e col' maggior numero de’ voci eletto , e perciò Simmaco ſu

dichiarato eſſere il vero Pontefice. i '

Intimò questi ſubitamente per lo primo di Marzo del ſeguente' ccá’ç’äx

anno in Roma un Concilio, nel quale convennero più di LX. Veſco- '

vi, e ſi trattò principalmente di trovar modo d’ impedire le diſsenſio—

ni, e gli ſcandali, che ſuccedevano nell’elezioni de’Romani Ponteficit

e tra’_Prelati , che vi ſi trovarono all’apertura, che ſe ne fece, un ſi

ſu il nost'ro Benigno, come leggeſi ben chiaramente in ſul principio :Î

Reſidente Venerabile Papa Symmaeóo und cum ec. e dopo eſſerviſi n‘o-‘

minati alcuni Veſcovi : Benigno Nolano, Fortunato Puteolano, Palladio

Avellenate e s. E però vero altresì , che in tempo di questo Concilio

uopo è , che ſiaſi morto, o trasferito ad altra Chieſa , poichè ſul fin*

non -vi ſi trova ſottoſcritto : ma vi ſi ſortoſcrive in ſua vece il ſuo

ſucceſſore Sireno. - "



54 A.Dlì.SIR_ENO ’XXI-[VESCOVO Dl NOLA.

.AnnidiGC. ,

ccccxcrx. . j' v , i `

D17 Sirena XXI. Vcstawa. Ji Nola.

C .A P O. IX.
' l i'… f.: ‘ ;` f

Concilio I. di El Concilio, che ſi teneva in Roma da Simmaco , ſu costituito

s'mmm* Veſcovo di'Nola Sireno , che così trovaſi ſortoſcritto Sfrenus

Nolanus in tre Concilj preſſo il Labbè a distinzion di quell'altro, che,

abbiam veduro poco addietro chiamarſi ſempre da S. Gelaſio Serena: .

Continuò egli pertanto ad intervenire a questo Concilio-in luogo di

Benigno,e portatoſi alla ſua Chieſa gli toccò a vedere diſolarſi ’n gran

;manga ezzzparte la ſua Dioceſi da quell’orrendo incendio del Veſuvio,che comin

Veſuvio men-ciò a V. 0 VI; di Novembre di quest' anno steſſo,e_di cui fa menzio-,

ffifffzf‘Vfj ne S.Patrizio Veſcovo,e Martire nel Menologio de’Greci ai XXVIII.
ſm“ſiznmjdi Aprile in favellando al Tiranno, come ſpettator,che n’era stato in

re. Napoli, OV’era intervenuto ancora alla ſolenne proceſſion di penitenza,

‘ che‘ſi fece,ed al miracolo , allor che Stephan”: Sanc’ſiſſimus Pontifex

"di Napoli cum ſupplicatione fila-mai egreſſur numen coeleste deprecatus

flammam coercuit, et cxtinxit.

Or ſiccome , ſe non aveſſimo questa s`i remota notizia , nulla ſa

premmo di quel, ſi faceſſe in s`i calamitoſo tempo nella Città di Na

poli il ſuo.- Veſcovo Stefano, cos`i per mancanza di Scrittori nulla ſap

piam di quello, che ſi faceſſe in Nola il Veſcovo Sireno. Immaginar

nulla di manco ci poſſiamo,che non meno ei faceſſe del Veſcovo Na—

poletano,'certiſſima coſa eſſendo, che l’ una al par dell’altra di queste

due Citta pat‘t graviſſimi danni a rapporto di Caſſiodoro,il quale nel

la L. Pistola del libro IV. ſcritta a nome del Re Teodorico a Fausto

Proposto dalla Campania non ſolamente ci deſcrive con molto ſpirito,

e vivezza i fremiti, l’orrende nubi, ed i torrenti di fuoco, che n’ u

ſcirono,ma la richiesta fatta a quel Re principalmente a nome de’Po—

poli di Napoli, e di Nola,perchè ariguardo de’ſofferti graviſſimi dan

neggiamenti compiacer ſi voleſſe di rimetter loro i conſueti tributi ,

che loro generoſamente condonò. E non eſſendo ſoliti i Principi a ri

laſciare i ſoliti tributi a’Popoli, ſe non quando ſon veramente renduti

impotenti a ſoddisfarſi, argumentar quindi ſi puote lo sterminio fatto

in quest’anno dal Veſuvio a queste nostre Campagne.

Intervenne dipoi il nostro Veſcovo Sireno al II. Concilio del me

Amo…, deſimo Papa Simmaco nell’ anno DI.congregato,e dove egli fu ilPon

_II._CamiIíoteſice dichiarato innocente da tutte le accuſe,che ſparſe aveano contro

"fs‘mmm' di lui i ſuoi Nemici. Ed anche intervenne al III. che ragunò l’ ulti

` A… mv, mo giorno di Settembre nel DlV. contro degli Uſurpatori de’Beni ec

dſll‘C‘W'l’” cleſiastici , in ciaſcun de’ quali {i legge tragli altri Veſcovi in quella

:Sum-nato. . . ‘ . .

guiſa, che ſopra è detto,ſott0ſcritto.E non. andò pci molto,che giun

‘ ,x eſe al termine della ſua vita.
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Di S. Paolino Ill. e XX”. Veg/Z'o-vo di Nola.

CAP0`X.

Ssendoſi nell’anzidetta Diſſertazione con ogni certezza a parer mio

dimostrato eſſer di neceſſit‘a l' annoverare tra’ Nolani Veſcovi un

terzo Paolino per ſalvare l’autorit‘a venerabile s`i di S.Gregotio M.che

del Turoneſe , e di Venanzio Fortunato eziandio in quelle coſe , che

ſcrivon’eſſi di S. Paolino Veſcovo di Nola;e le quali riferir non poten

doſi per le graviſſime inſuperabili difficolta , che vi s’ incontrano da

tutti i Critici più eruditi, e di buon ſenno,nè al Primo, come ſu ge

neralmente creduto, nè al Secondo, come alcuni ſi diviſarono; poichè

dmn' di_ G.G.

DV.

queste in niun conto alle di loro Storie , nè alla Cronologia de’ lor..

tempi adattandoſi eſigono neceſſariamente questo Terzo , a cui ſenza:

contrasto, e con tutta la maggior veriſimiglianza ſi confanno : .Quae

que non ad primum , ut baffenus creditum est, neque ad ſecundum , ſed

ad terrium relzzm,diciamlo pure' col P. Papebrocchio,nullam ex ”lla capite

pariuntur diffiicultarem, resta ora a stabilirſi il tempo del ſuo governo,

che,c0me accennato abbiamo,fu ſenza fallo verſo il principio del VI.

ſecolo.- e tra l’anno DI. e DXXXV. il colloca il lodato Bollandista fragli

altri due nostri Veſcovi Sereno , e Leone ; poichè appunto in questi

due anni, Egli dice, prima lau/'us, istius ultima mentio invenimr.

Ma cadde anch' egli innocentemente in quell’errore, che aveva in;

altri s‘t felicementeñdiſcoperto in un confondendo due distintiſſimi Ve

ſcovi, quali furono Sereno,e Sireno per non aver’ avuta cognizione di

Benigno , che fu di mezzo fra loro , e ſi trovò ſul principio del I.

Concilio di Simmaco nel CCCCXCIX. E ſupposto ancora che uno‘, e lo

fieſſo foſſe Sereno, e Sireno, come porea dirſi,che l’ ultime notizie, che

ſi an di questo , ſien dell’ anno DI. s’ Egli trovaſi ſottoſcritto al III.

Concilio di Simmaco nel DIV. ? E’ vero , che ripiglia poco dopo di

questo III. Paolino ragionando. Epiſcopali ordinazione ſuſceprál circa ana

”um DV. vel DX. Ma perchè noi nel DXI. e con la di lui medeſima

autorita,ſiſſato abbiamo il ritorno di questo S. Veſcovo dalla Vandali

ca ſchiavitù dell'Africa, ſiccome non abbiam per veriſimil coſa , cos‘t

aver non la doveva nè men’eſſo, che nel breviſſimo ſpazio di un'anno

in circa foſſe eletto Veſcovo di Nola , e laſciando immediatamente in

abbandono la novella ſua Spoſa ſi portaſſe in s`1 lontano paeſe , vi re

flaſſe a coltivar per più tempo diutius un giardino, e libero ritornaſſe

alla ſua Chieſa; e perciò direm non eſſer credibile affatto , che eletto

foſſe verſo l' anno. DX. ma bens‘r averſi a penſare , che verſo il DV.

ſaliſſe in ſul trono Nolano. '

E primieramente ſe ſuppor ſi vuole , che egli ſia quel Paolino

T0m.111. Ve
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ÃMÎ'JÎG-C- Veſcovo di Nola , il che dimostrato abbiamo non eſſere cos`1 inveriſi~

S "Il" I. mil coſa, quanto alcuni ſi avviſano, che a rapporto di S.Gregorio Turo

Sſrz},0,.ſſjázî neſe,ed altri ſcriſſe in verſi la Vita, e miracoli di S.Martino,ſarît vc

-vim di S-riſimigliantiſſima coſa, che egli ne riceveſſe un compendio da S.Perpe

Ma"ìim" tuo Veſcovo di Tours, .che fu eletto nel CCCCLXVI. e mori nel

CCCCXC. quanto inveriſimile ſarebbe a riguardo degli altri due No

lani Veſcovi Paolini : ed in ſecondo luogo quanto a ciaſcun di questi

è impoſſibile poterſi attribuire la volontaria ſchiavitù ſotto de’ Vandali

nell’Aſrica a noi riferita da-ñS. Gregorio M. , altrettanto a questo con

ſomma naturalezza, e proprietà ſi conviene.

-Diciam pertanto non averſi a rigettar s`1 francamente l’ opinion

di-coloro, i quali ſon di parere con S.Gregorio Turoneſe , che l’ Au

tor della ſcritta Vita in verſi di S. Martino ſia stato S. Paolino Veſco

vo di Nola ,ñſol perchè ſi trova in alcuni MSS. eſſerlo ſlato Paolino

Petricordio,o Petrocorio; poichè, come oſſervato abbiamo nella nostra

Diſſertazione,può eſſere,che l’ un non ſia punto dall’ altro diverſo , e

che quello , che pria chiamoſſr Paolino Petricordio , o Petrocorio al

tempo di S.Perpetuo Turoneſe, e compoſe questo Poema , eſaltato di

poi ſul Nolano trono ſiaſi nomato Paolino Veſcovo di Nola : e che

quei MSS. che portano il ſoprannome di Petricordio , ſienſi cavati da

i primi eſemplari , e quelli , che portano il titolo di Veſcovo , ſien

ſi traſcritti da quegli altri, che ſuron fatti dopo la ſua eſaltazione al

la Nolana Chieſa.

Eletto che egli fu verſo l’ anno DV. e per quel , che direm po

Elma Vcſca-CO ſorto, alli XXV. di Aprile conſecrato,n0n andò molto , che Traſi

‘vodi N°1"- mondo Re de’Vandali in Africa per zelo di ſua ariana religione fieriſ

ſimo perſecutor de’Cattolici venne,come distintamente ci narra S.Gre

gorio M. ſenza nominarlo, Egli,ovvero il ſuo Genero, giusta l’uſo di

Dopogſmquella barbara nazione di gir per mare depredando paeſi , venne , diſ-.

cbe-géiodicjſaſi, a ſaccheggiar la nostra Campania , e ne tralportò in Africa molti

Ci“ì‘* ſchiavi . Allora l’ uom di Dio Paolino, di cui a ragione ſcriſſe Venan~

zio Fortunato: -

Stemmate, corde, fide pollens Paulinus, et arte.

Diede tutto ciò , che restavagli per uſo ſuo in ſoccorſo non men

Da’quant’àdi eſlì , che di tutti-gli altri biſognoſi . E quando nulla più rimasto

per rçrlirncre gli era,che diſpenſare, a lui ſi fece avanti una Vedova oltremodo do

glìſ‘h‘av" loroſa, ed eſpoſto che gli ebbe eſſere fiato condono ſchiavo dal Gene

i r0 del Re de’Vandali un ſuo Figlio, il pregò caldamente a ſommini

strarle danaro per tentare, ſe il di lui Padrone contentar ſi voleſſe di

riceverne il prezzo , e libero rimandarlo alla ſua caſa. Cercò l’ Uom

di Dio, che dar le poteſſe, e nulla altro affatto più ritrovandoſi, che

la propria perſona: Non ò,diſſe, o Donna, che dar vi poſſal Prende

revi me steſſo , e ponetemi in ſervitù in luogo di vostro Figlio . Ciò

dalla bocca di un s`1 grand’ Uomo udendo il preſe Ella più per iſ-ñ

cherno , che per un’atto di compaſſione; egli però, eloquentiſſimo che

i era
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era, e molto bene negli esteriori studj eſercitato riduſſe aſſai presto la‘ÃfînidíG-'C

dubitante Femmina-a prestargli credenza, e ad aſſicurarſi , che per la,…- oſi“...

liberta del, di lei Figlio egli era prontiſſimo a ſacrificare la propria . _ I

Se -n’andaron nell’ Africa ambedue inſiememente,e trovato che ebbero EP"ZVſffl’”
. 4 . . . . . delF'l'ildſi

il Genero del Re Signor del Figliuolo,gli ſi fece incontra la Vedova,…,a

e col pianto ſugli occhi ’l ſupplicò,che restituir gliel voleſſe.Ciò quel

Barbaro tronfio per la natural ſuperbia, e pel gaudio delle proſperi

tà temporali diſdegnando pur’anche di udire Ella ſoggiunſe, che laſce

rebbe in di lui cambio l'Uom, che ſeco condorto aveva,ſe pietà aveſ—

ſe di restituirle il ſuo Figlio. Vide egli di questo l’ancor venusto volto

e'l. richieſe, qual’arte ſapeſſe fare;ed aſcoltando dall'Uom di Dio nul

1-’ altra, che quella di Giardiniero, Ei l’accettò di buon grado per ſuo

ſervo, e restitu`i alla Vedova, che istantemente nel ſupplicava , il ſuo

Iigliuolo. Lietiſſima ſe ne ritornò questa col figlio dall’ Africa , e viRcfl.zſçlzíavo

restò Paolino alla cura di un’orto. "W/41“”

Quaſpeſſe volte 'venir ſoleva il Gene’ro del Re ſuo Padrone , e Amm z…,

di più coſe l’Ortolan dimandava, e per uom molto ſaggio , ed avve- ` -

duro ravviſandolo cominciò a laſciare gli Amici per eſſere più ſpeſſo

a ſeco ragionare , ed a prenderſi diletto de’ ſuoi diſcorſi . Gli recava _

,ciaſcun’di Paolino alla menſa erbe verdi s`i da veduta, che da cibo,e

preſo il ſuo pane al giardin ritornavaſi. S‘i per lunga pezza adoperato

eſſendoſi diſſe una volta ſegretamente l' Uom di Dio al ſuo Signore :

`Virle, quid agas, er Vandalorum regnum qualirer. dij‘boni debeflt,provide; Avviſi: il

uia Rex ciriur,er ſub omni celeritare est morirurus.Ciò 'non tacque Rf"îdî‘ì?” dc':

gli al ſuo Suocero, da cui era ſu tutti amato: ed Ei ciò ſentendo diſ-,Îjáíſiäîſſm

ſe di voler vedere , chi tai coſe prediceva . Egli è quello , riſpoſe il

Genero, e Signore del Venerabile Paolino, che ſuol portar’erbette al

la menſa, e vel darò a divedere la prima volta, che ci viene. Pran

deva il Re , ed ecco entrare al ſuo ſolito l’ Uom di Dio : ed egli ’l

vide appena, che da timor preſo manifestò ſegretamente al ſuo Gene

ñro quel , che pria naſcosto gli aveva , e diſſe : Egli è vero , che u

distil poichè in questa notte io ò veduto in ſogno alcuni Giudici,che- n ~

ſedevano contro di me ſul Tribunale, tra’ quali ancor’ egli ſedeva , eriſtflc’í:per di loro ſentenza mi è stato tolto di mano quel flagello, che pre- ſmi 'Cz-"j…

ſo aveami; e gli ordinò, che faceſſe in modo di ſcoprir, chi ſi fOſſC,eonti‘odiej]e.

perchè vil' eſſer non poteva un"Uom di tanto merito.

Il richieſe in diſparte allora il di lui Genero della ſua condizio- i

ne: ed Ei primieramente riſpoſe eſſere un ſuo ſervo rimastovi in luo- S"ſìì‘oſ’ìſ’

go del Figliuol della Vedova , ed alle nuove più premuroſe inchieste , ſſ a'

che gli fece di voler ſapere,non chi era allora, ma chi era stato nel

ſuo paeſe, confeſsò di eſſere un Veſcovo . Restò attonito il Padrone ,

e gli offeri, che chiedeſſe qualunque coſa, a piacer gli foſſe , e ricco _ l
di d i ll ſua te ‘ ſſ : * E01' ull i‘ d'm dò che Ed“"bffl-ìî

gran on a a rra ritorna e cm gi n a p u i an , ma m m…

la liberta de’ſuoi ſchiavi Nolani.Furono prontamente per tutta l’Afri-(çli ſchiavi

ea ricercati , e ſu più navi cariche di frumento in ſoddisfazione del Nolani, clik?,

Venerabil’ Uomo Paolino inſieme con lui ebbero la ſoſpirata, e più grazíînf m AJ"—

Tom.111. I 2 dita
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os DI S.PAOLINÒ III. E XXII, VESCOVO Dl NOLA.

«INVIO-Edita, quanto allor meno ſperata liberta . .

Majja-1 Re. Mori pochi giorni dopo il Re de’ Vandali , e laſciò quel flagello,

Traſimondo. che a ſuo danno, e con permiſſion di Dio avea tenuto per diſciplina

de’ Fedeli; ed ecco awenne, che Paolino ſervo dell'Onnipotente Dio

aveſſe il vero predetto , e chi ſi era dato ſolo in ſervitù z libero ſen

tornaſſe‘ con molti ad imitazion di Colui, che aſſunſe forma di ſervo,

acciócchè noi più ſervl non foſſimo del peccato , e le di lui vestigla

mirabilmente ſeguendo Paolino ſi fece ſolo volontariamente‘ ſervo per

qualche temp0, affinchè poi libero con molti altri diveniſſe . Sin qua

S.Gregorio. Ed a’ſuoi meriti attribuiſce il Papebrocchio-,che veramenb

te foſſe tolto di mano a’Re Vandali quel flagello, che Traſimondo, e

gli altri ſuoi Ant‘eceſſori aveano fibramente rotaia contro de’Cartoli'cí’;

poſciachè morto questo Perſecumre, llderico, che gli ſucceſſe di pia;

cido animo eſſendo non nooque al riferir di Protopi‘o ne a’Cattolici 7,
ne ad altri. ì

. _ Alla novella del ſbo s`i glorioſo ritorno colma d’ impreviſa altiſſi

ë‘ìîî’wa‘zívî'. ma allegrezza la Citta di Nola uſcigli all’ incontro ſua ihitàbil caritſi

14".” ma con tenere, e strepitoſe lodi eſaltando,e grazie al Signore con univeb

ſale applauſo rendendo. E perchè tra gli Artefici chi aveva il Padre,

ehi ’l Figlio, chi ’l Parente , chi l’ Amico fra que’libe'rati Cittadini i,

che accompagnavano il bel trionfo del lor S. Pastore, uſciron di botto

ſenza Penſar' ad altr'o delle proprie botteghe con 'quelle vefli,e quegli

st‘rumenti, che in man ſi trovarono, e corſero ‘anzioſi a rivederli, ‘ed

abbracciarli. E tal fu la gioia, e sì straordinariamehte ingombrò ilo—

r‘o petti-,che ‘non contenti di averla dimostrata in quel giorno non an
mai intralaſciato per li ſuſſeguentìi XII. ſecoli di farne ogni anno pubblica

ſolenniſſima commemorazione ai XXLdi Giugno,o perchè in tal gior'- l

no arrivaſſe il S.Veſcovo alla ſua Chieſa, o perchè ſiaſl stabilita nella. `

’vigilia della -festa di S.Paolino I. dappoichè ſi è tralaſciato di farpab

ticolar distinta ſesta di S. Paolino Ill. l
Eſce allora dalla Cattedrale Chieſa numeroſa proceſſione,allìa qua* `

‘WM‘- le ſono obbligati ad intervenire tutti i Parochi 'eziandio , e ’ſClero i

' tutto de’Caſali di Nola,nonchè il Capitolo, e ’l Clero s`1 ſecolare,cîhe l

regolare della Città ad accompagnare le reliquie di S.Paólind Lo per

chè non ne anno di S. Paolino III-0 per lo fleſſo gia notato abbaglio i

comune, per lo quale ſi ſon per l' addietro al Primo attribuite ancor. `

quelle glorie, che a questb Terzo appartengonſi . Ed in perpetua fe- i

stevol ricordanza del precipitoſo , e lietiſſimo incontro , che allor gli `

fecero ebbri di straordinaria letizia i Cittadini, 'portano alcuni Artefi'- `

ci alte ben lavorate macchine , e d’ ‘innum‘er‘abili ‘garofani vagamente

adorne, che chiamano Mai, ed in uit-:220 a ciaſcuna di eſſe ſia ſitua* `

ta l’inſegna di lor’ arte in memoria di 'quello strumento , 'ch’ ebbero

in mano la prima ’volta. _ ~

E forſe che a questo steſſo glorioſiſſimo n'ostro Veſcovo riferir ſi 1

de'e l'altra ſolenne festa, che da immemorabil tempo ſi‘fa in NÒla a

i XXV. di Aprile nella Cattedrale Chieſa , ove tutti ‘gli Eccleſiaſiici

. dell’ l

  



 
 

LÌBRO I.

dell’ampia, e popoloſa Dioceſi a 'venir ſon tenuti a- rendere-ubbidienſidnnidiG-C

CAPO X. " '69

za‘al lor Prelato con mazzetti di fiori ’n mano, e per l’addietro ve- "x"

nivan’anche di fiori coronati ſul capo. Della qual funzione, perchè ab

biam~ molto ragionato al capo XXVII. nel I. Tomo, a… questo rimet

tendo il Leggitore ſoggiungerem ſolamente tutte da parte laſciando le

profane rifleſſioni , che ſu vi fece Ambrogio Leone,` eſſerſi molto più

. veriſimilmente dato a penſare il’P. Pape’brocchio 5 come fu detto nel—

l’antecedente Diſſertazionezaver tratta ſua origine questa festevol ſolem

nità,che anche oggidi ſi cantinua , dal primier’ uſo di ragunarſi tutti

gli Eccleſiastici a celebrar ſolennemente iNatali de’lor Veſcovi in quel Ffí’ſbìſì‘ìſſ‘ì

giorno, nel-quale era’ stato ciaſcun di loro conſacrato . E che eſſendo “ì"

fiato in queſto giorno appunto conſecrato Veſcovo di Nola S. Paolino

Ill. nell’Aprile dell’anno DV. dopo eſſer’egli ritornato s`i glorioſo dal

la Vandalica ſchiavitù il voleſſe celebrare con molto maggior pompa,

e` dimostrazion’i di giubbilo il ſuo Cleto 'con introdurvi l’uſo delle co

rone, e mazzetti di fiori in ſegno di lor letizia, ed in memorevol te

stimonianza di quelli , ch’ egli avea con le ſacrate mani nell’ Orto del

Re de’Vandali coltivati. E poichè per la quantita degli ſchiavi , che

liberi ſeco riacnduſſe dall’Africa, merito di eſſer riconoſciuto, e vene

rato eziandio , come Redentor del ſuo Popolo , non ſol nella propria

perſona inſin,che viſſe,ma giustamente ancora per tutto il tempo av‘—

venire inſinchè questo conſervaſſe memoria di un benefizio s`i grande:

perciò la ſolennità‘ di lui natalizia , che terminar doveva con la ſua
vita, à voluto la Nolana Chieſa in ben dovuto rendimento di grazie, ſi

e ad eterna lode di un’opera s‘i straOrdinaria,e grande continuarla lie<

tamente per ſempre: comechè non perciò intralaſciaſſe di onorar pari-.

mente nella conſueta primiera guiſa il .Natale di ciaſcdn de i di lui

ſtìcce’ſſori nel vario , e particolar giorno dalla di lui ordinazione.

Governò quindi ſantamente per molti altri anni la Nolana Ohio—47m??

ſa , ed ebbe a vedere a XlX. di Giugno nel DXlV. il paſſaggio cheXZîÎelëzfgz

fece all’altro Mondo il Pa-pa-Simmaco, ed a XXVl. di Novembre ladiormiſda.
promozione all’onor pontificio di Ormiſda I. a VI. di Agosto nell’ſian-íímofll’ffflf

no DXXIII. la morte di questo, e l’elezione di Giovanni I. il quale floîzìcz‘e'gáz

poſcia arrestato in Ravenna dal Re Teodorico , e chiuſovi ’n, prigione di Giovanni

mori a XXVII. di Maggio del DXXVI. , e dopo due meſi 'di Sedeíè D x…

vacante fu eletto a XXIV. di Luglio Felice IV. Regnò questo in* ,50,01

ſino a i XXV. di Settembre del DXXX., e 'prontamente nello steſſo me- ’Danni, eli-250

ſe fu acclamato Bonifacio II. , e preſſo che nel medeſimo tempo da "e ‘3‘ FW“

un’altro Partito intruſo ſu nell’Apostolica Sede Dioſcoro , il qual però jmaoxxx_

terminato avendo aſſai presto il ſuo corſo mortale laſciò libero, e pa~ MortcdiFcz

'ci'fico il trono al vero Pontefice, che pur tra poco agli VIlI. di No‘

vembre nel DXXXIL all’altro ſecolo trapaſſando .diede luogo all-’eleziwAnM Dxx….

ne di Giovanni Il. la qual’ ſucceſſe a i XXIll. di Gennajo dell' anno MartediBO-ì

ſeguente' i îíîſifxixxtm

Verſo di questo tempo collocar potremo ancora il feliciſſimo paſ- Elezione di'

ſaggio fatto alla beata eternità dal nostro Veſcovo S. Paolino III. ſe—Gíovcvmi 1L

' ben
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70 DI S.PAOLINO III. E XXII. VESCOVO DI NOLA.

Jam' di G-C- ben di lui dopo il ſuo s`1 memorabil ritorno dalla Vandalica ſchiavitù

Dm…“ non ci é rimasta verun’ altra notizia né del rimanente della ſua vita ,

né del tempo della ſua morte, né del luogo del ſuo ſepolcro . E par

gran coſa al P.Papebrocehio, e con tutta ragione, che ſe morì ’n No

la un Veſcovo s`1 benemerito, s`1 illustre , e s`1 ſanto , non ſi trovi in

eſſa di lui memoria alcuna.

Conſiderando pertanto, che nel milleſimo -anno della riparata no

stra ſalute diedero ad Ottone III. i Bencventaniin vece del lor ri~

chiesto corpo dell’Apostolo S-Bartolomeo, quello di S. Paolino Veſcovo

di Nola , e norizia alcuna non rinvenendo del trasferimento da Nola

a Benevento del corpo di S. Paolino I. , qual’ é creduto eſſer quello ,

che in Roma fu traſportato , e credibil coſa non ſembrandogli , che

con tanta quiete, e ſegretezza laſciati ſifoſſero ſpogliare i Nolani _di

un s`1 prezioſo Depoſito, e che tanta stata ſiaſi la traſcuratezza de’Bene

ventani, che arricchiti eſſendoſi di s`1 nobilpreda non ne conſervaſſero

distinta memoria , anzi non abbian né men tradizione del tempo , e

del modo, onde l’ annoſi acquistato , venne in penſiero , che incorſo

anche qua un foſſe di quegli errori, che faciliſſimi ſon pur troppo ad

accadere ne’Santi di ſimil nome,ed avviſoſſi,ehe questo S.Paolino III.
il quale per redimerſie il Figliuol di una Vedova eraſi portato inſin nel

l’Africa,per qualche altra bell’opera di ſua s`1 ’nfervorata carità porta

to eſſendoſi almen di paſſaggio verſo Benevento cola ſorpreſo dall’ ulti

ma inſermit‘a vi laſciaſſe le ſue caduche ſpoglie , che raccolte foſſero

con incredibil gioia da’Beneventani,e come di un s`1 ſpecioſo Santiſſi

mo Veſcovo nella di loro principal Chieſa foſſer con ſomma venera

zione , ed onor ſeppellire ~, e riputate degne di star’ accanto a quelle

dell’Apostolo S. Bartolomeo. ‘ .

Della qual conghiettura, per quanto ingegnoſa ella ſiaſi , laſcio -,

a'chi leggc,il farne quel giudizio, che ſi conviene, avviſandolo ſola

mente , che ſe in Nola non è rimasto monumento alcuno di questo

S. Veſcovo, nè meno `alcun ſe ne trova di S.Paolino I.

Di Leone I. e XXII[- Ve/Z'o-vo eli Nola.

C A P O Xl.

Gli é quello, di cui fa più volte onoratiffima menzione nella ci

tata Appendice il P. Papebrocchio , e lo stabiliſce ſucceſſore di

. ñ S. Paolino III. e di cui fra moltiſſimi altri fa ben deona ricordanza
PierrodzNo- , . . . . ` . b .

1,, f…“ 1,, ne ſuor Annali ll Baronio; ed e quel ſenza dubbio ancora,cur dal Sa

vf'm dis-Ee-cerdote Pietro di Nola ſovrannominato Marcello fu dedicata la Vita ,

[gl-‘ſc ;JAZZ-Z che di ſuo ordine ſcritta aveva, di S. Felice in Pincis, e che ſi legge

.:,z al Veſcovo posta in luce dal Surio , ed anche negli Atti de’Santi de’ Bollandisti :

LW”- comeché rſianvi alcuni, che la pretendano dedicata a Leone II.

Ma
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Ma ſenza fallo,` è molto più veriſimil' la prima diq’ueste due o-ÃnnìdíG-C

ñ pinioni, che ſostenuta viene da tutti,gli Autori più critici,ed inſigni, Dx“…

e lo è molto più eziandio di quell’altra del Tillemont, il quale nella

Vita, che ſcriſſe di S.Felice in Pincis, dedicata la vorrebbe ad un al

tro Leone più antico di questo nostro fra’Veſcovi Nolani , che ſenza ?Pim'ì’m del

recarne documento, o pruova alcuna vuol ſi creda* aver governata la no- “fiji/$37”

stra Chieſa innanzi a questo s`i.celebre Legato del Pontefice Agapito. In

memorando perciò ſul principio la ſingolarz venerazione, che ù ſempre

avuta la Chieſa per li miracoli di. S.Felice,afſerma eſſerſi a tal ſegno

avanzata, che molti grandi Autori,e celebri Santi an creduto di ren

dere alla Chieſa un conſiderabil ſervizio con eſprimere in proſa,e con

volgare diſcorſo ciò, che S. Paolino avea cOme naſcosto alla "più parte

degli Uomini con la ſublimita della ſua poeſia: e protestandoſi di non

voler favellare , che degli antichi, la di 'cui autorità merita tutta la

nostra credenza ,,: un Prëtre de Nole, egli dice, nommè Marcel, qui

,, dediè ſon‘ ouvrage a Leon Evéque- de la meme Ville.N0us le met

,, tons le primier,parce qu’il ſe trouve( un Leon Evéque de Nole Le

,, gat du Pape Agapet en 535. et 536. Et Ughellus croit, que c’est

,, lui, a qui Marcel adreſſe ſon h‘isto`ire de S. Felix e s.,,. Doveva e

gli però trovar prima questo piùantico Veſcovo di Nola , e poi far

gli dedicar questa Vita. - . -

Ma noi tornando a questo nostro, che riconoſciam per lo primo, A

diciam pure, che a lui toccò dopo l’ avvenuta morte a i XXVII. diMaggio nel DXXXV. del Pontefice Giovanni Il..di veder’ eſaltato a _

i III. di Giugno ſu la Cattedra' di S. Pietro il Papa Agapito ; e che 61.011,12; I’?

egli era s`i celebre per la ſantit‘a della ſua vita , e per la ſua pruden-Ezezion, di'

za,e dottrina,come fra gli altri ci da a divedere il porporato Princi-ÃgaPiw

pe della Storia Eccle’ſiastica,che alloraquando ſcriſſe in quest’anno l’Im- D,…- dame_

perador Giustiniano al novellamente eletto Papa pregandolo a PermCt-ſeovo Leone.

tere,che ſi riceveſſero nell’Africa i penitenti VeſcovivAriani alla Cat

tolica‘ Comunione , ed a concedere ad eſſi il porer continuare ne’ gia

ottenuti Veſcovati, e ſi riſolſe perciò il Pontefice ,-il qual’era di pare

re, che lor non ſi doveſſero accordare quelle ſacre dignità , che avea-.

no con la paſſata Reſia profanate , di mandare alcuni ſuoi Legati in

Costantinopoli, da’quali aver poteſſe una ſincera relazione dello stato

di quelle Chieſe, e della qualita di que’ Veſcovi per porer poi con u

gual prudenza, che ſicurezza a tenor de’ ſacri Canoni farne giudizio,ſcel

ſe a rapporto del lodato Baronio da inviare a restituir nell’ Oriente al`

primiero grado, e ſplendore le omai rovinate coſe eccleſiastiche il no

stro Leone, e gli diede per compagni S. Sabino Veſcovo di Canoſa ,

Asterio di Salerno, Rustico di Fieſole, ed Epifania di Aſcoli, e Teo-LE’LÎM’ÎÎÎÎ‘Éj

ſane, e Pelagio Diaconi della Chieſa Romana: i quali tutti ſottoſcrit

ti ſi veggono nel Coſiantinopolitano Concilio dell’anno ſeguente.

E compie s`i bene questo ſuo ministero , che ’l Pontefice le ſag

gie di lui riſoluzioni approvando fulminò ſolenne ſcommunica con

tra dell’ ostinato Antimo da Teodora Augusta fatto Veſcovo di

Co
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72‘ Dl LEONE I. E XXIII. VESCOVO DI NOLA.

AnnidiG-C-Costantinopoli, il depoſe ed ordinò a Menna, che in luogo di lui c0

Dxxxv" stitu‘t Patriarca Costantinopolitano, che eſeguiſſe la ſua ſentenza; ed a.

mandarla più ſicuramente ad effetto un`i ſecolui per la ſperimentata.

AM0 prudenza il nostro Leone . Succeduta poi che fu a XXII. di Aprile

Dxxxvu. del ſeguente anno in Costantinopoli steſſo l’ acerba morte del lodato

Moti-diS-fl-Ponteſice, ch’eravi stato da Teodato Re de’Goti mandato al'l’Impera—

ffilzogeflſdore, fu eletto in ſuo luogo a i XXX. di Maggio Silverio Cittadino

mio. i veriſimilmente per quel, che ſi è detto ſul ſine del XLVII. capo del

I. Tomo,della Citta di Avella nella nostra Dioceſi.

Ragunatoſi ’n tanto in Costantinopoli dal nuovo zelantiſſimo Pa

triarca un Concilio di LX. Veſcovi, oltre i gia venuti da Roma , e

molti altri Deputati, che v’intervennero, vi fu ſcommunicato di nuovo

Antimo, e li di lui ſcellerati pertinaciſſimi Compagni Severo di An

tiochia, Pietro di Apamea , e Zoara,e tragli altri Veſcovi ſottoſcritti

vi ſi legge il nostro Leone primieramente in questa guiſa,ſiccome ab

biam nel Labbè: in nomine Domini ſ. C. Leo Epiſc. Eccleſiae Nolanae

definitionem,et reliqua jimiſiter. E poi nella ſentenza data nell’ Azione

V. in quest’altra maniera: In nomine Domini j. C. Leo Epiſc. Ecclefiae

Noſanae,et reſiqua ſubſcriptionis ſimiliterſubſcriptura litterarum latinarum.

E nel mentre ch’ ei cola ſi tratteneva, paſsò in Nola da questa

JM, all’altra vita Flavia Giannuaria , ſe ben’ il Bianchini, il Muratori , ed.
oxxxvm. altri vi tralaſciano il prenome di Flavia nel riportarne la ſua ſepol-i

crale inſcrizione, dalla quale nè ſi fa ſapere aver’ eſſa vivuto incirca

XXIX. anni, e XV. e XI. meſi e X. giorni col ſuo Conſorte, ed eſ

Mom di sſer morta, o ſeppellita nel Nolano Cimiterio a i XVII]. di Gennaio

Pza-…"4 Gian'. del DXLl. per quel che appar ſu la lapida, a parer però del Muratori

mm“'a- nel DXXXVIII. . Lego egli nota ſotto questa inſcrizione nella Serie

de' Conſoli in quinta* line/É BELISARII 111. non VI. prima quippe In

dic'ſia prodit praeſentem annum,qui non ſextus ,ſed tertius fuit post Con

ſulatum Beliſarii.

Sara ella stata una Donna aſſai nobile , e dall’antica famiglia de’

Giannuari, che fu pur’ anche celebre in Nola , e della quale ci ſi fa

menzione in altri marmi anche a’ tempi de’ Gentili da noi riportati

nel I. Tomo; e fu ſeppellito nella steſſa tomba il Suddiacono Felicel

10,0 ſuo figlio ſi foſſe, o per certo ſuo stretto Parente:Subdiaconi Fe

licelli ſcriſſe il Bianchini, depoſitio canſignata e/I mai-mori , in quo ſa

nuariae fatta/fl' ejus Matrix, aut canſanguineae, aut Agnatae nome” , et

epoca conſpicitur anni DXXXVI. perchè non badò alla nota numerale,

che sta dopo il Conſolato . E’ vero , che alcuni vorrebber leggere in

vece di VI. V.P. Viri Patricii,ma l’anno dopo il Conſolato di Beliſa

rio,che ſarebbe appunto il ſegnato dal dortiſſimo Prelato non conviee

ne con la prima Indizione , onde è da dirſi , che ſia incorſo qualche

error di ſcrittura in questa lapida, che noi traſcriveremo , tal qual’ è

per veric‘a,ſenza il principio della ſettima linea,che aggiunger vi vor—

rebbe il Bianchini, e comincia QV. non eſſendovi affatto, nè veggen

doviſi alcun ſegno, o vestigio, che poſſa eſſervi stata: e ’l vederſi l'ul

tima
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tima linea circoſcritta~ da due conſimili crocette ne da certiſlimo in-Armidicc.

dizio, che nulla vi resti a deſiderarſi. Dxxxvm.

ffi HIC. REQVIESCIT. IN PACE. F. IANVARIA ffi

Q. VIXIT PL’ M’ ANN’ xxrx. c. MA

RITV FEC. ANN’ xv. M’ xr. D' x. DEP’

D' xv. KAL’ FEBRVARS. FT:. BILI

SARI. vr. IND’ PRIMA ffi

.zo HIC. REQVlESCIT. IN PACE. FILICELLVS. SBD. *P

Ritornò veriſimilmente in quest’anno alla ſua Chieſa il nostro Ve- An…,

ſcovo Leone , e a pianger v’ ebbe ſubitamente l’ eſiglio del Romano DKKXUÉ

Pontefice S-Silverio,e nel ſeguente la di lui penoſa morte, e a veder sfiíí’ríîffl‘s'

confermato ſu la Romana Sede Vigilio , che ſin dall’ anno ſcorſo per

opera di Teodora Augusta ſe l’ era uſurpata , ed eſſervi riconoſciuto Cam-emma_

per vero ,e legitimo Pontefice. Or’- in s`i gravi,e pericoloſi tempi tnt-m dim-gaia,

to diedeſi ’l nostro zelantiſſimo Pastore a governar con ſomma prudenza,

attenzione, e zelo la ſua Chieſa,e principalmente a ben tenerla custo

dita dalle inſidie, e falſe dortrine di molti Eretici , che in questo ſe

* colo andavan ſeminando per tutto errori,e fallaci dogmi contro la no

stra S.Religione, e ſpecialmente contro la Reſurrezione de’Morti,ocon

Origene, e ſuoi ſeguaci Eutichete, e Filopono negando, che foſſe per

eſſere in carne palpabile, o in qualunque altra maniera a quest’artico

lo della cattolica Fede opponendoſi.

Abbiamo ancora nella Baſilica ’di S.Felice la lapida del ſepolcro,\{nnonxm.

nel qual ſu deposta a i xxvm. di Aprile nel DXLII. una Donna DSÎP?lî"” di

Per nome Dulcizia figlia di Lucio con quest’ iſcrizione: “mm“

HIC. REQVIESCIT. IN. PACE

DVLCITlA. L. F. QVE. DEPOSITA. EST

Ill. KAL. MAIAS. MER. P. C’. BASILI TE.

E quest’altra eziandio della ſacraVergine Apollonia ſorella del’no-ÃMODXLYÎL

stro Veſcovo Leone,che in eta di LXXV. anni ,vi fu ſeppellita nel DXLVII.síffi[,î;ÎZ ‘IMI‘

che ſu il ſesto dopo il Conſolato’ di Baìſilio,che noi intendiamo più volen-P i

tieri, che non Beliſario in qùell’ ultimo B. che pur ſi vede in questo

marmo ſepolcrale, benchè rotto malamente nel fin delle linee , e che

forſe da noi non-fu malamente ſupplito alla pag. 524. del I. Tomo ,

benchè il giorno,che manca nella IV., linea non ſi poſſa indovinare.

HIC REQVIESC|IT IN PACE APOL _

LONIA SÃÎÎRÎVIÎRGO

DOM. SOROR. LEONIS 'EPISÎÎ[_VIX. ANN. f

’FE—M‘. LXXV.'DPST. 1.| p

SEXXIES. POST. CON. BlÃÎlÎL v. C-’.‘

e TomJII, K Co
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74. DI LEONE -I. E XXHI- VESCOVO Dl NOLA

MM" di G-C- Come leggeſì nella _7. alla pag. del Teſoro Muratoriano,

Se 5 Il più celebre però fra tutti e il Diacono_ S. Reparato , di cui

Reîzamto. *alla pag. 410. del I. Tomo abbiam fatta menzione , e ſi tiene nella,

citata Baſilica di S. Felice in Pincis in venerazione il ſuo ſepolcro, ſu

cui ſi legge eſſervi stato deposto in pace a i XIX. di Ottobre nel

DLIlI. che ſu il XII. dopo il Conſolato di Baſilio , e non gia nel

DXIIl. nel quale il crede morto l’ Ughelli , che sì ne diede in luce

la ſepolcrale Iſcrizione: ñ

DEI’. SANCTl MARTYRIS

REPARATI DIACONl

AN. DXllI. KAL. NOVEMB. XII. IN

PACE. RAS. NIVI

La copiò al ſuo ſolito ſenz’altro eſame dal Canonico -Teſorier Ferrari,

e contentoſſi di correggervi l’ultíme parole RAS. NIVC. in RAS Nl-~

VI. correzion punto non migliore del primo errore, e non intelligibil

del pari. E pur’ anch’oggi è sì ben conſervata , che basta aver’ occhi.

in fronte per leggervi con ogni-facilita: A l

DEP. SANCTE. M. REPARATI

DlAC. DPS, D. XIII]. KAL. NOBEMB

XII. P. C. BASILl V. C.

Ebbe nell’annoDLIV. il nostro Pastore la conſolazion di vedere di

Annonuv. strutto intieramente in Italiada Narſete ſucceſſor di Beliſario con la,

MartediTo‘morte di Totila ;il__barbaro dominio .de’Goti,e reſiar gueſlo Regno ſotto

"ZfflaizRhde’ Greci Imperadori; e morto eſſendo nell’ anno appreſſo in Siracuſa*

gno ſono de’ nel ritorno, che faceva da,Costantinopoli, il Papa Vigilio vide conſe.

G".“'I”‘1""“crarſi ’n novello Pontefice -ai XVIII. di Aprile Pelagio I. che era con eſ

dîrílánamv. ſOl‘JÌ ‘mmm’ e staſo. ſemPre indÌVÌſibÌl compagno de’di lui viaggi,per~

MartediVÌ-ſeCUZiOUÌ, e travagli, ed averä per avventura ancor veduto terminarſi

Zí’gzlílffi””da quello il,lſuq-Pontificato a i Il. di_ Marzo nel DLX. e verſo di

Annagmjx_ questo tempo Cl drvtſiamo poter’ eſſer paſſato da queſta alla vita im

Morte diPe- mortale l’umil non meno, che glorioſo nostro Veſcovo Leone, che ſe

lagg del Ve_ ben volle eſſer t-ragli altri ſuoi Anteceſſori nella Cattedrale Baſilica di

f,… Leo- S.Felice in Pincis ſeppellito in marmorea tomba, non volle però, che

”c I. altro non vi s’ iſcriveſſe, ſe non che:

LEO PRÌMVS EP. CREDO ÈESVRGERE.

So,che il P.Papebrocchio è di parere, che foſſe questo il princi

pio da lui fattoſi vivendo del ſuo epitaffio,c_he poi non‘ſoſſe termina

to . lo però non avrei difficolt‘a veruna a penſare , che cos`1 vivente

ſel ſaceſſe , ed ordinaſſe , che così laſciar_ lo doveſſero contento, che ſi

conoſceſſe la purita della ſua fede contro gli errori, che allor correva

..? r ` n°2
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no, come poco _ſopra abbiam detto,contro la Reſurrezione della 'carne.ÃMidìG-C

E per breve, che egli ſiaſi, basta a convincer l’error del Tillemonte,

che s’infinſe un’altro Leone Veſcovo di Nola a questo anteriore.

~ Di S. Celio Silverio Papa , e Martire.

C A P ,O Xlſ.

U nel tempo del ſinor commendato nostro Veſcovo Leone l. che

DLL(

Morte del

dopo la morte in Costantinopoli avvenuta a i XXII. di Apri-Pontefice s.

le nell’ anno DXXXVL del Pontefice S. Agapito , della di cui trae/43””

lazione in Roma celebra Chieſa S. l’ onorevol memoria a’ XX. di

Settembre, Avella antichiſſima Citta Etruſca, ove anche a tempi no- “4710”“ Ci"à

ſiti ſi ſon trovate Iſcrizioni di quel linguaggio , che da me ſono ſia

te trasferite nel Muſeo del nuovo_ Veſcovil Seminario , di una delle

quali, che va ſingolariſiima fra quante ne ſono state ſinora diſcoper

te, darem ſul ſine di questo Tomo qualche ragguaglio, Avella , diſſi,

che ora è una delle più nobili parti della Nolana Dioceſi , ebbe la

bella ſorte di vedere eſaltare ſul foglio di S. Pietro un de'ſuoi Cittadi

ni, qual ſi fu S. Celio Silverio Papa,e Martire , la di cui vita ci la

ſciò ſcritta Liberato Diacono Cartagineſe , da cui trarrem principal

mente quelle coſe, che ora ſiam per raccontare.

Etruſca.

Volò appena in Costantinopoli al Paradiſo il di lui Santo Ante- Teodam Au

ceſſore , che la gran Fautrice degli Ariani Teodora Augusta chiamòé’

a ſe Vigilio Diacono del defunto Pontefice , e da lui volle promeſſa ,

che ſe eſaltato veniva ſul pontificio trono,distruggerebbe lo a ſe trop

po odioſo Calcedonenſe Concilio , e confermerebbe con ſua lettera la

Fede,che profeſſavaſi dal gia deposto, e ſcommunicato Antimo , e ſuoi

compagni Teodoſio , e Severo , ed a lui promiſe, che ordinerebbe a

Beliſario di far’ogni sforzo, perchè ſuccedeſſe la di lui elezione, e di

più a lui donerebbe DCC. libre d’ oro.

Per ambizion non meno, che per avarizia accettò Vigilio l’offer

to ſacrilego partito , e confermata la promeſſa ſi poſe in viaggio per

Roma . Prima però del di lui benchè ſollecitato arrivo Teodato Re

uffa torri-0m

pe Vigilio .

Tradate Re

de’GOti, che temea, non foſſe per ſuccedere, ſe più tardavaſi,la crea-dî'ffO‘gaìflî;

* . - . ñ 1 TH’ Inzrone di un qualche Perſonaggio dipendente, ed obbligato all Impera- Amaîaſucfm_

dor Giustiniano, ch’egli avea gravemente offeſo con la data morte al

la Regina Amalaſunta, a cagion che preſentito avea, che di ſe,e de’

Goti nulla ſoddisfatta eraſi riſoluta da Roma partendo ricoverarſi

preſſo l’ Imperadore , con cui teneva per verita ſlrettiſſima amicizia .

L’ avea perciò primieramente di ſegreta intelligenza con Giuſliniano

accuſata, e poi fatta morire in un bagno aſſai caldo.Sollecitat0 adun

Tom.ll[. K' 2 que
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AnnidiGC-quc da questo ſoſpetto il Re Goto fette eleggere“ , ſe ben' n‘on'ſenza

"Lx" forza, nè ſenza' contraddizione' prontamente agli* VlIT; di Giugno, ſic-`

come pruova il Pagi ,- il Suddiacono _Regionario Celio Siſver—io , che

S'äîv‘cí‘ffi” p01 fu da tutti , come vero, e legitimo Pontefice riconoſciuto, e ve

nerato.

Era egli un degno figlio del Papa S.*Ormiſda' da Fruſinone , o

come ſcriſſe Alfonſo Ciacconio nella ſua Vita più distintamente , era

figlio di Celio Ormiſda Campano di Nazione, e di Patria Venafrano,

il’qual nacque da Giusto di Fruſinone, onde.. venne l’errore, che anche'

il Figlio ſi credeſſe Fruſinate, ſenza badare, che Latino ſarebbe stato,

e non Campano . Fu da questo egli dunque , anzichè ſi aſcriveſſe al

l’eccleſiastica milizia, generato Silverio,il quale, ſe bene generalmente

è chiamato come il Padre Campano dal nome della Provincia , era

ſorto alla luce di questo mondo, come attestano a piena' bocca Mon

ſignor Paolo 'Regio, il Mazzella, il Ciarlanti, il Campanile, e il Fo

resta, e cent'altri, e ſpecialmente il mentovato Ciacconio', in Avella
di Campania. - ~ ſſ

Pien di mal talento contra il Re Teodato l’Imperador Giustin’ia

no ſpedito di gia aveva in ’italia a vendicar la morte della Regina

Beliſarioaf- Amalaſunta il ſuo formidabil Capitano Beliſario, che posto aſſedio in

fedi“ MW“, primo luogo alla Città di Napoli,e‘ ’n lei 'trovata avendo Valoroſiſſima

"l-“1:‘ l“ſihcg'reſistenza , e molto maggior di quella , che diviſata non eraſi , e pur

g dopo XX. giorni preſa avendola a viva forza verſo il ſin di Novemë

bre la ſaccheggiò crudelmente , e postavi a ferro , e fuoco ogni coſa

fè barbaro ſcempio non men de’ Cittadini, che de’ Goti, non laI per

donando nè pure alle Chieſe , ed a’ Sacerdoti, ed alle ſieſſe Vergini,

che eranſi chiuſe ne’ Monasterj ; a tal ſegno che per poterla rendere

di bel nuovo popolata fu costretto lo steſſo Beliſario nell'annoſeguen

te a chiamarvi molte famiglie dalle vicine Citta Cuma ,‘ Pozzuoli ,

Em” MRO_ Sorrento, e Nola , che allor chiamavaſi _Cim-iterio . AVViatoſi quindi

ma. a Roma Vi fu per opera del Pontefice Silverio agevolmente nel meſe

~ _ di Decembre ricevutoztanto più che Vitige ſucceſſor di Teodato fatto Re

,0VgîgäcÎGfZÃ-:da’ Goti, ſubito che udirono la preſa di Napoli, non eravi ancor per

venuto, e Teodato abbattuto non meno dall'improviſa ſua depoſizione,

che dalla fama dell’Imperial Condottiero , ed ancor di più del pode

roſo, e vincitore di lui eſercito eraſi dalla Citta anticipatamente fug

F Teodamgito per rititarſi ’n Ravenna , ed inſeguito per ordine di Vitige era

mi” stato per la strada ſopraggiunto, ed uccrſo.

Di carit‘a però acceſo paterna, e ſanta Silverio non ſi trattenne

di riprendere con pietoſo aſſetto bensì, ma pur ſeveramente, quanto

ragion voleva, il Vincitor furibondo per le numeroſe stragi, rapine ,

ed oltraggi commeſſi in Napoli , ed in s`1 efficace modo , che questo

a s`i giusti, e gravi ammonimenti commoſſo , e ſommamente al no

Bcliſak‘ioſ’fflîvel Papa obbligato veggendoſi , di ſua fierezza pentito ritornò nell’an

no ſeguenre DXXXVII. a Napoli a darle quel miglior compenſo, che ſi po

Poli. ‘teva, e con le chiamate famiglie, dalle vicine Citt‘a la rendè un’ altra

,
…
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LIBRO-1.‘-CAPO XII.”7 7‘7;

volta popoloſa, e fiorita, e ripreſe ſollecitamente di n'uovo verfoſiRowſmrídiG-G‘*

ma il .viaggio. Entrovvi; e poco dopo ecco venir. nel meſe..diMarÎ-;TWÈÌZÎRO‘

zo Vitige a porle con numeroſe -adunate ſchiere infino al numeroñdima,
cinquanta mila ſoldati uno strettiſſimo aſſedio: s`i che VErun ſoccorſo07,1210".Uſit-'dl'1t

penetrar nonv vi poteva, e s’ebbe :per l'estrema carestia a-vvenderviſi am”gc‘

prezzo anche l’acqua. ' ‘ -' › › ñ' - ‘ - . '

Deluſo Vigilio, per la trovata ’gia-fatta in' Roma 'più presto,che

non credeva,elezion di Silverio, eraſi in Costantinopoli"ritornato,,e col. Lettera di

ſuo conſiglio ſcriſſe Teodora Augusta una lettera, e trovò il modo…di`T²,;’d""‘ç.f""

farla ſicuramente avere entro di Roma a Silverio, nella qual‘ lo- invi-Ì-î” 'm

tava a portarſi ſubito in.Costantinopoli, olper lo meno a' riporvi'ſti‘

la gia goduta patriarcale Sede il deposto Antimo . La leſſe‘appena il)`

S.Pastore, e ſoſpirando diſſe : ecco la cagion della mia morteñ. Pur

tutta in Dio laſua fidanza riponendo, ed in S. Pietro riſpoſe animo~ñ Sun/ſpoſa

ſamente non eſſer poſſibil coſa , ch' egli foſſe per resttturre unquemai

alla primiera eccleſiastica giustamente toltagli dignità un’Eretico già" › ` '

nella ſua perfidia condannato . Sdegnata per tal riſposta l’ Imperadrice Ordine rifle

ſped‘r premuroſo ordine a Beliſario di trovar pronta occaſione di‘derfi‘ſari‘* Ziſa”

por Silverio, 0 mandarglielo in Costantinopoli, e di far’ elegger Papa,.;îpfzzeez;gëf;

'Vigilio. Ei però, memore di quanto doveva al Pontefice per-l’ acco—'I/igilia.

glimento fattogli avere in'Roma,di :mal grado a ciò far s’ induceva,

e n’andava a bella posta differendo l’adempimento. Pur’ alla ſine ſi -ri

ſolſe con fare anticipatamente questa ridicoloſa proresta, che chiunque

colpa aveſſe nella morte del Pontefice , ne renderebbe conto a nostro

Signor Geſucristo . Ma non potè s`i prestamenteieſeguir quest’ empía

determinazione per ritrovarſi in una Citta strettamente al di fuori aſ

ſediata da’ Barbari, ed angustiata al-di dentro dalla farne , ove non

conveniva ſuſcitar nuovi tumulti. ñ ›

Ma lo ſollecitavano alla ſacrilega eſecuzione i replicati ordini, che ri

ceveva dall’Imperadrice, e le premure , che per tender coſa 'grata a1—

la medeſima a lui ne faceva di continuo‘ la ſua conſorte Antonina .

Pensò egli pertanto nel'meſe -di Maggio di ritirarſi dal palagio Coñ'

stantiniano preſſo il Laterano , ove abitava , a quello, che era preſſo

Porta Pinciana ſotto pretesto di poterſi ivi oppor meglio a’Goti, che

flavan ſul Ponte Milvio , ma con intenzion veramente di porer colà

chiamare lontan dal pontificio palagio , e dal ſuo Clero il Pontefice.

La comparvero anzi di lui -istigati veriſimilmente da Antonina alcuni

falſi Teſtimoni , che gli attestarono aver veduto Silverio mandar let-- _

tere al Re de’Goti, nelle 'quali lo invitava a venire alla Porta Aſina

ria, e gli prometteva d’introdurlo per eſſa nella Città,e dargli ’n ma

no Beliſario. Lor non prestò veruna credenza il gran Capitano aper

tamente veggendo,che ’l facevano per invidia. Ma*ſentendolo da mol

ti di questo steſſo delitto accuſare, cominciò a temerne. Pur'Antonina

prima di venire all’orrendo ecceſſo ſel chiamò, e tentò di perſuaderlo

ad- ubbidire agli .ordini dell'Imperadrice,annullare il Concilio di Cal

cedone, o ’l decreto di Papa Agapi-to contra gli Eretici, ed approvar

- i con
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annidiGC-con ſua lettera la Fè degli Erotici. Acconſentire in niun,conto a ciò**

mx* volendo il S.Pontefice, e del di lei ſdegno ben chiaramente avveduto

ſi dal palazzo uſcendo nella vicina Chieſa ſi ritirò, che era a S.Sabi

na dedicata. Qua venne Foti di lei figlio a ritrovatlo, e datogli giu

ramento di ſicurta l’ invitò a ritornare al lor palazzo . E benché co

loro, che eran con eſſo,il conſiglíaſſero a non dar fede a i giuramen—

ti de’Greci, Ei ciò nulla ostante portar vi ſi volle, ed in Vigor della

fatta promeſſa ſu laſciato in quel giorno tornar liberamente alla ſua

Chieſa. -

Vi fu di bel nuovo invitato da Beliſario , e quantunque antive-.

deſſe i gia parati inganni, pur dopo eſſere stato un picciol tempo ſo

ſpeſo in orazione la ſua cauſa al Signor raccomandando viſi portò a’

XVIII. o come pruova il P.Papebrocchio a i XVI. di Novembre,ed

appena egli v’entrò , che non ſu più da’ ſuoi riveduto. Fu portato al

lora unitamente con Vigilio nella più ſegreta stanza , ove Antonina

&Silverioëgiaceva in letto , e Beliſario appié le ſedeva , ed in vedendolo a lui

fffiffi"h3“diſſe la Patrizia Donna: ,, che t' abbiam fatto, o Papa Silverio, che

ſſ l ' ,, abbiam fatto a’ Romani, che vuoi darci in man de’ Goti? ,, Ed ecco

entrar Giovanni Regionario Suddiacono della prima Regione , trargli

dal collo il pallio, e condottolo ,in altra camera ſpogliarlo di tutti gli

abiti pontificali, vestirlo di tonaca monastica , 'ed ivi a tutti occultar

lo. Allora Sisto Regionario parimente Suddiacono della ſesta Regione

veggendolo in coral vestimento uſcì ſuora , e pubblicò al Cleto , che

Tm…, ;,,m,Silverio era stato deposto , e fattoſi Monaco . Fuggiron tutti ciò ſen`

flçaia da Vi—tendo,e Vigilio il preſe in ſua custodia;ove il tenne per tutto il tem

8'1‘0‘ po, che durò l’ aſſedio , vale a dir ſmo al Marzo del DXXXVIII. in

un monastero preſſo al Laterano.

Convocò nella ſeguente Domenica, che fu alli XXlI. di Novemv’

bre, Beliſario i Sacerdoti, i Diaconi, e li Cherici del Romano Cleto,

ed ordinò loro, che ſi eleggeſſero un nuovo Pontefice , e ſe ben molti

dubitavano , ed altri ſe ne ridevano , pur col di lui favore ſu eletto

Vigilio; il quale , tolto che ſu l’ aſſedio a Roma , mandò Silverio in

Mandmffieſiglio a Patata Città della Licia . ln ſentendo la ſua venuta il Veſco

eſiglíoaPata—vo di eſſa ſi preſentò pien di apostolico zelo all’ Imperadore il divin

ra- giudizio intimandogli per lo diſcacciamento fatto da Roma del vero

Pontefice, e diſſe, che eran molti Re ſu la terra,ma non eſſervi,che

un ſolo Papa ſu le Chieſe di tutto il mondo. E tanto fece , che or

dinò Giustiníano,che doveſſe richiamarſi dall’eſiglio,e conſiderarſi quelle

lettere, che mostravanſi, come da lui ſcritte al Re de' Goti: ſe vera*

mente di lui ſi foſſero, rimaneſſe Veſcovo in una qualche Citta parti

colare,a giudizio però del Baronio con la ſua dignità Papale, ed apo

stolíca autorità; e ſe veniſſero riconoſciute per falſe,ſoſſe egli restituito

alla Romana ſua Sede.

Corſe ſubitamente Pelagio , che era il principal Ministro di Vi

gilio,d’ordine di Teodora per impedire l’eſecuzione di un tal decreto,

ma nol potè ottenere dall’ Imperadore , che niuna parte aveva avuta.

, nel
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nel ſacrilego commeſſo attentato - Ritornò allora in Italia S. Silverio,dmìidíG-G

e più che veriſimilmente a Napoli, ov’era Beliſario, che ’l ricevè ben mx'

volentieri, ſperando in tal maniera o di ridurre Vigilio a pagargli i

CC. ſcudi d' oro, che gli avea promeſſi, perchè il faceſſe eleggere Pon

tefice , e poi s`1 per avarizia , che per temenza di eſſere tacciato dal

Popolo Romano per Simoniaco era andato differendone con varj pre

testi la ſoddisfazione, o di vendicarſi della mancata ſede.E per verità,

che timor" allora non ebbe Vigilio? Scriſſe immediatamente a quel

gran Capitano , che conſegnar gliel faceſſe , ed ei gli attenderebbe la

già fatta promeſſa. Fu ſubito perciò dato in mano a due di lui ſervi, Mmiriz’ di

che ’l traſportaron nell’Iſola Ponzia, o come altri ſcrivono , nella Pal- ' ma’

maria, che è la principale dell’Iſole Ponzíane, ed or ſi chiama Palma

ruola,ove ſotto la di loro guardia per`i di parimenti, e ſame a’XX. di

Giugno nell’anno DXXXIX. nel qual giorno ne fa Chieſa S. come di

un ſuo Pontefice , e Martire ſestiva ricordanza . Fu allor ſeppellito il

ſuo corpo in quella Parrocchiale Chieſa, ove ſi compiacque il Signore,

per diſender la di cui ſede tanto aveva ſofferto in vita,di render glo

rioſa la ſua morte con la guarigione di moltiſſimi Infermi, che con

correvano a stuoli alla ſua tomba , ſu di cui diceſi eſſere stato inciſo

quest’ epitaffio :

ROMANAE SVPREMVS APEX SILVERIVS AEDIS

OSSA SVB HOC RET-INET MORTVVS EXTRANEO

Spiacque ciò ſentendo a Beliſario , ed avvedendoſi nel corſo del

'tempo , che in ‘ben degna pena del commeſſo enorme ſacrilegio non

avea più quella proſperità nelle guerre, che avuto avea per l’addietro, Pmi” d.
ſi diede a far dell’Opere pie, tra le quali è ferma credenza , che eri- Behſarî-Î i

geſſe ad onore della ſantiſſima Vergine in Roma la Chieſa di S.Maria in Chieſe-_41'5

.Trevi appellata , che è quella , ove anno preſentemente il lor Novi

ziato i PP. Crociferi , ed in eſſa ancor ſi legge la ſeguente iſcrizione firm,…

riportata dal Baronio nell’anno DXXXIX. dal Muratori al N.10. della \

pag.MCLXII. e da altri.La qual però composta eſſendo in verſi Leo

nini ci da chiaramente a dividere eſſere stata fatta molti ſecoli dopo

quello di Beliſario:

HIC VIR PATRIClVS VILISARIVS VRBIS AMICVS

OB CVLPAE VENIAM CONDIDIT ECCLESIAM.

HANC IDCIRCO PEDEM SACRAM QVI PONIS IN AEDEM,

UT MISERETVR EVM SAEPE PRECARE DEVM.

. E ſicèome ci ,riferiſce , chiunque ſiaſi preſſo Anastagio Biblioreca

l'40 l’;Autor della Vita del Pontefice Vigilio , ſece anche Beliſario unaEflm dona_

croce d’oro del peſo di cento libre, e di prezioſe gemme adornata, inm “Lpmm,

cui ſcolpire volle ,tutte le ſue più glorioſe impreſe, e per man del Pa

pa la preſentò in dono al Principe degli Apostoli . Ma non però con

tut
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’Bo DI BASILIO XXIV. VESCOVO DI NOLA

ſiÃ’mi diG-C- tutto questo valſe ad isfuggire il meritato castigo,ed accuſato nel No

bu“ vembre del DLXII. di eſſer complice di una congiura fu per ordine

dell’Imperador Giustiniano ſpogliato e di tutte le dignità, e di tutti i

ſuoi beni, e chiuſo per carcere nella ſua caſa.

d

Di Baſilio XXII/’- Vaſco-vo di Nola .

C A P O p XII].

I legge questo bensì in tutti, quanti più ſono, i Cataloghi de’Ve

ſcovi Nolani, ma nulla più che ’l ſemplice ſuo nome in verun fi

ritrova, e per verita non è stata poſſibil coſa il rinvenirne notizia

alcuna . Pur poichè da tutti viene preſſo a poco verſo di questo tern

po collocato,avra preſo il governo della Nolana Chieſa ſul principio

Elezímedcldel Pontificato di Giovanni III. che cominciò al primo di Agosto,ed al

lorchè pel poco ſenno di Giustino governava l’ Imperia di Oriente la

di lui Moglie Soffia, e ſi trovò, quando nel DLXVI. fu²licenziato dal

Am” "UV" comando delle Truppe Imperiali il valoroſo Capitan Narſete , cacciato

d’ Italia , e trattato con vituperoſi modi ad istigazione degli invidio

ſi di lui Nemici dalla malconſigliata Imperadrice . Qua venne in di

lui luogo con aſſoluto imperio Longino, stabili ſua Sede in Ravenna,

.LO’Ã‘FÎ’ì‘ìmme dar volle all’Italia una nuova forma di governo . Tolti dalle Pro

ÉÃZZÎZ‘ZÎIflincie i Proconſoli , i Correttori , ed i Preſidi ordinò , che ad ogni

taſſa. Citta di riguardo ſi mandaſſe in ciaſcun’ anno un Duca a governarla

dall’ Eſarca, il qual dovea riſedere in Ravenna al governo general di

tutt’Italia.

Amon“… Pien d’ira allor Narſete , e fiammante di deſiderio di far memo

Narſete-MULÌ‘RDdQ vendetta contro di Soffia ſi ritirò in Napoli nel DLXVII. ed

:a Alboino’ invitò alla conquista d’Italia Alboino Re de’ Longobardi,ſiccome porta

?KLM/”dla più comune opinione , che ben volentieri ci corſe nell’ anno ſe

Anmixvmguente . Era questa una barbara Nazione uſcita fuora dalla ſettentrio

Lfflçobanſi’” nale Peniſola di Scandia,o Scandinavia, donde uſciti ſon’anche i G0ti,

{L’Ho‘rigm‘ed i Vandali,ſe ben’alcuni portarono opinione eſſer questi venuti dalla

Peniſola Langa, che è fra la Scandia, e la Saſſonia, e finalmente tutti

que’ barbari Popoli, che ſignoreggiarono per molto tempo le Spagne,

gran parte delle Gallie, e tutta l’Italia. I Gepidi da’Goti diſcendenti

ſi fermarono alla Vistola , indi ſuperati i Borgognoni ſi avvanzarono

all'una , e l’altra riva del Danubio , e poich’ ebbero ſcorſe varie Pro

vincie di Europa , onde chiamati furono Vinili, cioè a dir vaghi , o

vagabondi , ſcacciarono in tempo dell’ Imperio di Marziano gli Unni'

dalla Polonia, e vi stabilirono lor reſidenza. ‘

Chiamaronſi primieramente Langobardi,come ſcritti ſono da Stra

E’wme- bone , Tacito, Tolomeo , .e Procopio , indi Longobardi dalle lunghe

bar
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batbe , che diligentemente coltivando portavano a parer di PaoloAnnidiG-C

Diacono , il qual dice , che nel di loro linguaggio Lan ſignifica lun~ Du…"

go, e Baer: barba_, e dello steſſo ſentimento ſono il Cluerio , il Gro

zio, e molti altri, ſe ben’ alcuni di parer ſono, che così a nominar ſi

veniſſero dalle lunghe aste , che uſavano in guerra, ed altri da un

qualche paeſe, ove abitaſſero. Checchè però ſiaſi della di loro denomiñ'

nazione, ſuron di l`a dall'Ungheria gi‘a chiamati in ajuto da Narſete contro

a'Gori, e quella fu la prima volta,che vennero in Italia, e trionfaron

cogli Imperiali nell’ anno DLIV. di Torila,e ricchi di molti doni, e

maggior gloria ſe ne ritornaron nella Pannonia.

Or’invitati di bel nuovo eſſendoci dallo steſſo Narſete, ſi poſe il Confini-77.”;

Re Alboino alla testa di numeroſo eſercito , e laſciata la Pannonia a-ſſl’ſ’°”’° m I‘

gli Unni,da’quali preſe il nome di Ungheria, entrò in quest’ anno in am'

Italia, e trovatala malamente provveduta, e diviſa occupò ſubitamen

te Aquileja con ,molte Terre della Provincia di Venezia,e tutto il Friu

li, di cui ne creò Duca Giſulfo ſuo nip0te. S’impadron‘r nel ſeguente AnÎÌODÎ-xlx

anno di molte Citta di Terra ferma, e di Milano,e, steſe le ſue con- D…"

quiste nella-Liguria, e nel ſeguente nell’Emilia, e nella Toſcana , ed

altrove , e nel DLXXI.’ſu la nostra Campania , ove ſolamente gli DL’…

ſecero invitta reſistenza Napoli, e Pozzuoli, che ſi mantennero all’

ubbidienza de’ Greci Imperadori , e Nola con tutte l’ altre Citta

cadde ſotto ildi loro dominio; e finalmente anche ſul Sannio,ove al

lor ſi fondò veriſimilmente il Ducato Beneventano. Fu s`i strepitoſa la

venuta di questi Barbari nella Campania, che emp‘r di terror,di ſpa

vento tutte le nostre Cinà, e Capoa ſingolarmente , a tal ſegno che

non ſolo molte Famiglie ſe n’uſcirono, e cercarono ſicurezza, e ſcam

po in altri luoghi più ben muniti, e più ſorti, ma lo steſſo Veſcovo

con parte del ſuo Clero ſi ritirò in Napoli, ov’ ebbe in dono da

Vincenzo Veſcovo Napoletano unaChieſa , nella quale far poteſſe li- Chiçſedc’Ve<

beramente tutte le Veſcovili funzioni, come raccontano iCapoani Au-íí‘îî'lëîíîf

tori non ſenza approvazione del chiariſſimo Monſignor Aſſemanni al '
capo IX. del I. TomozNimtſirum cum Capuani Clerici ”mi cum Epiſco

po, ur Barbarorum gladíos evitarent, Neapolìm mum'mm cí-vítatem perie

rum‘, in qua al; ejus urbís Epiſcopo Ecclefiam impetm'verim: eamque p0

.stm tenuerinr,etiflm dum ;mè ſul] Langobm-dorum ditione degerem.

E forſe che fu in questo steſſo tempo,e per la cagion medeſima,

che anche il Nolano VeſCovo Baſilio per ſalvarſi dal furor di que’Bar—

bari ſi ritirò con parte del ſuo Clero in Napoli, e v’ ebbe la Chieſa

di S. Rufo, e piena in eſſa epiſcopal giuriſdizione , che ancor vi eſer

citava il Veſcovo Nolano nel XlII. ſecolo , come abbiam detto allaEdc’Ncl-m'

pag.r46. del I. Tomo, e come ſi rende tnanifesto, e certo dalla Bol~

la d’Innocenzo III. da noi traſcritta ſul fin del medeſimo., nella qua

le ſi enumerano i principali luoghi di questa nostra Dioceſi , e fragli

altri: Ecclefiam S. Rufi i” civil/:te Neapolitani? constimtam. —

Cadde pur’ anche all’ ultimo dopo un lunghiſſimo aſſedio di tre '

anni» evpiù meſi la Citt`a di Pavia o ſul terminat di quest’ann0,o ſul

TomJII. L prin

DLXXH.
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AnnidiG-C-principio del ſeguente, e fu costituita ſede regale de’ Re Longobardi,

Dm…" i quali postiſi ’n cotal guiſa in ſicuro poſſeſſo dell’italia non ſolamen

te c' introduſſero nuovi costurni , e nuovi caratteri, ma ci mutarono

eziandio il ſistema della polizia , e del Governo : e diviſero il nuovo

lor Regno in XXX. Provincie , che a regger diedero a XXX. Duchi

al Re immediatamente ſubbordinati.

DLxxm. Succeſſe nel ſeguente anno a’XXVIII. di Luglio la morte del Pa

MorîcdiG'b-pa Giovanni Ill. e dopo X. meſi di ſede vacante ſu conſecrato a i

T‘ZÎ‘XZL‘. XXVII. di Maggio del DLXXlV. Benedetto I. Ed in quest’ anno ſu

Elezioncdiper ordine di Roſmonda la Moglie aſſaſſinato il Re Alboino , e gli

Bffl’d‘m’ſ- fu dato per_ſucceſſore il Re Cleffo, il quale per la ſua libidine, e ti

rannia fu dopo XVIII. meſi da un ſuo Paggio privato di vita nell’an

DLXXVÎ- no DLXXVI. Rendutaſi per di lui cagione odioſa a’ Popoli la regia

autorità riconoſcere non vollero per Re il di lui figlio Andario , e ſi

ſottopoſero più volentieri a’gia detti XXX. Duchi.

…XXV… Paſsò da questa all’ altra vita a’ XXV. di Luglio nel DLXXVIII.

MmadiBe-Benedetto l. e fu ſu l'Apostolico Trono eſaltato a’ XXVII. di N0

"FdCì'îiÎ- ‘1“: vembre Pelagio II.e non paſſaron dieci anni,che i Longobardi pentitiſi

”è e della gia fatta riſoluzione, e mal ſoddisfatti del governo de’ XXX. Du

‘ chi dichiararon lor Re lo steſſo dieci anni innanzi .rifiutato Andario .

Ma ſe ben tolſero il ſupremo comando a’ Duchi , rimaſer questi ciò

null’ ostante con tal’,e tanta autorità nelle proprie Provincie, che ſem

bravano aver non poco d’indipendenza.

Anno Morto Andario, fu creato Re de’ Longobardi nel DLXXXV. Au

“xxx“ cari, cui da molti ſi attribuiſce la fondazion‘: del Ducato Beneventa

no, la qual noi coll' Autor della Storia Civile di Napoli , col Mura

tori negli Annali,e tutti i migliori Critici abbiam fiſſata nel DLXXI.

E pochi altri anni dobbiam ſupporre, che reggeſſe la nostra Chieſa il.

Veſcovo Baſilio,ſe pur non ſi è perduta intieramente la memoria del

l’ immediato ſuo ſucceſſore.

Dg’ Gaudenzio XXV. Viſco-va di Nola.

c A’P o XIV.

l .Jam . . . .

”ma Baſilio , ſiccome n01 la Cronologia de’ tempi alla meglio , che

poſſibil’è,fra il buio d’antichità ſi foſca oſſervando ci diviſiamo,

ſucceſſe Gaudenzio intorno a que] tempo., nel quale paſſato eſſendo

all’altra vita ai XlI. di Febbrajo nel DXC. _Pelagio II. fu fatta la.

grand’ elezione ai IlI.di Settembre di S.Gregorio Magno, cui eſſendo

stata prontamente rappreſentata la miſeria , in cui vivevano alcune

ſer
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ſerve di Dio della Citta “diLNola nella Caſa , e"Monastero Aboritano,'ffiñnidíG-C

o come variamente ſi trova ſcritto, Aboridano , o pur’ anche Orrida

no , benchè in qualunque modo ſi legga , ſia molto difficil coſa il de

terminar, qual ſi ñfoſſe: pien di paterna carità il_ nuovo Pontefice ordi

nò ſubito ad An‘temio Subdiacono della Campania, che lor 'recaſſe ſu

bito XL. ſoldi di oro,e ne aſſegnaſſe loro XX. per ciaſcun’anno avve

nire con ſua lettera, che è la XXIV. nell’edizione de’PP.di S.Maurol_

della IX. Indizione nel I‘.' libro, e ſi comincia:

G R 'E G O R I. O

del Antemio Suddiaeona .

’ Stato a noi riferito eſſere alcune Serve di Dio dellaCittà diNo

,, la nella Aboritana caſa', le quali an ſomma neceſſita di vitto,e

,, vettimenta, cui dobbiam noi giusta il divino comandamento ſov

` ,, venire, e col favor di Dio la di “lor miſeria,in quanto ci è permeſſo,

,, ſollevare. Per lo che vi ordiniamo con questa, che nella preſente In

,, dizione [X. ſomministriate loro XL. ſoldi d’oro, e nelle ſeguenti In
,, dizioni XX. ſoldi in ciaſcun’anno e s.. ,, ì

Gli ordina nel tempo steſſo, che dia due ſoldi d’ oro al Sacerdo

te Paolino, che sta nel Monastero di S. Eraſmo ſul monte di S. Ore—

ſie nellaToſcana, e a due Monaci, che ſervon nell'Oratorio di S.Arcan

gelo nel Castel Lucullano or detto Castel dell’Ovo: e perchè il nome

di Paolino è molto famigliare in Nola, e cominciando a parlar di per

ſone Nolane Ancillai Nolana: Ci'vitaris ſalta di balzo al Monte di S.

Oreste , e poi torna al vicino Castel dell' Ovo in Napoli ſenza distin

guere di qual Citta ſi foſſero e Paolino , e li due mentovati Monaci.,

non anderebbe per avventura gran fatto lunge dal vero , chi ſi divi~

ſaſſe,che foſſer tutti,comechè diſperſi andaſſero in varj luoghi, Nola

nae Civirarir .

Ma dalle conghietture alle certe coſe ritornando , è questó Gau~

DXC.

denzio quel Nolano vigilantiſſimo Pastore , benchè di lui niuna cono- ’

ſcenza abbia avuto il Canonico Teſorier Ferrari, nella di cui ben

conoſciuta dottrina, prudenza , e zelo molto il lodato non men dotto,

che Santo Pontefice confidando lo ſcelſe nell’anno DXCV. per Viſita DXCV.

tor della Chieſa di Capoa , la quale per la. ſucceduta morte in Roma

di Fuſco ſuo Veſcovo , che da altri chiamato viene or Festo , ed orreduua Cin-c_

Sisto, era ſenza Veſcovo rimasta, e gli direſſe le ſeguenti lettere, che ſadiCrtſwa.

legger ſi poſſon nel lib. V. alla XIII. Indizione: ed eccone la prima

al N.XII,I.

Tom-11!. i L z GRE
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G R E G O R -I -0

A Gauaíenaz’o‘qViyì'ova di Nola.

Oichè ſi è compiaciuto il Signore di chiamare a ſe in queſiti

Città di Roma FuſcoVeſcovo di Capoa, con quell’attenzione,e

cura, con la quale per noi alle Chieſe tutte provveder ſi ſuole,ab

biam riſoluto dirizzare alla Fraternità vostra queste lettere , perchè

vi portiate Viſitatore alla Capoana Chieſa , e s`1, e per tal modo,

che non permettiate ad alcuno l’approſittarſi dell’entrate de’Cherici,

delle rendite, ornamenti, e ministerj, e di tutto ciò , che a quella

Chieſa ſi appartiene, ed uſiate tutta quel—la diligenza , e circoſpezio

ne, che ſi conviene s`1 cogli Eccleſiastici,che col Popolo di eſſa Cit

ta; affinchè ſervano eſattamente non meno, che divoramente, e nel

le Vigilie, ed in ogni altro Chieſiastico uffizio: ed alle vostre eſor

tazioni,e vostro eſempio tali veder ſi faccian neldivirio ſervizio,che

nel loro ministero 'nulla ſi trovi, che degno-ſia di riprenſione…

E perchè allora .aveano i Capoani Veſcovi , come abbiam poco

ſopra veduto,una Chieſa particolare in Napoli ad eſſi ’n tutto ſogget

ta, che dal S. Pontefice vien chiamata Presbiterio , ordinò con quest’

altra ſua lettera, che è la XIV. al Clero di eſſa Capoana Chieſa in

Napoli a prestar tutto l'oſſequio, e l’ubbidienza al nuovo da se desti

nato Viſitatore.

GREGORIO

.dl Cloro della Capoana Chief/;habe ſia in Napoli per"

.in Napoli . ,,

la Viſita di cjffa Cbicſa a Gaudenzio commcſſa.

,, Glacchè è paſſato qu`i in Roma da questa all’ altra vita Fuſco

Veſcovo della Capoana Chieſa, è stata nostra cura il delegar

ſolennemente la Viſita dell’abbandonara ſua Chieſa al Fratel nostro,

e Conveſcovo Gaudenzio Veſcovo di Nola.Abbiamo a lui ordinato,

che non ſoffra, ſi uſurpi da veruno alcuna coſa dell’entrate de’Che

rici, rendite, ornamenti,e ministerj di eſſa Chieſate conviene a voi

all’efficaci di lui eſortazioni di continuo ubbidire , e con vegghiante

cura perſeverare nell’eccleſiastico oſſequio, e nelle lodi del Signore ,

e comporre. i vostri costumi ſotto una diſciplina, che degna ſia del

lo stato eccleſiastico. Non ſiaſi perciò tra di voi, chi abbia l’ ardi

,’ men*
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. mento di traſgredire i di lui ordini, ma ubbidiſca ciaſcheduno conÃWídìG-Cñ

ogni religioſa oſſervanza, e tutta la più dovuta attenzione della vo- “CV’

stra Chieſa a i di lui comandamenti : si che inſino a tanto,che la vo

stra ubbidienza restera al di lui governo raccomandata , nulla ſi tra

ſcuri per- l’utilità della vostra Chieſa, e la di lui cura verſo di voi

divenga ‘ſempre più ſollecita, ed amorevole. ,,

E su lo steſſo affare ſcriſſe quest’ altra, che è la XXXIII. al me

deſimo Veſcovo Gaudenzio.

‘a

uvvuu uvvvu

GRÉGORÎO ſi` i

.d Gaudenzio Vq/èeva di Nola .

,, Oloro, che ſervono col dovuto. eccleſiastico oſſequio,debbon go- Altra rtl/0

,, dere ancora degli eccleſiastici ſuſſidi: per la qual coſa eſortia-écíodíí

,, mo con la preſente lettera la Fraternità vostra adiſpenſare ai Che

,, rici della Capoana Chieſa, che stan nella Citta di Napoli,la quar

,, ta parte di quello, che in ciaſcun’ anno provviene alla Chieſa , a

,, vendo il dovuto riguardo alla qualita di ciaſcheduno di loro,accioc

,, chè qualche stipendio, e ſollevamento avendo adempiano meglio , e

,, più volentieri il lor ministero . Restituiſca poi la Fraternità vostra

,, ſenza perpleſſità veruna all’ Arcidiacono Rustico i dieci ſoldi, che gli

,, a tolto Fuſco il Veſcovo defunto; poichè mi ſi dice eſſerſi ridotto

,, a tal povertà , che piuttosto ſomminist'rar gli ſi dovrebbe , che

,, torgliſi alcuna coſa: ed è troppo crudel’ opera , ed aliena in tutto

,, dall'uffizio di Sacerdote l’abbandonare una perſona. in neceſſita co

,, stituita; e per deſiderio di arricchirſi aſpirare ſconvenevolmente a far

,, denari. ,,

E tanto è più ammirabil la virtù di questo Nolano Pastore,quan

to che egli fi0r`i`in s‘t gran riputazione preſſo un s`1 degno , e ſanto

Pontefice in un tempo, nel quale erano in peſſimo concetto preſſo il

medeſimo i Veſcovi della nostra Campania , in guiſa che per la di lo

ro non più comportevol negligenza egli ſi tenne obbligato a ſcriver la.

ſeguente lettera XXVII. della VI.Indizione al su lodato Antemio Sud

diacono della Campania nell’anno DCIII.

GRE
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._ ~ . GREGORÌ'O

” da’ Am‘emi'o Su'ofdiacono della Campania .

gni Veſcovi coſe, che in eſſoloro degne di riprenſione eſſen

do ci empiono di tristezza , non poſſiamo a meno di penſar

ſodamente alla di loro emendazione. Or’ ne viene avviſato , che li

Veſcovi della Campania molto ſon negligenti, ed immemori del lo

ro dovere, ed onor loro non uſan quella paterna vigilanza, che ſi

Gregorio ad n

.Ann-mio ._

Lem… dis.” QUantunque volte riferite ci ſono de’ noſlri Fratelli, e Compa

UV

UV

33-

,, non prendon la difeſa degli oppreſſi, nè penſier ſi danno de’ Pove

,, ri. e s. ,,

_zi-mm MC…, E quanto veramente foſſe a cuore a questo gran Pontefice il ſocs

Sarrhcggi 4c’ correre i biſognoſi il vide nel ſeguente anno tutta la noſtra Campafl

ijffgìzr'zamia, e ſpecialmente il noſtro Veſcovo Gaudenzio, il quale s’ebbc la.

nia', ' doloroſa ſorte di mirar con occhi di pietà l’orribil ſaccheggio, che le

diedero i Longobardi, s`1 che ne riportarono copioſe prede , e molti

Schiavi, ebbe ancora la bella conſolazione di ſentir nel tempo ſteſſo,

che moſſone a paterna compaſſione il S.Pontefice ſcriſſe premuroſamene

te nel meſe di Maggio. al gia più volte mentovato Suddiacono Ante

mio nella XXXV. del VI.libro. dell’Indizione XIV. che con ogni mag

gior ſollecitudine /ſi adoperaſſe a riſcattare non ſolamente gli Uomini

liberi condotti in iſchiavitù, ma nel ſoccorrere eziandio que’ poveri Pa

droni, i quali non avean modo di ricomperarſi i lor perduti Servi ; e

gli ordina di penſar'ſeriamente a redimere.que’Servi della Chieſa,che

pei-.ſua negligenza, periti ſoſſero.

Dalle quali coſe ſi può da per se ſteſſo immaginar ciaſcuno,qual

debbe eſſere l’agitazione, il cordoglio, l’affanno del noſtro Pastore in

veder farſi così miſerevol preda nelle ſue Greggi e di Capoa , e di

Nola? qual la ſollecitudine dell’animo ſuo per impedirne i danni mag

giori? e qual-la carit‘a del ſuo cuore , e ſue mani per ripararli? ſpe

zialmente all’ eſempio d’un s`1 pietoſo Pontefice, che ne mandava inſin

da Roma ordini, e ſoccorſi, ed a cui Egli diede con la ſua pruden

za, e pietà s`1 piena ſoddisfazione, che da lui riputato. ſu meritevole

di regger tutte inſieme due s`1 popoloſe Chieſe per più anni, inſino a.

tanto che non venne eletto dal Capoano Clero Baſilio probabilmem

te verſo l’anno DC. e ſu dallo fieſſo Pontefice confermato.

Éflflodîìcál’- Volò dopo quattr’ altri anni all‘eternità de’Beati ſul cielo ai XII.,

SWZ-;Tui ’e‘di Marzo nel DCIV. S. Gregorio il Grande, e dopo VI. meſi di Se

Elezione dide vacante ſi venne all’elezione del di lui Succeſſore Sabiniano alli

Saáini‘m- XXX. di Agosto; e queſlo trapaſſato eſſendo a’ II, di Febbraio nel

DCVI.

.Anno nc.
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DI. LEONE II. E XXVL’ VESCOVO DI NOLA'. 87 r

DCVI. tornò. di u nuovo a restar vacante la S.Sede quaſi per un annoAnnidiGC

non eſsendo stato su l’apostolico ſoglio elevato Bonifacio III. che a' Moìfváfsw

XXIX. di Gennaio nel ſeguente anno DCVII.E queſto pure aſsai pre- aim-MO,

ſtamente terminato avendotilſuol’ontificato a’ XX. di Ottobre di queſt"ÃMPDçVlſñ

anno ſteſso dopo un’altra ben lunga vacanza fu acclamato a i XX.di H"I’Î'ſ‘m"

Agoſto del .ſuſseguente anno DCVIII‘. Bonifacio IV'. Regnò queſto in-Annoncvm.

ſmo a’VII..di.Ma.ggio del’ DCXV. e laſciò luogo ad un’altra va-Bomſ‘ſioIV

canza, che durò più di cinque meſh-dopo la quale. fu creato a i XIX. ÉÎÃZÃCXV'

di Ottobre Diodato LMor‘r queſto a i VILdi Novembre del DCXVIII.An.ocxv m.

e ſu eletto a i XXLV. di. Decembre Bonifacio V. Bamflſſia V

’Di [Jam 11. XXVI. Vaſco-vo di Nola.

c A P o XV.

Iù veriſit'nil coſa per noi ſi reputa ,che Leone II. ſia ſtato ſue-Anno Dcxx.

P ceſsore,che non Anteceſsore di Gaudenzio tutt’ altrimente da quel—

lo, che ſu penſato dall’Ughelli, che per altro di lui nulla più ſeppe,

che ’l nomc.‘Pu0t’egli perciò eſsere ſtato eletto al governo di queſta

Chieſa verſo l’anno DCXX. Ma perchè di lui niuna memoria per

mancanza di ogni e qualunque ad eſſo ſpettante monumento ci è ri

masta, fuorchè un marmoreo ſpezzone della ſua lapida ſepolcrale,nul~~

la qui avendo di lui, che riſerire,ſe non ſe quel poco , che da eſſa

ritrar poſſiamo, direm, che uom foſſe di ſingolar meri-to , e pietà , e .

quaſichè di angelici costumi, e che con s`i belle doti , e virtù nella

Monastica da lui profeſſata vita ſantamente eſercitate a meritar ſi ve

niſſe di aſcendere ſul pontificio trono di Nola. Sara perciò nel tempo.

del ſuo governo paſſato da questa all' altra vita a i XXIV. di Ottobre‘Amocxx…

nel DCXXIV. Bonifacio V. ed a i XXVII. di Ottobre del ſeguente Morte diBo

anno eletto in ſuo luogo Onorio I. Durò questo nel 'ſupremo Aposto-Zíf’gáxv
lato ſmo a i XII. di Ottobre del DCXXXVIL e vacò dipoi la Roma- Ezflzioncdiſi

na Chieſa per un ann0,VII. meſi, e XVII. giorni innanzi all’ eſalta- Onorio

zione di Severino, che avvenne a i XXVlII. di Maggio nel DCXL "É’Èfíiäîxëz

Non godè questo,che pochi meſi in cos‘t alta dignità trapaſſato eſſendoscwrzno,

all’immortale ſecolo a i II. di Agoſto di quest’anno medeſimo,ed a iEmorÎF- _

XlV. di Decembre gli fu dato in ſucceſſore Giovanni IV. Fu breviſ—

' ſimo anche il Regno di questo, che terminò a i XII. di Ottobre nel Anmncxul.
DCXLII. e laſciò libero l’ apostolico ſoglio alla promozione di Teodo-Marìé'd‘ſicio‘

ro, che vi ſu innalzato ai XXIV. di Novembre. ”EEE-Zed‘

E dopo la morte di tanti Romani Pontefici per venire a quellaTcodm-q.

del Veſcovo Nolano, ancor ci resta, come poc’anzi ſu detto, nella Ba

ſilica di S.Felicc in Pincis in Cimitilc questo ſrammento del di lui ſe

pol
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88 DI DAMASO XXVII. VESCOVO DI NOLA.

~lam'a'iG-C-polcrale epitaffio: Altm'us Leoni; ex Monaclto Anti/liti: dice il gia più

Dm…" volte lodato Monſignor Bianchini, che fu il primo a leggerlo nel

’MDCCII. e poi lo diede alle stampe nella Prefazione ad Anastagio Bi

bliotecario est epigramma, quod ſeguiti” invpa'vimento fitum

»P HIC LEO VIR scs SOCIAT. . . . . . . . . .

. . . . ENS PIETATE POTENS IC. . . . . . .

QVI VITAM EX MONACHO s. . . . . . . . .

ABSTINVIT TANTVM TANTOQ. . . . . . .

VT QVASI IAM ANGELIC. . . . . . . . .

Di Dama/ò XXVII. [/eſco-ua di Nola.

CAPO XVI.

N più convenevol luogo collocar non ſapremmo il Veſcovo Dama

I ſo, il di cui nome,1e ben ſi trova registrato in tutti i Cataloghi

da noi riportati ſul fine del I. Tomo, non ci è di lui pervenuta al

tra notizia , ſe non che rett’ abbia la Nolana Chieſa verſo l'anno

DCLXX.Per lo che,ſe ſiſſar poſſiamo la di lui promozione verſo l’an

no DCXLV. direm,che poco dopo ſucceduta la morte di Romoa-ldo

' DCXLVII. Duca di Benevento nel DCXLVII. preſe il governo il di lui Fratel

lo Grimoaldo. Fu questi un Principe di animo grande, e riportò mol

te vittorie su de’Greci, e de’Napoletani, e tra le altre Citta , che a.

questi tolſe,fu la nostra di Nola,che poi restò per molto tempo com

preſa nel Ducato Beneventano;e come più distintamente riferiſce l’Au

tor della Storia Civile di Napoli al capo VI. Tutte l’ altre Citta , e

N01,, m.11),4.`luoghi Mediterranei della Campania paſſarono fino dai tempi del Du

rata diBene-ca Grimoaldo forio il Ducato di Benevento , come Tiano , Caudio ,

W"”ì Sarno , Nola , che in questi tempi chiamavaſi Cimiterium , come gia

fu detto, e Salerno ancora.

Ed a’Ponteſici rivolgendoci, che poſſono aver regnato in Roma,

. nel mentre ch’egli reggeva la nostra Chieſa,ecco partir da questo mon

Mafìîìîiìàëéo_ do a i XIII. di Maggio nel DCXLIX. il Pontefice Teodoro , e ſosti

dolo’czczzmtuirſi nella di lui Sede a i V. di Luglio Martino I. il quale eſſenclo

di .Martino I. ſtato mandato a i XIX. di Giugno del DCLIII. dall’ Imperador Co

Efiìe’l‘lëj'à'i*s stante II. in eſiglio nell’Iſola di Naſſo nel ſeguente anno in Costanti~

Mg…,,ſh *nopoli, e finalmente nel DCLV. nel Cherſoneſo ivi ſi meritò l’ im

DCLlV- mortal corona del martirio a i XV]. di Settembre . Governaron ſin

"CU" dal giorno, ch’ei fu mandato in eſiglio, la Romana Sede giusta l’an

Suomartirío. . - ñ . . . . , .

tica costumanza l’ Arcidiacono, l’ArCiprete, e ’l Primicerio de Notai :

ma poichè venne in gran ſoſpetto, e temenza il Roman Cleto , che

. oli
O

  

 



 

E DI AURELIO XXVIII. LlBRO I. CAPO XVI!. 89

gli foſſe dato per forza un qualche Pontefice Eretico dall’ ostinato Im-AmìdiG-C

peradore,stimò men- pericoloſo partito venir da per ſe steſſo all’elezio— “CW‘

ne di un Cattolico Sacerdote,ed acclamò agli VIII. di Settembre nel Elezionedi

DCLIV. ancor vivente S. Martino in nuovo Pontefice Eugenio I. ed a- E“S‘W? I'

vuñta che n'ebbe la notizia il Santo,conſiderando l’infe-licita di que’tem- 114122222“.

pi con libera dimiſſion di ſe steſſo ne approvò l’elezione . Mori poſciagqnioffilçziozzc

Eugenio a’ 11. di Giugno nel DCLVII. ed a’ xxx. di Luglio fu con- ff; S-Vtmlm

ſacrato S. Vitaliano. p -

E qua per ultimo ricordar vogliamo,che uſciti iBulgari da qpuel- Bulgari

la parte della Sarmazia Aſiatica , che è bagnata dal fiume Volga , e

pervenuti dopo- aver corſi moltiſſimi paeſi alle bocche del Danubio il

paſſarono per la prima volta nell’imp’erio di Anastagio,e diedero ſpeſſe

volte il guasto alla Tracia, ed all’lllirico , e poi ſi stabilirono in quel

tratto di paeſe,che comprende le due Miſie,e la picciola Scizia da lor

poi detta Bulgaria . Entrò poſcia Alczeco lor- Duca pacificamente in _

Italia, ed offerì a Grimoaldo Longobardo, che n’era Re , il ſuo ſer- I;

vigio , ſol che dato gli aveſſe luogo da potervi abitare . L’ accolſe il 1,, Regno:

.'Re benignamente nel DCLXVII.ſu la ſperanza, che giovar gli poteſſe

a ſoccorrer ſuo Figlio contro de’ Greci, ed aſſegnar gli fece. nel Duca

to di Benevento Supino, Bojano., Iſernia, ed altre Citta, e Territori

per loro ſoggiorno .
U

Di Aurelio XXVIII. Vie/l'oma dz‘ Naſa.

C* A P O XVlL

L ſucceſſor di Damafo fu ſenza dubbio Aurelio,di cui abbiam fat

ta menzione ſul ſin del III. libro nel I. Tomo; ſe benda alcuni ›

viene malamente chiamato Aureliano,e confuſo con l’altro molto più

antico Nolano Veſcovo di questo nome,di cui ancor ſi vede la ſepol

crale iſcrizione nella Baſilica di S. Felice . Ed a Lui toccò quindi a DC“ n

poco veder poggiare all'empireo a’ XXIX. di Gennajo del DCLXXII.5` Vhîzia‘m

S.Vitaliano, ed eleggerſi ’n ſuo luogo a i Xllñ. di Aprile S., DeodatoLDeodatoII.

II. e morto questo a’ XXVII. di Giugno nel DCLXXVI. ſuccedergli 9‘330“

alli Il. di Novembre Dono : e compiuto ch’ ebbe ancor questo agli Deux…

XI. di Aprile nel DCLXXIX. il ſuo mortale pellegrinaggio acclamarſi Agrîtqm’

’n Romano Pontefice a i XXVI. di Giugno S. Agatone. mex“… R‘”

Era molto travagliata in questo tempo , e diviſa la Chieſa per ſi

l’ereſia de’ Moneteliti, e ’l zelante Pontefice per darvi ’l più opportu

no rimedio uni prontamente in Roma un Concilio di CXXV. Veſco- i

v—i col`a venuti da tutte le parti dell’Occidente, tra"quali ſcelti furono

.tre Deputati da portarſi al Concilio Generale , che tener ſi doveva

Tom. 111. M nell'
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90 DI AURELlO XXVlII. VESCOVO DI NOLA.

Annidi G.C- nell’ anno ſeguente in Costantinopoli ., e tragli altri vi ſi legge ſotto

Cîîäîë’ëo‘ſcritto il nostro Aurelio. Si congregò nel. deſtinato anno DGLXXX. il

flamzm‘gozzmmerzo Costantinopolitano ecumenico Concilio di CC. Veſcovr , e nell’

”0111- Azione IV.ſ0ttoſcriſſe anch'egli in qucsta maniera: Aurelia: bumilis E

pifi.Sam‘Zae Nolana:: Eccl. Pro-vinci” Campani” in lume ſuggefliomm ,

quam pro Apostolicá‘ nostrafide unanimiter conflruximmffimilitcr conſcripſi,

_ Ritornò quindi alla ſua Chieſa, e non andò molto, che volò al

fìía’îîèîìeparadiſo a’ X. di Gennajo nel DCLXXXII. S.Agatone , e a’ XVII-di

LcdncII. ’ Agosto fu conſecrato S.Leone lI. e dopo l’avvenuta glorioſa morte dt

DCLXXXÎ'L questo a’ III. di Luglio nel DCLXXXlII. vacò la S. Sede per quaſi

Sglcìîîzxffi_ un’anno,inſ1no a tanto che non fu eletto a’ XXVI. di Giugno dell’an

.Benedetto II. no ſeguente Benedetto II.

Avvenne ſorto di questo Pontefice , ſcrivon col Platina i Napole

tani Storici,un fieriſſimo incendio del Veſuvio, e voglion molti , che

incominciaſſe ſul fine dell’anno DCLXXXV.e ſeguitaſſe ancor nel prin

flîääìzcipio dell’anno ſeguente non confiderando,che ſin dagli VIll.di Mag

Vt-ſuvio. gio dell’anno ſcorſo era poggiato al Cielo questo S.Ponteſice . E per

M"""’d"B²‘chè il Tutini ci aſſicura averne trovata la relazione in un’amico M.S.

male…" che comincia” . In tempo del Santiſſimo Benedetto II. e s. ,, dob

biam dire con altri,che ſcoppiaſſe questo Monte s`1 furibondo,che ſpin

ſe inſino al mare de’ torrenti di fuoco, a i XXVI. di Febbrajo nel

DCLXXXV.

Elezione d,- Laſciato ch’ ebbe questo terreno ſoglio S. Benedetto , vi ſu dopo

Giovanni ILun meſe eſaltato a’XXIII. di Luglio Giovanni V. e breviſſimo eſſen

do stato il Regno `di questo, durato non avendo, che ſino a i II. di

DCLXXXVL Agosto dell’anno ſeguente , fu dichiarato Papa a i XXI. di Ottobre

Dicome* Conone; il quale nè men compiendo l’anno trapaſsò glorioſamente a

mmo“… gli XI. di Settembre nel DCLXXXVIL Ed ec'co ſuccede una ſciſma

Disergz'a. fra Teodoro Arciprete , e Paſcaſio Arcidiacono . Ma pur’ alla fine è

riconoſciuto per vero, e legitimo Pontefice Sergio , che fu eletto a i

XV. di Settembre. . Con tutto ciò ebbe ardite dopo qualche tempo

Sti/’M un certo Giovanni d’intronizzarſi ſu l’Apostolica Sede, edi tenerne lon

tano il vero Papa per VII. anni , dopo i quali ritornò a ſalirvi più

glorioſo che mai.

l

Di Leone Ill. e XXIX. Vaſco-vo di Nola.

C A ?P o ì XVIII.

 

dnnodiG.C.- ‘Eſideroſifiimo del decoro della ſacra magion di Dio questo nostro

DCÈ- Pastore ſi applicò studioſamente ad abbellire le antiche Baſiliche

del Cimiterio- Nolano; e ’n ſu la porta di quella de’ Martiri ancor ſi

f veg
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E DI LEONE I. E XXlX. VESC. DI NOLA . LL C.XVIII. 9t

veggono due colonne di marmo, co’ lor ben lavorati capitelli, in un AnnidiG-C

de’quali ſi leggezLEO TERTIVS,e nell’altro EPlSCOPVS FECIT… Dcc'

Similmente in quella di S. Felice in Pincis, ove per eſſere la ſua

Cattedrale, ſpiccar fece maggiormente la generoſit‘a della ſua divozio—

ne in molte opere di marmo,con le quali render la volle più magni

fica, ed adorna, in una gran lapida quadrata , e tutta di capriccioſi

lavori a mezzo rilievo ſcolpita , e posta ſul muro accanto al pulpito

capovolta dall’ incomparabil traſcuratezza , di chi ſi preſe il penſiero

di collocarvela per ornamento fra li marmi , che ivi a ſuo talento

diſpoſe, parimente ſi vede co’ caratteri a roveſcio quest’altra iſcrizione.

HOC QUOD. CERNITIS. DISCITE. :QUOD LEO. SOLERTIO-R.

TERTlVS . Ed in un’ altra a questa in tutto e nella grandezza , e

nel lavoro ſomigliantistima , che peggio ancor riposta ſi trova ſovra

un poggetto, o ſiaſi un’ antico ſedile nella Baſilica di S. Giovanni, ſi

legge in questa guiſa il ſuo compimento EPISC. COMPSIT. ET.

' ORNABlT. AMORE. D—I. ET. SCOR. FELICI. ET. PAVLINI.

Fu agli VIII. di Settembre nel DCCI. che paſſato eſſendo all’ DCCI

altra vita il Papa Sergio ſostituito venne in ſuo luogo ai XXX. di Ot- AUTRE-*jr:

tobre Giovanni VI. e fu nel DCCIV. che Giſulfo I. di questo nome,dióio.-ff1.

ed VIII. Duca di Benevento per fare una memorabil vendetta ſovra DFCÎV

de’Greci diede il guasto alla campagna Felice con tanto di fierezza, e ,1,25%[al:

d’ empieta , che moſſone a teneriſſima compaſſione il lodato Ponteficeunipania.

Giovanni riſcattò non ſolo con paterne viſcere di carità molti ſchiavi,

ma comperò eziandio a prezzo non men di oro, che di preghiere da

Giſulfo alla Campania la pace. ñ ' ' ' '

Io però m’immagino, che fra lo strepito di tant’armi , il terror

di tante ruine, e l’orror di tante stragi aveſſe il bel contento il ,nostro

Veſcovo Leone di veder ſalva, ed illeſa la ſua Citta di Nola, perchè

ſin dall’anno DCXLVII.,ſiccome è detto poc’anzi, era entrata nel Du

cato Beneventano, ma non ſara cos`i andata certamente libera dal fu

ror di quel Barbaro gran parte della vastiſſima ſua Dioceſi; e perciò

non gli farla mancata occaſione di eſercitare all’eſempio del S.Ponteſice

la piet‘a di vero Pastore verſo di quelle angustiate ſue Pecorelle.

Compiè nell’anno ſeguente agli II. di Gennaio il Ponteſicato Gio- Egg”,

vanni VL e’l cominciò al I. di Marzo Giovanni VII. che lo reſſe in- VLGio-uanm'

ſino a’ XVIII. d’Ottobre del DCCVIL Fu quindi ai XIX. di Genna- VH

io nell’ anno ſeguente eletto Siſinio , e dopo la di lui ſucceduta morte DELL”,

a’ VII. di Febbraio dello steſſis,’ anno fu conſacrato a’ XXV. di Marzo VII` v

Coſtantino , il quale perſeverò nella Cattedra di S. Pietro ſino ai IX. PCTV…

di Aprile del DCCXV. ed ebbe per ſucceſſore ai XIX. di MaggioGre-ffiſíîi:,,’_eca'

gorio II. r “ci…

Simil barbara riſoluzione alla gi'a deſcritta di Giſulfo il Padre in-gìì’S‘ì’l'Ã U;

omoa oſi-e

trapreſe ‘di bel nuovo in quest’ anno il di lui figlio Romoaldo II. dar/,Mia 1,,

cui ebbe un’ altra volta a comperar la pace in non diſſimil modo ilcamimgmz` .

novello Pontefice: nè la perdonò in tutto nè meno alla cm‘a di N0

la, ed a ſoffrir’ ebbe il_ nostro Veſcovo Leone’ di vederſi ſpogliar la

_ *Tom.111. M 2 . ſua



" _a.7-.

i `av -——wz-,~~ *'- ----~ -, W_—MW… … . -,t

yz Dl BERNARDO I. E XXX. VESCOVO Dl NOLA.

Anni di GC- ſua Chieſa, che poco prima egli aveva con tanto studioflproccurato di

Trîſzocrîzffiabbellire, de’ più prezioſi teſori de’corpi Santi, che da piu ſecoli eran:

N01…BW- vi tenuti in ugual pregio, che venerazrone , tra’ quali ſi ſu quello dell

'vent-’Più For-antichiſſimo ſuo Predeceſſore S.Maſſimo, di cui abbiam fatta glorioſiſ

Pì‘ì"5Ì”-’";*²îì ſima ricordanza al Capo IV. del III. libro nel I. Tomo, ed altrove.

Si vede , giacchè null’ altra norizia di questo nostro Prelato ci è

Jim_- riuſcíto di rintracciare, la di lui ben larga lapida ſepolcrale innanzi a.

áîfl’édíflfíí:quel gradino di marmo , per cui ſi diſcende .nella Baſilica di S. Felice

m-III. in quel piccolo antiporto, o corritojo,ch’evvr avanti,ma`s`i logora dal

paſſaggio delle genti n’è l’iſcrizione , che non è più poſhbil coſa altro

leggervi , che‘ queſlo principio:

LEO TERTIVS EPñVS .

ſe ben’ il nostro Canonico Teſorier Ferrari in tempo, che altre lette

re ancor vi apparivano, la traſcriſſe in quest’altra belliſſima guiſa.

EGO SENATVS EPISCOPVS CREDO RESVRGERE

E nel MS. de’PP. dell’Oratorio da noi più volte citato ne firammen

ta, ch’eravi ſcolpita l’immagine della Madonna.

Di Bernardo I. e XXX. Vcſſì'o'vo, e di Pietro I. e

XXXI- Vcjſc'o‘vo di Nola .

CAPO XIX.

N tutte le ordinate Deſcrizioni de’ Veſcovi Nolani ſi trova per ſuc

ceſſor di Leone III. Bernardo I. comechè, ſiccome di alcuni altri

de’ſuſſeguenti nostri Pastori, non ſia pervenuta alla cognizione di colo

ro, che anche qualche ſecolo addietro ebber la cura di teſierle, che ’l

ſemplice di loro nome . Onde a noi non resta , che ’l rammemorar

Dccxxvr, brevemente,come nel DCCXXVL ſorſe l’ Ereſia degli Iconoclasti , o

Ere/ia dçglidir vogliamo de’ Nemici delle ſacre Immagini, e ſu a tal ſegno pro

I‘O’W‘I‘ìfl" tetta dell’Imperador Leone, che d’ ordine di costui furono abbattute, e

fatte in pezzi nell’ Oriente , e non vi mancaron de’ Veſcovi , che per

aderirgli ſostennero la ſacrilega di lui opinione, per la quale ſi accreb

Deux…, be alla Chieſa il numero de’ Martiri , ed ebbe molto che ſare il Pon

MotrtediGre-teſice Gregorio , finchè non andò a godere il premio delle apostoliche

cîîz;°d{à_íéîſue fatiche a’ XII. di Febbrajo nel DCCXXXI. ſul Paradiſo. Nè pun

 

… HL to men di travaglio , e di pena ebbe a ſoffrir Gregorio III. che

a lui

- MMI",AW
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E Dl PIETRO I. E XXXL VESC. DI NOLA. L.I. C.XIX. 93

a lui ſucceſſe ai XVIII. di Marzo , e governò la Chieſa di Dio ſinodnnidiGC.

ai XXVIII. di Novembre del DCCXLI. nel qual anno- fu eletto ai Mîrîfl’jffim

III. di Decembre il di lui ſucceſſore S. Zaccaria. ` g…, 111"“;

Veggonſi,come a ſuo luogo nel I.T0mo riferito abbiamo,nelle Baſi- Union_ di

liche del Cimiterio Nolano più tonache ſu le pareti , che copron l’altre di Z"mm"

ſotto, ch’eran dipinte, ed è ferma tradizione, che foſſervi fatte in questi s`1

calamitoſi tempi: il che di certa pruova ne ſarebbe, che temuto aveſſe da

cocesti Eretici la Nolana Chieſa più volte graviſſimi pericoli, a tal ſegno

che riputato aveſſero i ſuoi Veſcovi opportuna,e neceſſaria coſa il co- ;

prir con nuova, e bianca tonaca le ſacre dipinture, che erano ſu l’an- * '

tica-per ſalvarle da i ſacrileghi inſulti degli empj lor Nemici. Ceſſatopoſcia il furore dell’inſorta perſecuzione tornaron prontamente i zelan

ti Pastori ad ornar di ſacre rappreſentanze le mura di quelle Chieſe: '~ 'i

ma poichè, ſe fece tregua talvolta in alcuni luoghi l’iniquita di cote- ‘

ſia Ereſia, divampò quindi più ſuribonda che mai, e durò gran tem

po, ſi vider costretti altre ſiate ad appigliarſi allo steſſo partito, e co

prir di nuova tonaca le pinte ſu la primiera immagini ſacroſaute;.co

me ſi può, da chiunque vago ne ſia, a ſuo bell’agio oſſervare; men

tre noi nulla più avendo , che riferire di questo Nolano Veſcovo Bet

nardo farem paſſaggio a dar conto del di lui ſucceſſore.

A parer non men del Capaccio, ch'e dell’Arcidiacono Clementelli, ?CCL

dell’ Ughelli , e del Teſorier Ferrari reſſe dopo Bernardo la NolanaX‘çX-'fÎ’VeIÌmÎ

Chieſa Pietro I. di cui parimente altro , che ’l nome non ci è rima- vodiNola.

flo : onde a’ Pontefici , che an retta in questo tempo la Chieſa uni

verſale rivolgendoci laſciò questo terrestre regno per volarſi all'empireo

a i XV. di Marzo del DCCLII. S, Zaccaria , e fu ſubitamente accla- DCCL";

mato dal Popolo un Sacerdote per nome Stefano, ma condotto al La— f:

terano vi mori nel IV. giorno ſenza eſſervi conſacratoze perciò ſebbenlezionc,cmorñ

da taluni annoverato viene nel Catalogo de'Ponteſici, da altri ne vie- díiîn’ſ‘m"

ne eſcluſo; e quindi è nato il Divario, che ſi trova nel numero degli " '

Stefani Papi. Allor fu eletto in ſuo luogo Stefano II. *o III. che dir

ſi voglia , a’ XXVI. dello steſſo Marzo: e terminata questo avendo la

ſua vita a’ XXVI. di Aprile nel DCCLVII. fu collocato nella S.Sede Egg";

a’ XXVIII. di Maggio Paolo I. che `dopo avervi ſeduto per poco più Str-ſana.

di dieci anni paſsò all’altro mondo a’XXIX. di Giugno nel DCCLXVII. Elezione-ſi

In questo tempo, ed anche innanzi alla morte del lodato Pontefi~DcſiſiëLxvſh

ce proccurò Totone, o ſiaſi Jerone Duca della Citta di Nepi‘, che eletto Suamorze.

foſſe Costantino ſuo fratello; e perchè era Laico , fu contro de’ ſacri

Canoni ordinato inſiememente Suddiacono, eDiacono in uno steſſo gior

no da Giorgio Veſcovo di Palestrina,e’ nella vegnente Domenica ai cin

que di Luglio fu dallo steſſo Veſcovo, e da Eustrazio di Albano, e da Cofflantína

Cimatolo di Porto conſecrato in S.Ponteſice. Ma perchè non fu pun- A”"P‘W‘"

to canonica una tal’ elezione, non venne dagli altri per vero Papa ri

conoſciuto: e perciò due Sacerdoti Sergio, e Valdiperto entrati inſiem

co'Longobardi in Roma ai XXVIII. di Luglio del DCCLXVIII. oc~ DCCLxvnL

cuparon ſul far della ſera all’improvviſo il Ponte Salario , e nella ſe

guen

`
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AnnidiGC-guente Domenica ai XXXL dello steſſo meſe fecero estrarre dal Mo

DCCLXW‘" nastero di S. Vito Valdiperto , e dichiararlo Pontefice con mal ventu

V1d` erto c- . \ . .zazffiſſzçepofloxoſa ſorte però , giacche fu costretto nello steſſo giorno a ritornarſi al

primiero ſuo Chiostro. _ ,

S’uniron finalmente alcuni de’più coſpicui Signori Romani, ed uc

Elczíoncdiciſo Jerone cacciaron l' uſurpator Costantino , e dieron luogo alla ca

s'cf‘”°HI' nonica elezione , che fu fatta a i cinque di Agosto nella perſona di

Stefano III. o IV. da cui fu ſubitamente chiuſo in un Monastero l’An

tipapa Costantino , e lettiſi nel ſeguente giorno i Sacri Canoni ſu ſo

DCCLxxu. lennemente deposto.Mor`i Stefano al primo di Febbraio nel DCCLXXII.

'Surkmamzcd ed ai IX. dello steſſo meſe fu ſul vacante ſoglio innalzato Adriano l.

:zíîìfffid'ſi'il quale invitò Carlo, che ſu poi chiamato il Magno, a liberar l’Ita

* lia da’ Longobardi, e vide felicemente eſeguito il ſuo gran diſegno nel

DCCLXXÎV- DCCLXXIV. col distruggimento di quell’Imperio, che aveanſi in Ita

C"'1."M."g”°lia ſin dall’anno DLXVIII. uſurpato,e barbaramente per CCVl. anni

mccza d Im— . . . . . . . .

zia ,- Longo. poſſeduto: ſe ben restarono alcuni particolari Principi di quella N3210

bardíñ ne,al governo dg’ proprj loro Stati in Capoa , Salerno , Benevento,

Tiano e a.

. Di Lupma XXXII. Veſcaw di Nola.

CAPO XX.

“gìînídic'c' L chiamano alcuni,comechè malamente, Luperco, e collocare il ſo

çcuxxw' gliono verſo la metà del VI. ſecolo.Situar però fi deve verſo di

questo tempo, poichè ci aſſicura l’ Autor dello Scritto fatto per ſoste

nere , che il Corpo di S. Felice in Pincis non ſia stato trasferito in

Piacenza nella Chieſa di S. Sisto de’ PP. Benedettini, e che da noi fu

riportato nel I. Tomo al Capo XXVlII. del III. libro, che nell’ iſcri

zione , che ancor ſi vede nella Baſilica principal di Cimitile , e che

poco stante riporteremo , eravi eſpreſſo l’anno DCCC. e nel conferma

anche il più volte citato MS. de’PP. dell’Oratorio di Napoli.

,, Ritrovavaſi nel DCCLXXXVII. ſiccome leggiamo nel lib. IV.

,, nella Storia Civile di Napoli, il poco innanzi dichiaratoſi Principe

,, di Benevento Arechi anch’egli intrigato in una guerra, che ſoprai

,, campi Nolani avea moſſa a’ Napoletani, onde inteſa la venuta di

,, Carlo, il quale con formidabile eſercito devastava i ſuoi Stati, con

,, chiuſe tosto la pace co’ Napoletani per ſoſpetto , che questi non ſi

,, uniſſero co’ Franzeſi, e concede loro alcune ſovvenzioni, ovvero Dia

,, ria, come la chiama Erchemperto, nella Liburia, o Cimiterio, cam

,, pi, che ſono intorno a Nola fertiliſſimi edi frumenti, e di vini. ,,

Peg

DCCLXXXVII.
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LIBRO I.

Peggior’ anche corſe per la nostra Campania l’ anno vegnente, nel Ann" di GC"`

quale i Saraceni,che di gia occupata aveano l’Africa,approdando con Dcccxxxvm'

armata di più navi alle ſpiagge di questa nostra Provincia la ſaccheg

giaron barbaramente per più di ſei meſi nè men la perdonando a’ſa- Dccxcv

cri templi,donde traſſero di copioſe rapine con immenſo orror del no- Martedi ;4.

stro Veſcovo ſtagli altri, e del Pontefice Adriano,che paſsò a miglior drianqaelczio

vita a’ XXVI. di Decembre nel DCCXCV. e ſu ſu l'Apostolico ſoglio ’fiſh m"

innalzato nel d‘i ſeguente Leone Ill. '

Soffrir non ’ſeppe il nostro zelantiſſimo Pastor Lupeno di mirar la

ſua Chieſa in quello stato, nel quale ridorta l’aveva primietamente il

furor de’Longobardi, e poſcia la perfidia de’ Saraceni , e perciò ſi die

de ad abbellirla di -ben lavorati marmi a proporzion del gusto di quel

ſecolo. Incontrastabil pruova di questa ſua magnifica, nonchè religioſa

pietà, ſi vede, anch’oggi ’n due ben lunghe marmoree tavole , e due

pilastretti, che ſituati ſono innanzi all’ altar maggiore della gia diſo

vente mentovata Baſilica di S.Felice in Pincis . In una delle prime ſi

legge: *fo HOC QVOD CERNITIS DlSClTE QVOD LVPENVS '

EPISC. COMPSIT ET ORNABIT IN HAC ECCLESIA . E nell’

altra , che a questa dall’ altro lato corriſponde : AMORE D_l ET

SC—OÎÎVM FELIC- ET PAVLINI LAVRENTI ET PATRICI. In

un poi de’pilastretti, a cui ſi appoggiano i capi _di queste due lunghe

tavole, e che ſervon di stipiti alla portella, per cui s’ entra nel Pres

biterio,è ſcritto; LVPENVS EP. e nell'altro: FIERI PRECEP.

Vi ſara stato oltre di questi qualche altro pezzo di marmo anco.

ra, che nel levarli dall'antica loro ſede,che ſu nel luogo,ov’è di pre

ſente l’altar del Crocifiſſo , per formarne il riferito lavoro nella balau- '

ſirata, perchè luogo non vi aveva, non vi ſu cogli altri collocato, in

cui leggevaſi, come è detto: AN. DCCC. Abbiam parimente un’altra x

autentica ripruova di ſue bell’ opere in altro pezzo di marmo entro il

pulpito della medeſima or or lodata Baſilica , in cui ſi legge : HOC

OPVS LVPINVS RENOVABIT.

.Nè laſciar vogliam qui d’avvertire, che Monſignor Branchini, il

quale ſi copiò dal luogo , ove preſentemente è ſituata la prima iſcri

zione, niuna contezza avendo nè della ſcrittura da noi ſopra citata ,

nè de’MSS. cataloghi, che ora stanno nella inſigne libreria de’PP.del

l’Oratorio di Napoli, ſi laſciò ingannare dal Canonico Teſorier Ferra

ri, e ſenz’altro eſame ſcriſſe: Luperci,ove per altro è chiariſſimamen

te LUPENUS , etiam Epiſcopi 'vifimr epigrapbe marmorerí in ſit-”Burri

ip/ius juſſu adornata circa annum Cbristì DLV. qua aetarc Praefuít N0

lanae ECClb’fillC‘. `

Venne in quest’anno steſſo in Roma Carlo Magno, e vi ſu co-Sî’írfîflsm

me Diſenſor di &Chieſa con ogni maggior ſolennità, e dimostrazione '

non men di amore, che di gratitudine ricevuto dal S. Pontefice Leo

ne tta i festoſt applauſi di tutto il Popolo, e coronato nel giorno del

S. Natale per Imperador d’Occidente. E s`i dopo CCXXIIL anni, daCoranara Im—
. . . , . . -_perado,.cdvoc,

che era terminato tn queste nostre parti llmperio Romano, ci ſi Vi ‘Meme'

CAPO xx. 95

DCCC.
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96 DI LANDONE I. E XXXIII. VESCOVO DI NOLA.

AnnidìG-G-de ben’avventuroſamente restituito alla primiera gloria , e maesta da
i ‘DCCCX' s`i gran Re, il qual riduſſe ben presto Niceforo Imperador d’ Oriente,

a contentarſi di questa novella diviſion dell’Imperio,ed a riconoſcerlo

per lmperadore Romano , ed a laſciare in piena. libertà la Citta di'

Venezia per termine fra li due Imperi.

Di Landone I. eXXXlII. Vaſco-uo di Nola.

CAPO XXI.

Cco un’altro di que’ Nolani Veſcovi , che .quali non è pervenuta

a d`i nostri, che la ſemplice notizia del di loronome , ma pur

p registrato ſi ritrova in tutti i di loro cataloghi : e perciò brevemente

accennando , come per la ſucceduta morte a’ XX. di Gennaio dell’

ncccxiv. DCCCXIV. dell’Imperador Carlo Magno restò Re d’ Italia il ſuo ni

M‘z-*fedicar'pme Bernardo figlio del gia defunto Pipino , farem quindi la dovuta

“MTM' menzione de’ Romani Pontefici , che poſſiam ſupporre aver fiorito nel

tempo del governo di questo nostro Pastore , ſe ’l prolungò per quel

tempo, che dobbiam credere,s’egli fu l’ immediato Anteceſſore di Gia

como I.

DRUM_ Mori dunque a’XII. di Giugno nell'DCCCXVI. S. Leone III. e
Leo,…ſiHLSzczfu eletto a' i XXII. dello steſſo meſe Stefanp IV. o dir ſi voglia V.

fano 1V- e questo trapaſſato eſſendo nel ſeguente anno a’ XXII. di Gennaio al

}î/ÈZÌÃT‘ l’altra vita diede luogo alla promozione di Paſquale I. che immedia

DCCCxxtV. tamente avvenne ai XXV. del meſe steſſo, e governò S. Chieſa inſino

Mfflffcllffidſ‘agli Xl. di Maggio del DCCCXXIV. Fu acclamato allora dalla mag

ZíÎ‘ZÎÉ‘íÉîîíf’o‘gior parte s`i del Cleto, che de’Nobili a i cinque di Giugno Eugenio

II. - II. e 'quaſi nello steſſo tempo eletto eſſendo da un’ altro Partito Zizi

E dÈZiáini" nio ſorſe uno ſciſma, per comporre il quale fu mandato in Roma dal

‘dmp‘ſiſa' l’Imperador Lodovico il ſuo‘ figlio Lortario, che gia con eſſo impera

va; ed alla di lui preſenza agitata eſſendoſi la cauſa s`i dell’ un , che

dell’altro ſu riconoſciuto al ſine per vero , e legitimo Pontefice Euge

nio, e Zizinio ne fu diſcacciato. Non ebbe quel però 'a goderſi molto

del pacifico poſſeſſo, ch’eraſi meritamente acquistato,e venuto a morte

nccexxvu.a’XXVlI.di Agosto nell'DCCCXXVII. gli fu dato in ſncceſſore al pri

Moi‘tcdiEu-,mi di Settembre Valentino I. che a X. del ſeguente meſe di Ottobre

terminò con la vita il ſuo breviſſimo Pontiſicato,ed a cinque di Gen

I)CCCXXVllI..najO dell’anno appreſſo fu fatta la promozione di Gregorio IV.
El”²'ſi°”“²‘ Al che ſoggiunger ne giova,che i Saraceni di Sicilia di bel nuo

G n "0 a . . . . . .

ÈÎÎLLKUÌM vo oltrepaſſando il mare sbarcarono in Taranto,e diſcacciati i GrCCi,

b

Sicilia, cnclche vi ſignoreggiavano , poſero in c0nfuſione,c ſpavento queste nostre

RW”- Provincie.Maggiori però furon di molto le nostre calamità,allorchè per

~ le
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leíj’diſc‘ordie de'Principi di Capoa, e Benevento furon chiamati ’n loroÃMídíG-C’

aiuto e n’andò…ttitto in rovina, e diſolazione . Nè ſi vider giammai "CCC“:

. ’ . - - - ñ .\ . . Saccheggmn

per la nostra _Campania straghpeggiort, e piu ſpietate di quelle , che N014. ‘_

da costor futon fatte nel DCCCLX. nel qual’ anno ſu ridotta in ce

ner Nola,‘e moltealtre Citta arſe‘ furono, o diſtrutte.

1 "

*Dr* ’Giacomo I. e XXXIVZ Veſcovo di _Nolan

_c A P o XXII.,

On fu questo punto meno ſventurato nella memoria de’ Posteri

del ſuo Anteceſſore altra notizia non eſſendoci di lui rimasta ,

che di aver fiorito nel governo della Nolana Chieſa verſo l’ anno

DCCCXLIlLcome anche ſcriſſe il Ferrari,e l’Ughelli.Nulla perciò di DCCCXUII

lui che memorare avendo ricorderem , che dopo un lungo non meno

ehe glorioſo Pontiſicato mutò questo ſecolo con l’eterno., agli XI. di ncccxtiv.

Gennaio del' ſeguente anno Gregorio IV. e fu eletto in ſuo luogo a’

XXVII. dello steſſo meſe Sergio II. il qual trapaſſato eſſendo a’XXVII-Ì;,mc djs”.

pur di Gennaio nell’ DCCCXLVII. laſciò la ſede a S. Leone IV. chegìo II

vi fu alli XII. di. Aprile eſaltato. . * îäfexjiväſi

Sin dall’anno DCCCXL. per la ſucceduta elezione di RadaiChiſiOgio, elezione

in Principe di Benevento con ſommo diſpiacer de’Capoani, unitiſi que-di 5'- Leon‘

ſii con alcuni Beneventani chiamaron da Taranto Siconolfo, e fattoloIV'

venire in Salerno lo acclamarono in Principe: ed eſſo conchiuſa incon

tanente strettiſſima lega con Landulfo Conte di Capoa , e co’ Napo

letani di null’altro più bramoſi, che di trovar’occaſione di far vendet

ta de’ Beneventani loro antichi ostinatiſſimi Nimici , impadronitoſi di

Salerno Citta ’allor molto forte per eſſere stata munita da Arechi di

validiſſime torri , e cinta di mura , occupò tutta la Calabria , e gran

parte della Puglia , ed a Benevento rivoltoſi preſe varie Citta ,- e ca

stella di quel Principato. › '

Lunghe furono , ed,atroci le guerre fra di loro , onde ſi emp‘r

questo Regno di stragi,di rovine,e di morti,ſinchè nell'annoDCCCLI.

il giovanetto Lodovico II. dichiarato dall' Imperador Lottario ſuo Pa

dre Re d’ Italia, e ad istanza di Landone Conte di Capoa, e di

Biſaccio illustre Abbate di. Montecaſino portatoſi a Benevento ne di

ſcacciò i Saraceni, che Radalchiſio chiamati aveva in ſuo ſoccorſo, e

ridotti a concordia con ‘la—ſua’, autorità i guerreggianti due Rivalidivi—

ſe i lor domini in questa forma. Confermò Radalchiſio nel Principato

Beneventano , ed istitu‘r Siconolfo Principe di Salerno, e gli aſſegnò i

ſeguenti Castaldati-z o Contee, e Castelli: Salerno,Taranto, 'Latiniano,

Caſſano’ Coſenza, Laino, Lucania da altri detta Peſio, Conſa, Mon

'_ Tom-III. N tella

DCCCLI’.
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.dm-'diaczcua, Rota, Sarno, Cimiterium o Nola, Forculo, e s. Ed ecco la Cit

ffiîíuàdù di Nola, che ſin’ ora era stata compreſa nel Principato Beneventa

Principato di no, paſſar’ad eſſere una nobil parte di quel di Salerno a’ tempi veriſi—

*WWW* milmente di questo nostro Veſcovo Giacomo I. che dopo aver vedu

Mìfifjfízoxa a’XVlI. di Luglio nell’DCCCLV. la morte di S.LeonelV.ed al pri

”e II/.elezíonemo di Settembre l’ eſaltazione di Benedetto Il. e la morte ancor di

Bffiedfflmquesto a’dieci di Marzo nell’DCCCLVlII. avvenuta,e la creazion fat

,,'Cccw,,,_taſi a’XIV. di Decembre di Niccolò l. paſsò anch’egli per quel, che

DiNicolò I. diviſar ci vogliamo, da questa all’altra vita.

Di Giovanni Il. e XXXV. Vee/Zocco di Nola.

c A P 0' XXlll.

ÃnnidíG.C. Opo il finor lodato Giacomo , di cui ſcrivon gli Autori tutti,

DCCCLX- che abbia governata la nostra Nolana Chieſa verſo di questi

tempi , ſalta di ;btlzo il nostro Canonico Ferrari a Guglielmo , di

cui non a dubbio , come vedremo, che fioriſſe verſo il MCV. e con

feſſa , che per CCLXlI. anni non v’ è memoria di alcun Veſcovo

Nolano . Scrive preſſo a poco lo steſſo l’Ughelli , ſolchè da Giacco

mo paſſa a Saſſone , che fu l’anteceſſor di Guglielmo . Ed or ſebbene

è stata alle nostre fatiche più favorevol la ſorte in iſcoprirci finalmen

te alcuni di que’nostri Prelati, che giacciuti ſon per s‘t gran tempo in

total dimenticanza preſſo coloro tutti, che ſi ſon preſi l’onorato inca

rico di teſſerne i catologhi,non è però, che non ci resti ancora a de

ſiderarſi il glorioſo nome di talun di eſſi , e non ſiamo in grandiſſima

confuſione per ordinarlí.

Conſiderando perciò, che di alcuni di eſſi non abbiamo altra co

gnizione, che del ſemplice nome ſenza vestigio , o indizio alcuno del

tempo de’lor governí,gli anderem distribuendo in que’ luoghi , ove ne

mancano, ſecondo che ne parerä più convenevole,ed opportuna la col

locazione , ed a Giaccomo darem per ſucceſſore quel Giovanni ll. che

MCC“… l'Autor dell’Italia ſacra pone al N.XXVI.

MomdzNij Direm quindi,che a’ Xii. di Novembre nell’ DCCCLXVII. mo

colà i. `ele-.ziañ ri Niccolò I. ed a’XlV. di Decembre fu creato Adriano II. e questo

Îîd‘fldm’ìocompiuta avendo la mortal ſua carriera ai' XV. di Novembre nell'

,,'cccumLDCCCLXXIL fu prontamente nel ſuo trono elevato ai XIV. del ſe*

DiGio.-VIII.guente meſe Giovanni VIII-che paſsò dopo dieci anni all'altra vita ai

DZÎCHXIF’LXV. di Decembre dell’DCCCLXXXlI. ed ebbe in Succeſſore aiXXIII.

II. dello steſſo meſe Marino,oMartino II. 'E non eſſendo questo arrivato,

”SPY-;KTW che 'al XXII!. giorno di Febbraio dell’DCCCLXXXIV. ſu ſu l’aposto

HL‘ "““lico foglio eſaltato al‘ primo di Marzo Adriano Il]. che terminò il ſuo

‘ re

\
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regno agli VIII. di Luglio nell'anno vegnente,nel quale ottenne le pon-ArmìdiG-C

tiſìcie inſegne ai XXV. di Luglio Stefano V. o VI. e nello steſſo tem-Èfcîaîîìxffxv‘

po ſe la rap`1 Anastagio Antipapa. '

Nell’ anno DCCCLXXXVII. in circa, ſicomme vuole la più co

mune opinione, a’tempi di Leone il Filoſofo, e dappoicltè il Patriarca

di Costantinopoli Fozio ſu da quella Chieſa diſcacciato, benchè Leone

Alacci alla pag.426. del perpetuo conſenſo della Chieſa occidentale,ed

Orientale ſupponga eſſere ciò ſucceduto ſin dall’anno DCCCXIII. ſot

to l’imperio di Leone Armeno, steſero i Patriarchi d'Oriente la di lo- .

ro autorità ſopra molte Chieſe , e particolarmente ſu quelle di queste

nostre Provincie , che prima , come ſuburbicarie , alla Romana Sede

appartenevano.

i Favoriti dalla pocenza degli Imperadori Greci cominciarono a

tentar’ i Veſcovi di Napoli, come di Citta Metropoli di nobil Duca

to, con dar loro i faſſoſi titoli di Arciveſcovi , onori, e prerogative,

onde a distinguer ſi veniſſero ſopra gli altri Veſcovi della Ducea,i quali

erano , ſiccome leggeſi nel lib.IV. dell’ Istoria Civile , quei di Cuma,

di Miſeno ,'di Baja , di Pozzuoli, di Nola, di Stabia , di Sorrento ,

e di Amalfi. Accettò Sergio il Veſcovo Napoletano per lo primo dalse, ;o A…,

Patriarca di Costantinopoli il titolo di Arciveſcovo; ma però ripreſonevelfovq di

aſſai presto dal Pontefice Romano avvedutoſi del commeſſo errore neZffi’í‘mf‘f;

chieſe, ed impetronne il perdono. Con tutto che egli però avuto aveſſed; cqflínfi.

sì decoroſo titolo,non eſercitò mai ſu gli altri Veſcovi ragione alcunanol’oli

di Metropolitane, ma ſolamente lor precedeva nell’ onore, e nella cli-`

gnita, come Veſcovo di Citta Ducale. E per tornare a’Pontefici, che

poſſono aver dominato nel tempo del nostro Veſcovo Giovanni II. ſog

giungeremo, che deposte avendo col fin della ſua vita le pontificali di- occcxçr.

viſe a’VIl. di Agosto nell’DCCCXCI. Stefano V. ammantato ne ven-f-W’Éjdl‘sfh

ne alli XIX. di Settembre Formoſa , e quaſi nello ſteſſo tempo uſur- KRZR?”

pare furono dall’Antipapa Sergio.

DCCCLXXXVH.

4

Di Leone 1V- e XXXVI. Vq/Z‘owo a’i Nola.

C A P O XXlV.

Ua s‘i, che mi reca per verita non poco di maraviglia il confida-Annidicc.

rare, che niun de’ Teſſitori de’ veſcovili Cataloghi Nolani abbia "Tac"

avuta conoſcenza di questo nostro Leone 1V. e molto meno dell’

Opera di Auſilio celebre Scrittor del 1X. ſecolo, che va ſiampata nella

Biblioteca Maſſima de’SS.Padri, nell’ultimo Tomo del Baronío dell’edi

zione di Anverſa,e fra le ſacre Ordinazioni di Giovanni Morino,che

ſu il primo a darla tutta intiera alle ſlampe: di cui fa diſlintiſſima ri

cordanza il Du-Pin,Natal d’Aleſſandro,Sígiberto fra gli Scrittori Eccle

TomJII. N z fiaflici
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AnnidiG-C-ſiastici, e ’l Mabillon nel III. Tomo degli Annali Benedettini ,e non

Dcccxcll' abbian veduto in eſſa, che queſto nostro Leone 1V. fu conſecrato Ve

ſcovo di Nola da Papa Formoſo , il quale eſſendo ſtato ſul pontificio

trono elevato nel meſe di Settembre dell’DCCCXCI.paſsò all‘immortal

vita nell’ DCCCXCVI. onde in questo mezzo , e probabilmente verſo

il principio del di lui Pontificato avr`a preſo Leone il governo della

Chieſa Nolana.

Lor ſi ſarebbe fatto parimente maniſesto,ſe di questo Autore co

Dcccxcvr. noſcimento avuto aveſſero , che dopo la morte del memorata Pontefi

M017…" F"r-ce avvenuta ai 1V. di Aprile nell'DCCCXCVI.e quella di Bonifacio,

TEL’Îc/îzzl'gífche eletto agli XI. del medeſimo mele morì ai XXV. dello steſſo , fu

mjacio. creato ai ll. di Maggio Stefano VI. o VII.,e che questo fece eſlrar—

El“²ì"”²dìre dalla ſepoltura il corpo di Formoſo ,dichiarò nel Romano Sinodo

Sſſejſi’ſiOVL non eſſere ſtata canonica la di lui promozione, ed eſſer perciò anche

invalide tutte le da lui tenute OrdinaZioni.Per la qual coſa veggendoſì

il nostro Leone in pericolo dl perdere, e ſollecitato di molto eſſendo

a rinunziar la ſua Chieſa ne preſe conſiglio da i più rinomati Teolo

gi,e Canonilti Franzeſi, e Beneventanl, e `s`1 quelli, che questi di ſua.

canonica elezione aſſicurandolo il confermarono con efficacuſime ragio

ni nel penſier di perſiſtere collante nella legittimamente Ottenuta ſua.

Sede. .

Di ciò nè pur' egli appien ſoddisfatto ricorſe al lodato Scrittore

Auſilio, che pur’egli-o Franceſe ſi foſſe, o d’altra nazione,certamen

te non era Italiano, come pruova tragli altri Natal di Aleſandro , e

ra stato dal riferito Pontefice ordinato Sacerdote , ed eraſi accinto a

ſoſtenere, e con molta fermezza, erudizione , e libertà a difendere la

.Jufiliodzſen- di lui canonica promozione al Pontificato; benchè ſul fine egli confeſ

d‘. "dm"“ſi eſſere ſtata illecita a cagion del giuramento, che fatto avea di non

“"°"””°1\" ' '1 " ſ sr h st lCh'ſd'PPalm_ actar giammai a primiera ua po a,c e era ata .a iea 'l or

to, e di non eſſere unque mat per accettare la dignità Pontificia : e

ſoggiunge, che dato eziandio, che illegittima stata foſſe la di lui pro

mozrone , pur legittime , e costanti ſarebbero le da lui fatte Ordina

210n1. -

Mandò per tanto Auſilio a Leone alla prima richiesta, che glie

ne fece,il primier ſuo Trattato in difeſa di Formoſo,e diedeſi ’neon

tanente a comporne un’altro a foggia di Dialogo fra l’Oppoſitore,e ’l

Diſenditore, ſiccome pregato ne lo aveva il nostro Veſcovo,in cui la

ſua cauſa , e quella inſiememente ancora dl tutti gli altri dallo steſſo

Îeîíîfſſ‘WFormoſo ordinati egregiamente ſostenendo provò eſſere state canoniche

* tutte le Ordinazioni da lui fatte, e non doverſi ’n verun conto rinno

vare, com’era per verità l’opinion più comune: comm major, ſanfíiar

que pars. Dice Natal d’Aleſſandro, ordinationes Formoji defendebarmec

abſque piaculo in irricum mini poffi: een/elia!, ut teflarur Auxilii” in e

piflol/i Iiminari IibJI. ad Leonem Epiſcopum Nolanum data, qui e: ipſe

fue-rat a Formoſa conſecratus; unde ejus ardinatio in dubìum womlmlm‘ .

E dopo una breve Prefazione pone la ſeguente lettera. i

,A

_ñxlſixl
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.Anni di C.0.

DcccxCVt.J] Reverendíſhimo Signor Leone Vestam

della S. Chief/à Nolana.

Auſilio Salute nel Signore .

,, El voſiro meſſaggiero mi rendete conſapevole delle violente op

,, poſizioni, che vi ſon fatte per indurvi a rinunziare il Veſco

,, vado: quaſichè legittimamente non l’abbiate ottenuto, perchè l’ ave

,, ste da Papa Formoſa . Per. laqual coſa voi mi dite di aver chiesto

,, conſiglio da’ valenti Uomini dl Francia , e da’ più eruditi della Città

,, di Benevento, ed averne preſſo di voi in iſcritto le di loro conſulte,

,, le quali con evidenti ragioni vi proibiícono il dimetterlo . Ciò null’

,, ostante volete, che un Dialogo io riſponda alle obbjezioni , che ſ1

,,fanno‘ contro l’elezíon di Formoſo , e contro le da lui tenute Ordi

,, nazioni. Già vi ö fatto ſentire , qual iiaſi ’n queſta controverſia il

,, mio parere; pur, poichè di una ſteſſa ſpecie d’oro far ſ1 poſſon di* 1

,-, verſi lavori, che vi piacciano a i varj genj degli uomini, ſarò con `

,, l’aiuto, delle vostre orazioni ciò , che mi ordinate , in maniera che

,, in ciaſcuna obbjezione ravviſiate l'Avverſario, e nella riſpoſta il Di

,, ſenſore e s. ,,‘

Ma poichè terminò miſeramente in carcere la ſua vita nell’ anno

ſeguente il Papa Stefano IV. ceſſaron ben presto ancora le angustie,e ncccxçvir.

veſſazioni del nostro Prelato , e restoſſt in pacifico poſſeſſo della `ſua M""ì‘ffísì"

Chieſa , che governò per in circa XLVII. anni , ſe non ſ1 è perduta fam '

affatto la notizia dell'immediato ſuo ſucceſſore. `

Dopo Stefano fu eletto Romano alli XVII. di Settembre, il qua

le però è riputato piuttoſto Antipapa , che vero Pontefice , e non ſi_- p

gnoreggiò, che ſmo agli vm. di Febbraio dell’anno DCCCXCVIII.DE°,f,f,-jfe"‘;ç

nel quale a’XlI. dello steſl'o meſe acclamato venne Teodoro Il. Giun- Teodoro II.

ſe questo al fin della ſua vita a’III.di Marzo dello steſs’anno,e a’XII.D. G. .
del meſe steſſo ſu promoſſo a quel ſupremo grado della Chieſa Gio- 131-, WM”

vanni IX. che a’XXVI. di Marzo dell’ anno DCCCC. laſciò libero il `Dcccc. 'ſi

campo all' eſaltazione di Benedetto IV. la quale avvenne a i VI. dig/'Bem'l‘m '

Aprile. Diè questo leggi all’ orbe cattolico per poco più di quattr’ an. * 'z

ni , e compiuto avendo il Pontificio ſuo regno a i XX. di Ottobre '

del DCCCCIV. ſu chiamato all’ univerſale governo a i XXVIlI. del

lo steſſo meſe Leone V. Il terminò questo a i VI. di Decembre dell’ di Ci'ffloſai'o

anno steſſo, e dopo tte giorni ſu promoſſo in Antipapa un Prete pernome Cristoſoro, il quale non ebbe gran tempo a turbar la Spoſa di Discrgiofn,

G. C. per eſſere fiato chiamato nel ſeguente Giugno al Tribunale di

Dio a render conto dell’uſurpazion, che aveaſi fatta del ſuo Vicariato

qua in terra , ed a i IX. del detto meſe fu eletto in vero Pontefice

Sergio III-che ſignorcggíò ſino a i VL'di Decembre del, DCCCCXIL

Ve

DCCCCXU

Sua morte ñ
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{ſmridìG-C-Vacò quindi per dieci meſi la S. Sede , finchè vi fu intronizzato a i

'DYLÌÈJÃ;.OIV. di Ottobre del ſeguente anno Anastagio lII. che_ imperovvi ſt

111, no a i VI. di Giugno del DCCCCXIV. ed ebbe ai IV. di De

DCCCCUW cembre in ſucceſſore Lando, o Landone. E poichè questo ebbe com

piuto a XXV. di Aprile il mortal ſuo pellegrinaggio nel DCCCCXV.

GiovanniXalla promozion ſi venne a’XXX. dello steſſo meſe di Giovanni X.

Toccò in quest’ anno al nostro Veſcovo la bella ſorte di veder

cacciati i Saraceni,che per molti,e molti anni empiuta aveano barba

ramente la nostra Campania di stragi , e di rapine interi luoghi , e

Citt‘a anche a terra abbatrendo, e con la natural loro fierezza incen

diando, come Baja, Cuma, Miſeno, e Linterno. l’oſciachè ,, Atenol

,, ſo, a rapporto dell'Ammirato nella ſua Vita., fatto l’anno DCCCCXL

,, prima Conte di Capoa ſu poi e di Capoa, e di Benevento Princi

,, pe intitolato . Il primo penſiero di lui in. tal dignità costituito fu

,, congiungerſi con Gregorio Napoletano, ed aſſalire i Saraceni nel Ga

,, rigliano , ove valoroſamente combattendo poſero in fuga i nemi

Saraceni di- ,, ci. . . . Nel qual modo ſu l’anno DCCCCXV. nel meſe di Ago

ſcffliaììd‘ìſ' ,, sto cotal pcste della bella , e nobil Provincia di Terra di Lavoro

l“ campam' ,, diſcacciata via ,, .

Ebbe poi a vedere il nostro Veſcovo Leone agli XI. di Luglio

del DCCCCXXVIII. il paſſaggio, che fece all'altro Mondo il Ponte

X. Leone VI. fice Giovanni-X. e la pro'ntiſſima elezion, che fu fatta a i VI. dello

fieſſo meſe di Leone IV. la morte di questo avvenuta miſerevolmen

DcCCcxxtx. te in carcere ai XX. di Gennajo nell’anno ſeguente, e la promozione

Stefano VÎI-al primo di Febbrajo di Stefano VII. od VIII. il di costui trapaſſa

mento a' XII. di Marzo nel DCCCCXXXI. ſucceduto, ed a’ XX. del-~

lo steſſo meſe l’acclamazione di Giovanni XI.

V Riuſc`1 molto funesto alla Citta di Nola , e ſuo Veſcovo l’ anno

92:22:51 ;LDCCCCXXXIW ſe creder vogliamo all’ Ammirato , poichè innondò

Regno. questo Regno un nuovo genere di Barbari, che furon gli Unghe’ri. Si

diviſero intorno a Capoa,ed inſestarono il ſuo Contado. Nè Benevento,

Sarno , e Nola ebbero miglior fortuna avendovi arſi , e rubati molti

luoghi, e fatto infinito numero di prigioni, per riſcatto de’ quali una

gran parte del Teſoro, vaſi, e vesti ſacre di Montecaſſino fu lor di—

stribuita.

occccxxxvt. Mor`1 a’ Ill. di Febbrajo- nel DCCCCXXXVI. il Pontefice Gio

L²°”²VH' vanni XI. ed a’ XIV. dello steſſo meſe ſu eletto Leone VII. che fe

ce un’ortimo governo , e ristorò non poco, ſebben grandiſſimo era il

biſogno, la molto malmenata eccleſiastica diſciplina , comechè per al

tro non viveſſe, che tre anni, e mezzo. E nel tempo del ſuo Ponti

Dccc‘Pſ‘ì‘xl'ìì-ficato, e nel DCCCCXXXVII. e molto più veriſimile , che avveniſſe

il poc’anzi riferito ſaccheggiamento degli Ungheri per l’ autorità della.

Cronica della Trinità della Cava,in cui ſi legge,che in questo,e non

in quell'anno:Ung›-i per Carnpflniam,er Legurias :Ji/current” enim'a lle-va

starunt per circuitum radicìtm pro ſm? barbarie, et ferita” Sai-num, Abel/am,

e: Caemiterium incendunt.E darem fine a questoCapo con accennar bre

vemen

7 M}W,M—áfly ‘ñ‘
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vemente , che trapaſſato eſſendo a XXIII-.di Agosto del DCCCCXXXIX.ÃnnidiG.C.

il Papa Leone VII. fu ſostituito in ſuo luogo al primo di Settembreäjîzxäffi

Stefano VIIl.o IX.il quale confermò nel Veſcovato di ’Nola Giovan~ '

ni III. di cui ora favelleremo;

Di Giovanni III. XXXVII. Vcst‘oruo di Nola.

CAPO XXV. ‘

D ecco un’ altro Pastore della Nolana Chieſa tratto fuori alla fine AnnídiG-C.

dal profondo bujo dell’Antichita, in cui ſi giacque finora ſepolto, D“ccxxx‘x'

e chiuſo alla conoſcenza di tutti coloro , che accinti fi ſono a farne

la Serie . Egli è Giovanni III. ‘che fu eletto Veſcovo di Nola nel

DCCCCXXXIX. Se ben non ſenza gran contraddizione de"ſuoi Nemi~

ci, per la qual fu costretto portarſi a Roma a far valer ſua ragione,

e per eſſervi confermato dal S. Ponteſice allor regnante Steſano VIII.

Si poſe' dunque in viaggio , mesto però non poco , e paventoſo

di qual’ eſito per la preporenza de’ſuoi Rivali ſi foſſe per avere la ſua

s`1 combattuca elezione. Ma quell’altiſſima Provvidenza divina,che pre

ſcelto lo aveva a questo apostolico Ministero in Nola ,non permiſe ,

che lungamente duraſſe in s`i grave agitazione , e travaglio , e fe' sì ,

che per istrada ad incontrar ſi veniſſe , come ci riferiſce nel III. To

mo degli Annali Benedettini il P.Mabillon, nel grand’Abbate di Clu

gny S. Odone,il qual portavaſi per ſua divozione a viſitar l’Arcangio—

lo S.Michele nel Monte Gargano . Il conſolò questi, e con profetico

ſpirito il perſuaſe a non temer di nulla , ed a girſene con animoſa

ſperanza appiè del Pontefice aſiicurandolo di feliciſſimo riuſcimento.

Seguitò lietamente allora l’intrapreſo cammino , ſu benignamente

dal Papa accolto,e ad onta de’ ſuoi Nemici,e di tutti i di loro artifici fu

riconoſciuta legittima la ſua elezione, e lui confermato. Tornò quindi

glorioſamente a Nola,preſe pacifico poſſeſſo della ſua Chieſa, e la go

vernò con quella attenzione, e zelo, che ben ſi conveniva ad un Pa

store preſcielto da Dio s`i chiaramente; e non andò gran tempo , che

a i XV. di Gennaio del DCCCCXLIII. paſſato eſſendo all'altra vita ncccçxun.

il ſuo Benefattore , e Pontefice Stefano VIll. gli ſu dato in ſucceſſo- M""WIH

re immediatamente a i XXII. dello steſſo meſe Marino , o Martino

III. e questo trapaſſato eſſendo a i IV. di Agosto nel DCCCCXLVI. DCFCCKL‘":

diede luogo ali' elezione di Agapito II. che fu fatta a i IX. del me— Amm"

ſe steſſo . Regnò questo per poco men di dieci anni, e giunto al fin

del ſuo Pontificato a i XVIlI. di Marzo nel DCCCCLVI. il laſciò Decca"

libero a Giovanni XII. che l’ottenne a’XXIII. del detto meſe; ma per- @muffin

chè non oltrepaſſava i XVIII. anni, venne accuſato di gravi delitti in X11

un
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104. Dl STEFANO XXXVHI. VESCOVO DI NOLA

AnnidiG-C- un Conciliabolo tenutoſi ’n Roma nell’anno DCCCCLXIlL e condannato,

C . . ñ . - . . .LLÎCÈJJÌ'_ e degradato,e'p01chè laſciò di vivere, a i cinque di Decembre,fu nel

papa. giorno appreſſo eſaltato Leone Antipapa,il qual poi ne fu cacciato ali

gìîfdîft’áìſ‘z- XXV. di Febbraio nel ſeguente anno DCCCCLXIV. e fu` eletto a 1

Lem VHL' XIX. di Maggio Benedetto V. che dopo XVIII. giorni laſciò vacante

DCCCCLXV. un’ altra volta a i cinque di Giugno la S. Sede , ed a i XXIV. dello

B‘gffi‘fì‘ìn- steſſo meſe vi fu eſaltato Leone VIII. e questo diſceſo eſſendone, per

_‘XHÉWW paſſare all’ altro Mondo nel meſe di Aprile del DCCCCLXV. vi fu

nel ſeguente Maggio intronizzato BenedettoVl. il quale dopo un me
ſe pur il laſciò a i cinque di Luglio , e vi_ſſial`i al primo di Ottobre

Giovanni XII!.

Di Stefano XXXVIII. [/eſca-ua di Nola.

C A P O XXVI.

IL ſucceſſore di Giovanni III. nel Veſcovato di Nola ſi'fu per quel,

-che direm poco ſorto,Stefano, comechè ſiaſi un di que’non pochi,

che traſandati vanno in tutti ipiù volte mentovati cataloghi de’nostri

Veſcovi,e ſar‘a stato eletto preſſo a poco nello steſſo anno,nel quale ac

clamato _venne in Roma Giovanni XlII. ed in tempo,che non erano

ancor nel nostro Regno Chieſe Metropolitane . Poſciachè niun conto

ſi deve fare degli onorari ,titoli di Arciveſcovi , che diedero i Patriar

chi di CÒstantinopoli a talun de’Veſcovi delle nostre Citta, mentr’era—

no al Greco Imperio ſottoposte , come di quel di Napoli abbiamo ſul

fin del XXlV. Capo riferito. ` ‘

Giovan”; OL fiera perſecuzione ſofferendo da’ principali Signori in Roma il

XIII. inCa-POnſCfiCC Giovanni fu costretto di a partendo in Capoa ricoverarſi, e

P04- qua ricevuto eſſendo,con ogni maggior’ oſſequio,e corteſia dal Principe

Pandulfo in grata riconoſcenza de’ ricevuti favori innalzò quella Citta,

che era stata per l'addietro la Metropoli della Campania,all' onore di

Dcäfifäſí'e'Metropoli Eccleſiastica,e ne confacrò primo'Arciveſcovo Giovanni fra

Metropoiim_tello di eſſo Principe nell’anno del Signore DCCCCLXVIII.

Zçá4Chieſa` E nell’ anno ſeguente ~in grazia dell’ Imperadore Ottone dichiarò

DCCZÎÈXH. Metropolitana quella di Benevento,e perchè era la Capitale di un gran

Poi queſſadiPl’lnClpatO, venne anche onorata di ſpeciali prerogative, e privilegi, e

îíìl’fj’jîoNëdi un numero straordinario .di Suffraganei . E ſecondo la più comune

;01,-- ' ”’opinione innalzò ancora verſoquestò medeſimo tempo alla gloria di

Metropoli la Chieſa Napoletana, n’istitul Arciveſcovo Niceta,e gliaſ

ſegnò per Suffraganei i Veſcovi di Cuma, e di Miſeno, Averſa,Acer~

ra, Pozzuoli, ed Iſcliia,,a’quali, ſcrive l’Autore della Storia Civile di

,, Napoli nel libro VIII. poi ſi aggiunſe il Veſcovo di Nola,che tol

” to
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,, to all’ Arciveſcovo di Salerno,di cui prima era Suffraganeo,fu pocox‘lnnidiGc.

,, prima del .Pontiſicato diAleſſandro III.a quel di Napoli ſottoPostO.” Dcccctxix.

Ma ſu questo punto rimettiamo il Leggitore a quello,che distintamen

te detto abbiamo 'al Capo XXHI. del I. Tomo.
Pel paſſaggio, che fece all’ altro mondo ai VI. di Settembre nel DCCÎÎJÎÌZ}

DCCCCLXXH. Giovanni XIII. fu eletto Papa ai XXII. dello steſſo Giovanni ,

meſe Benedetto VI. da cui fu ſubitamente dichiarato un de’XII.Scrit- EÎI'UÌ; d.

tori della Romana Sede il nostro Veſcovo Stefano,o ſiaſi un di quelli,BenczÎeizíVIÎ

che detti erano Scriniflrii, a cui ſpettava aver cura de' pubblici ſcrigni .

delle Scritture, di ſcriver le lettere, che dal Cancelliero , o Protoſcri

niario dettavanſi', e di rogar gli strumenti , donazioni, e ſimili altre Scrlſiniario

coſe, come il veggiamo aver fatto in un privilegio conceduto dal lo 5- R

dato ’Pontefice ad Eldrado Abbate Vizeliacenſe , che ſi l'egge nel III. 'eſa'

Tomo della Raccolta , o Spicilegio Dacheriano , ed è memorato dal

Pagi in -quest’anno , benchè ſia stato fatto a i XXVIII. di NovembreDCCCCLxx…

dell’anno ſeguente, e ſcritto fu per mmmm Stephan} Nolani Epiſcopi,ó*

Seriniarii S.R.E.

Congiurò nel ſeguente anno contro del Papa un certo BoniſaCiO,Dccccmtxtv

e fattolo strangolare nelle carceri di Castel S. Angelo nel meſe di Mar-M3” d’VFC‘

‘zo ſ1 uſurpò ſacrilegamente il Pontificato. Elettoſi però canonicamente ”e 2224,50

ai cinque di Aprile Dono [I. ne fu cacciato ai XXI. di Luglio dell’ Antipnpa. ~

anno appreſſo l’Uſurpatore indegno, e poco dopo,vale a dire nel proſ- glam?? d‘

ſimo Ottobre,laſciò questa vita mortale anche il vero Pontefice ,ed eb-DCÈ’ÈCLXLV_

be in ſucceſſore ai XIX. di Decembre Benedetto VII. . E di pene

Or vedendo gia costituite nel Regno le mentovate tre Metropo- dm" “I'

litane Chieſe il Principe Giovanni di Salerno pregò questo Papa , ed

ottenne, che nell’anno DCCCCLXXXIV. dichiarata foſſe Metropolita-Dccgiî-P‘XX‘T

. . . . ` reſa da

na anche la ſua Chieſa , e costrturtone Arciveſcovo Amato, _ed e ma- Salemi-am

nifestiſſimo errore ciò,che leggeſi nell’Indice aggiunto alla Storia d’Ita- Metropoli”

lia del Sigonio, ov’ è rapportata l’ istituzione di questo Arciveſcovato, ”“

come fatta ſi foſſe dal Papa Sergio IV. nel MIX. per le molte ponti

ficie Bolle, che ancora eſistono, e lo pruovano di molto anteriore. E

fra li Veſcovi, che dati gli furono per Suffraganei ſi trova alle volte,

come nel ſu citato Capo riferito abbiamo, anche quello di Nola.

Morto che fu ai X. di Luglio di quest’ anno medeſimo il Ponte-MartediBe~

fice Benedetto VII. acclamato venne a i XIX. di Ottobre Giovanni 'È‘Îìììf’ V15'.

XIV. ed ecco ſul principio dell’ anno ſeguente ritornar da Costantino— i

poli, ov’ eraſi rifugiato,il gi‘a un’ altra volta diſcacciato Antipapa Bo— XIV

nifacio VII. e chiuſo in prigione nel Castel di S. Angelo il Pontefice ”TE-Y“?

. . . . . . . . . mfacla

Giovanni, ove il fece di fame, e patimenti perire nel meſe di Giu- V11, Amii,…

gno,uſurparſi di bel nuovo la S.Sede, e ſostenerviſi imperioſamente , pa chiude!”

finchè cacciato non ne venne dalla Morte,che nel venturo Decembre 22/3211" "

il mandò a render conto al tribunale di Dio degli ſcandali , e veſſa- 5J …im ,

zioni, che date avea alla diletta ſua Spoſa, e ſuoi Vicari qua in ter

ra. Fu allor ſubitamente eletto Giovanni XV. e benchè viveſſe ſino Elezione di

all’Aprile dell’anno ſeguente, non ſu mai conſacrato, e perciò non ve- Giovanni

IomJll O nendo
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AnnidìG-G-nendo dalla più parte fra veri Pontefici annoverato diede motivo .a.

D““Lxuwquella confuſione , che nel vario numero de’ Giovanni ſi trova negli

Autori.

Di Silla XXXIX. Vej/Z'O-vo di N014.

C A P O XXVlſ.

On può metterſi ’n dubbio, che tra Veſcovi Nolani annoverar

ſi debba questo Sisto leggendoſi ne’ Cataloghi del Capacci, e

del Clementelli tra i nostri antichi Prelati: Sixtus, cujus in Felici: mi

raculis exrar memoria,e con anche più di chiarezza nel I. MS. de’PP.

dell’Oratorio di Napoli ,, Sisto,alla Meſſa del quale apparve S. Felice

,,, in Pincis , come ſi legge nella IX. Lezione del ſuo Uffizio ,, Or

qual ſara questa lezione? Nello steſſo or’ or mentovato MS. de’ PP. dell'

Oratorio è la composta Vita di S.Felice da Pier di Nola ſovrannomato

Marcello, della quale abbiam data contezza in ragionando del nostro

Veſcovo Leone I. ed evvi distinta in otto lezioni , alle quali ſi ag

giunge la nona, in cui questo miracolo in tal guiſa ſi racconta.

Aveva il Nolano Veſcovo Sisto un picciol Nipote di s`i bell’In

dole , e pregevoli doti fornito , che era da tutti amatiſſimo . Si ad

dormentò questo nel festevol giorno di S. Felice poco innanzi all’ ora

della Meſſa ſolenne , ed allor comparendogli ’l Santo gli ordinò , che

diceſſe a’ Preti , che non cominciaſſero la proceſſione, ſintanto che ri

tornato non ſoſſe di la, dove portar ſi doveva per ordine del Signore

a ſalvare una nave, che ſi trovava in estremo pericolo , ed a ridurre

ſicuramente nel porto di Napoli le ſue mercatanzie,e li Paſſaggieri,e

Marinai, ch’ eranſi alla ſua interceſſione accomandati. Riſpoſe il Fan

ciullo , come avrebbe poi ſaputo il ſuo‘ ritorno . Guardate , ei diſſe,

il Campanello, che pende innanzi al mio' ſepolcro , e quando il ve

drete qua e la muoverſi , ſappiate , che allora io ſarò ritornato. Fu

intanto avvertito da’ ſuoi Sacerdoti il Veſcovo Sisto, che paſsava l’ora.

destinata al ſacrifizio; ed Egli ordinò , che ſi.daſse principio alla ſa

cra funzione.

Sveglioſſi allora il Fanciullo, e gridò,che non andaſsero all'altare,

perchè il Santo non v’er . Ed interrogato , che ne ſapeva , ſi diede

a piangere , e non porè pur’ una parola riſpondere nè a’ Preti , nè a’

Nobili, che venuti alla ſesta. con ſomma anſieta nel chiedevano. Sciol

to al ſin dal timore , che ſorpreſo lo aveva , dimandò licenza al Ve

ſcovo , e ſalito in alquanto eminente luogo raccontò al Popolo , che

detto gli aveva S. Felice . Si volſer tutti ’ntenti al Campanello , e

non paſsò mezz’ora , che ’l vider muover fortemente , e rendute gra

‘ Zie
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zie.`al Signore , ed al Santo ſi diè principio alla Meſsa , e tutti fe-AnnídiG-C

cer `voto di tornar per tre giorni ad aſſistere in quella steſs’ ora al di~D°c°°1xxx""

vin? ſacrifizi-o, che ſu l’ altare del Santo ſi celebraſse.

'l ñ -Sceſe nel `IV. giorno dal miracoloſamente ſalvato legno il Noc— `

chiero,.e chieſe ſubito al Gabel-liere cavalli, e Guida per portarſi-con

que’. cerei , che ſeco aveva a S. Felice in Nola . Il conſigliò queſto a “ t
differir la ſua gita al giorno ſeguente , ma vſar nol volle , e ne menperdendo un po di tempo a bere s’ avviò digiuno a ringraziare il ſuo - ` *

Liberatore , che con immenſa pietä'in quel s`1 tempestoſo mare lo ave- ‘ ‘

'Va ſoccorſo. .Gli ſi era dato a diveder ſu la prora , e dimandaro chi

foſse,av~eagli appena riſposto eſser Felice di Nola, che abbonacciosti ’1,,

burraſcoſo mare.: e benchè rotti foſsero arboñri,antenne, vele , e timo-`

ne,r`estaron tutti dal profondo degli abiſſi diliberatir: e fu in quell’ora

appunto , che detto aveva il Fanciullo.

.- . Pervenne con ſomma diligenza a Nola il Nocchiero, e la ricevu

.taſis‘r bella grazia dal nostro Santo raccontando vi fu molto amorevol

mente accolto dal Veſcovo Sisto, che tener il volle alla ſua menſalper

una ſettimana, nella quale pervennero altri di que’ Marinai portando

cerei, ed altri doni al Santo , e commestibili coſe al Veſcovo Sisto, e

tutti ad una voce dicevano di avere per inſigne favor di S. Felice 'ri

cuperato , quanto credeanſi di aver perduto. - `

E’ questa una lezione , ſiccome abbiam ~detto , aggiunta' al rac

conto della Vita , e Miracoli di S.Pelice, che fece per ordine del Ve

ſcovo Leone-I. Pier di Nola , e perciò *a quello è certamente Poste*

riore: ma pur non laſcia di eſsere antica; poſciachè colui, che tra

ſcriſse in questo MS. tutte e nove queste lezioni, ci aſſicura di averle

copiate da un libro antico del Conte di Nola , che allor ſi conſerva

va nel Collegio delle Donne Monache Rocchettíne della Santiſſima An

`nunziata, e che anche un’altro conſimil libro ſi trovava nel Veſcovato.

Or' a’ Pontefici , che in questo tempo governaron la Chieſa di

’Dio rivolgendoCi- diremo, che', ſul principio del ſuo Veſcovado paſſato eſ- Ezezione ,zz

ſendo all’ altra `vita nel meſe di Aprile il mentovato Pontefice Giovan-GiovanniXV

ni XV. ſu' eletto ai XXV-ì di Aprile un’altro Giovanni chiamato per

la poc’ anzi diviſata ragione da taluni XVI. e dagli altri XV. e dopo

questo, che terminò il ſuo regno ai XXX.“di Aprile nel D-CCCCXCVVCCCCXCV.

fu creato a XVII. di Maggio Gregorio V. contro di cui ſuſcitò UClEdiGregm-io

ſeguente anno un fiero ſciſma Creſcenzio Prefetto di Roma per eſſere"

stato da lui ſcommunicato, ed intruſe verſo il meſe di Maggio nella DCCCCXCVL

S. Sede il' Veſcovo di Piacenza ſotto il- nome di Giovanni XVI. Ma Giovanni

con tal ſua s`i ſacrilega temerita irritò s`i fortemente l’Imperadore, che LAMP”

venne in Roma nel DCCCCXCVIH. per dargli ’l ben meritato Ca* nccccxcvur.

stlgo. Arrestarono allora iRom'ani l'Antipapa Giovanni, che dato eraſi

alla fuga , gli tagliarono il naſo , e l’orecchie , e gli cavaron gli oc

chi; e per ordine dell’ Imperadore fu alla fin decollato nel meſe di 5…, ben da‘

Marzo con XII. altri ſuoi Compagni" il Prefetto Creſcenzio, ed appe- gno cafligo.

ſ0 pubblicamente al patibolo , e ſu restituito al pontificio ſoglio .Gre

. o z gono,



,. -_.—_--.-óY—ñ: 7—— ..-ññ f ~-`__Î’*"...,_, ,N-ñ .—--—_-….~u.___._-›4.d-~ --'-"'~- *a ~1~ --`:.._- --ñ—-\-~v

108 DI SlSTO XXXIX. VESCOVO DI NOLA. L.l.C.XXVIl.

AénidìG-C-gorio, ove ſedè ſino ai XVllI. di Febbraio del DCCCCXClX. ed

Dçcccxc'x' ove fu poco dopo ſollevato a i XXlX. dello steſso meſe Silvestro II.

Elezione di Comp‘r questo con la vita il ſuo Regno a Xll. di Maggio nel Mill.

&ſw/1“’ IL e diede luogo all’elezione , che avvenne a VI. di Giugno di Giovan

Dzçhîgä'nniſini XVII. o XVIII. E questo pur terminato avendolo a XXXL diOt

XVII. tobre dello steſs’ anno eſaltato venne a i XIX. di Marzo dell’ anno

MW_ ſeguente Giovanni XVIII. o XIX.

E Giovanni Fu verſo di questo tempo , che vennero nuovi Barbari ’n Italia,

XVIH- e per ſua maggior diſavventura invitati a restarci da ſuoi medeſimi

Principi; poichè approdati eſſendo in Salerno ,' allorachè nel MII. i}

_, tenevano strettamente aſſediato i Saraceni, alcuni Normanni, che eran

7‘ di ritorno da un Pellegrinaggio fatto in Terra Santa , ſi raccomandò

al di loro valore l’aſſediato Duca Gaimaro , e veggendo ben presto da

lor diſcacciati i ſuoi Nemici , e ’l di lor coraggio ammiran-do gli invitò

a restar ſeco in Salerno . Acconſentir non vollero esti per allora a s`1

gentile offerta dall’ amor tratti di riveder lor Patrie , e lor Famiglie;

e ’l Salernitano Duca i rimandò accompagnati da’ ſuoi Ambaſciadori’

con molti doni, ed i migliori frutti di questi nostri Paeſi per allettar

quella Nazione a venirſene in Italia. , ' ‘

Erano anch’eſſi uſciti, come i Vandali , ed i Goti, dall’occiden

tale Scandia , o pur Norvegia , ed entrarono a guiſa di Corſali nell'

DCCCXLV. in Francia, e vi fecero più volte gran ſaccheggi, finchè

' Carlo il Calvo per liberarſi da s`1 pericoloſi loro aſſalti, e rovine con- 1

cedè loro la Neustria: che poi da lor fu chiamata Normandia , per

abitarvi quietamente. Dilataron quindi ben presto le lor conquiste nel

le vicine Provincie, e ſi renderono formidabili agli steſſi Franceſi . Non

ſepper questi ritrovar miglior partito per aſſicurarſi dalle di loro osti

litadi , e ſcempj, che ’l proccurar di renderli Cristiani, ed a Rollone

lor Duce , che nel Batteſimo fu chiamato Roberto , dare in iſpoſa

Gilſa figlia del Re Carlo il Semplice con la dote della Neustria. l

Tratti finalmente nella ſu deſcritta guiſa dalle delizie dell’Italia ci

calarono in gran numero, ed intrapreſer la guerra contro de’Greci par- l

te a proprie ſpeſe, e parte con lo stipendio di alcuni Principi Italiani, i

ed eziandio dell’ Imperadore Enrico II. e s’impoſſeſſarono di alcune

Citta,che tolſero prontamente a’Nemici,ed altre creſcendo di continuo

la di lor moltitudine n’ebbero in dono dallo steſſo Imperadore: ed alla

fine, come racconteremo a ſuo tempo,dominarono la Sicilia, e ’l Re

gno di Napoli.

(gf-:fam _Giunſe intanto alla fine della mortal ſua carriera a i XVlII. di

XyHL Luglio* nel MIX. il Papa Giovanni XVllI. ed agli XI. di Ottobre

ScrgíaIV. eſaltato venne Sergio "IV. che reſſe Chieſa Santa ſino a i XIII. di

…"- Luglio del MXII. nel qual’ anno a i XX. dello steſſo meſe ne fu da
Be d” .11111,”: e "to ll governo a Benedetto VIII.

Loro orxgmc .
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.luni di GC.

MXXlV.

Di N- . Z .. . . XL. Veſcovo" di Nola.

C A P O XXVlll.

Iunto che fu dopo d’aver regnato poco men di XlI. anni al ter

mine della ſua vita il Pontefice Benedetto VIII. a i X. di Lu-Bmdem

glio nel MXXLV. fu eletto a i XIX. di Luglio Giovanni XIX. o XX.VI,II- .

Or nel tempo del ſuo Pontificato fu vinto, e cacciato da Napoli Ser- Jigſaw’

gio, che n'era Duca, verſo l’anno MXXVI. da Pandolfo IV. Principe Mix…,

di Capoa, e finalmente con l’ ajuto de’Greci per mare,poichè Napoli

eraſi mantenuta ſempre costante ſotto gli Imperadori di Oriente, co

mechè per altro i ſuoi Duchi vi godeſſero una piena ſignoria: e col

valor de’ Normanni per terra o ſul fine del MXXIX. o nell’ anno ſe- …x…

guente ne ritornò glorioſamente al poſſeſſo. Ed allor fu, ch’ei donò a Mxxx.

Normanni in guiderdon dell’avutone ſoccorſo un ſertile,e delizioſo ter~I^Ã°ìm²ìZnì

ritorio fra Napoli, e Capoa, ov’ eſſi fondarono la Citta di Averſa , e `

ne costitu‘r primo Conte il di lor Capo Rainulfo. mxxx.

Stato che fu poco men di dieci anni ſu l’ apostolico trono Gio

vanni XIX. inſino a i ſei di Novembre dell’ anno MXXXIII. vi fu mxxxſlſ.

eſaltato a i IX. di Decembre Benedetto IX. Ed ecco nell’ anno VLGÌW‘W"

del ſuo Pontiſicato , ſe aver fi voglia più credenza a.Leone Ostienſe, Beneáetto IX

come più vicin di tempo , che non agli altri Scrittori, che pongon ’

avvenimento, che ſiam per riferire , nel DCCCCLXXXIII. ed anche KÎXB‘ZOZ

due anni prima : ed ecco , diſſi , ſgorgare un’ orribile incendio dal vi- Veſuvio.

cin Monte Veſuvio preceduto da un portentoſo preſagio per quel , che

ne ſcriſſe Pier Damiano ſul rapporto a lui fattone da Deſiderio Abbate

di Montecaſſino, che fu dipoi Vittore lll.

Abitava, dice egli, un Romito gran ſervo di Dio ſovra ſcoſceſa

rupe lungo la strada nella Napoletana Campagna, ed una n0tte li ſuoi

conſueti ſalmi recitando apri la finestra per veder, qual’ora ſi foſſe, e

vide molti neri Uomini al par degli Etiopi paſſar per quella via cari

chi tutti di gran faſci di fieno . Chieſe lor, chi ſi foſſero, ed in gra

zia di chi traſportaſſero s‘t gran provigion per giumenti? Siam, riſpo

ſer’ eſſi, Spiriti infernali, e non portiam queste coſe in cibo a pecore,

ma bensì a fomento de’fuochi, che brucian’ Uomini; poichè aſpettia

mo il Principe di Capoa Pandolfo , che è di gia morto , e Giovanni

Maestro de'Militi in Napoli, che ancor vive . Corſe incontanente

l’Uom di Dio,e raccontò fedelmente a Giovanni, che veduto, ed aſcol

tato aveva . Morì questo dopo XV. giorni , ed allor fu veduto alzar

‘ bitu—
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-r IO Dl N. .' . XL. VESC. DI NOLA LIB. I. CAPO XXVIII.

AnnidíG.C—.bituminoſe fiamme il Veſuvio, che a guiſa d’ inſocati torrenti ſi steſe

"x-“vm‘ ro inſino al mare, e con immenſe roventi ceneri devastarono per XL.

giorni tutti i campi, e colli vicini; Ceſsò quindi s`i orribile sbocco ,

ma ripigliò al primo di Giugno dell’anno ſeguente a lparger nuove 0r

rende fiamme , e copioſiffime ceneri per otto giorni continui, e Gio

vanni Princip: di Salerno eſclamò : Procul dubio ſcelerams aliquis dim-s

in Proxima moriturus efl , atque in infernum daſcenſurus,il che ſi verifi

cò in eſſolui,che nella vegnente notte ſu trovato improviſamente mor

to in un letto d’iniquit‘a.

Era ſorta preſsochè general’opinione nel Popolo, divolgata che ſi.

fu la viſion del Romito, che qualora dava quel Monte s`i formidabili

“ſegni,od era accaduto,o stava per accadere la morte di qualche Uom

r" ricco , potente , e ſcellerato,la di cui Anima doveva eſsere per quell’

orribil voragine portata da’ Demoni all’ inferno , e molto più ſi con

‘ſermò per questo nuovo accidente-.E ſe ben non è s`i facil coſa accor

dar’ eſſo prodigio con la Storia di que’ tempi: poſciachè mori Pandol

ſo Capodiſerro , che è quello , a cui più comunemente ſi attribuiſce

queſto avvenimento , tra l’Aprile , e ’l Giugno del DCCCCLXXXI.

come pruova in quest’ anno ne’ ſuoi Annali ’l Muratori, e poſcia nel

ſeguente Giovanni Duca di Napoli, ed in quel tempo nel rammemo—

ra _il Giannone nel lib. VII]. e poi ſoggingne nell'anno DCCCCXCÌV.,

,, In quest’anno nell’isteſſo tempo,che il Veſuvio cominciò a vomitar

,, fiamme,mentre giaceva con una Meretrice,ſi trovò una notte morto

,, Giovanni ; tanto che ſi conſermò viepiù ciò , che ’l Volgo credea,

,, che quando il Veſuvio vomitava fiamme, l’anima di qualche Ricco

,, ſcellerato era portata all’inferno. ,, pur merita di eſſer rammemoraro.

Ma rivolgendo di nuovo a SS. Pontefici l’interrotto ragionamento

ſorſe nell’XI. anno del Pontificato di Benedetto IX. un grave ſciſma nella

Chieſa di Dio; poichè contro di lui innalzatoſi Giovanni Veſcovo di

Sizxj’ffiîh. Sabina ſul principio dell’anno MXLIV. il costrinſe a ſuggir da Roma

Anupapa. al primo di Maggio,e ricovrarſi ſotto la protezione 'di Enrico Il. Im

peradore. Preſe l’Uſurpatore il nome di Silvestro IH. e regnò ſino alla

fine di Marzo, nel qual tempo ſu egli diſcacciato , e restituito al ſuo

G. .Trono Benedetto , il quale poco dopo rinunziò il Papato a Giovanni
mvrmm _ ñ ` . , . i

XXAMW_ ~XX. e lo conſacro di ſua mano . E perche aſſai presto ſi periti Bene

pa. detto della rinunzia , che avea fatta , e tornato in Roma con gente

armata cacciò dalla Chieſa Lateranenſe Giovanni, ſi videro in Roma tutto

a un tempo tre Papi: Benedetto a S.Giovanni Laterano,Giovanni a S.

Maria Maggiore, e Silvestro a S. Pietro.Ma tanto ſi adoperò con eſſolo

mx”. ro Giovanni Graziano , che gli induſſe tutti e tre a rinunziare nell’

E102*"? di anno ſeguente, ed egli venne di comune conſenſo eletto a iXXVIII.

G"gor‘” VI' di Aprile ſ0tto il nome di Gregorio VI'.

MXLVI. Ragunatoſiperò nel MXLVI. per opera di Enrico Imperadore un

E‘È’flìmc'ì‘ConCilio in Pavra, e un’altro a Sutri rinunZiò anch’egli il Papato, ov

vero ne fu deposto unitamente con Benedetto, e Silvestro, e fu crea

to ai XXV. di Decembre Clemente lI. che prestamente morì aiIX..

MXXXIX.
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DI N. . . XLI. VESCOVO DI NOLA.L1B.I.C.XXIX. lu

di Ottobre del MXLVII. Tornò allora il gia degradato Benedetto IX./InnidiG.C.

a i IX. di Novembre ad impoſſeſſarſi violentemente della' S.Sede, e vi 5…“…
. . . . . . , ua marte.

ſi mantenne inſino a i dieci di Luglio dellanno ſeguente, nel qual ne …Lv…

fu cacciato, ed eletto a XVII. dello steſſo meſe Damaſo II. e morto Damaſo II.

NIKI-[X.

questo agli VIII. del vegnente Agosto fu poi creato ai XXI. di Feb- LEWIX

braio del MXLIX. Leone IX.

D2' N. . J . . XL]. Veſcovo di Nola.

C A P O XXlX.

Er l’avventura morte a i XIX. di' Aprile nel MLlV. di S. Leone ML…
, IX. vacò per più di un’ anno la S. Sede , ſinchè promoſſo non Lconcſi 1X.

vennevi a i XIIl. di`Aprile dell’anno ſeguente Vittore II. e poſciachèV. …FI

laſciò questo di vivere a i XXVIII. di Luglio nel MLVlI. eſaltato vi "3F…

fu nel vegnente Agosto Stefano IX. 0 X. E gito che ſu questo a ri- SrcflmaIX.

cever la mercede dell’ apostoliche ſue fatiche in Firenze all’altro mon

do a i XXIX. di Marzo nel MLVIlI. ivi fu tumultuariamente accla- MLVIII.

mato Giovanni Mincio Capoano Veſcovo di Veletri col nome di Be- Bfflîdffiffl X

nedetto X. ed a i IX. di Decembre fu eletto in Roma Niccolò Il. ed’ínäpffié'

eſſendovi stato a i XXXL di Gennaio nel MLIX. ſolennemente coro-;NiccolòIL

nato ſu deposto,e confinato in Veletri Benedetto. Ed oh come intan

to dilatate avea ſue conquiste il Normanno Roberto Guiſcardo in que

ſto Regno , di maniera tale che aveaſi digia aſſunto il titolo di Du

ca di Puglia, e di Calabria, che dal regnante allor S. Pontefice gli ſu

confermato!

Punto non più felice della paſſata riuſc`i dopo l’accaduta morte M…,

a i XXlV. di Giugno nel MLXL di Niccolò II. la ſucceduta elezio-MgrtediNic

ne a i XXX. di Settembre di Aleſſandro II. poichè non ſolamente non di

fu approvata dalla Corte Imperiale , ma nel giorno de’SS.Simone, eA/tfſſtmdroſſ.

Giuda fu fatto Antipapa Cadaloo Veſcovo di Parma col nome di Ono- e di Onorio

rio II. Si portò questo con armate ſchiere in Roma , e l’ aſſediò nel H'Ãm'p‘q’ffi

MLXIL ma dopo ſanguinoſa strage s`i de’Nemici, che de’ſuoi , fu co— mx”.

stretto a fuggirſi naſcoſamente, ed alla fine in un Concilio tenutoſi ’n

Mantova nel MLXVII. ſu condannato , e chiuſo in Castel S.Angiolo. …xv…

Aveva intanto il celebre Abbate Deſiderio di Montecaſſino accre

ſciuto di molto,ed abbellito l’ inſigne ſuo Monastero , e quella s`i ve

nerabil Chieſa , e pregò il Pontefice Aleſſandro II. a volerne fare la

ſolenne conſacrazione al primo di Ottobre del MLXXI. e per render* CXZÎJLÒ_

la più ſpecioſa , e memorabile invitovvi per lettere tutti i Veſcovi nediMomz

della Campania , del Principato , di Puglia , e di Calabria , e molti “ì-[F710

Principi del Regno . V’ intervenner pertanto il Principe di Capoa, C0“

Gior
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1t a Dl SASSONE XLIL VESCOVO Dl NOLA

AnnidiG-C-Giordano il Figlio, e Rainolfo il Fratello , Giſolfo Principe di Saler

Mmu* no, Sergio Duca di Napoli, e Sergio Duca di Sorrento con molti al

tri nobiliſſimi Signori, e molti Cardinali con dieci Arciveſcovi , e

XLllI. Veſcovi. '

Un fu tra questi quel di Nola: ma perchè Leone Ostienſe, che

ne fece il Catalogo,ſi contentò di nominarli ſolamente col titolo del

Cm' intervie- le di loro Chieſe in questa guiſa : Portuenjis , Tuſculanenfis ec. Aver

m i?Ve/“’1"’ſzmus, Nolan”: ec. nè rimasto eſſendoci verun’ altro monumento di quex

"’M'NOZ"' sto nostro Prelato,non è poſſibil coſa il produrſene il glorioſo ſuo no

me,onde ſiamo stati costretti a ſegnarlo con N. . . . e finirem dicen

Mî‘ràxji"; do, che paſſato eſſendo all’eterno ripoſo a i XX. di Aprile nel MLXXIIL

leſſandra. Aleſſandro II. gli fii dato in ſucceſſore ai XXll. dello steſſo meſe Gre

Eleziom ‘ſi orio VlI. Fu questo un Sommo Pontefice,che acceſo di apostolico ze

Z'HG’egom lo non traſcurò fatica, ed industria per rimettere la troppo omai pre

' indicata eccleſiastica Diſciplina, benchè a ſdegnar ſi veniſſe a tal ſe*

gno l’Imperadore Enrico 1V., che in un conciliabolo tenutoſi ’n Vor
"wm' mazia nel MLXXVI. il volle iniquamente deposto.

Di Sqffòne XLII. Vaſco-vo di Nola.

CAPO XXX.

"i"ſi'L‘îç‘xí'C’MOlto celebre ſen va questo fra’ Prelati, che ſioriron ne’ tempi di

l Urbano II. come ſcrive l’Ughelli , benchè di lui menzion nè

pur faccia il Ferrari; ed il Capacci, e il Clementelli l’additino,c`ome

Anonimo, e pur ſi an di lui, non che del ſuo nome più ſicure testi

monianze nel famoſo Archivio della Santiſſima Trinità della Cava; e

ſpecialmente nel libro delle Famiglie ſotto la voce Nolani Epiſcopi ſi

leggezDSax'a quandam Nolan”: Epiſcopus ante annum Domini MCXLIII.

Proſeguiva intanto a governar con ferma, ed invitta costanza ad

onta di tutte le perſecuzioni il Pontefice S.Gregorio l’ Apostolica Chie

ſa , ed in un Sinodo tenuto in Roma nel MLXXX. confermò tutto

ciò , che di gia stabilito aveva intorno l' investiture , e le collazioni

de’benefizj fatti da’ Laici. Di ſdegno acceſo allora l’Imperadore Enrico

ragunatone un’ altro a Magonza vi fece eleggere contro di lui in Ari

tipapa Guiberto Arciveſcovo di Ravenna da’XIX. tra’Veſcovi , che vi

concorſero, ed Arciveſcovi , i quali poi ridottiſi a Brixen nel Tirolo,

ed unitiſi a XXX. altri ne confermarono l’ elezione ſotto il nome di

Clemente ill. e depoſero Gregorio VII.

Ebbe la trista nuova,di quanto era in quell’ empio Concilio av

venuto il S.Ponteſice, mentrechè ſervito dal nostro Veſcovo Saſſone ſi

tratteneva in questi nostri luoghi, e ne diè parte nel meſe di Luglio

per

Clemente III.

AntiPaPa .

 



 

LIBRO I. CAPO XXX.

per mezzo de’ſuoi Legati, e con la V. lettera del lib. VlII. ch’ egliÃnnidìG-Có

ſcriſſe in CicianoTerra allora della Nolana Dioceſi, ed or nobil Com* MU…"

menda della Religione di Malta , a tutti i Veſcovi della Campania

alle di loro orazioni la S.Chieſa raccomandando. .

Entrò finalmente dopo averla indarno due volte aſſediata,alla ter

za l’imperadore Enrico in Roma col ſuo Clemente III-e nel Latera

no a i XXL di Marzo del MLXXXIV. e collocatolo nel d`1 ſeguente
ſul pontificio trono volle eſſere da lui a i XXX. dello steſſo meſe in- i

coronato, mentre stavaſi S. Gregorio ritirato , e ben difeſo nel Castel

di S. Angelo. Qua fu strettamente aſſediato da Enrico; ma venuto in

ſuo ſoccorſo ſul principio di Maggio il famoſo Roberto Guiſcardo Du

ca di Puglia, e di Calabria ſi ritirò in Siena l’Imperador con l’Anti

papa , e libero il Pontefice fu dal Vincitor condotto molto onorevol

mente a Montecaſſino ; donde poi ſi ritirò in Salerno , e di la volò

all’ eterna pace del paradiſo a i XXV. di Maggio nel MLXXXV.

E perchè ancor durava la Sciſma di Clemente Ill. fu pregato,"`

anzichè rendeſſe lo ſpirito al Signore,a destinare in s`1 grave turbamen

to de’Fedeli il ſuo Succeſſore.Tre ne propoſe,e furono Deſiderio Car

dinale, ed Abbate di Montecaſſino, Ottone Veſcovo d'Ostia,ed Ugo~

ne Veſcovo di Lione in Francia , e perchè gli ultimi due ſi ritrova

rono in lontane parti,fu ſcelto fra loro Deſiderio, ed acclamar lo vo

levano,ma ritrovando in lui un’inſuperabile ripugnanza ſe ne astenne

ro per allora i Cardinali.Conoſcendo poi nell’anno ſeguente il pregiu

dizio, che riceveva la Chieſa da s`1 lunga vacanza,adunatiſi ai XXV- t _i ` ,

di Maggio, che fu la Vigilia di Pentecoste, il pregarono, per quanto"- ~'

v’è di ſacro, e di augusto, ad accettare il Papato , e pur ritrovando

in lui la medeſima fermezza il vollero forzatamente vestire delle pori-1
tificali diviſe: ma dopo quattro giorni naſcoſamente di Roma parten-v

doſi , giunto che fu a Terracina, le depoſe, e ſe ne tornò da Mona—

co a Montecaſſino. Pur *tanto fecero l’anno appreſſo,`che lo perſuaſero, …Adv…

ed a’IX. di Maggio il conſecrarono. Ma n’ ebbero aſſai presto,vale a Conſacrazio

dire i XV.di Settembre a piangere l’altrettanto doloroſa perdita , quan- ;82V- "4""
.\ , . . . . 1 1 mare III

to piu n era. stata deſiderata la di llll promozrone, e por vennero all …non… _

elezione di Urbano lI. a’XII.di Marzo del MLXXXVIII. Eleziom di

Fu per l’appunto in quest’anno ſotto di Ruggiero Normanno ſuc— Uìb‘m" H*

ceſſor di Roberto Duca di Puglia, e di Calabria , che Ladislao figlio

di Raimondo del Balzo Conte di Avellino, e di Caſerta,e Signor di‘ S Mar.“

Lauro ſi preſe il penſiero di fabbricare da fondamenta in quest’ ultima‘ Magda”;

ſua Terra nella Dioceſi Nolana una magnifica' Chieſa »in.onore di S.-di Laura.

Maria Maddalena, come narrato abbiamo al capo LIV. del,I.Tom‘o,

e ’l nostro Veſcovo Saſſone vi poſe la prima pietra nel ſeguente anno

MLXXXIX. - ñ ’~ ’

ì Zelantiſſimo del decoro della Caſa di Dio questo nostro Veſcovo

veggendo alcune Chieſe di ſua Dioceſi non eſſer tenute con quella ri

verenza,ed onor,che ſi conviene,poſe in opera ogni industria per resti

tuirle alla primiera venerazione , e ſplendore . E conoſcendo , che li

` Tom-111. P Mona

rr;

MLXXXÌV.

MLxxxV.

.Morte di

Gregorio

VIII.

inxxxvr;

MLXXXIX.

L_
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1 I4. DI SASSONE XLIl. VESC. DI NOLA.LIB-I. CAPO XXX.

AnnidiG-C- Monaci Benedittini ſi ſegnalavano particolarmente nel ben mantenerle,

"Buzz-5'220 donò liberamente all’ Abbadia della SS. Trinità della Cava, ed a Pie

Saſſone dom: tro, che n’era -Abbate, la Chieſa de’SS. Martiri Giorgio , e Leonzio

"Benz-'dining' unitamente con quella della S. Trinità preſſo Castelcicala , che ſorſe

ÈSÈÎGZ‘I‘ ben presto a tal gloria,che meritò nel ſecolo vegnente di aver de’Ve

Giorgio , e ſcovi per Rettori; un de’quali ſi fu Goffredo Veſcovo di Seſſa,_che nel

ijjnzyfflîzf MCXXVI. ſottoſcriſſe per rapporto dell’Ughelli ad un Privilegio,_che

"hà". * r" Onorio II. conceſſe alla Chieſa di Piſa . Ed è quella , che dal citato

Autore ſu diviſa in due, e perciò ſcriſſe Eccleſms S. Georgii , 0‘ Leon

n‘i ec. e che ſu poi con titolo di Priorato aſſegnata nel MCCCXCV.

dal S.P.Bonifacio IX. al Collegio delle Donne Monache Rocchettine

di Nola. Ed ancor ſi conſerva nell’Arca XlV. dell’Archivio della Ca

va al N. XXVlII. un Diploma, ov’è ſottoſcritto: Ego Guilielmus Epif

ſcopus Nolanm-Ego Gofrídur Suffianus Epiſcopus,O‘ Reffor S.Trinita:is,

e nel corpo di questa ſcrittura anche ſi legge: Gofridur grafia Dei Epi~

[capus,Reó`{ar,c’9* tustor Eccleſia S.Trinitatis.Ed in vece dell' una, e l’al

tra delle accennate Chieſe aſſegnò il lodato Abbate al Veſcovo Saſſo`

ne, e di lui Succeſſori in perpetuo un mulino al ſuo Monastero appar

tenente ſituato ſul fiume Dragoncello, e dove propriamente ſi dice al

la Foce, come ſi vede in un Diploma dato in luce dall’ Ughclliz 0V:

del nostro Veſcovo Bartolomeo egli ragiona.

.mxcm. Deſſo ſu parimente, che moſſo dallo steſſo pietoſo , e ſanto Zelo

“1”" donò nell'anno MXCIII- all’Abbate di S. Lorenzo di Averſa pur de',

_ . Monaci Benedittini la Chieſa di S.Salvator della Valle preſſo Scafati,

4'159- Mazz- e quella di S.Gennaro in Selva,e l'altra ancora di S. Maria in Domi

m "mm "‘ cella, che è quella preſente Abbadia chiamata S. Maria della Grazia

nella ſudetta Terra alle radici del monte di Sarno , che nell’ anno

MDCCXXV. fu dal S. P. Benedetto XlIL aggiunta , ed unita al Se

‘ minario Nolano. `

Ricuperò‘ finalmente nel MXCIV. Urbano II. il palazzo Latera`

Martedi”, nenſe,›dond’era stato poc’ 'anzi Paſqua diſcacciato dall' Antipapa Cle

ÈMU- d. mente,e paſſato eſſendo all‘altra vita ai XXIX.di Luglio nel MXClX.

PEZZI" ſu ,prontamente eletto a i XIV. di Agoſlo Paſcale II. il quale ebbe

' “c, nell’anno ſeguente il piacere di restar libero dal pertinace Rivale , ed

Antipapa Clemente , che fu chiamato a render conto della per tant'

annl'Îprofanata Cattedra di S.Pietro al tribunal dell’Altiſſimo, o ſul fi

nir di Settembre , o nel meſe di Ottobre . Egli è ben vero, che li

’ ñ Cardinali di lu'i favoratori eleſſero a ſuo tempo ſucceſſivamente due al

.o ſrl_Antipapi;~ma' niun di loro pocè gran fatto con Paſcal contrastare;

poichè il primo Alberto fu nello steſſo giorno di ſua intruſione fatto

prigioniero, ed `ilzſecondo Teodorico dopo quattro meſi ſu condanna!.`

to a far Vita monastica entro il Monastero della Cava.

.1-.
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DI GUGLIELMO XLIII.VESC.DI`NOLA.LIB.I.CAP.XXXL I 15

.lnm'di G.G.

MC

DZ Guglielmo Xu”. Www di N014.
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‘ I legge ancora tra liNolani Veſcovi annoverato nel libro delle Fa

. miglie,che- ſi conſerva nell’Archivio della Cava,al titolo Nolam' Epi

ſcopi- questo Guglielmo, di cui vi ſon’ anche dell'altra Memorie-,e nella

maggior parte de’ nostri Cataloghi ſì legge ancora il ſuo nome:ed egli

fu ſenz’ alcun dubbio, che ad imitazione del non men pio, che gene

roſo ſuo Anteceſſore donò nel MCV. col conſenſo del ſuo Cleto la mv.
Chieſa di S. Paolino entro la Citt‘a di Nola al Monastero di S.Severi-D°Z‘fí?C/”ſi"

no: come riferiſce~` l’Ughelli, che ’l chiama Guillelmo, ſe ben’o’ra Gu- {Îm'aj 11:23:

Iielmus lo ſcrive, ed or Guilielmus, ed or Guillelmus ne’Diplomi, che naflerqdi S.

ne rappormr › ~ Severino.

Durò per XVIII. anni , e~ poco men‘che mezzo il ‘Pontificato di MCM-"L'

Paſcale II. e giunto *al fine ai XVlII. di Gennaio nel MCXVII‘Iſiſu MortfdiP-Î

ſubitamente eletto-ai XXV. dello steſſo meſe Gelaſio II. il qual ſem/Z'Îé’z‘fmfelîdi

tendo, che la ſua promozione non era punto piacciuta all’Imperadore, Gelafio 1L

che ’perciò pien di mal talento eraſi avviato a Roma, ſi 'riſolſe di ri

tirarſi in Gaeta; Giunſe 'in qUell’alma Citta l’Imperadore‘, e non tro

vandovi ’l Papa, acclamar vi fece Maurizio`Burdino,e chiamarſi Gre

gorio VIII. e per 'le ſue, ſaCrileghe mani volle eſſervi dell’imperial dia_

dema coronato. . ..

-’ Se n'andò allora in Francia conſueto'aſilo dtt-’perſeguitati Ponteſie MMC"L’F'G

ci il vero Papa Gelaſio, e vi terminò ben presto di vivere ai XXIX; ,aſÎZ‘ÎL'ne‘

di Gennaio dell’anno ſeguente,ed al primo di Febbraio vfu creato Ca- Elezione di

listo II. e con molta” ſolennità incoronato 'ai IX. dello’ steſſo meſe'in Cſm/7°”

Vienna di Francia. Tenne in Rems prontamente un Concilio, e ſcom’- '

municò Burdino. Fu questo preſo nel MCXXI. nella Citta di. Sutri' ,_

ſpogliato d' ogni pontificia diviſa,legato vergognoſamente su d’un Cam

melo, e condorto va Roma ai XXL di Febbraio,donde fu rilegato nel

Monastero della SS. Trinità della Cava. ` ſi ’ i

Si conſerva nell’ Archivio di questo inſigne Monasteîro< uno stro- i.

mento nell’Area XIV. al N. XXVlII..›fa`tto’ in quest’anno, che* ſu

il IV. del Principe Giordano di Capoa,che contienel’enfiteutica con

ceſſione diñ una :Terra nelle' pertinenze di Cicala fatta dal gia lodato
Goffredo Veſcovoìdi Seſſaſi,comeRettore, eCustode della» ſuddetta Chic*

ſa della S. 'T‘rihÌÒ, a Giovanni Bagano col cenſo della meta di un ta

r`i, e ſottoſcritti-vi ſono Guiliclmus Epiſcapm,Gofridur Sue/ſam” Epiſcoé

PBS, O* REHM-S. Trinitatis.ñ '
.Interverme in': quest’anno steſſo il nostro-Guglielſimo nel meſe di

TomJII. P 2 Mag~

Gregorio

VIII. Anti~

papa .

MCXXI.

. A—ÌL z_ -`... ‘fa “"31- ~_L A - ;AL-- *K: **- ^ "ñ 1-`_~
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AnnidíG-C-Maggio con Ottodono, od Ottone Arciveſcovo di Capoa, Roberto Ve

Mcm* ſcovo di Averſa,e Matteo Abbate di S. Lorenzo de’PP. Caſſmeſi per

testimonio alla restituzione , che ſu fatta dal 'riferito Principe Giorda~

no a Donato Veſcovo di Pozzuoli, e ſuoi ſucceſſori dalla Chieſa di S.

Angelo , come leggeſi nel Diploma dato in luce dall’Ughelli del me

morato Pozzolano Veſcovo ragionando. i

mcxxttt. Donò egli il nostro Guglielmo nell’anno MCXXIII. la Chieſa di

JÌVeſwvo S. Michele Arcangiolo della Terra di Striano ov’ egli aveva in que’

j’aèíhíi-mfîp_ tempi, ſiccome raccontato abbiamo a car. 348. nel I. Tomo, la ſpiri

Bmedimni tuale total giu'ridizione, con tuttii di lei beni, e ragioni in perpe

l‘ Cſì‘ì’ſ‘ ‘ſi tuo a i Monaci Benedetti‘ni de’SS. Severino , e Soffio di Napoli col

&Mic/ich- m - . . , .

s…,m. cenſo di avere a portare ogm anno a ſe, e por per ſempre a Veſcovr

ſuoi Succeſſori nella Epiſcopale Nolana Chieſa nel festivo giorno dell’

Apostolo S.Andrea tre tati d'oro di Amalſi,che ſarebbero preſſo a poco

tre zecchini: come appariſce dallo strumento-dato in -luce di lui fa

vellando dal lodato Ughelli. ,_ › _

Mcxxiv. Morì nell’anno ſeguente a i XII. di Decembre il Pontefice Ca

$2"'Î14'Ecl`f:listo II. ed a i XXI. dello steſſo meſe fu proclamatoOnorio II.

zionedjonz. Eran gia da due ſecoli,che Tancredi Normanno avido di ~maggior .glo— `

rio II. 'ria , e di più vasto dominio era venuto in Italia, e cacciatinevi Lon— `

gobardi, ed i Greci, impadronitoſi della Puglia,,e dellazCalabria avea

avuti per Succeſſori un dopo l’altro i Figli Dragone, Unſredo, e Gof

fredo, a cui ſucceſſe il Figlio Roberto Guiſcardo, che per aver caccia

ti i Saraceni di Sicilia, ove ſin dalla metà del IX. ſecolo ſignoreggia

vano,fu ſalutato Duca di quell’lſola,e ne laſciò erede ſuo figlio Rug

giero , dopo cui venne Guglielmo , il qualefu ſpogliato s`1 della Pu

glia,che della Calabria da Ruggiero ſuo Cugino.

MCXXlx. Parve a questo non convenirſi ad un Signore di sì, ampio stato il

‘ ſolo titolo di Duca,ed aſſunſe a rapporto di molti Scrittori nel Mag

o gio del MCXXIX. quel di Re di Sicilia,eñſi fece ſolennemente inco

ronare in Palermo, che costitul Capo del ,ſuo Regno , ſe ben per Re

nol volle mai riconoſcere il Pontefice ’Onorio II. Morto però questo

"CX-V- alli XVI. di Febbraio nel MCXXX. ed elettoſi con ſomma ſollecitudine

M0!“ ‘ì' 0- 1 -d‘ ſ t Il. b 11 fl ſſ ‘ A ‘ a
no… Udc_ ne l eguente nnocenzo e qua ne o e o tempo ln ntip pa

zionedìſnng. Anacleto , volle questo aggiungere alla poderoſa fazione, che aveva in

AmRoma per eſſere di una delle più_ nobili, e più --potenti famiglie di

'WM' quell alma C1ttà,la valoroſa protezxon dt RUggiero,e’l-fece per mano

Incaronazío- di un ſuo Legato nel meſe di Decembre in Re di Sicilia incoronarc

Ze“ "zi-"Re per la prima,ed uní'ca volta, come porta‘ la più ateurata opinione., _e

55 ' per la ſeconda, ed in confermazion della prima, ſe c'rederſì voglia a.

coloro, che ne racconta” l'altra poco su~ riferita ,che di propria au-.

torita far ſi fece: e l’investì di Puglia , e di 'Calabria, di Capoa , ed

eziandio di Napoli, benchè questa un Ducato foſſe dall’ orientale Im

perio dipendente; per lo che ſu costretto Innocenzo 'a-ritirarſi in Fran

MCXXXI. cia. Ritornò nulla di manco nel ſeguente vanno in Roma , e coronov

vi a i IV. di Giugnokl'lmperador Lettario; ma pur-;viepiù patente ri

* cono
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conoſcendovi il 'partito del ſuo Rivale per non dar'occaſione a nuoviſhmidÎG-Q

‘ MCXXXſcandali, e ſtragi ſi ritirò nella Citta di Piſa. .

Sparſaſi intanto per tutta la nostra Campania la fam-a della San

tità di S. Guglielmo illustte Fondatore della. Congregazione de’PP. Be

nedettini di Montevergine ,i il pregarono a gara , com’è ſcritto nella

Cronaca del P. Abbate Giordano, tutte le vicine Citta ,-e popoloſe

Terre a voler fondare in eſſe un qualche ſuo Monastero; e fu‘ appun

to,come accennato abbiamo al Capo XLIII. del LTomo nel MCXXXIV. "FXXKW

che Raimo, o Rainca Signor di Castelcicala preſſo Nola donò al Mo

nastero di Montevergine alcuni territori nel Caſal di Caſamarciano, in

una Chieſa, e Monastero ſotto il titolo di S. Maria del Pleſco, ed »an

cor vi ſi vede una grorta nel Monte, ove ritirar ſi ſoleva il Santo ‘a

far penitenza , ed orazione . Crebbe ſubitamente per ‘l’ oſſervanza, ,e

regolar diſciplina, per l’edificazione, che diedero, e la Santiſſima vita,

che vi menarono que’nuovi Religioſi, in tal credito, che li Diſcenden~

ti del testè lodato Raimo gli donarono la contigua ampia montagna,

e ſi a moltiplicar ſi vennero aſſai presto le di lui rendite , che giunſe

` u

ondazíone

ad aver Terre, e vaſsalli; e benchè col lungo andar del tempo,o-.Per“ `

le ñſuccedute guerre,o per le mutazioni de’domini nev abbia perduta' la

ſignoria,è rimasto ciò non ostante una delle più inſigni Abbadie diquesta

inclita Congregazione;e pe‘r eſsere in luogo d’aria perfetta,ſolitarioì,ed

attiſſimo all’educazione de’Giovani, calar vi ſi facevano dal Noviziató

di Montevergine a far' il corſo deÎloro studi: ed a’ tempi nostri eſsen—

doſi renduta molto più ampia,e magnifica,e 'nobilmente ornata* l-a'- fab)

brica vi ſi è introdotto il ſecondo Noviziato,e viſi educano ancora-‘de’

Giovinetti Alunni in tutte le migliori ſcienze. - . -

Donò nell’anno steſso Lodovico di Somma anch’egli a quest’inſi

gne Monastero alcuni territori nelle vicinanze di Somma,_e Ruggiero

Padione Conte dell' Acerra gliene donò alcuni altri in ‘Cisterna, ove -a

richiesta di que’ Cittadini edificò lo steſso S.Guglielmo ~una piccola Chi‘e’é

ſa con una caſetta per pochi Monaci,che vi dimoraron per poco tem

Di cdi-m; .

p0; poſciachè eſsendo in luogo di aria poco ſalubre,ſituata su la pub- '

blica strada , e ſoggetta in que’ tempi non meno agli incomodi de’

Paſsaggieri, che alle molestie de’ſoldati , ed’ ogni più ſcellerata gente

della campa-gna furon costretti aſsai prcsto ad abbandonarla', e paſàan—

ſene ad abitare dentro Marigliano, ove,_ſiccome ſu detto a car. 306.

nel I. Tomo, edificaron la Chieſa di S.Maria della Grazia con aſsai‘
\

comodo Monastero, che or' e una delle inſigni Abbadie Ìdi‘ quell’incli

ta Congregazione. i ` ,

Fondò nel ſeguente anno il lodatoSanto in una-Valle -di Sal-no;l MC“X‘”

che a lui donò Enrico, che n’era Conte, un’altro Monastero: lo~che

inteſo avendo due vicine Terre della nostra Dioceſi Lauro , e Palma’

moſse da ſanta emulazione il pregarono a volerne piantare in eſse an

che degli altri ,è eſibendoſi a contribuire alle ſpeſe delle neeeſsarie ‘fab

briche s`i delle Chieſe, che, de’Monasteri, e ad aſsegnar-'ñſufficienti ren

dite

- —`… ~_`—\-~'… - A

del filoni/iau

ro di Caſa—

un de’quali edificò prontamente il S. Padre adristanza del Donatore‘ marcia”

N

~C|
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E Mariglia
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Ã'Î'ÎidiGG-dite per lo ſostentamento di que' Religioſi , che vi manderebbe . Ac

MLXX'W' cettò di tutto buon grado il S. Fondatore la pia offerta , ’ſi portò di

erſona nell'uno,e l’altro luogo,e v’erle prontamente fuor dell’abitato,

ſiccome era ſuo costume , due Monasteri . In Lauro , ſiccome riferito

_abbiamo a car.3i7.de11.tomo alzòtla Chieſa di S.Giacomo,ed or vi ſi.

ſia quaſi di pianta , e con molto maggior magnificenza riſaccendo il

DiPaima. Monastero , ed in Palma, come più distintamente narrato abbiamo a.

carry-9. quella, che poi fu trasferita nel Caſal di Vico ſotto il ti

tolo di S.Croce.

e Giunſer ben presto ambedue questi Monasteri ad aver non ſola.—

mente copioſe rendite,ma anche a ſignoreggiar ſu de’Vaſſalli,come in

dubitabil coſa ne ſi rende da più Bolle di SS. Pontefici Celestino II.ed

Innocenzo Ill. nelle quali eſpreſſamente o concedono , o confermano

a’ Monaci di questa Benedittina Congregazione: In territorio Cicalae Ec

cleſiam S.Mariae de Pleſco, e: bon-lines, et poſſeſſiones, qua; ibi haben':

I” territorio Lauri Eccleſinm S.ſacchi cum nominilzus , et poſſeſſionilms ,

guns illidem babetis. ec. `

' ñ Avvenne , ſiccome leggeſi nella Cronaca Caſſinenſe nell’ anno

MCXXXVIII. uno strepitoſo sbocco del Monte Veſuvio , che non ſo

Veſuvio. lamente diè fuora un gran torrente di fuoco, e ſparſe la maggior par

te del nostro Regno di larga pioggia delle ſue ceneri, ma copri con

eſsead alcune Provincie anche la luce del ſole: Paſi haec egli dice del

Re Ruggiero, Salernum veniens,mons Veſuvius magnum ſuſcita-vir incen

dium, quod ſecurus est pulvis ranrae denfirudinis, ut totum aerem olnene

braret, er toram bano regionem uſque ad Principatum, et Calabriam ec.

Si tratteneva intanto Innocenzo II. in Piſa ſignoreggiando a ſua.

Mom- diA- posta in Roma l’uſurpatore Anacleto: ma poichè questo ai XXV. di

"“dm* Gennaio del 'Corrente anno terminò la ſua vita, e "l ſuo regno , ſeb

_ ben vollero i Cardinali del ſuo Partito dargli nel meſe di Maggio iri

Vmm-c Anti- ſucceſsor Vittore, ~non veggendoſi però'questo in istato di porerſi nell’

PW" uſurpata dignitaſostenere, rinunziò ſpontaneamente, e laſciò libero ed

il, Papato,e Roma ad InnocenzozNon rimaſe perciò nè men quieto il

vero Pontefice, ma gli restò non .poco che fare col Re Ruggiero, da.

cui ſu menato- prigione, e costretto nell’anno ſeguente a confermargli

il,` titolo di Re di Sicilia, e-di Puglia , che avea avuto da Anacleto;

,_ QUBHWÎÎQUC aveſſe ſin dall’anno `ſcorſo nnitamente con l’ Imperadore

Lotario creato Duca di Puglia Rainulfo Normanno Conte di Avellino.

Tornò di bel nUOVO in quest’anno per rapporto di Falcone Bene

.ventano ad infuriarſi ’lVeſuvio, vomitò per otto giorni gran fuoco e

s`i gran quantita di ceneri,che largamente ſi difuſero ſopra Salerno, e

NaPOÎÌ, Capoa ,.e Benevento:. Ex e/'u's incendio pul-uis niger, e: barri

bilis exi-vit , et uſque Salernum , et Capuam , et Neapolim pul'vis ille a

facie 'venti per-volumi'.- ignis; 'verdi ille per dies oflo 'viſus e/Ì: de quo P111'

-vere ci-ves multi Bene-ventunorum , e: ego ljujur operi; deſcriptor collegi

mus: per dies 'veri triginta p'ulvir 'ille ſuper rerram *viſut

Fu questa cenere di colore piuttosto olivastro,che nero,e ſottile,

e dell

Di Lauro .

MCXXXIX.

Sboceo 'del

Veſuvio .

Sue ceneri .

i ,,,., l
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e denſa , e rappreſaſi ’nſieme divien s`i dura , che reſiste' fortementclnnidiG-C.

anche a ferri.Non son però le ceneri, che eſcon s‘i di ſovente da que. “CHX“

sto monte ſempre nere; pur benchè ſicnſi or nericanti, or roſſiccie, or’

albeggianti , è vano il penſier di coloro , che ſcriſſero uſcir fumo , e

cener nero da quella bocca del monte, che guarda il ſettentrione,fgor

gar bianca da quella, che è volta a mezzogiorno , e ſpargezſi la mf.

ſigna daquell’ altra , che corriſponde all’ Oriente ,

Or verſo di questo tempo, come ſi pruova dal di lui ſucceſſore,

benchè determinar non: ſi poſſa l’ anno preciſo,paſsò da questa all'altra

vita il nostro Veſcovo-Guglielmo di glorioſa memoria.

"Di’Bàrtolamé-q ‘XL'IV, Veſt?” di Nola .

c, .ALÎPſi o xxxn.

Ra eglilrgia‘statoi‘eletto alla nostraChieſa, benchè un ſia di que'

molti ſono ſilenzio trapaſſati dal nostro Canonico Teſorier Fer

MCKUH.

rari, nell’anno ,MCXLIII-come -ſi vede nel più volte citato libro del-e '

le Famiglie .nell’ArchivionellaC-ava, in cui ſi. legge Dominus Bartolo'

meus Epiſcopus Nolanus anno MCXLIII. menſe Decembris ., Ed iſt-ſorta: .A `

eſſendo una gran *lite in .rptest’armo traìlui,e’l Monastero ſudetto ſopra

la gia mentovata. Chieſa-de’SS.Martiri Giorgio, e .Leonzio nel terÌ'ÌIO*:

r-io Nolano, e l’altra della Trinità preſſo Castelcicala ,- che donate' fu*

ron dal Veſcovo Saſſone, come a ſuo tempo fudi noi racconta-to, al.Monastero della.Santiſſima.Trinita della Cava, ed a PiC_.\ſ0,tChC. n'era‘ U _

Abbate, con,pat;to,ehe inx lnogo: di cenſoflperpetuo egli~aſſegnaſſe per; `

ſernpre a tuttiiiíutur—iVeſcovi Nolani un mulino. preſſo_ alla foce del*

fiume Dragoncello: e .quantunque .e‘ſibitifoſſero per partezdiv quel ve*:

nerabile Monasterozdue privilegi, in un deTquali ſi conteneva , che il:

Veſcovo Saſſone‘…col..eonſiglio. del `Clero della ſua Cattedrale donate: gli

aveva nella deſcritta‘ guiſa‘: le..me'ntovate Ch.ieſe,e nell’altro,che Gior

dano-.ſaliera Principe di .Capoa- confermata. gli aveva qvuesta donazione;

pur- non ritrovandoſi -nel.Veſcovſ~le- Nolana Archivio le neceſſarie ſerie-‘

ture. per pocerſr; qnesta cauſa .giuridiCamente decidere,xſi, venne dal *no-v

fimVeſcovoz Bartolomeo.alla..preſc’nza del ſuo -Metropolitano:.Guglielr

W‘: Arcivefrmmdi xSalcrno,di-Ruggiero :Veſcovo -di Nuſco,î e .di altri

illustri Perſonaggi col conſenſo

conſiglio di Uomini prudenti a questa fra di loro amichevole compo

ſizione nell’ultimo meſe di quest’anno.

Rinnovò il nostro Veſcovo, e confermò all'Abbate Falcone,e ſuo

Monastero della Santiſſima Trinità della Cava la donazione delle con*

trovertite Chieſe con' patto, che l’ uſufrutto di eſſe restaſce a vantaggio
.

;a 1

Il Veſcovo di

Nola ſuffra

del Clero;della ſua Cattedrale, e-cbll dts"
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Ami-1" Gñcñdi un certo Guglielmo Canonico Nolano per tutto il corſo della ſua vita,

.MCH-Ill.
e che questo vicendevolmente reſtaſse obbligato a viſitare ogn’ anno quel

venerabile Monaſtero nell’Ottava di Pentecotte,quando vi ſi celebra 10

lennemente la feſta della SS. Trinita,ed a portargii una libra di cera.

Terminato poi che foſse il godimento de' mentovati frutti o per mor

te, o per rinunzra nella perſona del Canonico , rimaneſsero libere di

bel nuovo le diſegnate Chieſe a quell’inſigne` Monaſtero, e ſuo Abba

te, ed allor quello tenuto ſoſse di aſsegnar nuovamente in luogo di

perpetuocenſo a’ Veſcovi di Nola per ſempre in avvenire il gia pat

teggiato mulino, od altro a quello ſomigliante nel medeſimo fiume

Dragoncello: come ſi legge nel Diploma fattoſi nel meſe di Decem

bre di quest’anno dal Veſcovo Bartolomeo , che ſi conſerva originale

nel memorata inſigne Archivio nel primo Armario lett. E. n. LIX. ed

in copia autentica nella libreria del Veſcovil Nolano Seminario,e leg

geſi in istampa nell’Ughelli.

Ebbe intanto ben molto a ſoffrire il Pontefice lnnocenzo da’Ro—

mani, che ſottrar voleanſi-dalla ſua giuriſdizione, e ristabilire in Ro

ma l’antica Repubblica da’proprj C0nſoli,e Tribuni della Plebe rego

lata; a tal ſegno che acquietar non li porendo a provar ne venne s`1

ſier cordoglio, che ne mor‘r di" dolore a i* XXlV.di Settembre di que

M‘ì'” "'1”' sto corrente anno ; e fu nel d‘i ſeguente acclamato Celestino ll. Non

”utenza II.

Elezione dì g

Celeflino U.

MCXLÎ V.

Di Lucio II.

MCXLV

iunſe questo che a i '1X- di Marzo dell’anno venturo, e diede luogo

all’elezione di Lucio ll. che ſollecitamente fu~ fatto a i‘ X11. del rife

rito meſe di Marzo. '

Avvanzoſſi viepiù che mai l’incominciata lite tra iCittadini Ro

mani,e li Pontefici ſopra il temporale dell'alma citta,di modo che tal

MarzcdzLL. pregiudizio ſofferir non volendo ilnovel Papa ſi portò un giorno

cio H.

Elezione di

.Eugenio [Il.

MCXLVÎ

MCXLV".

“CXLÌX.

Morte di

.Ruggiero I.

 

 

con la ſua.milizia al Campidoglio per cacciarne a forza iſedizioſi

Senatori: ma‘colpito in quel tumulto da un‘ſaſso terminò di vivere,

e di regnare azi XXV. di Febbraio nel MCXLV. Fu ſcelto in di lui

ſucceſsore, e oonſecratodue giorni doPo Eugenio [iL-il quale ſu co

stretto a› trattenerſi ’n Viterbo,ſìnchè non. conchiuſe la pace co'Roma

ni nell’anno’vegnente. Sincera però, `.nè durevol ſu questa, ed obbli

gato ſu nell‘anno appreſso ad uſcir da Roma, e ritirarſi in Francia ,

donde non ritornò in Italia, che nell’anno MCXLlX. ‘

Segui ’n quest’anno la morte di Ruggiero Normanna primo Re

di Sicilia,e di Puglia,e non gi‘a nel MCLlV.come `falſamente a ſcrit

to il Faazello, e molto meno nel MCLXIV. come nulla meglio ci

riferiſce il Maurolico ciò costando ad evidenzadal di lui ſepolcrale e

‘ pitaffio nella maggior Chieſa di Palermo, che ſu malamente traſcritto

dal Summonte‘; ed è questo: c ›

'U .

r .
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SI FASTVS HOMINES, SI REGNA, ET STEMMATA LVDVNT,

NON LEGVM, ET RECT! HIC NORMA ROGERIVS ISTIS

EST LVSVS REBVS COMlTB A QVO' NOMINE NATVS

VIRTVTVM HIC SPLENDOR SITVS EST "DIADEMAQVE REGVM:

~ V1x. ANN. LVHII

REGNAVIT ANN. XVIII[

OB- ANN* MCXXXXVIIH

Ed ecco ad un Re ſaggio, diſcreto, prudente,e liberale principalmen

te verſo delle Chieſe,e de’Letterati ſucceder Guglielmo ilMalo degno

di s`1 obbrobrioſo nome nulla meno per l’empieta de’ſuoi Ministri,che

per la propria, comechè crudel ſi foſſe, ed avido oltra miſura d’oro,

e diponori;e’l qual’era gia stato quattr’anni innanzi vivente il ſuo Ge

nitore incoronato.

Tornò finalmente in Roma nel MCLILil Pontefice Eugenio,ma

più ,che per ſignoreggiarvi, per deporvi le ſue mortali ſpoglie ai VI.

di Luglio nell’ anno vegnente . Allor fu prontamente acclamato agli

XI. dello steſſo meſe Anastagio IV. che terminò il breve ſuo Pontifi

cato a’Ill.di Decembre del ſuſſeguente anno MCLIV.ed ebbe in ſuc

ceſſore nel giorno, che immediatamente ſeguì alla ſua morte , Adria

no IV.

Di Roberto XLV- [/q/"c0170 di Nola.

C A P O XXX….

Ncor questo Nolano Pastore ſen va tra quelli,de’qualí “è ÌÎ'FCT’

rari, nè l’Ughelli, ne verun’altro , di quanti accinti ſi ſono fi

nora a teſſer cataloghi de’ nostri Veſcovi , anno avuto conoſcenza; e

pur di lui ſi fa chiariſſima menzione nel già ſoventi fiate riferito libro

delle Famiglie nell’ Archivio della Cava e primieramente con qucste

parole: D. Robert”: Nolan”; ele-&u; anno 1158. Maii 1ndìc.V1. ove ma

nifestiſſimamente ne ſi fa vedere e l’anno, e ’l meſe, nel qual fu pro

moſſo al Veſcovato di Nola questo Roberto.

Fu richiesto in questo medeſimo tempo Giovanni Veſcovo di Ca

ſerta da’Padri Benedittini della SS.Trinitä della Cava a donar loro le

Chieſe di S.Maria, e S. Marciano nel territorio di Maddaloni,che sta

vanſi ’n pericolo di rovinare, per rifarle, e mantenerla Col COÎÎVſ-'n'ÎVOl

decoro, e dovuta venerazione. Sen venne allora per ciò il gia lodato

Caſertano Veſcovo in Nola, come in luogo di mezzo tra la ſua Cit

tà, e quella della Cava a trattar’co’memorati Monaci questo affare .

E nella Chieſa da noi poco ſopra ricordata di S. Giorgio alla preſenza

dcl nostro Veſcovo Roberto conccdè le riferite, Chieſe ad eſſi , e lor

Tom-Ill. Q ſuc

Ãnnidi G.C.

MCXLIX

Guglielmo il

Malo .

MCLÎÎ.

MCLln.

Morte di

Eugenio III.

E di Anafla

gio IV.

MCLtv.

E di Adria

no IV.

MCLVXII.
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AfflidíG-C-Succeſſori in perpetuo con obbligo di pagar per ſempre ai Veſcovi di

Mu…“ Caſerta dieci tarÎi di moneta di Amalfi in ciaſcun’ anno nella festivita

dell’ Aſſunzione al Cielo della B. Vergine con ſuoDiploma fatto nel ſo

praddetto meſe di Maggio di quest’ anno medeſimo , che ſ1 conſerva.

`nel ſoventemente rammemorato inſigne Archivio della Cava , nell’Ar

ca I. lett. E. N.IlI. comechè di lui non abbia avuta cognizione alcu

na l’Ughelli, che stampato altrimente l’avrebbe ſenza dubbio nella ſe

rie de’Veſcovi Caſertani del lodato Giovanni ſurnomato Quanquaſſore

ragionando, e da lui tratta avrebbe la notizia di quest’altro nostroVe

ſcovo, nè l’avrebbe fra li Nolani tacciuto. Per lo che ci prenderemo

noi il penſiero di pubblicarlo ſul fin di questoTomo ſottoſcritto eſſen

do in primo luogo dal nostro, e poi dal Veſcovo di Caſerta:

Ego Robertus Nolanus eleéìus

Ego idem Johannes Dei Clementiä Epiſcopus.

MOÌJÎZJXZ_ Compi nel ſeguente anno al primo di Settembre il ſuo mortale

driano IV. .pellegrinaggio Adriano IV. ed ai ſette dello steſſo meſe ſu su l’aposto
Zelzſ'ſioü d' lico ſoglio eſaltato Aleſſandro II.e poco dopo acclamato venne in An~

H; ,fl-"VFM, tipapa Vittore III. il quale-con la protezione dell’Imperadore Federi

reAnzipapa. co l. Enobarbo detto Barbaroſſa turbò molto la S. Chieſa: e benchè

non aveſſe gran tempo da goderſi dell’uſurpata Dignita ſuprema, mor

to eſſendo ai XX. di Aprile nel MCLXlV. non perciò ebber qua ſine

Edipaſcalei travagli del vero Pontefice, poichè ſu ſurrogato immediatamente da.

HL Ann-Pa_ gli Scrſmatici in ſuo luogo due giorni dopo Paſcale lII.Onde egli veg

pa. gendo non poter reſistere alle forze dell’ lmperadore , che ſostenevano

ostinatamente gli empj ſuoi Rivali, riſolſe di ritirarſi in Francia , e ’l

nostro Re Guglielmo il preſe ſopra le ſue galee , e da Terracina ,vel

portò ſicuramente. E questo fu il primo Pontefice , per quel, che ſap

piamo, che preſe con ſomma distinzione ſotto la protezion di S. Pie

tro, e ſua la Chieſa di Nola, come ci rammenta Innocenzo III. nel

la Il. Bolla da noi riportata ſul fin del I. Tomo.

Per conſiglio dipoi, e con l’ajuto de’Re di Francia , e d’lnghil

terra in Italia ritornando, sbarcò su legni Franceſi ’n Meſſina , e vi

ſu con grandiſſima pompa, e festa dal nostro Re ricevuto, e ſopra le

ſue galee a Roma ricondotto.Ma ſe fece s`1 bell’ opere a riguardo del

Vicario di Cristo, ne fè tante, e s`i perverſe, e fiere verſo de’ ſuoi Po

Iniquz'n‘z dz' poli, che ad acquistar meritamente ſi venne il ſoprannome ,. che an

ffií'ezm" ‘I C01' gli dura, di MALO: delle quali una ſola baſterà raccontarne ri—

Moàm diſerita dal Fazzello, e da Giovan Villani,ed altri de’nostri Storici. Fà

cuojo. delle monete di cujo `stampato con le ſue inſegne , e mandò bando

per tutta l’iſola di Sicilia, ordinando ſotto rigoroſa pena, che ciaſcun

de’ſuoi vaſſalli portaſſe al reale Archivio quant’ oro, ed argento ave

va s`i ’n denari, che in qualunque altra coſa lavorato imperioſamente

comandando, che ſotto capital pena altra moneta non correſſe, che la

nuova di cujo .

MCLXIV.

Per
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-ñ Per aſſicurarſi di poi, ſe foſſe ſtato puntualmente ubbidito, man-*ÃWF‘JÎGC

'dò per *lañCitta'di- Palermo ſconoſciuta perſona a vendere un belliſſi- "un“

mo cavallo -al vil prezzo di uno zecchino,purchè foſſe ſpecifico in oro:

e perchè niun più veramente ne aveva, non eravi , chi comperar lo

pateſſe. Se' -ne- invaghi ciò non ostante-~ molto ardentemente un nobil

Giovane, e diſperavaſi non avendo modo da poterlo acquistare. 'Ricor

'doſſi alla ſine , che alloraquando fu condotto a ſeppellirſi ſuo Padre', Moneta in

gli ſu posto cin bocca dalla vedova Conſorte uno ſcuto d'oro: corſe al-v 5°“? a D.“

‘la tomba’; ed` apertala ‘fel preſe,- e coneeſſo comperoſſiì ’l cavallo , ed 0""

aſſicutò il- Recon tal. fatto,:che avuto avea tutto l’oro, e l’argento,

che bramava;~.Moi-`i. quindi 'il Re ſul cominciai* dell’anno MCLXVI. MC"…

ed ebbe in ſucceſſore Guglielmo II. -ſoprannomato tutto all’ apposto il Mama/'bu,

BUONO. Mori ai XX. di Settembre del MCLXVIII. anche l’ Anti- BMW I

ñpapa'_ Paſcale,.e fu da’ ſuoi ſeguaci proclamato .Calliſto II-I. per .conti- ÉCÃXÉBP

‘nuar quella ſciſma, che diè ben lunghi travagli a più Pontefici,e gra— ”Am-“papa.

.vi ſcandali alla Chieſa. *

I

i

Di Rufflm XLVI. Vaſco-va di Nola.

.C A P O ` XXXIV.

.. , ) , ‘i

."i'ſ'ſ - >

Opo la morte di Roberto, benchè preciſamente non ſi ſappia in
qualñtempo ella avveniſſe, fu eletto Veſcovo di vNola Ruffino,

il quale ſe ben dal Ferrari, e dall’Ughelli fu trasferito dopo Bernar

do, di cui nel ſeguente Capo ragioneremo, a questo antepor ſi deve,

come tra poco farem manifesto ad evidenza. -- ñ;

Diremo intanto, che ſucceduta eſſendo in Inghilterra la data ſu

nestiſſima morte da quattro Cavalieri, che diviſaronſii di ſar gradita

coſa al Re Arrigo, alli XXIX. di Decembre nel MCLXX. nella ſua

ſteſſa Chieſa aPpiè dell’altare al gran Difenſore dell’Immunita eccleſia— Martirio di

stica, e gran Martire di Chieſa Santa Tommaſo Arciveſcovo di Con- *E: g"mmzſ"

turbery , ed eſſendone. stato accagionato per Autore il Re preſſo del '. "m" "

regnante Pontefice Aleſſandro Ill. proccurò egli ad ogni studio nel ſe

guente anno col giuramento di più ſuoi Ambaſciadori dl perſuadere al maxx"

Papa non eſſere stata di ſuo ordine commeſſa . Altro questi però non

valſero ad ottenere,ſe non che mandaſſe il Pontefice nell'anno MCLXXII. Maxx“

due de’ più illustri Cardinali, che allor foſſero in Roma: un fu Alber

to- Morra Prete Cardine di S. Lorenzo in Lucina , e Cancelliere del

la S.R.Chieſa, che fu poi Gregorio VIIl. ed era della nobiliſſima Fa

miglia de’ preſenti Principi di Morra, e della Signora Ducheſſa di Ve

noſa D.Iſabella Morra moglie del Duca di Venoſa Sig. D. Gaetano Ca

racciolo del Sole degniſſimo Fratello del nostro Monſignor D. Troiano

TomJII. Q a Veſco
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’Jimi di GL‘. Veſcovo di Nola: e l’altro ſi ſu Teodino Prete Cardinal di S.Vitale,

”Cl-“m perche come ſuoi Legati a latere n’eſaminaſſer la cauſa ,..edzaſſolveſſe

ro il Re Arrigo, ſe non conſapevole il provavano, e lo ſcomm’unicaſ

ſero,ſe complice il riconoſceſſero. . ,

Seppeil Re la di lor venuta , e ſi portò loro incontra in Nor

mandia , che era di ſua giuriſdizione , ove gli accolſe ,con tutte le

dimostrazioni di onor ſommo , e ſingolare, e la Domenica innanzi

all’ .L. ”Fuſion del Signore giurò ſolennemente alla di loro preſenza Sii

de’SS. Lvangeli, che nè voluta aveva , nè comandata la morte dell'

Arciveſcovo di Conturbery, e protestoſſi nulla di manco di eſſer para

_ .. to ad eſeguire qualunque penitenza, che da loro imposta gli veniſſe -.
‘ ſi~. w. Ciò diſſe con tanta umiltà, e divozione , che traſſe lagrime di tene

rezza dagli occhi di tutti coloro, che v’intervennero, e perciò fu pub

blicamente fuor la porta della Chieſa da’Legati aſſoluto..Firmò poſcia.

Arrigo il di lui figlio in mano del Cardinale Alberto , e promiſe di

‘eſſere per oſſervar fedelmente tutte le condizioni tra ſuo Padre , e ’l

Pontefice concordate.

Celebraron poſcia i Romani Legati nella Normandia un Conci

lio, ove stabilirono de’ molto profittevoli , e ſanti decreti ; e tutte le

da lor'operate coſe eſſendo state dal S.Ponteſice approvate ebber’ ordi

ne dal medeſimo di benedire la gia da molto tempo interdetta’ Chie

ſa di Conturbery.Mandaron’eſſi in questo mentre al Papa una s`i pie

na relazione de’miracoli,che operava il Signore per‘li meriti del Mar

tire novello, ch'ei ſi riſolſe a volerne fare con tutta ſollecitudine la

MCLXXHL ſolenne canonizzazione,e dapoichè eſſi ritornati furon nel MCLXXIIL

,in Roma, la celebrò prontamente. ì ‘

Da s`i zelante Pontefice ſu primieramente confermato su la Ve

ſcovile Cattedra Nolana il nostro Ruſino per nostro Pastor riconoſciu

to da tutti coloro, che anno ordita la ſerie de’Veſcovi di Nola, ben

chè niun’altra n0tizia abbian ſaputo di .ai rinvenire,e dallo steſſo Pa

MCLXXV. pa fu (liſci nel MCLXXV. trasferito alla Chieſa di Rimini: ed èun

Wäféízzlfade’ ſoliti errori del nostro Ferrari l’affermare, che traslatato vi foſſe nel

CbzzfadzRz_MCXC.e per conſeguente l’averlo collocato nel ſuo Catalogo per ſuc

mim’- ceſſor di Bernardo, di cui fu ſenza fallo Anteceſſore. E quindi per la.

ſempre maggior chiarezza di ſue bell'opere , e meriti acquistatiſi per

, alcuni anni nel governo della Nolana Chieſa , e per molti in quello

EMF”“ÉH' Ariminenſe fu da Clemente III. promoſſo all’ onore della ſacra

porpora nel MCXC. e dichiarato Cardinal del titolo di S. Praſſede.

u

 

 
 

Di



DI BERNARDO ILEHXLVÈHJVESCDI NOLA.L.I.C.XXXV. 115

dum' di GLC'.

MCLXXV'i Di Bernardo II. e XLVII. Vesto‘vo di Nola;

C, ,.A P, .of XXXV.

El'ſucoeduto- paſſaggio alla Chieſa di Rimini del finor lodato no

stro Veſcovo…: poi Cardinale. Ruffino, fu promoſſo a queſta di

Nola Bernardo-II.-di: tal nome nel MCLXXV. Ed in fatti ſi trova

nel citato libro delle Famiglie nell’ Archivio della Cava fatta di lui

questa distinta, menzione : Dominus Bernard”; Epiſcopur `.Nolrmm an.~

.MCLXXXI. Menfi! Augufli, qui fuit ſexmr minus diffi ſui Prneſulamri,

con la quale ſi rende fuorid’ ogni dubbio eſſere avvenuta la di' lui e

lezione in quell'anno appunto, che detto abbiamo . E lo steſſo anche ‘

ſi leggeaſul ſin-di .un ſuo diploma del' ſuddetto anno MCLXXXI. di ‘

cui tra pocoragioneremo, volli direuínno al: incarnariane Domini no

flri-ſeſn Clm'sti milleſimo centeſimo offogejima prima menſe Angy/Ir' 1n

diäiane quarti-'2 decimrſ anna 'vero Epiſcopotus nastri ſemo." .

Si riconciliò pur finalmente nel MCLXXVII. l’ I'mperador Fede- MCLxxvrr.

rico' col Pontefice Aleſſandro IIL e perciò veggendoſi ſenza Protettore Fedcſìw .Iſ

l’ Antipapa Calisto venne ad umiliarſì al vero,e legittimo Vicario di zzÉZZZ‘Î‘"

Geſucriſ’to nell'anno ſeguente. Congregò quindi nel MCLXXIX. il lo- ucuxvnr.

dato Pontefice un Concilio .-in Laterano contra l’Ereſie de’Catari,oVai- è‘CLP‘P‘W:

deſi, o Albigenſi, come variamente nomati ſono, e con-tra gli Sciſma*tici dagli Antipapi ordinati, in cui fra i CCC. Veſcovi, che ’l' com

poſero, è ſortoſcritto Bernard”: Epiſcopur Nolanur. .

Parea, che per la riferita umiliazion di Calisto posto ſi foſſe ter

mine al lungoSciſma,che era stato da tre. ſucceſſivi Antipapi ſostenu

to , ma pur’ in quest' anno tentaroni di bel nuovo gli Sciſmatici di e

leggere il IV. ſotto il nome d’ Innocenzo Ill. ſebben con aſſai po

co venturoſa ſorte, poichè nel ſeguente anno MCLXXX. fu preſo,ed MCLxxx.

in perpetua carcere rinchiuſo. AIM"WW

Ma per venire all' accennato Diploma del nostroVeſcovo Bernardo, "Wap“

ſu questo diretto nel meſe di Agosto del MCLXXXI.allÎAbbare Benin- MCLxxxſ.

caſa della Santiſſima Trinità della Cava, in cui gli conferma le dona

zioni gia fattegli da’ ſuoi Anteceſſori , delle quali non molto addietro

ragionato abbiamo , e gli concede varie altre facolta. , e licenze nelle

gia donate Chieſe de’SS.Giorgio, e Leonzio , e della Trinità di Ci

cala,e distintamente che ricuſando i Veſcovi Nolani di dare adeſſo’ ,

ed a i di lui Succeſsori il ſacro Criſma, e l’Olio Santo,conſecrar le di

loroChieſe,ed altari,ordinare i loro Monaci,e li Cherici,i quali ſer

von nelle di loro Chieſe,poteſser tutto ciò liberamente proccurarſi da

qualunque altro Cattolico Veſcovo : che abbian nelle proprie Chieſe

parroc
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Jun-'diG-C-parrocchial perpetuo cimiterio, ove ricevano indipendentemente chiun

W‘CLì‘xx‘* que ſeppellir vi ſi voglia;che non ſien tenuti a pagare a’Veſcovi No

lani parte' alcuna delle decime,,ed 'obblazioni' , che offerte ve'ngono al

lor Monastero, e loro Chieſe,nelle quali però raccoglier non poſſano

ne’Scommunicati, ne’Parrocchiani di altre Chieſe, e s. come ancor ſi

legge nel Diploma,che ſi conſerva nel primo Armario di quell’inſigne

Archivio al N.LX.`|ett.E. ma per non eſſere stato veduto dall’Ughelli

non è stato inſinora posto alle stampe, e cagion fu, che s`1 egli, che’l

Ferrari cadeſſer nell’ errore di riputar questo Bernardo anteceſſore del

oc’ anzi lodato Ruffino , quando è certo , che questo ſin dall' anuò

MCLXXV.- era stato alla Chieſa di Rimini trasferito, e Bernardo nel

preſente anno MCLXXXI. la nostra governava: e perciò lo traſcrive

remo ſul .fin di questo tomo.

Aleſſandro. Paſsò in quest’ anno steſſo ai XXVII. di Agosto all’ altra vita il

HCl-o In ,Pontefice Aleſſandro III. e gli ſu dato per ſucceſſore ai` XXIX. dello

* steſſo meſe Lucio pur III. il qual morendo ai XXV. di Novembre nel

, MCLXXXV- MCLXXXV. laſciò libero il ſoglio apostolico ad Urbano Ill. che nel

i”b‘m HI' lo steſſo giorno vennevi introniz’zato; Fu in quest’anno ancora , e nel

meſe di Ottobre, come abbiamo da uno strumento in carta pergame

na al N. XXII. nel faſcetto delle Bolle diverſe ,- che ſi conſerva nell’

Archivio del Nolano Capitolo, che Giſulſo Butromili preſe a fabbri

- care con l’avutane permiſſione del nostro Veſcovo Bernardo una Chie

_ _ ſa preſſo il Mercato di Castelcicala ad onor di Dio,e del novello Mar

?l’Z/Ãaz' tire S.Tommaſo Arciveſcovo di Conturbery a se riſerbando, ed a’ ſuoi

o ' edi per linea retta il Padronato in eſſa,e perciò obbligandoſi a man
,di Conturbe~ Er , ’ ` ' _ _

tenerla ſempre decoroſamente provveduta de ſacri arredi, e a ſoddisfatTy

tutti iconſueti peſi per la medeſima,e liberamente laſciandola in man

canza de’ſuddetti ſuoi Eredi con tutte le rendite in piena podestä del

Veſcovo di Nola.

MCL-xxxvir. Morì alli XIX. di Ottobre nel MCLXXXVII.-Urbano III. e nel

VUIGTÌSOTÎO ſuſſeguente giorno fu di comun conſentimento acclamato Alberto Mor

' ra, di cui abbiam fatta nell'antecedente Capo ben’onorevole ricordan—

za ſotto il nome di Gregorio VHI. e ben presto giunto eſſendo al

termine di ſua mortal Carriera a i XV. di Decembre fu dopo quattro

iorni fatta la promozione di Clemente Ill. Non corſer,che due anni,

…un… e laſciò con la vita il ſuo Regno nel meſe diNovembre il ReGugliel

MorzcdiGu- mo il Buono , e fu riposto nella Chieſa di Monreale , che era ſiata.

flex" "l da 11;;i con incomparabile magnificenza edificata con questo breviſſimo

‘ epita o: ‘

HIC SITVS EST BONVS REX GVILELMVS

Eleziondi E per non aver laſciatiFigli, ſu poco dopo su quel reale trono innal

T‘”""’d‘* zato Tancredi Conte di Lecce ſigliuol naturale, non gia del Re Rug

giero, come con manifesto errore anno ſcritto molti Autori,ma bensì i

del Duca Ruggiero figlio del Re ſuddetto , e fu ſul principio del ſe

Mcxc. guente anno incoronato.

Nè
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Nè quì tralaſciar dobbiamo di dar la ben dovuta lode al nostroÃmÎidÌG-C

Veſcovo Bernardo, il qual deſlrutta veggendo , o in proſſimo pericolo gif/Zac.

di rovinare l’antichiſſima Chieſa a’ SS. Apostoli dedicata in Nola a ri~ SS. Apo-[101i

far la ſi accinſe a proprie ſpeſe , come abbiam veduto nella Bolla di "Tam "al

Clemente III. di quest’anno da noi a car. 652. del I. Tomo riporta
B".

ta, ove di queſta Chieſa, e questo Veſcovo favellando dice il S.'Pon

tefice: quam praefarus Epiſcopus ſumptibus propriis aedificfl-vír. E la con

ſacrò, poichè poco dopo ivi ancor ſi legge: Clerici Nolani Epiſcopii in

anniverſario conſecrationis Eccleſìae wstrae mediemtem ablarionum primi ,

e; ultimi dici pet-riparo debe-nr. r

Compiuto ch’ebbe il ſuo Pontificato ai XXV.di Marzo-nel MCXCI. di

Clemente lIl. ſ1 venne alli XXVIII. ,dello steſſo meſe all’ elezione di meme…, 111

Celestino III., che ſu il ſecondo Pontefice, che onorar volendo parti- elezione di

colarmente la nostra Chieſa di Nola la ſi preſe ſotto la ſua protezio-C‘l‘ìflmnL

ne, e ſ0tto guella di S.Pietro, come ci rammenta Innocenzo IlI. nel

la II. Bolla ſul fin del I. Tomo da noi riportata.

Fu molto breve il ſolamente quattr’anni innanzi cominciato Re

gno di Tancredi, che paſsò da questa all’altra vita ai XXlV. di De

cembre nel MCXCIII. ed ebbe in ſucceſſore Guglielmo IIl.ſuo figlio,

che regnò anche meno del Padre. E celebrata avendo il Papa Celesti

no nel ſeguente anno la ſolenne canonizzazione di S. Giovanni Gual

berto v’intervennero fra’ Veſcovi Nolanus, Puteolanm ec. Suppone l’U

ghelli eſſere stato il gi‘a da noi nell’antecedente Capo lodato Rufino ,

cui fa ſuccedere immediatamente F. Pietro, benchè confeſſi di questo,

che Ordo, tempus, e: Patria ”rice-mr, Per eſſerſi laſciato burlare al ſo

lito dal Ferrari , che cos`i anch’ egli i diſpone nel ſuo Catalogo . E

quel che merita rifleſſione, ſi è, che nella ſerie de’ Veſcovi ‘Nolani i-l

ſuddetto Autore dell’Italia Sacra fa intervenire,come ancor nostro Ve

ſcovo Rufino nel MCXCIV. a questa ſolenne apoteoſi , ed in quella

de' Veſcovi di Rimini cel fa veder quattr’anni innanzi gia Veſcovo di

quella Citta, ed in una Bolla di Clemente III. dell’anno MCXC-cos‘r

ſottoſcritto: Ego' Ruffìnm tir. S. Praxedis Car. Epiſcapus Ariminmfis .

Per lo che ſapendo noi s`1 chiaramente , che Ruffino già da più anni

era paſſato al Veſcovato di Rimini, diciamo ſenza dubitanza alcuna ,

che ſu Bernardo il Veſcovo Nolano , che intervenne alla mentovata

031101112232101462

Fu fatto miſeramente prigione ai XXX‘.di Gennaio del MCXCV.

il Re Guglielmo III. con la Madre, e tre Sorelle da Enrico lmpera

dore, e mandato in perpetua carcere in Germania: ove fatto eunuco,

perde dopo il Regno prestamente ancor la vita . E quando poi nel

MCXCV-III. laſciò anche di ‘vivere la Regina Costanza Moglie del te

stè mentovatò Enrico,ebbe in eſſa l’ultimo ſine il regal legnaggio de’ ma .. R
Normanni, inquali per LXVIIL anni avean da Re ſignoreggiati iRe- nani…" e'

gni di Sicilia, e' di Puglia, ~e‘ per CXX. anni col_ 'titolo di Conti do- orolodí.

minato avean ‘la Sicilia _, la Puglia , e la Calabria ,, Principi , come

;,‘-~ leggeſi al Ca'pb II. del libro XIV. della Storia.v Civile Napoletana

” Per

127
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Amici" G-G-,, per le lor degne, e laudevoli azioni memorevoli di chiara , ed im

Mcxcv' ,, morta] memoria: i quali in mezzo a' due Imperi stabilirono in Ita

,, lia il più poſſente,e nobil Regno, che vi foſſe in que’tempi in tut

,, ta Europa, e che ſotto Ruggiero , e i due Guglielmi fece tremar

,, non men l’Occidente, che l’ ultime parti dell’ Oriente. ,,

&HyS/.L Fu dunque nell’ultimo giorno di Novembre del MCXCV. accla

MCXCVHI_ mato in Palermo per Re di Sicilia Enrico VI. Svevo figlio dell’ Irn

MomdiCc- perador Federico Barbaroſſa, ed ai XXX. di Gennaio dell’anno ſeguen-e

Hí} te fu riconoſciuto anche per loro Re da’Napoletani.

Innocenzo Giunſe al fm de’ ſuoi giorni ai VlI.di Gennaio nel MCXCVIII.

IU- il Papa Celestino III. e nel d`i ſeguente ſal`1 ſul da lui laſciato foglio

1143:2232, Innocenzo III. Vi giunſe parimente, come accennato abbiam poco ſo

EnrirqVIJd pra, ai cinque di Decembre la Regina Costanza , e nel Maggio dell’

‘I’Mflw- anno ſeguente anche fece in Meſſina l’ ultimo paſſaggio il di lei Con

ſorte Imperadore, e Re Enrico, e non avendo laſciato, che Federico

II. in eta di tre anni per‘ſuo ſucceſſore, fu con molta pompa ſeppel

lito nella regia Chieſa di Monreale in tumulo di porſido con ’questo

epitaffio:

IMPERIO ADIECIT SICVLOS HENRICVS VTROSQVE

SEXTVS SVEVORVM CANDIDA PROGENIES.

QVl MONACHAM SACRIS VXOREM DVXIT AB ARIS

PONTIFICIS SCRIPTIS, HIC TVMVLATVS INEST.

IMPERAVIT ANN. VII. MENS. I.

OBIIT MESSANAE ANNO MCXCIX.

` i

Di Pietra II. e XLVIII. Veſcovo di Nola.

C A P O' XXXVI.

MCC- Ien questo,da quanti più ſono gli Autori de’Cataloghi de’Veſco

vi Nolani, Fra Pietro appellato, ſebben niun’è fra di loro,che

cene adduca veruna pruova, o ce ne additi la Religione: anzi con

feſſa apertamente l’Ughelli, che noto non è di lui, nè l’Ordine , nè

la patria, nè il tempo. E chi sa , che il primo, che così nomollo ,

preſo non abbia un qualche abbaglio in leggendo il titolo di quella

Bolla, che da noi ſu traſcritta nel I. Tomo a car. 654., la qual di

poi non fu veduta nè dal Ferrari,nè dall’Ughelli,che altrimente igno

rato non avrebbe il tempo del Veſcovil ſuo governo in vedendo , che

a lui fu diretta dal Pontefice Innocenzo III. nell’anno MCCXV.quan

do era gia da qualche tempo Veſcovo di Nola con questo titolo: In

_nocemim .Epiſcopm firms ſer-00mm Dei ~Ve'm’mln'lì Fratrì Perſo Eccleſia;
- ſi Nola* `
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Nolmme Epiſcopo, ed in leggendovi quel Frati-i, l’abbia perciò di clau-AmridiG-C.

stral profeſſione riputato , e da lui *copiato l’ abbian francamente gli MCC'

Scrittor .più moderni: poſciachè niun’ indizio affatto io ritrovo , onde

indur mi poſſa a crederlo eſſere stato o Monaco , o Frate: tanto più

che nell’antico libro degli obblighi de’ Legati pii, che ſi conſerva dal

Capitolo nella Cattedrale, ſi legge ſenza coral titolo: Obitus quopdam

bon-ze memoriae Domini Petri Epiſcopi Nolani, qui lega'uit annuarim un

cias Uigim‘i.

A lui fu però ſenza dubbio , che Roberto del Balzo Conte di

Avellino , e di Caſerta , e Signor di Lauro confermò nel MCCXII. MCCXI’

tutta intiera l’autorità, ſiccome eziandio per ſempre ai di lui Succeſ

ſori, che laſciata aveva al Veſcovo Saſſone, ſiccome distintamente nar

rato abbiamo al Capo XXX. , Ladislao ſuo Avo ſopra la Collegiata

Chieſa di S. Maria Maddalena da lui edificata in Lauro ſenza riſerba- Sñ Maria

re nè a se, nè a’ſuoi Succeſſori in eſſa ragion veruna, ma laſciandola fîíiîícm

toralmente a’ Nolani Veſcovi ſoggetta , come già fu detto al Capo l '

LIV. del I. Tomo. E lo strumento di questa ſua confermazione fat

-to appunto in quest’anno astante Rich/”do ſudice Lauri,D0mino Simeo

ne Filiolo, Domino _ſomme de Sun-ento, Domino Pbilippa Infante,Dami

mina Rogerio de Cape-Ilario , Domino Roberto Sanſono , Domino ſacoſio

BIO/zz, alii/que plui-ibm *vir-is nobilióus: ſi legge traſcritto nella Viſita,

che fece in Lauro il Veſcovo Scarampo. B“glîíxàí'h_

Contrastati vennero in questo tempo al nostro Pietro da’ circonvi- ,mu-”za Hi,

cini Veſcovi i confini di ſua Dioceſi; per la qual coſa egli ricorſe al

S. Pontefice Innocenzo III. e questo ai XVII.di Marzo nel MCCXV.

con la Bolla da noi registrata ſul ſin del I. Tomo glieli determinò di

flintamente, come gia ſu riferito nel citato Tomo al Capo XLII.Pre~

ſe ad eſempio de’ ſuoi Predeceſſori Aleſſandro III. e Celestino pur III.

la Nolana- Chieſa ſorto la ſua protezione, e ſotto quella di S. Pietro,

confermò i nostri Veſcovi ſecondo l’antica costumanza, che v’era, nel

poſſeſſo di eſigere le Decime da tutti i Parrocchiani per applicarle ad
uſi pii, e conchiude: [Ham quoque Terram , quam ab antiqmſir tempori~ . /

bus in territorio StabieÎt/ì Nolan:: poſſedit Eccleſia, nas eidem Eccleſtae i”

perpetuum poſhdendam decreti praeſſentis aufforitate firmamur . E paſſato mccxvr.

eſſendo da questa all'altra vita ai XX. di Luglio nel MCCXVI.fu nel MW" &’1';

giorno dopo su l’apostolica vacante Sede eſaltato Onorio Ill. ed egli ’di

il Veſcovo Pietro ſeguirò anche per più anni inſino al MCCXXV. a Onorio III.

governar la ſua Chieſa, e finalmente da questo all’altro ſecolo trapaſ- ECS-"‘3’.

ſando laſciò , come abbiam poco ſopra veduto, XX. once d’orol’anno Pzím, l

al _ſuo Capitolo per ſuffragio della ſua anima.

TamJII. R :Di
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Ãnmſi di GC.

Mccxxv.

MCCXXVH.

Di Marea Perono XLIX. Veſèow di Nola .

C A P O XXXVH.

NE’ men di questo Marco Peron-o ebbe notizia il diligentiffimo no

r stro Canonico Teſorier Ferrari, e pur non poco ſtrepitoſa ſi ſu

la di lui promozione al Veſcovato di Nola , onde non era sì difficil

coſa il rintracciarlo. Fu egli preſcelto di Notaj0,che era dell'Impera

dor Federico II., da una parte del Nolano Clero per ſuo Prelato, nel

mentre che da un’altra fu eletto Pietro Milone. N’appellarono ambe

due al S. Pontefice Onorio IlI.che ambedue per allora i ſoſpeſe,e ſcriſ

ſe da Rieti con ſua lettera,che ſi legge al riſerir dell’Ughelli nel Reg.

Vat. del ſuo anno X. a Pietro Arciveſcovo di Napoli,e Metropolitana

di Nola a tre di Settembre del MCCXXV. eſpreſſamente ingiungendo—

gli, che inſino a tanto, che deciſa non foſſe tal lite ,-non procedeſſe

in verun conto alla conſecrazione del ſuddetto'Perono ; ed altra ne

ſcriſſe ſul medeſimo affare al Veſcovo di Caſerta.

Ma o confermato foſſe dallo steſſo Onorio , anzichè moriſſe a í

Gregorio IX. XVIII. di Aprile nel MCCXXVII. , o dal di lui ſucceſſore Gregorio

MCC“XVÎ- IX. eletto ai XX. dello steſſo meſe,è indubitabil coſa, che ’l ſu; poi

Gu [lelmo di
Pale

ma.
chè col di lui conſenſo, ed al di lui paterno eſempio Guglielmo dClla

nobil Nolana Famiglia di Palma, e Signor della Terra, onde PſCſC il

cognome, donò al Monastero di S.Maria Mater Domini dell’ Ordine di

S. Baſilio preſſo Nucera per ſuffragio della ſua anima , e di quelle de:

ſuoi Diſcendenti il padronaggio, ch’ egli aveva nella Chieſa appiè dl

Palma,con l’oſpedale ad eſſa unito , e con tutte le poſſeſſioni J e r3'

gioni ad eſſa appartenenti, come ſi ſcorge dallo strumento fatto ſotto

. l’lmperador Federico II. di cui Guglielmo era Giustiziero, ed Ufficra—

le in guerra , ai X. di Marzo nel MCCXXXVL che nel memorata

Archivio ſi conſerva, come più distintamente narrato abbiamo nel I

Tomo a car.326.

— -_;--g_~_—_..,…—-~- :nowvì' ’uu-_ñ--ññi1.ñ`²"'~~-..ññ_.-ñ ~ "
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Di Pietro [Il. e L Vaſco-uo di Nola.

C A. P O XXXV….

Bbiam certiffima notizia di questo HL'Veſcovo per nome Pietro,e

ſucceſſor di Perono,che ſi può ſupporre eſſer lo steſſo,che come

poc’anzi è stato detto, fu da una parte del Nolano Cloro eletto nella

steſſo tempo, che ’l testè lodato Marco , comechè pervenuto non ſia

alla cognizion di veruno de’ nostri paſſati Scrittori: n’abbiam, diffi,in

contrastabili pruove in ’più strumenti di carta pergamena , che ſl con

ſervan nel Capitolare Archivio di Nola: il primo dc’quali sta al num.

CVII. e fu fatto ſotto Federico II. nel meſe di Decembre del MCC.

XXXIX. in cui Giovan di Nola dona a Bonaito Paranza del Caſal di

S.Rraſmo preſſo detta Città due territori con la ſucceſſione in mancan

za di eredi alla Chieſa di Nola, ed è da Pietro Veſcovo ſottoſcritto.

Or terminato ch'ebbe il pontificio governo ai XXII. di Agosto

nel MCCXLI. Gregorio IX. ſal‘: su l’apostolico foglio ai XX. di Set

tembre Celestino IV. uom di ſingolare pietà, ed erudizione; ma non

gli toccò di godere di un’ onor s`1 ſublime, che per XVII!. giorni: e

perchè ſucceduta che ſu la ſua morte , trovaronſì ’n arresto per ordi

ne dell’ Imperador Federico molti Cardinali ,‘ebbe a vacar la S. Sede

per poco men di due anni inſino a tanto , che ai XXlV. di Gi no

del MCCXLIILnon ſi venne alla promozione di Sinibaldo Fieſchi ſot

to il nome d’lnnocenzo IV. Egli è quel Pontefice , che per illustrar

maggiormente la dignità de’ Principi di S. Chieſa diede loro il cappe]

roſſo.

Venne a compiere il mortale ſuo corſo ai XIII. di Decembre in

Fiorentino Citta ora distrutta in Puglia nel MCCL. l’ Imperador Fe

derico lI. ed eſſendo stato trasferito il ſuo corpo in Palermo ſu ripo

sto in urna. di porfido nella Chieſa di Monreale con quest’epitaffio:

SI PROBlTAS SENSVS: VlRTVTIS GLORIA CENSVS

NOBILITAS ORTI POSSINT RESISTERE MORTI

NON FORET EXTINCTVS FEDER, QVI IACET INTVS".

Dichiaroſſt ’n ſucceſſore Corrado ſuo Figlio: e perchè questo ſi trova

va in Germania, restò al governo de' due Regni,come di lui Vicerè,

Manfredi ſuo Fratel naturale laſciato dal Padre Principe di Taranto .

Di ciò non paga l’ambizion di Manfredi,che al trono dell’ una,e l’al

tra Sicilia aſpirava, è fama, che acceleraſſe la morte a Corrado , al

lorchè venne in Regno, ove mori li XXII-di Maggio nel MCCLIII.

TomJll. R 2 e la/

Ãnnidi GC.

uccxxxvr.
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AnnídíG-C-e laſciò erede il ſuo figliuoletto Corradino.

E5533, E qu`i per far’anche la dovuta onorevole ricordanza degli Uomini

_Palma Arci. illustri, che fiorirono in questo tempo nella nostra Dioceſi , farem ca

‘veſm’o di po da Matteo di Palma fratello del poco ſu lodato Guglielmo . Nac

Omm‘ que egli da questa antica del pari , che nobil famiglia molto cele

bre fra le Patrizie Nolane , che vanta ſua glorioſa origine , ſiccome

ſcrive tragli altri Carlo de Lellis, da que’Principi Normanni,che veri

nero alla conquista di questo Regno , onde all’ uſo di quella Nazione

preſe il cognome dalla Terra di Palma , che inſin da que’ rim0tiſſimi

tempi ebbe con altre Terre,e Castella in ben dovuta mercede de’ſuoi

militari ſervigi, ed azioni valoroſe . Applicatoſi allo stato Eccleſiastico

il lodato Matteo ſè ſpiccar’ in tal guiſa il ſuo merito,che nel MCCLIII.

fu ſcelto per Arciveſcovo di Otranto dal Regnante allor Pontefice in*

nocenzo IV. il quale ſcriſſe raccomandandolo in iſpecial maniera al Ca

pitolo dell’ Otrantina Chieſa con ſua lettera de’ tre di Maggio del

ſuddetto anno,che può vederſi al N.68o.ed ai Veſcovi di lui ſuffraga

nei con altra degli otto di Novembre , che è la 259. La reſſe per

XXIX. anni: ed eſſendo stato in questo tempo un di que’Veſcovi,che

intervennero all'incoronazione in Sicilia del Re Manfredi,fu ſortoposto

all’ eccleſiastiche cenſure , dalle quali fu dipoi aſſoluto da Gregorio X.

c ſi mor`i nel MCCLXXXIL

Luci-nm. Si ſegnalò nello steſſo tempo nella Benedittina Congregazione de'

niFcllccchia-PP. di Montevergine il parimente Nolano Patrizio P. D.Giovanni Fel

MCCL'… lecchia a tal ſegno che nell’ anno MCCL. vi fu acclamato per XIV.

Abbate Generale , e dopo averla lodevoliſſimamente quaſi per cin

que anni governata ſi mor`i alli XVlII. di Ottobre nel MCCLIV.

Ma ritornandota Manfredi finſe egli per maggiormente aſſicura!.~

ſue ſperanze di riconciliarſi col Pontefice Innocenzo,e lo invitò a ve

nire in Regno. Venneci egli con armata per prenderne poſſeſſo , ma

giunto appena ci ſu, che diſpiegò Manfredi arditamente la ſua perfidia,

e vedendo che la Campania ſpecialmente ſeguiva il partito del Pon

tefice,, . Paſsò, come ſi legge ſul principio del libro XVIII.della Sto—

,, ria Civile di Napoli, in Terra di Lavoro , riduſſe ſotto le ſue in

,, ſegne Averſa, cinſe di stretto aſſedio Capoa devastando inſino alle

,, mura il _ſuo territorio; e Nola, ch’ era gia paſſata nel partito delle

,, due ribellantiCitta non avendo voluto renderſi, ſu eſpugnata,e pre

,, ſa ,, e disfatta avendo una parte dell’ eſercito Romano cagionò tal

Morte d' În- cordoglio ad Innocenzo 1V.- che ne mori di dolore a i X111. di De

?1222232,- cembre
.dleſandroIV. Fu ſollecitamente eletto a i XXV.dello steſſo meſe Aleſſandro IV.

e quantunque ſeguitar voleſſe l’incominciata impreſa dal ſuo Anteceſ

ſore, non potè impedire, che dopo avere ſparſa una falſa novella del

MCC” la morte di Corradino non ſi faceſſe Manfredi a i dieci di Agosto nel

Immmzío'mMCCLV. incoronar Re di Sicilia,e di Puglia in Monreale,non veniſſe

dclReBſan- in Regno, e non entraſse a i venti di Settembre con pompa reale,e

ſmi!- con eſercito di Saraceni in Salerno . Giunto che ſu ſul terminar del

` meſe
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meſe il ſuo Grancontestabile Giordano Lanza con altri tremila SaraCC-.JnnìdiG.G._

ni,ſen venne con eſſi a Nola per rapporto del Sommonte al Capo X. “CTU"

del libro II.,,. Da ove nel principio di Ottobre mandò Ambaſciadori

,, a’Napoletani richiedendoli, che ſi voleſsero rendere, alla qual richie

,, sta iNapolet-ani aſsentirono ſubito ,,.E lo steſso raccontato avendo il

Costanzo ſoggiunge.,, E fu gran coſa,che quella Citta, la quale quat

,, tr'anni avanti avea chiuſe ostinatamente le porte a Corrado,piegaſ~

,, ſe ora s`i facilmente il collo al giogo di Manfredi ; ma cagion nc

,, furono le deboli forze, ch’eranvi dentro del Papa,e li freddi anda

,, menti del Cardinal Legato, che comandava,il quale per eſser degli

,, Ubaldini era ſommo Gibellino,e mantener ſi volle favorevole a'Pa

,, renti, ed Amici,,.

E che tutte queste coſe avveniſser nel tempo , che governava la

nostra Nolana Chieſa questo Veſcovo Pietro,non ci laſcian luogo a du

bitarne alcuni strumenti nel mentovato Capitolare Archivio conſervati,

ne’quai ſi vede la ſua ſottoſcrizione di belliſſimo carattere ; e partico-v

larmente per traſandarne gli altri , che nulla giovar potrebbono alla

nostra Storia,un’è quel,che ſi trova al N.80. nel faſcetto di varie Scrit

ture, il qual fu fatto ſotto Aleſſandro IV. nel MCCLVI. e fu da lui

ſottoſcritto , che continuò al governo della nostra Chieſa all’ anno

MCCLIX.

MCCLVÎ.

MCCLÎX.

Morte di

Pietro III.

Di Gia-mmm' IV. Montefirſholi LI. Vaſco-uo di Nola-.i

C A P O XXXIX.

Ra costui della nobil famiglia de’Montefuſcoli, e Signor d’ Anglo—

na,benchè ſiaſi anch'egli un degli incogniti all’Autore del Cimi

terio Nolano ; e fu primieramente eletto Veſcovo della ſua Citta nel Fu Pri,…

MCCLIV. da Innocenzo 1V. come ſilegge nel Reg. Vat.e nella lec~ Veſcovo di

tera 272. che egli ſcriſſe a i XXVII.` di Novembre di quest’anno dal A7151071“

Laterano ad Enrico Arciveſcovo di Bari,nella quale eſpreſſamente gli

*.ccomanda l’ uom nobile Giovanni Montefuſcoli,a cui la Citta d’An

glona è nel temporale ſoggetta.

Un fu di que’Veſcovi, che intervenner nel MCCLV. alla coro

nazione di Manfredi; e perciò quando poi venne dall’ Arciveſcovo di E ,ddl-N,

Bari trasferito nel MCCLIX. alla Cattedra Veſcovile di Nola ricusò la.

il Pontefice Aleſſandro di confermarlo.Succeduta poi che ſu a iXXV.

di Maggio nel MCCLXI. la morte di questo Papa,ed a i XXIX. di MCCLV.

Agosto la promozione di Urbano IV.ſi riſolſe questo a voler ſottrarre Crew-”1‘ d"

i Regni delle due Sicilie di mano all’uſurpatore Manfredi,pubblicò con- uſim” W*

tro di lui nel MCCLXII. la crociata , ed invitò a farne la conquista

Carlo Duca d’Angiò Fratello di S.Ludovico Re di Francia;ma non po

tè aver la conſolazione di veder posto in opera s`1 bel diſegno per eſ—

ſerſi partito anticipatamente da questo Monda a i due di Ottobre del

MCCLXIV.

MCCLXH.
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AnnidiG-C'- MCCLXIV. Pur Clemente IV. che gli fu dato in ſucceſſore a i cin

que di Febbraio dell’anno ſuſſeguente la di lui magnanima riſoluzion

bano IV. confermando ſollecitò la venuta di Carlo in Roma, ove alli XXVIII.

MCCLXV— di Giugno l’incoronò Re di Napoli, e di Sicilia.0r eccolo entrar nel.

Regno con poderoſo eſercito, incontrarſi preſſo Benevento col Nimico,

Napoli. aſſalirlo coraggioſamente‘, sbaragliarlo, abbatterlo , e con la morte di

MCCLKVÎ- Manfredi steſſo riportarne ai XXVI. di Febbraio nel MCCLXVI. intie—

ra ſegnalatiſſima vittoria.

Rimasto in s`1 glorioſa maniera Signor del Regno il Re Carlo vol

le ſubito rimunerare co’ beni confiſcati a’ Baroni del contrario partito

coloro, che ſervito lo aveano in quest' impreſa; e fu tra primi a go

dere di ſua reale muniſicenza il ſuo Parente, e Capitano di mille cin

'Quida di: quecento Cavalieri Franceſi Guido di Monforte non gia del ſangue det’`

HF’W’” ‘b' Duchi di Bertagna, come ſcriſſe il Costanzo nella ſua Storia, ma co

o e' me ci attesta Polidoro Virgilio nella ſua Anglicana, ſigliuol di Simone

Conte di Lincestre in Inghilterra, e di Lionora ſorella di Enrico Rc

di quella grand’Iſola; poichè ſol dopo molto tempo i Succeſſori d’ al

tri di lui Fratelli divennerDuchi di Bertagna,come ſi legge nelle Sto

rie di Francia. Egli dunque fu dopo la memorata vittoria dichiarato

dal ſuo Re Conte Palatino , che era la maggior dignità , che dar ſi

ſoleva in que’tempi; poich’eragli commeſſa la cura della caſa , e per

E'faFÎoCM- ſona reale, e Conte di Monforte, per uniformarſi all’ uſo di que’ ſecoli

" d‘ N°1“ al ſuo cognome, e di più Conte di Nola, dell’Atripalda , di Forino ,

di Castelcicala, e d’altre Terre,'e Castella.

Or quantunque da’ſu lodatiPontefici confermato veramente non foſse

il nostroVeſcovo Giovanni,pure abbiam più strumenti nel citato Archi

vio de’Nolani Canonici,che ci ſomministran certiſſime pruove del di lui

lunghiſſimo governo nella Chieſa di Nola. E che egli ne foſse tolerato

in poſseſso nell’anno MCCLXV. ce ne aſſicura un d’eſſi,che sta al N.

198. fatto, e da lui ſottoſcritto regnando ancora Manfredi ai XXVlI.

di Decembre dell'anno ſuddetto. Un’ialtro ne sta al N. 57. fatto ſot

to del Re Carlo ai XXVlI.di Settembre nel MCCLXVI. di due pez

zi di territori dati ’n affitto dalla Canonica col di lui conſenſo , e ſo.
ſcrizione. Un’altro al N. 116. ſotto lo steſſoſſ Re fatto ai ſette di Mag

MCCLXVH- gio nel MCCLXVII. intorno ad una caſa ſu la piazza della Citta di

Nola: ed un’altro eziandio al N421. fatto ai cinque di Febbraio nel

MCCLXIX. per la conceſſion di un orto al Capitolo, in ciaſcun de’

quali ſi vede il ſuo conſenſo, e ſottoſcrizione.

mcctxvm. Funesto corſe non poco l’anno MCCLXVIII.s`i per la ſucceduta

ÎÉCZ‘ì‘morte ai XXIX. di Novembre del Pontefice Clemrnte lV. che per la

` lunga vacanza, che ſegu‘t per due anni, nove meſi,e due giorni nella

S.Sede, e pel ben lungo interregno, che durò parimente nell'imperio:

MCC“… ed ancor più tristo,e di compaſſion ripieno andò l’ anno MCCLXIX.

Marte di in cui ſi vide in ſu la piazza del Mercato di Napoli troncarſi ſu ne

Cffi‘ìd‘W- ro palco il real capo all’ infelice Giovinetto , e Re Corradino , e ſpe

gnerſi in lui aiXXV. di Ottobre il regio ſangue de’Príncipi Svevi,che

ſigno
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ſignoreggiato aveano per L‘XIX. anni le due Sicilie. .AnuidiG.C.

Or s‘t veggendo il Conte Guido il ſuo Re in pacifico poſſeſſo per “CH-fx),

ſa data morte al ſuo Nimico di questi Regni, e ſe in quello di uno coma…,

stato s`i nobile , c grande , e ſopra tutto di una Citta s`1 ſpecioſa per Guido di

mostrarſi ’n qualche maniera non ingrato al Donator Supremo, e pro— Monſam'

muovere viepiù in Nola l’onor di Dio,e de'ſuoi Santi fè promeſſa con

ſuo Diploma, che ancor fi conſerva al N. 2. nel faſcetto delle Deci- “CCM"

me de’ Conti di Nola intitolato , e fu da lui fatto ai XII. di Marzo

nel MCCLXX. in carta pergamena col ſuo ſigillo pendente,di pagar’ ſia?" ’lege‘

ogni anno , ed obbligò tutti i ſuoi Succeſſori a pagar per ſempre a ti- a’

tolo di decime al Nolano Capitolo XX. oncie d'oro l’ anno dieci nel

giorno di S. Giambattista e dieci nel meſe di Agosto.

Andò per Vicario del Re Carlo in Toſcana ,, e per istrada, ſcri

,, ve il Costanzo, alloggiato dal Conte Roſſo dell’Anguillara, s’ inna- SPV“

,, morò di una Figliuola di lui, e la dimandò al Padre per Moglie ,

,, il quale volentieri gliela diede,e paſsò oltre in Firenze inſieme con

,, la Spoſa , e perchè stava col titolo di Vicario, viſſe ſplendidamente

,, nutrendo appreſſo di ſe buona parte delle Genti del Re Carlo a ſpe

,, ſe de’ Toſcani ,, E quando maggior’ era la diſſenſion nel S. Collegio

nel MCCLXXI.e ſi portò a Viterbo il Re Carlo accompagnando Fi* MCCLXX‘

lippo Re di Francia, che era stato in Napoli, vennevi egli di Toſca

na a viſitarlo. S’incontrò nella maggior Chieſa un giorno con Enrico Urridc Enti_

Conte di Cornovaglia Fratello del Re d’Inghilterra, nell' atto ch’ egli ÉOÃZZZÙZ’.

stava il SS. Sagramento nell’elevazion su l’altare adorando, e ſenza al

cun riguardo posta mano allo stocco, o pugnale ivi l’ ucciſe in vendet

ta del Conte Simone di Monforte ſuo Padre, che pochi anni innanzi

era stato ucciſo d'ordine del Re d’ Inghilterra, ſiccome narra lo steſſo

Costanzo.

Era di gia fuor’ uſcito dalla Chieſa, e ’n ricordandoſi , che ſuo

Padre era stato anche straſcinato , ritornò con incredibile animoſitade

in dietro, e preſo il corpo di quel Principe per li capelli il tirò per

terra inſino alla porta, e dicendo a’ Circostanti di aver cos`1 fatta ap

pieno la ſua vendetta, e quella del Genitore montò a cavallo , e cor

ſe alle Terre del Conte Roſſo dell’Anguillara ſuo Suocero. Fiera par

ve, ed orribile a tutti quest’azione,e per le ſue circostanze ſenz’ eſem

pio , e nel XII.Canto dell’Inferno s`i ne la rammenta il divinoDante:

Mostrocci un Ombra dall’un canto ſola

Dicendo: Colui feſſe in grembo a Dio

Lo cuor, che ’n su ’l Tamigi ancor ſi cola:

perchè il di lui cuore imbalſamatoſi ſu mandato a Londra', ed ivi an

cor lo ſi tiene su d’una coppa d’oro la di lui statua postavi ſul ſepol

cro nella Cappella reale. E tal parve ancora al Re Carlo , s`1 che in

ben giusta pena gli confiſcò tutti gli Stati,che poco innanzi donati gli* ~

aveva, ed ei ſi rimaſe preſſo il Suocero Conte dell’Anguillara.

MOffi
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` U Moſſi finalmente i Cardinali alle‘fervoroſe istanze di S. Bonaven

EÎLZÃJÎJ} tura eleſſero al primo di Settembre Gregorio X. il quale pur diſpoſe

GregoríoX. aſſai preſſo i Principi dell’ Impero all’elezione di Ritlolfo l. , ed egli

fu, che per trovar rimedio a’diſordini, che ſuccedevano in s‘t lunghe

'vacanze della S. Sede ordinò per lo primo, che ſi chiudeſſero in Con

clave i Cardinali a far l’ elezione de’ nuovi Ponteſici , ed uſcir non

ne doveſſero, ſe non dopo, che dichiarato foſſe il nuovo Papare ben

chè questo ordine rivocato veniſſe da’ſuoi SucceſſoriAdriano V.e Gio

vanni XXI. ſu di bel nuovo e rifatto , e stabilito da Celestino V. e

Bonifacio VIlI. e per ſempre in avvenire oſſervato.

Fra tante e s`i varie vicende s`1 delle civili , che delle ſacre coſe

ſeguitava a governar con tutto zelo il nostro Veſcovo Giovanni la.

Nolana Chieſa, ed abbiamo nel Capitolare Archivio al N. 82. un’al

tro strumento fatto a’XIII. di Aprile del MCCLXXIII. della conceſ

ſione di un territorio nel Caſal di Faivano col di lui conſenſo , e ſo

ſcrizione. Pendeva ciò non ostante ancora la di lui cauſa preſſo il Ve

ſcovo di Albano , cui era stata commeſſa ſpecialmente dall’ anteceſſor

Pontefice Clemente IV.nè ſi terminò che nell’anno ſeguente,nel qua

le egli ottenne dal Regnante Gregorio X.la per tant’anni ſoſpirata a

postolica confermazione, come ſi ſcorge evidentemente nel Reg.Vat.ai

v’ XXIII. di Agosto dell'anno Ill. pist.XX. ſoglia‘tgó.

Hoffiîërſſ; Funestistimo fu dipoi non meno alla Romana , che a tutta la.

' ario X. CattOlìca Chieſa l’anno MCCLXXVI.ch’ebbe a vedere in pochi meſi
Vil””offi‘wi ſuncrélli di tre Pontefici : il primo ſi fu di Gregorio X. che paſsò

Dſii _Adriano All’alſl’a Vita agli XI. di Gennaio: il ſecondo fu d'Innocenzo V.il qua

V- le eſſendo stato eletto ai XX. del ſuddetto meſe mor`i ai XXII."di Giu

gno; ed il terzo finalmente ſu quello di Adriano V. che proclamato

venne ai 1V- di Luglio, e laſciò di vivere ai XXIl. dello steſſo me

ſe in Viterbo. Fu quindi eletto a i cinque di Settembre un certo Vi

cedomino, ma perchè morì nel d‘i ſeguente, non a luogo tra’Ponteſi

ci, e per questo il ſucceſſore di Adriano diceſi eſſere stato ai XIII. di

Settembre Giovanni XXI. che terminò anch’eſſo astai presto il ſuo re

gno ai XVI. di Maggio dell’ anno vegnente , nel quale ai XXV. di

Novembre ſegu‘r la creazione di Niccolò III.

Venne a morte nel Caſal di Nola detto di S. Eraſmo Antonio

Parmenza, e deſideroſc- di laſciar' i ſuoi Figli di molto tenera et‘a ſot

to un’ Ottima direzione, e paterna affistenza non ſeppe, a chi meglio

raccomandargli, che al per s`i lungo tempo ſperimentato zelo, e pru

denza del ſuo Prelato; e perciò nel testamento,ch’ ei fece ai quattro

di Settembre del MCCLXXIX. e che original ſi conſerva nel Capit0~

lare Archivio al N.128.laſciò Tutor di eſſi il nostro Veſcovo Giovan

MCPLXU ni con la grata ricognizione 'di un’oncia d’ oro. . ~ '

1),* Nim”; - Succeduto quindi a molto, volli dire ai XXII. di Agosto nell’an

.ſſLElr-zlroncno ſeguente il paſſaggio all’eternita di Niccolò HLſu su l’apostolico tro

d'VMffiW no elevato alli XXII. di Febbraio del MCCLXXXI. Martino IV. E

I . i . . ` _
MCCLX…. qux perultimo in ſicura pruova del governo sr lungodi questo nostro

i. '

136

.Anni di G.C.

?MCCLXXHL

MCCLXXLV.

MCCLXXVH.

.Di Giovan?”

XX[

LlCCLXXlX.
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Pastore addurremo un’ altro strumento del N. 59. nel citato Archiviozſhidìcá

fatto per la conceſſion di un territorio nel Caſal di Saviano preſſo N0;Mccr.xxxn.

la ai XXll. di Novembre nel MCCLXXXII. di‘ſuo conſemjmcmo; -e

con ſua firma. ‘ñ ñ_ ñ: ,ñ ~

Avvenne ` in quest' anno alli XXX.“di Marzo festevol giorno dj

Paſqua di reſurrezione con la morte di tutti i Franceſi, che erano

in Sicilia il s`l rinnomato veſprof Siciliano, e coronato fu Re di quell’ Veſpro Sici

Iſola il Re Piero di-AragonaNi‘ſi portò con porente eſercito per ca- lim

fligar sì enorme ecceſſo, e ſar vendetta di s`1 gran torto il Re Carlo,“c°""""""

e trovò l’impreſa molto più malagevole di quel, ch’eraſì diviſato : e

perciò,-nel mentre cheñteneva in istretto aſſedio'la Citta di Meſſma,`e

d’ “°P° medi "WW @Fiumi~ z Prc-fe queſto opportuno tempo il nel,… Gui
Conte Giulio di Monforte , e gli ſix-preſentò` nel `meſe di Luglio. Fu da dfiMm_

con ſomma bontà dal Re accolto', ottenne il bramato perdono, e ri- {Tffi‘f‘l’g‘ç

' ' ' * * - - . , grazm e

cuperò ll Contado di Nola con tum gli altri gia perduti Feudi , e ’lRe,eloSmrq.

poſto’ Primiero nella Corte: e vedendo, che molto preſſo di Ca'rlo pre

valev'à Romano Orſini pronipote ,re non gia nipote, 'come con mani

festo errore ſcriſſer molti, del S. Pont. Niccolò III. Pensò'dj comm!.

ſecolui parentado , e ne fece far maneggio dal Conte dell’ Anguillara,

ſuo Cugnato , e ſi conchiuſe con la di lui interpoſizione aiÎXXV.®d,i

Ottobre in S. Maria in Portico nella .Citta di Barletta il' 'propone’ ma.,

trimonio tra Romano Orſini,ed Anastaſìa ſua figlia,gia vedovadel'Con—`

te Almerico, e* benchè ella foſſe ſecondogenita,portò.—con iſpecial pri-'r

vilegio di Carlo II. nella famiglia degli Orſini,come direm tra poco,

lo ſtato del Padre . 3 i - ì pDisfatta poi che fu l'armata marittima, del nostroRe da Ruggig'." `-~~’

ro di Loria con la prigionia di Carlo Principe di Salerno ſuo -primo- .
genito, ſe ne accorò in tal guiſa il Genitor Regnante, che ne mor‘r "diMcffiîr’íf‘ä;

melanconia , e di doglia ai VII. di Gennajo nel MCCLXXXLW in 54,101,

Fo ia. , 5 ` v ‘ I
ggVenne poſcia nell’anno ſeguente al termine del ſuo mortal pellegriſimaxxxv,

naggio alli XXIX. di Marzo Martino IV. e ſu posto in ſuo luogo a MW" di

due di Aprile Onorio IV. non regnò questo ſe non ſino .a tre dl Apri- Ma…“ IV‘

le del MCCLXXXVII. e dopo restò vacante la S. Sede poco men ,ihizccñiixxoílrl-ii

che per un anno. - - ~ ' - ' ' - IV

Fu in questo mentre liberato dalla prigione di Aragona il nuovo car1011_Re

Re Carlo II. e di ritorno in Napoli fondòin rendimento digrazie di Napoli

per l’ottenuta liberta al Signore Dio alcune Chieſe,e Conventi con‘ iſ

pecialità per li PP. Predicatori,*una delle quali ſl fu quella. di S.;Do

menico in Somma, come a can-302. nel 1.Tomo abbiamo di gia ri

ferito. - .~ e .* ' . "1 -.

Si venne pur finalmente ai XXlI. di Febbraio ‘del ſeguente anno;ccp-“mè.

MCCLXXXVIII-.L alla creazione. di NiccolòlV. e ;nel di lui primo Emi… 4,*

anno avvanzatomon più- nell'etaz, che ne' meriti terminò la. ſua vita, Niccolò 1V

i'L..

e ’l Veſcovi] ſuo Governo , come a; rapporto dell’ Ughelli ſi legge nel ad::

Reg. Vaticano; il'nostro Veſcovo.Giovarmi 1V. _~ -~ ‘1mm’ 1V. '

TomJlI. S ` Di
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A*** “ñ—ó’ _
A7!.



 

,'133 D_l.,.1-`RAN.CESCO *1. FONTANA

JunidiGS. i - . ** p

Mccuxxvui. `.

France/'2'” l. Fontana , e LI!. Vcſhovo dmminiffiratore

del/4 Chigi; di Nola .

c .A TP .01" XL.

~ U questi,che alcuni con error manifesto chiamati Franchino,della no

ñ J '~ bil famiglia Fontana della Citt‘a di Parma , ed era Arciveſcovo

di Meſſina,allora quando ſucceduta. nel MCCLXXXVIII.la morte del

‘testè lodato nostro Veſcovo Giovanni IV. ſu dal S. Pont. Nicolò IV.

,x dichiarato Veſcovo Amministratore della Vacante Chieſa di Nola , co~

me indubitabil coſa ne ſi rende da un ſuo Diploma, che ſia al N. z.

nel faſcio delle Decime di Marigliano intitolato,nel Capitolare Archi

Mccixxxixwio fatto'ai XV. .di Settembre nel ſeguente anno MCCLXXXIX. per

quelle , che pagava la mentovata Terra alla Cattedrale con questa ſo

ſcrizione t Ego Franciſcus permiffione oli-vinci Meſſanenſis Arcbiepiſcopur,

cui Eccleſia .Nolana in ſpiritualibus , e: tempore/ibm per ſedem Apo/101i*

cam e/Ì commiſſa., ſubſcrip/i . E perchè questo fu fatto , e ſottoſcritto

in Nola , ſi vede manifestamente , che qua venuto era a governar la
_ ſua novella Chieſa. i i

Tntíîffigffl'f‘ Fu per ordine del ſovrallodatoPontefice incoronato ſollenuemente

‘ ‘Miu quest'anno ai "XXV. di Maggio in Re diNapoli CarloII. cognomi

Mcçxc. nato il Zoppo, e nell’anno ſeguente fu per mano di un Legato Apo

Mítîílf²rl°stolico incoronato in Re di Ungheria il ſuo primogenito Carlo Mar

- * i tello: ed allor 'fu, che preſe il baronal poſſeſſo della Città di Nola,la

Romano 0"— nobiliſſima romana Famiglia degli Orſini,o ſiaſi defiliis Urfi,come al

{L'l‘lh-"jvíîifî lor ſi chiamavanomella perſona di Romano Orſini.Fu questo il Primo

r Stato,ſcrive il Costanzo, ed altri, -che ella poſſedeſſe nel Regno , ove

` a-poi ſempre ‘glorioſamente fiorito: ’ma s’ingannò certamente,poſCiachè

~ .' il di lui Zio, e ’nipote del Pontefice Niccolò III. il Cardinal Matteo

-²~ Orſini del titolo di S. Maria in Portico altri feudi prima di eſſo poſ~

ſeduti ci aveva,i quali eſso dipoi ereditando,ed a que’ di ſua Moglie,

come poco stante diremo,unendo,e padron’ eſſendo ancora di Suana,e

di Soleto in Toſcana,e di Nettunno,e d’altri luoghi nella. Campagna
diì~>Roma divenne‘uno de’ più potenti Signori del Regno.

Venne appunto in quest’anno alſin della ſua vita ſenzav prole mai?

l _chile il Conte Giulio di Monforte non avendo avuto dalla ſua Conſorte

ſi; dell’Anguillara, che due‘Figlie Tamara primogenita,ed Anastaſia,che

Moglie_ diede In _moglie a Romano; e quantunque il Contado 'di Nola , e gli

l Erode del altri fendi ſpettaſſer di ragione alla prima, pur percompiacere al Re

Cante o…, Carlo IL il di cui favor “godeva il ſuo Genero Orſini', co] di lui real

ſuo Padre.- conſenſo , e gradimento laſciò’ erede ne’mentovatñi ſcudi la ſeconîìa ſAna

‘ i'? ' aia;
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ſiaſia; la quale dal Re Roberto in un Diploma del nostro Capitolare AnnidiGc.

Archivio fatto alli quattro di Maggio nel MCCCXXVII. è chiamata MCC“

ſua Conſanguinea : Roberto: Hieruſalem , et ſiciliae Rex nobili mulieri 51mm" de,

Ana/Infine de Monforte Nolanne, e: Palatina: Cambi/ſue dileffoe Conſzm- Re_ di Na.

guineae nostroe ee. e di cui già ſi leggeva nella ſepolcrale iſcrizione: Pd"

EX VETERVM CLARO MONFORTVM GERMINE NATA

REGIBVS ET NOSTRIS ILLVSTRI SANGVlNE MIXTA

QVVM TENVlT CHARAM ANASTASIA SECVNDA

ALMERICI QVONDAM,COMITISQVE POTENTIS ET VXOR

MARMOREO HOC TEGITVR ANNORVM PLENA SEPVLCRO.

Tutto intento in questo mentre il nostro Veſcovo Amministrator

Franceſco ai vantaggi s`i ſpirituali, che temporali della Nolana Chieſa

per maggiormente aſſicurare e l’ Epiſcopale ſua menſa , e l'inclito ſuo

Capitolo nel poſſeſſo,e riſcoſſione delleDecime di Marigliano fè s‘i, che

`glie ne ſped`1 il Re Carlo lI. ai ſette di Maggio nel MCCXCII. un’ nccxcn.

ampio Privilegio , che ſi conſerva nel citato Faſcetto delle medeſime

al N.3.: ed al N. 452. ſi legge un’istromento fatto in Nola,dal qual

ne conviene argumentare, che quantunque egli foſſe attualmente Arci

veſcovo di Meſſina, pur nel tempo di questa ſua Amministrazione fa-l

ceſſe lunga dimora in questa nostra Città : Fu fatto , diſſi , alli XII.

di Agosto di quest’ anno medeſimo in prneſentiá‘ R. Pan-is, e; Domini
Domini Franciſci permzſſione cſi-vini Meſſſianenfir Arcbiepiſcopi,cui Nolana

Eccleſia in ſpiritualilms, et temporalibus per Sedem Apostolieam est com

mrſſa .- e cogli steſſi termini egli poi ſi ſottoſcrive.

Senti egli pertanto in Nola la doloroſa novella della perdita,che M" d.
fè S. Chieſa a quattro di Aprile del Pontefice Niccolò IV. che a lui Niffoizezpz‘

commeſſa avea l’amministrazione di questa Chieſa , e con molto mag

gior ſuo rammarico ebbe a veder la vacanza della S. Sede , che du

rò per due anni, tre meſi , e quattro giorni inſino a tanto , che aELÎzCiîzfj‘ëi_

ſette di Luglio del MCCXCIV. non fu eletto Celestino IV. il quale nunziadi s'.

pochi meſi dopo per deſiderio di ritornare al ſuo eremo rinunziò ai CNY”,

XIII. di Decembre al grado , ed all’ onor di Pontefice , ed allor fu ,gt-3031533:

prestamente ai XXIV. dello steſſo meſe acclamato Bonifacio VllI. " VIII.

Governò Franceſco per otto anni la Nolana Chieſa inſino al '

MCCXCVI. che fu promoſſo all’ Arciveſcovato di Milano . Fu deſſo mccxcw_

un Prelato di ſingolar perſpicaciſſimo intendimento , e d’ incomparabil Franceſco è

prudenza da lui molto bene in tutte le Chieſe,cui preſedè,dimostrata,

'e ſpecialmente nella Milaneſe , che era molto pericoloſa ad un'Fora- lana.

stiero per la gran potenza , ed autorità de’ Viſconti , e pur vi laſciò

nobil fama del ſuo nome, e ſuo merito. Poſe ei la prima pietra alla

Chieſa di S.Spirito fuor delle mura nel primo anno del‘ ſuo governo,

e dopo 'avervi inſino a dodici ſeduto ſu quello archiepiſcopale ſoglio

mor‘r ’n Angleria, e fu con ſolenni eſequie nella Città portato,e nel

la ſua Metropoli ſeppellito. -

Tom.111. S .z Dì
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Ãlnnidi G.C’.

mccxcvr.

Di Pietro Il/Î Germ , e LIU. Vcj/i'o‘vo Amminiſiratore

della Chieſa Nolan4,e di Landone [I. e LIV

_ Veſcovo di Nola.

CAPO XLI.

Er la promozion fattaſi dal S.Ponteſice Bonifacio VII!. dall’Arci—

veſcovato di Meſſina,ie dall’amministrazione della Nolana Chieſa.

all’Arciveſcovato di Milano di Franceſco Fontana ſu dichiarato Veſco

vo parimente Amministratore della Chieſa di Nola Pietro Gerra , o

Gorra. Sort`i queſio i ſuoi 'natali in Fiorentino di Toſcana , e ſul più

bel fior della ſua età fu Canonico nella Cattedrale della ſua patria.Fu

dipoi Arcidiacono in Iortz nell’ Inghilterra , e finalmente anche in

Fu Veſcovo Rieti. E per uom conoſciuto di ſperimentato valore,e fervido zelo da

"SW' Clemente IV. fu dichiarato Veſcovo di Sora, e Raccoglitor degli ſpo

gli ’n Sicilia. .

Quindi fu dal Pontefice Niccolò III. ai due di Agosto nel

EpoidiRig-MCCLXXVIII- trasferito nel Veſcovato di Rieti , ove con le rovi—

'Ì- nate fpoglie,ed avvanzi dell’antico Anfiteatro dell'Imperador Veſpaſia—

no il gi‘a cadente Duomo vi rifece , come ſi raccoglie dalla ſeguente

iſcrizione postavi s’ una delle muraglie , e s`1 dall’ Ughelli ne’ Veſcovi

Reatini traſcritta:

. IN NOMINE DOMINI AMEN ANNO 1283.

EX QVO PRAEFVERAT MARTINVS QVARTVS IN VRBE

AC ORBIS TVRBAE TERTIVS ANNVS ERAT.

PRAESVLIS INCEPTVM FVIT CVM TEMPORE PETRI,

CRESCAT IN EFFECTVM _FACTOR ADOPTO METRI

CONSILIO SANI GVILLELMI FOEDVS lNſTVR

TVM PISANI SIC OPVS lNCIPlTVR.

ANDREAS OPERIS PRAEFATUS MENTE PERITVS

HOC STVDIO FIERI FECIT , ET ARTE CITVS .

E viepiù ſempre l’eccellenza del ſuo merito chiaramente avvan

_ zandoſi meritò di eſſer nel MCCLXXXVI. dal Pontefice Onorio IV.

promoſſo alli XXII. di Luglio all’Arciveſcovato di Monreale in Sicilia,

'e dopo dieci anni trasferito da Bonifacio VIII. ai XIII. diGennaio del

Poidicll’oî-MCCXCVI. a-quel di Capoa: e perchè nel tempo steſſo paſsò all’Ar

civeſcovato di Milano il ſinor lodato nostro Veſcovo Amministratore

Franceſco Fontana,a lui fu parimente commeſſa l’amministrazione della

- ‘ nostra‘ 1

 

 
 



Dl LANDONE ILE LIViVESC-DI NOLA.LIB.LCAP.XLI.

nostra a quella di Capoa vicina Chieſa . La governò con gran lande Annidicc.

per due anni , e la rinunziò ne’ primi meſi del MCCXCVIII. Sen MCÉXÉV'W

va egli chiariſſimo per le operate coſe in ſervigio di Chieſa S. e di Ammiíjzſſiîî

tante particolari Dioceſi, ed è generalmente riputato un’Uomo inſigne, toredìNola.

e con iſpecialita per la prudenza nel governar Chieſe, ed anche Pro-Lìfámd‘ſh‘

vincie , come diede molto bene a. divedere nella Legazion , che fece gm'

nella Romagna. * - '

E finalmente dallo steſſo poc' anzi lodato Bonifacio VIII. fu di- E Pmi"…

chiarato agli orto di Luglio del MCCXCIX. Patriarca di Aquilea; ed d'Aquilea.

ancor ſi veggon delle monete fatte da lui coniare per lo privilegio,

che ne anno cotesti Pacriarchi. E carico non men d’anni, che di glo—

ria paſsò da questo ſecolo all’eterno ai XXII. di Febbraio nel MCCCI.

in Udine, ove fu con ſolenni eſequie nel tempio di S. Maria ſep

ellito. .
P Or rinunziata ch’egli ebbe nelMCCXCVIII.l’amminiſtrazione della

Nolana Chieſa, fu chiamato al governo della medeſima Landone II. Landonepri:

Era attualmente Veſcovo di Suana nella Toſcana , ed un di quelli ſiÈZZWÎ"fu , che intervenner nell’ anno MCCXLVIII. alla ſolenne conſacrazio- dz Noſa.p

ne della celebre Abbadia di Fonte Laureato, come distintamente ſi

narra nella Cronaca di Foſſanova. E ſe ben di lui niuna menzione a

fatta nel ſuo meſchiniſſimo Catalogo il Canonico Teſorier Ferrari,egli

è fuor di dubbio, che ſu trasferito dalla Chieſa di Suana a quella di

Nola dal Pontefice Bonifacio VIll. verſo la fin d’Aprile del ſuddetto

anno MCCXCVIII. come à chiaramente oſſervato l’Ughelli nel Reg.

Vat. pist.150. nel IV. anno del di lui Pontificato. -

E che in questo anno egli ſedeſſe in ſul Veſcovil nolano trono ,

provai' ſi puote eziandio ad evidenza da uno strumento , che da me

ſu letto al N.163. nel Capitolare Archivio,e fu fatto ai XIV. di De

cembre per la conceſſion di un territorio nel Caſal di Saviano allaChie—

ſa di S. Angiolo col conſenſo, ed alla preſenza del Veſcovo Landone.

Evvene anche un'altro al N393. fatto ai XXIV-di Aprile nel MCCCII.. MCCC"'

ov’ egli pur d‘a il ſuo conſenſo all’ affitto di alcuni palazzi. E perchè

egli venne in eta di molto avanzata eſſendo stato prima più di cin_

quant’anni Veſcovo di Suana, è probabil coſa, che non abbia oltrepaſ- _

ſato quest’anno, ed abbia con e'ſſo il ſuo mortal corſo compiuto.

141:
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.Anni di G.C.

MCCCUL

.Morte di Ba

”iſacìo VIII.

MCCCIV.

e dl Benedet

to XI.

MCCCV.

Elezione di

Clemente V.

Che traſpor

ta in S.Sede

in .Avignone.

Di Antonino I. Carafa—_e LV. Vcstom e di Eligio LV!.

. Vaſco-vo di .Nola.

C A P O XLlI.

Landone II. ſticceſſe Antonio della nobiliſlima napoletana fami

glia Carafa, e benchè traſandato ſiaſi dall’ Ughelli, non ci laſcia.

verun luogo a dubitarne una ſpecioſa di lui memoria , che ſi è vedu

ta per più ſecoli nella Cattedrale di Nola: volli dire un nobil pasto

rale Bacolo di argento con la ſua impreſa,di cui ſerviti ſi ſono i No

lani Veſcovi,ſintanto che Monſignor Lancellotti altro non ne fece an

cor più vago , ricco , e maestoſo , che è quello , di cui ſi ſervono i

Veſcovi preſenti.

Fu pertanto nel primo anno del ſuo governo,che laſciato aven

do questo mondo per paſſare all’ eternità il Pontefice Bonifacio VIII.

nell’ Ottobre del MCCCIII. ſu ſostituito in ſuo luogo ai XXI. dello

steſſo meſe Benedetto XI. il quale terminò ben presto il ſuo pontifica

to ai ſette di Luglio nell’ anno ſeguente . Or per le graviſſime diffe

renze, che eran paſſate tra il defunto Pontefice, e Filippo il Bello

Re di Francia restaron due diverſi , anzi a rapporto del Costanzo,

tre ben forti Partiti fra Cardinali , e perciò venir non potendoſi all’

elezione del nuovo Papa, il Cardinal Niccolò di Prato della nobil fa—

miglia degli Albertini, un ramo della quale era venuto in Regno col

Re Carlo I. e traſpiantatoſi a Nola ci fioriſce nobilmente ne’ Principi

di S. Severino, e Cimitile,e ne’ Marcheſi diMarzanozil Cardinal Nic.

colò, diſſi, che era capo della Fazione Franceſe,ſi abboccò destramen

te col Cardinal Gaetano Nipote del trapaſſato Pontefice , che era Ca

po di quella degli Italiani, e dopo avergli con efficacíſſima eloquenza

dato a divedere i1 gran torto , che ſi faceva alla Chieſa di Dio con

tenerla priva s`1 lungamente del ſuo Pastore,l’ eſortò a trovar qualche

modo per ſollecitarne l’ elezione. Il trovò questo, e fu, che il Partito

degli Italiani proponeſſe tre Arciveſcovi oltramontani, e che quello

de’ Franceſi ſceglieſſe tra di Cſſl fra quaranta giorni, chi più a grado

gli foſſe . Accettò l’ offerta il Cardinale di Prato, ne diè parte al Re

di Francia, ed avutane con tutta la maggior ſollecitudine entro il de

terminato tempo la riſposta ſcelſe Clemente V. che fu da tutti accet

tato ai XXI. di Luglio nel MCCCV. e fu dallo steſſo Cardinal Nic

colò conſacrato in Lione,ſov’ eranſi portati molti Cardinali , con l' aſ

ſistenza del Re, e di Carlo di Valois di lui real Fratello, e di gran

numero di Principi, e di Signori Franceſi: ed allor fu , che il nuovo

Pontefice per amor di ſua Nazione trasferì da Roma in Avignone la

Sede apostolica.

Or
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Or di nuovo al nostro Veſcovo Antonio per poco tornando,giac~AìkîdiG-8,

chè di luiinon è stata poffibil‘coſaììil rinvenire*altra‘parçicolarflnonzia, “CCC“

direm vſolamente, che conſiderando Monſignor Franceſco Carafa di glo

rioſa memoria ultimo nostro Veſcovo , che per la ſucceduta total ro

vina nel MDLXXXHI.; dell’ antica Cattedrale eraſi perduta una gran

parte delle ſepolcrali iſcrizioni de’ſuoi Predeceſſori,'peniò,comechè poi

non aveſſe tempo da mettere in eſecuzione s`i bel diſegno, di far nella

preſente un nobilpavimento, e diſporvi marmoree lapide con gli epi

caffi,ch’egli a quest’e'ffetto‘ per vari deÎſuoi Anceceffori compoſe,e per

me ſi conſervano. di ,ſuo .proprio carattere, ed ecco quello di Antonio;

NE` ANTONÎVS .CARAFA - .

. -- AFFINIS SVVS, *AC PRA'EDECESSORi `

› HlC HONORE CARERET,ET NOMINE-.

FRANCÌSCVS MARIA CARAFA
I ' ' ', ' . - _.~ ~ CLI i

NOLANVS ET IPSE EPISCOPVS r' .

..<2 . ñ . -ÎTABVLAM HANC _ .› 1
\ ....Îî ` u‘w ' P0 A* D* ` ` *i 7

Fu di lui ſucceſſore il. Veſcovo Eligio , benchè finora non fiaci Eligio Veſco

ſlam, chi provar lo ſapeſſe. Leggeſi in turti,quanti più ſono i gia-da uo' diNola.

noi:Prodotti Cataloghi, il ,di lui. nome , ma conſeſſa chiaramente l’U.

ghelli con tutti' gli altri non ſaperſi il tempo del ſuo governo, e per

questo egli il colloca molto più-avanti, e dopo Marco Perono,che -ſu

eletto nelMCCXXV. come dimostrato ſopra abbiamo-alcap.XXXVII.

Ecco però , che ſi è pur trovato il modo di dargli il dovuto luogo

nell' ordinata ſerie de'nostri Veſcovi, 'e cel .ſomministra oltre ogni con

troverſia nnlzantico ſlrumento in carta pergamena , cheſi ‘conſerva 'alN.62._nell'.^rchivio Capitolarc. . _ _ . - `

- Ma prima di produrlo egli è da ricordarſi eſſere ai IV. di Mag

gio del MCCCIX. accaduta la morte‘del Re Carlo II. , ed eſſere ri— NIKI?”

masto -di lui ’ſucceſſore nelRegno di Napoli Roberto-di lui terzogeni* carlo 11,

to: poichè Carlo Martello, che era il primo, era di gia mortoRedi ’

Ungheria, e S.;Luigi il ſecondo menava vita .Eccleſiastica, ;e ſanta; e ‘poi ſu confermato-ai XXVI.~di Agosto in ‘pubblico ;concistoro da Clo- Conferma-'a

mentc V. ad. eſcluſion di Caroberto figlio del memora'to primogenito"zg‘r’f‘f'R‘R‘”

Carlo Martello 1,;:cui parea , che di ragion fi aſpettaſſe quello Regno.

Or~ſotto diëquesto nuovo Re egli è fatto col conſenſo del Veſcovo Eli— i ,

gio il ſopraccennato strumento ai nove di Aprile delMCCCX. ſu l’aſ- “Cect‘

fitto *di un -territorio nel caſal di .Calizano , che basta per accertarne-l,

che egli fix il Succeſſore del 'lodato Carafa , e l’ Anteceſſore di Giaco- a* 1-.: ‘i

Ino, di cui nelñ'ſegucnte Capo ragioneremo, e che poco -più egli. ebbe ²`1`=²`~ " `~

… a ‘governare la 'nostra nolana Chieſa; poſciachè nel ſeguente anno ab* "ì

biam certe notizie del dl lui Succeſsore; '. ñ~ i

~ ' i .u .ñ’ - ’ . ſſ ..i Q . l

e . . Dì
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.144. DI GIACCOMO 'IL E LVH. VESCOVO Dl NOLA

,ir ( i " .

“m" .Di Giaccomo Il. -e
LVII. Vaſco-vo di Nola .

l

. ."C A P-o ?XLIlL‘

l Canonico Petracenſe ch’ egli era , ſu 'primieramente fatto Ve

: ſcovo di Castro dal Pontefice Clemente V. agli XI. di Aprile

nel MCCCIX. e poi per la ſucceduta morte di Eligio fu da lui ſteſſo

alla Nolana Chieſa trasferito , e ſi a di lui eſpreſsa nocizia nel regio

Napoletano Registro del MCCCXI. quantunque per altro nemeno il

Mcccxr- di lui nome..ſia pervenuto all' orecchie del nostro Ferrari; che anche

questo con tanti altri de’nostri Veſcovi ſotto ſilenzio trapaſſa.

Si a di lui parimente indubitabil certezza in vari strumenti del

ia tante volte mentovato Capitolare Archivio , e primieramente un

n’è al N. 299. il qual fu fatto ſotto del Re Roberto alli due di Ot

tobre nel MCCCXII..dal Capitolo per la conceſſion di un territorio

"cum' in Fellino col contentamento di Giaccomo il Veſcovo. Un’ altro n’ è

al N.345.fatto ſorto lo steſſo Re alli XVIlI.di Ottobre nel MCCCXI ll.

ncccxm. per l’affitto di un territorio nel Caſal di Muſchiano col di lui conſen

ſo, e ſottoſcrizione di bel carattere . Ed ancor nell’ anno MDLI. ſi

conſervava nella Cattedrale, allorché vi fece la viſita Monſignore Sca

rampo,un Veſcovile ventaglio d’oro, e ſeta lavorato con le figure dell'

una parte 'de’SS. Apostoli Pietro, e Paolo, e dall'altra quella di eſſo Ve

ſcovo, che donato l’aveva.

t "J Giunſe nel ſeguente anno al termine del ſuo Pontiſicato ai XX.

"îffxwz di Aprile Clemente V. in Avignone,e ſegui quindi un lunghiſſimo in

a”: - . . . , . . . .

Czemmnzz terregno di due anni, tre meſi, e nove giorni: porche i Cardinali di

Gu‘aſcogna,~che componevan la meta del S.Gollegio, volevano aſſolu

l tamente un di lor Nazione ſu l’ Apostolico trono collocare, e gli altri

ſofferir non potendo, che a fermare ſi aveſſe in Francia 'la S.Sede, ac

MCÉZÎX); conſentire a verun patto non vi volevano . Pur finalmente ai ſette di

d,- Gzovznn; Agosto del MCCCXVI. ſi venne alla creazione di Giovanni XXI. o

XXL `ñ> dir ſi voglia XXII. che fece anch’egli in Avignone la'reſidenza.

E del nostro Veſcovo il ragionamento ripigliando abbiam di lui

.menzion parimente in alt-ro -strumento al N.“ 134. fatto pur ſotto il

MWC"… Re Robertoìai nove di Giugno nel MCCCXXII. ſopra di certe caſe

,, ,M col- ſuo conſenſo.Eì ſu nel tempo del ſuo governo,ed appunto in que

st’ anno, che a cagion de’contrasti,‘e 'differenze , che inſorgevano be

Vcſzomzi ri- nc ſpeſſo nell'elezioni de’ V.eſcovi,ſi riſerbò aſsolutamente il S. Pontefice

ſe’óalialPa-Giovanni laicollazion de’Veſcovati nelle Provincie di Aquilea, Milano,

P" Ravenna, Genova, Piſa , e Napoli togliendo affatto l' autorità al Po

olo, ed al Cleto di più eleggerne per l’avvenire: come ſi legge nel

Il. libro del II. Tomo della Diſciplina della Chieſa del Tommaſini.

’ Eranoi" A
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ſ '-'-'-'- Erano'stati eletti per tutti iprimi' cinque ſecolivdella noflm Rc-ÃMWGC.

-denzione con l’aurorita de’circonvicini Prelati', e voci del Clero , con “Zîc‘iì‘x'Z-e,

la te'ſiimonianza, ed approvazione del `Popolo , e con iſpecialità degli nfáäíonmm

Ottimati , de’ Magistrati ,« e de’ Principi: della Citta‘. Seguitò quindiPrim- fi fa*

per altro tempo in Italia ~a farſi la di loro- elezione dal Clero, Nobilî‘w"'

ta,e Popolo,e vicini Veſcovi con la; preſidenza di un- di loro,che Vi;

~iitator ſi appellav’aze ſe tra loro non convenivaſi,alla\nomina ſi pro*

cedeva di tre Perſonaggi, e mandavaſi al S. Pontefice,chc tra, di eflì

?il novel Veſcovo` a ſu’o piacer preſceglie-va.0 .dir vogliamo. più diſſi”;-`

tamente ancora col Martene: morto che era un qualche Veſcovo ,..ſe ñ

:ne faceva conſapevole dal _'Clero- il‘ Metropolitane, e da lui chiedevaſìí', :wi-1

.la- permiſſione di: eleggere il ſucceſſore : il. che far ſidoveva, quanto _ `
più‘ vpreſto‘ poſſibil foſſe ,~ perchè non restaſſero lungo tempo i Popoli

ſenza :Paſtore :-e 'più concilj proibiſcono ñil diferirſene l" elezione oltre…

dé’tre meſiJ-U3 " - - ì ' . -,

-`S'-intimavalñallor per tre giorni un pubblico digiuno , e nel d‘:

flabilito ſi ragun'a’van nella` vacante Chieſa iconſinanti Veſcovi,il Cle

'ro , e l’ Popolo della Citta ,› e della-Campagna c quaniam ab omnibus

deb” eligi,’come'-‘ ſcriſſeñ-Incmaro ad Adenulſo Veſcovo Laudunenſe,cui

"d-aim ab omnibus obedirifflatta'ſi l’elezione ad approvar ſi veniva con ſestì—

ve acclamazioni da tutto ‘il Popolo , e ſe ne mandava il decreto al Me*

*tropolitano,‘à cui ſi preſentava l’ElettoyEſaminata ch’ei n’aVeva ,- e ri

Jconoſciuta canonica l’elezione gli offeriva il Libro della .cura Pastorale di

*S- Gregorio 'M.~ e l'interrogava,ſe oſſervar voleva quella regola, vivere‘

Tecondo la m'edeſima, ed inſegnarla: gli faceva far proſeſſron della’ fe#

:dez edar` promeſſa di ubbidire alla. S.Sede,a’SS.Pontefici,ed al Metro

polica,e dipoi con altri due Veſcovi ’l conſacrava. . * . , .i

Anche per tutto il X. ſecolo ſu laſciata a’ medeſimi la facolta di

eleggerſì ’l ~proprio Pastore , ſe ben negli ultimi tempi veniva 'poſcia

eſaminato,…egconfermato dal &Pontefice; anzi durò inſino al. preſente

"
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ñ anno, come che alquanto ristretta gia fi foſſc,vale a dire,ne apparte

neſſe tutta la facolta di farne l'elezione al ſolo Clero delle Cattedrali

Chieſe unitamente cogli Abbati ,ñ-Cappellani., e Veſcovi della Provin

cia,ſenza che il Popolo; e la Nobilta parte alcuna vi aveſſe-t ed or

finalmente a ciaſcun’ altro togliendola tutta a ſe, ed a’ ſuoi Succeſſori

la riſerbò il regnante Papa Giovanni.

Benché noto’ non" ci ſia il temp0,nel quale fece il ſuo mortal'Mcc‘cfn'm‘;`

paſſaggio il ll. Conte di Nola Romano `Orſini, egli è certo, che più Roberta_ III.

non era tra vivi nel MCCCXXV. poichè in quest’ anno era al poſſeſſo gm“ “WN"

del nolano Contado,e‘ di tutti gli altri paterni feudi il ſuo Figlio R0* '

'berto, che Carlo Duca di Calabria dovendo andare in quest’anno con

-poderoſa armata all’ impreſa di Calabria volle ſeco tra molti altri Si

*gnori,e quando .ſu dichiarato Signor di Fierenze alli XVII. di Maggio

nell’anno ſeguente,il volle anche ſeco. r. .,

' Fu fatto intanto prigione dal Capitan di Nocera un Cherico No

lano,e’l nostro non men piov,cl}e-.zelante Veſcovo .a pro delle ſuePeco

Ò- --TamJII- . T relle

MCCCXXVI.
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&MMOG-reſſe ne diè ſubito parte al testè lodato Duca di Calabriaz-e Vicario

.WRC-3…* del Re Roberto ſuo Padre nel Regno con ſua lettera , nella quale u

- raguagliava,che quel Capitano tenevaſi in carcere Niccolò figlio di Me

dio di Scafati Cherico di ſua giuriſdizione , nè rimettere ‘il, voleva al

ſuo Veſcovo, ancorchè più volte gliel’ aveſſe richiesto: e n’ebbe in ro

ſcritio,che ſe costui,allorchè fu preſo,vivea chericalmentemè ſi prua

vi, che abbia commeſſo altro delitto,innanzi che prendeſſe l’abito ec

cleſiastico, rimeſſo gli foſſe: come ſi legge eſpreſſamente nell’Archivio

della Regal giuriſdizione del Chioccarelli nel Tomo X., della. Libertà

eccleſiastica . ~

Roberto di Fiori nel tempo del ſuo governo, e crebbe lustro alla ſua Patria,

Priſma CMfi*ed alla Chieſa Nolana un nobil non meno, che illustre ſuo Sacerdore,

fffifrtákíáîqual fu Bernardo di Palma figlio di Filippo Baron di detta Terra.

ſcovo di‘ Ra.Era egli Signor delle Franche, e Conſigliera del Re Roberto: fu Ca

P‘W‘- nonico di Averſa , e non gia di Aſcoli, come ſcriſſe con~ errore l'U

ghelli , e quindi ſu eletto Veſcovo di Rapolla dal regnante Pontefice

GiovanniXXI.‘,e ſi a di lui ga Veſcovo ſicuriſîima norizia in quell’anno

nel regio Napoletano Registro. E per ſua maggior lode egli è cerriſſi

mo ancora, che fu dipoi laſciato da Carlo Duca di Calabria, che mo

rì innanzi al Re Roberto ſuo Padre,per uno degli Eſecutori del ſuo

testamento inſieme con l’Arciveſcovo di Sorrento, il Veſcovo diAver

fa , e molti de' primari Signori del Regno nel MCCCXXXVIII. Aſſi

parimente nel poc’a citato Registro certa memoria della ſua morte' nel

”“°²""" MCCCXLII. avvenuta: e molto prima della ſua , era occ0rſa quella
XLL'È‘ÎÎGM‘ del nostro Giaccomo, il quale, ſiccome ne riferiſce l’ Ughelli di aver’

oſſervato nel Registro vaticano,terminò con la vita nelMCCCXXVIlL

il governo della ſua Chieſa.

Di F. Pietra V. e LVIIL VGstO'UO di .Nola.

. C A P O XLIV.

Fu Veſeom dz" U primieramente Veſcovo di Venafro; e ſebben viene francamen

‘P0‘ te dal Ferrari tranſandato, non può metterſi ’n dubbio, che egli

per la ſucceduta morte di Giaccomo ll. foſſe trasferito dal regnante

Pontefice Giovanni XXI. alla Chieſa di Nola nel meſe di Settembre

'dell’anno MCCCXXVIII. come ſi a con tutta chiarezza per rapporto

dell’ Autore dell’ Italia Sacra nel Registro vaticano, e nell’ anno XIlI.

del di lui Pontificato pist.89. e come fuor d’ogni controverſia mettere*

mo in appreſſo.

Fu questo parimente ſenza dubbio alcuno Religioſo di un qualche

Ordine Regolare, benchè ſin’addeſſo poſſibiſ coſa non ſiami stata per

' . tutta.
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tutta la diligenza, che ovvi uſata nel rintracciarlo, il poterlo determi-Ãnnidic.c,

nare;poichè egli ſempre ſi ſottoſcrive ne’varj strumenti,che ancor nel M°°°XXV““*

nostro Archivio ſi conſervano,Fr. Petrus ec. Fu certamente ancora ,

come ne ſi fa manifesto da queste ſcritture medeſime,Conſigliero,Canñ Confini-'era,

celliero, e Confeſſore della Regina Sancia.E qua,ſe talvolta è lecito fra le più antiche oſcure coſe, ed‘ovela Regina

ſperanza più non ſia veruna di poter giungere col'ſicuro mezzo di ve- 5m" -

tusti incontrastabili monumenti al deſiderato diſcoprimento di una qual

che già da più ſecoli totalmente nell’obblio ſepolta cognizione,l’andar

con veriſimili conghietture, che poſſa eſſere stata,argomentand0,io di.

,viſar mi vorrei, come più distintamente ò detto al Capo XXXV. del

I. tomo, ch’egli ſia stato della Religion di S.Franceſco,e la divozion

de’novelli ſuoi Santi nel cuor della Regina ſua penitente primamente

inſinuando in Napoli il Promocor ſi foſſe con eſſa, e col di lei Con

ſorte Re Roberto nell’anno MCCCX. del real monastero di S.Ghiara,

nel MCCCXXIV. di quello di S. Maria Maddalena preſſo Castel di

Capoana, nel MCCCXXVlI. di quel della Croce anche per Donne

Monache, cui fu aggiunto poco dopo un convento per Frati, diventi

to poi Veſcovo di Nola animaſſe il Conte Roberto all’eſempio de'ſuoi

Regnanti a fondar’ anche in questa ſua Città un Monastero di Mona'

che Franceſcane ſotto l'invocazione di S. Maria jacobi,che poi fu mu'- `

tata in quella di S.Ghiara. i_E tanto più è veriſimil questo mio penſamento,quanto che a vie.`

più confermarlo ſi uniſcon tutte le circostanze. Corre general fama, e

non mai interrotta, che questo di Nola fondato ſi foſſe nello steſſo

tempo,che,vquello di Napoli, il quale non v’à, chi non ſappia eſſerſi

cominciato a fabbricare nel MCCCX. e compiutoſi nel MCCCXXX.,

e fu il nostro fondato dal Conte Roberto , che fiori nel tempo di

questo Veſcovo Pietro: ond’è ſommamente veriſimil coſa , ch’egli ne

ſia stato il Promorore.

Era staro 'intruſo pochi meſi avanti, che questo Veſcovo F. Pie

tro paſſaſſe dalla Chieſa di Venafro a quella di Nola , ed appunto ai ,

XI!. di maggio da i Romani, che ſopportar non volevano un Ponte

fice, che fermata aveſſe la S.Sede in Francia , col favor di Lodoviäo

Bavaro Imperadore in ſul trono di Roma un’Antipapa, che aſſunſe il .

nome di Niccolò V. ma dagli steſii Romani ſu poco dopo diſcacciato, N“”ſ’V-AV

e ritiroſſi ’n Piſa nel ſeguente agosto, ove tenne ſua corte, ſinchè ve—"P‘W'

nuto in abbominazione a que’Cittadini non ſu costretto a ſuggirne,’ e

naſconderſi :- e pur ritrovato , e preſo alla ſine nel meſe‘di- agosto del

MCCCXXX. fu condotto in Avignone,toVe alli XXV.-"del ſuddetto ucccxxx.

meſe oonfeſsò umilmente il ſuo errore nel Concistoro alla preſenza del

Papa, depoſe l’uſurpato triregno, e tutt’al'tre pontificie diviſe , e pro- `

mettendo di viver ſommeſſo, ed ubbidiente al vero Pontefice Giovanni, `e di lui ‘ſucceſſori ottenne col perdono l’aſſoluzione.l'*`u quindi ciò null’ "i

ostante ben 'custodito in una Camera del pontificale palazzo ,finchè vi

morì dopo tre anni. ‘L. -- » v - --'- - ñ ‘cc

TomJH. T 2 Ma
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,AnnìdìG--C- Ma per addur le gia promeſſe pruove , che trar ſi poſſon dagli

Mcccxxx* strumenti nel noſtro Capitolare Archivio conſervati, da'quali appariſcc

`eſſere stato il nostro Veſcovo F. Piero un Prelato zelantiſſimo de’ van

taggi della ſua Chieſa, e particolarmente di quelli del ſuo Capitolo ,

Donazioni,cuſ fece molte donazioni, n’abbiam’uno al N388. col quale egli com

Cbefaì’Vfſffi pera ai IX. di Aprile‘ un Territorio in Castelcicala per mezzo di D.

MMC‘?"Ola‘ Tommaſo Alferio Canonico Nolano , e ſuo Proccuratore,e lo dona al*

la Canonica. Ed in un’altro, ch’evvi al N.286. e fu fatto alli XVII.

dello steſſo meſe, ſi tratta di un Territorio nel Caſal di Liveri , che

egli pur dona al ſuo Capitolo, ed ei vi ſi chiama Canfeſſor, er Can

;ellarius illustris Hieruſalem , er Sicilia: Regime ec. N'abbiam’ anche un_

terzo al N. 454.. in cui parimente dona al ſuo Capitolo alcuni altri

territori, che comperati aveva a dieci di Maggio.

mcccxxxr. Evvene finalmente un’altro al N. 216. fatto a i XIII. di Mag.

gio dell’anno ſeguente ſu l’affitto di un territorio fatto per Guglielmo

Angerio Abbate, e‘ Rettore della Chieſa de' SS. Apostoli in Nola col

conſenſo di questo VeÌCOvo, il quale cogli accennati titoli,ſiccome ſc0r~

geſi ancora in tutte le altre ſummentovate ſcritture , cos`i vi ſi vede

mentOVato: Er pra parte ejuſdem diſh' Frarris Petri Nolani Epiſcopì

Confeffibrisl, et Canfiliarii illuſtri: ſeruſalem ,et Siciliae- Regina: Sanciae.

' E poco dopo , come ſi Zi nel Registro Vaticano a rapporto dell’Ughel

li,il mortal~ ſuo corſo compiendo fece all’ altro ſecolo l’ indiſpenſabile

trapaſſamento .

Di Niccolò I. e LIX. Vai/Ewa di Nola.

c A P o XLV.”

 

L ſucceſſore di F. Pietro V. ſu Nicolò I. eletto nello steſſo anno

- della di lui morte MCCCXXXI. comechè ne meno il memori il

nostro Ferrari per non aver‘ avuto notizia di per altro non pochi stru

‘4' _menti , e diplomidi questo Veſcovo , che ancora nel Capitolare Ar

`-'chivio ſi conſervano . Ebbe egli, ſubito che venne alla ſua Chieſa, a

godere ilibel contento , che recano a lor Prelati iſanti,e dorti Dio—

ceſani nella- .perſona di un pio , e letterato Religioſo nell’ ordine de’

. ‘PP..Predicatori , e di un ſanto , e zelantiſſimo Veſcovo in Mazzara ,

e Barcellona . .

”Serva di ,, ll ſervo di Dio, cos‘r ſcrive nel I. tomo della Galleria de’Pon

Pfizer-4, tefici Domenicani il P. Cavalieri, P. F. Domenico Ferrari di Avel

Veſcovo dj” la da Inquiſitor di Sicilia ſu eletto Veſcovo di Mazzara nella steſ

Mazzarri , e” ſa Iſola nel MCCCXXXI. da Giovanni XXII. , e quindi Veſcovo

{0°;ad’3“ì”²‘,, di Barcellona trasferitovi dal medeſimo Pontefice nell’ ultimo anno

i " del

n
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ì, del, ſuo Pontificatoyche fu il MCCCXXXIV. Fu perſona di gran AnnidíG-C.

ſapere , di gran zelo, di gran bontà di vita , e rigidiſſimo perſe- “maxx"

cutor degli Eretici . E prima di uſcir de’Chiostri ei ſu, che diſtruſ

ſe l’empio Prete Bononato Ereſiarca con tutta la ſua ſetta , che

profeſſava gli errori de’Beguardi dando quella, perfida volpe al brac

cio ſecolare , ed ñal fuoco . Da Veſcovo difeſe intrepidamente le ra

gioni della ſua Chieſa , e-costrinſe il Conte di Barcellona a giurar’

come,Conte, e Canonico di quella ſua Cattedrale,di cui per Privi

legio eran Canonici tutti i Conti Barcelloneſi , di oſſervar le, leggi

di quella Chieſa . Trasferi il corpo della B. Eulalia Vergine Santiſ

ſima, e lo ripoſe in una nuova, e ricchiſſima Cappella. Viſitò più

volte laſua Dioceſi , e nella Viſita attuale della medeſima mor`i ai

XXI. di Decembre nella_ Villa di Arbos , e traſportato in Barcel

lona fu ſeppellito nella ſua Chieſa dentro la Cappella di S. Stefa

no nell’anno MCCCXLIV. ,,,

Veggendoſi nell’anno MCCCXXXIIL il Rc Roberto ſenza prole xcccxxx'lì

maſchile,perchè eragli morto anticipatamente il figlio Carlo Duca di RíRîZíîo’;Z

Calabria,ſi riſolſe di eleggere per ſuo. ſucceſſore il ſuo nipote Andrea Nola..

ſecondogenito di Carlo Re di Ungheria , cui di ragione toccava il Re

gno di Napoli , allorché lo aſſunſe Roberto , e dargli ’n iſpoſa Gio

Vanna ſua nipote.: e quando venne lo steſſo Re Carlo a condurr’ in

Napoli il ſuo figliuoletto Andrea , e, gli andà incontro ſino a Nola il

Re Roberto , ebbe il bel piacere_ il nostro, Veſcovo di riceverli , e

trattargli ambedue, e ’l nostro Conte Roberto, di ſervirli in detta ſua

Città_ , donde poi cavalcarono tutti. inſieme z e con real pompa verſo

Na oli .
‘P Paſsò nel ſeguente anno MCCCXXXIV. a cinque di Decembre MCCCX’ÈXÎX

all’altra vita_ Giovanni XXI. , e fu ſubitamente eletto. ai XXIIK dellosteſſo .meſe Benedetto XII` E qua tralaſciando di far particolar menzio- lezione di Be.

ne di tutti gli strumenti del capitolare Archivio , che ſottoſcritti, ſii-"‘d‘mxu*
rono da questo .nostro Veſcovo , o ne’ quali ſi fa di lui memoria,perfl ſi

chè nulla giovar ne potrebbono , direm ſolamente , che l’ ultimo, di

eſſi al N. 227. fu fatto ſotto il Re Roberto ai XXV. di Giugno nel. …c

MCCCXXXVIIL , e contiene la. conceſſion di una caſa in Nola data.

col di lui contentamento, e ſottoſcrizione ad annua rendita_ .

Ed anzichè venire .a. parlar della ſua morte ricordar dobbiamo incccxi`

un'altra delle glorioſo azioni del nostro Conte Roberto. Orſini a noi

tramandata ſpezialrnente dal Costanzo, ed è , che egli verſo, l” anno

MCCCXL.aſſediò, e preſe Rocca Imperiale , e l’altre terre ne‘confini

della Baſilicata , e della Calabria , che eran tenute a nome di Pietro

Re di Sicilia ,. Ed in quest’ anno appunto il nostro Veſcovo Niccolò, Marmi…,ffi

ſiccome appariſ'de ,dal Registro Vaticano , terminò con la vita il go- ,,,vozvzmzz`

verno della. ſua, Nolana. Chieſa .

\
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Dì Liga LX. Vej/Z'atvo, e oli Niccolò I[— J Offèrío, e

LX!. Vcstovo di Nola.

C A P O XLVI.

Ara deſſo per avventura quello, che dal Ferrari è nominato Luca,

ed è quel certamente,che dall’Ugbelli è chiamato Ligone, ma con

error ſenza fallo, perchè in più strumenti da noi veduti , e non dall’

Autore dell’ Italia ſacra , egli ſempre ſi ſottoſcrive Lfgus, e non mai

Lfgo. Nacque egli in Orvieto,e fu dipoi Canonico di Rems,e quindi

Cappellano eſſendo del Pontefice Benedetto XII. fu eletto Veſcovo di

Nola alli ſei di Novembre dell’anno MCCCXL. come ſi vede al rife

rir dell’ Ughelli nel Regiſ. Var. dell’anno VI. del di lui Pontiſicato

Pìst-379- _ , _ .

Comp`1 questo Pontefice il ſuo regno quì in terra ai XXV. di A

Mom di Be- prile nel MCCCXLII. ed ebbe in ſucceſſore a i IX. di Maggio Cle—

”edem XII.

MCCCXLHI.

.Edel Re Ro`

berto .

mente VL Laſciò parimente le reali grandezze di questa terra ai XVI.

di Gennaio dell’anno ſeguente il Re Roberto,e fu riposto in ſontuoſo

marmoreo ſepolcro nella Cappella del Santiſſimo Sacramento entro la

Chieſa di S.Chiara,ove ſcolpire furono due ſue immagini a lui ſomi

gliantiſſtme,una ſedente in maestä, e l’altra giacente in abito France

ſcano con questo breviſſimo elogio: ñ ’

CERNITE ROBERTVM REGEM VlRTVTE REFERTVM.

?ovénmſzAllor fu ſolennemente acclamata Regina di Napoli ai XXII. dello

‘gm‘ d‘ steſſo meſe la gia mentovata di lui Nipote Giovanna I. e ne fu a i

Napoli .

MCCCXLV

XIX. di Agosto dal Card. legato Americo incoronata.

Quì potrem dar notizia di alcuni de'› ſu citati strumenti o fatti

nell'anno ſcorſo al N.145. o nel corrente, o nel MCCCXLV. ancora

al N430. tutti dal nostro Veſcovo ſottoſcritti , ma perchè non trat

`tandoſi in eſſi,che di affitti di territori,niun vantaggio trar ne potrem

r’no per quest’ Opera, di buon grado gli intralaſciamo per ricordar col

Costanzo nel lib. IV. che eſſendo andati nel meſe di Settembre il Re

Andrea con la Reina Giovanna I. ſua Conſorte alla Citta di Averſa ,,

,, e nel Convento di S.Pietro a Maiella alloggiandola ſera de’XVIII.

,, quando stava‘ il Re in camera della Moglie, venne uno de’ſuoi Ca

,, merieri a dirgli,che erano arrivati avviſi da Napoli di grand’impor

,, tanza, a’quali ſi richiedeva presta provviſione;e ’l Re partito dalla

,, camera della Moglie,che era diviſa per una.loggia dall’appartamen

,, to,ove ſi trattavano i negozi, eſſendo in mezzo alla loggia gli fu

Mom del Rc ,, buttato un laccio al collo , e strangolato , e gittato dalla loggia in

.Andrea . ,, giù , stando gli Ungheri , perchè era di norte ſepolti nel ſonno , e

nel
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nel vino . La novita di quello fatto ſe restar tutta quella Città at- dm? dico.,

,t_onit_a,~ .principalmente non eſſendo, ehi ,ai-*eſſe-bardiflz` ’di vole* ſapefe WWW“?

gli Autori ‘di tal’omicidio.La Regina,che 'era' ‘in età di diciort’anni,

sbigottita non ſapeva, che farſi; gli Ungheri avean perduto l'ardire,

e dubitavan di eſſer tagliati a pezzi ,f ſe perſeveravan nel governo;

,, tal che il corpo del ReamortoîridOtto nella Chieſa stette alcuni d‘i

,, ſenza eſſere ſepolto , ma Urſillo Minutolo gentiluomo , e Canonico

,, Napoletano ſi moſſe da Napoli,ed .a ſue ſpeſe il fè condurre a ſep

-,,` pellire' nell’ArcÌVeſcovado 'di Napule nella’ Cappella" SLMovicozſ.

z* Sentendo nel ſeguente anno‘laRezinaffihe fiammante d’ira ilRç MCCCXLV,Î~

-d’Ungheria veniva in Regno per‘ farci repitoſa vendetta dell’aſſaſiìnatn [PJ: ſi‘

-Fratello, ſpoſoſſi Ludovico` di Taranto fratello di Roberto, che 'n’ eta' co diTaraÎirq,

Principe, e ſi parti per Provenza per gire in Avignone a far Manife- e ì" m Av“

ſia al S. Collegio , ed alÎPapa la ſua innocenza ,b come,ſelicemente le- E…"

riuſcì` Ma non è quì mio penſier *di raccontare la venuta del Re à’

Ungher’n, la vendetta, che fece ſu de’Reali di Napoli, e ſpecialmew

te' ſul Duca di Duretto, che ſe gittar vivo da quella fineſha , dalla

quale ſu gittato morto il Re Andrea , e la costerneziane‘, in cui pm
ſe , e mantenne, finchè, vi .ſè dimQra, laCittä di Napoliz-dirò bensì:

che partitone questo farmidabil Nemico neſopravvenne. un* altro .nel

MCCCXLVIL aſſai più fiero, cd orrendo, qual ſu .quella sì memo; MCCCXLVI!.

rabil peſle , che ingombrò. di_ rovine , e di morti l’ italia , e' l’ En* P‘ſl‘

ropa, e non terminò, che nell’anno ſeguente; e perchè foſſe amhe'hpiù Nçmxſiuſſ"

ſunesta,ed orribilc,accompagnata venne*da frequenti,e;vstrepitoſe ſcoſſe, f ., .3

di terremoti. _ ,. i‘

-u Eraſi ’ntanto dichiarata innocente la Regina_ Giovanna dal S. P. ` La Regine

Clemente VI. e dal S.Gollegio della preteſa morte del Re Andrea, ae "W‘ ‘ì »N‘ì-_ì

ſe ne tornò come in trionfo. a Napoli: ed ecco in ſul principio. .chip-l' . .ñ

ſeguente anno MCCCXLIX. dopo avere con lode di .pio-,e 'zelante Pa- MCCCxLtx

fiore governata in s`1 torbidi,e minaccioſi tempi per ottoanni la Noè _ ,
lana Chieſa 'ſen paſſa da questa all’ altra vita il_ nostro Veſcovo. Ligos. gffm’ "'1"‘

A lui ſucceſſe immediatamente Niccolò Il. della nobil famigliad”

Offerio della Citta di Ravello . Era Canonico della Metropolitana' di Nim’, H

Napoli, e alli XIX. di Gennaio fu dichiarato Veſcovo di ,Nola dal re'- Veſcovo di'

gnante Pontefice Clemente VI. come ſi vede a rapporto dell’~ Ughelli N°1“

nel Registro Vaticano pist.t4.9. in quest' anno ſogl.94.. PJ. lib.4. anno_

VII` e non gia alli ſette di Febbraio, come ſcriſſe i-l noſiro Ferrari..

Si portò egli ſubito in Avignone per eſſervi dal Papa conſecrato, ma

s’ inſermò così presto, e s`i gravemente, che~ anche prima di_ poter’ ave— ` Sua_ mom

re la conſacrazione ebbe a pagare il comun debito della natura, e ls- ”ì WWW*

ſciò in così lontana parte ſenz’ aver la conſolazione nè pur di vedere

la ſua ſacra Nolana Spoſa in breviſſimo ſpazio di tempo le ſue morta

-li ſpoglie. ' - ~

uuu'uu

unì—u”
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Di France/l‘0 11. Rufizlo e LXII. Veſcovo di Nole:.

c'A P' o XLVIl.

. Apoletano Ei ſi ſu dalla nobil famiglia Ruſolo,che fiori primie

tamente tra le più antiche, ed illuſtri' della Citta di Ravello, e
‘ſſ ` poi tra quelle in Napoli'del Sedile di Nido, ove al riferir di France

* ſco de Petri nella Storia Napoletana ſi estinſe in Carlo Cavalier , Ba

rone, e Dottor di leggi nipote di questo nostro nolano Veſcovo, e che

fece -sì per ſe, che per questo ſuo Zio una-ſontuoſa Cappella con va

ri ornamenti, e statue di marmo *in S. Domenico Maggiore con distin

to ſepolcro per questo, e per ſe, e morendo ſenza ſucceſſori ne laſciò

la protezione al ſuo Seggio di Nido.Fu primieramente Franceſco Ca

nonico nel Duomo di Napoli, indi Cappellano Pontificio, ed Auditore

della Ruota Romana;e di qua fu da Clemente VI. eletto ai XXV. di

Maggio nel MCCCXLIX. Veſcovo di Nola, come ſi ſcorge nel Reg.

.i .- vat. pist.z. fogla I. p.t. lib.3. Anno VllI. di questo Papa.

` Ebbe egli a celebrar quanto prima le ſolenni eſequie al Ill-Con

*ääfe‘gdteldi Noia Roberto Orſini, che mori verſo ’l’anno MCCCL. e laſciò

c,,,,,Roz,e,,a_ per ſuo erede il figlio Niccolò , che riuſc‘r un Conte di ſingolar pru-'

Mcccm. denza, valore, e pietà: e due anni dopo a riſar l’ebbe al ſuo Promo

;mfwdhcëj tÒre a questa Chieſa Clemente VI. che paſsò all’ altra vita al primo

zen-m dif”. di Decembre nel MCCCLII. ed ebbe immediatamente in ſuo Succeſ

”mnzo VL ſore Innocenzo VI. `

_ Il colmò ſopra tutto di pena,e di rammarico ne'v ſuoi primi anni

il vederſi uſurpare nella nobil terra di Lauro dal Conte Ugone , che

n' era Signore,con violentiſſima preporenza un’ aſſoluto padronaggio ſu

la collegiata Chieſa di S. Maria Maddalena, cacciarne di borto il Pri

micerio,e gli altri ſei Sacerdori,ch’ieranvi canonicamente istituiti al di

lei ſervigio , e porvi a ſuo piacer , ch’ egli volle; Come ci riſerbiamo

a raccontar distintamente nel Capo,che ſiegue~,in ragionando del Ve

ſcovo Succeſſore, che diede opportuno rimedio a s`1 grave diſordine; e

che della violenza a lui fatta dal Conte Ugone per obbligarlo ad ap

provare il preſentatogli Domenico in nuovo Primicerio s`i ne ſavella

- ’ nel Diploma , di cui allora darem ragione: Eumdem Preſlzfrerum Do

~ minicum ranquam Patronur praeſema-vir olim Re-verendo in Cbristo Parri , er

Domino Domino Franciſco Epiſ. Nol. praea'eeeſſori nastro pete”: ab eo in

quietationibur imporrunis, et etiam eominoſir, ut eumdem Preſhfterum Do

minieum, ut praedicitur,praeſentatum ipſius Ecclefiae institueret in Reac

rem: qui quidem Praedeeeffbr nofler praefoti quondam Ugonir reſi/ſere non

*ualens potentiae eumdem ſie Praeſentatum instituir juribur majoris Eccleſia:

ſuae Nol. e: querumcumque aliorum, ſive alterius ſemper ſal-vis .
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Parve nell’ anno MCCCLVIII. rinnovarſi ’n qualche maniera in Ãnì-äiG-'C

questo Regno l’antica guerra de’Gladiarori, e Fuggitivi si celebre una

volta preſſo i Romani; poſciacchè CXX. Foruſciti dopo aver devastate

queste nostre Campagne s'impadroniron della Terra di Palma , e nell’

anno ſeguente crebbero a tal numero, che prefer Melfi, e ſignoreggia

ron la valle Beneventana. Era di loro Capo un tal Mariotto, che fi~

nalmente venne in mano alla Regina per opera del Conte di S.Ange

lo, che n’era stato un de’ principali Protettori, e cui era stato minac

ciato di torgliſi lo stato, ſe conſegnato non l’ aveſſe. Si atterrì,non ſi.

ſpenſe con tutto ciò per qualche tempo l’empia lega di que’ Malvagi ,

che tenne in continua,e ben langa agitazione la pastoral vigilanza del

nostro Veſcovo Franceſco,e di tutti i zelanti Parochi,e Sacerdoti della

nolana Dioceſi , che ſu da loro primieramente berſagliata, per aſſicurar

dalle di loro ſacrileghe, e rapaci mani principalmente le Chieſe.

Paſsò nel MCCCLXlI. al primo di Decembre da questa all’altra

vita il Pontefice Innocenzo IV.ed in quest’anno ancora il Re Ludovico

di Taranto ſecondo Marito della Regina Giovanna I. ed a iXXVII.

del mentovato meſe di Settembre ſu ſollevato ſu l’ apostolico trono

Urbano V. Venne questi non molto dopo in Roma,eve era poc’anzi

venuta S.Brigida di Svezia Vedova Principeſſa di Nericia,e dava cer

ta' ſperanza a”Romani, che, rivedrebbero fra non molto in quellÎalma

Città di ritorno da Francia con l’Apostolica Sede il tanto da loro ſo

ſpirato Romano P0ntefice.Poco vi ſ1 trattenne però il Papa,che non

era il destinato da Dio a- riſedervi, ed ordinato avendo, che ſi 'risto

raſſero alcune Chieſe, ſi ritirò in Montefiaſcone. ~ . .

La ſi. portò allora la Santa, e gli preſentò le Costituzioni, e RC?

gole, che avea fatte per le ~Monache, e Religioſi del nuovo Monaste—

r0 Vasteno da ſe istituito in Lincopia nella Svezia ſotto l’Ordine di

S. Agostino, perchè approvare,'e confermare gliele voleſſe-.E per ren

derſi più facil l’ingreſſo al Papa, e più ſicura la grazia ſi avvalſe del*

l’opera del nostro Conte perſonaggio di grande autorità in Roma , d’

alto credito preſſo il Pontefice,ed A-mmirator divoto, delle virtù della

Santa. ‘ ' c '

Egli fuv questo il gia più volte da noi rammemorato Conte di

Nola Niccolò Orſini,ſebben nella Vita di questa Serafica .Madre ſcrit

ta dal P. Guglielmo Burlamacchi della Congregazione della Madre di

Dio, ove ſi fa di lui ben di ſovente onoratiſſima menzione,chiamato

yien di continuo Latino Orſmi . E pur nello steſſo tempo ſi cita in

.eſſa ſpeſſiſſime volte la di lui celebre lettera ſcritta ad Alfonſo allora

MCCcLvr-ri.

Potenza de'

Foruſcítí .

MCCCLX!.

fiſaríotto lor

Capo .

MCCCLXTT.

~ Morte d’ In

nocenzo IV.

edcl Re Lu—

dovico .

Elezione di

Urbano VL

MCCCLX….

Profezia di

S. Brigida ,

Cui 'l Pon

tefice ron'fer'- ’

ma 1c Regole

per opera del

Come Oifini

’-di Nola .

Eremita, e gia Veſcovo di Giaen nell’Andaluzia, il quale ſu primie-mſonfl, Viſco':

-ramente aſſegnato dal Signore Iddio per Compagno,e Guida a S.Bri~ Wed—Emmi“

gida:ed è quello steſſo,che dipoi distinſe ſecondo la varietà della ma
Dírenor della

Santa .

-teria le Rivelazioni della medeſima,fece il Prologo all’ V111. libro di Suelodi.

eſſe, e le difeſecon ſodiſſima domina, e mirabil costanza al coſpetto

.de’SS. Pontefici, de’Cardinali, e de’Prelati. Egli è finalmente quello,

îche dopo la morte della Serafica ſua Diſcepola rinunziò -il ſuo ricchiſ

L' TomJII. V ſimo
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Anni-ì“G-C- ſimo Veſcovato, distribui a’poveri- gran parte de’ſuoi averi,e ſi ritirò

"acum' a menar vita Eremitica poco lontan da Genova nel boſco di Quarto,

ove fabbricò una Chieſa in onor di S. Girolamo , e vi compì ſanta

mente il ſuo mortal pellegrinaggio a’XIX.di Agosto nel MCCCLXXXIX.

Or questa lettera, che va stampata dopo le Rivelazioni di S. Brigida.

nel ll. Tomo , e di cui farem’ altrove più distinta commemorazione,

fu dettata, e ſottoſcritta dal Conte Niccolò,e non gia Latino Orſini,

che non fu mai tra Conti di Nola, come ſi vede nella Prefazione al

primo Tomo: une ego, dice l’Autore, Nicola”: de Urjinir ore profu

li ad fidem, manu propria” haec ſubſcripji.

MCCCLXVY. Conſiderandoſi nel MCCCLXVIJ‘a Regina Giovanna eſſere ſenza

prole volle tentar la ſorte di un terzo matrimonio , e ſi ſposò con

Reg-,,,, GimGiaccomo d’Aragona. E ſu in quest’anno , che determinar volendo il
i nostro Veſcovo Franceſco il numero de’ ſuoi Canonici stabil`i di conſen

ſo del ſuo Capitolo,che non oltrepaſſaſſero il numero de’diecidorto con

diploma da lui fatto a i ſette di Luglio,che ſiconſerva al N. t.nel faſcio

delle Bolle diverſe nell’Archivio Capitolare , e v’ intervenne ancora il

Conte Niccolò chiamatovi de’Filiir Urſi, come indifferentemente allor
ſi dicevano, o de Urfimſis, e vi ſi ſottoſcriſſe eziandio il di lui primofl

genito Roberto.

Ma qual gloria non recarono ſovra tutto alla Citta di Nola in

questo tempo , e qual contento al lor Veſcovo tre illustri Cittadini,

che vi fioriron nobilmente s`i nella dottrina,e prudenza,che nella bon

t`a de’costumi, e degni perciò riputati furono della Mitra Epiſcopale?

v.Alema A1- L’ un fu Alberto della gia lodata patrizia famiglia 'Albertini , che ſu

:ſlj‘î' eletto Veſcovo di Avellino , e tal diede ſaggio di carità , di zelo , e

,,,_ " di apostolico fervore, che ſucceduta la morte di Giovanni della Porta.

Arciveſcovo di Capoa ei fu preſcelto dal Sovrano Pontefice Innocenzo

EdÃmmini— IV.` e dichiarato Amministratore di cos`i illustre Chieſa : 0nd’ egli nel

mCſe di Agosto ſcriſſe a quel Capitolo : e mandò il ſuo Proccuratore

PM, a ‘prender poſſeſſo della a ſe commeſſa Amministrazione da continuarla,

ſinchè piacciuto foſſe alla S.Sede,e durolla inſino all’anno MCCCLXVLII.

nel qual vi fu costituito nel meſe dilMaggio Reginaldo ; e quindi ſe

guirò per altri non pochi anni a reggere glorioſamente la ſua Chieſa

di Avellino.

L’altro ſi fu il P.Fra Niccolò da Nola dell'Ordine de’ Frati. Mi

Nola Veſcovo nori di S. Franceſco eletto Veſcovo di Suana nella Toſcana ai XXII.

di Suona_ di Decembre nel MCCCLXVIL come ci attesta l’ Ughelli , il quale

_FG-‘avanni dopo un’anno, e pochi meſi laſciò e la ſua Chieſa , e questo mondo.

ígîf’ë‘èjííffl E ’l terzo ſi fu F.Giovanni di Nola,benchè dall’Ughelli ſia ſtato cre

` duro di Viterbo,il quale a i XV. di Aprile del MCCCLXIX.ſu fat

to veſcovo di Civita. .

Or rapportati qu‘i tutti ’nſieme questi Nolani Cittadini, che illu

JLÈCÎCZXÎIÃ straron non men la propria, che le forestiere Chieſe,al governo delle

55,50;… e quali furono aſſunti da’Romani Pontefici, paſſiamo all’anno MCCCLXVIII.

nel qual’ebbe la nostra Regina Giovanna I. a celebrar l’ eſequiſe del

uo

'L'Jîlìlrt

Numero dc‘

Canoni” No—

lani .

F. Niccolò da
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ſuo terzo Conſorte Giaccomo d’ Aragona , e perciò preſe allora la ri-ÃnnidiC-C’

ſoluzione di ſpoſar Margarita ſua Nipote con Carlo di Durazzo per mau…"

poi laſciarli, ſuoiÎ‘Leredi nel Regno. ,"1 :, Î ~ ~t ‘rFu in quest' anno ed-appunto nel giorno , che ſi ſollennizzava la

ſestivir‘a del Santiſſimo Sacramento, il nostro Conte Niccolò Orſini un

de’due Napoletani Baroni, che intervennero per testimonj all'istrumen

to , col quale il Cardinal Morineſe , ed il Viterbienſe dell' Ordine de'

Frati Minori conſegnarono al P. Elia Raimondi Maestro Generale de’

PP. Predicatori il corpo di S. Tommaſo di Aquino da traſportarlo

dal Monastero di Foſſanova dell’Ordine Cistercienſe in Toloſa nel Con-T3v ~, KN'
vento de' PP. Domenicani , come riferiſce oltre il Bolando‘, ed Îaltfificxgfoſſä

Natal di- Aleſſandro con questa particolarità.: cui Comes Nolan”: , ee Dei-Tommaſo d’
mini Cardinale: ſuflrngnri ſu”: , et quaſi domando testimomſium dederuntfl‘ſì’”°'”T°‘

quod S. Thomas festi Corporis Christi officium *uernciter , e: excellent” M*

ſubtiliter , et rn'ìrabilirer ordinoflſiet . . ;iz ñ .

E s' ebbe nell’ anno ſeguente il nostro Veſcovo il rammaricoxdi .' "

ſentir cos`i presto , come poc’ anzi è detto , l’ immatura perdita: ,. che MCCCLXÎL,

fece Suana del ſuo Veſcovo di freſco eletto F. Niccolò' da" Nola‘, provò Rob…" Cà;

nulla men di giubbilo in veder ſollevarſi prontamente ſu quello flfffO’nonim Nola:

Veſcovile foglio un’altro Cittadino Nolano , e Canonico della ſua Cat-”Q "V‘ſ‘ow

tedrale ,.qual ſi fu Roberto di Rainaldio del Verde ,` che eletto ſnai‘i'smmi'primo di Luglio , come oſſervò nel Registro Var. l' Ughelli; e riuſcì

uno zelantiſſxmo* Prelato , e difenditor coraggioſo della libertà eccleſia

stica, qual ſi diede principalmente a conoſcere a rapporto del testè

mentovato Autore dell' Italia Sacra , in una lettera , che egli ſcriſſe

alla Repubblica di Siena . . ñ

Ma pur ſiam giunti alla ſin del governo del nostro Veſcovo Fran

ceſco dopo XXL anni, ch’ ei reſſe con apostolico zelo , ed istancabil "

cura la Chieſa Nolana . Sopraggiunto ch'ei fu dall’ultima infermità, ſi

ritirò nella ſua caſa in Napoli , ed eſſendoviſi a i cinque di Giugno

nel MCCCLXX. ripoſato placidamente nel Signore ſu ſeppellito nella

Chieſa di S. Domenico Maggiore nella ſopra riferita gentilizia Cappel

la della ſua famiglia Rufolo, che oggi ſi poſſiede dalla..nobil caſa ,Morte del

Blanch, nel particolare ſepolcro , che erger gli fece il ſuo Nipote con VeſcovaFran

quest’iſcrizione , che ci à conſervata Ceſare d'Engenio , giacchè più gf” RW‘

non vi ſi vede per eſſerne stata tolta inſiem con altre: -- '

HIC IACET REVERENDVS PATER , ET DOMINVS

DOMINVS FRANCISCVS RVFVLVS DE NEAPOLI`

LEGVM DOCTOR , DEI GRATIA EPISCOPVS NOLANVS .

QVI OBIIT~ANNO DOMINI MCCCLXX. ~_

DIE V. IVNlI V. IND. ~

Ed appunto nel meſe di Giugno ſi à memoria della ſua morte con

una bella pruova di ſua pietà , e ſua benevolenza verſo il Capitolo di

Nola nell’ altre volte già mentovato libro de’ Legati pii della Canoni’

ca con queste parole: Obirur quondnm bonne memoriae Domini Epiſc.

Rufuli , quì lega-vir aparbecflr ſu”: in Plate!? Nolaná’ .

TomJII. V 2 Di

MCCCLXX
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Di Franceſco’ [Il. Scaccano i, e LXIII.

Veſcovo di Nola.

C A P O XLVIlI.

AnnídiG.C.. ’ , , , , _ _ ,

MCCCLXX. Elebre non meno tra li Cittadini, che tra li Veſcovr di Nola

ſi fu Franceſco Scaccano uom d’egregi costumi , ed eccellente

Dottore s`1 nell' una , che nell’altra legge , e dopo eſſere stato Cano

nico nella Cattedrale della ſua Patria vi fu costituito Veſcovo alli XXI.

M,… di ur. di Giugno nel MCCCLXX. dal S. Pont. Urbano V. di cui egli ebbe

bar-0K, a piangere aſſai presto la doloroſa perdita , che n’avvenne in Avigno

GEÉZÎ‘ÎZ’ZÈL‘ ne a i XIX. di Decembre . Fu ai XXX. dello steſſo meſe eletto Gre

MCCCLXXÌ. gorio XI. è da lui, non gi‘a dal ſuo Anteceſſore , come ſcriſſe con er

Giammſ'ìa- rore il Sanſovino , fu creato Cardinal Diacono di S. Giorgio in Ve

labro ai XXXI- nel ſeguente anno MCCCLXXI. il Dottor di leggi,

toCardinale.c Pr0tonotaio Apostolico Giaccomo Orſini fratello del nostro Conte

Niccolò . -

Sollecita intanto viepiù, che mai S. Brigida di veder’ adempiuta

una volta la gia da più anni avuta rivelazione , in cui le fu mostro

dal Signore Iddio , che tornerebbero i Papi a far’ in Roma per ſem

pre reſidenza , ſi diedea pregare caldamente l’Altiſſimo per lo felice

governo del novellamente eletto Pontefice , e perchè iſpirar gli voleſ

S-B'ígìd” ſe a riportarci la omai per troppo tempo tenutane lontana S. Sede .

ſffiîfáîffi‘i Le apparve allora la gran Madre di Dio , ed ordinolle , che ſcriveſſe

Dio, chcvm-a Gregorio XI. eſſer volonta di Dio , che a Roma ſe ne veniſſe per

SMR"”W- riformare la Chieſa univerſale , e ci perſeveraſſe inſino alla morte .

Ubbid‘i ella prontamente , e conſegnò questa rivelazione , che è

’nel capo CXXXIX. del lib. 1V. e ſu ſcritta di mano del lodato Ve

ſcovo Alfonſo , al nostro Conte Orſini, perchè la portaſſe in Avigno~

la. ne al Papa , e con l' efficacia della ſua voce , e l’auroritä della ſua

perſona lo perſuadeſſe a venirſene. Ad altro con tutto ciò riſolver non

ſi volle per allora il Pontefice , che a rimandare il Conte alla Santa

per meglio informarſi della volontà del Signore . Si ripoſe al di lui ri

torno S. Brigida di bel nuovo in orazione , ed ecco apparirle la Re

ina degli Angioli , e dirle , che faceſſe purſentire a Gregorio eſſer

volonta dell’Altiſſimo , che ſenza dilazione alcuna ſen veniſſe in Italia,

come ſi legge nell’ accennato libro al capo III. , e le ordinò , che fa

ceſſe due copie di questa rivelazione, una ne leggeſſe alla preſenza

del Conte di Nola , e del Nunzio del Papa , e poi la faceſſe in mi

nutiſſimi pezzi , e l’altra ſcritta di carattere del Veſcovo Giaeneſe la

mandaſſe al Pontefice in Avignone . Portò anchequesta il nostro Con~

te,c

Ò<~~Itçſſìhi
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te, e benchè ne reìstaſse internamente commoſso il Pontefice , purJmidíG-Cz

trattenuto dall’ amor della patria, e de’ parenti nemen ſeppe per allo- mmm…"

ra riſolverſi .

Ebbe ordine dal Signore lddio nel ſeguente anno S. Brigida di ?FUTU

portarſi a viſitare i luoghi ſanti di Geruſalemme , e l' accompagno a MPJÎÎÎ am

Napoli il Conte Niccolò , il quale non ſolo era di lei divotiſíìmo per

la ben luminoſa ſantità , che in eſsa ammirava , e per li continui

miracoli, che operar la vedeva , ma per la corporale ſalute eziandio,

che ella imperi-ata aveva dal; Signore a Gentile ſuo figlio . Si trovò

ella nel Caſtel-di, Campiniano, nel mentre che questo in età di ſette

anni aggravatiſſimo da una febbre maligna con fluſso di ſangue era*

stato da ;urti ’i Medici diſperato: Venne allora in penſiero alla Con-’Sana‘. l

teſsa Gorizia Sabrano l’addoloratiffima di lui Genitríce , che Brigidagef'îîèfi":

ſalvar gliel poteva, e la pregò a volerlo viſirare . V’ entrò nella ca~áw o”

mera , steſe' la ſua ſu la faccia del fanciullo , e gli diſse ,, dormi , q

figlio ,, Si poſe in orazione , e restituì poco dopo ſano , e libero all'

attonita Madre il poc’anzi morente Giovinetto .

Or nel mentre , ch’ ella in Napoli ſitratteneva, conduſse il no

flro Conte il Veſcovo Alfonſo nella ſua Citta di Nola a venerarvi i

ſepolcri di S. Felice I. Veſcovo , e Martire , e del Veſcovo S*- Paoliò

no, che pur’ in pregio ancor viſi aveva , benchè privo foſse del Sacro

Depoſito, che da gran tempo era stato in Benevento trasſet‘ito . .

Eravi ’n queſio- tempo, ſiccome ci narra distintamente nella Ci*PirolellaDon~

tata lettera lo fleſso Conte , un’infeliciſfima Donna per nome Picolella ”‘ſìm’lmffi

vedova di un certo Epiſobo uom della ſua corte , di eta, matura , di ÎAÎÈHZZ

buona fama , e punto non bella , e sì malamente travagliata dal De~

monio , che ogni notte le compariva in figura di un’Uom grande , e

robusto. , e violenza facendole .uſava’ſeco diſonestamentet Ella il ten

ne per qualche tempo per uom vero , e conoſcer non lo porcndo ,

perchè ſpegneva al ſuo arrivo ſubitamente il lume,preſe ſoſpetto di al

cuni Vicini , e pregar li fece a non volerla più in s‘t fatta guiſa mo

lestare . Ma Poichè ſu da ciaſchedun di loro con ſicure testimonianze,

e giuramenti aſſicurata , che niun di loro n’ era colpevole, più confu

ſa , che mai ſi diede con maggior diligenza a chiuder le porte., e. ſe*

co tenne di notre alcune Donne , perchè o l‘efimeſſero da sì. orrenda

veſſazione , o l’ ajutaſſero a riconoſcerne 1' indegno, Operatore .. Tutto

ciò null’ostante preſe ch’eran dal ſonno, ſebben ſi studiaſſero a tutto -'

poter di vegghiare , ſuccedeva ſempre l’uſato infame commercio .

Fè dormir nella ſua ſteſſa camera ſua Figlia col Conſorte giovane,

e forte per aver ſeco un‘uomo , che difënder la poteſſe dal temerario

aſſalitore , e più che le donne al ſonno reſìstendo poteſſe anche queste

sforzare a flar veggbianti: ed in fatti paſſarono alcune notti ſenza

quaſi dormire . Con tutto questo però allorché l’inimico ſpirito entra

va nella stanza,ſmorzava ſubito i lumi, e faceva tanto strepito ,` che

empiva tutti di terrore , e gli opprimeva con prodigioſar ſonnolenza ,

e addormentati ch’eranſi , con eſſolei al ſuo ſolito ſi giaceva. &giub

e
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”WM" GC-be alla per fine eſſer questa un’ opera' tutta diabolica , e ricorſe per

M'cccſixm* aiuto al Signore: ſi confeſsò più volte , e comunicoſſi: e nè men qùeè

sto per altro s`1 efficace modo permettendolo Iddio per ſuoi occulti

giudizi le valſe a far s`1, che più non ſOggiaceſſe alle conſuete violen

ze, che da quel Mostro infernale di continuo ſofferiva . t

Mal conſigliata dipoi oprò vari incanteſimi, e ſi' legò strettamente

fra le chiome una carta con magici caratteri, che le diede un ſacrilego

Sacerdote di Lauro per nome Raimondo, ed allora il Demonio per confer

marla in questañfalſa,ed emp’ia credenza, le compariva più ’di raro, ben

chè non mai laſciaſſe di 'venir di -quando in quando a ſeco meſcolarſi.

Or ſentendo la venuta in Nola dell’uom tenuto in concetto di un gran

Servo di Dio il Veſcovo Alfonſo inſiem col Conte palesò ella' a questo

con le lagrime ſugli occhi la s`1 deplorabil ſua diſavventura ; e da lui

condotta ad Alfonſo confeſsò anche a questo il tutto ſinceramente , e

per di lui conſiglio ſu prontamente condotta in Napoli a S.Brigida.

Preſentata che le fu avanti , e narrare che l’ ebbe tutte le sì

strane ſue venture, fu dalla Santa interrogata,ſe portava addoſſo coſa,

che foſſe di magia , gliel negò alla prima , ma da lei ripreſa, perchè

portaſſe fra capelli coſa, che: non era lecito di uſare-a Donna Cristia

na , confeſsò attonita il ſuo delitto , e ſua bugia , gittò a terra ogni

coſa, e per ordine della Seraſica Madre digiunò, ſi raccomandò al Si

gnore, ſl confeſsò, e comunicosti con :tutto il fervor dello ſpirito nel

d‘i ſeguente , e restò in tutto libera per ſempre in avvenire , come le

prediſſe la Santa, dalla s`1 lungamente avuta diabolica veſſazione.

E molto veriſimil coſa, ſiccome provato abbiam distintamente al

Traduzione Capo XIII. del lib.II. nel I. tomo , che questo Veſcovo Franceſco

dezzascdez/e. Scaccano moſſo dall’amor della Patria per onoraria al più, che ſi p0

ſrouilcdu Ci-teva,penſaſſe inſin dal principio del ſuo governo a traſportare inNola

m“'l‘aNala-l’epiſcopale Sede , che inſino a quel tempo avean tenuto i ſuoi Ante

ceſſori nella Baſilica di Cimitile , e prontamente ad eſecuzione questo

ſur;ì penſiero mandando la piantaſſe nell’ antichiſſima Chieſa de’ SS. A

po oli.

E verſo di questo tempo fondò íl non men pio, che generoſo

Conte la Chieſa, ed il Convento di S.Franceſco, che or volgarmente

ſi chiama di S.Antonio per li PP. MM. conventuali,come abbiam di

stintamente narrato nel ſuddetto tomo al Capo XXXII.

AnnídiG-C- Or 'comechè restaſſero sbaragliati, e confuſi, quanto abbiamo nell'

anteCCdente Capo riferito , per la giustizia fattaſi nel MCCCLIX. di

yibilj’n Cam-Mariotto lor Capo i ſoprammentovati Foruſciti , tornarono un’ altra

P‘SM- volta nel MCCCLXXIII. creſciuti al numero di quattrocento in cam

pagna, s’impadronirono di molti luoghi, ne ſaccheggiarono, e brucia

ron molti altri, e tra questi s`1 fattamente Avellino , che ’l laſciaron

quaſi distrutto, e minacciaron’ anche Napoli, e troppi danni arrecato

avrebbero all’ altre .circonvicine Citta , ſe da Roberto Orſini degno fi

Deflmm- da glio del nostro Conte Niccolò ſpedito lor contra dalla Regina , e da.

Romaorflni.Stefano Tanga Reggente della gran Corte della Vicaria non foſſero

stati
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ffati a tempo parte ucciſi ’n Campagna , e parte preſi , ed impiccati

per la gola. _

Si ritrovava in quest’anno in Roma il Conte Padre, ed allorché

a i XXIII. di Luglio ſe ne volò al paradiſo S. Brigida , Egli ’nſieme

con altri principali Baroni ordinò una ſolenne proceſſione di tutto il

Cleto, che fu ſeguitata,da molti Cardinali, Veſcovi, e Prclari per ac

compagnare il di lei ſacro Corpo alla Chieſa di S.Lorenzo in Paniſper

na , ove por ſi doveva in depoſito , fintanto che traſportar ſi p0teſſe

nel da lei fondato Monaſlero Vasteno in Lincopia nella Svezia,il che

ſucceſſe poco dopo. E tali, e tanti ſi furono i miracoli, che ſi com

piacque il Signore di operare in questa traslazíone, che il Re di Sve

zia col conſenſo de’Prelati, e Grandi del ſuo Regno determinò nel ſe

guente anno MCCCLXXIV. di mandare a Roma ſoggetto di valore,

e di ſenno per impetrarne dalla S.Sede la canonizzazione.

Fu ſcelta a s‘t grand’ opera con infinito contento del ſno cuore

Caterina ſua Figlia , che non traſcurò diligenza per ottenerne l’inten

to con l’ajuto principalmente di que’Signori , ch'erano stati amici, e

confidenti della S.Defunta,e con tutta ſpecialità del nostro Conte Nic

colò ,, Avendo dunque Caterina, come ſi legge ſul fin del II. libro

nella Vita di eſſa Santa, effettuato, quanto biſognava, ritornò a Ro

,, ma trovando inclinatiſſimi a ſuo favore i Cardinali, ed i Prelati

,, della Corte: tra quali il Cardinal’ Eleazzaro di Ariano, il Conte di

,, Nola, ed altri illustriſiimi Perſonaggi, ch’erano Prati divotiſlimi della

,, Serafica Madre.

Si un`1 con eſſi in cos‘t glorioſa impreſa il gia più volte commen

dato Veſcovo Alfonſo, e benchè aveſſe di gia rinunziato al Veſcovato,

ed al mondo, e ritirato ſi foſſe nel ſuo Eremo di Quarto, proccuran

do andava i più efficaci mezzi per ridurla a feliciſſimo fine: e molto

ben ſapendo, quanto conferir vi poteva l’autorità del noſirov Conte, il

pregò con ſua lettera a far’ un’ autentica teſlimonianza de’ miracoli,

che S. Brigida aveva in ſua preſenza operati,o de’qnali egli aveva cer

tiſſima notizia: ed ei gli riſpoſe con la già da noi citata piſiola latina,

che ſ1 legge dopo le Rivelazioni della Santa con queſio titolo:Cedula,

quam mifit Comes de Nola D.Alpbunſa Eremime olim Epiſcopo:Re-veren
do Parri in Cbri/Ìa diſc-Ha Domina Alpbunſo de Hrſiſpam'a olim Epiſcopo

.Gt-bene”. …

’Narra in eſſa primieramente il fatto di quellaDonna Nolana,che

fu s`i ſtranamente molestata dal Demonio, come noi ſuccintamente ab

ñbiam ’poco innanzi raccontato; dipoi dUe di lei Proſezie,ed in quarto

luogo, com’ ella fu più volte veduta mandar dal ſuo corpo riſplenden

“tiſſimi raggi.

- Or nel mentre,che il pio Conte per la ſucceduta morte diUgo—

ne del Balzo-divenuto Signor di Lauro atte‘ndeva con tanto fervore a

promovere in Roma la Canonizzazione di S.Rrigida,attendeva in Nola

la piiſſima ſua' Conſorte al far' delle bell’ Opere di piera religioſa , una

delle quali ſi..ſuÎil fondar,ch”ella fece“con’generoſita da ſua pari nella

' Terra

.Anni di G.C.

mccCLxx….

Morte di S.

Brigida .

Eſcguíe ordi—

nate da] Con

te di Nola .

MCCCLXXÌV.

Cbc molto mo

PBra alla ſim

Canon/zz::—

zumc .
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Am"'JÌG-C- Terra di Lauro un Collegio di Canonicheſſeñ Regolari Lateranenſi, del

"cc“…v‘ quale ſi fa menzione dal P. Gabriel Pernotto nella Tripartita generale

Storia de'Canonici Regolari dicendo ,, Nella Dioceſi di Nola, e nella.

Terra di Lauro è un’ altro Collegio di Canonicheſſe , che la Con

,, teſſa di Nola moglie di detto Conte, Niccolò,poco avanti avea ſon

,, dato, e dotato lo avea ſin della ſua fondazione della rendita di an

,, nui mille ſcuti d’oro. ,,

Zelante nel tempo steſſo, e ſommamente deſideroſo il nostro Ve

ſcovo Scaccano dell'onorevol mantenimento del ſuo Capitolo chieſe,ed

Ottenne per eſſo ai XXVII. di Giugno un nuovo Privilegio ſovra le

Decime di Marigliano, che ſi conſerva nell’Archivio al N. 5. dalla.

Regina Giovanna; la qual,ſe ben parve, che col memorato matrimo

› nio di Margarita ſua Nipote con Carlo di Durazzo provveduto aveſſe

MCCCL"W'alla ſuccestione del Regno, pur ſi riſolſe nel MCCCLXXV.a ſpoſar’in

quarto luogo Ottone Duca di Branſuich , e mandar volendogli incon

Mzìänedjlè‘tro alcuni de'principali Baroni ſcelſe in primo luogo ſecondo il Costan

Regina Gio-ZO, Roberto primogenito del nostro Conte, che venne ſeco in Napoli

‘011mm- a preſentarlo alla Regina a i XXV. di Marzo nell’anno ſeguente.

“maxx“ Part‘r a i tre di Settembre d'Avignone per riportar- finalmente in

Roma,dond’ era stata per ſettant’ anni l,ontana,l’apostolica Sede il Pa

mccr‘xxvmpa Gregorio XI. e ci pervenne a i XVII. di Gennaio dell’ anno

CNF"? XI'MCCCLXXVII. ed un di quelli, ch’ebber l’onor di girgli incontro a
riporta”: Ro- . . . . . . v ,

mazassedariceverlo , come ll primo tra i Deputati del Senato Romano , e dl

accompagnarlo nel ſolenne ingreſſo,che fece in quell’alma Citta, ſi ſu

parimente il testè lodato Roberto Orſini, il quale, ſiccome ci raccon

ta il di lui Genitore Conte Niccolò tra. le 'Profezie di S. Brigida de

ſcritte nella poco ſu mentovata lettera,av`eva avuta certezza dalla San

ta,ſin d’allor che in Napoli ſi trattenne, che vedrebbe in Roma iiS.

Pontefice: e benchè ſcorſi foſſero cinqu’ anni , memore di questa a lui

fatta promeſſa dalla Santa ,, Adeſſo veramente conoſco, diſſe al Papa

accompagnandolo dal Monastero di S. Paolo, Beatiſſimo Padre, che S.

McccLxxvut.” Brigida mi diſſe il vero,poichè non ſolo vi vedo ritornato in Roma,

Mamoru** ,, ma ben’anche ò la fortuna di condurvici ,, . Per poco egli ebbe però

a ſegnare in questa Capitale dell’Orbe Cattolico,poichè gli convenne di

partir da questo mondo a i XXVIlI. di Marzo nell'anno appreſſo.

E perchè quindi comincian que’ pur troppo funesti,e lagrimevoli

tempi, che per più di LXX. anni turbarono miſerevolmente tUtta la.

cattolica Chieſa con quel s`i lungo, pericoloſo ſciſma,ch`ebbe per. ope

ra della Regina Giovanna la ſcandaloſa origine nella Città di Fondi,

e perciò non ſolamente fu- trista, ed ubertoſa ſorgente di gravi, e ſo—

venti guerre in questo Regno , ma di turbulentiſſime avventure ezian

dio alle Chieſe, ed a’Veſcovi, stimò eſſere molto convenevol coſa l’an

dar di paſſo in paſſo i di lui più memorabili avvenimenti con la poſſi

bil brevità maggiore ricordando.

_ Entraron dunque a i ſette di APrile i. Cardinali ’n Conclave in ‘

* ~ numero di XVI. dodici de’quali. erano oltrammontani: ecconſiderando

I’
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Ì‘Romanî iigraſiviffimiÎ danni', che nel' tempo-"della‘ pontifiealſireſiden'za

im Avignone'aA/eîano ſofferti ,- per timore ,-che eletto pur foſſeun de’

Cardinali' ſorestier-i , che di bel nuovo colà trasferiſſe'il* pantificio ſo‘

glio‘,“preſer -l’armi , corſero tumultuoſa-mente al Conclave,e- gridarono

voler"i‘n ogni‘conto un Papa Romano,o per jlo meno Italiano.E per*

' feverando per' più giorni in questi fchiamazzi, e 'minaccie ancor me

JIM!"di GS..

never-Kuntz

ſcendovi dieder-tal’ apprenſione a’ Cardinali, che “ſi' riſolſero a creare un ..14… ..

.Papa` Italiano, ma. fra di lor protestandoſi, che ’l facevano per l’ uſata

loro violenza , ed eleſſero a i XVIll. di Aprile Bartolomeo Prignano

Arciveſcovo ‘di Bari, come‘ uom dappoco fra tutti, ed atto perciò fa#

cilme-nte-ad eſſere deposto. Egli però, cui era ben nora l’intenzione deì_

Cardinali,preſe'jſubito il nome di UrbanogVI. e ſi fece dal Card.Giac—'
como Orſiniv fratello del nostro Conte Niccolò prestamente incoronare:

‘ Grave' abbaglio quindi preſe Muzio Febonio nella Storia de’ Mar

ſi ſcrivendo,-che fallito eſſendo al Card. Orſini il diſegno, ch’ebbe di

eſſere ‘Papa , ſi ritirò cogli altri Cardinali Italiani in Seſſa, e poi-in

Tagliacozzo feudo degli Orſini ſuoi Parenti,ove morì a i XXI. di ‘A

gosto nel MCCCLXXLV. giacchè per ſua confeſſion medeſima inter*

venne alla creazione di Urbano nel MCCCLXXVIH. avvenuta, e c0-'

ronollo ..Molto meglio. però di lui ſcriſſeìal Cap. IV. del 41ib. XXIII.

l’Auror della Storia Civile di Napoli,che fucceduta l’elezione ‘di Urd

bano ,, Il Cardinal’Orſini'fratello del Conte di Nola ſorto-pretesto di

venire a viſitare‘i Parenti in Regno- impetrò da Urbano licenza', e

venne a trovar la Regina, e ſu la certa credenza, che li Cardinali.

avrebbero rivocata l'elezione, cominciò a pregarla, che in tal caſo

aveſſe voluto intercedere «zo-’Cardinali Provenzali , che avendoſi da

far nuova elezione per ſoddisfazione del *iPopolo Romano aveſſero

,, creato lui, e s. ,, Ma la' Reina. anzichè ciò fare , ſped‘r ſubito* in;

Roma ſuoi Ambaſciadori arallegrarſi col Papa,e prestargli da-ſua par-

te ubbidienza;.i quali però vi furon poco ben›ricevuti da Urbano,che’

eraſi gia posto in cuore di mettere -al poſſeſſo di questo Regno v(,ìarlor

di Durazzo. . - ` ì‘ - ' -'

Non potè andar s`1 ſegreto questo trattato', cheînon‘giungeſſe all’~

orecchie della Regina, la quale perciò‘ ristrettaſi col ſuo reale conſiglio

a stabilir ſi venne, che ſollecitar ſi doveſſeroi Cardinali-a` depor que-'7

sto, e crear’ un nuovo Papa, s`1 che ai XX. di Settembre fu eletto in

a)

I)

”

>7

I’

ſ ' ‘ Q

Elezione di '

Urbana VL. r‘

Elezione di

Clemente

Fondi ſotto il nome di Clemente VIll. e poco dopo ricevuto in Na- VII.

poli con real munificenza dalla Regina, e ſervito nel Castel‘ dell’Uo

vo dallo steſſo Principe Ottone, ed altri Reali, e Baroni.. Ma vi ſuc

ceſſe ben presto un tumulto, in cui ſi gridò ad alta voce: Viva Papa‘~

Urbano! _e ’l Popolo costrinſe l’Abate Bozzuto,che da questo vero Pon

teficc‘cra statorfatto Arciveſcovo di Napoli,ve per timor della.Regina

eraſi tenuto infino allora naſcosto, a prender poſſeſſo 'della metropoli

tana Chieſa. Acquietatoſi poi il popolarñſollevamento fu preſo , man
dato prigione, e con guardia di ſoldati a .Nola. Nonſi ſoffer‘x però s`i\

grave ingiuria fattaſì ad un’ Eccleſiastico Perſonaggio di molto. merito,'

TomJll. ſol
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”ceci-XXVI”.

MCCCLXXIX.

MCCCLXXXÎ.

Carlo IH. in

coronato da

Urbano vie”:

in Regno .

In Nola .

In Napoli .

Morte della

Regina Gio

vanna .

;'ì Dl FRANCESCO Il!. SCACCANO

ſo] perch’era ſedel ſeguace del vero Pontefice, la piera del"nostro Ve

ſcovo Scaccano, nè quella del Conte Niccolò , e con tal’ arte , e dc

ſirezza ſi adoperarono, che ’l fecero uſcir della carcere, e nel ſeguen

te anno ritirarſi in Roma da Papa Urbano , nel mentre, che atterri

to dal popolar tumulto 'Clemente ſi parti da Napoli per Avignone 'o

Ecco nell' anno MCCCLXXXI. investito dal Pontefice Urbano

in Roma del Regno di Napoli Carlo di Durazzo al primo di Giugno,

e coronato venirne alla. conquista; e ’l nostro Conte Niccolò, che già

aveva al di lui ſervizio due de’ ſuoi Figli Roberto, e Raimondo, riſo

lutoſi di girgli 'ncontra, come fecero altri Baroni,ſi licenzia dalla Re

gina ſpargendo voce di ’volerſi ritirare dal mondo a ſervire a Dio , o

ſen va dirittamentc a Carlo, il quale venuto eſſendo per la via di S.

Germano ſentendo , che venivagli ’ncontra il Principe Ottone ,, non

,, volle, a rapporto del Giannone, per la via dritta andare a Napoli

,, giudicando aſſai meglio d’andare a trovare il Nemico con diſegno ,

,, che rompendolo in Campagna avrebbe in un ſolo d‘i finita la guer

,, ra, ed andò a quest' effetto a Cimitile . ,, ed a Nola , ove il trattò

per ſei giorni con reale magnificenza il nostro Conte, e ’l nostro Ve

ſcovo,che in eonſrderandolo come eletto dal vero Pontefice il riconob

be per ſuo legitimo Signore , e ſi uni col Conte a prcstargli ogni rive

renza, ed onore. - ~ .› *

Venne a Napoli, fé prigioniera di guerra la Regina , e la man

dò nel Castel di Muro , ov’ è- fama , che foſſe a i XXII. di Maggio

nel MCCCLXXXII. fatta affogar con cuſcini. Sin da che l’ ebbe pri

ioniera vedendoſi pacifico Signor del Regno intimò per conſiglio del

nostro Nolano Conte, che teneva Preſſo di ſe in altiſſimo credito, eri

putazione,intimò,diſſi, per l’ April di quest’ anno un general congreſſo

in Napoli di tuttiv i Baroni, nel quale il nostro Conte, che era un’uomo

di ſomma autorità , s`i per'la ſua vecchiezza , e nobilt‘a , che per la

ſperimentata prudenza, ed accorgimento ,le nulla meno per lo valore

de’due ſuoi Figli Roberto, e Raimondo, propoſe il biſogno, che ave

va il nuovo Re di un copioſo donativo , ed eſortò con maraviglioſa

energia non ſolo i Baroni, ma le Citta eziandio a farglielo generoſa

mente. E per darne loro un nobile efficaciffimo_ eſempio promiſe per

ſe,,_per la Citù di Nola, e gli altri ſuoi Stati dieci mila ſcudi.

?i - Fu preſentata intanto al nostro Monſignor Franceſco Scaccano

:‘63

- *egualmente dagli Eccleſiastici, che da’Laici della Terra di Lauro una.

Collegiata di

S. M. Madda

lena di Lauro.

ſupp‘lica la? di Iui autorità, e zelo implorando per dare il convenevol::

provvedimento alla Collegiata Chieſa di S.Maria Maddalena,di cui ab

biam: data'distinra contezza al capo XXXIII. del L Tomo , per li

molti danni», che patiti aveva s`1 temporali , che ſpirituali particolar

mente dal tempo di Ugone Conte di›Avellino,ed utile Signor di Lauro,

il quale per l’affezion,che*portava-ad nn certo ſuo ſervidore,e vaſſallo

D. Domenico Tcnnario,'privato avea violentemente di ſarto della ſua;

carica, ed'ign’ita il Primicerio Giovan'Ferrari, e gli altri ſei Sacerdo

ti ,~-i quali tutti inſieme l’aveano, ſiccome era fiato l' ordine de’Fonda

, tori
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tori. con' l’approvazion più :allpr govcmztz›/col Prete- Armi-Ji GC.

ſto, ch' cgliavea preſo, che ñ li Signori' "di-eſſa ‘Terra' aveſſero ilpadxm WCG-xm

natodi. detta Chieſa. ì ' ’ ' - `~ -~ ~- j ,q .3;
- . ñ ñ . , 1.11”.

ñ Preſento egli per questofcomeî Padron di- Laurov , in nuovo Pri—~

micerio il già mentovato Domenico importunamente, ed eziandio con

in'in'accie al di lui anteceſſore Franceſco »Rufolog etanto inſìstè, perchè

lo confermaſſe, che al fin reſistere piùnon ſapendo all’imperioſa di lui,

e minacciante autorità comprovollo ſalve laſciando non pertanto le ra

gioni 'della ſuamagg’ior Chieſa, e d’ogni ., e .qualunque altra , che.-a-`

ver.~vi poteſſe.: come ſi legge nel Diploma- , che pertîciò steſe :a

i XV.di Settembre di quest’anno steſſo:.il Pastor nostro. zelantiſſimo, e

ſi può veder nel .proceſſo , che ſizconſerva nell’ Archivio* della Curia

Veſcovile, e. fit traſcritto ancora nel foglio V. del I. Tomo della Vi

ſita di Monſignore Scarampi,.in cui chiamata vien di continuo questar

Chieſa Baſilica,e Congregazione del Primicerio, e Confratelli,Cherici-,.

e Sacerdoti di S.Maria Maddalena di Lauro,come era stata-chiamata

un ſecolo, e mezzo,e più addietro ſinldell’anno-MCCXIIdalſovrallm

dato Conte Roberto del Balzo. - ,. -

i Ricorron’ora- ertanto dopo l’avvenuta morte di Ugone,e dopo eſſer '

divenuto Signor i Lauro il già più volte commendato nostro Con~

te di Nola' Niccolò Orſini, i Sindici di questa Univerſità~ all’auto

rità del loro Veſcovo ,L perchè eſaminar.- voglia distintamente ,questo

affare, e restituire la mal toltagli dignità ñal primo, e .vero Primicerio

Giovanni, ed agli altri ſuoi già compagni Sacerdoti. Fu provata -evis

dentemente la- violenza, che aveva uſata il Conte Ugon'e;ſu citato l’in

truſovi Domenico, e ſostener non potendo di avere alcuna legitima ra

gione-in questa Chieſa,ne fu deposto, e levato con deffinitiva ſentenfl

za, lire; al) ci, come leggeſi nel citato proceſſo Pro parte ipjìus Dopní

Dominici; quod dicere nefas est , et diff” , er nudi!” vbarriſîikî, ad Anti—

metropoliranum ſeilicer Dominum Tbomnſium, ur direi!” ,,faóîum fi‘ilicet

per Antipnpam Archiepiſeopum Neapolímnum, ſi ”ppt-Ilario dici meretur ,

quad nbſxt ec. per eſſere stato fatto Arciveſcovo dall’Antipapa Clemen

te VII. in luogo del Bozzuto.eletto da Urbano .

., Fu non ipertanto eſeguita la data ſentenza, niun conto eſſene

doſi avuto dal nostro Veſcovo , che riconobbe ſin dal principio , co.- p

me ſi' è poco su veduto , per vero , e legittimo Pontefice , e ſeguirò

ſempre a riconoſcere Urbano VI.,dell’appellazion,che ne fu~fattaa-To

maſo falſo Arciveſcovo Napoletano , perchè intruſo in questa Metro

poli dell’Antipapa Clemente. Fu privato delgrado di Primicerio Do

tr‘renico,,eófu restituito a Giovanni, al quale ingiustamente era stato ì

tolto dal Conte Ugone; e rimeſſi parimente furono nelle primiere lo

ro ‘cariche gli altri ſei già di luicompagni Sacerdori. ~

Ordina eſpreſſamentein questo Diploma il nostro Veſcovo Scacca

no, che foſſe mai ſempre in avvenire in eſſa Chieſa , com’ era stato

per lo paſſato, in dignità un Primicerio , -il quale di conſenſo de’ ſei

Confratelli Sacerdoti amministraſſe le rendite di eſſa , e ſecoloro le di-J

- Ton/1.!!!- X a videſ
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JanidiGñG- videſſe. in_ otto parti: due dellex quali per-lui restaſſero, e dell’altre ſei

"WWW“ mper ciaſchedun de’ ſei Sacerdoti a_-distri_biii_r ſi veniſſe: e che lor

cura, e peſo ſia il provvedere alle riparazmni , ’arredi, ed` ornamenti

neceſſari della.~ Chieſa, e”l ſoddisfare aghpbbhghi sì pontifici, che ve

ſcovili, e ad ogni altro, che ſiavi. . ’I

. .Ordina in- ſecondo luogo, che il Primicerio, e ciaſcun de’riferiri

Sacerdoti fervir debba ſucceſſivamente per una ſettimana, e celebrar La

meſſa in questa Collegiata: e per terzo , che ogni Domenica dopo il

Veſpro di quel giorno vi cantin `tutti l’. uffiziozcie’ Morti, e nella ſeguen

te mattinatla.meſſa: e quanteivolte ſara impedito per qualche Uffi

ziodoppio il lunedi, ſi canti in questo al dopo pranzo l'uffizio, e la

Meſſa de’Defunti nella mattina del martedì, che viene.

.' Per. quarto, che ſien tenuti tutti ad unirſi a celebrarvi le feste

più ſolenni s`1 ne’primi veſpri della vigilia, che in tutto il d‘i festivo:

e per quinto , che in ogni vacanza , che 'ſuccederebbe del Primicerio,

eleggan’ eſſi ſei SaCerdOti il Succeſſore , e lo preſentino al Veſcovo di

Nola per confermarlo: e per ſesto, ed. ultimo ,. che abbia il Primice

rio in ogni, e qualunque negozio da trattarſi due voti,ed un ſolo cia

fcun de’Confratelli Sacerdoti; e quello ſempre ſi eſeguiſca , che venga

con la maggior parte de’voti approvato. - -

Le quali coſe tutte furon` anche dal ſullodato Conte Niccolò ap

provate, e ſottoſcritte in questa guiſa : Ego Nicola”: de Urfinir come:

ſupradiffus fatear pmuſíffa, ct ſubſcribe , vole”; ex certzî merí ſcie-”zii ,

quod praediëìa mea ſubſcriptio bonne fidei, et propter amori-:m diſſi: Pri

micerio , e; Con rarribm pracjemibus , er futuri: , ac eidem Eccleſia: per

petuò fit realis, ct ad cautelam, e: fia'rm manu proprie? me ſubſcripfi,et

_figillari praecepi. Invest`i egli steſſo il nostro Monſignor Franceſco,con

chiuſo che fu questo aggiustamento,con la propria beretta il ristabilito

Giovanni nella ſua primiera dignità di Primicerio, e ne lo fè mettere

in poſſeſſo dal ſuo general Vicario Giaccomo di Teramo . Le quali

coſe tutte veder ſi poſſon nel citato Diploma , copia del quale ne fu

trafcritta ne’volumi,comep0co su è detto*,che ſi conſervan nella Cu

ria Veſcovile della Viſita del Veſcovo Scarampo, e restò allora , che

ſu nell’ anno MDLIII. l'originale in mano di Giulio Bozzone ,` che

al Veſcovo Viſitator preſentollo.

Incoronato che‘ fu nel MCCCLXXXII. da Clemente VILin Re

MCCCLxxmidi Napoli Litigi Duca d' Angiò, pervenne con eſercito in Regno a i

Luigicom… XVII. di Giugno nel MCCCLXXXIll.dov'era poco mnanzr pervenu

RedíNapolí- to il Papa Urbano, ed eravi stato con real magnificenza dal Re Car

?äîìöfbím' lo ricevuto; Inſorte però .aſſai pre‘sto gravi diſſenſioni fra loro ſi ritirò

i» Napoli, il Papa nel Castel di Nucera nel ſeguente anno MCCCLXXX]V.e vi

MCCÈLKXK'W fu dal Re nell’anno appreſſo aſſediato . In tali angustie veggendoſi ’l‘

S.Ponteſice mandò ſegretamente a chiedere dieci galee alla Repubblica

Rei” Nucci-a. di .Genova,ed a chiamar Raimondo Orſini figlio ſecondogenito, e non'

gia Fratello,come con errore anno ſcritto molti, del nostro Conte Nic

colò, che venne. prontamente con DCCC. cavalli; e con l’aiuto, che?

- proc
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proccuroſſi di Tommaſo Sanſeverino,liberò il Papa dal Castello,`ilcon-ÃnnídiG-C

duſſe alla ſocie del Sele, e l'imbarcò ſu .le galee , che il portarono fi

eur-mute a Genova. RaimondoOr—

Egli ebbe in premio, ſcrive il Costanzo, di questa ſua sì gene-fi”iwaGm‘

roſa imPreſa dallo ſteſſo Pontefice la Citta di Benevento,e la Baronia "a‘

di Flumari, che conſisteva in XVIII. Castella.E ſecondo il Panvinio,

ed ,il Ciacconio , ſu creato dal medeſimo ai XIV. di Decembre

Diacono Cardinale: ſe ben non è certo,che accettaſſe l’offerta porpo

ra , o lungo tempo la riteneſſe; giacchè ſcrive il .Sanſovino , che ſe

dati i tumulti del Regno ſu fatto `dal Re Carlo di Durazzo Princi

pe di Taranto- Ed è certiſſimo,che lo foſſe con Moglie, e Figli, co

me vedremo in .appreſſo. ® ‘ -

, In s`1 fiere turbolenze, ed agitazioni s`1 gravi e del Regno,e del

Sacerdozio non ſi rnrbò mai l’ animo del nostro Pastore ,e ma ſeguirò

mai "ſemprefcon inalterabil costanza l’orme vere del legittimo Pontefi—

ce, preſſo cui ſali ’n tal pregio,ed estimazione, che ’l volle in Roma

per ſuo Vicario. ’ ` -.

Libero intanto il Re‘-Carlo e da Papa Urbano, e dal Re Lui

gi, che mori a i XX.- di Settembre,accettò l’offertogli Regno d’ Un- …una…

gheria: ne preſe il poſſeſſo, ne ſu coronato , ed a i tre del vegnente Mo…,zjczzſ.

Gennajo ne ſu con miſerabil violenta morte privato . Fè riconoſcere 10111

per di lui ſucceſſore la Vedova Regina Margarita il figlio Ladislao,e

perchè era in eta di dieci anni,implorò l’aſſistenza del Papa,, il qual

,, moſſo a pietà , come ſcrive il Giannone , creò Conſaloniero di S.

z, Chieſa Ramondello Orſini figlio del nostro Conte; e per un Breve

,, apostolico gli mandò a comandare , che pigliaſſe la parte del Re

,, Ladislao,e per lo Veſcovo di Monopoli ſuo Nunzio gli mandò ventió'

,, mila ducati, acciocchè poteſſe aſſoldare più genti di quelle , che te-ñ

,, neva, e con ciò la Regina reſìò alquanto confortata…

Viepiù ſempre generoſi moſirando gli effetti di ſua pietà il nostro

Conte Niccolò ordina con ſuo Diploma, che ſia al N. 3. nel Capito

iare Archivio,e ſu da lui fatto al primo di Giugno MCCCLXXXVII.MCCCLXXXY‘E

e firmato ancora dal ſuo Secondogenito Raimondo, che ſi paghino o

gni anno al Capitolo di Nola le Decime del frumento,del vino greco,

e dell’olio.

Morto cheſu alli XV. di Ottobre nel MCCCLXXXIX. il Papa Mcccnxzxlx

Urbano,fu prestamente eletto a i II. di Novembre Pietro Tomacellifîífed'ur‘

col nome di Bonifacio IX. il quale aſſolvè ſubito da tutte le cenſure Eizzìomz di

contro di loro dal ſuo Anteceſſor fulminate la Regina Margarita, e ’lBoniſMiolX

Re Ladislao, e lo fè coronare in Gaeta dal Cardinal di Firenze uni- Inxrìîfáfàe

tarriente con la novella ſua Spoſa Costanza figlia di Manfredi di Chia-delRe Ladiſ

romonte in Sicilia agli orto di Maggio nel MCCCXC. e nello steſſolm- l

tempo ſu incoronato parimente in Re di Napoli da Clemente alla pre

ſenza di Carlo VI. Re di Francia Luigi figlio del poc’ anzi morto in

Bari Luigi d’Angiò. Cazcccxdcr.,

*Con fatela ottenutane, dal Pontefice Bonifacio ripudiò. il Re' La- …gf-;TCI ì’

-— 4 dislao jianza.
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dislao ~nella-.prima Domenica di Luglio.nelt'MCCCXClZ'laí-Regina Co

ſtanza, e .nell’ anno ſeguente. fu dal. .medeſimo .Pontefice dichiarato. ſuo

Referendario il nostro Veſcovo Scaccano , come .ſi legge’ nel. ſumma!?

mo ſePolcrale; ed in un Breve al Naz-1... fatto ai X.. disFebbraio nel

MCCCXClI. in cui gli .d`a commiſſione di aſſolvere alcuniLChericifdi

ſua Dioceſi dalla irregularit‘a, che aveano incorſa; e . poſciaanche ſuo
Nunzio Apoſistoli’co , e‘Raccoglitoridegli Spogli. , ~

Riſolutoſi ’ntanto il Conte Niccolò Orſini,che era ancora Giusti

ziero del Regno,di ridurre in chiuſo,e perfetto Monastero. il ;gia qual

che tempo innanzi da se fondato Collegioîper l'educazione di alcune

Vergini,ſi *portò alli XXII. di Novembre .nel MCCCXCIII. nella Cat

tedrale di Nola a chiederne ſolennemente la licenza al ſuo Veſcovo ,

alla preſenza del quale ne fuſirmato l’istrumento dal Conte,come può

vederſi nel Capo XXXV. del I.Tomo, nel quale della -fondazione di

questo nobile Collegio di Canonicheſſe Regolari abbiam .tenuto lungo

ragionamento . .

Or pago, e contento chiamar non ſi ſapeva nè il nostro Monſi

gnor Franceſco, nè il nostro IConte Niccolò della non molto ſopra

mentovata Chieſa de’ SS. Apostoli per non eſſere, quant’ eſſi deſiderato

avrebbero, capace,e grande per ſervir di Cattedrale ad una Città co

tanto illustre, ed una cos`i ampia, epopoloſa Dioceſi, e perciò di co

mun conſentimento ſi diedero nel MCCCXCV. a fabbricarne un’ al

tra da'ſondamenti accanto ad eſſa di quella magnificenza,e forma,che

per noi ſu deſcritta al Capo XXIV. nel l. Tomo; .

Nè di ciò pur ſoddisfatto l' animo ſempre più generoſo in opeó_

re di piera del nostro Conte aveva ſin da XlI. anni addietro preſo a.

fabbricar preſſo Lauro il Convento, e Chieſa di S. Giovanni del Pal

co, e compiuto che l’ebbe nel MCCCXCVI. anno funestiſſimo pei:

l’orribil peste, che travagliò questo Regno , pregò il Veſcovo France

ſco ad introdurvi i PP. MM. Conventuali. Fioriva tra questi in dot

trina ſingolarmente il P. M. Giaccomo da Nola General Commiſſario

nel Regno di Napoli, eda lui ne diede il poſſeſſo Monſignore, come

ſi legge in quest’iſcrizione posta ſOtto al di lui ritratto , che sta nel

Chiostro del Convento de’mentovati PP. in Nola:

P. MR. IACOBVS NOLANVS VlR

VNDEQVAQVE DOCTISSlMVS

TOTIVS REGNI COMMISSARIVS GENERALIS

CVI FRANClSCVS SCACCANI

NOLAE ANTISTES

ECCLESIAM s. IOANNIS DE PALCHO TERRAE LAVRI,

QVAM MODO FRATRES

STRICTIORlS OBSERVANTLAE INCOLVNT

CONCESSlT AN. MCCCXCVI.

Un ſu poi ’l nostro Veſcovo , che per conſolare in ultimo il
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piiflimo'nbsttü‘Come, lòîhſſistè con vivo zelo , e' ‘particolar diligenza 4”"f'di‘G-Q

nella ſuaxmortale inferrnità.,~e felice paſſaggio, all’altra' vita; ed un, ſuparimentexdè‘ testimonj, :che ’intervenneroi al di lui teſtamento ai_ XIV-commuo

di Febbraio ?nel MCCCXCIX-nel quale,percbè era ’di `già; da qualche lò

anno trapaſſato Roberto ſuo primogen’itodflciò ſuo ‘ſucceſſore , ed ere

de il di coſiui Figlio, e-'ſuo, Nipote Piero, o Pirro: Ed in et'a molto

avvanzata anche veggendoſì_ il nostro Veſcovo., e memore molto bene

eſſendo di quel debito., che pagarÎdnveva alla natura`,`,'.ed` egli era`

tra non molto per ſoddisfare, fece anch’ egli il .ſuo testamento al pri—

mo di Ottobre di quest’anno steſſo , di cui ſi conſerva? copia autentir

ca fatta ai XIV. di Febbraio nel MCCCCXXXI. nell’ Archivio Ca
pitoſare. ì ..e ` .~ r -`

. Fa primieramente menzione in eſſo’ della facoltà , che ’arieva ott Tcstamcnto

tenuta di farlo dal Pontefice Bonifacio. IX. .ed istit-uiſce eredi in tutti gli gi“ V‘ſffl”

ſtabili ſuoi beni patrimoniali Giovanni,,o;ſia Giannello Stamane ſuo mmm'

Fratello , e Benedetto ſuo Nipote con obbligo di dar' ciaſcun-an

XVIII. tar`i al Capitolo del Duomo, e di aſſegnar per eſſi una poſſe ~

ſione di ſimil rendita, perchè gli faccia un’Anniverſario, e gli celebri

altre meſſeg a ragion di quel-,che renda . Laſcia in oltre ducento duca

ti , ed i ſuoi libri da venderſì ’immediatamente dopo ſua morte ; ac

ciocchè del ricavato prezzo da questi unitamente con li ducento du

cati ſe ne compri una poſſeſſione,e ſi aſſegni alla ſua gentilizia Cappel

la della Santiſſima Annunziata nella Chieſa de’ SS.'Apostoli , che era

ancor la Cattedrale, ove egli vuol’eſſere ſeppellito.

E vedendo,che l’antichistima e s`1 celebrata Campana di S.Paoli-Caìázîfacà,

no, che- egli da Cimitile aveva in Nola traſportata, allorché. ci trade-5,12401…,

r`i la Sede Veſcovile, era 'molto logora dalla lunghezza del tempo , enſam

patita aſſai, .ſi riſolſe a rifonderla , e ne fece una nuova dello. .steſſo

metallo, figura, e peſo della primiera, che è la prima fra quelle-,che

or ſono nel Campanile. del Duomo , e ſu da lui steſſo benedetta a i

IV. di Maggio nel MCCCC. e chi ne deſidera più distinta contezza‘,

leggîl n61 l- Tomo al Capo XIII. che a ne fu da noi diViſatO-Mſſ'

Finalmente dopo avere pel lungo corſo 'di XXX. anni con ogni mag

gior lode di pastorale prudenza , caritit , e zelo la ſua Nolana Chieſa

governata paſsò all’altra vita a i~XVſi di Lu lio di queſt’ anno ; e ſu

dopo ſolenni eſequie fra il cordoglio ,-e- ‘l pianto univerſale decoroſa

mente riposto il ſuo corpo entro grand‘urna di marmo di‘ varie figure
di mezzo rilievo nobilmente adomataſi, ſopra della quale-.ſka giacendo

la veneranda ſua immagine, e nell’orlo ſi' legge inciſa quest’ iſcrizione

tutto intorno: , , i .…

.‘141,

i inc "



168 Dl GlANNANTONlO TARENTINO

`aſſlnm'dÌGL'J-IlC IACET 'CORPVS REVERENDÎ IN CHRISTO PATRlS ,

MCCCC. ET DOMINI DOMINI FRANCISCI SCACCANI DE NOLA DEI,

ET APOSTOLICAE SEDlS GRATIA EPiscoPi NOLANI v

TRIVSQVE lVRIS PROFESSORIS SANTISSIMI IN CHRlSTO

PATRIS ET DOMINI NOSTRI BONIFACIIPAPAE NONI RE

FERENDARII ,AC IN EADEM VRBE,EIVS QVESVBVRBIISET

DISTRÌCTV IN SPIRITVALlBVS VICARII GENERALÌS qvr

OBIIT ANNO DOMINI MCCCC. DIE XV.MENSIS IVLIIVIII.

INDICTlONIS lN CIVITATE NOLAE , cvrvs ANIMA RE

QVIESCIT iN PACE. AMEN. ñ .. ..

Fu primieramente eretto q'uesto marmoreo ſepolcro ſecondo l’ordi

ne da lui laſciato,affianco all' altare della Santiſſima Annunziata nella

riferita ſua Cappella entro la Chieſa de’SS.Apostoli; ma poi fu tutto

íntiero trasferito nella nuova Cattedrale, ove ora ſi vede accanto alla

porta principale . - *

_Dì Gíanuautonfa arentino LXlV. Veſeo-vo di Nola .

C,-.A1P'O XLIX.,

' i i I questo breve si,ſe- riguardar ſi voglia il tempo del ſuo gover

i i no, ma pur degno, ſe conſiderar ſi voglia il ſuo merito, d'im

mortal memoria fra i Prelati della Chieſa di Nola , e ſucceſſor ſenza

verun dubbio dello Scaccano,menzion non ſi fa dal Capacci, dal Cle

mentelli, nè dall’Autore dell’Italia Sacra, e pur non v’ä fra que’mol—

ti, che traſandati furono dal Ferrari; e di lui fa ben’ onorevoſ ricor

danza, come averebber potuto anch’eſſi vedere,Giovan Giovine nella

ſua Opera dell’Antichita,e varia Fortuna de’Tarentini con le steſſe pa

role, con le quali gia commendato a’Posteri lo aveva lo Storico No

lano Ambrogio Leone al capo XVI. del libro I. benchè s’ ingannaſſe

malamente nel nome de’Conti , come altrove pur diviſato abbiamo ,i

e traeſſe il Giovine nel medeſimo errore; la dove ſcriſſero ambedue ,

che la -Baſilica del Veſcovato di Nola ſu cominciata dal Conte Raió

mondo Orſini, e .terminata poi da Orſo,e dal Nolano Veſcovo Gian

nantonio Tarentino; poichè in questi tempi, come ſi vede maniſesta~

mente nell’ordine della nostra Storia,e nella Preſazion del I. tomo,non

fu tra’Conti di Nola nè Raimondo, nè Orſo.

Fu dunque l’ anteceſſor Veſcovo Scaccano , che unitamente col

Conte Niccolò Orſini ſi diede a ſabbricar di pianta questa nuova Cat

tedrale accanto alla Chieſa de’SS. Apostoli, e ſopra l’ antichiſſimo ſe

polcro, e Cappella di S.Pelice I. Veſcovo, e Martire di Nola.E tro

vato

,w ì :J‘HT” o.. ,.ſi—;v -ñ—...ñy—f ~ L
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vato avendola gia preſſo che ridotta a perfezione Giannantonio Ta-AnnidiGC.

rentinq, mentre che vi ſignoreggiava da Conte Piero , o Pirro figlio

del gia defunto Roberto primogenito del Conte Niccolò, la compì in*

tieramente, e vi fece il Coro con due ordini di ſedili di noce il più

alto con belliſſimi lavori intagliato, e l’inferior ſenz’ornamento per la

fretta, ch’egli ebbe di aprir la— Chieſa: della quale,perchè ne abbiam

deſcritta la grandezza, e la forma al capo XXIV. nel I. Tomo,null’

altro qu`1 ne ricorderemo,ſe non che ancor ſi legge ſu la porta piccio

la a man destra, di chi entra in Chieſa,inciſa nell'architrave di mar

mo in carattere di ‘quel tempo la ſeguente iſcrizione,che ſola basta a

manifestarne l’errore, che preſero il Giovine, ed il Leone in iſcriven

do: Baſilica Epiſcopii inci-;pra est a Raimundo Urſmo ,finita *vero e/Ì ab

Urſo,arque Epiſcopo Nolana ſomme .Antonio Tarenrino eſpreſſamente leg*

gendoviſi eſſerne stato l’Autore il Conte Niccolò:

*i* ANNO DOMINI MCCCLXXXV. ACTVM EST

HOC OPVS DE MANDATO MAGNIFICI DOMINI

DOMINI NICOLAI

DE VRSINIS NOLANI IN TUSCIA PALATINI

COMITIS MAGISTRI IVSTICIARII REGNI

SICILIAE.

Or prima ancora che questo novel nostro Veſcovo ſi partiſſe da

Roma,dopo che vi fu conſacrato, per venire alla ſua Chieſa per mo

strar’ il vivo zelo, che aveva per li vantaggi, ed avvanzamenti delle

Chieſe a ſe commeſſe,e ſpecialmente del gia più volte commendato no

bil Collegio di Donne Monache Rocchettine con permiſſione avutane

dal S-Pontefice Bonifacio IX. ordinò con ſua ſpecial lettera al Decano

del Capitolo di Nola, che incorporaſſe al lor Monastero il Benificio

MCCCC.

Bcncficio di

S. .Adoeno u—

ſotto il titolo di S. Adoeno eretto nella Chieſa di S. Maria in Castel-nim a[(3911,.

cicala, ll di cui Rettore era a nomina del Veſcovo. Ed appena com-gw

piuto* avendo il prim’ anno del ſuo governo, allora quando per un s‘t

felice,e glorioſo principio avea fatte concepirſi univerſalmente grandiſ

ſime ſperanze de’ più nobili, e vantaggioſi progreſſi con incomparabil

pena di tutti ſe ne paſsò all’altra vita nel MCCCCII. non più tardi

del meſe di Giugno, benchè noto non ci ſia il vero giorno; poſciachè

alli XXI. di Luglio , come vedrem tra poco, avea gia preſo poſſeſſo

della nolana Chieſa il ſuo Succeſſore.

TomJII. 1 Di

MCCCCIÎ.

"J-"ñ" I ‘ vg
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170 DI FLAMINGO MINU'TOLO

.Jimi di G.C.

Mçcccn.

Di Flamingo Minutolo LXV. Vcj/Z'owo di Nola.

CAPO L.

U questo, che da altri, ſe ben con evidente errore, onde convin

ti ſÒno dalle proprie di lui ſottoſcrizioni,che ancor ſi veggono in

più carte nel Capitolare Archivio di Nola , ora chiamato viene Fla

minio, ora ancor Flamingo, della nobiliſſtma Napoletana Famiglia de’

Capeci Minutoli, e Canonico di quella Metropolitana eſſendo ſu ſcelto

dal regnante allora S.Ponteſice Bonifacio IX. che era della famiglia de'

Capeci Tomacelli, in Veſcovo di Nola verſo il meſe di Giugno nell’

anno MCCCCII. comechè l’Ughelli, che non ebbe cognizione del di

lui Anteceſſore Giannantonio Tarrentino, il creda Paſior Nolano ſin

da i XXVII. di Luglio del MCCCC., ed il Ferrari, che non ſi con

tenta di sbagliar per s‘t poco, il dia per ſucceſſore a Franceſco Rufolo ,

ch’ egli steſſo dice eſſere stato eletto nel MCCCXLlX.

Il Veſcovo di Non potè venir così presto da Roma alla ſua Chieſa, e pur de

ſideroſo di cominciar’ un’ ottimo governo ſi ſcelſe in ſul principio per*

raledi N014, General Vicario Franceſco Manerio gia dell’Ordine de’ PP. Benedettini,

e che ſin da due anni innanzi era Veſcovo di S. Marco in Calabria *.

del che ci fanno incontrastabil testimonianza più strumenti, che ancor

ſi ſerban nel detto Archivio, e per addurne due ſoli, un’ è al N450.

e contiene la conceſſion di un territorio a Padule di Marigliano fatta

a i XXI. di Luglio di quest’ anno al Capitolo Nolano per commiſſio

ne avutane dal Veſcovo Flamingo dal ſuo Vicario _Generale F.Manerio

Veſcovo di S. Marco: ed è l’altro al N.218. fatto a i XII. di No

vembre, e vi ſi legge il poſſeſſo , ch' egli d’ ordine del ſuo Veſcovo,

come ſuo general Vicari0,diede di queſio territorio a D.Paolo di Bar

tolomeo Camerario del Capitolo.

Venuto ch’ ei ſu, pria che terminaſſe quest' anno, a Nola, e veg

gendo , che il ſuo Capitolo provveduto non era abbastanza di conve

nevoli rendite,pensò ſubito di vaumentarle per promuover maggiormen

te nella ſua Cattedrale ed il ſervizio di Dio, e ’l decoro de’ ſuoi Ca

MCCCCÎH- nonici . Lor donò pertanto alli due di Febbraio del ſeguente anno in

Chl-eſa d‘- perpetuo la Chieſa di S. Maria del Caſal di Muſchiano nello Stato di

Muſchírmo u.— Lauro, la quale eragli stata rinunziata con istrumento, che sta nel ſa

”1 C"[’“ſcío di Bolle diverſe al N.1.,li XX. di Gennaio di quest’ anno medeſi

' m0 da Giovanni Monforte Archidiacono del ſuo Duomo con tutte le

ragioni, e rendite ad eſſa appartenenti per unirle alle coridiane distrí

buzioni: ed ordina a D. Franceſco da Cora ſuo Arciprete in Lauro di

metterne in ſicuro poſſeſſo il di lor Proccuratore , e di conſervarcelo

- con
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con tutta la ſua epiſcopale autorità , che perciò gli comunica , e con ÃmidíG-C

quella eziandio dell'eccleſiastiche cenſure, ſe d’uopo foſſe; come ſi leg- "cccc‘ſh

ge nel ſuo Diploma nel mentovato faſcio al N.2. che incomincia:Fla

mingur Dei, o: Apo/Ialia” Sedi: grarizî Epiſcopus Nolani-r . E termina‘:

Darum Naſa: in Epifl'opali nostro palatío die 2.menſisFebrum-ii XI. Indiff.

,ſub anno Domini Milleſimo quater-centeſimo tem'o Pontificatur Sanfìr' :mi

in Chriſto Parri; , et Domini noflrí Domini Bonifacio' diviná’ Pro-w'denflál

Papae nom' anno quarto decimo.

Vedendo ſimilmente questo nostro Prelato, che ardeva di zelo s`t Chieſa di

della più ſanta eccleſiastica diſciplina nel ſuo Clero, che del più deco- s: F‘lì‘FdÎ”

roſo mantenimento delle caſe del Signore ne’tempi, che l’antichistimaë'nz" m "

Chieſetta di S. Felice detto in. Piazza non era tenuta con quella vene

razione, e lustro, che ſi conveniva , diede col conſenſo del ſuo Capi

tolo ampia licenza con ſuo Diploma , che ancor ſi vede al N.483. e

fu fatto alla ſua preſenza a i dieci di Aprile , ad alcuni pii Cittadini -

di riediſicarla in miglior forma, e di ergervi una Confraternita eon

'Patto, che tenuti foſſero a dorarla fra cinque anni di tal ſomma, che

ſufficiente foſſe a'ſomministrar la conſueta-elemoſina ad un Sacerdote,

che-vi aveſſe a celebrare due volte l'a ſettimana,come più diffuſamen

te narrato abbiamo al Capo XL. nel I. Tomo. , -

Ricorſero in quest’ annoñ i Monaci. Benedettini di Montevergine

al S. Pontefice per annullare il contratto della conceſſione , che aveva

fatta un loro Abbate Generale‘, ſiccome nelle di loro Croniche ſi leg

ge,del Caſale delli Calvi a NiCColòGriffo col cambio del feudo di Ru

girola-; che questo poſſedeva e coll’ annuo cenſo di XXIV. ducati: ne'

destinò il Pontefice `con ſuo Breve ſpeciale il nostro Veſcovo Flamingor Giudice;-il quale dopo aver' inteſe le ragioni s`i de’Monaci,che do'

Griffi dichiarò' »con ſua definitiva .ſentenza eſſer nulla quella permuta*

zione , e fè restituire a questi il lor feudo di Rugirola , ed al Mona* ,
ſiero-*il ſuo Caſal delli Calvi. - .. 'ì‘ b

‘- Eſſendo poi trapaſſato al primo di Ottobre del MCCCCIV. Bo* MCCCCFW

nifacio IX. eletto venne ai XVII. dello steſſo meſe Innocenzo VII. che ?jr-B“

ebbe oltre i disturbi, e le molestie dello Sciſma a-ſoffrir’ anche graviſr 51m'… ,um

ſimi travagli idal Popolo Romano, che da lui ribellatoſi invitò all’ ace'mmm VII

quisto-di'queſl'alma città il nostro Re Ladislao,che vi entrò da trion» "ccçcv’

ſante, e Padrone nell’ anno ſeguente,dopo che il Papa‘eraſi già ritira;

to in‘ViterhOLñ ' *ì * ñ--z -

ì- r' Tornò in Napoli Ladislao , ed eſſendo venuto in Nola per l’uſa*Donazr*onidel

to divertimento del-la caccia nelle vicine allor boſcoſe campagne fu coneRe LMS?“

dotto dal" Conte ñ‘ Piero al Collegio delle Canonicheſſe Regalati , che

vi’ fioriva in molta estimazione, ed ei gli donò con ſuo reale diploma

a ’i XV. di Novembre la facoltà di preſentare il Rettor ,Curato della

parrocchiale’ Chieſaldi S. Maria a Martignano nella Terra… di Forino,

e*nella.Chieſa di S. Niccolò dell’ Atripalda ,ed in quella eziandio di S.

Maria di Avella, come a camzs. del I.Tomo abbiam con più distin~
ztq‘n raccontato. i

» Tom-III.“ A Y z Avve— i
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”WWF-C*- Avvenuta che fu alli ſei di Novembre in Roma* lav morte -del

WRÎÃÎÉI‘L'D_ Pontefice Innocenzo VII. nel MCCCCVL firmaron tutti i di lui Car.

~~ccnzoVíL dinali un foglio, nel qual ,promiſer0, che per dar fine allo Sciſma, che

già da tantorempo malmenava la S. Chieſa, chiunque di loro verreb

he eletto,rinunzierebbe di buon grado al Pontificaro,~ogni volta che

vi rinunciaſſe ancora Benedetto XIII. che regnaVa in Avignone,e nell'

Elezione di ultimo giorno dello ſleſſo meſe ſu fatta la creazione, di Gregorio XII.

Gregorioxn- il quale inviò ſubito tre Legati a Benedetto'per .trattare de'mezzi più

'l opportuni per riunire la Chieſa. ‘

‘ . l Ne r'icevè nell’anno ſeguente oneſliſſima riſposta.,.e convennero di

ritrovarſi nel proſſimo venturo Settembre -co’ loro reſpettivi Cardinali

mccccvur. in Savona, il.che non ebbe poi effetto,ſpecialmente perchè ritornato

eſſendo a i XXV. di Aprile nel MCCCCVIII. il Roma il Re Ladislao

i vi preſe a ſoflenere Gregorio. .

MCCCC‘L Si ragnnòv pertanto nell’- anno ſeguente un Concilio in Piſa , che

a i cinque’ di Giugno li depoſe ambedue,ed eleffe a i XXVI. Aleſſan

E diſney. dro V. e cosl in vece di ellirparſillo Sciſma, di due -Ponteflci a ſar fi

dmy_ ‘m’vennero tre Papi: ed Aleſſandro per metterſi "n istato di poter reſiste

ne al Re Ladislao fece lega co’Fiorentini, invitò Luigi d’ Angíò a ri

tornare nel Regno,e ſped‘r nellm'eſe .di Settembre con eſercito in R0

ma il Cardinale Baldaſſar Coſſa, cui riuſcì felicemente. di cacciatne le

truppe Napoletane. _ il - ~ . ñ 1

mcccx. › -Ecco Luigi in Piſa a baciar'i piedi ad Aleſſandro , da cui in un

Akffîí‘o‘ſlj Cencistoro ſu inveſlito del Reame di Na'pdi . Mori questo Papa aed ;lui-m' tre :di Maggio del ſeguente anno,ed ebbe in ſucceſſore a iXVII. dello

di 'Giovanni fieſſo meſe Giovanni XXLII… il quale -non ebbe altra. maggior premu

XÌH. 'ra‘, che quella di collocar ſul trono: di Napoli il ?Re Luigi . Mandò

ccccx" pertanto un’ eſercito nel venturav anno MCCCCXI; che incontratoſì

verſo Capoa- con quello di Ladislao il ruppe, in battaglia: ed allor ſu

allo ſcriver di Tristano Caracciolo, Bernardino' Corio., ed altri, che ’l

‘ñ‘ñ* _ Re'. ſavorir Volendo con ſingola-r distirrzione -il giovinetto Sergianni Ca

‘… ;racciolm che riuſcì dipoi non ſolamente uhzde’ più glorioſi fragl’Antc

` . .ñfx nati di quello nostro Monfignor-D.Trojano~Caracciolo _del Sole , ma

- ~- \ anche .sì in pace , che in guerra un -de' più -Îbemorandi- Eroi di

' ` ‘ 'queffo Regno, e di tutto quel' ſecolo, vestir lo fece in quest’azione di

{optavvesti reali, ed in tdtto alle` ſue ſimiglianti. - - ( -

Ladíxlao m- Conchiuſoſi però fra non molto col Papa Giovanniv la pace,ſcrí-.~

Camdi veil Sur_nm_0nte.,ed il Costanzo,ca’valcò il ReYLadislaomon ſi ſa per

M' -5‘ qual .dagioncc,.-che però—‘potrebbe eſſere stata l’ odiogeneralmente con*

ceputo contraf tutti gli-Orſini, .cbe contmstato più volte gli avevano

il .pòſſeſſo;dirRo-ma~, e-malti-;Lde’quali aiutato aveano in quest’ ultima

guerra ilñPapa GÃOVa-nni, e il Re Luigi: cavàlcò , ſcrivon’effi, il Re

Ladislao contra, Piero Conte di; Nola ,- molto’rneglio .,, `che non diſſe

Ambrogio. Leone nel cap0 ,XlV-;del [ib-…l.“oontro 'del-Conte Niccolò,

che già da XII. anni era trapaffaítoqzermlto che, gli :ebbe ‘tutte‘. le

Terre lo aſſedio dentro la Città: e benchè i Nolani con-1 ſomma pa

-‘ s .i ‘ :zienza

MCCCC-Vlſ.

Sri-gianni Ca—

racciolo .

ñ`
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rienza‘ per' l’aſſezibne,che aveano a'C‘aſa 'Orſini,ſofferiſſero 'per XVlI-ly'fímffliG-b

meſi l'aſſedio piuttosto che tradire, od abbandonare il vlor Principe ,rei "ceca"

come Signor' generoſo, ved amorevole ſopportar non-vollezìche una Cine_~ ñ

,a s`1 fedele', e s`1 'nobile- distrutta foſſe - per amor ſuo, e trattò nel'ìvſbſid‘îçcçm'

uente anno di renderla al~Re ſalvanla ſuaperſona, e quella di tutti ì

iì'Cittadini,e lo aſſicuro ii Re,che il laſcerebbe liberamente uſcir fuo

ra del Regno. Di ciò fidar non però` ſi volle Algiaſio ſuo Fratello, e

lo-eſortÒÎa--ſalvarſi ſegretamente con -la fuga,e non eſſendoſi voluto-.a

questo .partito appigli’arec-:il: generoſo Conte , egli ſolo fece farſi una

picciola barca, e traſportar di notte` i-n- ſu le ſpalle da: più Uomini‘ al

la marina‘ della TorreÎdellaNunzia-ta, ela’ condotroſi' con alcuni Ca- - ñ r

'italien Nolaní,che ſeguitare il 'vollero, s’imbarcò,eñpervenne ſicuramen-`_

te nella Campagna; di'Roma: e dopo due giorni eſſendovi 'arrivato- an

ehe il ?Conte ‘ſi ritiraronso in Nettunno‘, che'era di lor ſignoria,dove ſen'

za mai più poter ritornare- a;v Nola ‘mor‘i Piero nel MCCCCXX'Ritocnò

bensi‘nonrmolto dopó inflNapoli Aſgiaſio’, e preſe la cura dei'di lui"

figli-,e ſuoi-nipoth- -íñér‘ v3’ ñ ì 1 "- -,-‘:' . ‘ "

l‘ñ--I (Non durò Lgranìfreprpo- faccennata pace fra Giovanni XXIII. ’e’zl Mcccçxmz

Re Ladislab ,tilt qualei perciò ritornato con .eſercito in Roma nell’anno ”uáîdíñîl‘é‘îf

ſeguente ſe ne_impadron`i,`_e costrinſe il Papa a ritirarſenefflreſe quia-ma.

di-Perugiacgcedía'ltrev ’Terre 'dello Stato’ Ponti-ſitio ,- e -vi ſt fermò per

cenere in timo-ratori: inſieme ’le Terre di Romagna ,- dir Toſcana; 'e

Lombardia-'ve taglieggiarle a-Îſno modo-“2‘ Ed ecco Fiorenza, Lucca z \\

Siena, Bologbazied altreìCitta ſpedirgli Ambaſciadori ,« che* egli eon- MCCCCX… -'

teſememezaöcolfe, ma? lot-’riſpoſe con .un diſcorſo così-ambiguo , "che 1F": l `nfargnmemardno- eſſere ſno-intendimento di paſſare in Lombardiaíſhì" "

«poichè²però1qne’di: FirenZeÎſi-videro- ’trattenere in ’Parah-nel mentre,

chè ‘eg‘ſi accetti-Iva regaliè dagli ñaltri-;èbber per certo,che la ſua mi

rulfoffe contro‘ di Firerizez'eperciòÎÌ-'r riſolſero a provvedere anticipaè
mmſiùnw‘dóìaſlîldro ſcampoçne-:ſapendo,'-ch’ egli divertir- ſi `ſoleva- con la

Figlia' &i'luhſMÈdico Perugino ,' induſſerſ-'questo‘ con' gran 'ſomma di de*

4

"o. "i" *d

` ..J

.
' `liarbhlriòirlof‘ed animazzarlo." -":-H --ì- 4”’ I' t 4- -Î .

110:} ñ .Vimo’ìcoflui dalr'avarizia?perſuaſeìailäi Figlia-'díñ‘ungerſi il corpo; Stranameme

allorché Hazſel il- Re'äzéniva‘ſ-con’ certo un'gnento,chb- Velenoſo ad ari “PW“W’" ì"

td egli‘-st’eſ’ſe'y*preparoſlez` ban-darle-adäíi‘nrendefe 'eſſerez'diÎ-ral'- efficacia "ugm'

a ‘far’îavereílaſ'ÌRe s‘n-gran diletto, tizia-,duran daſl’amoriſuo ffacca!

non fi- -potrebbhUbbidi ſii-matita *Figlia;ei‘jſenz’avvederſene avvelenò ſe

steſ’sa,e‘ó’lñ’ſuÒíAinanteàS’inñerinò pertanto iſñRe~ div-un male alla prirna

tronco-rieſcitua; ſe in poco aemPo diari-ſegno gli 'ſìtaggravò , che lo

coſtrinſe-Ja‘ partir-ben pre'sto daJFPei‘ugiſa’, Te.“ritornarſeneñ 'a Napoli; dei Maorein Na—

và--fraîpaehiflg'tnmicſenza' {laſciar di due“; Mogli , eb' ebbe ,vv-:run ñFiÎPol‘

gliuolo terminò alli ſei di Agosto la ſua vita ; e restò Regina di Naí'

poli la di lui Sorella Giovanna [I.

Vedendo intanto il nostro Veſcovo, che nella ſua Cattedrale non Mon/;gm

era , che la Campana , la qual vi ſu fatta XIII. anni addietro da Flamingo fa

- y '\ ‘ * una nua-ua

Mopſignore Scaccano,ve ne fece egli un altra benchè piu plCCÌOÌRl a e campana_

ed' .1'- a
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la benediſſe in quest’anno ad onor di Dio;,e della ſua Santiſſima M3:
‘ ſi dre, e del Martire S. Felice, come ſi ſcorge dall’iſcrizione , che evvl

bum-m "l-intorno, e fu da noi nel I. Tomo a car. 169. gia traſcritta.Ed eſſeri

comizi…,- doſi aperto alli XVI.di Novembre il Concilio di Costanza fra li CL

Cajianza. Veſcovi,che v’intervennero,un ſi fu,per ’quel che ſi legge nella Rac

colta del Labbè Ulomingm Epiſcopur Nolani”, ma con error certamen

:te.,di chi ’l leſſe per lo primo ſu l’originale il ſuo nome;poſciacchè in

tutti quanti, che non pochi ſono, i dilui Diplomi, e strumenti nel

nostro Capitolare Archivio di ſua propria -mano ſottoſcritti, in tutti

-ſi legge chiariſſimamente Flamingur, ñ
. l

Mccccxv. - Fu deposto,e condannato in questo ~Concilio nella XIl.Seſſione ai

diDg’?ffi²’°”ÉXXIX. di Maggio nel mccccxv. Giovanni XXIII. E giunto all’

XXH'IW ultimo periodo della ſua vita, a i XVI-di -questo meſe- steſſo il cele

* bre Cardinal Landulfo Maremaldo volle,che aſſistente foſſe,e testimo

hio al testamento, che fece, il nostro Monſignore Minutolo.

Rinunzío di , : Rinunziò nella XlV. Seſſione, che fu-'a i 1V. di Luglio, al fino

G'ffl‘ì'ſ" XII* allor malamente goduto Pontificato Gregorio Xll. e fu confermato nella

ì .prim'ieta ſua dignità di Veſcovo , ed aſſegnatogli il primo posto nel

Collegio de' Cardinali : ma non fu poſſibile d’ indurre a far lo fieſſo

Benedetto X-Ill. ~ . ,

'Or da che .eraſi partito per Coſtanza il nostro Veſcovo 'preveden

do,- che nÒn s`1 presto ſarebbe potuto ritornare alla ſua Chieſa, pensò

di» laſciar’ in ſuo luogo,chi con non minor prudenza , e zelo a goverb

'nar la ſeguiſſe: e ben ſi appoſe .in commetter la cura di s`1 vaſta , e

Eolie( Ma; poloſa Dicceſi, come ſuo Vicario Generale,al Nolano Patrizio Feli

fl"ü‘ſ"‘ “ìce Mastrilli , il quale non ſolamente s`1 ben la reſſe , che ella non ſi

accorſe di eſſer rimasta ſenza Pastorc , ma sì bene adempie tutte le

parti di ‘ſaggio, ed amorevol Padre , che qual vero Nolano Veſcovo

stato ſi fofle,fu ne’loro Cataloghi dal Capacci, e dal Clementelli an

noverato immediatamente dopo questo Flamingo.Felix Maflrillur ſoa”

m’s Tbomae filius . Sbagliò non però s`1 l’ un, che altro nel nome del

Padre ; poſciacchè non gia di Tommaſo egli fu figlio , ma bensì di

Franceſco Regio Giuditte della Gran Corte della Vicaria,e Fratello,non

figlio di Tommaſo,che ebbe onorevol posto nel S.Conſiglio;ed applica

toſi inſin dall' età piùñtenera allo studio , ed allo stato eccleſiastico ſu

Cantore, che è la ſecònda dignità nella Cattedrale della ſuaPatria, e

Pro’tonotario Apostolico,e nel tempo della aſſai lunga aſſenza di Flamin

go, tenne ei, ſiccome, ſcriſſe Ambrogio Le0ne, le veci del Veſcovo ,

ed amministrò con ſomma autorità, e zelo per molto tempo la Nola

na Chieſa,_e ;venuto ,a- morte in etadi anniLXX. voll’eſſe—re nel Duo

mo in particolar ſepolcro ripoſto ſu la cui lapide. ancor ſi legge quest’

iſcrizwne .

ſ

D.O.M.
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FELIX MASTRILLVS FRANCISCI FlLIVS

ECCLESIAE NOLANAE CANTOR ET PROTON. Al’.

VIVENS SIBI FECIT. VIXIT ANN-LXX.

VITA LABOR MORS REQVIES

.AnnidiG. C.

MCCCCXVL

Fu deposto finalmente nella XXXVII.Seſſione del Concilio di Co- mccccxvtr.

stanza tenutaſi a i XXVI. di Luglio nel MCCCCXVII. Benedettodpg‘ìfiîi‘ot’::

XIlI. e toltiſi ’n cotal guiſa di mezzo tutti _e tre i fino allor regnanti-32111,”: c

Pontefici ſi venne alla fine nella XLI. Seſſione all’ elezione del nuovo , _

Papa nella 'perſona di Odone Colonna, che preſe il nome di Martino MaErltî-:T’Vîd‘

V. Anzi che terminaſſe questo Concilio venne a morte in Recanati Martedi Gu

Gregorio XII. e terminato che fu a i XXII. di Aprile del ſeguente Soria-Y"

anno MCCCCXVIII. e dappoichè fu pervenuto il nuovo Pontefice a Mccccxvm*

— Firenze, venne ‘a `gittargliſi appiedi Giovanni XXIII. e ſu da lui con

ogni più affettuoſa dimostrazion ricevuto,ed in un congreſſo di alcuni

Cardinali fu dichiarato Decano del S. Collegio.

Governava intanto il Napoletano Regno Giovanna II.e diſgusta

taſi col Re Giaccomo ſuo Conſorte il teneva come prigioniero in palaz- _ _

ZO, e data aveva tutta l’autorità nel governo al gia mentovato Ser- Se”gſ‘jn’g‘ C“

- . . . . . . .\ . racczoa poſſo

gianni Caraccrolo uomo, come il chiama ll Costanzo, ll PlLl ſaggio ,algo-ve… dei

e prudente,che foſſe a que’tempi;il quale,udita ch’ebbe la promozion Regno

di Martino , gli fece mandar dalla Regina Ambaſciadori a ſeco ral

legrarſi , e ad offerirgli tutte le forze del Regno per poterſi ricupe

rare lo Stato Eccleſiastico dalle mani di chiunque ne teneſſe qualche

parte occupata, ed a promettergli, che giunto, ch’egli foſſe in Roma,

gli restituirebbe le piazze, e le castella, che per ſe ancor ſi tenevano.

Ecco poco dopo in Napoli il Nipore del PapapAntonio Colonna

a trattar da parte del Zio la liberta del Re Giaccomo;eSergianni ol

tre l' onor, che gli fè far dalla Regina, gli fece egli s`1 generoſa acco

glienza, e ſe l'obbligo a tal ſegno , che ’l riduſſe a contentarſi della.

promeſſa, che gli fece da parte della Regina, che ella darebbe al Re

la liberta, che chiedeva, quando foſſe in istato più ſicuro , e ’l Papa

più vicino . E fattoſi eleggere dalla Regnante per Ambaſciatore a S. Ambaſſador,

Santità parti ’nſieme col di lei Nipote, epportò ſeco di correggio più aIWNHVVÎOV

di cento perſone, tra’quali erano più di quaranta Cavalieri , con un i

pompoſo equipaggio: e per la strada conſegnò al Colonna la fortezza

d’Ostia, e Civitavecchia, e ’l Castel di S.Angelo.

Giunto in Firenze vi fu accolto dal Pontefice con ſomma genti

lezza, ed onore, e gli ſi diede a conoſcere per un’ uomo di ſingolar

talento, destrezza, e prudenza , e gli [è comprendere , che di tntti li

Principi Cristiani niun’altro aiuto è più ſpedito,e valevole per li Pon

tefici di quello de’Re di Napoli, e da lui ottenne un Legato per co

ronar GiovannaII. E ritornato in Napoli meritò dalla Regina di eſſer

fatto Granſiniſcalco del Regno. .

vConſiderando allora il nuovo Granſiniſcalco la violenza , con 1a

quale

~ - .- ’ - `J`~‘b v: ~ _
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1”"idiG-CZ- quale era stato ſpogliato nel MCCCCXI. di tutti li ſuoi Stati il Con

SÈÎÎCÉL'ZLW di Nola Piero Orſini, adoperoſſi in guiſa con la Regina , che in

rella al Comcquest’anno ii fece tutti restituire con l’ufiizio eziandio di Grangiusti

di N01"- ziero al di lui figlio Raimondo, cui diede in iſpoſa Iſabella Caraccio

lo ſua ſorella; e ne fu conchiuſo ai XXVI. di Settembre alla preſen

za della Regina, e da lei confermato l' istrumento dotale . E quando

poco dopo furon dichiarati ribelli Piero Origlia Conte di Caiazza , e

Raimondo.0riglia Conte di Pomigliano, fè, che la Regina allo steſſo

donaſſe i di lor confiſcati beni, a quali egli aggiunſe per compra,che

poi ne fece, Ottaiano, Palma, e Sarno, e divenne un de’ più ricchi,

e porenti 'Signori di quel tempo.

Venne in Napoli ſul cominciar dell’anno ſeguente Legato Aposto—
MCCCCXIX.

a col gia lodato Antonio ſuoR‘ Omm” lico Giordano Colonna fratello del Pap

o o in Ilber— . . . . .ſàstſe un…, Nip0te; ed ottennero la liberta del Re Giaccomo; in guiſa però che

Taggia, è questo avveggendoſi di averla, ma ſenza alcuna autorità, ricuperata ſi

o cgmainſomma_ ritirò poco dopo in Francia, e per quel, che fu detto,a far vita mo

Mccccxx, nastica; e ſu poco dopo incoronata la Regina.

Adam il Rc S’ ud`i intanto la venuta di Luigi d’Angiò, e la Regina per con

'íéëèäx, ſiglio del Granſiniſcalco chiamò nel MCCCCXX. in ſuo ſoccorſo,e lo

' adottò per ſuo ſucceſſore, il Re Alfonſo d’Aragona. Venne Luigi nel

MCCCCKUL MCCCCXXI. E fu costretto nel ſeguente anno a ritirarſi. Ma ſe ceſ

Vzene ;n Re. sò una tempesta, ne ſopravvenne un’altra aſſai più terribile , e fu la

Snap-:verun- peste, che costrinſc la Regina , ed il Re Alfonſo a ricovrarſi primie
É’S'F‘ diffiffiramente in Castellamare, e dipoi a Gaeta. Qua ſorſcr geloſie,ediſgu—

sti tra la Regina, e ’l Re, che mostrò di voler ſignoreggiare anticipa

tamente ncl Regno; ed ella perciò da Gaeta all’impenſata partendo ſi

ritirò nel Castel di Capuana.

Venne Alfonſo, e tor le volendo alla prima il maggior ſostegno,

ed il migliore, e più fedel Ministro,ch’ ella aveſſe,ai XXVlI. di Mag

gio fece arrestare il Gran Siniſcalco: venuto però a tempo Sforza in

ſuo ſoccorſo ruppe l’ eſercito reale, fè ſalir la Regina s’ un cocchio,e

la conduſſe quel giorno steſſo a Pomigliano d’ arco , e nel ſeguente a

Nola, e dopo alcuni d`i la traſportò in Averſa: ove l’ induſſe a rivo

car l’adozione fatta ad Alfonſo, e ad adottare Luigi : onde tra poco

il Re Alfonſo ſe ne ritornò nella Spagna.

mccccxxrv. Fu nell’anno,che ſiegue, ſiccome leggiamo nella marmorea iſcri

Pìflem N°1"- zione, che ſia affiſſa ad un pilastro del Nolano Sedile, e da noi ſi ri*

porter`a nel Capo I. del II. Libro , che avvenne in Nola , la prima.

volta, che ſi ſappia , quella particolar pestilenza , che cagionata dall’

acque per li ſuoi piani territori negli estivi ardori stagnanti,ä fatto più

volte dipoi larghiſſima strage de’ ſuoi Cittadini. Ma perchè di questa

non abbiam verunîaltra particolar norizia, ci riſerbiamo a ragionarne

più distintamente ne’due ſecoli avvenire.

Pervenuto che fu al ſin della ſua vita ai XX. di Febbraio del

Mecccxxxr- MCCCCXXXI. Martino V. ed elettoſi ai tre di Marzo Eugenio IV.

Elezione d’ ' \ . , . _ .
Eugeniom rinnovo questo la lega con la Regina con que medeſimi Capitpli, che

uron

MCCCCXXIII,
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furon fatti in'nnaiiì‘dirSergiar'ùÎirdal* ſno'ÉAntèeeſſoie, enhſa' richieſe di’lmìdifflc

ajum *contro-‘de’ſuoi- Ribelli -ñ'Colonnoſi-.1-Sptedù-.aneora il' Granſiniſcalso
mccccxxxxr.

1 Marmo Ca

il ‘Conte ’di—'U'Angelo-Marinö Caraccioloa-ſiio'sFratello,ìche -fu tra van-acciaio in

lordi-"Guerrieri "di quel' tempo, con-mille"; cavalliv al

tia-:parte della/Regina”a’Colonnçſi-,Lehp toglierebbeloro-le Terre,che-P“'

oſſedevan nel Regno , ſe perſeverato aveſſero nella contumacia col:

Bontefi'ce'eí ed 'eſſi :con: tutto ‘ciò*:'perſistendovi ',--ne furonr- quanto prima

diſpogiiatiu' _* z’: mi.; ’ ~~ --l, , ~ ~.²;'

- Vedendo -in-questîîanno-ì ilñ noſiro Veſcovo‘- Flamingo , 'cui {ef

roccòè' in sì` torbidi , e perie'oloſiyremPi avgovernar la nostra Nolana.

Chieſa ,‘ ſu perchè 'non 'gli'rmancava' nè la piera , nè lo zelo , nè'la

prudenza, che più giovar le- poteſſe-e con- l’opere , 'e›con 'l’. eſempio r,

veggendo, diſſi -, 'non- ſolamente“ al' deſiato fine‘ ridotta la 'gia donata_
Chieſa,di S. Felice in‘ Piazza,ma` edificatovi ancora accanto un'\c0mo—ì

J ,..4 ſi, .'

Chieſa di

S. Felice in

, ed intimòf’lſi‘"a d" P“

do Spedale per-raccorvi caritatevolmentezfledcurarvi i poveri* Infermiwüzmmoſ,

diede- ben‘volentiert* il ſuo conſenſo‘a queſ'pn Confratelli dl' cercare in Pwd-ele.

gra-zia al regnante- Pontefice-Eugenio, che rendeſſe ‘eſente Îil loro. Ret

toreidal pagamento, ch' era’ in'obbligo di' fare al Veſcovo,dellaquar*z

:a parte deſſe rendite: come in fatti ne l’eſentò con Bolla de’ XII. di

Maggio, ſiccome‘íriferito‘abbiamo nel Capo XL. del I. Tomo.

Comp`1 L’uigi III. di Angiò, anzichè pervenire al preteſo ſoglia , mccccxxxu.

la m‘ortal ſua‘earriera' ſul principio di` Decembre nel MCCCCXXXIV.MP"È‘²" L“ì

e‘li due di ’Febbraio dell’anno ſeguente la Regina Giovanna [Linrcui:
g} .

MCCCCXXXV

fi estinſe il'glorioſo ramo della regal Caſa. di Durazzo.Laſciò ella XVL-E diGia‘uan—

Baroni ‘al-’governo del Regno‘, ſintanto che veniſſe Renato" figlio delWH

morto Re Luigi'ñd’Angiò, che istitul ſuo erede, e ſucceſſore.: e’l pri

mo' tra-questi ,a rapporto del-Costanzo, ſi. fu.il~ nostro Conte Raimon-l

do. -E- quando-venne la `di lui Mogliefllſabella incNapoli,-e ci' ſu con

,',Î- quale'era venuto ñin fastidio il governo della Balia , e de’ Governa:

9,' tori, com’è ſcritto al Capo VII. del lib.- XXV. dellaStoria Civile‘:

,, Napoletana, dal Conte di Nola le fu giurato omaggio, aſcui eſente

,,‘›pio'quaſi ‘turti i Baroni fecero il ſimile .-,,-,~\ - r“ ` ~ -.

_ \ Giunſer’aÎlli due di Febbraio nell’anno vegnente il Re Alfonſo in.

Regno, e‘:contro: di. lui-mandò -ſubitamente .il Pontefice a diſpoſizion

Bella Regina-tremila cavalli, ed altrettanti Fanti, co’quali ella accreb-r

be-s‘r le ſue forze, che diè non poco .che penſare al, Re nemico,chiuſì

avendo tutti iñpaſſi dintorno alla Citta, e. ſpecialmente-quel ñdi Scafa

ti, ove ſi ſegnalò il valore del PatrizioNolano Enrico ‘Mastrilli , di

1

*l

Regina Iſa-ì

_ v _ . bella”: Nepo

Ìeal- pompa ricevuta, e ,, con ſomma allegrezza ,di tutta la, Citta,alla-Ii

Mccccxxxvir.

Enrico Ma

cui 'ſcriſſe' _nelle 'Vi-te de’ Re; di' Napoli -il Mazzella , che iz,,- in ,Scafaflflriuz _dm-nd:

,`,‘ ta' era Marcello Mastrilli-eon più di DC. balestrieri ,.e-:CCC.~ca-.S“f²"'

,, -valli, co”qua-li :ſpeſſe volte, ributtò Re Alfonſo ,, Erravp‘erò nelnof.

me; poichè n’oñ Marcello chiamavaſi , ma bensì Enrico; ed‘è quella,

che ſin'dall’anno MCCCCXII. ebbe dal Re Ladislao un'aſſeg-namento

di XXV. ducati al meſe per la :fortificazione del Castel di Nola , co

me ſi legge .-in uno strumentoî fatto ai XXVI. di Ottobre da Nota:

*‘- TomJII. Z Maſel
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finëdíc.d_‘_ſiMaſello<'diñ Nola, nel 'qua-le come regio Eſcalierovegli confeſſa di aver

’ff-SÈÎ‘ÎÈ’VÈ‘ ricevuta dalla; Cittaflluestai ſomma dal Resaſſegnatagli vsu pagamenti

s: .Li. "aid

I'. '

tzi ci' -
\\.

ila'

' valevole ad impedire , che da quella/ì

. -~`

Prodígío

ſa‘

della Chieſa

fondazione'

-ñ -Riforniati, onde qui brevemente l’accenneremo.

sfiſcali:.~Futqnindi-costimitowzdalla Regina Giovanna ILCastellano della..

_mentova'ta Forteìza, ch’ era in"que’ tempi di ‘molta conſiderazione, , ,e

parte; veniſſe va Napoli eſercito..

nemico. . J (i: "w-'5 . . -;. - , , .‘,Î l ,

Per lo che conoſcendo Alfonſo -rendergliſì molto- più, malagevol.

l’impreſa, che paruta non gli era, chiamò il Principe di Taranto , e.

proccurò col-di lui mezzo .di trarre; ai. ſuo partito il! ;nostro Raimon

do Orſini, che Conte eſſendoz nel tempo .fieſſo e di ‘Nola, e di Sarno

riuſcir gli poteva d'incomparabil vantaggio;ed .in fatti col ſuor valore,

e l’opportunità de’ ſuoi Feudi egli ſu ſecondo il Costanzo. la cagion

principale' ,della .riportata. vittoria da quel Re. ſopra Renato,per la qua;

lerestò al ,ſine pacifico, ed aſſoluto Signor di questo Regno.

7.'.

. .:r:." Verſo* di questo tempo,,anzi poco prima ancor -di queſt’ anno ,

.come contra. l’ opinione; di tutti gli antepaſſati Scrittori , che voglion

ciò,che ſiam per raccontare,eſſere avvenuto nel MCCCCXLV. abbiam

noi provatonel Capo XXXI-V. del I. Tomozavvenne l’ivi da noi mi

n'utamente deſcritta--pródigioſa edificazione della Chieſa,e Convento di

S. Angelo fatta per li PP.MM. Oſſervanti,che poirèpaſſata ai MM.

' Riſolutoſi il nostro Conte Raimondo di far venire in Nola imeni

tovati Padri-dell'Oſſervanza ſi accinſe a-ristorare- un' antica pericolante

Chieſa-ñ poco ſuor della Citt‘a, e nel luogo appunto, dove ſi è preſen

dis-Angelo- cementelediſicato da‘Monſignor Caracciolo del Sole il nuovo Semina

rio, dedicata~al Martire S.Lorenzo con intenzione di aggiungervi di

pianta un Convento. Si diede con molto fervore all’impreſa: ma per

-ehè- il Signore Iddio .in .parte questo ſuo diſegno non. approvava,fè s‘t,

che quanto fi lavorava nel giorno, veniva ſenza porerſi ſaper da qual

manca nella ſeguente‘notte diroccato .E ciò più volte avvenuto eſſen

do ſi 'riconobbe'certamente e dal Conte , e da Monſignor Flamingo

eſſer’ una destra ſuperiore quella, che sfacet‘ra di notte,quanto dagli Uo

mini ſt operava nel giorno: e perciò d’ordine del Veſcovo pubblicatoſt

gun generale digiuno con alcune preghiere , edivozioni imposte atut

'to il Popolo fu pregato il Signore a' maniſestare con qualche ſenſibiſ

fc'gnmche- indicar voleva con tal portento. Ed ecco .in estraendoſi dal

ſuperior vicino colle un gran,ſaſſo,e rottoſi ’n -due `parti apparir nell’ung.

dì'eſſe V38* stîtmtta dibſODZO ‘dell’ArcangioloS.Michele,e ‘nell’altra un’

anelloìdello' fieſſo m‘etallo con -entrovi la figura di un Cherubino,çhe è

, quen‘ffihC-zin: Petto di una!. ſiatu'a -dell’ Arcangiolo anche oggidì vi fl vede

in su l'altare.ñVenn'e allor ſubito il ſaggio Prelato, e ’l pio Conte in

Penſiero’ che-voleſſe il- Signore’in quello,~ev non già nel pria diſegna:.

to luogolorñ* dÌVOZÎOÎ'Ìc- imPÌega-ta,“e n—:ru dal' Conte ſollecitamente, e

ſenza verun'impedimento' la nuova Chieſa, e Convento edificata.

Liberata-.finalmente il-Re Renato dal Duca di. Borgogna, che da

più' anniſel- teneiìa-prigio’ne; Venne a Napoli, e sfidò il Re Alípnſo

t , ~ nc a
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nella Campagna tra Nola: e l’Acerra, ove però nel determinato gior-AnnidiGC.

no vennevi Alfonſo, ma non comparve Renato. Seguitaron dipoi con

1

vicendevol fortuna per tutto l'anno ſeguente varj fatti d’armezma pur 5,, Napoli”

alla fine fu costretto Renato nel MCCCCXXXlX. a ritornarſene in sfizi-'Alfonſo

Francia, e restò pacifico poſſeſſor del Regno il Re Alfonſo . Volendo

questo rimunerare il molto ben conoſciuto valore del nostro Conte Il Conte di

Raimondo gli donò il Principato di Salerno, e perchè era vedovo del- Noi“?fmî’

la già defunta ſua prima Conſorte `IſabellaCaracciolo ſorella del Gran
d‘

ſiniſcalco,gli diede in ſeconda moglie Eleonora d’Aragona ſua Cugina,Marirodella

e figlia del Conte Ughel con la dote del Ducato di Amalfi. E perchè cugina ‘le‘

e , e Dura

‘ella non ſi trovava in Napoli, mandò il Conte a ſpoſarla per proccu- d,- Amzfi* .

ra Antonio Mastrilli, come fi legge nello strumento per ciò fatto ai

XXV. di Decembre nel palazzo reale di Somma.

Reggeva ancora, ſebben vecchio aſſai, la Nolana Chieſa Flamin

go Minutolo, pur conſiderando,che per la ſua omai troppo avvanzata

et‘a uſar più non poteva quella vigilanza d’ animo, ed aſſistenza della

perſona, ch’ei credeva a’ ſuoi Popoli dovuta, chiesto avea ſin dall’ an- Lemde 5,.

no ſcorſo al S. Pontefice Eugenio IV. per Coadjutore il ſuo Arcidia—mamcmdju._

cono Leone di Simeone, che fu anche poi ſuo degnistimo Succeſ-rorediFl-î

ſore.E non ſolamente aſſicurò la Nolana mitra ſul capo di questo Cit-'mm‘

tadin Nolano,ma ne vide nel tempo steſſo anche un’altro promoſſo ſi

milmente alla dignità veſcovile.

Fu questi il P. M. Andrea della nolana famiglia Verteraimo , il P.Andrm

quale era riuſcito fra’ PP. MM. Conventuali un celebre Filoſofo di Verteffim

quel tempo, ed inſigne Teologo: e perſona dottiſſima è chiamato dafl‘j‘fén‘flf”

Onofrio Panvinio nella Vita di Sisto IV. Sicchè letto avendo nelle pri

marie cattedre della ſua Religione arricchita l’avea di ſegnalati ſogget

ti nelle più profonde ſcienze , ed ebbe la ſorte di avere tra ſuoi Di

ſcepoli il P. Franceſco della Rovere,il qual dipoi meritò di aſcendere

ſul trono pontificio col nome di Sisto IV. Fu egli pertanto in merito

non ſolo di ſua s`i luminoſa dortrina , ma pur’ anche della religioſa

perfezione de’ ſuoi costumi eletto dal Papa Gregorio IV. Veſcovo di

Sarno,e non di'Siena, come à ſcritto con error patente il Ciacconio

nella Vita di Sisto,a i XXIlI. di Ottobre del MCCCCXXXÎX. e di

lui ſi vede un’antica ritratto nel ſuo Convento di Nola con questa iſ~

crizione. .

P-MR. ANDREAs VERTÉRAIMVS NOLANVS

PHILOSOPHVS Ac THEOLOGVS SAPIENTISSIMVS

QVt INTER ALros AVDITORES DISCIPVLVM HABt-:RB

MERVlT EPRANCISCVM DE RVERE A SAVONA

ovr DEINDE xrsrvs PAPA IV. on EXIMIAM ñ

DOCTRINAE, Ac VlTAE CLARITATEM EPISCOPVS SARNENSIS `

AB Evcnmo tv. CREATVS MCCCCXXXIX.

Venne poi nel ſeguente anno in Nola Villelmo chirurgo, e Me- MCCCCXL.
l . .

dico Ebreo con alcuni altri di ſua Setta , i quali ſiccome erano statl HW“"NM

Tom.111. Z z `accol~
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”WWW-C* accolti in quaſi tutte le principali citta di .Italia,bramavan di potere

Î‘Îcccn' anche in questa all’ uſo loro mercanteggiare : e benchè ſ1 commoveſſc

' al di loro arrivo tutto il Popolo,in guiſa- che corſero a ſchiere iNo~

lani per farne ſcempio, non ſi ſgomentaton’eſſt pel deſiderio,ch’ebbero

di stabilire-in s`1 nobil Citta lor commercio. Celsò la tempesta,vi rc

ſìaron quietamente, e furon d’eſempio ad altri, che ci veniſſero: 0n

de empirono ben preſſo XX. caſe, e come cittadini vivendoci preſero

giusta lor costumanza ad uſura,ſecer pegni, e divennero in poco tem

. po a tal ſegno dovizioſi, che ſl compraron caſe,e poſſeſlìoni: ma non

E “Wa" ”cfu molto durevole s`1 bella ſorte, e non corſero ſettant’anni , che ne

ſm' furono anche più poveri di quel,ch’ eranci venuti,dal tumultuoſo Po-ì

polo diſcacciati.

Che ancor viveſſe in quest’anno il noſlro Veſcovo Flamingo,non

ci laſcia luogo a dubitarne uno strumento, che ſia nel Capitolare Ar

chivio al N. 408. fatto appunto in quest' anno a iXVIII.di Ottobre,

in cui ſi tratta del poſſeſſo tolto a Ranieri Zattarini di alcune caſe

nel quartiero di Cortuſella per D.Giaccomo Perario Vicario Generale

del VeſcovoFlamingo,che ſenza fallo anche per un’altro ann_o e mezzo

continuò coll’ajuto del ſuo Coadjutore a governar la noſtra Chieſa.E

finalmente dopo aver per quarant’anni ſu l’Epiſcopal Nolano Soglio glo

rioſamente ſeduto d’ eta carico al pari, che di meriti alcuni pii legati

laſciando , e ſpecialmente per la ſua Cattedrale paſsò da questo all’al

tro mondo all’ ultimo di Aprile nel MCCCCXLII. come ſ1 legge a

fm…, Ham-n- rapporto dell’ Ughelli negli Atti concistoriali.E ſi adi lui nel più vol

go. te mentovato libro degli obblighi de’ pii legati del Capitolo di Nola

questa memoria di ſua piet'a, e ſuo zelo particolarmente pel decoroſo

mantenimento delle Chieſe:0bims quondam bona: memoria: Epiſcopi Fla

mingbi, de quo balzemur rar. quinque qualibet anno, et pianeta una [11a

-vii coloris: ”ec non Jedi! uncias quinque, otto carolenir, da qui/mr eman

rur bona perenni”, et apparati” altari: .

o`

Di Leone V. di Simeone LXVI. Vaſco-vo di Nola.

c A P o LL

Gli era della nobil nol‘ana famiglia di Simeone, ed era Arcidiaco

no, come ſi è detto, della Cattedrale della ſua Patria , allorché

nell’anno MCCCCXXXVHI. ſu dichiarato ad istanza di Monſignor

Flamingo Minutolo ſuo Veſcovo Coadjutore,e poi gli ſucceſſe lo fleſ

ſo giorno della ſua morte,che fu l’ultimo diAprile del MCCCCXLIL

ſul da lui laſciato vuoro Epiſcopale ſuo Trono.

E qu‘r per poco da lui ſcostandoci,perchè nell’antecedente Capo in*

, ſerita
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-ſerita abbiamo una ſuccinta notizia di quel famoſo Sciſma , che nel AnnidiG-C..

tempo del di lui Anteceſſore accadde, e riſerbati ci ſiamo per non in- Mccccxw'

terromperne la narrazione a questo il racconto di ciò,che 'poi avvenne

ſino al fine del medeſimo, che terminò con l’elezione di NiccolòV. per ñ

ciò alquanto addietro faccendoci,e..donde laſciato abbiam,questo ragio- Comi/z, ,3,

namento ripigliando egli è primieramente da rammentarſi , che nella PfwìîzPoì i”

XLIV. Seſſione del Concilio di Costanza fu determinato averli‘ a te- 'ma'

nere un Concilio generale in Pavia,dove ſi aprì a’XXlI. di Giugno del

MCCCCXXIll.ma perch’eravi la peste, fu ſubito in Siena trasferito:

e per lo picciol numero de’ Padri , per alcuni disturbi tra questi in

ſorti , e per le guerre, ch’ eran nell’ imperio fu qua anche diſciolto,e

ſ1 riſerbò a congregarſi ’n più comodo tempo in Baſilea, ove a far ſe In Baſilea.

ne venne l’apertura a i XXlII.di Luglio nel MCCCCXXXI. ma nel

la ILSeſſione tenutavi ai XV. di Febbraio dell’anno ſeguente, comin

ciò tal diſcordia tra il Papa, e ’l Concilio,che andò poi alla fine a

degenerare in uno ſciſma.

Fu perciò nel MCCCCXXXVI. dal Papa trasferito il Concilio

da. Baſilea a Bologna , e poi a Ferrara , ove ſi aprì ſebben con po- 1,, Bologna_

chiſſimi Prelati agli orto di Gennaio nell’ anno ſeguente , e nella pri- In Ferrara.

ma ſeſſione fu dichiarato nullo tutto ciò, che far ſi voleſſe da quello

di Baſilea: il quale non avendo voluto ubbidire all’ ordine del Ponte

fice vi ſi manteneva ancora ſostenutovi dall' Imperadore , dal Re di

Francia , ed altri Principi , che approvato non avevano il di lui tras

ferimento in Ferrara , e nella XXXlIl. de’ XXVI. di Maggio nel

MCCCCXXXIX. depoſe Papa Eugenio , ed a i XVlI. eleſſe Amadeo Depoflzzoned;

VIII. Duca di Savoia, il quale per amore della ſolitudine abbandona- Eugeîîío- ,

ti iFigli, e gli‘Stati eraſi da quattr’ anni innanzi ritirato in un romi-ZZÎÉZ‘Z‘

raggio a Ripaglia , e preſe il nome di Felice V.

Ed ecco un. nuovo Sciſma , poſciachè molti Principi, e Nazioni Nuovoſ‘ÎſML

ſeguitarono a riconoſcere Eugenio , ed altri preſero a ſeguire Felice .

E tra questi anche il nostro Re Alfonſo , poichè vedeva , che Euge

nio favoriva' il partito di Renato ſuo nemico : ma perchè altro fin

non ebbe per l’appunto in riconoſcerlo, ſe non ſe il ritrar con tal’

artifizio qualche vantaggio per la conquista del Regno , impoſſeſſato ,

che ſe ne ſu ſicuramente , e ridotto ch’ ebbe a ſuo favore Papa Eu

genio pubblicò a i XXX. di Giugno nel MCCCCXLIll. una dichia— mcccnm

razione , nella qual pr0testoſſ1 di eſſere stato lungamente ſoſpeſo per

gli affari di S. Chieſa , ma che il Signore Iddio gli aveva fatto al

fin chiaramente conoſcere , che il vero ſuo Vicario era Eugenio; e

perciò rivocava turte le dichiarazioni, che aveva fatte in favor di Fe

tce , -e del Concilio di Baſilea , e richiamò da questo tutti i Prelati

deîſuoi Regni , :tra’ quali non fu però giammai il nostro Leone . E

perchè eraſi nell’ anno ſcorſo posto fine al Concilio , che ſin dall’ an

no ZMCCCCXXXIX. ſi teneva in Firenze per trasferirlo a Roma , ſi

diſciolſe parimente in questo quel di Baſilea per traſportarlo in Lione.

Convocò alli XXIX. di Febbraio di quest’ anno il Re Alfonſo il

i. .
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neral Parlamento in Napoli nel Convento di S. Lorenzo , e gli fe

appiedi , ſiccome narra il Summontenel libro III. Ferrante di A

g,nerazcdez ragona ſuo natural figliuolo , e poi ſucceſſore nel Regno , alla destra

Re Alfonſo- Giannantonio del Balzo Orſini Principe di Taranto , e gran Conteſſa

bile del Regno , ed alla ſinistra Raimondo Orſini Principe di Salerno,

Conte di Nola , e gran Giustiziero . -

Fioriva in questo tempo in ſomma riputazione preſſo il Re Al

fonſo non men di pietà, che di dottrina il P. come volgarmente ſi

chiamava Menichello da Nola dell’Ordine de’ PP. MM. Conventuali a

tal ſegno, che il volle per lungo tempo ſuo Confeſſore , e poi il di

chiarò Abbate della Porta preſſo Salerno: Ed ei.laſciò molte glorioſe

memorie di ſua piet‘a generoſa al Convento di S. Franceſco della ſua

Patria, ove in ben grata riconoſcenza ſi conſerva ancora nel Chio
MCCCCXLIV. . . ,. . .

stro il ſuo ritratto con quest iſcriZione:

Jnni di G.C. ge

Mccccxuu.Parlamento

I’. F. MINICHELLVS NOLANVS ALPHONSI

ARAGONIAE , AC VTRIVSQVE SICILIAE REGIS

CONFESSOR , A QVO ABBAS S. MARCI DF. PORTA

APVD SALERNVM CONSTITVTVS . ADSVNT

MAIOR CAMPANA , ET GLORIOSISSIMI CRV

CIFIXI IMAGO SVAE PIETATIS SIGNA

SVB ANNO MCCCCXLIV.

Al poc’ anzi mentovato Conte Raimondo , e Veſcovo Leone- at

tribuiſce l’ Ughelli , ed altri la da noi nell’ antecedente Capo riferita

prodigioſa fondazione della Chieſa , e Convento di S. Angelo, e di

mcccnvñ cono eſſere ſucceduta nel MCCCCXLV. ma fu da npi 'provato ſuffici

entemente a ſuo luogo eſſere stata fatta più di dieci anni innanzi, e

~ doverſene la lode , non a questo , ma bensì al paſſato Veſcovo Mi

nutolo . .

Sorſe in Roma un gran tumulto nell’anno MCCCCXLVII. al

lorchè mori ai XXlII. di Febbraio Eugenio IV. poichè gli Orſini

dall’ una banda , e i Colonneſi dall’ altra sforzar*volevano il S. Colle

gio a creare un Papa del lor partito . Per la qual coſa il nostro Re

Alfonſo mandò quattro Ambaſciadori ad eſortar’i Cardinali a far un’

ottima elezione ſenz’ alcun’ altro riguardo , che quello dell’ onore , e

vantaggio della S. Sede,lor promettendo, che ſubito ſi porterebbea Ro

EI , d, ma per maggiormente renderli ſicuri d’ ogni violenza.Fu alloraia’ſeí di

ì Marzo acclamato Niccolò V.che parve un de’più rari eſempi della fortu

na,o per dir meglio un de’più prodigioſi tratti della divina provvidenza;

concioſſiacoſachè figlio eſſendo di un Medico di Sarzana nella orienta]

riviera di Genova fu in un ſol’ anno eletto Veſcovo , Cardinale , e

Papa, e con tal ſoddisfazione di Alfonſo, che fped`i ſubito il Conte di

S.Angelo Marino Caracciolo fratello del ſullodato Granſiniſcalco Ser

gianni con altri tre de' ſuoi principali Baroni per Ambaſciadori a dar

gli da ſua parte ubbidienza, e ad aſſistere alla, di lui incoronazione.

` Era

Nſ CCCCXLV".

Mom* di Eu

genio IV.
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r.. Era. egliſ unÎuomo, quanto letterato,- _altrettanto benigno,e molto ÃMMÃG-C;

inchinato alla pace, 'e perciòv diede orecchio di_ tutto buon grado alle

PÎQPOſizioni di accomodamento, che, gli. furon fatte dai Principi per-ziaalPonexfia

teglier lo Sciſma,e nel ſeguentev anno .ſi venne a questî‘accordo , che “fa‘ ‘

finanziere-bbc. Felice al Pontificato, e resterebbe il primo tra’ Cardina-.EMÈCZ'Î;"E“,`

lis-4%* Legato'perpetuodella S.Sede in Alemagna: e ciò postoſi pun- allofczſmar

tua-.latente ineſecuzione nell’ Agosto del MCCCCXLJX, ſi estinſe in— _

tieramente lo.- Sciſma. a , _ ‘ _, , ;h Î ,

Vedendo intanto il nostro Veſcovo Leone , che il celebre Conte; ,
di; Nola Niccolò Orſini aveva .ornata di marmi una’ delle minor'por-ſi

te. della ſua Cattedrale, e che non era a_ questa ſimile quell’altra .pic—

cola, che dall’altro lato le corriſponde , ornar volle anche questa in, ſ g

ſimigliante maniera, e ce ne laſciò questa veridica testimonianza inci; …CCC…

ſa‘nel marmoreo archit'raVe: _ - ~

1,8 3,`

LEO ÈPISCOPVS NotANvs MCCCCLIÌHQ

L-:z-_Paſsò a -miglior vita ai XXlV. di Marzo del MCCCCLV.. Nicco- "decidi"

lò,V. ed agli otto di Aprile ſu fatta la creazione di Calisto ’III, E MprrediNicñ'

ſe'il nostro: Re Alfonſo ebbe tanta ſoddisfazione_ ,i quanta gia fu detta,;

W113_P1Î0mozione 'di quello,ch qua-nta più ’ei n’ ebbe per la promozio-_ HL

ne `di questo., che era stato per molti anni ſuo Conſigliero, mentr’era i

Veſcovo di Valenza. … , v . v 7

Avvenne ai tre di Decembre dell’anno ſeguente un fieriſſimo ter- MCCCCLVÌ.

remoto, e ,replicò di nuovo anche più fieramente di prima alli XXX. ;Egg'ì‘ìì‘ìffic’

dd meſe steſſo Perrotta il ‘Regno, e fu ſenza dubbio un de’ più ter-l `

ribili , che'stato foſſe da più_ ſecoli per le Citta , e Terre , che resta

to"? ſcoſſc) rÒvinate,e ſeppellite, in guiſa che nella ſola Citta di Na- _ _

P011 Per l'dazione delzS.Pcnteſice Pio Il. moriron da trentamila perſo-1

ma* cadde l’Arciveſcovato,e la Chieſa di S.Pietro Martire. _ fi À

Andò nell'anno MCCCCLVII. Guardiano in Geruſalemme il P.. Mccccnvuz

F.Antonio da Mugnano groſſa Terra della Nolana Dioceſi uomo di LEZZI”

gran 'prudenza,e zelo, ed ebbe la bella ſorte di vedere nel tempo del; `

ſuo- governo restituito alla Serafica-~ ſua Religione il Santiſſimo Cenacolo,

che l anno MCCCCXXL ' per cagion degli Ebrei aveanſi uſurpato i

Saraçem - RÎCUPcrOllo da .lor mani il Re di Castiglia Enrico IV. il_

quale ſofferir non potendo la perdita di cos`i illustre Santuario fè gittar'`

a terra le Moſchee, che avevano i Mori nel ſuo Regno, e con tal ri

ſoluzmne gli obblígò a far premuroſa istanza a’Saraceni di Gieruſalem

mea Che restituiſſero ai Frati di S. Franceſco quel S. luogo, come feli

‘Fmcnte avvenne nell’anno MCCCCLX. Ed egli riparar fece imman

nuente nella Chieſa del S. Monte la Cappella. , dove lo Spirito Santo

diſceſe ſu gli Apostoli nel giorno di Pentecoste; ed aVendo ,per ,Sì bel:

lopera avuti MCCCC. zecchini d’oro da Filippo Duca di Borgogna.

Fe ‘le gran benefizi a tutti que’ SS. luoghi, come ſi legge nel Giardino.

Sera-fico del P.Pietrantonio da Venezia.- - . , ,i fl,

i «I Succe

—————-——_—-—..`.,...,,-.r.-~--.-—~ca-Î-—-—`
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,rara-ec). Stieg-cauſa ;adi ‘che fu a ixxvnai "Giùgno nel MccocwiiLia
Mc“Cl-"…ì'morte' del Re Alfonſo,ſal`i,com’eraſi ia con -la Citta-,‘e-’í Baronaggio sta

Martcde’lRe ~ - - . . . .. . .

_zz/[0M, ’1,1 b‘iſito, ſul» Napoletano foglio' il di lur Figlio_ Ferrante. ‘Gil ſi oppoſe

Edi Calíflî fortemente il P0nteſice,'-e ſu ſua gran’ ventura,'c-h’ ei' p0co` dopo ‘a i
21,1': ;1- -îſei di Agostò 'veniſſe a morte,e7a-ìi--XIX.~dello -steſſo-rneſe foſſe elet-f

caionet..., ñ. .. .. - ~-- . -

Pio II. to in ſuo luogo 'Enea Piccolomini col nome di Pio 1L' Uom Letterañ*
Inca"onazìm to,aſimator di pace', ed affezionato al dilui Padre Alfonſo,che gli man

t‘í”fR‘F”""” dòpprontamente il Cardinal Legato, Latino Orſini a'Îeor’onarlo in Bar

Eſſa” . ' '

mc“… ' ` Fu‘dá questo-S.Ponteſice eletto a i XVIII. di Novembre in Ar
Lcmieeonſa- ñ. p . . ,v . .

mi* Ara-m- cIVeſcovo Napoletano Oliverio Caraſa,e toccò al nostro Veſcovo Leo

ſçovodiNflPO‘ ne di ornarlo delle pontificali diviſe,e con-l’aſſistenza di Leone Corteſe

1‘* - Veſcovo dell"Acerra per error chiamato Domenico dal Ciacconio , e

dall’ Ughelli ne’ Veſcovi Napoletani, e di Benedetto Veſcovo di Drago

naria picciola Citta di Terra di Lavoro,di cui ſi trovan Veſcovi ſino

alla meta del XV!. ſecolo,conſe6rarlo nel Gennaio dell’anno ſeguente.

M ,l l, l Venne_ a, morte nel meſe di Luglio in quest’ anno il nostro fern
0) c e Co” -. . . . .

“Raimondo, pre memorabil Conte Raimondo Orſini , che era in grandezza quaſi

p 'pari‘a due primari Principi di* Taranto , e di Roſſano : e perchè di

-~ due Mogli, ch’ebbe,_lſabella Caracciolo,e Leonora d’Aragona, non la

ſciò Figli legittimi, diviſe l’ampio ſuo stato per privilegio, che avuto

,ne aveva dal Re Alfonſo,a tre ſuoi Figli naturali. Istitu‘r Felice ſuo

Felice Conte Primogenito Conte di Nola, Principe di Salerno,Duca d’Aſcoli, e Si

d‘ N°1‘ ' gnor di Lauro, e di Forino : Laſciò Daniele Conte di Sarno , e fè

`Giordano Conte dell'Atripalda: e ’l nuovo Re Ferrante conoſcendo, di

quanta importanza erano le Citta del Conte Felice,gli promiſe ſubito

in Moglie la ſua natural Figliuola Maria. * .

*Fc/’PIFW'J i‘ 'Fu portato 'con ſolenni>eſequie il ſuo corpo in ſu la vicina col

ÉZLÎZÈZZ" Iinetta nella da ſe fondata Chieſa di S.Angelo, e riposto nel ſepolcro

mondo. accanto la porta ,’ ov’ era già la Conteſſa Leonora ſua Moglie ſu la

cui lapida è la ſua ‘effigie vestita d’arme _con intorno quest’ iſcrizione:

l

HIC IACET lLLVSTRIS DOMINVS RAIMVNDVS DE VRSl

NIS NOLANVS, ET PALATINVS AC SARNI COMES , PRIN

CEPS SALERNI, DVX AMALPHIAE ET REG.QVONDAM SI

ClLIAE MAGISTER IVSTITIARIVS , ET VXOR LEONORA

DE DOMO ARAGONIA QVI OBIIT AN. DOM-MCCCCLIX.

Agírîgfílüa. _Diede ſine parimente nel venturo annocall’ onoratiſſime ſue fati

flrmi. che in questo mondo, ma non già alla gloria del ſuo' nome Antonio

Mastrilli uom celebre fra 'Letterari di questo ſecolo, e gia ben distin—

to Conſigliere della Regina Giovanna II. da cui in convenevol rimu

nerazione de’ ſuoi ſervigi , e* ’n degno premio de’ ſuoi meriti ebbe la

conceſſione feudale della Mastodattia‘di Nola, che anch’ oggi ſi poſſie

de in comune da tutta questa’patrizia famiglia.

Ecco in Napoli con armata il Re Giovanni d’ Aragona fratello

del
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del `Re Alfonſo a ‘contrastare il Regno a Ferrante,cui diceva,che Al*ÃnnídiG.C.

fonſo laſciar nol poteſſe per non eſſergli nè legittimo Figlio, nè natu- lì“äcfeLëç-U‘

rale: e tratto al ſuo partito il nostro Conte Felice co’ſuoi Fratelli ac- te,enFmte…

crebbe s`1 le ſue forze, che diè ben presto una conſiderabil r0tta ſ0tt0ſ0nPrivatidr-Z

di Sarno al Re Ferrante. Per la qual coſa eſſendo poi questo rimasto RE’1F“Tm".

- . . . . 07‘0 fa".

-vmcitor del Re Giovanni , e poſſeſſor ſicuro del Regno volendoſi (ll.

lor vendicare, allorchè opportuno il tempo gli parve nel MCCCCLXI.

li privò tutti e tre de’ loro Stati: ma .pur per non inimicarſi tutta la

famiglia degli Orſini investi di Nola , Lauro , Forino , Atripalda , ed

Aſcoli Orſo, ch’ era figlio di un Fratello del defunto Raimondo, e di orſocomd;

Eliſabetta dell’ Anguillara . Era questo un’ uom d’ alto ingegno , e dÌNolaſuelodi.

ſingolar fortezza militare, istancabil’ operator nelle guerre, e magnani

mo diſprezzator de’ pericoli , e come di lui ſcriſſe il Pontano , era fe

del nell’amicizia,maturo ne’conſigli, pronto di mano,avventuroſo nelle

battaglie, cauto nel penſare, non temerario nel riſolvere, e punto, e

nulla ambizioſo. Fu perciò ſempre cariſſimo al Re Ferrante, e da lui

fatto ſuo Conſiglier di guerra , e Cavalier dell’ Ordine dell’Armellino.

Scrive in questa occaſione, ma con manifesto errore il Mazzella, E
, , . . . . rrordel

che ſi estmſe con tal condanna de tre Fratelli la linea diRomanoOrſim,Mazzczzao

che fu dopo Guido di Monforte il primo Conte di Nola: laddove tutto

all’opposto ſr venne in tal guiſa a continuar questo Contado ne’veri, e

legittimi ſuoi Diſcendenti:poſciacchè ilReFerrante eſcludendone dal poſ

ſeſſo i naturali Figli diRaimondo il diede ad un vero,e legittimo di lui

Nipote,il quale perchè Figlio di un di lui Fratello era il legittimo ſuc

ceſſore a lui, che legittimi Figli non laſciava; ed in cui ſolamente la

di lui propria linea ſeguitar ſi pareva . Ed ecco la ragione, che dopo

molte diligenze uſatevi ſi protesta il SummontenelTomoIII.di non aver

potuto rinvenire,ci0è di che ad Orſo apparteneſſe nel Contado diNola.

Molto però di *lui più avveduto ne ſi diede a divedere Mambri—

no Roſeo da Fabriano nel Compendio della Storia di qüesto Regno ,

OVe chiaramente ſcriſſe,che il Re Ferrante per aver'Orſo a ſua divozione

gli restitui, e confermò ,, il Contado di Nola, e gli altri Stati, de’quali

,, era stato ingiustamente da Raimondo ſuo Zio paterno ſpogliato per

,, investirne i Figli naturali. E che perciò questo inginocchiato avanti

al Re , che stava in Regal Sede aſſlſo gli giurò in questa guiſa fedel
tà, ed omaggio. i

,, Io Orſo Orſini Conte di Nola e dell’Atripalda,Signor d’Aſcoli, e Giurfimewodì

,, diLauro,di Forino,e lor territori a te Ferdinando Re,e tuoi Figliuo-'Zdëtffzyoſſèſ

,, li, e' Succeſſori nel Regno di Napoli prometto per me,miei figliuoli, te.

. ,, ſucceſſori in queſta Citta,Terre,e confini miei eſſer fedele,e che fede

,, li a tuoi comandamenti ,e de’tuoi Eredi ſaranno i miei ſucceſſori; aver

,, loro ad ubbidire in ciaſcun tempo,e ciaſcun luogo,e con queste Citta,

,, Terre, e Castelli,Popoli, e confini dover’eſſere ſempre verſo di te,e

,, di loro costante in fedeltà, ed in amore. E ſe mai in alcun tempo

,, intenderò,o ſaprò,che alcuno contro di te,e de’tuoi eredi tramiin

,, ganni,inſidie,o tradimento alcuno averlo a manifestare a te, e a lo

Tom-III. Aa ro,
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Anni-’5535', r0,e finalmente tutti quegli uffizj dover ſempre verſo di te,e di eſ

.MCCCCLXÌ‘ ſl operare in caſa,e fuori, in pace,ed in guerra contra ciaſcun Ne

mico,oRibello, e per utile del tuo Regno quelle coſe fare,alle quali

per legge di natura,e ragione di Vaſſallaggio è obbligato il buono,

,, e fedelVaſſallo. Ed in queste coſe chiamo in testimonio lddio,e per

,, questi SS.Evangelj ſcientemente volendo, e non astretto , con l’ani

,, mo, e le parole lo giuro. ,,

, Ciò detto alzò le mani di ſul libro degli Evangeli,alle quali unen

do il Re le ſue ,ed avviticchiando inſieme lor diti per dichiararlo ſuo

Ligio, le-ripoſero inſieme ſu lo steſſo libro: e dopo che il Segretario

ebbe dette alcune coſe,ripigliò il Conte ,, lo con li miei Figliuoli , e

,, Succeſſori a Ferdinando mio Re,e Signore,e ſuoi Eredi,e Succeſſori

,, mi costituiſco,e dono“e ciò avendo ſino alla terza volta replicato ba

ciò le mani al Re, il quale il ribaciò grazioſamente nel volto.

MCCCCLXH. Era gia stato dalla Reginalſabella onorato col titolo di ſuo Conſiglie

ll Vc’ſm‘o r0 il nostro Veſcovo Leone ,come ſi legge in un diſpaccio nel MCCCCLXII.

á'ífficg’zîaſi che ſi conſerva nell’Archivio Capitolare al N. Iz. in cui ordina, che

Regina Iſa— ſi ſeguitino a pagare al Venerabile in Cristo Padre Leone Veſcovo di

50”“- Nola,e nostro conſigliere,ed al Capitolo,Clero,e Canonici della Chie

ſa Nolana le conſuete Decime di Marigliano.

Far doveva in quest’ anno la profeſſione nel Collegio delle Don

ne Monache *Rocchettine D. Franceſca Orſini Sorella del Conte Feli

ce, e Cugina del Conte Orſo,e per farla riuſcir più ſolenne uſcirono

agli otto di Settembre giorno dedicato alla naſcita della Madre di Dio

con l’Abbadeſſa tutte le Monache, e ſi portatori nella Cattredale, ov'

era il Conte, e la Conteſſa di lui Conſorte con molte Dame‘, e Ca

valieri,e numeroſo Popolo , ed ivi in mano di Monſignor Leone fece

i tre voti la Giovane, che allora ſi oſſervavano in quel Monastero ,

vale a dir di castita, ubbidienza, e clauſura , e poi con tutte le M0

nache ſe ne tornò al collegio.

E’ celebre negli Annali di Frati Minori del P.Vadingo nell’ anno

“mami' MCCCCLXIILin tutte le Storie' de'PP.Franceſcani,nella Biblioteca del

Toppi , e in altri Autori non men per l’ erudizione,che per la pietà.

23235010' il P. F. Bartolomeo Nolano Orſini nip0te più veriſimilmente,che non

' Figlio z come_ da altri è detto , del Conte Raimondo , e fratello di

queſio Conte Orſo. Egli ſin da’ più teneri anni non curando gli agi,

e le 'grandezze della paterna caſa entrò ſra’MM. Oſſervanti,e non ſola

mente vi riuſcì un' ottimo Religioſo , ma divenne un dotto , ed illu

ſlre Predicatore , e con ug‘ual’applauſo , che profitto de’ ſuoi Uditori

fe rimbombar la parola di Dio ſu tutti i principali pulpiti d’Italia, e

poi diede alle stampe il ſuo Quareſimale, i ſuoi Panegirici , ed altri

Sermoni. _

Compiè nel ſeguente anno aiXVI.di Agosto Pio II. il ſuo Pontificato,

II. _ _ e nell ultimo giorno dello steſſo meſe l’incominciò Paolo Il.il quale conſo

Elülmffdt lò ben presto in mirabil guiſa la vecchiezza del nostro Veſcovo con iſ

"°° ' ceglier due dc’ſuoi Cittadini,e ſpirituali Figli al trono Epiſcopale dal

l'Or
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l’Ordine' de’PP. Predicatori.’L’ un fu'il P.- F. Giovanni da Nola , cheuîñnidìG-C

fu promoſſo al Veſcovato di Civita,‘o ſiaſi Marſico Vetere in Pugliauî’ìfféäîzz

anziche questa Città distrutta ſi foſſe,e veniſſe. la.di lei [Chieſa dal .S-driNolaVeſcoñ
P. ‘ Gregorio XIII. unita a quella di S. Severo. E benchè non ci ſia Wd‘ſic‘ì’ììa

noto’ preciſamente l’anno della ſua conſacrazione , egli è fuor d’ ogni …cccuv'

dubbio aver fiorito ſotto Paolo II. nel MCCCCLXV. comechè per al

tro vada tra quelli, ehe innumerevoli ſono ,« de’quali non ebbe l’U

ghelli cognizione alcuna,poichè del di lui Veſcovato ſi fa non men cer

ta, che onorevole memoria nelle Storie' Domenicane.

E qui prima di far dell’altro la dovuta rimembranza è d’uopo amccccrxvnr.

maggior gloria del nostro Veſcovo Leone il ricordarſi,com’egli accolſe S-f‘ízaìdffl

nella Terra di S.Anastaſia i PP.MM. Conventuali,i quali ſotto il BPEL' "alla‘

Lodovico diNapoli vi fondarono ilConvento di S.Bernardino, e n’otten~

nero a iquattro di Febbrajo nel MCCCCLXVIII. dal Pont. Paolo II.

la confermazione con Bolla, che per lor ſi conſerva,al" nostro Veſcovo

diretta con facoltà di poter' ampliare il Campanile , il Cimiterio , il

Chiostro, ed ogni altra coſa di loro comodo ſenz’altrui pregiudizio

L’altro de’ VeſcoVi accennati ſi fu , che parimente nomosti P. FJIÈCÈ‘ÈCLJW."

Giovanni da Nola, benchè tranſandato parimente ſiaſi.nel molto man-_dgNJÎîív/Îſío.

cante ſuo Catalogo de’Veſcovi della Guardia dal mentovato Autore dell’ 'vo della Quar

Italia Sacra:e pur s`i questo,che’l poco su lodato,va celebre nella Gaedfflſflfeìm*

jeria de’Pontefici Domenicani del P. Cavalieri, e nell’altre Storie del*

l’Ordinezed è certiſſima coſa,che questo eletto venne dallo steſſo poc’

à commendato Pontefice nel MCCCCLXIX. in Veſcovo della Guar

dia Alferia alle Rive del fiume Biferno nella Provincia del Contado

di Moliſe nel Regno , e governò la ſua Chieſa con gran lode , e di

‘caricatevole, e di pietoſo Pastore.

Finalmente il nostro Veſcovo Leonedopo avere primieramente

per tre anni,come Coadjutore del trapaſſato'Flamingo Minutolo,e poi

XXVII.,come Veſcovo,retta in s`1 varj , ed inquieti tempi con ugual

‘pietà,che prudenza la Nolana Chieſa ſe ne paſsò all’altra vita a iXV.

di Luglio di quest’anno, in cui ſiamo,,e’l ſuo corpo fu nobilmente ri

posto entro una grand’urna di marmo collocata nella ſua Cattedrale, e

nella Cappella della Famiglia Mastrilli, che era accanto all’altare maggio‘

re:ma perchè il ſuo marmoreo tumolo era stato ſopra quattro colonnet*

te alto da terra ſituato in ſu l’altare,vedendo Monſignore Spinola eſſere ciò

contra la Costituzione di PioV. ordinò, allorchè vi fece la Sacra Viſi

ta , che levato ne foſſe. E ſucceduta che fu poco dopo la precipitoſa

caduta della Cattedrale antica , e la costruzion della nuova,fu quindi

traſportata l’urna marmorea alla destra della porta maggiore, cui cor

riſponde dall’altro lato il già deſcritto ſepolcro di Franceſco Scaccano.

Evvi steſa giacente in ſul coperchio la ſua immagine , ed è in uno

ſcudo nella parte auterior la ſua impreſa con quest’ifcrizione:

TomJIl. ' Az z- ` Htc



.Inni di G. G.

MCCCCLXIX.
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HIC IACET CORPVS DOMINI LEONIS EPISCOPI NOLANI

QVI OBIIT ANNO DOMINI MCCCCLXVIIIL XV. MENSIS

IVLII,CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE .SEDIT ANNIS

XXX.

Di Giannantonio [I. Buccarelli LXVII. Veſcovo

di Nola.

CAPO Lll.

DI queflo Nolano‘ Paſiore , che reſſe per pochi anni la nostra

Chieſa. poco e nulla avrem , che riferire per eſſerſi ſmarrite di lui

quaſi tutte le memorie. Pur traſandar non volendo ne men quel poco,

che ne ſappiamo,è certo eſſere stato un gran Doctor canonista, e fat

to Veſcovo di Aſcoli da Pio II. al primo di Novembre nel MCCCCLVIIL

poichè ſe ne conſervano nel Capitolare Archivio di Nola due Bolle ,

che qua da lui steſſo recate furono, le quali ce ne fanno incontrastabil

ripruova , una è nel faſcio delle Bolle diverſe al N.58.e ſu dal lodato

Pontefice nello steſſo giorno della ſua promozione a lui diretta,e l’al

tra al N. 59. e indirizzata andò al Capitolo d’Aſcoli per dargli avvi

ſo della di lui elezione-E dopo che governata egli ebbe per 'XL anni

quella Chieſa, ſu dal Pontefice Paolo II. trasferito a i nove di Ago

ſto nel MCCCCLXIX. alla Chieſa di Nola,come ſ1 vede a rapporto

dell’Ughelli ’nel libro degli Atti Concistoriali.

Scrive il citato Autore dell’Italia Sacra eſſer d’ eſſo , che con l'

ajuto di Orſo Nolano Principe gittò le fondamenta della nuova Cat

te‘drale. Se ſcritto aveſſe, che la comp': , crederci che ſi foſſe laſciato

ingannare da Ambrogio Leone , la dove egli diſſe , che l’ Epiſcopale

Baſilica fu cominciata da Raimondo Orſini, e finita da Orſo , e dal

Veſcovo Nolano Giannantonio Tarentino, del quale egli-non ebbe di

ſ’rinta cognizione alcuna: ma francamente affermando , che questo è

quellozqui rio-var Cathedralís prima praestruxir fundamenta ”din-vanta: Ur

ſo Urfino Nolae Principe, immaginar non mi ſaprei, donde abbia potu

ta trarre una s`1 pellegrina erudizione ; tanto più che egli fieſſo poco

innanzi ragionando di Monſignor Franceſco Scaccano, cui ſi deve per

verità la gloria di aver fatta di pianta la Cattedrale Chieſa di Nola,

e non gia .di aver ſolamente riparata la Cattedrale,che pativa» affe

rito pur avea francamente,che egli : Cathedralem peru/Ia” feriſce-”tem

”0M molirione corpi: cxedíficare . Or ſe egli confeſſa , che quaſi un ſe

colo addietro preſa aveva a riſrabicarla il Veſcovo Scaccano,come or

ci fa vedere , che ne. getta i fondamenti il nuovoVeſcovo Buccarelli?

Ma ſe egli confuſe in un ſolo, come ſembra molto veriſimil co
i i ſ3
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ſa Giannantonío Tarantino,Giannantonio Buccarelli,diviſe quest’ultimo AnnìdiG-C

in due il nostro Canonico Teſorier Ferrari, e dopo aver detto, che MCCCCLW*

` questo ,, _non viſſe più che un anno,, ſoggiunge,, Antonio, del quale

,, _non fi sà il cognome ſu fatto Veſcovo agli otto di Decembre del

MCCCCLXX. ,, e ’l fa vivere ſino all’ anno MCCCCLXXV. Ma ſe

veduto aveſſe quello strumento, che sta al N. 46!. nel Archivio Ca

pitolare fatto a i cinque diGiugno del MCCCCLXXIV.in hoſpiria Re
verendi Domimſi Domini in Cbristo Parri: Domini ſommi: Antam'i grariá

Dei, et Sedi: APO/Ialia” No]. Epiſcopi non avrebbe qu`i accozzati tan

fi'errori.Non avrebbe certamente detto,che"l Boccarelli non viſſe,chc

un anno in Nola,quando da questo strumento ſi conoſce ad evidenza,

che vi stava anche nel quinto, ne che foſſe morto nell’anno MCCCCLXXJ

quando-_egli governava ancora questa Chieſa nel MCCCCLXXIV. e

tempo non trovando da poter collocare il ſuo Antonio avrebbe cono

ſciuto non eſſere punto diverſo da Giannantonío Buccarelli.

Diciam pur dunque , che questo , e non altri ſi fu quel Nolano MCCCCPX‘T

Veſcovo, ch’ebbe a fare in questa ſua Cattedrale le ſolenni eſequie al 1010;?” Puo'

ſuo Promotor Paolo ILil quale trapaſsò da questo ſecolo a i XXVIII. Elezione di

di Luglio nel MCCCCLXXL e la festevole ſolennità in ringraziamen— 55/7" IV

to al Signore per la promozione aiIX. di Agosto ſucceduta di Fran

~ceſco della Rovere di Savona , che preſe il nome di Sísto IV. : che ~

vide a rapporto del Giannone al Capo IV. del lib. XXVI. allorchè,,

Orſo Orſini de’Conti di Nolazdovea dir’ aſſolutamente Conte di Nola,

,, fu parimente da Ferdinando nel MCCCCLXXHLfatto Conſigliere Aſ- M““Lxxm'

ſistente. ,, che allora quando ſu fatta a proprie ſpeſe,e dotata dalla Fa

miglia Sorge‘ la Cappella di S. Antonio di Padova nella Chieſa di S.

Giovanni di Avella gliene diede al primo di Giugno nel MCCCCLXXV. uccccrxxv.

e gliene aſſegnò in perpetuo il padronaggio: come ſi legge, ne’ libri della

Viſita, gi‘a più volte citati di Monſignore Scarampi: e che finalmente

verſo di questo medeſimo tempo ſe ne paſsò all’altra vita.

Dì
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190 DI MARCO Il. E LXVIILVESC-DI NOLA. LIB.I.CAP.LXIII.

Di Marco Il. Vigerio LXVIII. Veſcovo di Nola.

C A P O Lllſ.

Oglion gli Autori tutti tralaſcíar di annoverare ne’lor ‘Cataloghi de'

Veſcovi Nolani queſto Marco, o perchè ci ſu di pochiſſimo tem

P0,0 Perchè,ſiecome è più veriſimile,non n'ebber certa norizia; poi

chè traſandato non l’avrebbero certamente, ſe veduto aveſſero nell'A

teneo Ligultico dell’Oldoino, qual vi ſi memora Marco Vigerio per

Veſcovo di Nola . Mai-cm Vigerio: Savonenfis Marti Vigerii S. R. E.

Cardinali; Patruur,Sixti 1V. Pontificis Pracccptor,Epiſcoput Nolanut ſcrip
ſir Opuſcula plui-a, quae MSS. cxrabant in Bibliotheca Ducis Urbimſi .* ſe

aveſſer letto nel Ciacconio,che era il testè lodato Cardinale Nepos al

rerius Mara' Nolani Epiſcopi : ſe oſſervato aveſſero nella Storia del P.

Vadingo, come nell’anno MCCCCLXXLX. .fioriva nel Convento de’

PP. MM.Conventuali di Savona questo Marco Zio del Cardinale Mar

co Vigerio,Maestro di S. Teologia,uom dottiſſimo e già precettore di

quel regnaute Pontefice Sisto IV. inſigne limoſiniero,e Veſcovo di Nola:

e ſe finalmente trovato lo aveſſero coll’onorevole titolo di Veſcovo di

Nola nel Giardino Seraſico del P. Antonio'da Venezia: poichè certa

mente non avrebbero oſato di dare una mentita a tanti Autori , ed

ingegnati ſi ſarebbero di trovar modo da ſcoprirne la verit‘a.

La maſſima ragion , che an coloro , che non l’ammettono, ſi è

perchè non trovan luogo, o tempo da poterlo ſituare; e nol trovan ,

perchè anticipan da più meſi la promozione .di Orlando Orſini, di cui

nel ſeguente Capo ragioneremo.

L’Ughelli il vuole eletto ai XVI. di Maggio, XV”. Kal.ſum`i,

quando abbiam veduto, che viveva ancora il ſuo Anteceſſore al pri

mo di Giugno, ed in ſua caſa ſi facevan de’pubblici strumenti.Il diſÎ

ſe ,, aſſunto al Veſcovato a iXVI.di Luglio dell’anno MCCCCLXXV.

,, il Ferrari ma con certiſſimo errore,anch’egli,come farem chiaro nel

Capo vegnente . Or da queste due falſe opinioni una molto veriſimile

deducendone poſſiam dire,che verſo la ſin di Giugno , o principio di

Luglio paſſaſſe all’altra vita il gia lodatoVeſcovo Buccarelli, e che allora.

eletto foſſe dal Pontefice Sisto IV. in di lui Succeſſore questo Marco

della chiariſſima Famiglia Vigerio di Savona una delle più nobili Cit

t‘a dell’Occidentale riviera di Genova,che era ſuo concittadino,e della

ſua medeſima Religione, ed era anche stato ſuo Maestro;ed allor paſſa

va per un de’ più commendevoli Religioſi de' ſuoi tempi s`i per la pie

tà, che per la dortrina.

Ma quella steſſa inſigne di lui virtù, che moſſe il S. Pontefice a

pre
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premiarla con s`i decoroſo posto, moſſe anche l’umil di lui cuore a ri

nunziar ben presto a s`i gran dignità . L’ accettò per mostrar tutta la

ben dovum. ſommiſſione, ed ubbidienza al Sommo Pastore,ne ſu con

ſecrato,e governò per alcuni meſi la Nolana Chieſa,onde poſcia manten

`ne il titolo di ſuo Veſcovo per tutto il tempo avvenire: ma poi ſubi

to,che ne potè Ottenere la permiſſion del Pontefice,la Maesta del tro

no all’umiltä, e ritiro del ſuo Convento di Savona poſponendo rinun

ziò magnanimamente nel meſe di Decembre , come proverem tra po

co dal tempo dell’ elezione del ſuo Succeſſore , la Nolana Chieſa per

ritornar quietamente alla conſueta applicazion de’ ſuoi studj, ed a’ ſuoi

Santi, e Religioſi eſercizi nella ſua Patria ,’ove nel fa veder fiorire co

me uom dotriſſimo col titolo di Veſcovo di Nola anche nell’ anno

MCCCCLXXIX. il P. Vadingo.

Di Orlando OÌf/Îm' LXÌX- Vaſco-uo di À’ola.

C A P O LlV'.

Opo la generoſa rinunzia fatta da Marco Vigerio del VeſcovilNola.

no Soglio vi ſu in ſuo luogo prontamente ſollevato dallo steſſo Pon

teficc Sillo 1V. Orlando Orſini, non però alli XVI. di Maggio, come

abbiam veduto avere con troppo maniſesto errore preteſo l’Ughelli, e

nè meno a i XVI. di Luglio , come ſenza recarne documento alcuno

aſſeriſce il Ferrariama bensì ſenza dubbio alcuno a i XV.di Decembre,

come ſi vede evidentemente dalla Bolla , che ſped‘r il giorno steſſo ,

che ne fè la promozione,il lodato Pontefice al Nolano Capitolo , da

cui ſi conſerva in Archivio al N.65. E giunſe appena alla ſua Chieſa,

che diè chiari ſegni del ſuo vivo zelo per farvi aſſai ben fiorire un’eſat

ta diſciplina,e la cristiana perfezione ſpecialmente nelClero:e veggendo,.

che nel ſuo Duomo eran ſolamente le due porte minori in ſu la fac

ciata ornat‘e di marmo preſe egli a farvi anche di marmi la molto

maestoſa porta maggiore,ſu la quale ancor ſi legge il’ glorioſo ſuo nome .

OR. ORSINVS EPISCOPVS NOLANVS

Mori ſcrive il Summonte,ed altri,li cinque di Luglio MCCCC

LXXIX. a Viterbo il Conte Orſo Orſini Cavalier dell’ Ordine dell’Ar

mellino ,che era un de’ più famoſi Capitani, che foſſer nella ſpedizio

ne fatta dal Re Ferrante ſotto Federico ſuo Secondogenito in Toſcana,

e non laſciò,che di una certa D. Paola due Figli naturali, e dal. Re

legittimati Raimondo di anni ſei,e Roberto di cinque. Al primo per

conceſſione avutane dal ſuo Re, anzichè partiſſe da Napoli, avíva già

ona
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donato il Contado di Nola, e dell’Atripalda, ed craſi per ſe ritenuto

il Ducato di Aſcoli: ed or già preſſo a morir veggendoſi con l’alma,

che preſaggiva per avventura,o certamente temeva di quello,che era

per avvenire , in eſſendo viſitato da Alfonſo Duca di Calabria il pre

gò vivamente , che per li meriti de’ ſuoi ſervigi conſervare voleſſe i

ſuoi Figli ne’loro paterni statizil che ſe beti'il Duca promiſe di fare,

fra il- termine di ſei anni ne gli ſpogliò.

Egli fu , che slargò la piazza innanzi alla facciata del Veſcova

to, e l’abbell‘t di antiche statue,.e che edificò in Napoli quel bel pala

gio preſſo la gran Corte della Vicaria,che fu poi ridotto in unaCnie

ſa alla gran Madre di Dio dedicata ſorto l’ invocazione di S. Maria

del Refugio, ſu la di cui porta ancor ſi legge:

HAEC ROSA MAGNANIMI DEFENDITVR VNGVIBVS VRSI

HINC GENVS VRSINVM ROMA VETVSTA TRAHIT

ANNO DOMlNl MCCCCLXXI.

Mor`i nel ritorno,che faceva dall’accennata guerra contro de’Fio—

Morte del rentini di Fluſſo di ventre in Viterbo,e vi fu nobilmente ſepellito con

CouteOrſo of.

jim .

mccccLxxx, ad aſſalirlo o

Tur-:hl in O

tranto .

quest’ iſcrizione:

NON ARTES TÌBI ROMANAE NON GLORIA BELL!

DEFVIT,AVT MAGNO PRINCIPE DIGNVS HONOS.

NON FORTVNA, DOMVS, CLARIQVE A STlRPE PARENTI-ES,

VRSE, NEC ANTIQVA NOBILITATE GENVS

PRAESTANS INGENIO, PRAESTANS ET VlRIBVS IDEM

CORPORÎS, INGENII SED GRAVITATE PRIOR

ILLVSTRES TITVLOS DEDIT ET TIBI NOLA, DEDERE

OPPIDA MVLTA TVO RECTA SVB IMPERIO

DEFVIT AH TANTVM Vl’ſ‘AE PARS OPTIMA, NAMQVE

MORS PROPERANS MEDIO TEMPORE TE RAPVIT.

SED TIBI VICTRICES MVSAE STRAVERE SEPVLCRVM,

NE MORS IPSA TVAS DELEAT EXEQVIAS.

Si titrovava, come accennato abbiamo, in Toſcana Alfonſo Du

ca di Calabria a comandarvi l’eſercito del Re Ferrante ſuo Padre , e

in minacciar l’aſſedio a’Fiorentini i colmò di tanto ſpavento,che non

ſi fidando a reſistergli ſecer premuroſo ricorſo a’Veneziani per ſoccorſo;

e questi temendo, che allargando il Re i confini del ſuo dominio ad

inſignorir non ſi veniſſe della Lombardia, invitarono Maometto Impe

rador de’Turchi ad invadere il Regno.Accettò il Barbaro più che vo

lentieri l’impreſa,e con XC. oalee, e XL. fra galeotte, ed altri legni

corſali con MMMM. Fanti, e DCC. cavalli mandò Agometh Baſsa

Sbarcò l’ infedele armata nella ſpiaggia di Otranto a i

XXV. di Luglio del MCCCCLXXX. e poſe alla Città l’aſſedio , e fi

nalmente,ſe ben con gran perdita de’ſuoi in più aſſalti da’Cittadini reſ

pinti,
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Pintiz'e .-mrcidati~,ſe .:nerimp'adronì agli Xiadi ~Agosto.,ed` entrovvi con ÃnnìdiGì-Ò.

tal furia, che vendicar fieramente volendoſi della s`1 valida, e coraggio-. M°°°°“‘x*'

ſii/difeſa‘, ehe-.contro. ſa‘t’t’axglî. avevano, feceçdal Veſcovo,ÎCanonici ,

Religioſiffixl’retir' incominciando un de’piùl orrib‘ili,e ſpietati ſcempj,che

leggonſi -mazixommeſſi dafquella per altro s`1 feroce,e~ ſpietata Nazione

iti-{uni ſol giorno ad.DCGG.-_1e più coraggioſiſſimi Martiri faccenda

ironcar la-teſ‘ta… - oi -s~-<;:z: _ - ~. .

i'. Por volle,dipoi l’aſſediozaBtindiſ-,z ed a Lecce: ma qua corſea
tempo afra‘stornar' ſuoi. diſegni con Marino Brancacci il Duca di Mel-ì.

E Giovanni Caracciolo i degnouNipote :del Granſiniſcalco Sergianni ,e CUÎGío-oanni Ca

l’Arciveſcoxiodi -Brindiſifche era statoxdichiarato dalzRe Governadorgfffilî Dì“

della. Provincia,diede .tutto'il narico, die questa guerra. Uſe) un giorno ' 'fi'

co'n ;‘_duccnto cavalli., ed: inc‘ontratoſi’ .eo’ Nemici , che-carichi. di pre?,

da tornavano in Otranto..,..gli.aſſal`i , e benchè in maggiornurnero .ſi

foſſero , gli sbaraglio ,. tolſe loro_ -gran…parte.- del'riportato -bottino,'e

poſe tal freno -alla-di'lorminſolenza , che non più ſi arriſchiarono a

gir-s‘r ,facilmente*depredandoñj -<_‘› ‘ ‘ *‘Ma per riacquistar ſicuramente? dalle-mani di quegli-Infedeli 'lalſua

Citta di Otranto il ReFerrante I. richiamò di Toſcana il ſuo Figlio

Alfonſo per .mandarlo alquesta impreſa , e tra gli altri valoroſixGueré , . q

rieri,che vi ſi ſegnalarono-,un fu .Ciro Mastrilli Signor di Cumigano,ec.'ro Maflrifz

Martiritramrm .

-

di Selice,‘Conſiglier- di Stato, .Condottier di mille Fanti, e Maestro di liſa-Jodi- S

campo 'generale delle. M-nnizi‘oni ., 'Egli è-quel medeſimo- , che poi_ fa

mandato dallo* `steſſo Re-Ambaſciadore al Pontefice, ed allaCorte Ot- i

romanazdopo' che ſu conchiuſa la tregua. Si conſervanorancora intre

gia Camera più.Lettere,Patenti_,eSpedizioni,che ci attestano queſle, da'

lui. eſercitate `cariche , .ed una pistola a l'ui,mentre "era Ambaſciaîdore

alla Porra',ſcritta del-.Re Ferrante ai XVI". di Marzo nel MCCCCe

LXXXlX. può vederſi originale in Nola nel protocollo di NÒtar. Ta‘d.- .

deo'ZuppinoL-del MDCXELI.` fogl.‘rzt. al di fuori della quale ſi legge.

Magnifico *vira Cirio_ de Maflrillis Oratori ”ostro fida-Ii diletto. '

Fu Conſiglier i parimente di Alfonſo' Il. come'ſi legge tra l’ altre

in una lettera a lui'díretta ida Federic'o figlio,e Luogorenente di eſſo

Re nel -MCCCCXCVL da. Seſſa, il cui principio ſiè.: Federica: de

?Iv-agonia ec. [acum tener” generali: Magnifico .-viro Cirio Mflflrillo Regio

Conſiliario zec. ’Fu Generale 'dell’ Artiglieria ,.come ſi conoſce da quest’

altra lettera ad eſſo ſcritta a inov‘e diGennajo. del MCCCCXCV. che

,, comincia Cirio de Mastríllis ec. Alfunſus Dei grati” Rex Sicilìae,et ſe

,, raſa/em univerſis,er fingulirl QfficìulibflLWstris majoribus, e; minori/7145,‘

,, ec. avendomono. noi dato carico al magnifico Cirio Mastrillo de Nola

9, nostro. fedele diletto,~che ;vada capo di tutta l’artiglieria nostra ec. ,,

Fu Graſſieresin .Napoli_,~e Delegato` da Federico per. tutto il Regno,

a ſedarvi í'tumulti cagionati dal ‘mancamento de’viveri,ed,a por qual

che rimedio all’Univerſal morbo dellaz peste, che fieramenteil travaglia

va. Ed in questa commiſſione’, ſiccome- in tutte le, altre, ſi portò con tan

ta accortezza,diligenza, “e felicità, che‘ il Rc gliene ſcriſſe, amorevoliſ:

TomJH. Bb ſime
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Avid-'GW firme ìletteteîmlie .ancor ſi conſervano con le ſinora accennare,e da me

WWW‘… ſono ſiate tutte originalmente vedute . . .…

Mom dig/70 c Morì ia i "XII. di Agosto MCCCCLXXXIVJl Pontefice Sisto IVÃ

Welezioncd’îed. a i XXIV-dello -steſſo meſe `fu fatta ‘la creazione d’ Innocenzo VILL'

IMM-'VUI- Ene‘ll’anno, che ſiegue, ſoggiunge ii ſit-‘lodato storico 'Napoletano, a

“°‘°°“‘"’“"vendo odorati Alfonſo Duca di Calabria -iTnuovi movimenti,che per

li Baroni ſi facevano in Regno per giunger loro ſoſpetto ſrdichiarò di

volerſi` impadronire del Contado di Nola,ciiell’Atripalda, e d’Aſcoli,vi

’ fece entrar furtivamente una mattina , come riferiſce al Capo XIV.
’ del lib. I. Ambrogio Leone ñ, un 'certO'ÎBlaſio con truppe armate , e

circondate il baronal Palagio 'per prendervi Raimondo picciol' figliuolo

dei Conte Orſo, e non già Pirro, come afferma questo poco, e nulla

accurato Storico Nolana, luſigandoſi che-fatta questa preda padron di

verrebbe molto agevolmente della Città -: ma ſe n’ avvidero appena i

Nolani,che preſe 'l’armi lo"aſſali‘tono,e lo costrinſero a darſi in fuga .

Vennevi po'co dopo lo steſſo Alfonſo i e ſebben Madonna Paola la

ſventurata Madre del picciol Conte Raimondo, donna d’ alto cuore ,

e virtù, ſiccome-ne’ëla deſcrive il- Porzio-nella ſuaOperetta della Con

giura de’ Baroni, gli_ ſi gittò appiedi lagrimando , e con ſupplichevo

Alfonſo [Po- li voci gli'raccomandò i’meritiñdel Padre,~e;l`innoce`nza de’piccoli Fi

gli; ,“1 co…, gliuoli , e lo ſcongiurò, che laſciando loro- in libert‘a convertiſſe tut

di N01*- te [e pene, e turto il ſuo‘ sdegno contro .di ſe, e del ſuo corpo, che

non li doveva in sl crudeliitempi partorire, nulla però moſſofi il Du

,_ , caJAlfonſo a i nove di Luglio portò la Madre, e iFigli carcerati in

go’ſflfl‘èî‘iuff Castel nuovo, e -gli ſpogliò di tutti i paterni‘stati. Conſideraudo nul

gliano. la di m'anco, che questa aver ſi potrebbe per una generale offeſa di

'tutti gli Orſini, ſi argumentò di acquietarli con. investire del Contado

di Nola il Conte di Pitigliano Niccolò Orſini valoroſiſſnmmGuerriero,

ed uom Religioſo,e pio. .

Mx…,xxxv, È giunto appena egli fu, in Nola, che ‘ſentendo starſi ancora nel

B.Rcgimldo. la `comune ſepoltura de’Frati MM. Oſſer. di S. Angelo il corpo del lo

ro Fratel laico il B. Reginaldo d'Urſania, di'cni abbiam fatta onore

vol ..menzione a car. 2:6. nel ’I'.'tomo,pregò-il Veſcovo Orlando Or

ſini a farlo con la ſua autorità riporre in più‘decoroſo luogo, e più

”comodo al Popolo i a favor del`quale ſiicompiacevaxili\Signore Iddio

diſpenſare per la di lui interceſſione copioſe grazie ;come prontamen

fulfatto dal P. Niccolò Tommacelli, che n’era Guardiano.

- In questa Chieſa steſſa aveaçpochi anni‘ ‘innanzi alzata la tribuna col

Gabriele Ma- quadro dietro all'altar maggiore il non m-en-piomhe` dorto Gabriele Ma

jiriUi. strilli,il quale ſe ben viſſe lungo tempo in Napoli impiegatovi da’Re

gnanti nelle principali più-onorevoli cariche,punto,non però dimentico

della ſua Patria laſciar ci volle' ‘qualche monumentpldi ſua pietà . Fu

egli Mastro Razionale della-Regia Zecca , Giudice della Gran Corte

della Vicaria; allorché questo era il ſupremo ?tribunalei e ‘quando poi

il Re Alfonſo”. costitui il- Conſiglio di S. Chiara, fu egli 'ſcelto per un

de' primi ſette' Conſiglieri . Fu- parimente Conſiglier di Stato, come ſi

‘e" r .a , ñ legge
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legge‘ nel poco ſu mentovatoqmdro. dello ,fieſſo 'Rei-Alfonſo: .Anni-HGO.

x cantu-:1. DE _MKSTRILLIB'ALPRVNSI -Îuscts -CONSIL-IARIVB- A-LATERE "WW-"VW"

e ſomministrato avendo al Re anche gran ſomma di denaio :per ſoste-'

nere; la guerra …finalmente…in BURTON-‘1°’ Nella“ ‘E‘VÌSÎ la
conceſſion di più feudi.ſi " ,.,~ ñ. i ’5,‘ - . , , - -

' b ;Nè fu ſol’egli: nella Famiglia _Mastrillí,,che ſi meritaſſe in questo N. [è M _
tempo l’ amor de’ Regnanxi,›e= li primi posti,ed ontario-Bravi NiccolòflriziÎ‘oAmbÎ-ñ

degno figlio del poco avanti à‘i commendato Ciro, il quale-,nel mentre/ridare in If*

che il Padre_stava,alla Corte;di,Costan_tinopqli,eſſendo ſamilíare,eCa-P‘3”‘*

l vallerizzo maggiore del Ric ..ſu-ſpedito- dal; Regio patogeni” Alfonſo,

l e Vicario delzPadre per ſuo Ambaſciatore, in Iſpagna,come .tra l’altre

` ſi vede da questa lettera- ,,— ~ i .Lîî'l o; ‘i ,.²;._.. .W.

,, Alphonſus de Aragonia Dux Calabriae , Regine Primogenitus.,-" ' `~

\ ,, Vicarius generalis ec. i .- ‘ ~ , i . . `az. - , ‘ .i ì

,, A tutti l’ lllustriſſimi,e Sereniſſimi Principi,Re,Duchi,ed altri

i ,, $ignori,Potentati,ed eccelſe Republiche amici,e -b'enevoli .dellaMae

,, stà del Signore Re nostro Colendiſſimo Genitore,e nostri,~alli quali‘ ‘__'

` .,, la preſente quomadoliber ſpetterà,n0tifichiamo,c0me di. preſente man
,, damo lo diletto nostro famigliare,ed› Oratore Niccolò Mastrilli preſi

,, ſente efibitore in Spagna, e defiderando l’ andare,e ritornareſuo a

,, ſalvamento pregamo strettamente tutti, e flnguli Sereniſſimi Primi '

,, e Signori u: ſupra , che nell’andare , e ritornare fAràÎil detto Nic

,, colò,li vogliono prestare ogniajuto, e favore opportuno , ’e laſcian

,,,lo paſſar libero,'e franco ſenza neſſuno. impedimento; che ne le nel.

,, steremo con non piecol' obbligo offerendone di continuo inflſimilizyzt

,, maggiori coſe al piacere, e ſervizio loro , Datum in—Castello .Car

,, puanae Neapoli XII. julii MCCCCLXXXVLIIL Alph'unſus."~.‘

Giunſe al termine s`1 dell’Apostolico ſuo Ministero,che della-vita MCCCCXC"

a i XXV. di. Luglio nel MCCCC-XCIL Inn0cenzo VIH- ‘e ramo ſiMom JIM;

adoperò Roderico Borgia nipotedi Calisto HL. che ,nesffl eletto ſuce ten-_1° VU!- e'

i ceſſore agli xx. di, Agosto col nome di Aleſſandro vr. ;ed .alzmodb ,fífſjf,?;,ñfz‘xzî"

l col quale proccurata ſi aveva questa ſuprema dignità, corriſpoſeianche

quello,con cui amministroila per opera ſingolarrnente del famoſo Duel

di Valentino Ceſare Borgia'. . - :L

l Ma ſe poco felice riuſcì quest’ anno per l’.elezion rdelPontefice ,

i memorabil ſarà per ſempre, per eſſerſi in eſſo' partito-‘da Cadice alla

ſcoperta del nuovo mondo, ed eſhrne ritornato con univerſal maravi*

glia, trovate ch’ebbe -l’lſole della Florida, nel ſeguente anno in Iſpasmcccxcm,

l gna Ctistoforo Colombo: onde il Pontefice , che era Aragoneſe , die*

l de al Re Ferdinando di Aragona,ed a’di lui ſucceſſori que’nuovi Regni

i a condizione,che vi mandaſſer de’ſacri_ Miniſiti per istruirvi _'que’ non

1 pria conoſciuti Popoli nella Religion Cristiana- … ‘

Voglioſo intanto Alberico CarafaConte di Marigliano, Duca d'

Ariano, e Conſigliero del Re Alfonſo, ll. il quale a i XXV-‘edi Gen- Mccccxc…

najo del MCCCCXCIV_. era-ſucceduto nel trono al defunto Re Fec- Mom 451;"

` rante, d’illustrare,al pari dell’altre Collegiate inſigni, ch’ erano‘ allora "me L

TomJll. B z in
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JW"HÎGñ-C- in questo ñRegòobyrÎlal-pri‘ncipaſ‘ ſiìä" Chieſa ſotto -i‘l 'titolo di S. María

'“Fçcu'c‘" della… Grazian- di— ÎMarigliano,-ne '-ſë 'ricorſolall'a' Santità diAleſſandro VI.

Collegiata ali—da' ?cui-’jnC-Îſu data ;la ’cót'nmiſlioneîñalſ Arciveſcovo Napoletano Card.

Marigliano- Aleſſandro Earaſq, che la‘›’coſlitul ſCoHegiata,-’ſiccome narrato abbiam

diffuſamente a car.306. nel _I.Tomo. ~ -ì

i , o.,› Î ,Rimastoz'dunqw'è ſu'cceſſot-Îdei-ÎPadre-Îiſ- nuovo Re Alſonſo ILfu ſo

.lennenîenteóüicoronaÌtd-i_'a~i7due~di Maggio dal Cardinal Giovanni di

:o ` Monterégio-Nipote,e Legato‘ di'Aleſſandro ‘-VLnella Chieſa Arciveſcovile

"i" di,Napolì'-con' l’aſſiflenza' del ſu lodato Cardinal Caraſa,del Veſcovo di

Nola Orlando Orſini, *e di—-rnolti<altri Prelati.

;ecco~ſcendere con incredibile celerezza in Italiav il Re di Fran

mccccxcv. cia Carlo VIIl. empir diqſpavento Roma,ed entrar nell’anno ſeguen

_ Ca›-10VIII.(tg>ih ’Regno, ove atterrit'o il Re 'Alſonſo,che poco,e nulla nel valor

m Regno' de’Napoletani,cui eraſi fieramente renduto odioſo, ſi confidava , preſe

_ ?il partito'idià‘ſirinunziare -aſi'i "XXII. di Gennaio il Regno a ſuo figlio

41f0.ffi"”"”‘-Ferdinando Il. che'erañall’ opposto da tutti per le ſue belle virtù , e
z… cgnoa'gemili-Îmaniere in-ſommo pregio tenuto': e fra li tre più valenti Ca~

-pitani , ch’.egli 'ſcelſe per di lui Custodi, e Conſiglieri, un ſi fu il

noſìro -Conr‘e Niccolò 0rſini’:`e s`1 ben’ -aſſiſiito laſciandolo ſi ritirò ai

.noveidi‘Febbrajoñin un’Monasterodi Meſſina, e Ferdinando il figlio

,ſegretamente ,in Iſchia. ñ

-- ’ Conquiflò'Carloîin quindici-giorni ’l Regno,e fece una trionfale

entrata in, Napoli ſopra un caval bianco vestito d’ abiti imperiali con

la‘ corona'in- capo,col pomo- d'oro nella deſira , eì-lo ſcettro nella ſmi

flra ſott‘oril baldachino portato -da ſei Baroni principali nel Regno. E

così -gia .rilputandoſiîeſſerne‘ ſicuro Padrone distribui a’ ſuoi Franceſi le

Terre a’ Baroni del contrario partito confiſcate, e fra l’altre,, parten

, ’,,-Ã‘do. Rc Carlo VlIl. divFrancia da Napoli, ſcrive il Giannone , la

z‘, ſciò Stefano* di Vers Seneſcañlco di -Beaucleu Governadore di Gaeta

_ _ ,',ſatto .da lui Duca di Nola, e -di altri Stati,'e gran Camerario, per

` .,' ,, le cui-mani paſſavano tutti i-denari del Regno.,, Errò nulladiman

‘ có’neltitolo; e meglio di lui ſcriſſe l’ Argentone nelle ſue Memorie

ll’cap-XVI. -del-lib.VII. in dicendo, che Carlo VIII. nel tempo del~

la ſua incoronazione lo costiru‘r Conte di Nola. - ‘

r `Laſciò qui ſuo Vicerè Gilberto di Borbone, il quale aſſicurar vo

lendoſi-della Città di Nola, di cui conoſceva molto ben l’importanza,`

nè ſperando di prenderla s`1 facilmente a forza d’armi tentò di averla

n.7; cominganno. Vi mandò alcune Compagnie di cavalli con molta mu

nizione,e benchè-vi foſſero dal Conte Niccolò,e Conte Virginio Or

ſini, con ogni maggior corteſia ricevuti, ſi arriſchiaron nel dl ſeguente

a farli prigionieri, e volevangli-alrrove ‘traſportare . Ma loro ſi oppo

ſero coraggioſamente i Cittadini’ protestandoſi, che in niun conto per

metterebbero , che foſſer condotti fuor della'Cittä , ſino a tanto che

dal ReCa‘rl'o, non foſſe deciſo , ſe per ‘ragion di guerra giustamente,

, . -. o -no foſſer ‘preſi : e ripigliato avendo i Nemici, ſe in tutto il tempo,

-~ ~`-"-~ che aſpetta: ſi doveſſe la riſpoſia, paghe-rebber’- eſſra’ Soldati tutte ſe

ñ- - a ſpeſe

Ferrante .

. -1 .
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che: benzpresto. veniſſero-ambedue liberatizî..) - . .

E' perchè un’azione-sì glorioſa, e memorabile-de’Cittadini-v -Nola

ni .ebbe la› ſorte ;di eſſere! con ñgiusti- encomiëeſaltata f dal -grand’- lmpe

rador Carlo V. in un. ſuoi Privilegio ſpedito alla Citta di Nola- a i

XVIIl. di Luglio; nel MDXXXIII… e registrato nel lib-.III.de’Privile

gi di D. Pietro eli-Toledo dal foglio 50. ſino all’~84. in- _RegiaCan

cellaria, ne traſcri‘verenro. qu). *il di lui steſſo onorevoliſſimo racconto.

-Î

’i

J’

u U

J)

”Leggiamo , .ei'ñ'dice.;, la Citta di Nola avere ſoventi volte ſo

prabbon‘dato in ñfedelta,'ed optato per ſerbar la data fede chiariſſime,

‘ e memorandeaimPreſe.; aver’ eſſa inſegnato ad Annibale dopo ‘tante

riportate Vittorie,e particolarmente l’incomparabile ſegnalatiſſima-'di

Canne, che poteva eſſer da’Romani vinto, e ſuperato : e perciò di

venne in Campagna quaſi’. la prima fra le Romane Colonie. Deſſa

fu,che conteſe per li confini de’ ſuoi campi con li Napoletani,e la

di cui amicizia fu ſempre da’ Sanniti deſiderata , nè mancò vmai a

veruno de’ſuoi Confederati. E quanto ella ſia di questa 'antichiſſima

fedeltà ſua geloſa, e tenace ben lo diede, a divedere a nostri tem

pi,alloraquando diſcacciato il Sereniſſimo Re Ferdinando ’dal—Napo

letano Regno fieramentedall’ impeto de’ Franceſi aſſalito fu laſciato

un groſſo preſidio tra le ſue mura; poichè unitist ivdi lei Cittadini

trucidarono *animoſamente ñi ſoldati. nemici , acclamaronov il glorioſo

nome dell’inclito loro Principe,ed’ ogni pericolo diſpregiando inalbe—~ .

rarono" le Aragoneſi bandiere,e ſostcnnero a forza d’armi que'sta lor;

fedeltà inſino a tanto,che ’l memorato Sereniſſimo Re di .Sicilia a

Napoli riternando 'difeſe Nola, ed onorolla di grandiſſimi' privilegi,

e di maggiori decorata -l’avrebbe,ſe di maggiori foſſe stato richiesto.

” e s*” ‘

i Un di questi originale di Ferdinando II. ſi conſerva nell’Archivio D,- pagina”.
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rn’addurrem qualche ſquarcio nel comun nostro linguaggio traſportato:

,, Perla qual 'coſa ñrammemorando la ſingolar fede,ed amore di*

mostrato ſempre non ſolxñverſo `di noi, ma di tutta l'Aragoneſe no

stra proſapia 'inſin dai primi tempi, e con iſpecialita verſo gli in*

cliti,e Sereniſſlmi Re qu.Alfonſo I. nostro Biſavolo , Ferdinando L

nostr’ Avolo,ed Alfonſo II.\nostr0 Genitore a noi ſempre colendiſ

ſimi,e verſo tutto 10‘ stato nostro, e i grati, grandi, fruttuoſi, fede

liſſimi ,ed accetti ſervizi lde’nobiii,ed egregi uomini dell’Univerſitä,

e Cittadini della nostra ‘fedelistima Citta di Nola a noi fatti altre

volte,e con iſpecialir‘a ne'll’aſſalimento di questo Regno fatto da Car

lo Re di Francia, come’ quelli, che stando ancora in Regno il Re

Franceſe non temerono›di conſervare la nostra fede , e d’ invocare

allo ſpeſſo il nostro nome: e roſſo-:che ci ſentiron ginnti a Napoli,

punto non tardarono adalzar le nostre bandiere,e trucidare i Fran

_ceſi laſciati nella‘ di loro Citta in preſidio; e finalmente per agevo

-Îlarne -la- ricuperazione; delRegno dalle.mani,e dal porer de’ Nemici

'

,’

;JJ—.` è- ?lux—- \’ 15$“A*
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grado,e furon cagione, Mccccxcv

Privilegi:: di

Carlo V.

e della Citt‘a di Nola,e sta copiato nel Registro Prioilegiorum VII.“di cui da II
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«funi-‘3'553, -comparvero innanzi a noi ſpeſſe volte, e cÒn animo prontiſſirno la

“mmm' ,, Citta di Nola,e ſuoi Cittadini,con denari,e vittovagſie., con le facol

,,*xà',eperſone 'proprie' ſenza perdonarla a ſatica,o ſpeſa,o pericolo s`1

,, generale, ;che particolare per conſervare la -nostra ſede,~ costanza, e

., divozione,e la nostra Corona . I quali meriti per verita ſon preſſo
` ,,.ì-noiflc'li tanto momento,che degni li riputiamo di grandiſſima ricom

,, pe'nſa.,,E perciò ,lor concede XVII]. grazie,che riguardano princi

palmente il libero regolamento di lor Citta, e ’l libero trafico per lo

. Regno. Nè patè maggiormente ſavorirli, perchè aſſai preſio ſenz'aver’

SW"Î'É‘" avuto-alcun Figlio dalla Regina Giovanna III. laſciò col terminar
ma" o ' la non matura ſua vira a iſette di Settembre a Federico ſuo Zio pa

terno l‘a regal ſua corona.

E donata avendo in questo tempo il Conte Niccolò a D.Brigida

, ,Orſini Abbadeſſa nel Collegio delle Monache Rocchetiine, e dopo di

Zçfjffi‘soî; eſſa p‘erpetuamente al ſuo Monastero la nomina del Rettore Curato

y. a[Co/155,3, della Chieſa di S.Andrea di Quindici .con liberta di potergli aſſegnare

dell‘MW- una convenevol penſione, ed appropriate al Collegio le rendite , che

‘1’“ ſopravvanzavano,ſu tal donazione a i XXV.di Febbraio del MCCCC

XCVL dal Veſcovo Orlando Orſini confermata.

Deſideroſo intanto Niccolò .di Alanoo , che era utile Signore di

Mccccxcvrrr. Roccarainola , e della Terra della Nunziata in quella nostra Dioceſi

IÌÎ-Clg’fflmid’inrrodurre inqueſia ſeconda i PP. Celestini donò loro con approva

"îhî, zione dello fieſſo Monſignor’ Orſini la Chieſa della Santiſſima Annun

Nunzim. ziata della Terra di ſi'mil nome alli XXIX.di Novembre nel MCCCC

XCVlIl. col peſo di mantenerci ſragli altri un de’ lor Sacerdoti, che

aVeſſe la Parrocchiale cura di quell’ Anime, e con l'obbligo , che gia

da immemorabil tempo aveva quella Chieſa , di mandare ogni anno

al Veſcovo in Nola un’Agnello,che è quello,del quale abbiam gia più

volte' ra'g‘ionato,e ‘ſpecialmente nella Diſſertazione ſul principio di que

flo tomo .

Aveva il poco ſopra mentovatoConte di Marigliano Alberico Ca

rafa edificato un Convento , e Chieſa ſotto il titolo di S. Vito Mar

tire con intenzione di aſſegnarlo in perpetuo a i PP. Conventuali_ di S.

"Luana‘ Franceſco: ma per alcuni ſopravvenuti giusti motivi mutò questo primiero

cOnſiglio, e diede ſupplica allaSantita di Aleſlàndro VLla facolta chie

dendogli di potere accomodare altrove imentovari Frati , e di chia

mare in di lor luogo nel nuovo Convento i PP. MM. Oſſervanti e l'

ottenne con Bolla de’ XV. di Giugno MCCCGXCIX., in vigor della

quale vi accolſe ſubito con fingolar contento ,' e divozione i preſcelti

PP.Oſſervanti.E ſi è di poi renduta molto celebre,,e_frequentata que

fla Chieſa per le grazie , e portenti, che- ſi compiace ,il Signor di ſar

vi ad interceſiion di S. Vito , di cui vi ſiconſerva infigue .reliquÌa ,

per coloro , che di continuo vl .concorrono dopo effire stati morſi da’

cani rabbioſi ad implorarvi il di lui ‘efficaciffimo patrocinio: come più

diffuſamente abbiam narrato a car. 307. nel I. Tomo.

Eraſi, poco dopo ſucceduta l’ immatura morte di Ferdinando Il.

riu
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ritirata la di cui vedova Regina Giovanna III. nel ſuo Real Palaz-lnnòdicc.

zo fuor di Somma,la dove volgarmente ſi chiama la Starza,a farvi di-Ch- …"
_ . . . , teſa dt S.

vota,e ſanta Vita,e tutta ad opere .di pietà continuamente apphcata.Mm~;,d,zPoz.

Avvenne intorno all’anno MD. che' in una n vicina Chieſa, la quale zo

da qualche tempo era già ſtata da strepitoſot torrente d’ acqua corſo

giù rapidamente dal monte preſſochè. distrutta‘, ſu rotto, e slogato un

marmo del pavimento,e comparvero al di ſono'due Camerette, in una

delle quali era dipinta l’ immagine della gran Madre di Dio . Fu di

ciò renduta`conſapevole incontanente la Regina, la qpale per una ſpe- Edffimm R“

cial grazna di Maria Santiſſima prendendola ſi compera. ſubito.,quel ,lu0r gina Giovan—

go' con le rimastevi reliquie da Monſignor’ Orſini, cui apparteneva., «NHL

vi fabbricò di pianta la nuova Chieſa, e da un antico pozzo,che pur'

allora vi ſi ſcopi-‘i d’ acqua limpida , e ſalubre, volle, che Maria del

Pozzo per l’avvenir ſi chiamaſſe:e con l’autorità di Giulioll. v’induſa

ſe dopo qualche tempo nell’alzatovi accanto largo\,e capaeiſſimo CORT

vento i PP. MM. Oſſervanti, cui ſucceduti ſono i'MM. Riſormati,co-.

me più diſlintamente a canzoz. nel I. tomo abbiam raccontato. .=>

E comeòdetto ſi è a car. 213. mori in quest’anno‘steſſo in _Nola

Giaccomo Antonio Griſo Patrizio s`i di Nola,ehe di Napoli, e l' ulti:

mo eſſendo di ſua *famiglia laſciò‘ il ſuo ,Nolano palagío,ñ-e- più di tro

mila ſcudi d’ oro a" PP. di S.Giovanni di Dio, perchè vi ſi. ſabbricaſi S.Maria di

ſero Cónvento,Cbie`ſa,ed Oſpedale ſotto l’invocazionedi Santa Maria C"lìüntimPo

di Coſtantinopoli, lo che ſu mandato prontamente ad eſecuzione. ' ſi ‘ì

Molto più strepitoſa di tutte l’alrre ſi ſu la fondazione della Chie

ſa della Madonna dell"Arco,della quale ora comincercmo a far parolaiMadmMde”

per trattarn, anche più a lungo m appreſſo.Poco men didue wlgllidrm.

diſtante da Somma verſo Napoli', e di poco fuor di S.Anaſl-aſia Rava;

in ſu la ſlrada regia un’ antica aſſai piccola Cappella, ov'era l’imma-. ~

gine ſin d’ allor miracoloſa della Beata Vergine con volto aſſai grande,

e venerabile, e che dall’arco, ſotto del quale era ſul muro dipinta ,lan

Madonna dell’Arco ſi appellava.` ‘ . - -z

Or celebrandoſi in quest’ anno nel ſecondo giorno `dil’aſqua di; -`Î`²'='-‘-‘~~Reſurrezione con molto `concorſo di Popolo la conſueta ſeſla due Giovani

giuocatori di maglio ſerrato sfidandoſi al tiro della palla fra di. lora- ' ~

convennero, che quel'ſi avrebbe per vincitore, che con più di fprza,

e destrezza paſſato aveſſe in minor colpi un'albero di Tiglio, chefiüi _-"‘ ,, ,

vicino alla Cappella. Giuocò il primo,ed oltrepaſſollo felicemente ,giuo— L‘JÎ‘* ' ' '

cò l’altro,e quando credevaſi di aver vinto con la ſua molto più. ver.loce palla , urtar la mira nel tiglio , e ritornarſi all’ indietro . Montò *z "

ciò veggendo in tanta furia , che con diabolico impulſo preſa la pal: ""la furioſamente bestemmiando l’avventò contra la ſacra-immagine: ed 'i

avendola ſotto l’occhio ſinistro percoſſa ne ſcatur‘r alla preſenza di tut- 7_ 4""…

ti vivo ſangue , ed immobil restò lo Scellerato in quell’atto appunto , "

nel qual tirata l’aveva. E perchè a differir non ſi aveſſe la pur trop

po ben dovuta 'pena ad un’ ecceſſo s‘r enorme , ecco per la paſſare il

Conte'di ,Sarno,che. Fra general Commiſſario della Campania, ed in`v

~ ~ forma

`````u
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AMULGC' formato dell’t'orribile avvenimento-’allora allora impiccarlo fè per la

' gola allo steſſo riferito ciglio, e ſoſpendergli accanto ad eſempio, e ter

. _tor di tutti ²il maglio, e la .palla. i

-Ló- vCrebbe per questo ſi memorabil ſucceſſo la divozione,e’l concordi

ſoa quella Cappella,e con le raccolte limoſine ,e vorive offerte ſu pre

stamente alquanto ingrandita, e ,fabbricare le furono accanto due ſian

200

ze per un Romito,~cui ne fu commeſſa la custodia, e la cura . Ven#

ne -mienocciò null’ostante,come pur …troppo avvenir ſuole a tutte quel

le, che in man de’ Romiti stanno in campagna, il concorſo,e la di-,

vozione -allaſacra Cappella,ed .eraſi già .ridorra in pericolo di qualche

ruina , quando ſi compiacque la :Santiſſima Vergine di comparir viſi

bilmente,ad.una ſua divora Donna della vicina Terra di S. Anastaſia

Per nom'e. Eleonora, e moglie di Marcantonio di Sarno ordinandole ,

che al cadente muro faceſſe un’opportuno riparo. S’accinſe ella pron

tamente, per quanto la ſua‘poverta gliel permetteva,ad eſeguire il ri

cevuto divin 'comándament‘omia ciò pervenuto all’orecchie di Scipione

de Rubeis Capecelatro, ordinò, che tutto a ſue ſpeſe quel muro ſi ri.

faceſſe. Ristorò, ed abbelli la Cappella, e la chiuſe con porta ferrata:

copri la ſacra immagine per-maggior ſicurezza dal mezzo in giù con

una ſpeſſa cancellata di dorati -legni , e custod`i la parte ſuperiore con
un cristallo. ./ ›. . ` ì

Era statoda qualche anno innanzi ilnostro Mon'ſignore Orlando

Orſini per la ſua ben conoſciuta dorrrina,e legale ſcienza chiamato in

Roma dal'regnante Pontefice , e fattovi Rettore di qUei pubblici Stu

dizche reggevaa rapporto dell’ Ughelli con tutto applauſo nel MCCCC

XCIX. E ſe ad un Veſcovo , che letterato ſiaſi,rieſce d'incomparabil

conſolazione,il -veder ſiorir le più bell'arti ne’ſuoi Dioceſani, non man

PnTmmfl, cò si bella ſorte al nostro Prelato ſpecialmente nella perſona del P. F;

da Nola. Tommaſo da Nola chiariſſimo per dortrina fra’ PP. Predicatori,e di

cui ſi fa glorioſa ricordanza in turte le Storie Domenicane , e diſtin

tamente ancora nella Biblioteca Napoletana del Toppi . Fu queſto

VFſmodiCi‘pe/r trent’ anni Vicecancelliero del 'Collegio de’ 'Dortori in Napoli , e

"UM' poi verſo quest’anno ſu dichiarato dal S. P. Aleſſandro VI. Veſcovo di

Civita.

Scende intanto in Italia Ludovico Rc di FſanCÎaa e {impadroni

MDÎ- ſce immediatamente di Milano;ed una s`i fortunata impreſa infiamma

[Rem Fm" la ſua ambizione alla conquista del Regno di Napoli . S’ uniſce nell’

ci.: cSpagna , _ _ , ,

jpoÃliauFcde- anno, che Viene con Ferdinando Re di Spagna,ne ſpogliano unitamen

"i“ ‘1"’. &Rmte nel meſe di Agosto il Re Federico , cui aſſegnano una penſione di

eſe] dtvzdan . . . . .

fmzm_ rrentarnila ſcudi, e ſel diVidono fra di loro. `

' Muore alli XVIII.di Agosto MDIII.Aleſſandro VI.ed a iXXIII.
"Du" di Settembre vien’ eletto Pio Ill. che dopo XXVI. giorni, perchè era

Morte di Alc- _ ` . . . a › ' \

jimdro VI. e di ‘eta molto aVvanzata,e Cll compleſſione aſſai cagionevole, ſe n ando

g"JHLJ all'altro mondo a i XVlII. di Ottobre,e diede luogo all’elezione,che

Gzîjiînjfi a-far ſi venne al primo di Novembre di Giuliano della Rovere Nipo

te di Sisto IV. col nome di Giulio II. E ſul principio appuntp del

ì i uo
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ſuo Pontificato paſſò in Roma da questa all’altra vita il nostro Veſco- .Ann-*dica

vo Orlando Orſini con generale opinione di eſſere statotun Pastore di “Du"

ugual pietà, che dottrina, ſebben l’Ughelli,ed il Ferrari ſon di pare

re,ch’egli trapaſſato ſiaſi nel MDV. poichè ſi diviſarono,che appunto

in quest'anno ſia stato eletto il ſuo ſucceſſoreì‘Franceſco Bruno per non

aver ſaputo distinguere, quando egli ſu costituito immediatamente do

po la morte di Orſini Amministratore della Chieſa di Nola, e quando

poi nel MDV. ne fu costituito vero Ve_ſcovo,come direm nel Capo

ſeguente.
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DELLA NOLANA

ECCLESIASTICA STORIA

LIBRO II.

Di Gianfranceſho I. Bruno LXX- Vcf/Z'aw di Nola .

CAPO].

E ci è riuſcito felicemente di por termine al primoLibro di questo

III. Tomo col racconto glorioſo delle pie, e commendevoli geste

di un Prelato degno d'immortal memoria s‘i'per la' nobiltà de’ ſuoi na

tali, che per la fama di ſuaçdottrina, data ben' avventuroſo principio

a questo Secondo la storia,che a teſſere imprendiamo di Franceſco Bru

no Veſcovo per tutti i ſecoli‘ memorabile nella Nolana Chieſa per lo

vivistimo zelo,che egli ebbe in tutto il ben lungo tempo del ſuo go

verno, di far’ oſſervare eſattamente la più convenevol diſciplina eccle

ſiastica, e di promuovere il più decoroſo mantenimento delle caſe di

Dio, e per l'innalterabil costanza di un petto Apostolico, che mostrò

a difeſa, ed aiuto degli a se commeſſi Popoli ne’ più tristi, e ſvantag

gioſi tempi e di guerre, e di pesti.

E perchè ora entriamo ne’ più recenti ſecoli,ove ſon più freſche,

e più vive le ricordanze delle accadute coſe,creſceran lustro a questo

ugualmente,che al terzo, ed ultimo libro molti, e molti illustri Per

ſonaggi della Nolana Chieſa, che l’ornaron vivendo con le virtù più

belle, e luminoſe, e la renderon più illustre con la morte , che fece

ro da gran Servi di Dio,e illuſltatono più Religioni primieramente con

lo ſplendor di lor dottrina, e di loro ſantiſſime operazioni, e di poi

c0' miracoli, che a di loro interceſſione ſi è compiacciuto il Signore

Iddio bene ſpeſſo di operare: quantunque in questi, e ſimiglianti rac

conti io di bel nuovo mi protesti, che tutto ciò , che per narrar ne

ſono, non a verun’altra autorità, nè merita verun’altra credenza, che

quella, che può aver nelle ſue narrazioni ogni Storico laſciando intie

ramente alla S. Sede Apostolica, cui di unica ragion ſi conviene, il

decidere, quali ſien le vere ſovrannaturali azioni, che argomenti ſono

di ſantità ſingolare, ed eroica.

Or ſucceduta che fa ſul terminar dell’anno MDlll. o ſul comin

> *i ciar
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DI GlANFRANCESCO'LLXXNESC-Dl NOLA. L.II.C.I. :oz

ciar del MDIV. in Roma la morte di Orlando `Orſini, ſu dichiaratoÃMidiQC

dal Pontefice Giulio ILAmministratore della~ Nolana Chieſa Gianfran- MD…“

ceſco Bruno molto veriſimilmente Cittadin Nolano, Protonotario Apo

stolico, ed uomo di ſingolar merito, e virtù ,.-e perciò-degno di eſſer

Veſcovo di una Città cos‘r illuſtre anche prima,che l’età gliel permet

teſſe. Non avea che diciott’ anni, e per questo gli fu data l’ ammini

ſìra'zion di questa Chieſa a patto,che non prendeſſe il poſſeſſo del Ve

ſcovato, ſe non quando ne avrebbe ventiſette. - -

Era questo Pontefice un’ uomo di ſpirito aſſai ſollevato, e conce

p‘r ſubito il diſegno di cacciar d’Italia i Franceſi , ed oprò contro di

loro egualmente, che l'arme ſpirituali, ancor le temporali, e ſoprav

venuto opportunamente nel Regno un contrasto di confini tra loro, e

gli Spagnuoli ne furono alli XV. di Maggio del ſeguente anno intie- MDIV.

ramente diſcacciatizma non ebbe di che perciò rallegrarfi il nostro già

privarone Re Federico , sì perchè restò allora tutto il Regno ſotto il

dominio di Ferdinando Re delle Spagne, e s`1 perchè egli ſen venne ayzì‘ffilſh

morte in queſt’anno medeſimo, nel quale anche paſsò a miglior vi- D‘:- azz“

ta la Regina Giovanna III. e la Conteſſa di Nola Elena de’ Conti,III.' ’

cui dal Conte Niccolò ſuo Conſorte ſu eretto nobil marmoreo tu-ëd'fgmtdſ‘_

mulo nella Chieſa di S.Franceſco de'PP.Conventuali con quest’iſcrizio-faozz‘NJZf

ne , che or ſi vede ſabbricata s’ un muro dentro al Chiostro di quel

Convento:

v"\

NICOLAVS VRSINVS NOLAE, PETILIANIQVE COMES DILECTAE CONIVGIS

HELENAE CONTE HIC VÒLVI’I‘ CORPVS HVMARI, ET PRO EIVS ANIMA ‘

SEMEL IN HEBDOMADA MISSAM SEME]. IN ANNO

ANNIVERSARIVM CBLBBRARI, OB QVAE CONVENTVI HVIC IN PALMARVM

PLANITIE TELLVRIS IVGEROS L- DONAVIT FIASCO NOLAM GVBERNANTE

QVI VTRlQVE CHARVS ILLVD, ET ID FIBRI CVRAVIT ANNO DOMINl

MCCCCCIIII. ID. IVNIAS

Ma quel, che colmò d’ incomparabil tristezza, e miſeria Ia Citta
di Nola,fuìla pestilenza, che l’acque in istraordinaria abbondanza dal Pcflilcnzain

Ciel cadute ~nella primavera ſgorgando poi ne' meſi caldi dalle radici N°1“

del vicin colle di Castelcicala, e per li territori dintorno stagnanti em

piendo l’aria di pestilenzioſe eſalazioni cagionarono in guiſa , che to

glieva in pochiſſimi giorni agli infelici Abitatori la vita s`1 nella Citta,

che nelle vicine Campagne. Uſciron ſollecitamente ſuora coloro tutti,

che agio n’ebbero,o su le proſſime colline, o in quelle ‘~`m`en diſcoste

Terre, che per eſſere in più elevata ſituazione eran liberee dalla mor

tale infezione:e fu cura egualmente del giovinetto nostro Veſcovo"îhe

del ſaggio Conte Niccolò di por’ in ſicuro le Monache sì di S.Ghiara,

che del Collegio col‘ traſportarle in luoghi, che eſenti foſſero dal pe

stifero malore, e'diede il Conte alle Canonicheſſe Rcgolari del Colle

gio il ſuo baronal palagio di Lauro, ove fi trattennero , come già ſu

detto a car-316. nel primo tomo, finchè non ceſſaſſe ogni ‘ Pericolo- E

_Tom-111. çç z *quant
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v.:frank-.liG--ÉC-.fluando ~_a~.,‘ritqrnar *ſe 'n’ ebbero, ;vi `laſciarono -fondato xil 'Monaſl-ero di

Foxx-:á: .,Gesù, _e Maria dello steſſo loro Ordine di Canonicheſſe Regolari.

del Mana/Zero Atteſezperciò con tutto il fervor del »ſuo :ſpirito il *Veſcovo Franceſco

dſc.“ùzeMaìazprovvedere di ottimi, e zelanti ;Miniſiri,e fervoroſì Sacerdori il ſuo
"am L““’ſi°‘.gregge ,ed animarli con la voce al .pari , …che ;con l’eſempio a non

-perdonare alla propria vita per l'altrui ,eterna ſalvezza., «e a girar di

.continuo ;per la vCitta,,.ed i campi a ſoccorrer, di che lor faceva d'uo

po pel corpo, gl'infermi., e ad aſſiſtere con efficaci eſortazioni, e con

fortar ,coÎSantiſſimi Sacramenti i moribondi, ed a far s`1,che data ſoſ

Fſe 9131391311313 Jepohlua ,a irrapaſſati, che furono in gran numero.

- ` ..E Pe! :laſciare :unÎimmortal memoria za’ Posteri s`1 di questi , che

zie’paſſat-i Pericoli, ed (un ſalutare avviſo., per cui preveder li poſſano,

-Qd iSFUBSÌÎlÌ, :fu ſcolpita in marmo., .e collocata alla pubblica veduta

;in un ,Pilaiſh’o ;dd Nolano Sedile questa iſcrizione:

@YM VIE-…RNA DJLVVlA _-I,N-CAMPIS Tñvrs NOLANE VIDERIS

z . , MORS MORA., ..v-.tTA F-VQA EMT.

AID-,MDI-.HLAB .R-ADICIBNS CICA-LAE

;MONTIS 'VSQVE PADVLES A PORTA -VÎCANTtA

AD-QWNGENIOS PASSVS VERSUS VESEVVM ILLIÎNC TENSA

.HLNQ LATA ’PlSCOSA STAGNA NOLANOS

FERE OMNES FEBRE MALA AESTATE VNA NECARVNT

IDEM OCTOGESIMO ANTE ANNO EVENISSE NOVIMVS.

Tal ſi :diede a divedere in s`1 ñluttuoſa avventura la .pietä,la vigi

lanza,e zelo ,del per alt-ro ancor si giova/ne ;Monſignor Franceſco Bru

no, che il SAP-.Giulio ,iL-matura oſſervando in eta s`1 acerba la' di lui

prudenza., -e virtù ſlimò ben’ opportuna coſa il diſpenſare a i gia vo

luti in lui ventiſett'anni prima di conſecrarlo Veſcovo,e gli ſped‘x ai

quattro di Luglio del ſeguente ,anno un Breve diretto al ſuo Capitolo,

da cui ſi conſerva in Archivio al N.64.. e che comincia: Hodie dile

flum filium ſcanner” Franciſcum eleéſum Noi/:num in XVI”. [une aeraris

anno con/?imam adminiſhrarorem Eccle/Zae veflrae tum* per obirum bonne

mc’m- Orlandi Epiſcopi apud Sedem Apastolicam defunéîi Paſſat-ir regimi

nç .de/Mutua, done:: XXI/,11. diff” cercati: ”21mm ”tiger-ir , de Fran-um

”aſſi-0mm _conſdio author-ita” apo/201i” conflimímys, er (ſepara-vini” ,‘ e:

,deinde de perſona ſua nobis , ,er ,ei/dem Frflrílaus ob ſuomm exige-”tim

meritprflna',4çcepto .de ”aſd-io eidem Eccleſia: ex indie pro” ex tune,
.4” _t Gonzo-;Mo diff‘: mandare Pmvidimus, ipſe-”que illa' pnefeerſimur in

EPlſFOPflm- ,. e: Piz/imam .ere Al qual Breve fu dato in Napoli il regio

aprite-manicure .alii quattro di` Settembre ;dal Gran Capitano Conſalvo

ççſd,9va.,cpſſlç ſi vede_nell’ Archivio della Regal Giuriſdizione del

çh‘QSFBK‘lU? .E ‘da queſito aſſai—«chiaramente ſi conoſce, che molto pri

ma QA iqgefl’í-;W‘çſëſffiflàçp all’altra vita Manſignor’ Orlando Orſini,

Ftl FFS* ſia“? dar Wella-Reſia Romane Pontefice dichiarato Amministra—

tore. dçlizrLNKl‘éQa Chieſa-Frameſcp ,Bi-amd qual’ora Veſcovo ne vien

COſhçfl-fioo ' ñ ñ“. Av
k vc..
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LXX. vascovom NOLA.1‘IBRÒ>1\.’CAPO 1.‘ 2`o3

Avvenne in Venezia rneſl’anno MDITXÃla mörtîe del -gia'tan't'e vol-AnnìdiG-C

-te 'con la ben meritata lode Îrammemoratño Niccolò Orſini Conte ‘di ’È‘m’"

,Nola,e ?Pitigliano in eta di ‘anni LXKVILI. Non aVe‘Va -e'gli ²aVuro dal- e

la ,poco ‘avanti da noi .ricordata Elena de’COríti ſua Èohſo‘rte,che un MP’WÉ‘?

-ſolo figlio -ñparznome ‘Gentile, il quale :ebbe in moglie Caterina &Ara-go?" “m‘

gona figlia di Enrico,c²ni.potc del Re ’Ferdinando,e -questo pereſſer morto _ ,

:nel diciotteſim’anno non laſciò,ñche un figliuolo :per n'ome 1I~`.'nric`o,-c‘he oraEd‘ GM…"

all’Avo ſuccede.Fu il :Conte Niccolò un famoſiſſimo ‘Gue‘rriero,e dopo n'è-…ze E”

‘eſſere stato *Generale de’Saneſi , e de’ Fiorentini,'e di ’tre SS. -Pomefici’irpſumdm

Sisto 'IV. Innocenzo V-III. ed 'Aleſſandro VI. 'e di dne :Re di 'NapoliN‘Mlò'

-Ferdinando II. edAlfonſo pure ſecondo,‘il ſu per -nl’rimb 'della Repub

iblica di Venezia…,in ſervizio della quale ſi acquistò a‘nche più che 'ai

~trove incomparabil gloria, e nome immortale 'ſpecialmente nelle ’guer

-re di Lombardia,e nell'aſſedio di Padova. ?Per -le qſta-li coſe erger gli

fè quel Senato a pubbliche ſpeſe dopo ſolenniſſime eſequie , nelle ‘quaſi

'recitò ben’elegante funebre orazione Giam‘battista Egnazio celebre Let

-terato ., ed -Oratore eſimio di quel tem-po,un maestoſo ſepolcro nella

Chieſa de’SS. Giovanni, e Paolo de PP. Predicatori con ſopra la ſua

,-statua equestre., e la ſeguente iſcrizione:

NICOLAO vasmo NOLAE PITILANIQVE

PRINCIPI LONGE CLARISS.

SENENSLVM, FLORENTINI POPVLI

SIXTI, INNÒCENTH, ALEXANDR-I

PONT. MAX.

FERDINANDI , ALPHONSIQVE IVNIORIS

REG. NEAPOLIT.

IMP. FELICISSlMO’

VENETAE DEMVM REIPVBLICAE

PER xv. ANNOS MAGNIS CLARISSLMISQVE

i REBVS GESTlS ‘

NOVISSIMO A GRAVISSIMA OMNIVM OBSIDIONE

PATAVIO CONSERVATO VlRTVTIS, AC FIDEI

SINGVLARIS SENATVS V. M.'H. PP. OBHT ART—

68. 1509. ‘

Ma ſe a provar’ebbe il nostro Monſignor Bruno un’ incredibiſ cor

doglio in ſentir ia perdita fatta di s`i gran Conte, gli diè prontamen

te il Signore altrettanto di conſolazione in faccendogli veder cactiarſìGHEbnUm

da Nola gli Ebrei. Eran già LXX. anni,come abbiam di ſopra nCi’caccìatida

Capo L. raccontato , che arricchiti ſi erano largamente co’ beni de’Nd‘

Cittadini,quando unitiſt questi co’ſoldati della guarnigione li diſpoglia

rono di ogni coſa , e li costrinſero a partirſene ſenza ſperanza di po

terci mai più ritornare. .

Paſsò da questo a’ſecoli eterni nel Monastero de’ PP. Certoſini dt…,,ſh

S. Martino di Napoli alli X1!. di Decembre nel MDXL con ſäma

l
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206 DI GlANFRANCESCO I. BRUNO

_Ãnm' di G-C- di ſantità non ordinaria il P. D. Bernardino Mastrilli, il quale per la.

. Mon" ſingolar ſua pietà, prudenza, e ſantiſſimo eſempio di regolare oſſervan

P'. D.Bernfll‘-' za,cl1e a tutti porgeva,ſu tenuto quaſi ſempre in carica di Superiore.

?zzoflgì'ìu‘ Fu Priore in Capri, in Chiaromonte,ed a Padule,e nel MDVlII. in

' S. Martino di Napoli, e di lui fu ſcritto nel libro del Capitolo della.

`inclita ſua Religione , che ſu fatto dipoi nell’ anno MDXII. ,, Il

,, venerabile P. D. Bernardino Nolano nato dall’ Illustristima famiglia

MDXU- ,, Mastrilli Dottor dell’una, e l’altra legge , Priore di S. Martino ſ0

,, pra Napoli, e Viſitator della Provincia ſu un’uomo di tanta religio

,, ne, e pietà, che accoglieva tutti i poveri di Geſucristo, gli alberga

,,va,e ſecondo le facolta delle caſe ſomministrava loro elemoſine,,Rac

colſe dottiſſimi ſcritti ſopra i Decreti, e per testimonianza del Toppi

nella ſua Biblioteca,ſcriſſe de’ Commentati ſopra’l jus Canonico e com

poſe molti ſermoni, e Panegirici ſu degli Evangelj correnti, e in lo

de de’Santi.

Diede alla luce nell’ anno` MDXH. la ſua Opera intitolata De

Nola Patria dedicata al Conte Enrico Orſini il tante volte finor men

AmbmgioLeo tovato Ambrogio Leone, da cui ritrar ne giova in questo luogo , qual

m' ſi foſſe in tal tempo il vero stato di una Citta, che rante , e tante

mutazioni a’ ſofferte . Simil non era in verun conto a quella , che veg

giam di preſente , e molto meno a quella , che fu ne’ tempi antichiſ

ſimi per eſſere stata molte , e molte fiate aſſalita , combattuta , eſac—

cheggiara . Con tutto questo non è però , che ſia stara unque mai in—

tieramente disfatta , e al ſuol gitrata , ſicchè costretti ſieno stati iſuoi

Cittadini a ritirarſene , ed a cercar nuovo ſito , com’è a non poche

altre Città ſucceduta .

E’ Nola anche a’ nostri giorni in quello steſſo luogo , ove ſu an

Dcſm-U-omditichiffimamente dagli Etruſchi fabbricata , ſe ben non è che la ſesta

Nola. - parte della primiera, e ſul principio del XVI. ſecolo era, dice il cita

to Autore al capo Vll. del libro II. tutto intorno da fortiffime mu

raglie circondata larghe più di ſei palmi,ed alte ventiſette,e ben mu

nite di quadrare Torri, fra le quali maggiori, e più alte ſon quelle ,

'che stanno 0 preſſo le porte, o negli angoli delle mura. Son quattro

le porte verſo i principali venti, e fra di lor corriſpondono, ed a cia

ſcuna innanzi il ponte levatojo ſul foſſo. Entro alle mura è il Pome

rio, o ſiaſi uno ſpazio piano largo venti palmi ſenz’alcun’impedimento,

o edificio rigoroſamente proibito eſſendo il fabbricarvi.

Oltre il deſcritto muro èçun’altro Pomerio alquanto più stretto ,

e poi viene un'_ altr’ordine di muraglie esteriori , che promurale , od

antimuro ſi chiama alto XlI. palmi, e largo tre. E’ ſu la cima divi

ſo,in_ merli,ed a per maggior ſostegno una ſcarpa inſino al fondo del

foſſo , il quale ſcende per’ XXVII. palmi, e fi .slarga Per XX. e fuor

di {lucsto è un terrapieno largo pur XXVII.. palmi, , ed alto otto ſu

de’ campi, ed è in eſſo una vaga, e delizioſa .strada, che volge ſima

”i‘n giro la Citta. f › ' ‘

4:- -Ncl mezzo .della muragliÉI, che sta volta.a- mezzogiorno”;ì il Ca`
- r ' ſi ello
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gior torre , il cui rotondo giro è di CLX. palmi, e d’ altrettanti e
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ſlello edificatovi dal Re Ladislao, o dal Conte Pirro,o Pietro OrſinitdimídíGÌC-'ñ

-è di quadrata forma, a ciaſcun de’ſuoi lati poco men di cento palmi

disteſo,ed ètutto intorno circondato da foſſa alta ventiſei palmi,e larga

quaſi altrettanti.Son quattro rotonde torri ne’ quattro ſuoi angoli,cia

ſcuna delle quali ſi stende in giro da LXXV. palmi,e ſopra XLVI.

in altezza,ed unite ſon fra di loro quelle,che l’Oriente riguardano,e

l’occidente da un muro quaſi ſei palmi largo, ed alto poco men che

le torri.S`innalza nel mezzo del piano del Castello altra molto mag

altezza . A’ questa fortezza due porte una, per cui vi s’ entra dalla

Citta,e l’altra,per cui fuor ſe n’eſce,ed a cia cuna il ſuo foſſo,e pon

te levatojoze finalmente per ſua maggior difeſa evvi dinanzi alla por

ta esteriore una quadrata torre ſopra un baluardo,alla quale ſi va dal

‘Castello per un ponte. Del resto poi era allor la Citt‘a ſimile per la

più parte alla preſente nella distribuzion delle strade, eſituazione degli

edifizj, Chieſe, e piazze.

E perchè abbiam gia fatta di questo Nolano Scrittore menzione

in mille altri luoghi, ſecondo che a richiesto il corſo di questa Storia,

e con particolar distinzione a car. 628. nel I. Tomo,per ciò qui bre

'vemente ſoggiungeremo,che ſotto la direzione del celebre Marco Ma

ſuro di Creta atteſe -nella ſua giovinezza allo studio delle buone lette

re, delle più profonde ſcienze, e delle lingue greca,e latina:alle qua.

li aggiungendo anche quello della Medicina, e della Muſica ſi meritò

i gi‘a da noi nel citato luogo prodotti onoratiſſimi titoli d’Inſignìs Me

dicus. . . Philoſophus eximius, er in pervestignandís diſciplinarum mfste

‘riis incredibili quadam diligenriä praediéîm . . . Vir latinae , gimme-que'

linguas per-:Wimax ec.

MDXH

Or la prima Opera, ch’egli diede in foglio alla luce a i IV. di SuaOPera di

Decembre in quest’anno per le stampe di Giovanni Roſſo Vercellano N°1“

in Venezia, ſi fu col titolo: De NOM opuſculum diſìinéíum, clarum, do

Bum, pulcbrum, -verum, gra-ve, e; utile, di cui ſu fatta una nuova e

dizione nel MDC. in Francfort a car. 875. dell’ Italia Illustrata di

-Andrea Scotti,e la terza in Napoli nel MDCCXXXV. nell’Opera inti

tolata: Rerum Neapolixanarum Scriptores, col titolo: Ambroſii Leoni: de

Nola Patria. Ed è quella, che dallo Spacchio a car.2.del ſuo Nomen

clatore è citata molto malamente con quest’ altro titolo: Ambroſii

Leoni: Nalam* Opuſcula de pieno, clara, doe‘îa , pulcbra, vero ec.

Or di quella di lui primiera Opera, della quale ci è toccato be

ne ſpeſſo a ragionare, abbiam fatta in moltiſſimi luoghi la doveroſa

critica;onde qui tutt’altro laſciando ripeterem quel ſolamente,che det

to n’abbiamo a car.630. nel I. Tomo… Va molto celebre quest’Ope

,, ra, perchè egli è l’unico , e ſolo , che di s‘i vetusta Citta abbiaſi

,, preſo a teſſerne particolare Storia; e per eſſer ſolo, eſſerne Cittadi

,, no, ed aver fama di molto erudito è ſtato ſinora da tutti gli altri

,, Scrittori citato, e creduto, e per questo a stender venne con più ,

,, che con meritata felicità per tutto la gloria del ſuo nome . E pur

" ” fin
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4””'ſidiG‘C-b ſin da che ſorſe alla luce questa ſua Operetta,mostrò di farne pochiſſ—

-MDXU' ,, mo conto il ſagaciſſrmo eſtimatore di ſimiglianti coſe Eralmo;giacche`

,, tutte l’ altre letterarie di lui fatiche con grandiſſimi encomj eſaltan

,, do di questa fu contento di ſcrivere ſemplicemente: Piè ru quidem,

,, quod Nolam patria”: :uom illustras, cui quondam Mara noster invide—

,, bat.” E ricorderemo quello, che a queste nostre rifleſſioni aggiunſe

immediatamente l’ uom chiariffimo , e lomrnamente benemerito della

Repubblica Letteraria per le molte ſue dortiſſime Opere già date alla

luce SignorGiambernardinoTafuri nel MDCCL.a car.162. nella Lpar

te del III. Tomo dell’Istoria degli Scrittori nati nel Regno di Napo

li.,, E per verità quest’istoria è di fede molto ſoſpetta,e niente ſicu

ra, piena di confuſioni, di novellette,e d’innumerevoli errori, come

ad evidenza a chiarito con lodevole critica di mente illuminata nel

Tomo I. della Nolana Eccleſiastica Storia uſcito alla luce nel M

DCCXLVII. al lib.III. al capo XVII. il P. D.Gianstefano Remon—

dini della Congregazione di Sommaſca ſoggetto nella più ſola An

,, tichità ſacra, e proſana, non meno che nelle più riposte, exſublirni

,, ſcienze penetrantiſſimo,e ſeguir‘a a chiarirlo, fin dove corre l'iſloria

,, del detto Leone. ,,

OP?" H- Diede in ſecondo luogo parimente in foglio alle stampe ai XXV.

di Settembre nel MDXVII. in Venezia queſt’ altra: Ambrofii Lcom's

Nolani Marini filii cflstígarionum :id-verſus Averroem libri XLVI., e la

dedicò alv S. P. Leone X. Ma perchè questa nulla a noi appar

tiene,direm ſolamente, che ſu chiamata dal Geſnero nella ſua Biblio

teca: Magnus, ac tori”: Philoſopbiae Theſaurus: e che il di lui Figlio

Cammillo Leone nella Lettera a Leggitori, che vi fece ſul fin dell’0

Pera, promiſe di dar fuori altri di lui libri ſul medeſimo argomento.

m- Fu la terza , che pur’ uſc`1 da’ veneziani torchi in quarto nel

MDXIX- In Ãéîuarium ſo: Zaccóarifle filii de Urinis liber primur. Am

brofio Leone Nolano Marini filia ìnterPrete,ed ebbe tal’ approvazion;ral’

applauſo,che ſe ne fece nel MDXXII. una nuova edizione in Parigi,

nel MDXXlX. un’ altra in Baſilea,e nel MDXLVIII. uſc`1 la quarta,

e per la ſeconda volta in’Parigi, e nel MDLVI. la quinta in Lione.

I’

9)

’J

I)

 

1V. Fu la quarta: Ambrojii Leoni; Nolani opus quaestionum rum alii:

plc-riſque in rebus cognaſcendis , tum maximè in Pbilofiapbia , e; Medici

', ”a ſcientia ſtampata parimente', in foglio, ed in Venezia nel MD

XXIII. E la quinta,ed ultima ſimilmente data in luce in Venezia nel

MDXXV. ebbe per titolo: Dialogbus de Nobilitate rerum. E s`i di quel

la, chedi queſta fa ben’onorevol menzione nella citata Biblioteca Cor

rado Geſnero.

E quì tralaſciar non voglio di dar la ben meritata lode ad un’

illuſlre Patrizio di s`1 nobil Città , qual ſi fu Giantommaſo Mastril

li, il quale dopo eſſere ſtato Regio Auditore , e Fiſcale in Napoli

nell’ uno, e l’altro Tribunale ebbe molte cariche in tempo del Gran

Capitano , concordò molti Baroni ,ñ e li riduſſe all’ ubbidienza del Re

Cattolico Ferdinando , il quale perciò gli ſcriſſe lettere di gradimento

' de'
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de' ſuoi ſervizi, che ſi conſervano , e lo rimunerò generoſamente colJnnidiG.C.

feudo dell’Arciana nel territorio di Avella, e con que' del Foſſaro, di “Mom'

Carinola , e di Gragnano , ed in quest’ anno a’ IV. di Maggio mo

rendo fu riposto nella particolar ſua Cappella entro la Chieſa di Mon

teoliveto con quest’ijepitaffio :

HAEC VRNA SERVAT CINERES

IO. THOMAE MASTRILLI

PARTHENOPE- FAMAM INCLITAM

AVLA COELITVM SPIRITVM

OBIIT ANNO SALVTIS MDXII.

DIE IV. MAII

Eraſi con tutta la proibizione fattane da Giulio II. aperto il pri- Concilio di

mo giorno di Novembre dell’anno ſcorſo il Concilio di Piſa , e nell' Pd“

VIlI. ſeſſione tenutaviſi ai XXI. di Aprile dell’anno corrente vi fu di*

chiarato il Regnante Pontefice perturbator del Concilio , e contumace,

autor di ſciſma,ed incorriggibile, e perciò incorſo nelle pene decreta~

te ne’ Concili di Costanza , e Baſilea . Laonde fu ſoſpeſo-con ſentenza

di que’ Padri , che non ebbe però nè vigore , nè effetto , dall’autorità

pontificia , e fu proibito a tutti i Cristiani di più riconoſcerlo, ed ub

bidirlo. Ma fu questo l’ultimo decreto di quel Conciliabolo; poichè

abbandonati poco dopo i Franceſi dall’ Imperadore Maſſimiliano furon

costretti a partirſi di Milano , ed i pochi Prelati di Piſa a ſeguir lor

fortuna , e ritirarſi ’n Lione , ove continuarono per qualche altro tem

po un’ ombra di Concilio . Com-;11'0Lmc

Si diede allor principio a i X. di Maggio al Concilio Lateranen- mmm/e

ſe , che fu il V. tragli Ecumenici , e fu composto da XV. Cardinali,

e LXXIX. tra Veſcovi , ed Arciveſcovi italiani , oltre gli Abbati , e

Generali delle Religioni: e nella IIl. ſeſſione de’ lII. di Decembre vi

giunſe il Veſcovo di Gurck da parte dell’ Imperador Maſſimiliano , e

portò la riprovazione , ch’ egli avea fatta primieramente dell’ Aſſem

blea di Tours , e poi del Concilio di Piſa, e l’ approvazione di que- MM…,

ſto del Laterano . ‘

Ma nel mentre che con tanta felicità ſi proſegu_iva,ſen -venne a M0,.,ed,*(;;u.

morte alli XX]. di Febbraio del ſeguente anno il Pontefice Giulio IIa-‘cn, _

ed a i XV. di Marzo fu creato Leone X. ed allor fu , che anche il Haifa?”

Re di Francia riprovati tutti gli altri riconobbe per vero ,e legittimo `

il Lateranenſe Concilio , in cui tra li numeroſi Veſcovi, che v’ inter

vennero inſino a questo temp0,un fu il nostro Gianfranceſco, che ſor:

toſcritto vi ſi legge in tutte le ſeſſioni inſino alla quinta del meſe di n

Febbraio , dopo la quale ne fa mestier di credere , che per qualche "Dx '

grave urgenza della ſua Chieſa a Nola ſen veniſſe.'l`ornò in Roma nell’

anno ſeguente , donde a i XXVI. di Marzo ſpedi la Bolla per l’ ere

ZÌOHC della Confraternita , ed Oſpedale di S. Maria la Nuova di Mu

TamJI!. D d ſchia

1~—` .
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A”Lir‘iílî-C-ſchiano . Ma poco dopo egli è da dirſi , che ſi ritiraſſe alla ſua reſi

’ ' denza .

Ed in fatti egli fu quel venturoſo Prelato, cui toccò in ſorte in

questo tempo di cavar di ſotterra, e di mezzo a ceſpugli, ov’era per

lungo tempo giacciuta ſepolta,la miracoloſa Immagine di S.M. a Pa*

rete, come gia fu da noi raccontato al Capo XLIII. del I. tomo,e

di riporla in quella decoroſa Cappella,che prontamente le fu eretta

dal Conte di Nola Enrico Orſini ſul Colle di Liveri, ove fu per ce

leste rivelazione diſcoverta. ~

Nè di ciò contenta la pieta del Conte impreſe a farvi un’ ampia,

e ſontuoſa Chieſa,ed un comodo Monastero, e ridotta avendo s‘t l‘una

che l'altro con incredibil ſollecitudine a convenevol termine pensò di _

chiamarvi una qualche Religione , cui commetteſſe il penſiero di con

fervarla col dovuto decoro, e venerazione , e di promuoverne quella

divozione, ch’eraviſi con tanto di fervore moſſa , ed acceſa. Fè quin

di ſcelta de’ Canonici Regolari Lateranenſi , e loro per mano del Vi

cario Generale di Monſignor Bruno ne fu dato il poſſeſſo nell'anno

MDXVIII., e fu lor confermato con Bolla de’Xll.di Aprile nel

MDXIX. dal S. P. Leone X. ed eſſi col più vivo ardore della regolar

diſciplina al divin culto aſſistendo, e la venerazione verſo della Ver

gine Santiſlima infiammando corriſpoſer molto bene alla ſaggia inten

zione del pio Conte .

Uſci nel meſe di Aprile dal nolano Collegio delle Canonicheſſe

Regolari Lateranenſi D. Franceſca Gambacorta Monaca da più , e più

anni profesta a titolo di ſua grave indiſpoſizione , e portoſſi ’n Napoli

a prendere medicamenti: e tal vi ſparſe fama di ſua virtù,b0ntîa , e

prudenza , che quelle Signore , le quali erano uſcite dal Monastero di

S. Maria di Agnone , e fondar volevano un nuovo Monastero , che

dopo varie vicende ſi fu il preſente ſotto il titolo di Regina C0e1i,ne

la vollero in ogni conto per Fondatrice, e prima loro Abbadeſſa , co

me giìt fu distintamente narrato nel capo XXXVI. del I. tomo .

_ _ Alli XIX. di Decembre di quest’ anno medeſimo fu eletto Veſco

g'zzî‘mſé’nza vo di Volturara in Capitanata Gianvincenzo Sabbatini di Marigliano,

a atrn/Vc-ñ . . `

fmwdiVolm_il quale morto por eſſendo nel MDXXVI. ordino nel ſuo testamento ,

rm-a. che fi faceſſero due Calici d’ argento , ed un tabernacolo per l’ altare

dell’ Aſſunzione in Marigliano gentilizio di ſua famiglia , come regi

strato ſi legge nella Viſita di Monſignore Spinola a car. 14.6.

Fu poi nell’ anno MDXXI. , che Franceſca della Patrizia Suſſu

Mnxxr, lana famiglia di Nola col conſenſo , ed aiuto del nostro Veſcovo Bru

{OA/12110717111' no fondò il nobil Monastero di Donne Monache Franceſcane ſotto il

Nuovi?“ a titolo di S. Maria la Nuova come abbiam distintamente narrato al ca

Moncdi Leo_ po XXXVIII. nel l. tomo , e per la ſucceduta perdita al primo di

miſs‘… Decembre di Leone X. fu eletto ai nove di Gennaio del ſeguente

Ezzzio‘m, d;- anno Adriano VI. , e per la morte di queſio ben presto avvenuta ai

Adriano”. XXIV. di Settembre del MDXXIIL fu nel ſuo trono ſostituito alli

XIX.

líDXVllſ.

MDXlX.
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XXX. di Novembre Clemente VII. da cui ottenne per la prima volta AnnidiG-C

ñil nostro Veſcovo l’ util grazia di godere per XXlX. anni la meta de’ EÈÎÉELLR

frutti di ciaſcuna vacante Parrocchia , Prebenda , o Beneficio da im- VII. _ _

piegarla in ſervizio , e paramenti della ſua Cattedrale , come ſ1 ſcor- Mezz‘ffflm

ge dal Breve , che glie ne direſſe il nuovo Pontefice nell’ anno

MDXXLV, MDxxrv.

Doloroſo a tutt’Italia fu l'anno MDXXVI. per la ferociſlima pe- MD“W_

ste , che ci fè stragi immenſe , e doloroſiſſimo ſu per questo Regno l’ Peflein Italia

anno ſeguente eſſendoſi numerati nella ſola Citta di Napoli da ſeſſan- I“Ã’jîl’m

tacinque mila defunti,ſiccomeèfama, e a proporzion nelle Citta vicine. n 3 '

E ſventure a {venture , e danni a danni aggiungendoſi entrar

nel MDXXVIII. i Franceſi in Regno ſotto la condotta del celebre M. Mon…"

Lautrech. Eran CCXXXVIII. anni, che godevan gli Orſini la Signo

ria di Nola , ed Enrico , che allor n’ era Conte, ſi portò ſubitamente

in Napoli con altri Baroni per eſibirſi al ſervizio dell’Imperador Car

lo V. , che dopo la morte del Re Ferdinando era rimasto Re di Na

poli, e delle Spagne ſin dall’ anno MDXVII. Ugo però di Moncada,

ch’ era Vicerè, ſignificò in parlamento a tutti loro, che di lor per

ſone uopo non aveva l’ Imperadore , provveduto eſſendo di un floritiſ

ſimo , e vincitore eſercito , ma bensì di denajo per ſoddisfarlo. Ne

sborzaron’ eſſi tutti di accordo gran ſomma , ed ebber da lui licenza

di poter' alzare nelle proprie Citt`a, e Terre, quando la neceſſita li co

stringeſſe, le bandiere franceſi ſenza incorrer la taccia di ribellione .

Or qui ne giova, prima di maggiormente inoltrarſi nel funesto

racconto di quella pur troppo lugubre tragedia , che ſi prepara al Con-Giannantqnia

te Enrico,restituire alla nostra Dioceſi un bel pregio,che ingiustamen-d‘*R353/Z V’?

te l’è stato tolto . Egli è questo Giannantonio de’ Roger] , che a rap-ſm” j “m’

porto dell’ Ughelli ſu eletto Veſcovo di Ostuni agli XI. di Maggio nel

MDXVII. , e dal Colleti nelle Aggiunte è stato creduto , e dichiarato

Cittadin di Salerno,quantunque il ſia ſenza verun dubbio di Mariglia

no , ove ſi vede ancor la ſua caſa con l’impreſa intagliata nell’arco

di piperno del portone con ſopra il cappello Veſcovile . Fu dottiſſimo

nell’ una, e l’altra legge, e fece in Roma per molti anni , e con

ſomma riputazione la profeſſion di Avvocato, e dappoichè fu fatto

Veſcovo governò la Chieſa di Ostuni con la dovuta vigilanza , e ze

lo , ed ampliò , ed abbell`i ’l palazzo Epiſcopale , come dichiarano i

verſi , che ſcolpiti vi ſono ſu la facciata, e mortov’i nel MDXXX.

vi ſu tragli altri Veſcovi ſeppellito.

Pur, quando nel MDCXXVIII. l’ Abbate Cammillo de’ Roger]

ſuo conſanguineo, ed affine ereſſe nella Collegiata di Marigliano un ſe

polcro per ſe, e ſuoi Eredi, nella iſcrizione,che incide: vi fece, e che

gia da noi ſu riportata a car.3r‘r. dell. tomo,fatta vi volle come an

cor ſi vede,menzione di questo Veſcovo della ſua Patria,e ſua famiglia.

Avea già da più anni in Nola una pia , e ricca Cittadina fon

dato un Conſervatorio per ritirate Vergini, ch’ era andato sl proſpe

Tom-111. Dd z roſa
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1””idìG-Groſamente avvarvandoſi, che gia nell’anno MDXIV. compariva un

MDxxv…. .. ` . .

comodo oſpizio, come ſi e dtstintamente narrato a car. 230. del I.

Fondazione tomo: il che veggendo la Citta di Nola pensò di ridurlo in perfetto
d"-I M"”ñaffiììſi‘ì Monaſtero come fece ſotto l’invocazione di S.S irito Ottenuta che

dr S.S[›mta . , ’ ’ P ’

Mnmx. n ebbe nel MDXXIX. la facoltà ,dal S. P. Clemente VII.

Rovimîde’ Restò morto in fatto d’arme il Vicerè poc’ anzi mentovato Ugo

di Moncada, e la ſua morte traſſe ſeco la rovina di molti de’ prima

rom'. ` rj Signori di questo Regno; poichè il Principe d’Oranges,che gli ſuc

ceſſe, approvarnon volle la licenza, che loro data aveva il ſuo An

teCeſſore aſſermando,che non aveva autorità di rimettere a’Vaſſalli la fe

deltà dovuta al loro Principe , e castigar li volle , come rubelli ,, .

,, Fece in prima,come leggeſi al capo IV. del libro XXXI. della Sto

ria Civile di Napoli, tagliare il capo al Duca di Bojano , ed al

Conte di Morone. Il medeſimo avrebbe fatto del Principe di Melfi,

del Duca di Somma, di Vincenzo Carafa Duca di Monteſarchio, di

Errigo Orſini Conte di Nola,del Conte di Castro,del Conte di Con—

,, verſano, di Pietro Stendardo, e di Bernardino Filingero,ſe gli aveſ

,, ſe avuti nelle mani:de’quali il Marcheſe di Monteſarchio, il Conte

,, di Nola, e Bernardino Filingero morirono di_ malattia,prima che li

,, Franceſi uſciſſero dal Regno, e gli altri ſe n’andarono in Francia…,

Ed in vero ii nostro Conte Enrico,allorchè dopo la rotta dell’eſercito

212
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MDxxmL nemico entraron nell’anno MDXXXIII. gl’ imperiali Cavalli in Nola

per farlo prigioniero,egli,che ſi trovava gravemente inſermo, rende l’

anima al Creatore,e perchè era divoro di _S.Franceſco, ordinò nel te

‘ stamento,che vestito foſſe di quell’abito di penitenza il ſuo corpo , e

Valor’eſedez. portato a ſeppellirſi nella Chieſa di S.Angíolo. .

rà de’NaIani. Quanto ſi ſegnalaſſe nel tempo di questa guerra il valore,e la fe

deltà de’Nolani,non ſi può al certo più nobilmente deſcrivete,di quel

che deſcritto l’abbia nel gia di ſopra nell’ antecedente Capo manova

ro Privilegio ſpedito alla Città di Nola ai XVIII. di Luglio di que

ſt’anno fieſſo per dargliene il meritato guiderdone, l’ Imperador Carlo

V. ,, Allorchè l’eſercito Spagnuolo, egli dice, ſi ritirò in Troja,ricevè

,, corteſemente 'Nola ſettemila Fanti con altre ſchiere quaſi ſino al

numero di dodicimila , e li alimentò a ſpeſe comuni, e dC’Pſivati

.non altrimente,che li Genitori accoglier ſogliono iloro Figlíai ‘l‘13'

li dopo una lunga aſſenza all’impenſata ritornano; nè giammai, lo

che non ſi può ſenza maraviglia ridire, ne ſUPPliCIronO) Che (liſca'

ricar voleſſimo la di loro citt`a dal grave peſo di tante truppe: ed

allorquando-lor diedimo l’ordine d’ incamminarſi verſo NaPOli; e gib

avendo l’eſercito de’conſederati contra la_Ceſarea Maestä ſoggiogatç

…tte ;1’ altre. Citta della Campania , ſola Napoli ci ſerbò fede , e

Nola, la quale ne ſped‘r ſuoi Sindici a CQIÎdOIerſi PEYCÌÒ con "Oi’ 9

ad aſſicurarçi , che. ſe ben‘ laſciata l’ avevam ſenza preſidio, ed ella

non aveva uguali-all’apimQ le ,forze ,z-non Però avrebbe mancato

mai allalſedeltà dovuta al; nome Ceſareo ó Ed avendo. noi a questi
;L .l. › i v Sin’

l)

vu~vu:
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Sindici con la più affettuoſa gratitudine corriſposto per non ſoffrire,-lwìdiG-C

2x;

che a rovinar ſi veniſſe una Cini! s‘i fedele , dalla quale ſperavamo

appunto , quanto _dipoi accadde, le permiſimo, anzi imponemrno,

che ſi rendeſſe pure agli lniinici ,purchè,quandov poſcia le ſe ne .oſ

feriſſe‘ opportuna occaſione , ſi ricordaſſe dell’ antichiſſima ſua fede.

Non perdè ella così onorevole congiuntura, e conſervata eſſen

doſi in quelle angustie , allorché vide noi nelle maggiori, _e nel più

riſiretto aſſedio , quantunque entro di lei ſi foſſero, e (tanti Nemici.

e Cavalleggieri , preſe l’ armi per noi, e posto _in fuga il Preſidio

franceſe , e a vil prendendo l’ eſercito , che preſſo di Napoli n’aſſe

diava , e niun pericolo curando ritornò alla nostra ſede , e alla di

vozione del nome Ceſareo; accolſe entro le ſue mura ſeicento de’

nostri Svizzeri, e lor fece le ſpeſe, e ſomministrò nel medeſimo

tempo anche a. noi abbondevoli viveri, e frumento . ll che molto

estimando i Nemici, poichè mancava ad eſſi , checchè noi da No

la ricevevamo , ſpedirono mille Fanti ad eſpugnarla: e questi trut

cidati intieramente rimaſii ſubito eſſendo tra Marigliano, e Nola ſi

ſcagliarono i Nolani ſopra coloro,che ne tenevano aſſediatized allor

ſu, che ne riuſcì di porgli ’n fuga,dar loro quelle leggi,che a grado

ne vennero , totalmente disfarli,chiuderne gran parte in Nola , e

-con l’aiuto degli steſſi Nolani riportarne alla -fine compitiſſima vit

toria . . i

,, Nelle quali coſe ,- quanto a noi giovaſſero la Citta di Nola, i

ſuoi Patrizi di comune conſenſo , ed i fedeliſſimi ſuoi Cittadini, da

ciò,che narrato abbiamo , ſi può facilmente comprende-re . Nè dob

biam tralaſciar di ſoggiungere , che abbiam conoſciuto manifesta—

mente eſſere impoſſibile il restar'aſſediati nella Campania, ſinchè

nella Ceſarea fede ſi mantengano Napoli, Capoa , e Nola . E’ la

Citt`a di Nola fortiſſima per lo ſito , e per le mura a e mOÎſo .Più

per la costanza de’ ſuoi Patrizi,e Cittadini,ed è abbondantistima per

l’ amenità de’ſuoi campi. Per le quali coſe‘, ed altre` non eſpreſſe

infinite ragioni col conſenſo del nostro Collateral Conſiglio vennimo

tutti in questo penſiero , che giovi in maraviglioſo modo al 'ſervi

gio della Ceſarea Maesta; anzi che non ci ſia più; ,PXOHÎÎBVOÌ coſa,

quanto il costituire questa fedeliſſima , e nobiliſſima una, come ;ivi

diceſi, demaniale, ed unirla inſeparabilmente al demanio, e regalco

rona del Regno di Napoli, e s. ,, . * ~ .

E perciò dopo molte , e molte altre coſe ., ,che qu‘i, neceſſarie

non ſono a riferirſi , egli ſoggiunge ,, Con. la ,pienezza di ;nostra Re

J)

,7

J)

3)

9’

J)

MW-^._~ "² "A

Sal podestä costituiamo in regio demanio, ed, uniamo immediata

mente alla nostra corona la Città di Nola co’ ſuoi Caſali, e Ville,

ed Abitatori per ſempre in avvenire , s`i a riguardo de’ ſuor ſervizi,

HDL-XXIII‘

che dell’importanza allo sta'to per la ſua qualita , fedeltà , ſito , e ~

condizione,ſenza che mai più ſi poſſa dal nostro demanio diſgiun

gere , ed in' qualſivoglia maniera ſeparare , e s. ,, . E d.
i i
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AMÌJÌG-C*- E di più le donò in fendi tutti gli antichi ſuoi Caſali, e le ven

“Dxxxmì dè per 11550. ſcudi la Bagliva , la Portolania , i boſchi, i territori ,

~e le paduli di Fangone , e ’l tenimento dei Gaudo con tutte le di lo

ro appartenenze, rendite , e ragioni , con'le quali poſſeduti gli aveva

l’ ultimo Conte Enrico .

Ed allor_ ſu, che il nostro Monſignor Bruno per mostrare alla

-' Citta l’interno giubbilo del ſuo cuore per questa s`1 glorioſamente ri*

cuperata liberta , e per eternarne in bronzo la ben degna memoria ,

-ſë fondere una groſſa campana , ed alzarla ſul campanile del Duomo,

in cui ſcolpite volle le ſacre Immagini di Maria Santiſſima dall’ Ar

cangiolo Annunziante Maria , del Precurſor S. Giovanni, e di quattro

SS. Nolani Veſcovi Felice, e Paolino, Maſſimo, e Patrizio con quest’

iſcrizione: '

*PI `ANNO` DOM. MCCCCCXXXIII. I'D- APRlLIS DEO MAXlMO , ET MATRI

HONO‘R , ET GLORIA , ET BEATISS. FELXCI , ET PAVLÌNO , MAXIMO , ET PATRICIO

MENTEM SANCTAM,ET SPONTANEVM HONOREM DEO,ET PATRIAE LIBERA'

TIO—NEM DOMANI'I FIRMATÌ PER CAROLVM VJMI'ERATOREM SEMI’ER AVGVSTVL-i

AN. I.

MDxxxzv, Accadde alli XXV. di Settembre nel MDXXXIV. la morte del

MartediCſe-Romano Pontefice Clemente VII. ed a i tre di Ottobre l’acclamazio—

E‘ne di Aleſſandro Farneſe, ſotto íl nome di Paolo III. E ſu nell’anno

PaoloIII, -MDXXX1X. che non contento il nostro Monſignor Gianfranceſco di

MDXXX-lx- aver fatta per la ſua Cattedrale Chieſa la gia riferita ſpazioſa Cam

pana 'ne fece un’ altra aſſai più picciola con la Immagine della B. Ver

gine , e questa s`1 breve iſcrizione:

VERBVM CARO FACTVM EST AN. DOM. MDXXXVIIII.

Girolamo ./11- E perchè a lui niuna mancaſſe di quelle più grate avventuroſo

5”…"- glorte , che godute aveano alcuni de’ſuoi Anteceſſori, molto celebre ſi
\ - . . . . . ,

rende nel ſuo tempo il Patrizio Nolano Girolamo Albertini uom dal

, to affare , prudenza , e dottrina , e di -valor grande ugualmente nelle
Avvocato dc - . . ‘. , - -

Poveri’ e ml ſupreme cariche della Corte , che della MiliZia , e preſſo a ſuor Prin

MDXLI. ’ClPl del part', che a’ SS. Pontefici . Eſercitò egli primieramente nella

SLÌEÎJÃZ‘Z Gran Corte della Vicaria in Napoli negli anni del Signore MDXXXIlI.

Camera? e ſeguenti con ſommo applauſo , e zelo' l’ uffizio di Avvocato de’Po- ,

~veri, e quindi fu promoſſo nel MDXLI. `al Ministero di Preſidente

MM”. ‘della Regia Camera. ' › ñ -

Veſcovo did-r 'Dalla ſua gia conoſciuta piera‘ , e ſperimentata dottrina ſperando

il :il S. Pontefice Paolo IIL 'vantaggio , ed'onor per la Chieſa lo ſcelſe

Veſcovato_ àizZIX. di Gennaio nel’ MDXLV. 'per' Veſcovo di Avellino: ſebben’

E’fattnReg- 'egli ,i che ‘a _questo stato chiamato dal Signore Iddio non ſi ſentiva,

Zeme!” NaPffidifferir volle Il riceverne la conſecrazione , e rinunziò dopo tre anni ,

ſenza

_LI _ie-l”. .-—,—- - ~4~,_.z_:<i.;’ gii-'ffllffl :7… il fl" ñ ,~ 7 l —ñ~ l-l A
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ſenza averla uſata giammai, l’eſibita Micra . E l’ antica carriera ripi— AnnidiG-C

gliando fu fatto Rcggente nel Napoletano Collateral Conſiglio, e creb- “onu"

be in tal fama , e _riputazione appo l’Imperador Carlo V. , che ſel

chiamò ben quattro volte in Iſpagna a regolarvi , e determinare gli

affari di quella s`i vasta , e s`i potente Monarchia , e’l costitui Reggen—

re nel ſuo Conſiglio d’ Italia in Madrid . E finalmente abil del pari Eat-”Madrid

riconoſcendolo ne’ Ministeri della toga , che negli eſercizi della guerra ECapitan

il dichiarò nel MDLII. Capitan Generale dell' eſercito , che dal Re- GM"MÙ

gno ſped`i contro a’ Saneſi . AYSLLIXLL

S’avvide nell'anno MDXLVI. il Capitolo della Cattedrale Nola- rorrhia dis.

na eſſere in imminente pericolo di cadere l’ antichiſſima Parrocchiale Analiaffiat

Chieſa di S.Anastaſia della Terra di ſimil nome,che a lui ſi apparte

neva, e pensò con ſaggio conſiglio di cederla a que’ Cittadinize tanto

più volentieri ſi appigliò a queſio panico , perchè ſapeva, che quella

Univerſita conſiderando anch'eſſa il ſovrastante pericolo di ſua Parroc

chia , e l’ incomodo , che aveano i ſuoi Cittadini a portarſi a queſta

Chieſa, che era ſuor della Terra- , ed in un boſco fabbricata , aveaſì

eretta in opportuno luogo una nobil Chieſa ſotto l’invocazione di

S. Maria della Neve, ed avevavi deputati a fue‘ ſpeſe alcuni SacerdOti,

che la ſerviſſero, e vi amministraſſero con la facolta lot' conceduta da

Monſignor Bruno i SS. Sagramenti a nome della Parrocchia di S. Ana

staſia. i ’ ñ

Si riſolſero adunque i Nolani Canonici agli X1. di Luglio nel Cedaradal

MDXLVLcon istriimento,cl1e può vederſi nel loro Archivio al N.32:. [EXTRE

di concederla a questa Univerſita con tutte le ſue rendite, beni, e ra* Unjyeäìzà.

gioni, con le quali era stata loro incorporata da Gregorio XL con la

Bolla da noi riportata a cano-56. nel i. Tom^o,e ſiccome distintamen

te ivi riferito abbiamo a car.186. e la unirono alla novella Chieſa con

obbligo, che manteneſſe l’antica s`i con riparar la minacciante fabbri

~ca, che con provvederla di tutto ciò, che di mestier le faceſſe , e di

farvi celebrare una meſſa la ſettimana, e cantarvi i Veſpri,e la meſ

ſa ſolenne ,nel giorno di S.Anastaſia , e di pagare in ſegno del domi

nio, ed in perpetuo cenſo al Capitolo nove ducati l’anno , tre nel dl

d’Ogniſanti, tre nel S. Natale, e tre nel giorno della Paſqua di Reſur

rezione. ` i

E di gi‘a avendo per quaſi quarantun’ anno, come ſcrivono tnt-122T#

ti gli Autori , ma per qualche anno anche di più , come poco stanjáua… dbm,

te faremo vedere,retta laNolana Chieſa Gianfranceſco Bruno,era egli :zz dall’ Ugbcl

`oltre il centeſim’anno della ſua eta,afferma francamente l’Ughelli:Pau-l'*

Ioque pofl annum aetatis ſuae IOO. Capularir ſenex mortalitatis exple-pir.

Ma ſe nell’anno MDV. egli aveva , per quel ch’ egli steſſo ne ſcriſſe,

al più XXVII. che tanti in lui ſi ricercarono , come veduto abbiamo

ſul principio di questo Capo,dal Pontefice ſuo Promotore,perchè ad aſſu—

mer veniſſe l’aſſoluto Veſcovil governo di questa Chieſa, e non la go

vernò, che per quarantun’ anno , onde raccolſe l' accuratiſiimo làultlpre

‘ e
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dell’Italia Sacra, ch’egli oltrepaſſaſſe i cent’anni, ſe a XXVII. aggiun

endoſi XLI. non ſi arriva , che a LXVIII.? E certa coſa eſſendo ,

che nel MDV. ei non aveva i primieramente richiesti XXVII. anni

e perciò ebbe d’ uopo della diſpenſa , che gli diede Giulio Il. della

gi‘a da lui richiesta età d’anni XXVlI. per eſſere allora, come fu Ve~

ſcovo di Nola conſecrato,s’ei ne laſciò il governo nel MDXLVI. co

me ſi divisò l’Autor testè lodato,n0n ſolamente ritrovato non ſi ſareb

be in eta di più di cent’ anni, ma nè meno‘ ſarebbe giunto a quella

di LXVIlI.

Non adunque per l’et‘a s`i decrepita,qual ſuppoſe l’Ughelli, pensò

egli ’n quest’anno di cercarſi un Coadiutore , ma bensì per la cagio

nevolezza della ſua co-mplet’ſione , e molto più per averſi a trattenere

in Roma,ove da più tempo ſoggiornava in ſervigio della S. Sede, co

me ſi pruova dalla Bolla dell’ intimazione della general Viſita per la

Nolana Dioceſi,della quale farem ragione nel Capo ſeguente,pubblica~

ta dal ſucceſſore Scarampo, ove eſpreſſamente adduce per un de’mOti

vi d’intraprenderla, il non eſſere stata da molti anni viſitata per la

lunga aſſenza da Nola del ſuo Anteceſſore.

Moſſo da s`i giusti motivi con matura diliberazione,e ſagaciſſimo

avvedimento ei ſi preſcelſe ai XX.di Agosto per Coadiutore un’ uom di

ſommo merito, pietà, e dottrina Nobile della Citta d’ Aqui in Mon

ferrato , e Rettore della Chieſa di S. Maria del Monte nella Dioceſi

di Pavia, qual ſi fu Antonio Scarampo, che riuſcì un de’più zelanti,

e memorandi Veſcovi di Nola;e ſeguitò dopo avere s`i ben provvedu

to all’ottimo regolamento della ſua Chieſa a starſi in Roma per altri

tre anni incirca, e finalmente cola nel MDXLIX. il ſuo mortal corſo

compiendo qual’attuale Veſcovo di questa nostra Citta laſciò per ſuffra

gio dell’anima ſua al Nolano Capitolo XVIII. tari l’anno , come an

cor ſi legge nel ſoventemente da noi mentovato libro de’Legati pii.
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.Anni di G.C.

MDxLrx.

Di Antonio III. Scarampo, e LXXI. Vaſca-ua di Nola.

I

CAPO ll.

AL defunto ſovrallodato Monſignor Bruno ſucceſſe nel MDXLIX.

e _non gia,come pretende il Ferrari,e l'Ughelli,nel MDXLVI.
il già di lui Coadjutore Monſignor’ Antonio Scarampo; poichè manife- ì

stamente ſi legge nella poc’ anzi di lui citata Bolla , che ſi vede ſul

principio de’ tre gran Torni della Viſita generale da lui pubblicata nel

MDLI. eſſer questo il ſecond’anno del ſuo Veſcovato, e ’l quinto del

la ſua Coadjutoria:Caad/`utoriae Reverendiſſimi in Cbriflo Paris-,et Do

mini Domini Antonií Scarampi Dei, e: Apostolicae Sedi: grati:: e[e&i_Epi

ſcopi Nolani anno eius quinto, Praeſulatur *vero noſiriſecrmdo ;eſſendo egli

fiato a i XX. di Agosto del MDXLVI. costituito dal S. P. Paolo Ill.

Veſcovo Coadjutore del ſuo Anteceſſore Franceſco Bruno , e ſuo ſuc

ceſſor dopo morte,come abbiam poc'anzi riferito, e come-apertamen

te ſi legge nella Bolla dal testè lodato Papa nel ſuddetto giorno ſpedi

ta, che nel Nolano Capitolare Archivio al N. 62. ſiconſerva.

Figlio ei ſi ſu del Conte di Cannella nella Citt`a d’Aqui,e ben

chè non foſſe,che in eta d’anni XXXllI. quando ſu promoſſo al Ve

ſcovato di Nola, pure per l’incomparabil ſuavit‘a de’ſuoi costumi, ſin

golar leggiadria nel converſare, e inarrivabil destrczz‘a, ed efficacia nel _

trattar negozi di grand’ affare , p ben diſporre anche i più gravi, e

premuroſi maneggi avea gia fatte con tutto applauſo ambaſcerie a’varj

Principi, e Ponteſici, ed anche all"Imperadore. E perchè fece da Ve

ſcovo ben luminoſa comparſa nel ſacroſanto Concilio di Trento ſii

mo eſſere `opportuna coſa il qua girne inſerendo un breviſſimo rac

conto. ñ‘ ' -*
Riſolutoche ſi ſu il gran Pontefice Leone X. di render ſontuſioſiſ- Fabbricadella

ſima la già da Giulio [I. incominciata Baſilica del ’PtinciPe’degliApo* Chief-1d" Sñ

stoli in Roma,e per ciò mestier ſaccendo di trovar modo'da ragunar 'ma‘

teſori fu eſlimato il più proprio, ed eſpedito quello, del qual’ eranſi

in ſimiglianti occaſioni avvaluti altri Ponteſici,di pubblicare alcune In

dulgenze . Le pubblicò egli pertanto nel MDXVII. a favor di coloro,

che contribuito aveſſero qualche coſa per la costruzion di s`1 grand’ ope

ra , e furono in ciaſcun paeſe determinati alcuni Religioſi a predicar

le, ed a riſcuoterne da’Divori l’elemoſine. Furono ſcelti a’ quest’uffizio

da Alberto di Brandeburgo Arciveſcovo di Magonza i PP. Predicato*

ri, quando altre volte in ſimili congiunture ſervito‘aveano i PP. Ago;

stiniani. Ne restaron questi per ciò cruciati,ed in tal furia montò fra loro

Martin Lutero , che dieſſì a declamar nelle Prediche , nelle quali era

ñ T0m.111. Ee molto

ſſ ì ,ñ , ` ~~\ _ñ-`, - . ..~--*’
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AnnidiG-C- molto fecondo, nelle ſue lezioni, ove era aſſai temerario, e negli ſcrit

LÎ DX Llx.

Iniquità d!
ti, ove era molto ſoffistico,contro alla maniera, con la quale ſi distri—

Îlſarrin Late-buivano queste Indulgenze, e contra le maſſime, e le ragioni, di cui

TO.

Concilio di

Tre nta .

ſi ſervivano in ciò fare i PP. Domenicani, ed eſpoſe al Pubblico ſu di

tal materia XCV. concluſioni. Si accinſe immediatamente a ſoſiener

concluſioni dirittamente a queste opposte il celebre P.Giovanni Tetzel

Inquiſitore de’PP. Predicatori in Alemagna, che era il primo fra De

putati alla pubblicazion dell’Indulgenze. E quindi incominciò quell’or

rendo Sciſma , che a travagliato s`1 lungamente la S. Chieſa , e l’ a

diſgiunte più numeroſe Nazioni -

Futon tentati primieramente più mezzi e dall’ Imperadoreñ, e da’

Principi, e da’ Papi per far ravvedere quell’ Ereſiarca , che andava di

giorno in giorno ſempre più orribili beſtemmie contra iprincipali Do

gmi di nostra S.Fede promovendo,e finalmente vi ſi adoperò un Con

cilio generale, di cui altro non fu, come ben riflette nella Storia, che

ne compoſe, il Cardinal Pallavicini , nè per durazione più lungo , nè

per articoli di Fede in‘cſſo deciſi più ampio, nè per mutazion di co

ſiumi,e di Leggi più efficace,nè per diligenza in eſaminar le materie

più accurato, ne, lo che avviene in tutte l' opere grandi, più eſaltato

dagli amici, e più da’nemici biaſimato.

Si fu appena eletto Paolo III. che trattò di convocarlo in Man

tova per li XXVII. di Maggio nel MDXXXVII. col conſentimento

dell’Imperador Carlo V. ch’eraſi portato a questo oggetto ſin dai cin

que di Aprile dell'anno ſcorſo da Napoli a Roma : ma perchè quel Duca

nol volle nella ſua Citta ricevere , fu differita , e determinato per

lo primo di Maggio dell'anno venturo in Vicenza.Qua ſi preſentaron

nel destinato giorno i pontificj Legati , ma non vi comparve alcun

Veſcovo; perlochè avutone l'avviſo il Pontefice Paolo Ill. ch’eraſi po

sto in viaggio per andarvi, il prorogò di bel nuovo.

Paſſaron quindi molti anni,anzichè ſuperar ſi poteſſero le graviſſi

me difficolta, che d’ogni parte opponevanſi,ed alla fine fu determina

to con nuova Bolla, che aprir ſi doveſſe allí XV. di Marzo delMDXLV.

nella Citta di Trento. Ma perchè il Vicerè di Napoli proibi a’Veſco—

vi del Regno il condurviſi in perſona, ed ordinò, che destinatt` aveſſe

ro per lor Proccuratori quattro di lor ſolamente , che a ſar' aveſſero

le veci di tutti, e turco all’apposto comandò il Papa, che ciaſcheduno

a portar vi ſi aveſſe, fu riputata convenevol coſa il differirne un’altra

volta per qualche meſe l’aprimento,che poi ſucceſſe a i XXIL di De

cembre.

Mori poco dopo alli XVIII. di Febbraio del MDXLVI. Martin

Lutero, ma.non ſi ſpenſe con eſſolui quel pestiſero incendio, che avea

s`1 largamente acceſo, e ſparſo: e correndo in Trento contagioſa ma

lattia fu riſoluto da’Legati,e dalla maggior parte di color,che v’inter

vennero, di trasferire il Concilio in Bologna,e prontamente vi ſi porta

rono ad eſcluſion degli ſpagnuoli per non eſſere stata approvata questa

traslazione dall’Imperadore . Fu tenuta ciò non ostante in Bologna la.

pnma
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prima ſeſſione , che è la IX. del Concilio , alli XXI. di Aprile: ma AnnidiG-C

non avendo a patto alcun voluto l'Imperadore, che i ſuoi Prelati co

là n’ andaſſero, fu d’uopo venire ad altra ſoſpenſione.

Eravi ’n quest’ anno intervenuto s‘r ’n Trento, che in Bologna il

nostro Antonio Scarampo, come Veſcovo di Nola , benchè coadiutore s;

egli foſſe di Monſignor Bruno in questa Chieſa,e vi ſi vede ſoctoſcrit-M MCM"

to: Antoni”: Scarampus Aquenjis Epiſcopm Nolan”: , ed or libero veg- BZZT'W”

gendoſi per la ſoſpenſion, che ne fu fatta, da s`1 venerabil congreſſo ſe

ne ritornò ſollecitamente alla ſua Chieſa. E qua paſſato eſſendo a mi-`

glior vita nell’anno MDXLIX. come abbiam di ſopra chiaramente di

mostrato, ’Monſignor Bruno, ſi diede con fervor ſommo , ed incredi

bile diligenza non ſolamente a mandare ad effetto le ordinate 'coſe in

quel Concilio,ma ben’ anche a prevenire,che ordinar vi ſi potrebbe in

appreſſo ſpecialmente a riformazione del Cleto, ed allo ſpirituale aiuto

de' Popoli col promuovere a tutto studio in quello la dottrina , e la

pietà , la convenevol mortificazione de' ſenſi , il ben dovuto culto agli

altari, e ’l vero ſervizio dell’ Altiſſimo , e coil’ infervnrar questi nella

divozione, nell’amor di Dio, e nell’eſercizio delle morali virtù egual

mente con la voce, che con l’eſempio, onde a meritar ſi venne ‘quel

bell’ elogio, che di lui fece nell’ orazione innanzi al Sinodo di Monſi

gnor Gallo Ottavio Clementelli: Antoni”: Scarampus rerum prudenricî,

morum probitate, paſhoralis cura: periti-4, ae munificemìrî, animìque libera

litate in ;zo/?ram Eccleſiam nunquam ſari: Iandandur.

E benedir volendo il Signore questo ſuo sì ferveroſo zelo de’ van- Aſcanio A‘ e

taggi della Religione gli diede a provare il bel diletto di veder’ eſalta- Lun-…- nf“.

re ſu l' epiſcopale ſoglio di Avellino un de’ ſuoi Nolani Sacerdoti. Fu 'Dadi .Avelli

questi Aſcanio Albertini gran Nipote del ſovrallodato Girolamo,ed at- "o‘

tualmente Canonico nella ſua Cattedrale , uom chiariſſimo nella ſcien

za legale, e molto pregiato per pietà, e prudenza, e perciò ſu ſcelto

al governo della mentovata Chieſa del regnante allora Pontefice Paolo

Ill. alli X. di Maggio del MDXLIX. Giunto appena vi fu, che veg

gendo fuor della Citta la vetusta Chieſa di S-Giambattista mal custo

dita, ed in pericolo-di rovina la donò prontamente a i Monaci della

Congregazion di Montevergine, perchè la ristoraſſero, e cura lor foſſe

di mantenerla col dovuto decoro, e venerazione,e contribuì largamen

te ancora al novello ordinatone rifacimento. ‘

Riſolutoſi nel MDLXVII. in eſecuzion del decreto del Sagroſanto

vento di fondare in Avellino il Seminario per li ſuoi Cherici ſi portò

col Cardinal ſuo Metropolitano Giaccomo Savelli,che stava attualmen

te il ſuo edificando in Benevento, e con undici altri Veſcovi a viſitar

l’Oſpedale di tutti iSanti, e ritrovatolo eſſer luogo al ſuo diſegno ben’

acconcio, vi diè ſubito cominciamento. Abbell‘i con iſpecioſi ornamen

ti la ſua Cattedrale , e con un coro in particolare , di cui non era sì

facil coſa il vederſene in quel tempo il più magnifico,e più bello-_Per

maggior comodo del ſuo Popolo , e maggior’ accreſcimento del dmn

TomJII. Ee z culto
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culto invitò, ed accolſe benignamente nella. Citta i PP.. Eremitani di

S.Agostino, e per l’amor , che conſervava alla ſua Patria , trasferì in

Nola gran parte delle Reliquie de’SS. MM. Fiorentino,e Flavianocom—

pagni di S.Modestino gia Patriarca d’Antiochia,e poi Veſcovo di Avel~

lino.. Ed in fine compianto amaramente da tutta' intiera la ſua Dio

ccſi ſe ne volò al Creatore nel MDLXXX…

Mori ſimilmente in Roma a i X. di Decembre nel MDXLIX. il

Pontefice Paolo III. e perch’ eranvi pochiſſimi Cardinali, fu differita

220

,l’ingreſſo in Conclave ſino ai XXVI-II. dello: steſſo meſe,ed agli Vlll.

MDI..

.Elezione di

Giulio III.

MDLſ.

Si ripiglia il

Concilio in

Trento .

Vlfiffl generale

di Manfignare

Scarampo .

di Febbraio d‘ell’ anno ſeguente ſu eletto il Cardinal del Monte, che

preſe il nome di. Giulio HI. E perchè era egli- stato molto. ben cono

ſciuto nei Concilio di Trenno dal nostno Veſcovo. Scarampo,stimò.que

ſii ſuo- dovere il portarſi ſubitamente in Roma a‘… baciargli i piedi, e

ſecolui` congratularſi , e di la ſpedl a due di; Marzo un Diploma a i

Gonfratelli db S..Maria di Loreto in Tufino , e poi' ſe ne tornò pron.

tamente alla ſua reſidenza.

Restitu'r allora il nuovo Pontefice l’interrotto Concilio a Trento,

e viſi ripreſe ax fare al prima di Maggio nel MDLI. ma per pocoſi

potè proſeguire, poichè nell’anno ſeguente per l'e ſopraggiunte guerre

de’ Luterani., e l’ aſſedio di Ausburgo fu neceſſita di ritirarſene , e di

ſoſpenderlo.

Attendeva intanto con‘ tutto il fervor del ſuo zelo il nostro Ve*

ſcovo Scarampo al governo della ſua Chieſa ,e deſideroſo di .riconoſce

re cogii occhi. propri, e dare ogni miglior provvedimento a tutti gli

abuſi, e correggere gli inconvenienti tutti, che rinvenir poteſſe ne’nu—

meroſi ſuoi Popoli,di togliere ogni ſcandalo, e punirne i rei,che foſ

ſero in ſua Dioceſi, e di farvi tutte quelle riformazioni , e leggi che

più neceſſarie riputaſſe sì per l’ottima, e ſincera amministrazione' de’

beni Eccleſiastici, che pel decoroſo mantenimento delle chieſe, e per

L’ onesta del vivere, e del procedere de'Cherici', e Sacerdoti, tanto più

che per la lunga aſſenza da Nola de’ ſuoi Predeceſſori Orlando Orſini,

e Gianfranceſco Bruno era 'gran tempo ,. che non era stata viſitataſua Dioceſi , intimato ’egli aveva ſin’dall’ anno ſcorſo per gli XI-dî

Febbraio del corrente con ſua Bolla , in cui tutte queſiſe coſe Egli di:

chiara,una Viſita generale.La incominciò non pertanto a i nove dx

Marzo, e la fece con tanto zelo, ed' avvedutezza, carità e prudenza*

che può ſervire di norma ad ogni più ſaggio, e“ Vigilante Prelato, e

con tal` diligenza, ed- attenzione, che: non la- potè compire in tutto

uest’ anno, ſe non ſe in Nola , e ſuoi Caſaſi?

Ed allorché la fece nella Coníeffionem- ſia Baſilica di S‘.Felice I

Ve‘ſcovo,e Martire di s`1 antica Citta,gli fu eſibita un’antica LeggeDd-'Î

in carta pergamena , in cui era deſcritta la vita, e miracoli del mtv"

tovato-ñ S. Veſcovo, e con ſagace accorgimento per timore , che a diſ

perder non ſi aveſſe, com’è pur troppo avvenuto, ordinò , che ſi tſfîſ'

criveſſ'e nelÌ I. tomo della ſua! Viſita, e quindi tratte ſon quelle C°P²°Î

ehe van per le mani dialcuni. . . -

'ì ' Diſpen
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Diſpensò in quest’ anno fieſſo al Collegio delle .D'onrie Monache ÃnnſiìdíGC.

Rocchettine,che quella meſſa, la qual’ erano ,obbligate a far celebrare MD“

in ciaſcuna ſettimana all’altare di S. Leonardo nel Duomo,la ſaceſſer

dire nella propria lor Chieſa.E poſcia per la Dioceſi ;andando conferſi

mò le fondazioni, i Capitoli, e ſtatuti .di molte Confraternite,e tra l’

altre di S. Sebastiano in Sampaolo,del Corpo di Criſlo in Santanasta

‘i9- a di S. Giambattista in Sanvitagliano , di S. Maria della Grazia in

Vico di Palma,di S.Maria degli Angioli in Cimitile,e della Chieſa ed

Oſpedal di S. Giacomo nella ſleſſa Terra;e li fè di nuovo, ove trovò

che non erano, come nella poc’ anzi da lui costituita Confraternita di

S. Maria di Loreto, in Tuſino, ed in quella di S. Sebastlano di Vi

ſciano .

c Ma per le ſopraggiunte calamita de’ tempi, e per varie liti, ch' MD…

eglt ebbe nell' anno ſeguente per difendere le ragioni della ſua Chieſa,

della immunità della quale , come vedrem tra poco , ei fu zelantiſſi

mo , costretto venne ad intralaſciare la s`i ben cominciata Viſita paſlo

rale . La ripigliò , ſubito che potè, nel MDLIII. in Lauro, e ſuoi “m-m- _

Caſali, e parimente vi conſumò a farla tutto un’ anno‘. Quindi

molto più a lui creſcendo i negozi , e gli impedimenti obbligato fu‘

per alcuni degli anni ſeguenti a ſoſpenderla.

Attentiſſimo nulla dimanco a' vantaggi della ſua Chieſa conoſcendo

eſſere ſpirato il tempo, nel qual la ſua Cattedrale godeva il privilegio

al ſuo Anteceſſor Gianfranceſco Bruno-dal S. P. Clemente VII. conce- MF“; ſr“"i

dutoper XXIX. anni di riſcuotere la meta de' frutti de’ vacanti Bene- cm"

fizi , Prebende , e Parrocchie, ne chieſe , ed ottenne la proroga per

altri XXIX. anni dal regnante Pontefice Giulio III.

Dicliiarò nell’anno MDLIV. Carlo V. ſuo Figlio Filippo -'II. anni”.

Re di Napoli, e di Sicilia , e quì fu per Re ſolennemente a’ XXV.“F'V'PPO U

di Novembre riconoſciuto . Morì a i XXIII. di Marzo nel ſeguente Moxìë‘äiu_

anno Giulio Ill. ed a i XXIII. di Maggio gli fu dato in ſucceſſo- IiaII. _ _

re Marcello Corvino col nome di Marcello II. uom grave, e ſevero, MÌÌZÎÎTI‘IJ‘

coraggioſo, e costante, che avea degli ottimi diſegni, e ſantiſſime idee c '

per la riforma del Cristianeſimo , e l’averebbe poste in eſecuzione , ſe

permeſſo gli foſſe ſlato dalla morte , che troppo ſollecitamente il tolſe 5mm,…

da questo mondo`dodici giorni appena dopo la ſua eſaltazione.Fu per- Elmi-medi

ciò creato a’XXIII. di Maggio il Cardinal Giampiero Carafa,che pre- PW" IV'

ſe il nome di Paolo IV.

Narra il Preſidente Tuara nel libro XXII. delle Srorie,che aven- Pm to ò

do quello Pontefice pochi anni prima della ſua morte renduto più ri- Pompoígo ,21

goroſo il S. Ufficio fu per ordine di questo bruciato vivo, come ereti-gm" Ere-i'm

CO a Pompeo Algieri da Nola: e più distintamente nel Dizionario &13‘227; “"W

Mureri .alla parola Algeri” ſi legge,,Pomponio Algeri di Nola in lta- '

” lia *VlVCVa nel XVI. ſecolo , e ſtudiando a Pavia laſciò la Romana

n Chieſaper abbracciar le novelle dottrine de’Protestanti, che ſi die

” ‘le ad inſegnare. Fu ſcoverto, e condotto al Governador della Cit

,, ta, che ’l traſmiſe a Venezia, e di la fu mandato a Roma, ove il

> ,, Papa

..L_…AP-'k
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AnnidiQ-C- ,, Papa Paolo 1V. il ſe condannare , come eretico , ad eſſer bruciato

Füxpîìffiſhv vivo in eta d’anni XXIV. nel MDLV. ,,

diSpagna. Avevagi‘a Carlo V. congiungendo in matrimonio ſuo Figlio Fi

lippo II. con la Regina d’ Inghilterra a lui donati, ſiccome è dette,

i Regni di Napoli, e di Sicilia, e ’l Ducato di Milano, ed or gli cc

dette i Paeſi Baſſi, la Spagna,e’l nuovo Mondo. Rinunziò ſimilmente

a Ferdinando Re d’Unghería ſuo Fratello l’impero,e ſi chiuſe nel Con

vento di S.Giusto de’PP. Girolamiti nell’Estremadura,ove non ſoprav

viſſe,che per due anni nè meno intieri.

Deſideravano intanto alcuni Frati Minori di S.Franceſco, Capo
FJDGLÉ;},0_de’quali ſi ſu F.Gianleonardo di Nola, per amor di più ristretta oſſer

mrdo da No-vanza,e di maggior ritiramento da i rumori del ſecolo di ergerſx una

“'- Chieſa,e Convento in un qualche ſolitario rimoto luogo preſſo laCit—

ta di Napoli, e ben’ opportuno lor ſembrando quel colle,ſu del quale

è ſituato il Monaſiero de’ PP. Certoſini vi comperarono con le raccol

te limoſine nel MDLVII. da Giambernardo Brancaleone un territorio

_Fonéalacon alcune caſette, ed una Cappella, ove fondarono la Chieſa,e'l Con

jéls'vento di S.Lucia del Monte,nel quale albergano preſentemente gli oſ

Monte. ſervantiſſtmi PP. della Riforma di S.Pietro d’ Alcantara.

Ed eſſendo paſſato in quest’anno all’altra vita dopo ſette ſuoi Fi

Franceſco Al.gli il Nolano Patrizio Franceſco Albertini‘ fu da Caterina Tommacelli

óffiim' ſu* ſe- ſua dolentiſſima Conſorte fatto riporre nella di lui gentilizia Cappella

‘ Pd…" in S.Severino di Napoli,ov’ è la marmorea Tavola de’ Magi con gran

numero di Perſonaggi, che fu una delle bell’ opere di Marco da Siena

con queſt’ iſcrizione:

.. ‘v'- FRANCISCO ALBERTINO PATRITlO NOLANO
ſi i IVRIS cousvu‘o ILLVSTRL

-, . CATHERINA TOMMACELLA

i MARITO INCOMPARABILI

HAEC INTER MATRES MISERA

SEPTEM HIC FILlOS CONDlDIT

MDLVII.

Fu memorevole al mondo l’anno MDLVIII. perla ſucceduti

MZZLXÈLF morte a i XXI. di Settembre dell’Imperador Carlo V. e ’l ſuſſeguen:

10V. te per quella di Paolo IV.alli XVIII. di Agosto avvenuta, nel di cul

EIRE-IV trono fu ſostituito a i XXVI. di Decembre Giannangiolo de Med!“

HM…, dico] nome di Pio IV. E memorevol’ è quest’ anno ſingolarmente 3N°'

Pian/ñ_ ì ’ la , ed al ſuo Veſcovo per eſſere ſiati i primi ad accogliere in quell"

MFP… ” Regno i PP. dell’inclita Compagnia di Gesù, come diſiintamentc mf'

rato abbiamo al Capo XXXIIL nel I. Tomo.

Impiegò tutti iprimi ſuoi più fervoroſi penſieri ’l nuovo P3Pa Per

la continuazione del Concilio di Trento, e gia credendoſi per l’e con

tinue cfficaciſſime pratiche da lui non interrotte per tutto l 3‘…"

MDLX. MDLX averne per lo ſeguente stabilita la novella apertura, vi ZZPU'
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tò i ſuoi Legati, i quali vi pervennero a i VI. di Aprile, che ſu la ÃnnidiGC.

terza ſesta di Paſqua di Reſureſſi .i Ma perchè l’Imperadore,e ’l Re di ‘MW-"ì’

Francia non avean permeſſo a’ loro Veſcovi di convenirvi , e ciò ſa

putoſi dagli Italiani avean queſli riputato inutil coſa il portarviſi ellì

ſoli, non vi rinvennero alcuno gli ſpediti Legati, e perciò dar non vi

poterono l’idcato novel cominciamento.

Sorſe in quest' anno alla luce del mondo da Fabbrizio Carafa de’ ;va/cz… dei

Duchi d’Andria, e Signor di Mariglianella nella Nolana Dioceſi, e da Vencrabílc P

Caterina di Sangro quel,che far dovea ne’ſuoi più teneri anni mirabil

comparſa di viviſſimo talento nell’apprender le ſcienze nel Collegio di da PF, Piz‘

Nola de’ PP. della Compagnia di Gesù, e poi di ſpirito religioſo in OFM)

quel loro fieſſo allor fioritiſſimo Noviziaro,indi eroica pompa di valor

militare ſm ne’più remoti paeſi, e ſpecialmente contro de’Turchi, ed

Eretici, poſcia di fervoroſiſſimo Apostolo nelle Miſſioni di questo Re

gno, ed alla fine di glorioſiſſimo Fondatore della Congregazione de’PP.

Pii Operaj nella Cirt`a di Napoli., io volli dire il Venerabil P. D.Car

lo Carafa, di cui avrem molto che ragionare.

Ma conoſcendo alla perline il nostro,comechè zelantiſſimo Veſco

vo, che a cagione della moltitudine di tanti altri affari, e nuove liti,

che di continuo gli ſopraggiungevano, molto malagevol coſa gli ſi ren

deva il poter ſeguitare in perſona l’intrapreſa, ed interrorta Viſita Ge

nerale di ſua Dioceſi : Er .po/ìmodum ſuccedenribus :empormn cali-mirati

bus, come egli steſſo ci fa ſapere, et multis impedimenris, er litibm pro

mandi: ,im-ibm nastrae Brela/ice , ut* :mt-:mar , occupati, er omnino impr .

din' fuimus, e molto ben ſapendo, che. li Sacri Canoni permettono, a

chi ſiaſi legittimamente impedito,il poterla ſare col mezzo,e con l’ope

ra de’ſuoi Ministri, andavaſi gia diviſando di appigliarſi a questo par

tito per ſempre meglio avendo,che a proſeguir ſi aveſÎe‘in questa ma

mera , che non affatto ad intralaſciarſi,quando neceſſita poſitiva a `ciò
far lo costrinſe. ‘ ‘~ . i i '—

Concioſſiacoſachè voglioſiffimo il S. Pontefice Pio IV. di ripigliare

il Sagroſanto Concilio di Trento intervenne a i XXlII. di Decembre

a’piedi ſcalzi ad una ſolenne proceſſione, che ordinò da S. Pietro a S.,

Maria del Popolo per l’apertura, che ne aveva stabilita per li XVHI. mmm.

di Gennaio dell’anno ſeguente, e comandò il portarviſi onninamente a

tutti i Veſcovi Italiani.S:-mte adunque proximo futuro acceſſu ad S.T~'ri›

dentinum Concilium map” nobis inſinua” de mandato Santiffimi Domini

?eo/IH* Papere com’ egli medeſimo ne dichiara, costituì il *noſtro Menfi-4

gnor’ Antonio ſuoi Generali Commiſſari, e Viſitatori, lo-r. tuttalà ſua

maggior’ autorità compartendo, D.Pietro Bordone ſuo general Vicario,

che ſi meritò dipoi la Mitra d"'Umbriatico, e ’l P. D.Bafi}io da Cre-'

mona Maeſtro fra Canonici’Regplari Lateranenſi,per man de’quali fu

terminata con non picciol vantaggio di tutta la Dioceſi. ' .

Si accinſe egli ſollecitamente allora al lungo viaggio, e giunſe ap- Monſignore

pena a Trento,che ſi acquistò la confidenza del Cardinal di Mantova,

Ch’ eravi in grado di primo ’Legato ,tcome ci attesta nella mentpvata 457……,

ua

. . ‘.
-.
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ÃmidiG-C- ſua Storia il Cardinal Pallavicini : a tal ſegno che venuto eſſendo da

"own' Roma Carlo Viſconti Veſcovo di Ventimiglia a portar gli ordini di

quella Corte al Cardinal Legato, gli ſignificò anticipatamente allo Sca

rampo,come ſi legge nel lib.XVII. al Capo Ill. e nell’anno ſeguente,

E'ſpedgro azallorchè fu promoſſo alla porpora Federico Gonzaga Nipore del Lega

1;”è“²".‘1l’.°"?“to, lo ſped`1 questo al Pontefice a rendergli,è vero, le ben dovute gra

Îu, u";ÎÎJn'con-Î zie per l'onore al ſuo Nipote compartito,ma più ancora per conferir

ſoluzioni. gli ſegretamente con la di lui voce i ſuoi ſentimenti intorno al Con

cilio: e quando poi ne fu di ritorno, gli portò la tanto da eſſo deſi~

dorata riſpoſia del Papa, che in niun conto ne la traslazione voleva,

nè il diſcioglimento di quel ſacroſanto congreſſo; e recò ſimilmente a

lui, ed agli altri Cardinali Legati le più ſegrete, e particolari iſiruzio

ni, che di nuovo lor mandava il Pontefice: la onde fu terminato mol

to felicemente in quest’anno ſul principio di Decembre quel per ſem

pre venerabil Concilio, che poi fu ſolennemente confermato in Roma

dal regnante Pontefice Pio IV. a i XXVI. di Gennajo dell’ anno ap

preſſo. .

MM”, Glorioſiſſimo per aver condotto a s'i venturoſo fine dopo tanti

Morte di Pio contrasti , ed impedimenti quel ſacroſanto congreſſo ſi parti da quello

‘W‘ mondo ai IX. di Decembre dell’ anno ſeguente, nel mentre che tene

vaſi con istrettiſſimo aſſedio da’ Turchi l’ Iſola di Malta , in cui a ſe

F Marcello gnalar ſi venne un nobile Nolano F. Marcello Mastrilli . Restòqueſii

Majlw‘ui’ e Luogotenente del Capitan D. Carlo Rufo a coprir li ſuoi ſoldan,chc

ſua *vaſo-rc. eranvi più degli altri offeſi da una batteria nemica , e trovò modo a

difenderſi con alzar un gran riparo all’ angolo del ſuo posto ſpecial

mente con gran copia di botti piene di bagnata, e ben calcata terra,

onde preſe_ quel luogo per ſempre il nome- di Posta delle botti. Allor

chè poi rovinatifurono i parapetti dell’ Iſola di S. Michele , il primo

impeto fatto ‘in quella breccia , che fu stimato il più fiero , e perito

loſo, fu dallo steſſo F. Marcello , e F. Pietro d’ Eſparviens ſostenuto,

e' benchè vi rimaneſſero ambedue feriti, difeſero s`1 valoroſamente quel

posto ›, che costrinſero i Turchi a ritirarſi . E ſeguitando F. Marcello

a ſervir da prode Guerriero la ſua Religione nell’anno MDLXVH

allorché ſi temeva , che tornaſſero' i Turchi ad aſſediare quell’ Iſola

eletto egli fu per uno de’ Capitani , che ſi ſpedirono in Italia,accioc

chè ognun di loro ſi faceſſe una nuova compagnia di ccc. Fanti .

’ Eletto che fu ai V11. di Gennaio nel MDLXVI. al ſommo Sil*

Mäìëffixzorcerdozio Michele Ghiflieri col nome di Pio V. ſe nc ritornò all’epi

ScaramPaÌaIa ſcopal ſua reſidenza il nostro Veſcovo Scarampo,-e principalmente al

&me/Z“ “H“ decoro ,-ed al comodo della Cattedrale ſua Chieſa l’animo rivolgenſſo

Cattedrale . . , _ \
invendendola malamente di una-con—venevole ſagrestia provveduta,u50

tutta .la diligenza per trovare un’ opportuno _luogo,ove fabbricar la P0'

teſſe . Altro non fu. riputato ;miglior dipquello , che era vicino all?

Cappella' di S. Caterina del gia deſunto Angiolo Armato , ed a {1115113

di S. Felicemoho mal tenuta, e_ quaſi dè'strutta , che era di RalmOÎÎ'

do Bajano . Stelſe questoìpertanto , e— vi;edificò a ſue, ſpeſe 13 dcſide

'.Jſ * rata

MDI-XI V.

,- ..ó-ñ.
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rata ſacrestia , cui donò un’ incenſiero , navetta , e due ampolline di ”MMG-C.

argento , una Piffide per portare il. Viatico agli Infermi, ed un’altraEd’

per conſervar nella Chieſa la Santiſſima Eucarestia , un ſecchio , ed di Argenta' ,

aſperſorio , o quattro Calici, e ſacri prezioſi paramenti per le Cap-e ſacri Farm

pelle Veſcovili . mm"

Ecco però tutto a un tratto e l’ Univerſità ,ed alcune particolari

Famiglie per s`i bell’ opera riſentirſi,e produr le pretenſioni-,che~ aveano

ſu questo luogo . Comparvero avanti Monſignore tra gli altri Marcello,

ed Ottavio della nobil'famiglia Barone aſſerendo quel luogo eſſere di

gia stato ‘dal di lui anteceſſore Franceſco Bruno a Felice Barone loro

zio conceduto , ed a’ ſuoi Eredi, quali eſſi erano , per costruirvi loro

Cappella, e ſepoltura . Ma tal fu la prudenza , e s`i gentil la manie.

ra , con cui trattò un s`i geloſo affare il nostro Veſcovo', che gli riu

ſc`i piuttosto di vantaggio , che di danno , questo a prima vista peri

coloſo cimento; poichè ridottaſi ad amichevol trattato questa contro

verſia fu con deliberazione , e decreto degli Eletti, e Deputati della

Citta,che pretendevano .il padronato nella Cappella di S.Felice,e dagli

altri data alliXVl. di Aprile tutta la facolta a Monſignore di avvalerſi

a ſua voglia del preſcelto luogo ad uſo della nuova ſagrestia con rimet

tere al ſuo ‘arbitrio il ricompenſare in qualche altra ’maniera l'intereſſate

Perſoneze perciò fu trasferito il padronaggio dell'Univerſita ſovra un’al

tra Cappella parimente a S.Felice dedicataie con pubblico strumento fat

to a’ XXVL di Giugno ſu aſſegnato a i mentovati Marcello , ed Ot- ,

tavio Baroni la Cappella del Gesù: ed a i Signori di Palma, che pur ~ t

vi prereſero,fu di poi conceduta a i XXVI. di Aprile nel MDLXVIII.

la facolta di far celebrare in .ſu l’ altar maggiore due Cappellani per

eſli eletti, purchè ad impedir non veniſſero i divini uffizi , la celebra

zion delle meſſe, e l'altre funzioni da farviſi odal Veſcovo,o da’Cano

nici, con eſpreſſa dichiarazione, che non abbiano in quell’altare, e ſua

Tribuna ne padronato, nè verun’ altra ragione, che la deſcritta, e di

poterviſi fare a proprie ſpeſe una ſepoltura innanzi ai gradini del Pre

sbiterio, come ve la fecero con quest’ ~iſcrizione: . .

i Fondazio

GENERI COGNOMENTO DE PALMA . - . LÌÈZÉZ‘QÎMR

ax NOLANIS PATRITIIS SPECTATISSIMO

NORMANDIS, svavrs, ET ANDEGAVENSIBVS

IMPERANTIBVS BTslAM CLARO i

FAMILIAE svnaasrtras ‘IN manu-ras SEPVLTOS . ..

ñ INSEPVLTA OBSERVANTIA . -. . .

AC PIETATE. '

Ma ſoprattutto merita ſingolar commendazione,e lode questo zelan— Fmddzùm

tiſſimo Prelato per la fondazione, e l’apertura, ch’ ei fece alli XXLdi De- del Semina

cembre del Veſcovil Seminario ſecondo i decreti del-Concilio di Trento, "bd‘ N°1“

dirimpetto al ſuo palazzo per p0tervi comodamente aſiìstere, e promo

TomJJ!. F f vervi
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.ln-“udíG-C- vervi di continuo la .miglior diſciplina s`i nella criſliana` pier‘a, che

“D"V" nelle ſcienze, e lettere, ed in tutti gli altri più profittevoli eccleſiasti~

ci eſercizj ſotto la direzione , del P. Franceſco Comes, che fu quello,

che introduſſe nel Nolano Collegio della ſua Compagnia il Noviziato:

e per dar qualche ſuſſistenza al ſuo novel Seminario gli un`1 ſubitamcn

tc tre delle quattro Porzioni, che eran nella, Chieſa di S-Croce fuor la.

porta della Citta. -

`Ma troppo più -ci voleva per lo ſuo mantenimento! Lo aiutava

a pià poter Monſignore a .proprie ſpeſe, ma nè 'men con questo pote

va giugnere al ſuo intento: e ſe ben’ eraſì determinato di unirgli, ſc~

condo .che vacaſſero, degli altri Benefiz'j , non ſupplivan questi al pre

ſente biſogno. Aveva egli per ciò ſin da due anni innanzi in una Si

nodo, che fece nella Cattedrale, riſoluto, giacchè queſto era un benc

fizio comune .a tutta la Dioceſi, che anch’ ella vi concorreſſe,e deſli

nati avea due Canonici , e due ſemplici Sacerdoti a taſſare al cinque

per cento le Chieſe, Benefici, ed altri luoghi pii, che non` avean cura

d' Anime , ed al tre per cento quelli, che l’ aveſſero: e per dar loro

buon’ eſempio taſsò in primo luogo ſe steſſo in cinquanta ducati l'anno

e ’l ſuo Capitolo in trenta. Fu compiuta la taſſa, che giunſe ad altri

ducento, e più ducati, ed .apertoſi ’l Seminario .ordinò Monſignore, che

ſ1 cominciaſſe ad eſigere nell' anno ſeguente , e fi continuaſſeinſinoa

tanto, che ſi fiſſaſſero certe rendite per mantenerlo . Al qual riguardo

tanto ſ1 adoperò col Pontefice~S.Pio V. che ottenne,gli uniſſe con ſua

MDLXVII, Bolla nel meſe di Settembre del MDLXVII. il Benefizio di &Maſſimo

,preſſo Nola, quel di S.Angiolo in Roccarainola, e quel di S. Vito dt

Campaſano. ›

Ma quando egli era con s`i stabili, e poſſenti aiuti per giovar

‘MDLxvm. maggiormente alla nostra Chieſa,che avea gia da Coadjutor primamcn

SMonfignos te, e poi da Veſcovo per poco men di XXU. anni con pari zelo_ alla

ZÌMÎÎJZTÌZM ſua prudenza, e dottrina governata, tolto ci venne dal lodato S.Pio V.

Cfzieſa di Lo- ed a i nove di Marzo del MDLXVIII. e non gi`a agli undeci di eſſo

d** meſe, e nell’ anno ſeguente, come ſcriſſe l’Ughelli, il cui errore farciti

manifesto ad evidenza nel Capo, che ſiegue, lo trasferì alla Chieſa dl

Lodi, della quale preſe il ſolenne poſſeſſo alli ſette di Ottobre.

Viſitò ſubita di perſona tutta la novella ſua Dioceſi, e nel MD'

LXXIV. di opportune ſantiſiìme leggi la rende ben provveduta in “"3

Sinodo, che celebrovvi. Ei fu, che istituivvi la Congregazion di S-Oſ‘

ſola, che vi preparò un ſicuro, e molto profittevol ritiro per le Don*

ne libere convertite , e che fondovvi eziandio un comodo albergo Per

gli Orfanelli; e finalmente nell’ ottavo anno del lodevoliſſimo ſuo 8°'

verno , in età eſſendo di LX. anni, e III. meſi compie‘: ſantamente_ la

ſua morta] carriera a i XXX. di Luglio nel MDLXXVI. e merito,

che,come ad un Veſcovo di ſingolariſſtrno zelo , e pietä,glì celebraffi’

il* ſuo Metropolitane S. Carlo Borromeo con altiſſime lodi ſolenni’ eſe"

quiet dopo le quali fu nobilmente nella ſua ‘Cattedrale con quest e10‘

gio m marmo' ſeppellito:

f ANTO'
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ANTONIO SCARQMPO Ex ILL. ET ANTIQVIS CANNELLARVM COMITIBVS, quannu-‘C.0,

SVMMORVM PRINCIPVM NOMINE APVD REGES lMPERATOREM MAXIMOSQVB ”Dì-"1"'

pour. LEGATIONB PRVDENTER FVNCTVS NOLANAM ECCLESlAM AN. xx.

LAVDEN. vano VIl-SVMMA V'raivsqva cnncxs COMMENDAT-ADMINISTRAWT.

AEDIFlCIIS CENSVVE AVXlT . MORIB. BT SANC- INSTITVTlS EXORNAVIT,

ADMIRABILI SVAVITATB , ET CONSVETVDINIS IVCVNDITATE CLARÌSSIMO.

v1x. AN. Lx. M. tu. Aa. AN. MDLXXVI. III. KAL. AVGVSTl , QVA DIE

REV. CAPITVLVM EX LEGÀTO AD ANNIVERSARlVM SACRVM-TENETVR.

BARTHOL- osoacrvs AVVNCVLO PIENTISSIMO B. M. P.

Fu egli costituito , come fuor d’ogni controverſia provato abbia

mo ſul fine del Capo antecedente , e principio di queſto a i XX.- di

Agosto del MDXLVI. Veſcovo Coadiutore di Nola, e quindi ſu tras

ferito a Lodi a i nove di Marzo dçl MDLXVIIL ed ecco eſſer’ egli

stato Nolano Veſcovo per poco men di XXII. anni: e ſe quì ſi legge

eſſerlo {lato per anni XX. è,che non ci ſi annoverano que’pritni della

ſua Coadjuroria;ma quelli ſolamente del ſuo Veſcovato aſſoluto,e coll’

intiero, e rotondo numero di XX. ſebben li primi furono duev anni, e

più meſi.

Anche il gia lodato Monſignor Franceſco Carafa volle far’ad un

s`1 degno Prelato fra li ſuoi Anteceſſori la ſeguente ſepolcrale iſcrizione,

con penſiero, ſiccome già ſu detto,d’inciderla con altre in un marmo

'nel pavimento,ch’eraſi ideato di far nel ſuo Duomo: ed io tanto più

volentier le traſcrivo,quanto più parmi molto ragionevol coſa il non defrau

dare della meritata lode, chi ebbe s`1 bell’idea ,e le compoſe,e vperchè ſa

rebbe di ragione il farvele incidere,quando ſ1 ſarà il nuovo pavimento.

ANTONIVS SCARAMPVS AQVENSIS

15x ILLvs. CANNELLARVM comnmvs

PLVRlMlSQVE cumssmvs LEGATIONIBVS

AB AN.MDXLVl

FRANCISCI aavm IN HAC monaco:.

EPISCOPVS COADIVTOR

ET AN. MDXLIX.

BPISCOPVS RENVNCIATVS

lNTERFVlT SACROS. conc‘. TRIDENTINO

ET lVXTA EIVSDEM STATVTA mc EREXIT

CLERICORVM SEMINARIVM

AEDIFÎCAVITQVE oncewnvs SACRARIVM

DIOECESIM DlLIGENTISSlME PERLVSTRAVIT

smcrmsrmsovs PRAEMVNIVIT LEGIBVS.

POST xxn. ANN.

COMMENDATISSIMI REGIMINÌS

AD LAVDENSEM ECCLESIAM TRANSLATvs

013m` AN.MDLXXVI.

AET. svu LX.

TamJII. Ff z Dì
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‘XM—W ---— ~ó- . …..——ñ ~…~*-h-..`,».ñ’~**`-\~v~-óñ -.—*‘ " ~-`_ .`

HA— '. .
…WLLu—“Lh_



n28 ' Dl Fl‘Ll’PPO I. SPlNOLA CAR-’DlNAI-E

.lwnidíG. C.

MDLXNi".

E'fatto Veſcofl

*vo di Biſigna—

”o , e poi di

Nola .

Suo zelo pel

I; Spinola Cardinale,e LXXll._Dì‘Filippo

f Vëſèowo di N014.

‘,,,-C A~P ONHL

Orſe alla bella luce di questo mondo in Genova nella nobiliſſima

Famiglia *Spinola figliuol 'di Agostino un: de’primari Patrizi di: quel

la: s‘t illustre Repubblica,Conte di Taſſarolo , e Marcheſe di Pastorana

alli;XXI. di _Novembre nel MDXXV. e ſin dal più bel fiore de’ ſuoi

v'erd' anni ſi applicò cOn incredibil fervore di ſpirito: allo studio delle

umane lettore, e delle, più profonde ſcienze, nelle quali fece aſſai pre

sto maraviglioſi progreſſi a Fu perciò promoſſo- anche molto giovane

eſſendo-ad onorare cariche', e magistrati, e vi ſi acquistò gran lode di

giustizia,er di: prudenza. Ma deſideroſo per la* natural ſua pietà di far

paſſaggio da’ſecolari agli eccleſiastici impieghi ſi portò in Roma,e co

stituitoſt nei'Sacro Ordine d’e’Suddìaconi fu dichiarato ſubito Notaio Mi

lite di S. Pietro, Referendario- dell’una, e l’altra Segnnrura, e Prelazo

dimestico del S. P.. Clemente 1X.. ed in eta‘ eſſendo: di XL. anni ſu di

chiarato agli Otto di Febbraio nel‘ MDLXVI. da S. l’io V. che molto

ben ne conoſceva il merito , ed il valore , Veſcovo di Biſignano in

Calabria.

Reſie per pochiſſimo tempo,ſe ben con ſingolar pier‘a,vigilanza,

gloria,questa primiera ſua Chieſa; poichè in grazia dell’ Imperador

Ridolfo, di cui Ottavio ſuo~ fratello era Coppie'ro,fu trasferito aqucl

la di Nola: non gia‘ però aglii XI. di Marzo del MDLXlX. come ſenza

addurne al ſuo ſolito veruna testirnonianrtam` pruova afferma il nostto

Canonico Teſorier Ferrari,.e`l' ſuo fedeli traſcrittore Ughelli, ma ben

s`i alli nove di Marzo- del‘ MDLXVI‘II‘. come ne mostra con ogni mag

giore certezza il pontificio Breve , che ſi conſerva nel Capitolare Ar

chivio al N.50. nel quale S. Pio IV'. Sep-timo 1d. Mai-:ii anno milleji

mo quingente/imo ſhxflgo‘fimo acta-vo aſſolve da ogni vincolo , che ave'

va con la Chieſa: di Nola ii ſinor lodato Antonio Scarampo , e COI!

quella di Biſignanoi Filippo Spinola, e trasferiſce queſio alla Chieſa dl

Nola, e quello alla Chieſa. cli Lodi..

Pervenuto che ſu il. nuovo Nolan'o' Veſcovo! a questa ChieſaiP‘ìÎ

e

&mmm- ſe tutto il ſu0' penſiero' a‘ stabili-rv—i il’ Seminario, che di freſco etavi

HDi-XXX.

stato costituito ,e vedendo,ehe‘ il ſuosAnteecſſore Scarampo aveagli unit!

i due Beneſizi di S. Donato di Sigliano , e di S.Fietro di Bagnapo "1

Lauro da prenderne poſſeſſo dopo la morte delCherico Giambattista dc

Pali,chc’l godeva', e questa ſucceduta eſſendo-,Egli con ſua Bolla» Ch?

sta a car.180. nel Libro delle: ſcritture diverſe nell’Archivio deſScml;

nario, e fu ſpedita a i ſette» di Luglio nel MDLXlX. glieli uniſce dl

'. `i ' nLlO‘
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-nuovo, .e ne -lo'pone fin .poſſeſſo. [Con ;AltralBoila 'de’ dieci di .Ottobre-‘demi dic-TC.

.in ñquestmme'deſim’ -anno gli aſſegna -l’ :Abbadia di S. Maria Vetere di '"D‘x‘x'

‘Campaſano., :e ’l .Beneficio :di S. Croceidi-.questo lsteſſo 'Caſale , e que-l

lo della ſantiſſirnaAnnunziata di Cimitile, e l’altro di S.Giaccomo--vec

chio tdi Saviano,e :benchè ,non .ſi ſappia »il‘tempm preciſo,anche quello

~rli SaAngelo-di*.Gampaſaneilo... i e .

Avvenne due. anni dopo ‘pet-.opera principalmente del memorato S.Pon- mmm.

..teſice la famoſa ſpedizione contro de’lTurchi,e la portentoſa `ſortunatiſſi- Bam-31544"

ma-battaglia nel-'Golfo dilepanto,~.nella quale ſpicco tragli altri mira- äî'äìánma

bilmente il'valone dLFJGiambattista MastrílliGrancroce della `ReligionelÎ-èlaflrilli.

di Malta . ‘Cadde’eg’li flàpò un’ianimoſa difeſa :in poter .di que’ Barbari,

da’ quali cfu '1`pogliato,xstretto-.con .;funi,e gittato .ſorto .alla.Carena .Qua,

-mentrearde dizroſſove, erdi ed'egno, ſcorge accaſo una ìſciab-la ivi da

Turchi traſcurata.- Si gitta -a terra, carpone vi ſ1 avvicina, la prende

fra denti,taglia *con -eſſa i ſuoi legami, el’impugna . -Era nel ſommo

ardor ,ialbattagliafld ſin grandiſſima costernazioneai Marinaiñ,e Soldati,

quando in ſu la piazza di r'quel piccol ‘legno compariſee improvviſo 'il

già vinto Cavaliere, e :con tal íforza , e coraggioaſſaliſce Îitſuoi Vin

citori, li ſorprende, e feriſce, che fatta d’eſſi -in .poco d’aora larga ſira

~gerdivien padron .di quel ibastimento , ov’era ſchiavope tutto aſperſo

del .proprio , ‘e molto più del .nimicoÎſangue :ſi preſenta 'vittorioſo in

ei strana maniera al ſupremo Comandante :D.Giovanni d’Austria.

Ma dappoichètprovò ›il’ S;Pontefice l'incomparabil gaudio di veder MDLxxu.

nell’ attosteſſo,che accadde *in s`1 lontane parti-,la :mai ſempre memo—

rabil vittoria, che allor’ -ebbero ’l' armi cristian’e .ſovraquella >s`i *formi

dabil claſſe de’lI'urchi, ‘che minacciava all’Italia eſcempi,ruine.,e ‘mor- Martedisw

tti., non ebbe :molto piùzche godere in questo mondo“, "e ſen volò -a PioV,

ricevere il premio .di ſue `-virtù ſul .paradiſo al primo :di Maggio del ,Eleziorze

MDLXXI-l. ed ebbe .per ſucceſſore *nel gran trono di S. Pierro all-i ‘ZIZ’VW’

XII!. dello ‘-steſſo meſe Ugo Buoncompagno col :titolo di Gregorio '

XIII. ,

Or .le prime notizie, che -nel :fataliſiirn'o 'ſmarrimento, di 'tante,-e

tant’altre ſi irinve'ngonn :dizqtnìsto 'nostro gran'l’relato., ai (danno (ſempre

-più a divedere zil ;fervoroſiſſrmo zelo,e ‘premura,-ch’ egli ebbe per l’-‘0tti

ma educazione ,de’ ſuoi :Cherici-, onde poi dipende ila .bramata riuſcita/fit .B fi .
‘de’ Sacerdoti,~e di xtutti :gli lEccleſiastioi Ministri,ze :per lîavvanzìamento,…hſſiazezímîè

del ſuo Veſcovil Seminario , ove foſſero 'con *ogni-attenzione einellanan‘o da M0”—

pieta,e nelle ſcienze mmmaestrati. Fu’ſua «principal cura perciò il ‘prov-FSW‘SP‘W'W

vederlo di novelle xmnditeff; red in :quest’ anno Îsteſſo ' gli uni oltre *aii ~

poco ſu'mentovari, :con ’ſua Bolla de’ ſette Novembre ſpedita ſuor ”di

Roma,e-della 'Pot-.ta îFlam’inia -Uue- altri -"ſemplici =Beneſizi,e .furonoÎquel

l0’-‘di S.Benedetto di Marigliano, e q‘tiello di S.Giovanni :delli‘CaulL

- Secondava intanto il ’Signore le di :lui lſantíſſime bramìe,e-diligen-pp_ Cow…,

ze per li vantaggi dell’Anime lalla ‘ſua~'cura commeſſe-,egli proſperò ſlam-alii” Roc

ſondazione di una Caſa religioſa ’in :Recoaro-inch… Fu ‘questa ìerettaì‘ìm‘mſhſ

con la ‘Chieſa a :8. Franceſco :dedicata li* XX'VÎIH. di Novembre nel `

MDLXXIV.

. WWF—*Wok fly.; “l—..J- `.…" \7 " ,`__`
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dnnídiG-C-MDLXXIV'. ad istanza del Baron D.Marcello,e di D. Cornelia Tom

Mm‘xx'v* macelli ſua Conſorte dall’Univerſita, e donata a’ PP.MM.Conventuali;

e per eſſi ne preſe il poſſeſſo il l’.M.Antonio Ceſario di S.Angelo de’

Lombardi. ~

Non contento di quanto avea gia fatto pel ſuo Semina" il no

Éffi’g‘xfistro generoſo Prelato, gli aggregò per ſuo maggior comodo anche agli

zl-,mm- azse_XL(ll Febbraio nel MDLXXVI. con ſua Bolla i Beneſizj di S.Ruſino

minario. di Cimitile,e di S. Barbara di Gallo, e del, Memento, od Oratorio del

Caſal di Sampaolo, e con altra de’ XXII. di Settembre questi ancora:

La Cappella di S.Maria dell’Arco, o ſia la Croce di Nola ,la Chie

ſa Beneſiciale di S.Giaccomo del predetto Caſal di Sampaolo, e ’l Be

neficio di S. Felice in Cimitile. Il provvide di un’ottimo rc‘golamento,

e di prudentiſſime leggi, che venner poi non ſolo approvate,ma corn

mendate ancora al maggior ſegno nel Sinodo , che ſu tenuto nel

,MDXC. dal ſuo ſucceſsore Fabbrizio Gallo, e per renderlo anche più

Inn-_iſa alle-coſpicuo volle , che allevato vi foſſe lo steſſo ſuo Nipote Carlo Spi

Zfl’oííVZ’cÎÎ'nola, che come abbiam veduto nel capo XVI. del l. Tomo, ſè dipoi

t . m o . . . . . , . . . , .

Spinoza, s`1 nobil riuſcita nella Compagnia di Gesu , che meritò dl morir ario

vivo per la predicazione della nostra S. Fede al Giappone.

Fioriva intanto a creſcer novella,e ben luminoſa gloria alla Cit

L . s [ſo, e Chieſa, di Nola nelle più illustri cariche della Romana Corre
yeſcá‘ízadij'zi‘ſper aprirſi ben larga strada all' acquisto della S, Porpora Lucio Saſſo

panaſone. uom molto celebre in questi tempi s`1 per dottrina, che per prudenza,

e molto più per gli onoratiſſimi posti,a'quali fu da vari Pontefici ſol

levato: e comechè chiamato venga generalmente Napolitano o dalla

Metropoli del Regno , o perchè in Napoli ſortiſſe i ſuoi Natali alli

XXIII. di Ottobre nel MDXXII., non v’a però, chi rechi ’n dubbio

eſſere egli stato figlio di Mario Saſſo Nolano, eConſiglier di Carlo V.

che aveva in ſuo -nome molte Provincie governate :Lucius Saxurzſcrive il

Ciacconio,l'Ughelli, ed altri: Neapolìtanur filius Marii nobili: Nolani ec.

Era Lucio di ſingolar vivaciſſimo talento,e ’l coltivò mirabilmen

te ſotto la ſagaciſſima diſciplina del Cardinal Varallo : e gia riputato

eſſendo un’ uom di ſommo merito,e prudenza fu fatto primieramente

Legato ,apc-da Giulio Ill. Referendario dell’una,e l’altra Segnatura , e poi da S.

n.3,'… PioV. Legato di Perugia,ed ai tre di Ottobre del MDLXXI. il pri

mo Veſcovo della novellamente eretta Chieſa di Ripatraſone. La stabil‘r

alla bella prima in ottimo ſistema , e tal dievvi ſaggio e di pietà , e

di zelo,che Gregorio XIIl.ſul principio del ſuo Pontificato molto ben

Preſe", dozzaconoſcendo,che potea riuſcire un de’principali,più-glorioſi Miniſiti della

`S.Pcm’tenzia.S.Sede,il chiamò a ſe nel MDIÌXXV.,e’l costitui Prefetto della S. Pe

:gg éièíî'iénitenziaria , e ſuo Vicario in Roma. Eſercitò con tal lode di provvi

Lm'mm_ ”"'denza,e di giustizia questi uffizj, che vi fu per molti e molti anni con

fermato , e per porervi eſattamente aſſistere rinunziò ſin da i XX. di

Maggio dell'anno ſuddetto il ſuo Veſcovato.

_ ~ Il promoſſe più oltre Urbano VII. e lo dichiarò ſuo Datario,ed

D”“W- in queſto s`1 ſublime posto fu mantenuto ancora daidue ſeguenti Pon

‘ * teſici
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tefici Gregorio XlV. ed Innocenzo IX. AnnidiG.Cr

Preſentata or venne al nostro Monſignor Filippo Spinola dall’ U- WLM‘…

niverſita di Palma una ſupplica gia da noimentovata al capo XXXVII.

del I. Tomo.,nella quale il pregava del ſuo benigno_ conſenſo per la

fondazione, di un Monastero, che ſervir poteſſe di Priorato a’ PP. di

Montevergine,che deſiderava di richiamare in un de’ ſuoi Caſali: ed ei "P-451m?"

ben volentieri la s`1 pia di loro intenzione approvando gliel diede a iäîzrgíäe PZ

IV. di Luglio,e. prestamente nel Caſal di Vico in eſecuzione fu poſlama

con tanta felicità, che gia ſi tratta di farvi un’Abbadia.

Intervenne in quell’ anno il noſlro Prelato. al Sinodo Provinciale,

che ragunò in Napoli l’ Arciveſcovo Mario Carafa , e vi portò per

Conſultare Vincenzo Quattromani , che era ſuo Vicario Generale, ed SìnpdoPr9~

incontrovvi ſul bel principio un grand’ intoppo ; poſciachè il Veſcovo Km"? '7’

, . , . .ſ .` . , . . . apoll

d Iſchia, chera di lux piu antico nellepiſcopale dignitä,preteſe appog

giato ad un decreto della Congregazion del Concilio di precedergli nel

ſedere in quel venerabile Congreſſo , nel parlar, nel ſoſcrivere . Fece

egli contro di lui una ſolenne protesta , provando , che li Veſcovi di

Nola per l'antichitîa non meno, che per l’eccellenza, e nobiltà di lor

Chieſa avean ſempre avuto in tutti i di gia tenuti Sinodi il prima

luogo dopo il loro Metropolitana tutte quelle ragioni adducendone,che

da noi gia furono riferite al capo XII. del I. Tomo: ſe ben poi per

non impedire il frutto,che da quel ſacro ragunamento eraſi per ritrar

re, cedè per queſta volta.

Compensò queſlo ſuo disturbo,e non picciol rammarico il .Signo- Down-mm

re con fargli avere in queſto fieſſo tempo la bella conſolazione di acco— in Ottaja/ÌO,

gliere in Ottajano iPP.Predicatori nella ſeguente maniera. Chieſe a lui

a i XIV. di Settembre il Principe di quella s`i popoloſa Terra D.Bene

detto de’Medici unitamente con la piiíſima ſua Conſorte D.Giulia della

medeſima ſua nobiliſſima famiglia per lor Confeſſore il P.Domenican0

F. Pietro Feulo, eſibendoſi a fondar di pianta per s‘r illustre Religione

un Convento,e Chieſa ſotto il titolo del Santiſſimo Roſario,e di dotar

lo di tremila ſcudi: ed aggiunta eſſendoſi alla di loro divozion s‘r generoſa

la real piera di Catarina de’ Medici Regina di Francia, che concorrer

volle a s`1 bell’opera de’ ſuoi Parenti ,fu prontamente‘ ridotto a perfezione

e ’l Convento, e la Chieſa,che è stata poi ſempre con particolar pro

tezione da i Principi riguardata , ed arricchita non men di prezioſi

paramenti, che di stucchi , e di marmi , e di ſpecioſi ſepolcri per li

Padroni.

Deſideroſo ancora oltremodo il nostro Veſcovo di accreſcere il con*

corſo, e la divozione al glorioſo primo Nolano Veſcovo , e Martire

S. Felice nell’ antichiſſima ſua Cappella ſotto al Duomo non pago di

averle fatto un legato di cinquecento ſcudi con l’obbligo di una meſſa

perpetua,che a celebrar vi ſi aveſſe , cercò , ed ottenne a i XVII. di

Decembre nel MDLXXVII. dal S.P.Gregorio XIlI. quel gia di ſopra MDLxxvn.

_ riferito al capo XVI. del I. Tomo s`1 nobil Privilegio , per lo quale

ogni Sacerdore,cbe vi celebri in ſuffragio di qualche Anima del Pur

gato

"'ſi—ÒMWÈMAÌLMl
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Ani-"díG-C-gatorio ,~acquista a pro di eſſa tutte quelle Indulgenze , e remiſſioni,

“num' che conſeguir potrebbe, ſe celebraſſe in ſu l’ altare a s`1 gran ſoccorſo

ſpecialmente determinato nella Chieſa di S.Gregori0 di Roma; e per

maggior decoro della ſuperior Cattedrale vi fece un nobiliſſimo pulpi

to di vaghi, e ben’intagliari marmi ſuperbamente adorno.

Fortunatiſſimo però riuſcì ſovra tutto il fervido ſuo zelo nell’arric

chire di Religioſe Famiglie la ſua Dioceſi . introduſſe , come ſi è ve

duto i PP. Conventuali in Roccarainola,i Monaci di Montevergine in

MomxvmnVico di Palma,e li PP.Predicatori in Ottaianoze qu`i nel MDLXXVIII.

Scr-ui di Ma-accoglie ſimilmente i Servi di Maria col generoſo dono , che fece ad
'ia i" Olmlſia'eſſi la gia mentovata piiſſima Principeſſa D.Giulia de’ Medici ai XIV.

m' di Luglio della Chieſa di S. Lorenzo con un territorio all’interno.

Aveaſi gia preſa da più tempo avanti in enſiteuſi perpetua col

cenſo di cento ducati l’anno Bartolomeo Camerario dal nostro Veſco

vo Franceſco Bruno una Chieſa fuor di Somma dedicata aS.Soſio un

Gel-ui"- ;nde’ Compagni Martiri di S.Cennaro col ſuo territorio, che alla Menſa

S.Sofio. Veſcovile apparteneva, ed or la di lui Figlia , che fu moglie di Ti

berio Brancacci, donar la volendo a’ PP. della Compagnia di 'Gesù di

Napoli ſe ne affrancò il riferito cenſo con lo sborzo di MMD. ducati

da Monſignore Spinola,e ne fece un libero dono ad eſſi,che an mol

to nobilitata la ricevuta Chieſa, e vi an fabbricata appreſſo un’ampia

Caſa. v

Diè principio il nostro zelantistimo Pastore nel Febbraio del

_Motxxx- MDLXXX. alla generale Viſita della ſua Dioceſi , gli Atti della quale

Éfifiîf‘ffl‘ſi conſervano nel Veſcovile Nolano Archivio: e ritrovati avendo nella

0 gnore . . . . . ~

Spinola. Sagrestia della ſua Cattedrale alcuni argenti aſſai logori, e conſumati or

dinò, che rifar ſi doveſſero, ed ei lo donò un calice, ed un bacile d’

Ed,,,,~f,,,,,-argento, ed un gioiello di cristallo ornato d’oro,e di argento: e quin

alla Cattedra-di varie Chieſe rinvenendo , che non eran tenute col dovuto decoro,

I" le profanò riſolutamente dicendo non eſſer convenevol coſa , che ove

non ſia con veneräzione, ed onor mantenuto, venga a stare il Re de'

Chieſe da MRegi, ed il Signor de Signori:una ſi fu quella di S. Lorenzo della Fo

pmfmm, resta , che eraſi gia ridotta ad una ſemplice mal governata Cappel—

la , ed era ſituata nel luogo appunto , nel quale or’ a fabbrica

to il preſente Monſignor D. Troiano Caracciolo del Sole il nuovo,

s`i magnifico,e rinomato ſuo Seminario, e ne trasferì nella Cattedrale,

quanto ad eſſa apparteneva - L’altre furono la Chieſa di S.Giaccomo

di Cimitile, di S.Vito di Campaſſano, di S.Benedetto di Scarbaito, e

di S.Mastimo preſſo Nola; ed ordinò giusta i decreti del Concilio Tri

dentino,che in ciaſcun de’loro ſiti ſi alzaſſe una Croce.

Approvò -le Regole della Confraternita del Gesù, che era gia stata

aggregata all’Arciconfraternita di S.Pietro in Roma, accanto alla di cui

Chieſa era una caſa, in cui ſi alimentavano le Fanciulle Orfane , che

poi ſi traſportaron nel Tempio fondato' da Pompeo Fillecchia : ed in

eſſa ſi avea ſpecialmente la cura di raccogliere i Bambini eſposti , e

mandarli a proprie ſpeſe 'alla Santiſſima Annunziata di Napoli; ed eſ

ſendo
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ſendone egli un de’ Rettori, le rilaſciò per ſempre la quarta parte dc’dnnidiGS.

pii legati, che al Veſcovo ſi doveva, perchè l' impiegaſſero in s`i bell' MD"“L

o ere. …
P Fece anch’egli poco avanti un particolare Sinodo , benchè deter- `

minar non ſe ne poſſa il vero tempo, eſſendoſene perduta affatto ogni SuoSineda.

memoria: ma non v’ä dubbio che ’l faceſſe, e più che veriſimilmente

dopo il Provinciale di Napoli , poichè ſi legge in una ſupplica data

dagli Eletti, e Sindico di Ottaiano a lui ſleſſo in quest’ anno, mentre

vi faceva la Viſita nella Chieſa della Santiſſima Annunziata,fra l’altre

richieſle, che gli fanno.,, Di più reduce a memoria di V.S.Reveren

,, diſſima,qualmente eſſendoſi da certo breve tempo cercato di fare il

,, testamento a quelli, che moreno intestato , nè donarſi ſepoltura al

,, corpo morto, ſi non aveſſe prima pagato una compoſizione . . . .

,, Ed eſſendoſi ultimamente provviſlo nel ſacro ſinodo tal conſuetudi

,, ne quantunque immemorabile doverſi togliere; wrum, che dove foſ

,, ſe tal conſuetudine,con ogni pietà avendoſi riguardo al tempo , luo

,, go, e qualita delle perſone poſſa il Reverendiſſimo Veſcovo diſpone- '

,, re alcuna moderata quantità di denari con volontà del legittimo Ere

,, de da distribuirſe per meſſe , ed altre opere pie per l’ anima del

Defunto, e s. ,, .

Ed eſſendo stata porta. ſimilmente in quest’ anno riverente ſuppli- un“…

ca al lodato Pontefice Gregorio XIII. da i Canonici Nolani , i quali

inſino a -questo tempo aſlistito aveano continuatamente in ciaſcun gior

no all‘uffizio del coro, perchè .degnar ſi voleſſe di ridurre il lor ſervi

zio alternativamente alla meta di eſſi per ſettimana , ſiccome pratica

vaſi nella più parte ;delle inſigni Canoniche, ſu costituito il no- Riducel’afli

stro‘ Veſcovo dalla Congregazione de’ Cardinali del Concilio Com-lime dif-‘a

miſſarioì Apostolico su questo affare; il quale fatto avendone il conve-ÎZZ-;ZÃZÎ’M

nevol proceſſo, concedè loro la deſiderata grazia di aſſistere al coro a

vicenda per: ſettimana' in avvenire con ſua Bolla alli dieci di Luglio

dcl MDLXXXI. che ſi conſerva: nel loro Archivio al N.4. fra le Bol

le-diverſe; ’ i

Era gia da molto tempo, che per privilegio conceduto primiera

mente, per 29. anni a Monſignor Franceſco Bruno , e prolungato po

ſcia per altrettanti al di lui ſucceſſore Antonio Scarampo godeva il No

lano Capitolo la meta de’frutti delle vacanti Parrocchie , Prebende, e

Benefizi per impiegarliein uſo, ed ornamenti della Chieſa Cattedrale , MMA…,

e ſul cominciar dell'anno MDLXXXII. non ſolamente per ſimil_ tem- Ottici-cima

fu o fe m t ſe i vv ir ` rdo del merito "fl-“m Per‘
po, ma c n r a o per mpre n a en e a rigua Pet“,auaCW

ſpeciale di Monſignore Spinola dalla Santina di Gregorio XIII.` allo ſſd-"dmn,

ſo inſigne Capitolo, il quale in ‘ben degna riconoſcenza di un favor sì

ſegnalato ne rinunziò ſpontaneamenteìa -lui niedeſimo, per ſempre tut

ta intiera l’amministrazione, acciocchè ſuo penſier foſſe l’impiegarli nel

destinato s`i lodevol’uſo della ſua Cattedrale, con pubblico ſlrumento ſat—

to agli XLdi Febbraio di quest’anno per mano di Notar’Antonio Lom

bardo, che in Archivio ſi conſerva.

TcmJII. ~ Gg Non

UU
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Annidicc. Non facevano le Monache Rocchettine del nobil Collegio di No

-ÎMDLXXW- la, che tre voti, ed erano di caſtità, d’ubbidienza, e di clauſura giu

sta l'antica Bolla, che aveano di Bonifacio IX. come narrato abbia

mo a car.224. nel I. Tomo: il che parve al nostro Veſcovo,che non

le costituiſſe perfettamente religioſe: e perciò con nuova Bolla di Gre

gorio XIII.dei XXVlI.di Giugno di queſt’anno loro aggiunſe il quar—

to della Povertà. E quì di paſſaggio accenneremo, che in quest’ anno

Antonio Brit-diede in luce a Parigi il Nolano Antonio Bruno la ſua Commedia in

"°‘ titolata il Candelajo. _

Fu eretta nel meſe di Marzo nella Chieſa di Monte Calvario in

Napoli, ſiccome racconta Ceſare d’ Engeni0,la Confraternita dellaSan

tiffima Concezione di nostra Signora, e trovandoviſi Guardiano il P.F.

P A -ñ d-Antonio d’Elia Nobile Nolano s’impegnò ad arricchirla di tutte le indul
. nrcnlo l . . . . . .

E”, M_0[ſ_ genze,e prmleg), che ſi godono in S. Lorenzo in Damaſo in Roma,e

tanto ſi adoperò,che per li trenta di Novembre n’ebbe dal S.Foutefice

le deſiderate Bolle,che agli XIX.e XX.del ſeguente Marzo fë pubblica

re da molti de’MM.0ſſervanti ſuoi Religioſi , che predicavano in va—

rie Chieſe della Citta con tal profitto, che ai XXIII. dello steſſo me

ſe ſi trovarono aggregate a questa nuova Confraternita ſette mila per

ſone, ai XXVI. diecimila, ai XXIX. diciottomila, ed all’ ultimo ven

titremila: ed il Sabato Santo a ſeta, che fu alli due di Aprile uſcì da

Pretty—me ,,,-quella Chieſa una-gramçompagnia di Confrati in ben‘ lunga, e divo

MomeCal-va-ta proceſſione tutti VCstlſl di abito bianco con cappa turchma, e giun

'Ìo- ti, che furono alla Metropolitana, riceverono dall’Arciveſcovo Anniba

le di Capoa, che gli aſpettava in abito pontificale, la S. Benedizione.

Ma gia eraſi ſparſa sì largamente anche in ‘Roma la glorioſa fa

ma della religione, e prudenza, integrità; e fede, carità, -e zelo, e di

tutte l’altre più ſpecioſe virtù, e meriti del nostro Nolano Paſtore,de

gno per verit'a di quell’ alto ſpecioſiffimo elogio , che di lui fece nell’

Orazion ſmodale ſotto Fabbrizio Gallo, il gia più volte commendato

Ottavio Clementelli: cui…, dicendo, eroicarum *virturum enromia, jingw

lare‘: animi dates, generis claritas, Ecclefiac /bllicitudo , e: praeclanſſima

ſanóîarum affionum merita , quae eum ad Cardinalarur apicem mex-ere ,
cum nostri elaqmſii faculratem exe-eda”; , potius ”tico-”da vide-”nor , quam

angusto temporir [Patio minus apt-4 orarione concludenda .' che però cono

ſcendo il S. RGregorio XIlI. non ſervir loro di degno compenſo tanti

Mmflgnmeper altro, e s`1 distinti favori, che compartitigli aveva inſino all’ora,

Spino(- ëflmofi riſolſe di eſaltarlo fra’ Principi di S. Chieſa , e ’l dicbiarò Cardinale

Cm'd‘m" col titolo di S. Sabina ai XIV. di Decembre , e non gia ai XIlI. c

molto meno nel giorno, che avvenne in Nola la strepitoſa caduta del

la Cattedrale, come ſcriſſe molto inavvertentemente l’ Ughelli, e glie

ne mandò la beretta roſſa .per Franceſco Baziano ſuo ,Cameriero col

Breve, che ſi‘conſerva- in Archivio al N. 39. e comincia:

MDI-XXX!"
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,, Dileé‘ìe -Fili noster ſalutem,8c apostolicam benedié‘tíonem.'Cumñ

‘3', Pro muneris nostri nobis. diñvinitus inium‘liſollicitudine diuó’, multum—

-,,~'- que animo- nostro verſaremùs*_de _ſupplendo-ſacro Venerabilium. Fra

',,ñtram nostrornm SR. E. `Cardinalmrri.-Senato, tu nobis inter primos

,,"occurristi,rquem~ ob tuam eximiam~ religionern, prudentiam, fidem,

,, integritatem,ceteraſque -virtutes, quibus praedttus es, in hoc ampliſli

z, mom-.Collezioni cooptaremus..Igitur ee.Datum Romae ec. Die XlV.

,, menſis Decembris MDLXXXHI. --:.› ›‘ .v › ,

:'r- ‘Max ſennon v'avvenne nello:,›steſſo giorno della ſua promozione, po

coutardò a ſuccedere la deplorabil caduta. della Veſcovile _ſua Chieſa ,

c'h'e accaddo'appunto alii‘ XXVI. dello steſſoflmeſe- dopo CHUCK. an

ni in circa ;adacehè *eratstara-ediſicata: eñtla-îecagion--ne›fu l'aver ca

vata; incot’nſideratámente unaiſepoltura r accanto'- . .ad -un *pilastro `”retaggio

re, cheiil :più grand’arco:ſosteneva , il equal; Perciò , rimasto-su troppo;

debol fondamento :cadde, :e: ſeco. traſſe la mirino? *ditttuttañ- la.-,Chieſa ,~

come diſtintamente ne racconta. nel. [LL-libroñr'liommaſinCasto, il qual

z, Mi -ritròvavazxdice, allora i0… -a PalniarTerra' del-Marcheſeſdi Lau

,, ro non r'piiiche- quattro miglia da Nola diſinnte , cei-‘vennero ſubito‘

5, lo steſſo‘d‘r, che occotſe il caſo, alcuniz-_che viſi: trovarmi preſenti,

,, a ragguagliàrne il dettozìMarcheſeiſ h voi.: ».ri. ‘2 .. -

Eravi Condor-ſo nel 'di-;ſolenne del Protom-artire S.:~Steſano.,un nos

meroſo Popolo‘alla mattina ad- aſcoltarvi larpredicar, .ed'-iti:-oan_tandoſi

da’ Canonici' il-divino: Uffizio- , ſi udirono tader dall’alto de’ ſaſſolie

ni, alcuni-de’quali anch’eranſi oſſervati cadere nell’antetedente giorno

del S.Natale.Postiſi perciò in ſoſpetto-diequ'alche grave -finminente ro

vina ‘i nè laſciar volendo in s‘i festevol giorno .l’incomincia

to‘ -uffizioyſi-?riſolſero di ritirarſi a- terrninarlo entro la `Sacrestia , e ne

mandarono a dar-'parte al’ Cardinale .-Ordinò egli ſubito,che chiamati

foſſero alcuni Muratori ,i ed oſſervaſſero,-s’eravi per verita il temuto pe-`

ricolo, primm però, che questi vi perveniſſero, oh qual ſi ud`i ſpaven

tevol- ſtaoaſſhpe ,qual ſi vide~alzariper l'aria tenebroſa nuvola di pole

vere! ”crebbe-incontanente, e d’ast’ai il- prirnieroñrumuroſo strepi

to dalle comPafiionevoliñflrida del Popolo , che frettoloſamente accor

rendovi temea,,- ,che rimaste- vi ’foſſer ſepolte. infinite perſone, parenti,

ed amici, che ſapeva eſſerviſi portate per divozione. in quel giorno z’

ma con evidente ſpecialiſſimo favor del, Signore., e con non ordinaria

-marav-iglia della Citta, trovaron, che ſalve,,e ſicure eran tutte,aven

l- .-.- l
'\...'….. …t

,do avuto tempo. d’uſcirne tra l'anteced‘entíe avviſo , e ’l t0tal precipi

zio,.a riſerva d’una ſola Vecchia, che restovvi alquanto ſul capo fe’

Tltan' l : . ~ 'l -. _ .“;h'z' ’

E quel,che rende anco maggior l’ammirazione,'ſi ſu il ritrovarvi

liberi, e ſani tutti i Canonici, i quali dovean naturalmente restar dal

la polvere nella contigua ſagrestia affogati , o molto per lo men mal

menati, ed offeſi. Per la qual coſa un s`i felice prodigio dalla man del

‘.“*Tom.111. Gg z Signo

Anni da' G. C.

MDLxxxm.
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1uuidiG.C.Signore riconoſcendo per interceſſion del Prommartire operato, e per

"Dl-"xm‘quella di S.Felice Veſcovo, e Martire, e Prótetror della Citta , la di

cui ſotterranea Cappella, ove ripoſa il prodigioſo ſuo corpo,non ebbe

nocumento alcuno in s`1 precipitoſa ruina della Baſilica ſuperiore, ordi

nò ſubito il Veſcovo Cardinale in rendimento di grazie all’Altiſſimo

per la ſeguente mattina una general proceſſione, e che a far ſi aveſſe

per ſempre la commemorazioni di S.Stefano tra quelle de’ ſuffragj ne

gli ufiizi ſemplici, e ſemidoppi da tutti.i Sacerdoti della Dioceſi No

lana. E cos‘r rimasto eſſendo ſenza Cattedrale trasferì di belmuovo la

veſcovile Sede nella vicina Chieſa de’SS.’Apostoli.

Era nello steſſo tempo, che Veſcovo di Nola il nostro Cardinale

unmîrL-kper lo ſuo ſperimentato valore, capace di altre cariche, amministrato

“ZETA/,Ore dellav Chieſa_ di Sora, e- dopo aver per XVII. anni con ſingolar lo

*vo Aminiflm-de, e gloria dix vigilantiſſimo Pastore governata la Nolana , vedendoſi

"’"dís‘fffl- chiamato ad altri più .ſublimi impieghi inñſervizio della S. Sede , che

gli impedivano.il-potervi più aſſiſtere con l’ uſata attenzione ',-ſi riſolſe

, . ,di rinunziarla, piuttosto che re'ggerla conzpoco frutto da lontano:. Po

CÈÃÎZ’ZÎÎV: in effetto questa ſua s`1 ſaggia determinazione alli XV.di Luglio nel

la. MDLXXXV. 'come ſi legge nel Breve, che ſi.conſerv_a<in Archivio al

Mf’ſìsè‘äfì‘NA-z. in cui Sisto V. che per la ſucceduta morte ai X.' di Aprile di

‘0’Éz,z;,,,',d,-Gregorio XIII. era.stato- eletto .a i XXLV; dello steſſo meſe , accetta

SWF. la ſua rinunzia, e conferiſce il Veſcovato di Nola a ,Fabbrizio Gallo,

ñ cui dirigge nello fieſſo giorno la‘ Bolla, che sta’cci al N.60.

Fu quindi ’l nostro Cardinale ſotto? questo nuovo Pontefice Lega

to di Perugia, e poi dell’ Umbria, o ſtaſi ‘del Ducato di Spoleti . Fu

Prefetto della Congregazion de’ Veſcovi, e Regalati , ed ebbe la cura

delle Pontificiſ: Galee, e della riparaziou delle strade. Gli fu commeſ

ſo dipoi da Urbano VII. il penſiero degli affari dell’Ungheria, e del

la Germania, nel maneggio de’quali ſè nobil pompa di ſomma prati

ca, e destrezza , valore, e dottrina ; e *tenne in Roma con incredibil

commendazione, e plauſo le veci dell’ aſſente›Cardinal Ludovico Ma

druzio, che era il Pr0tettor dell’imperio. Finalmente con chiariſſimo

nome di uno de’ più illustri, e memorevoii Principi di-S. Chieſa, pre

giatiſſimo , e molto caro a più SS. Ponteſici,e stimatiſſtrno da tuttii

Cattolici Regnanti di quel ſecolo in eta d’anni preſſoa LXVIII. paſsò

7 da questa all' altra vita nella Citta di Roma alli XVlIl.di Agosto nel

MDXCIII.dopo aſſai travaglioſa infermità di calcoli con incredibil ſof

ferenza, e raſſegnazione al divin volere tollerata , cotante , e s`1 bell'

opere con ſanta, e generoſa morte coronando:alla qual gi‘a preſſo veg—

gendoſi, e dell'antica ſeconda ſua ſpoſa,'particolarmcnte ricordandoſi ,

laſciò al Capitolo di Nola ſeſſanta ducati l’anno, trenta de' quali ſer~

vir doveſſero per la celebrazione di una meſſa perpetua , e trenta per

due Anniverſari. Fu riposto allor ſolennemente il ſuo corpo , per do

verſi poi traſportare nel ſuo gentilizio ſepolcro in Genova , nella tito

lare Chieſa di S-Sabina, ove ancor ſi legge quest' iſcrizione:

ñ- l i' D.o-M
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E deſideroſo- Mon'fignor Franceſco Carafa- ultimo tra i deſunti'

Nolani Veſcovi, che ſi vedeſſe nella ſua Cattedrale una- perpetua , e
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238 t DEL CELEBRE NOLANO POETA

.Anni di G.C.

MDI-XXX"

Del celebre Nolano Poeta( Luigi Tanſillo .

› ñ". ›i -- .a

C A P O", ñ…,IV.

r' .XÎiÎ ‘Tia'. J' "l

Iorirono in questo XVI. ſecolo, perchè niunaç--delle più belle , e

pregevoli glorie mancaſſe alla Citta di 'Nola, tre ſuoi Cittadini,

un celebre Intagliatore in rame, .e ſpecialmente in oro, un famoſiſſi

mo Scultore in legno, e’n marmo; e tra ſuoi Patrizi nn glorioſiſſimo

Poeta: i quali tutti , e tre con la ben dovuta lode nominati ſono in

questo Sonetto del Tanſillo fatto in onor di D. Garzia di Toledo fi

glio del Vicerè di Napoli, oppure del Vicerè fieſſo* D. Pietro.

Se non può Nola ergervi altari, e Tempi

E rinovar’in Voi l’antica uſanza,

.-".::’. j- Col' valor di tre Figli ell’ä ſperanza`-'. ` ': i‘.

* ; D’oggi ſacrarvi a’ più lontani tempi-rz- - .

Alberto di., fiſſi); ‘L’un fa;dal.ferro altrui stampar gli eſempi

N°1" Sopr'or de ’la real vostra ſembianza, l

E vuol, quand’ogni eta, che al mondo‘avvanza,

Il nome udra, che’l volto ancor contempi.

Giovanni L'altro qual cera tratta il marmo, e dalli,

M""W- Di ſua man forma, e con stupor dell’arte

De’ vostri eccelſi onor l’orna, ed intaglia.

Io ch’eternar coi marmi, e- coi metalli

Non vi poſſo, v’onoro con le carte,

E ſe non l’opra, il buon voler mi,vaglia.

(i'

Il primo fra questi ſi fu Alberto volgarmente chiamato Albertino di

Nola , in lode del quale lo steſſo Tanſillo fece‘particolarmente-quest’

altro Sonetto. A .4.,

L’oro, che ’l mondo sl bramoſo adora,

E gli conſacra ogni -opra, ogni penſiero,

Ben deve all’altrui forze, che dal vero

Sen della dura terra il traſſer ſuora;

Ma via più al valor vostro, che l’onora

Di nuova gloria, Albertin mio, primiero,

E fallo andar del miglior volto altero,

Che bronzo, o marino, o gemma ornaſſe ancora.

Giurerei, che la man, che a la bell’opra

Intende, talor ſente agevolarſi

L’aſpro eſercizio, ond’altte volte avvampa;

Che 'l'
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Cheñ’l nobil'or, ch’a l’alta effigie ſopra,

S’inteneriſſe, e cera deſia farſi

Per prender tosto l’ onorata stampa.

139

MDI-XXX V.

Il ſecondo ſu Giovanni Marliano ſoprannomato Giovan di Nola , di

cui abbiam fatta menzione nel Capo XII!. del I. Tomo, Scultor fa

moſiſſimo,e di cui lo steſſo Tanſillo- ci laſciò questa sì bella, ed ono

rata ricordanza nel ſeguente Sonetto.

Quando dopo mill’anni, e mille lustri

Andran le genti ad onorar la tomba,

Giovanni, ond’oggi’l nome tuo rimbomba

vSovra quanti fur mai ſcultori illustri; .- z,

. Beata man,che col metallo illustri

Le glorie altrui, più che altri con la tromba, z

Diran,pura per l'aria, qual Colomba, ’

Voli tua fama, e’l mondo corra, e lustri.

`Lodando ammireran l’alta Scoltura,

Che rende un marmo nudo via più caro, . "1":

Di quante gemme il mar tutto dar poſſa.

Ma via più loderan l’alta ventura

Del marmo, che le stelle destinaro

Ad eſſer tomba di sì nobil oſſa.

.. ,_ c _

ll terzo fu, benchè degno d’eſſer posto nel primo luogo,il cava- Luigi Tan

lier Nolano , e celebratiſiimo Poeta Luigi-Tanſillo , che vien detto

fragli altri dal Creſcimbeni ne' ſuoi Commentari Autor di un Poema
Nolano .

tra le ſacre Poeſie incomparabile . Nacque egli di patrizia Nolana fami—

glia, iion v’è, chi ne dubiti! molto antica numeroſa,ed illustre eſſen

do stata in Nola la famiglia de’ Tanſilli , ſebben’ evvi da un ſecolo e

mezzo estinta per testimonianza di Giulio Ceſare Capaccio, il quale- delle

Nolane nobili famiglie ragionando conchiuſe: Lire: in Tan/1115,” Rifle

Marium ſeries defierit, dunquetanmm-_muliern ſuper-ſin! . E ſe da non

pochi Autori, e ſpecialmente dal Maurolico nelle Storie di Sicilia , e

dal Ghilini nel ſuo Teatro degli Uomini letterati vien chiamato Na

poletano , e da Niccolò Amenta ne’ ſuoi rapporti di Parnaſo è posto

inſiem con molti nobili Poeti Napoletani , la dove ſcriſſe nel primo

,, Ma pur traevano a *ſe gli occhi di tutti gli altri i vaghi drappelli

J)

’J

I’

9)

de’ Cavalieri Napoletani, tra quali vedevanſi Andrea Matteo Acquavr

va,Scipion Capece,Angiolo di Costanzo, Bernardino Rota, Ferran

te Carafa,Lu-igi Tanſillo., Tristano. Caracciolo , Elio Marcheſe , ed

Aſcanio Pignatelli ,, ciò addivenne , perchè il denominarono dalla Capita-

le del Regno, ov’ egli abitò per: lo'- più,compoſe leſue bell’ Opere, e

viſſevi con ſommo credito, ed onore , e dalla-quale Nola non è più

che dodici miglia distante ,, Donde poi foſſe indotto l’Ammirato,ſcri

,, vono i Giornalisti di Venezia nel Tomo XI.,a mettere in dubbio,

,, ſe

dmn' di G.C.
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[Muffin, ſe egli da Nola, o da Venoſa'ſifoſſe, non ſapremmo indovinarlo,,

MDLxxxv- Ma di tal confuſione uſciti ſarebbero, ſe avuta aveſſer la ſorte di ve

dere un Capitolo in terza rima del nostro Autore stampato in Napoli

nel MDLl. e fatto al Vicerè D. Pietro di Toledo Marcheſe di Villa

franca per muoverlo a liberar Venoſa dall’omai ’ntollerabil peſo degli

alloggi de'Soldati, ond’era stata per molti , e molt’ anni gravemente

angustiata; poichè avrebber molto chiaramente veduto , ch’ egli steſſo

vanta per ſua Patria egualmente Nola, che Venoſa , e che ſi gloria

Natoli” Vena* nella Dedicatoria fattane a i Sindici, ed Eletti di questa di eſſer nato

f" nella steſſa Citta, ov’era nato il glorioſiſſimo Orazio Flacco , benchè

però foſſe di famiglia Nolana, e ſuo Padre nato foſſe in Nola, come

eruditamente al ſuo ſolito afferma, e pruova al Capo V. del libro IV.

della Via Appia il chiariſſimo non men per questa, che per altre dot

tiſlime Opere, che a date alla iluce, il Signor D. Franceſco Maria Pra

' tilli, ove ſcriſſe di Venoſa ragionando ,, Ella fu Patria ancora , come

,, riferiſce il Freccia, di Eustacchio Scrittore de’ſiti delle Citta , e del

,, celebre Poeta Luigi Tanſillo,come cantò egli steſſo nella ſua rinoma

,, tiſſima Opera delle Lagrime di S.Pietro riveduta da due nostri va

,, lentiſſimi Cittadini Giambattista Attendolo , e Camillo Pellegrini,

,, dicendo egli:

Mio Padre a Nola, ed io a Venoſa nacqui. ,,`

E ſu@ PadreOl' poteva Egli ſpiegarne con più chiarezza di quel,che fa in questo,

in'Noldí… e' rie’ ſeguenti'verſi, che leggonſr nel mentovato Capitolo, perchè egli

or-ſi chiami Nolano, or Venoſino? e additarne qual ſi foſſe la Citta,

`donde traſſe- l’origine, e que-lla, ove ſorſe alla luce di questo mondo?

l. 'zz- -ñ Mio Padre a Nola ,I io-a Venoſa nacqui;

. L’una origin mi diede, e altra la cuna: i

Il che ne’verſi‘miei talor non tacqui.

ZE’ nobil patria l’una,e l’altra; e l’una,

E l'altra un tempo fu poſſente, e grande:

Ma così regge il mondo la fortuna. ‘

Fu .questo Cap'itolo,che è sì valevole a diſcior l’ eſposto nodo ,dato al

la luce m carattere corrente in ottavo; ma per eſſere un piccioliſſimo

libretto ſi è renduto sì raro , che verun fra quanti anno ſcritto del

Tanſillo, per molti, e molti, che ſiano, ſicuramente nol vide: ed io

l’ebbi dall’eruditiflimo Sacerdote Napoletano D.Scipione di Cristoforo,

il quale tra ſuoi ſceltiſſimi libri"l conſervava, e me lo a gentilmente

favorito, anche perchè arricchir ſe ne poſſa qualche novella edizione,

che a ſar ſe n’ aveſſe , ed ora' è in mano del ſuo erede il Marcheſe

di Saſſmori, ed"io ne tengo la copia.

E’certiſſima coſa. adunque,che nacque in Venoſa il nostro Luigi,

ed e parimente indubitabil coſa, ch’ei foſſe'di nobil nelana Famiglia,

e che
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‘ e che era nato in Nola il dl lui Genitore , onde per eſſa altre volte Annidiçjc,

intercedendo, n’ottenne anche la grazra, che bramava dal Vicerè già "mn"

lodato, ſiccome ci fa ſapere in questo steſſo Capitolo:

Se pregando eſauditi ſur miei prieghi '

Per la terra, ove nacque il Padre mio,

Prima che a voi di ſervitù mi leghi:

‘ . Or che a voi ſervo, e inchino dopo Dio;

Quant’è più giusto, ch’eſaudito i0 ſia

Pregando per la terra, ove nacqu’io?

L . . Io ebbi ardir raccomandarvi Nola. ec.

l

l

l Ned ei ſolo ſort`1 ’n Venoſa i ſuoi natali, ma vi nacque pur'an

ì che un di lui Fratello, che riuſcì e Poeta, e Soldato.

Citra che qu`i nacqu’ío, che in proſa , e in rima

D`1, e notte gli onor voſiri canto, e noto,

l E ſon dal mondo avuto in qualche stima;

i - EÎ mio Frate più giovane, e men noto

De le Muſe, e dell’arme, e del Palazio

E’ del vostro valor, qual’ io devoto:

Quì nacque il mastro de’Poeti Orazio. cc.

Ne ſu per un qualche accidente,che ſi trovaſſe in Venoſa per picciol

tempo il di lui Padre, allorch’ ebbe questi due Figli, ma ſi vede per

certo, che fermata vi aveva la ſua caſa innanzi all’ anno MDX. nel

qual gli nacque, come diremo,il primo,e che la vi tenne ſicuramen

te inſino al MDLI. e ſeguirò a mantenervela anche dopo,`poichè di

ce in questo Capitolo di volervi andare a riveder la vecchia Genitri—

ce. , ñ

Tempo è, ch’io vada a riveder la Donna;

, Nel cui ventre ebb’ io caſa, e del cui ſangue

Fu a l’Alma mia teſſuta la ſua gonna.

Che di deſio di rivedermi langue;

.‘E s’or, che mutano aria anche i corpi egri,

I Io non vi vò, ſon più crudel, che un’angue’.ñ

Aveva adunque il Padre del nostro Luigi trasferita da Nola ,

qualunque stata ne foſſe la cagione , ſul principio del XVI. ſecolo la

ſua nobil caſa in*Venoſa , ñla quale perciò non fu certamente veru- _

na di quelle , che ci fa vedere Ambrogio Leone ſoggiornare in Nola

ancor nell’anno MDXII. non quella volli dire,che abitava nella ſira

da di Cortoſella, che va diritta dalle mura d’ occidente all’ Monastero

di S. Chiara , in cui _fioriron tre gran Filoſofi Vincenzo , e due Mi

CÎÎC‘ÎÎ, tra quali un ſu Monaco , e celebre Predicatore ;- ne quell’ altra,

che stava nella via di Vicancio dal Veſcovato verſo ſettentrione , in

Tom.111. Hh cui
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ſnniJiG-C-cui furon parimente inſigni Filoſofi Niccolò , e Bernardino il figlio.

MD"“XV' Nacque perciò in Venoſa il nostro Nolano Patrizio Luigi Tanſillo pro

babilmente verſo l’anno MDX. poichè nella ſua s`i famoſa Canzone al

Pontefice Paolo IV. dice eſpreſſamente di aver composto il ſuo Vendem

miatore, innanzi, che compiuto aveſſe il V. lustro; ed eſſendo queſto

opera del MDXXXIV. è veriſimil coſa, che appunto nell’ anno , che

abbiam detto, naſceſſe. Sort‘x Egli ſin dalle faſce un capaciſſimo inge

Suafelimùgno abile del pari all’armi, e governi, che agli studj , ed alle lettere

”elfar-Dzrfi, e con iſpecialità grandiſſima alla poeſia,a~tal 1egno,che dice di ſe me

deſimo nel mentovato Capitolo:

Forſe ſon’ io, ſiccome Ovidio era,

Che non ſapea parlar, ſe non in verſo,

Sebben parlava da mattina a ſera.

Fu dotato ſimilmente di una ſingolar felicit'a di memoria, in gui

ſa che ci aſſicura Scipione Ammirato ne’ſuoi Ritratti,che non teneva.

copiato il ſuo Poema delle Lagrime di S.Fietto,perchè lo aveva quali

tutto a memoria. Giunſe appena al più bel fior dell’età ſua,che trat

to o dall’amor di Nola ſua vera patria, o da- quel di Napoli,1oggior

no ſempre illustre degl’ingegni più fervidi,e più eccellenti, qua ſen ven

ne a ſeguitar li ſuoi studj, ed a far conoſcere la vivacità del ſuo ſpi

rito,e la fecondità del ſuo talentorArrivò qua per Vicerè nel MDXXXII.

Amiciziacol il Marcheſe di Villafranca D. Pietro di Toledo,e tra li primi ſuoi Fa

z’ijfflìì di T‘Ì-voriti volle il nostro Luigi con tal distinzione di` stima, e di affetto ,

e a' che gli concedè ſubito , e ben volentieri una grazia per la Città di

Nola, che Ei gli chieſe; onde nel gi‘a tante volte mentovato Capito

lo ſi gliene ricorda il ricevuto favore.

E nel tenore a

memoria .

Quando vostra eccellenza venne al regno,

Non per ſuo ben, ma per altrui ſalute

Da Dio mandato, ch’era moſſo a ſdegno:

Che amore, e conoſcenza, e ſervitute

Io non vi aveva, ſenon quella ſola,

Che aver ſi ſuol per fama a la vittute:

Io ebbi ardir raccomandarvi Nola,

Che stava allor, come in catena ſervo,

Ed ebbe alcun Vigor la mia parola ec.

Etolîigüo Singolarmente però ottenne tutta la grazia del di lui figlio D.

Lamia, Garzia di Toledo, che era allora General delle galee, e fu di poi Vi

cerè di Catalogna, e finalmente ancor di Sicilia , cavaliere di elevati
penſieri, e d’animo veramente reale,e magnifico;e che eſſendo aman- i

tiflimo de’ Letterari fu preſo in s‘: fatta guiſa ſin dal principio dalle

nobili qualita”, vivezza del di lui talento,che ſe lo ſcelſe per indivi

ſibil compagno. .Seguitò fra tanti favori , e tragli affari della Corte`

- nulla
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nulladimanco il giovane erudito ſpirito del Tanſillo lo studio delle ÃnnidíG-Cñ

J

lettere, comechè per la prima volta malamente avvalendoſene un

Opera componeſſe,la quale ſebben ſul principio gli acquistò molto gri

do, e fama di eccellente Poeta, il caricò dipoi di conſuſion,di ramma

rico, e di pentimento.

Si trovò nell’autunno nell’anno MDXXXIV. in Nola,in cui uſar

ſolevano in quel 'tempo i Vendemmiatori, ſiccome ci racconta Ambro

gio Leone nel libro III. al Capo XIV. ogni liberta di parlare,in gui

ſachè a ciaſchedun di loro era lecito di ſu l’alte ſcale, ov’erano, dire

ad ogni più nobil Dama, non che a qualunque Signore , Padrone , o

Sacerdote, che di u paſſaſſe , con tutta la più sfacciata licenza ogni

più oſcena parola; il che veggendo,ed aſcoltando Luigi preſe a farne_

MDLXXXV

, Il Vendem

una minuta deſcrizione in CLX. Ottave col titolo del Vendemmiatorengzamu_

e le mandò il primo di Ottobre ad iaccopo Carafa ſuo grand’ amico

in Napoli con lettera, in cui pregavalo a tenerſele fra le tine naſco

ste, e fra le vaſche, e gli arbustir; giacchè riſolvere non ſi ſapeva a 4

pregarlo, che dar le 'doveſſe alle fiamme: perchè , dice egli , ſarebbe

troppa crudeltà la mia proccurar la morte alle coſe da me steſſo gene

rate, ancorchè viliſſime, ed illegittime ſienſi.

Non ostante un tal divieto però ſi videro in quell’ anno steſſo u

ſcire alle stampe col titolo diVendemmiatore in un libro in quarto d’ot

to fogl’interi a foggia di Poema , e non gia di Opuſcolo in due ſoli

fogli, come ſcriſſe il Nicodemi nell' Addizioni alla Biblioteca Napole

tana del Toppi,il qual non ebbe per altro cognizion veruna di questa

edizione, ſiccome nè men l’- ebbe nella ſua Storia della volgar Poeſia

al lib. V. il Creſcimbeni, onde afferma s`1 l’un, che l’altro eſſere stata

la prima quella in Ottavo, che col titolo di,, stanze di Coltura ſopra

,, gli orti delle Donne stampate nuovamente , ed istoriate ,, uſcì dal

torchio di Giannandrea Vavaſore, detto Guadagnino, e Florio fratello

verſo l’anno MDL. in cui mancano molte ottave , che leggonſi nella

prima, e cambiati ſon molti verſi, che parvero troppo licenzioſi . E

forſe perchè non ſi ſeppe allora il vero ſoggetto di quest' opeſaa e la

nolana costumanza in tempo delle vendemmie, operchè ſi confuſe con

un’alrr’Opera,vi fu cos‘: impropriamente mutato il propiiſſimo ſuo tito

lo,il qual però gli fu restituito nelMDLX. dal Dolce nella nuova edi

zion, ch’egli fece in dodici delle Stanze di Diverſi preſſo il Giolito.

Uſc‘t quindi nel MDLXXIV. un’altra Raccolta in dodici con que

vſlo titolo:,,Stanze amoroſe ſopra gli orti delle Donne; ed in lode del

,, la menta-La caccia d’amore del Bernia.Quarantadue stanze in ma

,, teria di amore nuovamente ritrovate,e con diligenza corrette, e di

,, storie adornate, e date in luce ,, ſebben’ in eſſa non ſi legge nè il

nome del Tanſillo , nè la ſua pistola aliCarafa . Fu di vbel nuovo ri

stampato col ſuo vero titolo. Il Vendemmiatore di Luigi Tanſillo nel

MDCXLIX. in Venezia in quarto per Baldaſſar Costantini, ed un’ al

tra volta in dodici parimente in Venezia,'benchè notato non ſiavi nè

il luogo, nè lo Stampatore,.nè l’anno dopo i Capitoli burleſchi d’ in

TomJII. H h z cer
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ÃnnidíG-C- certo Autore , che fu per altro Girolamo Magagnati , come ſi vede

“una" nella ristampa, che ne ſu fatta in Spira preſſo-Enrico Starckio in do

dici nel MDCXXIX. ed in quella dopo i ſuddetti Capitoli burlelſichi ,

ed altri piacevoli componimenti ſi legge:,,Il Vendemmiatore diM.Lui~

,, gi Tanſillo per addietro con improprio nome intitolato Stanze di col

,, tura ſopra gli orti delle Donne di nuovo riſormato, e di più di altre

,, tante stanze accreſciuto, e revisto ,, Riuſci però quest’ edizione mol

to inſelice,e le promeſſe nel titolo aggiunte stanze altro non ſon,che

florpiamenti fattivi d’ altra mano , e malamente inſeritevi Ottave di

quelle,che in lode della menta costituiſcono un’Operetta totalmente da

quella del Vendemmiatore diverſa.

Ma quanto più piacendo andava, e divolgandoſi queflo Poema,

L’Auzor flinvece di creſcergli ſasto, e compiacimento , come avrebbe fatto cer~

Pm" dim’CT-tamente, ſe poco onesto stato foſſe l’Autore , cagionò al nostro Tan

},epíîſillo un rammarico immenſo,ed incomparabil pentimento d’ averlo com

ma_ delle La— posto. Si ravvide ben presto del ſuo giovanile traſcorſo, e ſi rilollc di

‘1‘ 5”” edificare altrettanto il mondo con un ſacro poema,quant0 ſcandalizato

' lo aveva con la riferita ſua compoſizione.Si accinſe perciò ben preſto

alla ſua maggior’Opera intitolata le Lagrime di S. Pietro , in cui col

ravveduto Appostolo piange di continuo il ſuo commeſſo errore,e muo

ve tutti i ſuoi Leggitori a piangere i propri, cos`i nella l. stanza.

Acciò che ’l mio fallir crudele

Più ſovente mi rieda nel penſiero.

E rimembrando quel, ch’io ſempre ſui,

Pianga le colpe mie col pianto altrui.

`I‘: ’l replica nella VI. Alme ben nate ec.

' Impetrate per me, la v’io vorrei,

Che l’ acque di quest’ occhi, e le parole

Di quelle carte s`1 gradiſcan tanto,

Ch’ abbia mercede il mio, come il ſuo pianto.

 

Viſi appigliò certamente innanzi all’anno MDXXXVIlI.o per lo mc

no in questo, poichè nella III. Stanza del 1V. canto in quelli verſi:

L’Uom vi vorria, ch’oggi, qual tu, ſi noma,

Del cui bel dir s`1 gloria la ricc’onda,

Che ſervando il teſor, che perdeo Roma,

Non è ſoggetta ad Aquila,nè a Gallo,

Ma al gran Leon, che ſcriſſe del tuo fallo.

parla al Principe degli Appoſioli di Pietro Bembo , e ne' due ultimi

ella IV. ſtanza:

\

Tal’ io n'andrò per l'adriatic’acque

Alla Città, dove il gran Livio nacque.

`Dal
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Dalche ſi vede , che stava ancora il Bembo in Padova,dov’ebbe l’av-AmidìGC

viſo di eſſere stato promoſſo al Cardinalato dal S. P.Paolo III. ai III. "D““W

di Decembre del predetto anno MDXXXVIII. `

Ebbe da portarſi ſul terminar dell’anno MDXXXIX. il gia ſoda-Vamacmë

to D.Garzia di Toledo in Sicilia, e ſeco volle il Tanſillo, ed accolto zia mszçifl…

avendo molto ſplendidamente in Meſſina a i XXVII. di Decembre

D.Antonia Cardona figlia del Conte di Colleſano , che deſiderava in

iſpoſa, fra l’altre pompoſiſſime feste,che Egli fece per onorar s`i gran

Dama, fu la rappreſentanza di una Commedia pastorale composta dal E fa un,

nostro Poeta. E chi vago foſſe di ſapere con qual fasto, ed apparato Commcdíapa

ciò ſi faceſſe , il potrebbe vedere nel Il. Tomo della Meſcolanza diſh"ledìml.”

Stefano Baluzio in cotal guiſa deſcrittane dall’Abb. Franceſco Mauroli- m

co: ,, Nella precedente notte di Decembre al natalizio giorno di S. Ste

,, fano Pr0tomartire Garzia di Toledo Generale della navale armata Na

,, poletana preparò lautiſſima cena a D.Antonia Cardona figlia del Con

,, te di Colleſano, alle di cui nozze aſpirava. Fu parato il luogo al con~

,, vito ſopra l’onde.Stavan ſotto al giardin del palazzo diſposte in ugua

,, le fra loro non picciola distanza due galee, una delle quali era la re

,, gia col generalComandante;e ſopra d’ambedue, quant’ eran lunghe,

,, era formato un tavolato tutto chiuſo all’ intorno coperto al di ſopra di

,, vele,e~ di tende,ed ornato al didentro di prezioſiſſime tapezarie,in

,, guiſa che ſembrava star ſul mare una regia galeria. Dal lido,che per

,, eſcludere la moltitudine delleGenti,era dall’ uno, e l’altro lato chiu

,, ſo da cancelli, per un gran ponte fatto nel mezzo delle galee ſ1 en

,, trava in’ eſſa, in cui allo ſplendore di moltiſſimi lumi ſi cenò dalla…

,, terz’ora della notte inſino all’ottava;poichè inſino alla terz’ ora ſi re

,, citò una Commedia,la quale composta aveva il Tanſillo napoletano l

,, Poeta.Fu questa quaſi un’Egloga pastorale,che rappreſentava i lamen

‘ ,, ti di certi Amanti,i quali erano stati dall’autorità d’ una belliſſima

,, Ninfa dalla gia destinata morte restituiti a novella ſperanza.

Da queſto racconto del Maurolico argumenta l’Autore dell’Amin

ta difeſo,che il primo Scrittore di Commedie pastorali ſia stato il no

stro Luigi, poichè ſe questa ſua durò ſino alle tre ore della notte,fu,

dic’Egli, ſenza dubbio, di giusta grandezza, e dovette eſſere di pelle

grina invenzione eſſendo stata rappreſentata con tanta pompa alla pre

,ſenza di cinquanta perſonaggi illustri, e principalmente di Ferdinando

Gonzaga Vicerè di Sicilia, e di Eliſabetta di lui moglie:ond’è da do

lerſi, ei conchiude, che del medeſimo componimento non ci ſia rima— .

sto, che la memoria. Ma ſe questo per altro molto erudito Scrittore I Wings/1217i:

aveſſe avuta contezza di quell’ Egloga pastorale, che fu data alle ſlam-ni_ g

Pe nel MDCXXXI. in Napoli da Lazzaro Scoriggio, e poi di bel nuo

vo nel MDCCXXXVIII.in Venezia da Franceſco Piacentini col titolo De'

due Pellegrini, non ſi ſarebbe lagnato, che rimasto altro non ci foſſe,

che la memoria della Commedia del Tanſillo.

Il ſoggetto di quest’ Opera ſi è , che eſſendo morto a FllauſoSOggetto della

la ſua Amata, ed eſſendo staro abbandonato Alcinoo dalla ſua per Commedia

un
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JffiidiG-C- un’ altro Amadore diſperati ambedue ſi riſolvono di gir pel mon

Mm'nxv‘ do pellegrinando . S' incontrano in un boſco , ſenza che l’un punto

ſappia della paſſione dell’ altro , e ſeco inſiem ragionando a quistionar

ſi pongono con ſortilistime ragioni , e riſpoſie , ſe ſia maggior tor

mento il vederſi privo per cagion di morte dell’ obbietto amato, o

vederſi per altro Amante cambiato: e perſuader non potendoſi cerca

‘no con ucciderſi di ſostener ciaſcheduno la propria opinione . Gi`a ſon

ridotti all’ultima diſperazione, lodano ambedue l'amate belta, e ſi de

terminano di voler finir con un laccio l’odioſa vita: quand'ecco odon

la voce della gi‘a defunta Innamorata di Filauto , che da s`1 crudo

penſier li distoglie, e li guida alla bella Citt`a di Nola.

L‘a dove il vincito'r primo Aniballe

A i petti de’Roman diede le ſpalle. ec.

Il Canonico Creſcimbeni nella Tavola generale del I. volume de’

ſuoi Commentari intorno alla Storia della volgar Poeſia ſcrive,non ſi

ſa con qual ſondamento,che il titolo di questa Commedia delTanſil

lo ſia Tirſi, quand’è per verità i due Pellegrini, nè quel di Tirſi a

dattar le ſi puote a verun patto . E perchè ſi è impegnato a ſostene

re, che il pri-mo a ſcriver favole pastorali ſia stato Agoſiino de’Becca

ri Ferrareſe Autor del Sacrifizio , e della Dafne, giudica equivoco

il ſenſo delle parole del Maurolico,, mentre dicendoſi Commedia,quaji

,, pastoralis egloga non ſi viene a conchiudere , che foſſe diverſo dall’

,, altre Egloghe, che in que’ tempi erano grandemente in uſo ne’nostri

,, teatri, come di ſopra abbiam dimostrato, e vi ſi mettevano anche

,, col titolo di Commedie;e molto meno ch’ella foſſe perfetta,quantoè

,, quella del Beccari , ancorchè la ſua recita duraſſe per lo ſpazio di

,, trè ore, trovandoſene di lunghezza maggiore,ſenza ch’eſcano dai li

,, miti delle ſemplici Egloghe,come ſon quelle del Coreggio,delGaz~

,, za,e d'altri.” Noi non vogliamo entrar quì in una quistione,, ſog

,, giungono i~Giornalisti -di Venezia , che ſenza il componimento

,, del Tanſillo non può mai-eſſere fondatamente deciſa. Solamente

,, diremo , che il Maurolico chiamando quel componimento pastora

,, le col nome di Commedia , dicendo , ch’ ella ſu rappreſentata , e

,, che la ſua rappreſentazione durò da tre ore continue ; anzi accen

,, nando, che l’argumento di eſſa era la diſperazione di alcuni Pasto

,, ri innamorati a tal ſegno di una Ninfa , che erano in procinto_

,, di darſi la morte, quando dalla compaſſion di Lei non foſſero stati

,, diſciolti da s`1 ſunesto diſegno, ci mette ſotto l’occhio una Pastorale

,, di giusta grandezza con un viluppo , e diſcioglimento aſſai naturale

,, a ſimili componimenti. Ch’ ella poi foſſe in ogni ſua parte compiu

,, ta,diviſa in Atti, e con la distinzione del Coro,non v'ìi, chi poſ

,, ſa aſſerirlo. Oſſerviamo bensì nell’istoria di Napoli di Giannantonio

,, Summonte al lib.VIII. che l’anno 154o.eſſendoſi accaſata D.Maria

,, Cardona Marcheſana della Padula con D.Franceſco` da Este fratÎllo

de
7)

 



n ~ ~ . - . _ —~,- a ~ 'yz-_ó- ññ.» :A ‘3,, ~ `1-2;
a-HrH—*-M4MÌ ' _ _, -v-ó -—— Ar-d—ñ-ſi-óróñ -~ .4pg ‘ñ—-ó—-ffl—_ ' fl

LUIGI TANSILLO. LIBRO n. CAPO 1V. 247

,, del Duca di Ferrara, il Principe di Salerno fece in quella occaſione afnnidiGfi. _

,, recitare in ſua caſa piacevoliſſime, e dottiſſime rappreſentazioni,tal- MM"“V'

,, chè, ſcrive il Summonte, fu Egli ’l primo, che in Napoli introdu

,,’ceſſe il recitar commedie con apparati ſolenniſſtmi.ec.Può eſſer dun~

,, que, che quel Principe ciò faceſſe per D. Maria Gardona in Napoli

,, ad‘imitazione di ciò, che l’anno innanzi avea pur fatto D.Garzia di

,, Toledo per D.Ant0nia Cat-dona~ in Meſſina ; e chi ſa , ſe uno de’

,, Poeti Comici foſſe lo steſſo Tanſillo,giacchè col Toledo era da Meſ

,, ſma in Napoli ritornato.”

Furono alcuni di parere,che le ottanta Stanze di stil' non diffimíle A] 0 _

al Vendemmiatore,‘che uſcirono in quest’anno steſſo MDXL. alla pub- ohm"blica luce in Venezia-col titolo” Stanze in lode della menta stampatemezzte mm‘

,, nuovamente con diligenza, ed istoriate per Gurzio Navò. ec.,, ape-;71"41 TM‘

ra ſieno del nostro Tanſillo; e tanto maggiormente, che più volte ſo-i o‘

no ſtare col Vendemmiator ristampate,anzi con eſſo ancora in taluna

edizione miſchiare, e confuſe in guiſa,che di due opere fra- lor toral

mente diverſe a far ſe ne venne una ſola. Non è però giusta coſa in

‘ verun cento ſovra un 's`1 lieve fondamento aggravar di vantaggio la.

memoria del nostro Poeta,il quale eſpreſſamente nella ſua celebre non

‘men, che pietoſa Canzone al Pont. Paolo IV. ſi proteſia di non aver

compoſta, che una ſola opera licenzioſa, qual'è il Vendemmiatote:

Che un ſol de’miei mal nato incauto figlio

All’oſſervanza, ed all’onor derochi

Del viver caſio, e de’costumi gravi;

Io medeſmo ilcondanno. ec.

E più ſotto: ~ '

Son gli altri ſuo’fratei candidi, onesti x

Nati di puri, e leciti' imenei,

Nè carta unqua vergar d’ indegne note.

Ecco dunque ben chiaramente dimostrato le accennare diſoneſie Stanze

non doverſi’n conto alcuno attribuire al Tanſìllo, il qual non compo

ſe in questo genere ,che il ſuo Vendemmiatore,come s`1 manifestamen

te egli steſſo ce ne aſſicura , e di cui ſolo cotanto ſi duole in questa

canzone, e di lui ſolo cerca perdono.

E per verita ſebben ſul bel fiore di -ſua più fervida giovinezza ,

perchè innanzi al XXIV. anno, trattò Egli un s`1 libero, e pernicioſo

argumento, null’ebbe ne’ ſuoi coſiumi, che biaſimevol foſſe,e ad one-‘

flo Cavalier cristiano non conveniſſe. E comechè par,che ſia conſue

ta eſcuſazione de' Poeti laſcivi ’l protestarſi , che ſe licenzioſi ſono lor

Wffia è però ben costumata , ed onesta la di loro vita ; ciò nulla di

manco chiunque legge tutte quante più ſon l’ altre compoſizioni del

nostro Autore,conoſcera, che in lui fu una vera, e ſchiettiſſima con

feſſione il dire al &Pontefice;
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Ann-diG-C- Fu gran Padre la carta

MDI-“XV' Vana talor, la vita ſempre onesta,

E tal farà, quanto di lei mi resta.

E per dir vero , in tutti gli altri di lui componimenti anche in ſog

getto amoroſo ſi oſſerva ſempre un’eſpreſſion grave, e toralmente mo

desta. Con tutto questo però in pena del ſuo primo licenzioio Poema

ñ ‘ i furon generalmente tutte le di luiOpere poetiche dalla S. Congregazio

dtîcr‘yí’e‘zo‘gîne nel MDLlX. proibite con incredibil cordoglio dell’ animo gra rav

”, veduto dell’Autore,il quale ſebben’era stato egli'l primoa giudicar de

gno di eſſer condannato,ed a condannar da ſe steſſo il Vendemmiatore,

pur ſofferir non poteva di leggere nel novell’Indice de’Libri proibiti ’n

generale: Aly/ſii Tan/Elli Carmina; e tanto maggior’era la ſua pena ,

poichè temeva, doveſſe ſoggiacere alla medeſima condannagione anche

~,il ſuo nuovo Poetna benchè ſacro delle ,Lagrime di S.Pietro,che ave

va già da gran tempo, e,com`èdetto.,innanzi all'anno MDXXXVIII.

incominciato, ſebben dalle graviſſime occupazioni della Corte , e dalle

ſpedizioni navali ’n Africa fatte dall’Imperador Carlo V. alle quali per

più di dieci anni intervenne ,lungamente impedito ſeguitar non lo po

teſſe in maniera tale, che nel MDLXL ne stava componendo l'ortavo

Canto come ci falſaper nella stanza XXVlI.

Il mill’, e cinquecento, e ſeſſantuno

Anno chiude oggi 'l ciel girando intorno.. ec.

S’ebbe il nostro Luigi un talento sì perſpicace per le lettere, ed

un’estro sì maraviglioſo per la Poeſia , ebbe parimente un animo ben’

F P ardito ai pericoli,ed uno ſpirito molto‘ valoroſo nell’armi,ed a ragion
“ ”mſn chiamato da Ortenſio Landi ne' ſuoi Catalo hi Poeta amoroſo e

nmoroſo,eſol~ g ’

dm ardito. ſoldato ardito; e ’l già più volte commendato D. Garzia di Toledo ,

che ben’abil lo conobbe ugualmente per l’una, che per l’altra di que

ste due arti nobiliſſime, il sì tenne in grandiſſimo pregio , e ’l volle

ſeco sì ne’divertimenti delle Muſe , che ne’ campi di Marte . Il con

duſſe con ſe, come abbiam raccontato,in ~Sicilia,-quindi in Toſcana,

e veriſimilmente nel MDLIII.allorchè viffu mandato ſul principio di

Gennaio dal Vicerè Padre ſuo Luogotenente dell’eſercito ,di Napoli all'

impreſa di Siena , ed ivi gravemente ammaloſſi ,come ci fa ſapere

in4questo Sonetto:

Mentre lunge dal ricco, e nobil piano,

Ch’adombra il gran Veſevo, e bagna il Sarno,

Di regno in regno io corro il mondo, e indarno

Cerco al crin di fortuna gettar mano;

Rotto dal corſo in ſul Terren toſcano

Di Febbre, e di dolor mi struggo, e ſcarno;

Benchè s’io cado in ſu la riva d’Arno

Non
l
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Non mi parta d’aver ſepolcro strano. ec.

Il portò dipoi in Iſpagna, come nella Canzone. ›

E'dunque ver, dunque eſſer può, ch’io parta.

alla Stanza Il.

Debb’io dunque laſciar l’amena, e vaga

.Riva del bel Sebeto pargoletto,

- Ma ſovra ogni altro avventuroſo fiume,

Riva d’ogni piac’e'r ,-~ d’ogni diletto,

Per gir la dove il grand’lbero allaga. ec.

Ed allorché ſuv dall’Im‘perador Carlo V. eletto Generale dell’ Armata

Spagnuola all’ impreſa di Africa inſiem‘ con Giovan di Vega , l’ebbe

ſeco in-quella s`i fortunata fpedizione4in cui reſtò eſpugnara ſu la Co

sta di Barberia la Citta, che chiamoſſt anticamente Aſrodiſio: onde- il

Tanſillo' di ſu le galee ſcriſſe una volta ſul principio delle ſue Stanze

a Bernardino Martirano: - T 'Da giovanil vaghezza perſuaſo,

Che cerchi onor di man, più che d’ingegno,

Io ſuggo dalle Donne di Parnaſo, 7

Con cui viſſi talor quantunque indegno,

E dato in preda alla fortuna, al caſo,

Che in ogni parte, e più nell’onde an regno,

Di giorno in giorno al mar la vita io credo

Dietro all’inſegne del mio buon Toledo.

Alcuni, cOme l’Ammirato , il Ghilinói, il Creſcimbeni_, ed altri,

riflettori qua i Giornaliſii,ſlimarono,che quest’andata del Tanſillo nell’

Africa ſeguiſſe ſotto il Re Filippo II. in tempo , che D. Garzia era

Vicerè della Catalogna, cioè a dire nel MDLXlV.,in cui questo Prin

cipe guadagnò con l'armata del Re Cattolico il Castello di Villez , e

rinforzò alla Goletta il preſidio. Ma che la coſa altrimente paſſaſſe lo

mostra eſpreſſamente il Ruſcelli Autore allora vivente nelle ſue Impre

ſe con queste preciſe parole ſpiegando quella di eſſo D. Garzia ,, Fe

,n ce poi parimente inſieme con Giovan di Vega quella importantiſſi

,, ma, e glorioſiſſima impreſa d’Africa, Citt`a nella costa di Barberia,

,, che anticamente chiamarono Afrodiſio . . . . In tutto quel ſuo viag

,, gio egli volſe aver ſeco Luigi Tanſillo,il quale eſſendo di profeſſion

g, d’ arme , e Cavaliero’, e Continuo del Vicerè s’ a poi degnamente

,, guadagnato dal mondo nome de’ più leggiadri,ed eccellenti ingegni,

,, e Scrittori dell’età noſira, e di molte delle paſſate. Il qual Cavalie

,, ro non è alcun dubbio, che non meno , o ſorſe ancor molto più,

,, che per prevalerſene in arme,ſu condotto da quel Signore con eſſolui

,, per ſuoOrſeo a tenerli, di continuo con 1a leggiadria delle rime ſue

TomJH. Ii ,, ſere~

A.

Anni Ji G.C.

MDLXKxv.

v. '

u.
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,, ſereno , e felice l’animo . ,, Ed io per me porterei ben ferma opi

nione, che Egli stato ſia per molti, emolt’ anni fedel Compagno' del

Toledo in tutti i di lui viaggi, e_ glorioſi cimenti , e particolarmente

per dieci dal MDXLIII. inſino al MDLIII. per quel, che ci attesta

Egli medeſimo ne’ ſeguenti verſi.

250

Se mai ritrar dal periglioſo grembo

Mi fan di Teti ’l piè stelle ſeconde,

S`i che le mie ſperanze io più non fonde,

Come duo lustri ſei, ſopr’ acqua, e nembo ec.

L

Ma nello steſſo tempo non ſaprei aver dubbio alcuno, che moſto,

e. molto prima del MDLXlV. ſi foſſe ritirato in Napoli, anzi che già,

vi foſſe nel MDLIX. nel quale tipigliata avendo l' interrotta ſua

Opera delle Lagrime di S. Pietro ud`i la gia memorata general proibi

zione delle ſue Poeſie, e concep`i un graviſſimo timore, che nella me

deſima a comprender ſi aveſſe , uſcito che foſſe , anche il ſuo Poema

ſacro, e perciò preſe il prudentiſſimo partito di ricorrere a’ piedi del S.

Pont. e Cavalier Napoletano Paolo IV. Carafa con la ſua s‘i celebre

canzone.

Eletto in ciel poſſente, e ſommo Padre ec.

in cui con altiſſimelodi proccura in ſul principio di cattivarſene la be

nevolenza, e ’l prega a porger benigno orecchio per picciol tempo a.

ſuoi verſi, quantunque interdetti ſieno nella general condannagione , e

gentilmente meſcendo preghiere, e lodi ſcende con ſomma avvedutez

za, ed efficacia a dimandargli perdono della giovanile ſua colpa , di

cui reo umilmente, e con dolor ſi confeſſa:

 

Peccai, me steſſo accuſo, a Dio rivolte

O lingua, e mano; ambedue tronche, e ſecche

Vorrei piuttosto, ch’eſſer, qual gia fui,

Cagion talor d’obbliqui eſempli altrui.

Si confeſſa infeliciſſimo Autore di quell’Opera licenzioſa,ma composta

nella più giovanile eta per difetto di non maturo ſenno, non gia per

vaghezza,o ſperanza alcuna,e ne mostra tutto il maggior pentimento:

Error fu giovanile,

Quel, ch'attempato oggi riprendo, e ſcuſo,

Che ’l quinto lustro ancor non avea chiuſo.

Spiega.ſucceſſivamenteflome adombrato aveva il ſuoVendemmiatore in

modo, che piuttosto giocoſo pareſſe, che laſcivo,e con intenzione,che

non uſciſſe mai in pubblico, e ſol giraſſe tra pochi Amici, ed eſſergli
infinitamente rincreſciuto il vederlo dato alla luce,ed averne poi pian-ſi

- to
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to di continuo. ll ſupplica perciò a gradire il fuo pentimento , ed a MDI-xxxv.

moderare il decreto della generale condanna di tutti i ſuoi verſi

Prendi ’n grado il mio pianto;

Le note, che il mio dir dannan per ſempre,

Sian caſſe, prego, 0 il lor’ rigor ſi tempre'.

in modo che resti pur condannato il Vendemmiatore,ma per un ſol

mal nato Figlio a» condannar non ſi vengano gli altri ,che puri ſono,

ed innocenti. ‘ ` ñ'

Egli abbia eterno, e vergognoſo eſiglio;

Ma chi non porſe a lui forza, o conſiglio,

Nè ſeco a parte andò d’alcun ſuo ecceſſo,

Non sbandir, Pastor giusto,dal tuo gregge.

Giacche, ſebben ſuole s‘r la divina,che l’ umana Legge punire alle vol

te iFigliuoli de’ graviſſimi delitti de’loro Genitori,non è ſolita però a

distender la pena ad un Fratello colpevole dovuta ſopra li Fratelli in

nocenti. ‘

Suol ben l’umana, e la divina Legge

Fallo orribil da’Padri già commeſſo

Stender ne’Figli'rſpeſſo: ›

Ma di qualunque enormi alti peccati '

Non usò mai puni‘r Frate, nè Frati.l *’

A. . i

_Dimostta quindi la purita di totti gli altri ſuoi, componimenti, e ſpeó'

`cialmente dal ſacro Poema* delle Lagrime di S. Pietro , 'che avea da

gran tempo incominciato, e ‘lentamente ſeguito: "-r' ‘ì:

` _... f.

E giurerei, cher-’l tuo divin penſiero g

Si volſe a me riſcaldare il gielo, ' ñ* ' .

Che mi fea pig'ro’all’opra: da cui~ſpero~ '

_ñ - Guadagnod’onor v‘ero, ’

- -_² -`› Non-pur ristor del danno, ch’altri ſeo,

' ’ " ‘ Tal, che 'l buon giovi, quanto nocque il‘ reo.:- .' .-.›

I

|
- ; .

l Riſoluriſſimo adunque di compiere questo Sacro Poema ,per compenſa

reìcon"un›’opera pietoſa?, e ſanta' lo ſcandalo già recato prega il S-Pofl*

teſiceí a-dàrgli licenza, , s‘ſ che` pubblicare il poſſa ad altrui edificazio- .

ne ſenza timor d’eſſere anch’egli tra‘i‘proibiti annoverato.

i' Ma come farſi udir‘i'coine uſcir fora

." -l Potrà dal tristo'albergo all'aria lieta;
" fl Se la man, ch’apre il Ciel, non gli apre l’uſcio?

l

, ' Fu di tanta efficacia questo verace ſuo ravvedimento , e questa

`*'_P-om-.Ill. _Ii z no
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'JiüílíG-C-nohiliſiima Canzone, e sl moſſe l’animo del S.Ponteſice,che non ſola

MDLXIXV.

mente negar non gli ſeppe la chieſia grazia , ma oltre di molto la

ſua muniſicenza estendendo il fè meritevole pur'anche di più di quello,

ch’ egli steſſo aveva deſiderato,a tal ſegno ,che nel novello indice, che ſu

stampato de’ Libri proibiti,non ſol più non ſi trovaron condannati ’u

generale’ Aly-ſii Tanfilli carmìna , ma nemen vi ſi leſſe più lo fieſſo

' Vendemmiatore.E ſebben questo come condannato eziandio dal ſuo steſ—

ſo Autore , e giudicato ben degno di eſſere proibito è stato rimeſſo

negli Indici ſuſſeguenti, in tutti è rimasto egli ſolo proſcritto.

In qual tempo terminaſſe il Tanſillo il ſuo gran Poema , nonè

ſacil coſa a poterſi stabilire , convien però credere , che lo compiſſe

verſo il fin della ſua vita, giacchè non ebbe tempo di ripulirlo,edar~

gli quell’ultima mano , per cui degno il poreſſe riputare , che uſciſſe

alla luce. Fu penſier di Tommaſo Stigliani nelle. ſue Lettere, che le

Lagrime di S. Pietro non ſieno opera del nostro Luigi , ma bensì di

jaceopo Tanſillo di lui nipote, comechè con un giudizio , che non a

poruto trovare approvatori,e pur vanti ’l nostroLuigi per miglior Poeta

lirico dello steſſo Petrarca, ed affermi, che tal’ era s`1 dal Taſſo , che

da quanti aveano ſale in zucca estimato: e che ſe il Petrarca ſen va

famoſiſiimo,d0ve ilTanſillo s’ode appena nominare, ciò è addivenuto,

non ſol,p0ichè trovò questi occupato con troppo lungo poſſeſſo da quello

il primo posto,ma molto più perchè questo ſcriſſe in un ſecolo copio

ſiſſimo di ottimi Scrittori,i quali per invidia il preſet tutti a perſegui

tare,e perchè proibite furono dalla S.Inquiſìzione alcune delle ſue più

ingegnoſe compoſizioni , ed alcun’ altre dall’ Imperador Carlo V- PCI:

riſpetti politici,e finalmente perchè il Marini carpi tutti i migliori di

lui concetti non ſolamente dalle poche Rime di gia stampate,ma Pur

anche da molt’ altre di lui Opere non pubblicate, ch’ebbe in Nola,

Or queste dicerie in qualunque conto aver ſi vogliano,intralaſcian

do il primo ſaggio,che ſi vedeſſe in pubblico di queſto ſacro Poemhfu'

ron 42. stanze stampate in Venezia nel MDLX.in ottavo preſſo Fran

ceſco Rampazzetto da Giammario, Verdizocti cittadiano Venezianm_ll

quale avendole trovate manuſcritie ſotto il nome del Cardinal PUC-Cſi

ſorto il medeſimo le poſe dietro il ſecondo Libro dell’Eneide da ſe tra*

dotto, ele-dedicò a Gianfranceſco Ottoboni Grancancelliere della Sl

gnoria di Venezia. Or queste stanze,che parte ſono del I. libro delle

Lagrime di- S. Pietro , furon poco dopo reflituite al vero Autore d‘

Agostino Ferentilli,e stampate ſotto il nome delTanſillo nel MDLXXL

preſſo i Giunti ’n Venezia nel I. volume delle Stanze di divexſl Au'

tori da lui raccolte,e dipoi ristampare dagli stefli Giunti nel MDLXXlX*

in dodici.Raccolte avea parimente,e dare alla luce per la stampa del

Giolito nel MDLXXII. il P. Carmelítano Franceſco Turchi da Trevi*

gi le Rime ſpirituali di vari Poeti col titolo',,Salmi Penitenziali di diverſi

,, eccellenti Autoricon alcune Rime ſpirituali” e tra queste ſi VCSB°Ì

no le riferite Stanze col titolo,, Le Lagrime di S. Pietro ſecondo alcun}

”- dtl *Rcvcrcndiffimo Carlo de’Pucei,ma ſecondo La veriù del Sig-'L11123‘

’ 'ſi ” 3"'
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,, Tanſillo,,E col nome proprio dell’Autore ſi trovan’anche nella nuo- Anni-11 G-C

va ſcelta di Rime di'diverſi begli ingegni fatta da Cristoforo Zabata "DH“V'

in Genova preſſo Cristoforo Bellone nel MDLXXIII. e nella prima

parte dell’altra pubblicata nel MDLXXXII.

Or quantunque il Tanſillo btamaro aveſſe di dar l’ultimo compi

mento a questo ſuo Poema , furon nulladimanco tali -, e tante,e -s‘r

continue le di lui occupazioni, ora in corte, or nella guerra , or ne’.

viaggi per terra , e mare , e finalmente ancor ne’ governi di alcune

Citta di questo Regno,clre ſebben giunſe a terminarlo,prevenuto dalla.

morte dar non gli porè l’ultima ideata pulitura, e perfezione,non che

aveſſe tempo di darlo vivendo alle stampe. E forſe che perduto ancor

ſi ſarebbe,ſenon foſſe ſiata la gran premura,che n’ebbe Scipione Amx

mirato, e le preghiere, che ne fece all’ Autore , il quale ſebben mo

strava tutto il deſiderio di volerlo compire:,, Con tutto ciò,ſcriv’Egli

,, ne’ſuoi Ritratti ;avendo gran parte di eſſo o nella memoria,la qua

,, le in lui fu ſingolare , o in cartocci ,. che Apolline non li avrebbe

,, rinvenuti , ſarebbe ſenz’ alcun fallo ito male, ſe pregato da me,il

,, quale in andando a Roma fui albergato da Lui in Gaeta, ov’Egli

,, eſercitava giustizia in luogo del Re, in quel miglior modo,che po

,, tè,non ſel foſſe mestb e distendere.” E poi ſoggiunge,, Non paſſar

,, molti meſi, che eſſendo non molto ſano, e già vecchio, ſi parti da;

,, questa vita”.

Fu di parere il Creſcimbeni nel lib.lII. della ſua volgare Poeſia,

che fioriſſe oltre il MDLXXI. il Tanſillo, benchè ninn ſicuro documen

to ce ne ari-echi; e la ſua autorità punto non val ‘contra quella dell’

Ammiraro autor coetaneo, ed amico del nostro Poeta .-;. onde non ab

biam luogo da dubitare,che. poco dopo il ſuo paſſaggio per Gaeta ter

minaſſe la ſua vita il nostro Luigi. Or l' ultimo viaggio ,‘ch’ Ei fece

da_ Napolia Roma, fu ſicuramente allorchè ſi ritirò intFirenze, dm

ve poi ſi trattenne inſino alla morte; o certiſſima coſa eſſendo, come*

egli medeſimo nelle Famiglie Fiorentine ce ne aſſicura , eſſere ciò av-s

venuto nella state del MDLXIX. veriſimiliſſimo anche ſar‘a, che verſo

il ſin di queſt’anno o nel mentovate ſuo governo di Gaeta , o poco

dopo averlo terminato, compiſſe ancora il mortale ſuo corſo.

Aveva,o~ certamente almeno aveva avuta nobil Donna in moglie,

onde egli fieſſo nel~ Capitolo fatto nelMDLI. al Vicerè di Napoli, di

cui. abbiam data contezza‘ ſul principio, riſoluto eſſendoſi dopo quattr’

anni di ritornar’ in Venoſa a riveder ſua Madre dice eſpreſſamente ,

che questa più non iſperava, di vederlo, perchè avea preſa moglie.

Non m’ä vist’ella, a gia quattr’anni integri;_

E poi ch’ ò moglie, credeſi ’n eterno

Non rivedermi s‘i., ch'ella s’allegri.

Dal che mi 'par di potere con ogni probabilità dedurre, che egli am

mogliato ſu foſſe appunto in nno di questi quattr’ anni , e che Preſa

non
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AnnidiG-C- non abbia ſicuramente Dama di Venoſa,perchè in tal caſo non avreb

"Dì‘xxxv‘ be dovuto la Madre perder la ſperanza di più cola rivederlo . Ma o

Nolana ſi foſſe, come io non avrei gran difficolta a perſuadermi, che

ſiata ſia, ſebben nulla di certo poſſiamo aſſerire , o napoletana , o di

qualunque altra Citta , ebbe da Lei più Figli, in man de’ quali reſtò

fra l’altre coſe il ſuo poema delle Lagrime di S. Pietro. ,, Non dirò ,

,, ſcrive ſul principio del ſuo DiſcorſoTommaſoCosto, nella ſua prima.

,, abbozat-ura,come altri avoluto darci ad intendere, ma s`1 bene ſenza

,, quell'ultimo ritoccamento, per parlar da Pittori, che queſti Artefici

,, ſoglion fare intorno ad un’opera gi‘a condotta a fine, e che ſono in

,, procinto di- licenziarla.`lmperocchè egli era tutto intiero , ed ordi

,-, nato , e ſenza mancamento di veruna parte notabile . Ma pur l‘a

,, ſeppellito,e perduto ſarebbe rimasto,ſe:i Signori Nolani ec.com’egli

,, ſeguita poco dopo, che ſapevano,quanto le coſe del Tanſillo erano

,,,per tutt’Italia avute in pregio, e che -di questo steſſo Poema n’era

,, no gia andate attorno alcune stanze , cioè una parte del I. Canto

,, con tanta ſua lode, e ſoddisfazione delle genti, moſſi da generoſit‘a

,, d’animo parve 'loro di non laſciare star più ſepolta una cos`i bella ,

,, e lodevole Opera , e s.

Ne cOmmiſer pertanto la cura di rivederlo , e darlo alle starnpe

a Giambattista Attendolo di Capoa Letterato di grido in quel ſecolo.

Accettò queſti,com’uomo naturalmente inchinato a raſſettare, e correg

gere gli ſcritti al-trui,l’ofſerta impreſa , e far la volendo da maestro ,

ove troncollo, ove gli aggiunſe, ed ove a ſua posta il i*ifece;anzi oc

cupato eſſendo in coſe maggiori, ſcrive* il-giä- *lodato Costo ,, ſi valſe

,, in queſt’opera dell’aiuto d' alcuni ſuoi Diſcepoli , i quali eccedendo

,, forſe gli ordini del Maestro non è maraviglia,che vi faceſſero mol

,, te coſe di lor capriccio,, Il diede finalmente alla luce, non qual’era.

stato composto dal Tanſillo, ma qual voluro avrebbe, che laſciato l’a

veſſe. E quantunque Tommaſo Costo da lui chieſio perconſiglio da

to gli aveva in una ſua lettera de’XXV.di 'Giugno nel, MDLXXXIV.

prudentiſſimi avvertimenti, e ſopra tutto ingegnato ſi era ‘con validiſ

ſime ragioni di perſuaderlo a non mutare .in Pianti la diviſione in Cati

ti fatta dall' Autore ad imitazione di turti i migliori-:Poeti , Ei con

tutto questo contra le regole, e l’unità dell’azione , il ,diviſe in XIIl.

Pianti, e dar lo fece alla luce-da Giambattista Cappello, e Giuſeppe

Cacchi in Vicoequenſe-ſul principio dell'anno..MDLXXXV. in quarto

con una infeliciſſima edizione-,eſſendovi stati di più aggiunti ~non pochi.

altri errori dall'imperizia, di- chi, in lontananza dell’ Attendolo, ch’era

in Capoa,ebbe il penſier della stampa.In guiſa che da più dotti non

fu riconoſciuto per vero parto d’Autor s`i celebre, ma giudicaron,che

foſſe un’Opera,come ce ne fa fede lo steſſo Costo,,mozza in più luo

,, ghi, pervertita nel fuo vero ordine,~diverſa in tutto da come l’ave

,, va laſciata l’Autore,e per dirla in una parola,guasta affatto ,, .

Con tutto ciò tal’era la ſparſa .fama per l’Italia, del,Tanſillo,che

ne furon -ſatte ben prestotre‘ altre_.edizioni,’n,;Venezia.’Funa_ da Jaccoz

P0
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po Vincenti MDLXXXIX. un’ altra nel MDXCH. e la terza per A- Anni di G-C

gostino Spineda, e tutte in Ottavo. Anche nella Biblioreca claſſica del

Draudio ſi cita quest'altra,benchè malamente:Ludavici TanjilliLacrimae

S. Petri Monacln' apud Adamum Berg. in fa]. italire. Tal gloria, ed ap—

plauſo con tutto che s`i difettoſo foſſe,e fcorretto,otrenne ſin dal prin

cipio questo ſacro Poema, e lo steſſo Ammirato in una ſua lettera da

Fiorenza de’ XXIII-di Febbraio del MDLXXXV.s`i ne ſcriſſe all’ Attendo

10,, Io ò da rendere infinite grazie a V.S.delle Lagrime di S. Pietro,

,, le quali non ò poruto contenermi di leggere in tren-t’ ore,ancorchè

,, abbia avuto adirmi l’uffizio, e fare altre coſe opportune della vita.

,, Mi an cavare le lagrime dagli occhi in tanta abbondanza , che è

,, una meraviglia,, E l’Attendolo di ciò contentiſſimo, perchè mai ’a

di—ſcovrir ſ1 veniſſe il troppo grave, ed ardimentoſo ſuo fallo; procurò

con ogni industria, che l’originale ſcritto di propria mano dell’Auto

re, ed una copia,che n’era`stata fatta per man d’un ‘Patrizio nolano

della famiglia de’Notariis, levati foſſero di mano dagli Eredi del Poe~

ta, e da Nola, ove potevano eſſere facilmente ricercati ; .e. gli venne

fatto ben presto, perch’EſIi ſapendo andar per le stampe , non ſi cu

rarono di più conſervarli, anzi li dieder via per viliſſimo prezzo. Ca

pitò la copia in mano di Giambattista Cappello un de’principaliLibraj

napoletani,che ben conoſcendone il valore la tenne in altiſſima stima,‘

nè mai dar la volle per qualunque offerta gli foſle fatta degna di mol

to maggior prezzo riputandola.

Toccò in ſorte alla fine nel MDCIV. a Barezo Barezi celebre

Stampator Veneziano,allorchè ſi trovava in Napoli deſideroſo ſingolar

mente di ritrovar qualcheopera del Tanſillo, di aver notizia dal Co

ſio del riferito MS., che ſi teneva dagli Eredi del Cappello , e di a

verlo con grandiſſima facilita. Il confrontò ſubito con lo stampato, e

ben ne conobbe la differenza ; e perciò ſu questa copia ne fece nel

MDCVI. e non gia nel MDCXCVI. come leggeſi tragli altri errori

di stampa nell’ultima edizione del -MDCCXXXVIIL del Piacentini ’n

Venezia, ne fece,diſſ1, la ſua, che riuſcì ſenza paragon veruno molto

migliore, più copioſa,e più perfetta. di tutte l’altre antecedenti s`1 per

la 'correzione, che per la ſua vera diviſione in XV. Canti , e per la

giunta di preſſo a CCCC. stanze , che vi mancavano , e finalmente

ancora per gli argomenti, ed allegorie di Lucrezia Marinella Venezia

na, e ’i diſcorſo di Tommaſo Costo Napoletano , che parimente 'gli

aggiunſe ; ed in cui ſi dimostra , quanto il Poema di quell’ edizione

miglior ſia, più corretto , e compiuto di tutti gli altri gia dati alle

stampe. -

Pur' alla fine è stata anche questa di molto ſuperata dall’ ultima

testè mentovata dell’anno MDCCXXXVIIL per eſſervi stata unita u

na copioſa raccolta delle di lui Rime. Nè quì è da tacerſi , che non

ſolamente in Italia, ma ſuor de’ monti eziandio ottenne il ſacro Poe

ma del Tanſillo ſegnalatiſſimo applauſ0,in guiſa che il famoſo Maler

ba ne fece un’ imitazione nell’idiomaFranceſe ,Giovan Sedeno una tra

duzio

l

MDLXXXV
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, .AnnidiG-C-duzione in lingua Spagnuola, e nella steſſa lingua lo traslatò pur’ an.

che il P. Maestro F. Damiano Alvarez.Ma per dar la ſua dovuta lode

anche all'altre Poeſie del nostro nolano Autore rapporterem qua il giu.

dizio,che di lor fecero igiìt lodati Giornalisti di Venezia ſopra laRac

colta fattane in Bologna nel MDCCXI.,,Picciola,ma d’or0,e prezio

,, ſa è laRaccolta di queste Poeſie del famoſo Tanſillo . Egli ſi è c0’

,, Sonetti uguagliato a’ più famoſi Poeti, e con le Canzoni quaſi tutti

,, gli ‘a ſuperati, ec. Torquato Taſſo chiama leggiadre leCanzo’niamo

,, roſe di lui nel Gonzaga, o ſia nel Dialogo del Piacere onesto,e le

,, mette con quelle del Costanzo,e del Rota.IlBeni gli da l' aggiunto

,, di leggiadriſſimo.ec.ll Caro per aver veduto in Roma una ſola Can

,, zone di eſſo preſe ad amarlo , e stimarlo grandemente , talchè per

,, eſſa gli ſcrive di averlo dipoi tenuto per un rariſſimo ingegno de'ſuoi

,, tempi,e di aver deſiderato la ſua conoſcenza, ec. Fu un’ortimo Imi

,, tator del Petrarca: Di che può vederſi un ſaggio appreſſo il Signor

,, Muratori nel T.I. della perfetta Poeſia, che eſaminando un penſie

,, ro di una Canzone di lui dice molto gentilmente, che il Petrarca,

,, da cui gli altri Poeti ſeguaci dell’ amor profano an preſo, e conti

,, nuamente prendono tanti concetti,porſe almeno il ſeme aquello del

,, Tanſillo,il quale ſolo allora ſi diſcostò dal maggior Lirico italiano,

,,ìquando dat volle un poco più di tal qual vivezza, e di ſpirito per

,, non dire gonfiezza ad alcuno de’ſuoi componimenti , maſſimamente

,, amoroſi.,, 1

Di Fubbriaia Gallo LXXIII. Veſcovo eli Nole.

CAPO

l

V,

’ Deſſo un de’ più chiari,e glorioſi fra li molti per altro inſigni lll'

minoſiſſimi Prelati , che vanta fra ſuoi Veſcovi la nobil Chieſa

di Nola. Nacque egli a i due di Luglio nel MDXLV. dall’onoratiſſi

ma famiglia Gallo non poco illustre nella Citta di Napoli , sì Per

Andrea di lui Avo a rapporto di Ceſare d’Engenio,di cui vede in S.

Giovanni a Carbonara quest’onorevol ſepolcro:

ANDREAE GALLO NEAP. PATRI B. M

IACOBVS FR. FI L. SIBI AC POST.

I’. AN- SAL. MCCCCXCVlIl’.

d y i Ì .

Che per Giaccomo ſuo Fratello, uomo ſegnalatrſſimo, come Cl atteſi:

lo steſſo gia mentovato ſacro Scrittore,ed il quale morì Lettor dlleg'

getnel primo luogo, e con ricchiſſimo stipendio nella famoſa Uíflíxff'

it ›
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ſita di Padova , avendo prima per molti anni letto ſimilmente con AMìdiG-G

ſommo applauſo in quelle di Napoli, e di Meſſina.

Ma ſenz’andar mendicando veruna gloria dalla s`i chiara letteratu

ra de’ſuoi Parenti avea fatti nella medeſima molto lodevoli progreſſi

anche il nostro Fabbrizio,s`i che non ſol’ebbe la laurea dortorale nell’

una, e l’ altra legge , ma tragli Eccleſiastici era gia ſurto in eta di

quarant’anni in tal credito, e fama s`t di dottrina, che di prudenza ,

s`i di pietà, che di zelo, che ſucceduta la raſſegna fattaſi dal Cardina

le Filippo Spinola del Veſcovato di Nola fu egli preſcelto in di lui

Succeſſore il primo giorno di Luglio del MDLXXXV. Ebbe egli pre

ſo appena il poſſeſſo della ſua `Chieſa,che diede con manifeste chiariſ

fime pruove a divedere nulla più eſſergli a cuore, che’l correggere a

morevolmente sì, ma con tutta efficacia i costumi, ove biſogno foſſe,

del ſuo Cleto, l’infiammare l’amor della piet‘a ne’cuori de’ſuoi Popoli,

il ſoccorrere con generoſe limoſine le miſerie de'Biſognoſi,e ’l promo

vere a tutta poſſa il culto, il decoro, e la maestà eziandio delle Chie

ſe del Signore.

Preſe egli perciò ſubitamente a viſitar di perſona, e con incredi

bil diligenza , e fatica tutta la ben’ ampia ſua Dioceſi,in ogni luogo

ad istruzion di quel Popolo benignamente trattenendoſi, ciaſcuna Chieſa

per di lei maggior ſervizio _eſattamente conſiderando , tutti i di lei

arredi rivedendo,e ad eſame i di lor Rettori a ſe richiamando.

MDLXXXV

E rinvenuta avendo pel gia riferito avvenimento diroccata la ſua …menu

Cattedrale rivolſe ſubito tutta la maggior premura, e liberalita del ſuoEdificazione

animo , e tutto il ſervor del ſuo zelo a rifarla ancor più magnifica di

prima, e ſul principio del meſe di Marzo nel MDLXXXVI. le diede

animoſamente parte a ſue ſpeſe , e parte con le contribuzioni della

Citt`a, che di tutto buon grado concorrer volle a s`i bell’ Opera , un

feliciſſlmo incominciamento, come tragli altri ci- fa ſapere il gia più

volte lodato Tommaſo Costo nel lib.IlI. ,, Eſſi dipoi quella Chieſa co

',, minciata,a riedificare nel principio di Marzo dell’anno MDLXXXVI.

non meno magnificamente di quel, ch’era prima…

Par,che benedir voleſſe per rincorarlo a vie maggiori,e più ſan

te impreſe questo ſuo primo fervore il primo tra i di lui Anteceſſori

della nuova

S.Veſcovo e Martire S. Felice I. poſciachè ſi compiacque , come riſe-Manna di S

rito abbiamo a car. 174. nel I. Tomo di dar più ſpeſſo del ſolito,

in maggior’ abbondanza la prodigioſa ſua Manna , ch’ egli di propria

mano distribui più volte a’ Devori : praeſertim in prec/'enti anno MD

LXXXVI. come leggeſi nella ſua Viſita de menſe Novembris,Drcembris-,

et januflrii ſacpius Manna profluxit , e: per Dominum Epiſcopum fuit

datum praeſentilms Decori:.

Renderon però ſovra turto glorioſo , ed illustre il principio del

ſuo governo egualmente, che tutto il rimanente tempo del medeſimo,

come tratto tratto vedremo , alcuni memorandi Servi di Dio di ſua

Dioceſi, che ſparſero non meno in eſſa , che ſuora per tutto questo

Regno , ed altrove chiariſſimi eſempi di cristiana perfezione , e vivo

TomJII. K k odor

ed Felice V. e M.

____ h‘
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.lnnidìG-C-Odor di ſantità . E per far capo da un nobile Nolano coniincietemo

“DLF“V" dal P.Niccolò de’Norariis della Compagnia di Gesù.

P.Ntrtolò dc' . . ` . . . _

Notariisdella - \ Nacque egli nella Citta di Nola, e ſu il primo, che entraſſe in

Compagni-tdi questo Regno nell'inclita Compagnia ammeſſovi nel MDLIII.dal gran

GM“ Servo di Dio il P.Andrea di Orviedo . Si portò al Noviziato in Ro

ma, e riuſcivvi aſſai presto un’ uomo di conſumato ſpirito , e di per

ſpicaciſſimo giudizio nel governare; tantochè ſerv`i ſempre in continue

cariche da ſuperiore la Romana Provincia, la quale nè meno alle re

plicate istanze de’ PP. Napoletani il volle per molto tempo laſciar da

ſe partire troppo invaghita eſſendoſi delle di lui amabiliſlìme qualit‘a,

e rari talenti.Tanto più che a dori s`i belle accompagnava ancora tut

te quelle, che ſuole inſonder lo ſpirito del Signore negli animi , che

più ſono per verit`a dalle terrene coſe distaccati . Riſplendeva tra que

ste un’umilta s`i perfetta, che empiva di maraviglia molti di color0,i

quali in oſſervando,quant’ei ſi studiava di abbaſſarſi ſorto di tucti,dar

non ſi potevano ad intendere,come poi accettaſſe sl facilmente il pre

ſedere agli altri; non comprendendo per avventura , che questo steſlo

altro non era, che una maggior’estenſione di una ſincera umiltà, poi
chè nulla del ſuo in ſiſe steſſo riconoſcendo abil ſolamente ſi riputava,

quando abbandonavaſi all’intutto, come strumento inetto,nelle mani di

Ubbidíenu. Dio, e ſommettevaſi intieramente all’ubbidienza, nell’ oſſervanza della

quale ſu per tutto il corſo della ſua vita veramente ammirabile , c

nulla più di eſſa raccomandava di continuo a’ſuoi Religioſi.

Crebbe prestamente in tal fama, che ’l ſuo PropoſitoGeneralc P

Everardo chiamar dovendo in Roma il P.Provinciale rinomatiſſimo Clau

dio Acquaviva non ſeppe in altro miglior modo conſolar la gravillimz

afflizione, che a provar .n’ebbe il Venerabile P.Salmerone, e tutti! la

napoletana Provincia, che con ſostituir nel ſuo luogo il P. DeNotariis,

e‘dichiararlo il primo Propoſito della futura caſa proſeſſa in Napoli,

tostochè ſtabilita fi foſſe.

Preſedè in questo tempo ad una provincia] Congregazione, nena

quale promoſſe a beneficio di questa ſua Provincia principalmente due

punti: il primo ſi fu , che per istabilirſi ’l Collegio Nolano, ove ſ0

lamente allor ſi educavano in questo Regno i lor Novizj , e Per P0'

tervi raccogliere a maggior gloria di Dio maggior numero di Giova‘

ni ſi obbligaſſero tutti gli altri a ſoccorrerlo: Fu il ſecondo, che [ut:

to inſieme attender ſi doveſſe a moltiplicare ed Operai , e Collegi

per la Compagnia. E perchè il Regno , ſcriſſe egli al ſuo General-:ſa

contiene Città picciole, e povere,e perciò inabili ad offerire dalle PW'

ne ‘fondazioni ne’luoghi, dove per altro per neceſſità di buon governo

di questa Provincia utili ſarebbero, e doveroſe,ſupplica perciò la C011‘

gregaZione istantemente il P.Generale, che voglia acconſentire a ‘l‘13'

ſia moltiplicazione, quantunque le offerte de’ Fondatori non giunga”

.al ragionevol loro deſiderio , maſſimamente riducendoſi ogni c0ſa 3

maggior gloria di Dio,alla ſalute de’Proſſimi, ed all’accreſcimento del

la Compagnia.

Sue ‘virtù .

1 Umiltìz i

Infer
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Inſervorò poi mirabilmente col proprio eſempio i ſuoi Religioſi-lm-idíGC

MDLXXXVLad un’ opera di carità ſingolare , qual ſi fu quella di proccurare con

ogni industria a iPrigioni nelle carceri di Napoli la liberta de’Figliuo

li di Dio diſponendoli cogli eſercizi di più giorni a ricevere iſacramen—

ti della Confeſſione, e della Santiſſima Eucarestia; e di ,adoperarſi con

tutta efficacia alla ſcarcerazione di quelli, ch’ eranvi tenuti per debiti

od eſortando i lor Creditori, che per pietà rimetteſſer loro parte del

le ſomme ad eſſi dovute,o ſupplendo per quegli lnfelici con limoſine

‘a sì ſanto fin proccurate.

Si ragunò dipoi nel Collegio Nolano una general Congregazione,a

cui egli di bel nuovo preſedè come Capo,e quindi ſi portò in Roma a

far l’elezione del novel P. Generale , che fu il mentovato P. Claudio

Acquaviva, il quale molto bene il ſuo merito riconoſcendo vil volle ſe

co,nè mai più gli permiſe di uſcire dalla Provincia Romana . Ilde

stinò finalmente al governo del nuovo Collegio di Peruggia ,dove con

l’ ultime voci la S.ubbidienza a’ ſuoi Religioſi raccomandando termin

ſua ſanta vita nel MDLXXXVI. ~

Fece parimente un feliciſſimo paſſaggio all’ eternità in quest’an-'FJ-zmmdim

no steſſo F. Bernardino da Lauro Cherico fra Cappuccini: e ſebben dig-‘LUNGO'

“CCHÎO.

questo Giovane,che fu tolto anticipatamente da questo mondo,accioc

chè la malizia non aveſſe tempo di entrar nel ſuo animo, e mutar’il

ſuo ingegno , non abbiam trovato più distinte nOtizie , egli è certo

nulla di manco aver’ egli vivuto con fama di ſingolar perfezione me

ritato avendo, che ſi poneſſe il ſuo ritratto fra que’ degli Uomini più

illustri in ſantità dell’ austeriſſima ſua Religione,nella quale non rende

ammirazione virtù, che non abbia del ſegnalato, e del grande,s`inel

Convento di S.Fffrem nuovo in Napoli , che in molti altri . E ben

potrem’anche dalla felicità della ſua morte argumentar l’innocenza del

la ſua vita. Scorſe egli negli ultimi ſuoi momenti in viſione una bel

liſſima proceſſione de’ Frati, che gli paſſavano avanti la cella, ed ulti

mo fra questi era il ſuo gran Patriarca S. Franceſco , che veniva in

mezzo a due,i quali erano di riſplendentiſlime vesti adornati,e portava

in mano un libro,in cui ſcritto egli vide il ſuo nome. Stando perciò

lietiſſimo nel ſuo cuore, ed a’ circostanti Frati la viſion riferendo: ln v

pace,ſoggiunſe , er in id ipſum dormiam , e: requieſcam , e ſpirò dol

cemente nel Convento di Apice , ove fu con la dovuta distinzione

nel coro ſeppellito.

Ma per ripigliare il racconto delle bell'opere del nostro Veſcovo

Fabbrizio Gallo,ei fu, che nobilitò d’inſigni Collegiate la ſua Dioceſi,

e l’arricchi di più religioſe Famiglie. La prima tra queste ſi ſu quel

la de’PP.MM.Oſſ.che accolſe in quest’ anno nel Convento , e Chieſa PP.MAIDfl",

Carità ro’ Priu

gtam .

della Santiſſima Annunziata di Avella , come ſi è riferito a car. 275.5"Av0114

nel I. Tomo; e la ſeconda fu quella de’Frati Minimi di S.Franceſco …,uxxffl_

di Paola, che ricevè nell’anno ſeguente,come pur fu detto a car-249..PP..Mi.nimi

in ſu la regia strada,che guida in Puglia preſſo di Cimitile nella Chic-’” CM…“

ſa al lor Patriarca dedicata,e fattavi` per eſſi dal Baron di Castelcicala

Annibale Loffredo.

Tom.11[_, K k 2 C011
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Conſervò-con accortezza, accrebbe con‘ rendite,e perfezionò con

generoſo ſoccorſo i 'Tempi delle Vergini, i Monti della Pietà , e gli

Spedali di Nola con tal profitto, e vantaggio de’fuoi Popoli, che de

gno il riputar‘ono ‘di eſſere paragonato aqua’ primi SS. Veſcovi, che di

s`1 nobil Chieſa reggitori furon ſantiſ’ſimi . E per aſſicurar maggior

mente, e render più ſacroſanto le giustiſſime leggi, che o fatte aveva

nella gia compiuta ſua Viſita, e di far diviſavaſt a pro della Dioceſi,

ragnnò nell’anno MDLXXXVIII. un Sinodo, che vien più volte con

ſomma lode citato dal Veſcovo Vaſionenſe Franceſco Genetto ne’Tomi

II. V. e Vl. della Teologia Morale, e ſempre con questo ben meri

tato encomio: In elegantjffima Synado Noli-md ab IÌÌustrſſmo quondm

Fabrìcio Gallo Epiſcopo congregarzí .

Aveva egli avuto,—ſin da che venne alla ſua Chieſa,questo ſantiffi

mo deſiderio', ma fu trattenutoa non mandarlo ad eſecuzione'ſmo ai

ſei di Novembre di queſt’ anno s`1 dalle continuate occupazioni della

deſcritta Viſita , e da- varie altre occaſioni , ed impedimenti, e s`1 da

alcune infermità, con le quali,ficcome ei protestoſſi nell’Orazione,che

fece nella ſolennità della Meſſa, che cantò nel dar cominciamentoa s`1

venerabil congreſſo, ſua divina Maesta ”e fam-et cum rent/:rione pro

venti-m, lo avea viſitato.

Il ragunò pertanto nel me‘ntovato giorno entro la Chieſa de’SS.

Apostoli, che per la gia riferita caduta del Duomo ſerviva di Catte

drale,con ſolenne dichiarazione di voler’ eſſer non ſol prontiſſimo,ma

pur’anche il primo a porre in effetto tutto ciò, che ne’ Sacri Canoni,

e nell’ Ecumenico Sacrofanto Concilio di Trento era fiato definito, c

con incredibil vigilanza , attenzione , e zelo il conduſſe a feliciſſimo

ſine, e ſu dato alle flampe in Napoli per Orazio Salvini nel MDXC..

due anni dopo, dacchè fu fatto: il che diede occaſione all’ertor, che

v"a preſo l’Ughelli innavvertentemente ſcrivendo: Synodum mmm ſari!

celebrem-ſnì Praz-ſula”: anno V. [zaóuir,ove dir ſi doveva anno 111- E

non una, come egli ‘a malamente anche ſupposto , ma bensì dueſu

ron Ii Sinodi da lui fatti, come vedremo in appreſſo. _

Pórſero. in quest’ anno i Cittadini dell’ Atripalda replicate ſUPPll'

chevoli istanze a Monſignor Pierantonio Vicedomini Veſcovo di Avelî

lino, perchè lÒr concedeſſe di traſportare dal Cimiterio nella Chieſa dl

S.lppolito il corpo di S.Sabino Veſcovo, e Martire,ed ottenuto, ché

n’ ebbero il conſenſo da lui , che ſi trovava in Roma Vicegerente dl

ſua Santità‘, t0ccö s`1 bella ſorte al ſuo Generale”Vicario D.Marcant0_*

nio de Canditiis Cittadina Nolano. Si conferì questo pertanto al Pſ1'

mo di Maggio nell' Atripalda col Principe di eſſa , e di Avellino D

Marino Caracciolo, e con l’accompagnamento di tutto il Clero, e W‘

meroſo Popolo, e dopo avervi ſolennemente~ Celebrato il divin ſacrifi

zio diſceſe nel Cimiterio, ch’era ſotto la mentovata Chieſa,ed aPe"

tovi l’antico ſepolcro di marmo preſe con ogni maggior venerazione

quelle ſante oſſa , e ripostele in'una caſſa di legno di bianco velo ſ0

derata, e di veluto roſſo coperta le portò in proceſſione per le PÎÎZZC

de a
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della Terra, e poi le collocò nell’altare all’ isteſſo dedicato. lunidiGC.

E furon nell’anno ſeguente in diroccandoſi per meglio rifarlol’altar “PNEUM

della Chieſa di S.Donato a Padule, o Scigliano, come gia fu dettoaiÈÎfIJÎJÈ-M

car.578. nel I. Tomo,ritrovate le Reliquie di S. Quinto antichiſſimo Rain-OMN

Nolano Veſcovo ben chiuſe entro un vaſo di vetro e con ſigillo di- Pm“

cera, ov’era l’impronta di S. Felice, e S.Paolino,e riposte furono con

ſomma diligenza da Monſignor Gallo entro `una statua di legno, inar

gentata con quest’iſcrizione in carta pergamena:

HAEC SVNT RELlQVIAE

S-QVINTI EPISCOPI NOLANI.

E ſe ornò in quest’ anno la Cattedrale ſua Chieſa delle Reliquie MMC*

di un Santo, e sì antico Veſcovo tra’ſuoi Predeceſſori , ebbe i-l piacer

nel ſeguente di veder’ arricchirſi la ſua Dioceſi del Sacro depoſito di

un novel Servo di Dio,che mori ai ſei di Marzo nella vicina Terra

di Palma con altiſſima fama di ſantità, e fu il P. D. Ceſare de Marti

no della Congregazione dç’PP-di Montevergine. Entrò egli in Religio: Ramſau

ne giovmetto d anni, e di gia maturo ſpirito al Signore,e le delrzxe dldeMartinodì

Napoli ſua patria abbandonando ſi ritirò fragli orrori di quell’ alpestre MW‘WSÎ

Monistero preſcelto al Noviziato dal loro gran Fondator S.Guglielmo,”"

ove diè ben presto luminoſiſſimi ſegni di quella ſantità , che poi lo

reſe ammirabile a’ Popoli, ed eſemplare agli altri Religioſi.

Acceſo di viviſiimo amore , e verſo il ſuo Dio , e verſo il ſue Sua carità

Proſſimo compariva in ogni ſua operazione,nè tralaſciava occaſion ve-'v‘ſſruna di promuover l’onor di queilo,e di proccurare i vantaggi di que-Z,…

Pro e ne’confeſſionali, dove aſſisteva di continuo, e nelle pie conferen*

ze, ove provvedeva ciaſcheduno di ottimi, e ben’ opportuni conſigli ,

inſegnamenti, e conforti: e nel tempo steſſo le corporali di loro biſo

gne a cuor ſommamente avendo ſoccorreva con paterna anſioſiffima

ſollecitudine coloro tutti, che d’uopo avendone con ſicuriſſima fiducia

di ricevere il bramato aiuto a lui , come ad amorevol pietoſo Padre

ſ1 portavano le proprie neceſſità a paleſare. Ed infatti non ſol diſpen

ſava loro tutte le limoſine, che a tal’ effetto raccoglieva,ma distribui

va loro eziandio tutto ciò, che per uſo di ſua perſona iSuperiori gli

concedevano non mai più contento mostrandoſi , che quando ſ1 rima

neva in tutto ſenza cibo per ſatollarne i famelici.

Profeſſava di vero cuore la più ſincera umiltà, e di ſe niun con

to avendo bramava di eſſere a vil tenuto da tutti; e perciò non pro- p

feriva studioſamente parola, ne’ſentimenti mostrava,quando opportune /

occaſioni gli ſi preſentavano,e quando era alla preſenza di coloro, da’

quali temeva di eſſere pregiato, che in ſuo ſprezzo non ridondaſſero .

Era s‘i eſatto nella religioſa oſſervanza , e ſpecialmente nella proſeſſata _ .

ubbidienza, che riuſciva a tutti non ſol di eſempio,ma di maraviglia, Ubb‘d'mza

e s`1 anſiero nella mortiſicazion del ſuo corpo , che ſembrava un por- Mmffimfo.

tento, come vivo ſi manteneſſe : e per verita non ſi cibava , ſe c;ion m.

l a

Umiltà .
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di quanto bastar’appunto gli poteva a conſervar la ſua vita, e le ſue

forze per eſercitarſi di continuo in ſervigio di Dio , e del Proſſimo,

ed in continue rigoroſiſſtme penitenze con diſcipline, e cilizj, ed altri

ingegnoſt modi, ed aſpriſſimi strumenti; s`1,e per tal modo,_che quan

tunque opraſſe ogni industria per celare la ſua ſantita,appariva atutti

ben luminoſa , e non era in Palma, ove menò la maggior parte

de'ſuoi giorni, nè in veruna delle circonvicine Terre,e Citta,chi nol

riputaſſe un gran Servo del Signore; e perciò non eravi , chi ’n tutti

gli avvenimenti ſuoi, travagli , e pericoli non ſi raccomandaſſe alle

di lui orazioni, o non attribuiſſe a’ di lui meriti , ed interceſſione le

belle grazie , che riceveva dalla Beatiſſima Vergine , che ſi vencrava

nella ſua Chieſa, di cui egli era divotiſſimo, la chiamava Signora,0~

rava quaſi di continuo avanti al ſuo altare , e le raccomandava con

teneriflìmo filiale effetto, quanti a lui ricorrevano.

Previde anticipatamente con particolar lume di ſuperna rivelazio

ne il giorno della ſua morte, e costretto dalla S.Ubbidienza lo appa

lesò al ſuo P-.Confeſſore D.Gregorio de Blaſio qualche tempo innanzi;

e quindi ſu veduto attendere anche più ſervoroſamente di prima all'

‘orazione, ed alla penitenza. S'infermò alla fine,e con tal piacevolezza

d’animo, ſerenità di volto, ed allegrezza di cuore aſpettava il prefiſſo

giorno ad uſcire da queſia valle di lagrime,che in vedendolo s`1 tran

quillo i Medici non crederon mai,che mortal ſ1 foſſe quella malattia,c

l’afficurarono un giorno aſſolutamente, che ne guarirebbe.,, V0i dite,

,, loro riſpoſe il P.D.Ceſare,che io ſon per riavermi di quella inſer

,, mica, ma la Signora mi vuole a ſe, e poidimani mi caleranno alla

,, Chieſa ,, E per verita nel terzo giorno , che fu alli ſei di Marzo

dell’anno MDXC. ſpirò placidamente l’anima nelle mani del Signore

nel ſuo Monastero di S-Croce in Vico Caſal di Palma.

Si ſparſe appena la nuova della ſua morte, che ſi vide un’incre

dibil meflizia in tutti que’Popoli: chi piangeva la per-dita del conſola

tor di ſua coſcienza, chi del ſovvenitor de'ſuoi biſogni, chi dell’inter

ceſſore delle divine grazie, chi del pietoſiſſtmo comune Padre : e ben

.preſto dalle Citta di Nola , e di Sarno, e. da Somma, ed Ottajanoae

da tutte le vicine Terre,e Caſali ſi fece in Palma aſſai numeroſo con'

corſo d’anſioſe Genri di vedere il Santo, come tutti dicevano,ivi de

funto,ed entrate a gran calca nella Chieſa,il vi trovarono con lieto’

e giocondo viſo, come ſe vivente ancor foſſe,e tutto ieghevol neue

membra. Ebenchè per ſoddisfare alla pietà de’ Popoli, che ogni 310!:

no in maggior numero vr concorrevano , uopo foſſe tenerlo Per Plu

tempo eſposto, non ſol non diede mai nojoſo odore,ma nè men P““Î

to di quell’ orrore , o ribrezzo , che muover ſoglion per altro turti _1

corpi de’Trapaſſati. Chi gli baciava perciò teneramente le ſacre mama

e Chl* fra le lacrime,e i ſoſpiri ſe lo stringeva amorevolmente ſm lc

braccia : nè ſeparar da lui volendoſi per la più parte ſenza recarſta
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caſa qualche _di lui pregevol pegno,o ricordo da conſervarſi come premo‘

ſa reliquia di un gran Servo di Dio,gli fecero in pezzi s`1 la tonaca,

che
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che fu di mestiero rivestirlo con altra . Si tien ſovra tutto ſingolar .dnnidiGC.

conto dell’aſpriſfimo di lui cilizio , che di , e norte cinto portava a’ MDXC'

fianchi, ed è ancor tinto del ſuo ſangue: e ſin d’ allor ne furon fatte

più parti, e distribuite a più ragguardevoli ſuoi Devori,che in pregio

di una ſingolariſlima reliquia ſe ’l tennero . Vollero ſegretamente , e

perciò ſenza la dovuta diligenza , ed arte , e l’ opportuno ferro i di

lui religioſi Compagni aprirli giorni dopo una vena, e ne ſcatur‘r vi

vo ſangue, di cui allor ſi diedero , ed ancor ſi conſervano intinti più

pannilini . `

Fu riposto finalmente con l'approvazione di Monſignor Gallo,che

fè gran conto s`1 in vita,che in morte di ſua virtù,in un particolar ſe

polcro nella Cappella della B.Vergine,ov’era stato ſolito di orar ciaſ

cun giorno, finchè viſſe;ma non perciò ſi estinſe l’amor,la venerazio

ne, la fede de’Popoli verſo lui, anzi crebbe a tal ſegno, che di ordi

nario chiamato vienvi il B.Ceſarc,e di continuo ſi vede gran frequenza

di divote Genti ad orar su la ſua tomba; e furonvi alcuni della Citt’a di

Sarno,che vi portarono una lampada di argento,perchè arder vi ſi faceſ

ſe,la qual però d’ordine di quel Priore ſu posta avanti all' altar della

Vergine: e ſiccome niun’ivi ricorre a N.Signora,‘fe non per li meriti

del ſuo Servo , cos`1 tutti quelli, che in gran numero vi restan confo

lati, confeſſan tutti di eſſervi eſauditi per la di lui interceſſione.

E ſe da un’Uom s`1ſanto ad una rea Femmina,e bestemmiatrice .durcliadel

convien far paſſaggio, direm,che in quest’anno steſſo Aurelia del Pre-Pm‘ *

te di S.Anastaſia ſi portò nel festevol ſecondo giorno di Paſqua di Re

ſurrezione fra numeroſo Popolo alla Cappella , in cui,come fu detto

a car.199.ſi venerava la infin di allora miracoloſa Immagine della Ma

donna dell’Arco, ad offerirle un voto di cera in rendimento di grazie

per eſſere stata da grave infermità d’ occhi liberata ; e condotto avea

ſeco legato ad una cordella un ſuo porchetto , che nella folla ombra

toſi le fuggi di mano ; ed ella in correndo anſioſa per inſeguirlo in

ciampò per la strada, e cadde a terra, e come stizzoſa , che natural- , ‘

mente era,bestemmiò maledicendo la &Cappella . Ne la ripreſe in u-ä‘gffifidíî_

dendola il Marito;e forſe con iſpirito per interna illustrazione preſagotaMadonna
le diſſe, che la Santiſſima Vergine cader li farebbe in degno castigo delli/1""

di ſua ſacrilega imprecazione ambedue i piedi. Pur ſi ritirò a caſa, e

non ebbe alcuna pena del ſuo delitto in quest’anno: ma ſe le fu dif

ferita per questo , non la sfugg‘r nel ſeguente , come a ſuo luogo ri

feriremo.

Per l’avvenuta morte del Pontefice Sisto V. ai XXVII. di Ago- Benefizjumz

go ſu prontamente a i XV. di Settembre eletto Urbano VII. E que-:falSemina

sto troppo ſollecitamente trapaſſato eſſendo a i XXVII. dello steſſo me- "9'

ſe ſ1 venne alli cinque di Decembre alla promozione di Gregorio XIV.

Vogliofo intanto il nostro vigilantiſſimo Pastore di provveder viepiù

di commode rendite il ſuo Seminario , acciocchè molto meglio tenuti

vi foſſero,e meglio aſlistiti, i ſuoi Cherici,gli uni all'ultimo di Decem

bre il Benefizio di S. Agata fuor le mura di Nola,e quel di S.Gristofo

ro
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ro fuor d’ Ottaiano,acciocchè da ottimi Precettori nelle ſcienze al pa

ri, che nella pietà diligentemente ammaestrati abili ſi rendeſſero non

ſolo a ſervire col dovuto lor decoro, e profitto de’ Popoli nelle Nolane

Chieſe, ma capaci ancora a governarne dell’altre. E con incompara—

bil giubbilo del ſuo cuore vide ſul~ principio del novell’ anno eſaltarſi

dal S. P. Gregorio XIV. alla Chieſa di Lettere ,` e Gragnano Gianleo—

nardo Bottiglieri di Somma Dottor dell’una, e l'altra Legge, il quale

era stato ſuo Canonico in Nola , ed un ſu de’ quattro Giudici da lui

preſcelti nel ſuo primo Sinodo: e vi ſi portò con tanto zelo, e diev

vi tal ſoddisfazione, che vi fu con univerſale applauſo tra quella N0

bilta aggregato, e poi morì nella ſua Patria nel MDXCIX.

Or nella ſuſſeguente Quareſima per giustiſſima diſpoſizion di quel

Dio, che ſe non eſige ſubito la meritata pena , non però laſcia mai

impunita la colpa, ſe dileguata non venga dalla dovuta penitenza, ſu

aggravata la ſu riferita bestemmiatrice Donna Aurelia del Prete da sì

fieri, e tormentoſi dolori ne’piedi,che arte non valſe nè men per po

co a mitigarglieli: e di sì efficace avviſo nè pur' avvalendoſi per rav

vederſi,e pentirſi a tempo del commeſſo peccato,giunta che fu la ſeconda

festa di Paſqua a i XX. di Aprile giorno‘ anniverſario dell’enorme ſuo

delitto,ſi trovò in volendoſi alzar da letto tronco un piede ſenza che

ſparſa ſi foſſe una goccia di ſangue , e che ella avveduta ſe ne foſſe;

e tronco in ſimil guiſa ſi trovò l’altro nella mattina vegnente . Atto

niti non men’eſſa, che ’l ſuo Conſorte penſaron per lor decoro di te

ner celato il prodigio: e posti i caduti piedi in un canestro li manda

rono a por ſotterra ſegretamente. Ma nol permiſe la S. Vergine, che

pubblicar ne voleva il prodigioſo avvenimento,e perciò allorchè trar ne ſi

vollero per buttarli nel ſepolcro,poſſibil coſa non fu il distaccamelìefu

d’uopo gettarli con tutto il canestro.Pur,poichè altrimenti diſposto ave

va per eſempio di molti la divina Provvidenza,ſi divolgò la fama dell'

avvenuto prodigio , e pervenuta all’orecchie di Giantommaſo Capece,

e Sebastiano Guindazzi voller questi, che a maggior gloria di quella

S.Immagine manifesto a tutti ſi rendeſſe quel miracoloſo avvenimento,

e perſuaſero all’Arciprete di S.Anastaſia, aſſicurandolo, che a mal gra

do nol prenderebbe il ſuo prudentiſſrmo Pastore , a diſeppellire i tron

chi piedi , e collocarli a perpetua memoria di sì gran fatto,ed a ter

rore degli empi Bestemmiatori de’ Santi paleſemente eſposti in viſibil

luogo nella S. Cappella.

Staccaronſi allor da per ſe steſſt dal canestro , e posti furono en

tro una gabbia di ferro alla pubblica vista: ed anch’ oggi da tutti ſ1

veggono, come ſicuri testimoni del riferito miracolo,`affiſſt ad un pila

ſiro della nuova Chieſa . Di tutto ciò nel proſſimo Maggio ſi preſe

eſattiſſtma informazione con l’ intervenimento dello steſſo Monſignor

Gallo, ed interrogata Aurelia confeſsò eſſerle ciò meritamente avvenu

to in castigo di ſua bestemmia per dimenticanza tacciuta nella conſeſ

ſion,ch’ella fece nella paſſata Quareſima . Tutto ciò non ſol ci rac

conta Tommaſo Costo, ma pruovaſi ad evidenza dalla mentovata In*

for

 



 

’uu—ó—"—_ffl’fflc--ó-

:-da-ñ-rs—ñ

—<‘nY‘.

-‘*

“'2

 

 

steſſo meſe d’lnnocenzo IX. la perdita, che di questo fè Chieſa S.all’

ultimo di Decembre , e la creazione di Clemente VlIl. ſucceduta a

XXX. di Gennaio dell’anno ſeguente,ricorderem, 'che fu questo collo

cato appena ſu l’apostolico ſoglio , che pieniſſima conoſcenza avendo

de’ meriti, ch’ eraſi acquistati con la S. Sede ſorto de’ſuoi Anteceſſori

Pontefici il nolano Lucio Saſſo gia da noi con la dovuta lode, non a

molto,-memorato,il volle nella prima promozion, che fece,dichiarar’

inſieme co’ ſuoi Nipoti Cardinal del Titolo di S. Quirico, e Giulitta :

e* che il nostro Veſcovo Gallo 'unì al Seminario il Benefizio,e la Chie

ſa di S.Sarbara fuor le mura di Marigliano , e ’l Memento , o ſiaſi

Oratorio di Bruſciano con Bolla ſpedita agli 8. diAgo,sto,che ſi con

ſerva nell’Archivio del Seminario ſegnata con la lettera G.

'Accreſc’iutaſi ’ntanto pel riferito s`1 strepitoſo miracolo , ed altri

innumerevoli, che oprar ſi videro in tutto quest' anno dalla Madonna

dell’Arco,incredibilmente la divozione,~e ’l concorſo,le offerte,e l’ele

moſine a quella ſacra Cappella ſi diè principio nell’anno ſeguente alla

fabbrica della nuova aſſai magnifica Chieſa , che oggi vi ſi vede , e

dentro'- ſe contiene la primiera prodigioſa Cappella ſuperbamente di pre

zioſi, e ben lavorati marmi arricchita, ed adornaze Monſignor Gallo

dopo avervi ſolennemente aſſistito a i divini uffizj vi poſe di ſua ma

no il primier giorno di Maggio la prima pietra, in una parte della

quale erano inciſe queste parole:

TomJII. AN.Ll
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formazione, che allor dal Veſcovo ſe ne preſe. x AmidiGfl.

Nel tempo steſſo alcuni. pii Cittadini della vicina Somma fonda- "Mc"

rono a proprie ſpeſe un Monastero per Donne Monache Franceſcane,

il quale ebbe però troppo breve durata, poichè veri'ſimilmente per lo

pestilenzioſo contagio , che nell’ anno MDC. fece 'orrenda strage in

Nola, e colmò di ſpavento tutti i circonvicini luoghi, fu d’ uopo diſ

metterlo. Ed in queſ’c‘ anno medeſimo terminò il nostro nonñ men pio,

che generoſo Prelat‘o la fabbrica da’ fondamenti intrapreſa di un molto

comodo appartamento fatto in un’ ampio , e nobil quarto al ſuo Vi

cario Generale,co’n ben’ornata , e tutta dipinta stanza per l’epiſcopale

Curia, nella ringhiera. di marmo del cui ſi legge:

FABR.

GALLVS

EPSNOLAN. .z

j. , - A FVNDAMENTIS ~

ñ -, EREXIT

.ñ - AN.D.

', . . MDXCL

- E qua dopo aver brevemente accennato , e la ſucceduta morte MURA-Gre

alli XV. di Ottobre di Gregorio XIV. e l’ eſaltazione a' XXX. dello gorio XIV.

Elezione , e

- mom-d’ Inno

cenzo IX.

MDXC[ſ-.

Elezione di

Clemente

VIII.

Lario Salſa è

fatto Cardina

le .

LÎDXCHÎ

Chieſa della

Madonna del—

l’Area. `
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AN. DOMINI MDXCIII. KAL MAII

CLEM- VIlI. I’. M

PHILIPPO Il. HISPANLARVM REGE

FABRLCIO GALLO EPlSC. NOL.

PRlMVS LAPlS POSITVS EST.

e dall’altra ſe ſeguenti:

DIVAE MARIAE AB ARCV

_ OB AVRELlAM ‘BLASPHEMAM

.PEDIBVS MVLCTATAM’

MDXC- D. XX. APR.

Venne allora in penſiero ad alcune divote nobili Perſone di que

crzcfz ‘1,12,, sta S. Immagine, e fu tra di loro anche il Vicerè Conte di Miran

Madonnadc1~da D. Giovanni Zunica , che dar ſi doveſſe la novella incominciare.

l‘ .Arto .

‘MDXCIV.

molto ſpecioſa Chieſa a qualche illustre Religione , perchè a tener l’a.

veſſe con tutta la dovuta aſſistenza, e venerazione . Fu eſibita perciò

primieramente, come ſi legge nella Storia del P. Silos, a’C.R.Teatini,

i quali avean già date in Napoli chiariſſime pruove non meno di tut

ta la religioſa pietà, che di uno zelo ſingolare per lo decoro più con

venevole delle caſe del Signore : eſſi però non istimando opportuno

quel luogo, come troppo in Campagna,a p0tervi eſercitare il proprio

istituto ſi ſcuſaron di riceverla. Fu dipoi offerta .a’PP.Rif0rmat-i di S.

Domenico,ed accettata avendola ne ſu fatta istanza al regnante allor

Data a’ PP.Pontefice Clemente VIII. da cui ſe n’ ebbe ſavorevol reſcritto: e nel

Riformatiſii tempo steſſo il Cardinal’Aleſſandrino Prefetto della Congregazione dc'

S. Dome-mm .

 
 

VCÎCOVÎa e Regolari ne diede parte a Monſignor Gallo con tutti que_

gli ordini, che leggonſi nella ſeguente di lui lettera degli otto di Febñ.

brajo nel MDXCIV.

” La Santità di N.S.col pare-re di questi miei Illusttiſſimi Signo

,, ri a finalmente riſoluto,che il ſervizio della Chieſa di S.Maria dei*

,, l’Arco-debba darſi a i PP. Riſormati di S. Severo dell’Ordine di S.

iz Domenico, ma con l’ oſſervanza quanto al governo- delle coſe tern

” POſali di ‘11131, Che gia ſu ſcritto cioè, che Monſignor Veſcovo‘ ab

bia da deputare perſone da bene laiche del luogo in quel numero ,

che gli parerà neceſſario,le quali debbiano aver cura dell'opera ſac—

cendo portare il denaro delle limoſine dalle caſſette al Banco,e quel—

le P0i ſpendere per la fabbrica della Chieſa, e Convento,pararnen*

ti, ed altre coſe neceſſarie al' culto divino, e per glialimenti, che

dovranno ſomministrare a’Padri ſopraddetti ſecondo il biſogno loro s

a’ quali dovrà iestare il carico di confeſſare , predicare, e ſervir la

Chieſa negli .altri ministeri ſpirituali conforme le Regole del loro

buon’lffimmî ma con aggravar la coſcienza ad eſſo Monſignor Ve

ſcovo’ che abbia da eleggere per Deputati Perſone mature,idonee,

e da bene, le quali diano ſicurta negli Atti della ſua Corte di be~
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ne amministrare ,.-rivedendogli poi i conti , e procedendo in tutto AnnidiG-Cv

quello,ehe ſi dovrà eſeguire col configlio de’ medeſimi Deputati;con "ma"

farla anche avvertita, che ſe dagli Uomini, che ſaran Deputati, ſi

ricuſerà il dar la ſicurtà predetta, e di voler riconoſcere il Prelato 'i,

per lor Superiore, la Santità ſua ordina, che ſi deputino altre Per

ſone eccleſiastiche,le quali adempiſcano le ſuddette coſe,non laſcian

do di ricordare frattanto quel,che ſu parimente ſcritto , cioè , che

ſi debba impiegare in beni stabili , e rendite ſicure qualche buona

ſomma del denaro , che ſi trova in eſſere , come paretà meglio al

,, Veſcovo, e Deputati: dalla buona cura de’quali , e dal buon ſervi

,, zio de’ Padri eletti à da dipender lo stato , ed il buon progreſſo di

,, questa ſanta divozione, com’è ben noto a V.S.Per amor di Dio a

. ,, juti l’opera con tutte let ſue forze,in modo che ci potiamo qua in

,, tutto quietare, provvedendo inſieme con Monſignor Nunzio, che ſi

,, preparin le stanze con le ſuppellettili, e coſe neceſſarie per la famir

,, glia dei Frati, che doverà eſſere almeno di dodici perſone; giacchè

,, ſi è ſcritto per la deputazione di eſſeze Sua Divina Maestà la pro

,, ſperi. e s.,,

E tal fu per verità la premura, tal l’attenzione del noſtro Prela

to, che in un’anno ſi trovò ridotta a buon termine la gran Chieſa,

ed in pochi altri a tal ſegno il Convento, che introdur vi ſi poterono

ad albergar comodamente i gi‘a determinati Religioſi, come poco

ſlante diremo,i quali ognor viepiù la divozione di quella Santa,e mi

racoloſa 'Immagine promovendo an tutta di prezioſi marmi adornata

l’antica s‘r venerabil Cappella , arricchita a gran dovizia di ſempre ar

denti lampade, e di altri arredi di argento, e la Chieſa tutta di ric

chiſſirne ſuppellettili.

Non ſoddisfattoſi nè men per lo primo già riferito Sinodo il fer—‘

ventiſiimo zelo di Monſignor Gallo, poichè, ſiccome egli ſi protesta ,

tal ſi è la debolezza di nostra umana natura , che impoſſibil coſa ſi

rende agli eccleſiastici Pastori il poter'oſſervare tutti ’nſieme i difetti, e

le biſogne, del ſuo gregge; e molte coſe,che di nuovo ſopraggiungono,

an d' uopo di novelli aiuti, e rimedi.Stimò pertanto ſuo dovere,dap

poichè ebbe anche meglio conoſciuti i costumi , e gli andamenti de’

ſuoi Popoli,di aggiungere a i di già stabiliti altri nuovi Canoni in

novello Sinodo , il quale dipoi fu dato alle stampe alli XXV. di A

prile.

Or nel mentre che egli attendeva con tanto ardore al buon go—

verno della ſua Chieſa, ebbe non aſpettata,quanto compaſſionevole,e

doloroſa,grande altrettanto,ed opportuna occaſione di eſercitare viepiù

la paterna ſua carità;poichè cadute eſſendo nel tempo della primavera

abbondantifiime pioggie allagaron turta straordinariamente la nolana

Campagna, ed in gran copia ſe n’inchiuſero ne’colli dintorno. Sgor

garon poi fuora nel tempo del Sollione per ogni parte , e da quegli Coma-zio "n

ecceſſivi ‘ardor putrefatte corruppero con le loro pestilenzioſe eſalazio- N°1“

ni in tal guiſa l’aria, che minacciarono con un mortal contagio stra

Tom-111. Ll :t ge ,
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ge, e ſcempio non ſolo a Nola , e vicini Caſali , ma pur’ anche all’

altre Citta, ed alla steſſa Metropoli del Regno.

ſ .Un’altra ſimigliante mortiſera contagione d’aria per la steſſa cagio

tic-avvenuta nell’anno MD‘lV. come abbiamo aiuo tempo riferiro,ri~

cordava loro la gia riportata al I. Capo di questo libro iſcrizione

in- marmo , e creſceva perciò il timor de’ _Nolani a ragion piena ſin

dal' principio ſoſpettando, che non foſſe per riuſcir la preſente al par

di quella luttuoſa, e tremenda..Avvertito pertanto da s`1 funesto, avvi

ſo- il nostro .vigilantiſſimo Paſſore a cuor pneſeſi primieramente il porre

in: ſicurezza le Sacre Spoſe di `Geſucristo, ch'eran nella Citta,con di

stribuirle o ne’ monasterj. di Napoli, o d'altri luoghi da s`1 gran flagel

lo ſicuri, ed' immuni: e conſiderando , che in quell’ evidente. pericolo

della vita non s`1 .volentieri accorrebbero i SaCerdoti ad alſistere agli

Inſertni, e che perciò molti di questi perir porrebbero ſenz’ajmi tem

porali egualmente, che ſpirituali,acceſo di viviſſima carir'a verſo di lo

-ro ſi riſolſe di portarſi egli steſſo in perſona al di loro ſovvenimento,

e- le;part;i tutte diſollecito amorevoliſſimo Padre adempiendo non la

perdonò a fatica, ad industria , ed a ſpeſa per porgere ogni poſſibile

a—ju'to atquegli Infelici:e' col ſuo- eſempio animò non poichè de’ſuoi Sa

cerdofli,e Religioſi ad abbracciar di buon grado,e con viviſſimo fervore

di» ſpirito una quanto pericoloſa, altrettanto meritoria impreſa per la

ſalvezza dell’Anime di que'Mñoribondi da’Parcnti abbandonati, e dagli
Amici, da’familiarí eziandio, e da’Sſſervi. - ‘ ‘

-‘ Si ſegnelaron .tragli altri i Padri della Compagnia di Gesù,iqua~

li*mandati prontamente in Napoli i loro Giovani , che attendevano

allo.- studio nel-Nolano Collegio correr ſi videro con ferventiſſtma cari

tà di caſa in caſa a confeſſar, ad aſſistere i Morienti , ad aiutare , e

ſervir' gli Animalati.A parte di s`1 gran merito eſſer volle fra loro an

che un ‘lor Giovane Pietro della Morea nato nobilmente in Catanza

ro , che per eſſere stato poco prima destinato ad inſegnarvi la gram~

matita preteſe di‘ non entrar nel numero de’Giovanetti, che per loro

ſalvezza ſi mandarono a Napoli. E tanto pianſe , tanto pregò il ſno

Superiore, che queſto per non rattriſta-rlo- maggiormente gli permiſe ,

che ſi rimaneſſe. Restò dunque,e dieſſi a fare‘ in egregio modo le ſue

parti. Diſcorreva 'per ogni luogo della Citta” maſſimamente dove a

bitavanñPoñverelli: li chi-amava -alle finest’regbatt-eva gli uſci anſioſo di

ſcoprire,ovunque foſſero infermi,e per tutt0,ove ne trovava in istaro

pericoloſo,ora' co'n- breve, ed efficace ist'ruzione i diſponeva a ricevere

i: Santi Sacramenti, ed or’a-ni-mavali a ſofferir con‘pa-zienza in iſconto

de’lo‘r peccati quel divino castigo', e ſev tanto' piaceſſe a Dio,ancor la

morte.- Dopo-‘un‘ meſe incirca, cla’ egli impiegò in s`1 lodevole ministe

ro, ſir aſſalito dal conragioſo ntorlio anch’ egli , e condotto a Napoli

fra quattro giorni-'terminò con giubbilo `del ſuo ſpirito la vita.

'Lo- steſſo appunto anche ſucceſſe al P.‘Decio Sanſone nato XXXV.

anni prima- nella Città di Castel‘lamareEra qnesti- u-n’infaticabile Miſ

ſionajo, e fortunato aſſai nel ſar'acquisto di molr’ Anime .› Diceſi, fil:

ne

268. .
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ne’ tempi innanzi, mentre da Coſenza eraſi portato a Paola,un fülmi-Xòídicìc.

ne 'uccidendo, chi gli flavaaffianco .laſciaſſe a lui quella_ v-ita,che,ter- WWW'

minar doveva molto più glorioſamente nella Città di Nola . E parve

mirabil coſa pur’anche l’averla preſentemente per XL. giorni ſostcnu

ta fra la ;moltitudine degli ;Inſetti ,--e la :grandezza delle .fatiche d‘i e

notte istancabilmente tollerare :s‘rmiſomministrare il cibo agli Infer

mi, ed ogni ſpirituale aiuto `a’sMorienti ,tchc la :ſepoltura eziandio a’

Trapaſſati. E finalmentealli due di Settembre comp‘: con memorabil

eſempio di carità il mortale ſuo corſo , et-fu veduto -ſa-liñr festoſo ſul

Cielo da una gran Serva -di Dioper` nome Giovanna .dÎAleſſandro.

;E ‘Li PP..C-ruciferi…, i quali-di fnefco erano -stati- istituiti da S-Cam

millo de 'Lellis col quarto voto diñaffistere a' moribondi eziandio Ap

pestati,appena ‘.udiron .lo ſcempio ,che faceva` in Nolaxquesto contagio,

, che corſetto alcuni di loro ad eſercitarvi .con -ſomma carità il -piiſſimo

loro istituto: ſicché 'poi-mel MDC. M'onſignor -Galio -ne ringrazio il di

loro S. Fondatore con lettera, -xchae vazſunr'luogo riporteremo—. _

' ,, Era Napoli.,1.ſcri>ve il 'Giannone nel `lib. -XXXLL del I-II. To

,, mo della Storia 4 Civile., ’a’etempi.-d’el, -Vicerè :ii-«Toledo 'nell’ esta.

,, oppreſſa 'da‘ molte infermità, e`.ia *ragione principale era la corru

,, zione .dell'aria .cagionata dalle-.paludi 'per l’.-acqna;~, che stagnava in

,, quelle , le quali cominciavano del -territorio di Nola ſino al mare

,, camminando per Marigliano, Averſa, Acerra, e l’ Afragola: la qual

,, corruzione tal-volta'augumemavaſi tanto,-che ~sTinfetttava tutta Ter

,,..ra::di~- Lavoro ,‘ro. .gran parte di quella ,. IlToledo dando ,a .tanto

,, maleopportono :rimedio fece‘ ‘fare nel ;mezzo eli-quelle pianure‘un

,, :gran cmnale rpmſondo con :argini "ben. grandi alle riviere .diſponendo

,, &jean-ale in 'modo.,.ove .ninteſl'aoque .delle Paduli- veniſſero ivi za.; C.01

,, lare., e che -1’zacque iui raccolte .a guiſa-di :un gran. fiume cemeſſerzo ,

,, tutte al mane,,.Ma~qu`x-confonde tutte_ ~inſiemefller coſe in :vari tem- e

pi accadute, come vedraſſi ’n appreſſo.

Mandò, direm noi più distintamertte, in quest’anno il Vicerè Pie- PÎWÎZ'OPÌÒ

rantonio Mastrilli Preſidente .della Regia Camera uomo di ſperi-menta- Mafl’dh'

ta prudenza,e d’ aſſai provvido conſiglio nelle più malagevoli impreſe,

il quale molto ben ~corriſpoſe all’aſpettazione, *che-:di luiz~s`ebbeze con

incomparabil provvedimento, era-:lordi vero Parri-zio Nolano, e ſenza

far verun conto -deil’evidente pericolo, a-oui -eſponeva la’ propria vita Suo :dv Per

per la ſalvezza deîſuoiiCittaciini, proccuròdi .purgar ſubito la Citta con far [a ſalvezza

traſportare tutte quelle ſventurate inferme Genti,e la più parte a ſue ſpe- de’Nolffli

ſe, ſuiî.vicin -coileizdi flicaia '; e ‘121mm .pietoſa cura…, e caritatevole

"aſſrkìenza'irdi tutto ciò‘, -nhe ,lor faceva .di mestiere ,a ſufficienza »prov

vedendole :col favor'cde'l .Signore.ì,.e,icpl benefi'zio di quell’aere, perch'

Î-elevato,rſaſubre, e :punohaonſervò' a..molte la. viva.. 1’; .. … . —

Ed'íngegnmweſſendofi non -variiopportuni argumenti di dar’eſito,

ove poteſſe, a rquell’lae'que pcstiſeres, -e- di le -struggere col diſperderle,

:ebbe {in ìpicciol tempo-*il «ſommo contento di veder libera ‘dall’ ultimo t

ſovraDaHte.-sterminio laſu‘a- Patria',:che non ingrata- a favor s`i memo

' ‘ ran
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TAM" al5G*`-C'-randò gli ereſſe a perpetua glorioſiſſima ricordanza ſul frontiſpizio del

"mfflv' laîChieſa Cattedrale una lapida di marmo con quest’elogio,ed avver

timento per li Posteri: '

u*

`

` 'i PRORVMPERE E GECALA QVAMVISñ NON VIDEAS, sr VERNIS PLVVHS

AQVOSA NIMts STAGNAVBRIT PALVS,PVTEORVMQVE AQVAE

QVtNTtt.r,sr-:x-rILIQVE MENStBvs PERICVLO oBNoxus MVLTVM

EXCREVERINT ETtfrM VITAE FVGA NOLANE CONSVLIT0.ANNVM

MDXCtv. SPECTATO, cvm EX 'HAC cavsa GRAVI MORBO IN DIBS

GRASSANTE, NE VRBS ANTIQVISSIMA EXHAVRlRETVR METVENTE

SIBI QVÒQVE A vrcmo PERlCVLO PARTHENOPE PRINCIPIS Ivssv

REPENTE'SVMMA POTESTATE MISSVS MAXIMI vm ANIMt

SPECTATIQVE ARDVIS IN .REBvsñ CONSlLII PETRVS ANTONIVS

MASTRILLVS FISCl IN cavsrs carr'rrs PATRONV$,VERITATISQVE

PROPVGNATOR ACERRIMVS REM 301.0 CHARITATIS NOMINE

”A PRAESENS ADMlNlSTRAVlT' ABGROTlS AD VICINVM

GECALAE COLLEM EDVCENDIS, ET SVMMA CURA-,DILIGBNTÌAQVB

REBVS OMNlBVS AD[VVANDIS,VT PVRGATA‘VRBE CIVIVM

vrx SEX’I‘A PARTE ASSVMPTA aramqvos cvM svrs FORTVNIS

DlVINO ANNVEN'I‘E NVMINE AB lNTBRRITV ERIPVERIT

- - s. p. Q. NOLANvs.

- Si vede parimente un’altro marmo testimonio,anch’eſſo di sì lut

vtuoſo avvenimento~ , che ſe ben'ſiaſſeriſce il Cabalario eſſerſi ritrovato

nelCa'mpo Nolano,e ſpacciar lo vorrebbe per più antico di questo tem

po, non ſaprei, come dubitar ſi poſſa, che nonv ſia stato fatto appun

to in quest'anno dal nolanoPattizio Fabbrizio del Giudice,ed eſposto

a perpetuo ammonimento de’Popoli ſul portone del ſuo palazzo nella

'medeſima maniera,che ancor vi ſi vede, e leggeſi ’n eſſo.:

` ‘ MDxcrtrn i
ì FABRICLVS IVDlCENSlS

‘ AD pos-rsaos

` CVM- VERE BXVNDANT PVTEI,-STAGNANTQVB PALVDES

VERTB sorvm: cere-ram' FERT .mona PARVA NECEM.

QVdD sr Pnapnrvo CVRRAT LONGYNVS IN AEQVOR

'FERTILIS, lNCOLVMlS,NOLA PERENNLS ERIT.

Vedendo questa sì deplorabillneceſſita , in cui cadevano di quan

do in quando’i-Cittadini Nolani, di avere una particolar’ aſſisten

za sì nelle infermità de’loro corpi, che ne’ pericoli dell’Anime per c0

. _ teste sì mortifere .avventure , pensò Giannantonio Grifo nobil non

meno in Napoli’,che in Nola-di *recar loro qualche opportuno ſovveni

,-,, N01,, ;PR mento con introdurvi i Padri dell’Ordine di S. Giovanni di Dio: ed a

dé~Y-_Gt'->'K›annl`tal’eſìfetto donò .loro nel ſuo testamento con ſoPra tremila ſcudi d’oro

‘i' D’" il ſuo palazzo,perchè vi edificaſſero una Chieſa a S. Maria di Costan

tino
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tin'opoli dedicata, ed uno Spedale per curarvi gli Ammalati , come aJÌz‘ziſií'di'ç'Ò

car.zrz. nel l. Tomo fu gia da noi riferito. ì' * MMC"

Ed in qaest’anno ancora, quantunque s‘r pieno foſſe di travagli ,Monfignor

di angustie, e-di rinaori, e sì orribile ‘per l’accaduta strage della ſestaſomkìelawo‘

parte del Pepolo volutampur ſi diede dall’infaticabiſ nostro z‘elantistìmo" C“mdml"

Pastor’e Onore’vol’ ’termine alla' giada più anni incominciata ſua nuova i

Cattedrale,- ſu la ‘cui maggior porta al -di dentro evvene quest’autenti

ca testimonianza: -~ — > ~ - ‘ `

FABRICIVS GALLVS NEAP.

NOLAN. PONT.

' - COLLAPSVM ACCEPERAT, AERE

` SVG, ET PVBLICO

~ MAGNIFICENTIVS RESTITVIT

j' -- p AN. D. MDXCIV.

"‘~—_ i Ed eſſendoſi anche a convenevol fine ridotta ſul principio' del novell’

anno la gia di ſopra molto cominendata Chieſa della Madonna dell’Ar

c’o , ed al dòveroſo cornodo l’ anneſſo Convento , rie fur‘on po‘sti' .

al poſſeſſo’ a ’i'quattro di Marzo i già destinati PP. Predicatori della IPP. Predi
Cong‘regazione di S.Caterina di Siena dellav Provincia di Abbruzzo dal- mmr‘ſi.²ä*"””°

l’Arciprete di S. Anastaſia, come Vicario ’Foraneo del Veſcovo di No-Zípzîgjgînííl'

l’a . E sì benediſſe lddio ſin dal principio le‘ di loro fatiche_ in onor dell’Area.

della ſua Madre Santiſſima con verace zelo intrapreſe,che con le ccpioſe

limoſìne loro offerte perle ricevute, e ſ'perate grazie da quella miraco

loſa Immagine non ſol’in quello, ma ne’ timori paeſi , e mari , non

pur conduſſero 'prestamente alla bramata meta l’ampia, e nobil Chie

ſa, e ’l magnifico, e ſpazioſoConvento,ma‘ lo dotarono in guiſa,che,

quantunque obbligato veniſſe cinqu’anni dopo a far’un’aſſegnamento di

cinquecento ſcuti d’oro l’anno per lo mantenimento de‘lla nuova Col—

legiata inſigne, che ſi ereſſe nel MDC.in Somma,è purrimasto abon

devolmente provveduto per numeroſa Famiglia.

Vedendo nel ſeguente anno MDXCVL che non ancora‘ eraſi co* MDXCVL

stituita , ſiccome era l’ ordine del C0ncilio di Trento una Prebenda Preóenda

Teologale,eſſendo vacati nel meſe‘ di Ottobre due ſemplici Beneſizj diT'ìdoä‘ìle- ‘

ſua libera collazione, cioſſÒno di S.Anto‘nio di Literi, e di S. Leutzio`

di Castelcicala,gli unì tion ſua Bolla dell’ultimo giorno dello steîſſó rife- y

ſe, che ſi conſerva in Archivio ſegnata c`on lett.H.a‘l ſno Seminario‘,

acciocchè co’di loro frutti ſi aſſegnaſſe un cÒnVeneVole stiPendiò‘ ad un

Lettore di S.Teologia,o Regolar ſi foſſe, o‘ Secolare‘ da destinatſi dal

Veſcovo Nolano. ' t ' `

- E giacchè mentovata abbiamo la Collegiata lnſig’ne di Son-lina ,

che fu la prima,che a decorar Veniſſe la Nolana Dioceſi, egli è bre

vemente da ricordarſi , dopo aver’ ac‘cennata la ſutcédttta morte' a i MDxcvm_

Xlll. di Settembre del MDXCVIII. del Re Filippo II. e l'áccſaMa-Morredel Rc

zione del ſucceſſor Filippo lil-;,_che fu delega-to ad istanza del ClÈro,F‘²'PP°H

‘L _ c

MDXCV.
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ſiſenidiG-C- ed Univerſita di Somma dal S. Pontefice ‘Clementevul‘. con Bolla

.MDXC‘X' ſpedita da Tivoli a’XX._ di Settembre nel MDXClX. Monſignor Gale

lo Giudice , e Commiſſario Apostolico a pore_r"ergere in Collegia

MDC_ ta inſigne una delle‘ Chieſe di Somma , come abbiam Qdistintament’e

.Erczione del— raccontato al Capo XXII. del I. Torno, -e che con ſuo decreto fatto

la Collegiata in Roma, ov’ eraſi portato per intervenire alle funzionidell’anno_ Sam

dſisommſh to; ed ove diedealle stampe tutti inſieme i _due ſuoi Sinodi, -la costi

tu`i alli XIX.di Settembre del ſeguente anno MDC. _ .._,

Funestiſſimo ſi fu per altro quest’ anno al nostro non men pio ,

che caritatevol Pastore primieramente per un' empio ſuo Dioceſano ,

che vide egli probabilmente pagar’il fio de’ſuoi misfatti tra le fiamme

in quell'alma Citt‘a, e poi per l’orribil pestilenza, onde ſin di a ſen

t`i eſſere crudelmente travagliato, e distrutto in gran parte il ſuo Po

polo Nolano. E per incominciar dal primo, il quale'fra tante glorie,

e ſpecioſi motivi di ſingqlar contentezzafcaricò d'incomparabil ramma

* rico il nostro Prelato, ſe non diſconviene fra l'opere di tanti Servi di

Dio, e glorioſi Eccleſiastici, onde abbondò mai ſempre la nostra‘_Dio

Gioi‘danoBru-CCſl, frammiſchiar poche parole dell’iniquita di un’Eretico‘, egli ſi fu

"DE"c'ìW» Giordano Bruno, che entrato giovinetto in una delle più illuſtri Reli

' gioni, di ſu0_\ViV3Ciffim0 ingegno,›con cui avrebbe p0tuto recar ſom

mo onore a Nola ſua Patria, e de'maraviglioſi talenti da Dio ortenu

ti, co’quali creſcer poteva non picciol lustro al ſuo Ordine, malvagiaé

mente abuſandoſi diedeſi da prima con un’impreſa non ancor tentata

da verun’ altro ad impugnare tutti ñgli antichi ,Filoſofanti , e quindi

paſsò ad impugnar ſacrilegamente non poche delle verità più ſacroſan1

te di noſtra Fede, in guiſa che laſciò in dubbio alla fine,ſe Chimico

ſi. foſſe, e ſeguace di Raimondo Lullo, o pur’Ateo , e profeſſore dell’

Epicureiſmo, ſpecialmente per la moltitudine, de’ mondi, che aſſeriſce.

f Molte ſon l’Opere,ch’ei compoſe in varie materie,e ſingolarmen

~’ te nelle Filoſofiche: ed è ben’ approvata opinione di graviſſimi Auto~

ri, che’l s`i famoſo Renato delle Carte abbia da lui preſe non poche‘

delle idee del ſuo‘ Sistema,e distintamente la dottrina de’Vostici: Salem

ne ipfi fui/je,il notaron ſin dal meſe di Giugno del MDCLXXXIL gli

Atti di Lipſia, Praeterire nomina Authorum,er exemplum fam”- manda

mrum vorticum, ad quo; jordan”: Bruni”, et ſcanner Keplernr ira digi

tmn intenderint, ut tantum i/Ìud 'vocabulum defuiſſe 'vide-atm", Lo steſſo

attesta il Bayle nel Dizionario ed Uezio nella Filoſofia Carteſiana:Exri

’ ti: inter no'uiiios P/oiloſopbos jordan”: quidam Brunus,quem Cbarteſianae

doéîrinae Ante/ignanum jure dice: , adeo aeuratè omnen propemodum ejus.

compoſitionem praeflgna-vit in eo [ibra, quem de Immonſo, et innumerabi

[ibm ìnſcripſit. E nel Capo VIlI. del libro XXXIV. della Storia civil

Napoletana anche ſi legge ,, Giordano Bruno diſpiitò s`i bene contra li

,, Peripatetici,e ſi reſe aſſai celebre per le ſue dette Opere,delle qua

,, li il Nicodemo fece lungo Catalogo ; ma eſſendogli troppo piaciuti

,, li ſogni di Raimondo Lullo, diede ancor’egli nelle stranezze, e per

‘ - . ,, deviare da comuni,e triti ſentieri ſi avvanzò ad .inſegnare la plura

` ì ' ,, lità
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,, ralit‘a de' mondi, donde ſi crede, che Renato des-Cartes aveſſe preſoÃWÎdÌG-C

,, il ſuo Sistema;ed inoltroſſt in altre coſe aſſai più gravi, e pericolo- "Dc'

,, ſe, onde meritò d-i eſſere nel MDC. bruciato in Roma. ,,

Volle eſſer chiamato l’Accademico di niuna Accademia, e ’l ben

dovuto gi‘a ſovrastante castigo alla ſua empiet‘a conoſcendo ſi fuggi d’I

talia Per ritirarſi ’n paeſe, in cui aver poteſſe tutta la bramata liber~

za di penſare, e di ſcrivere.

Andò ramingo per molto tempo nella Germania , e vi pubblicò

varie Opere: De Lullizma Spccìerum Scrurinio nel MDLXXXVlIl. in

Praga, e De- Lampade combinarorizi Raymondr' Lulli Ere-mirare omniſcii,

ac prope di-vini,le quali anche ſi leggono fra l’Opere del Lullo,la pri

ma a car.685. e l’altra a car. 698. ſiccome ancor le ſeguentizDe pra

gnſſìr Logicae Venaríonir a car.756.e_De Lampade Venatorizî Logicomm

a car. 763. Paſsò quindi ’n Francia : ma quando gia ſi appreſſava il

tempo di aver’ a pagare con la meritata pena cotante ſue iniquita,ri

tornò in Italia,edè fama, che foſſe in quest’anno bruciato in Roma.

Tornò a farſi- ſentire nella vegnente state , e più mortale ancora Nuo—mpffic

che non ſei anni innanzi la pestifera contagione dell’aria in Nola però-Nola

acque uſcite da ſotterranei ſgorghi in ſimigliante maniera a quelle,che

XCVI. anni addietro erano ſcaturite dal vicin Colle di Cicala , e ne'

campi allargandoſi formarono ſu le marcite biade un lago disteſo per

più miglia torbido, e lirr ccioſo, che pestifero, ed orrendo agli ardo

ri del Sollione divenne. Proccurano fin dal principio le Perſone nobi

li, e comode, e le Monache steſſe di avvalerſi dell’unico ſcampo, ch’

eravi alla minacciata morte coli’ uſcir ſuora di sì pericoloſa Citta , e

ritirarſi o nelle Colline, od in Napoli: ma li Poveri , e coloro , che '

altra abitazion non aveano, nè modo come altrove ſostentarſi,costretti

dalla neceſſita vi restarono a fofferir tutta la ferocia di quel tremendo

flagello.

E per lor maſſima diſavventura non ſi trovò ne meno inNola il

pietoſiſlimo di lor Pastore, che non avendo potuto antívedere così ’n

fausto avvenimento eraſi, com’è detto,da più meſi portato in Roma,

ove per rendere più ſolenne quest’ anno Santo invitati aveavi il Pon

teſice i Veſcovi, e particolarmente i vicini. Non mancarono vciò null’

ostante di uſare ogni caritatevole, e doveroſo uffizio iSacerdoti Nola- C , ,
. , . , , , , , . . \ . arrràdePP.

m, ed 1 Religioſi, e con iſpecialrta 1 PP.della Compagnia di Gesu; ide”, Coma_

quali ſi dieder ſubito ad eſortar con ſervoroſe prediche sì per la Citta,gnia verſogli

che pei villaggi la Gente a penitenza per placare il giustamente acce-APPefla’h

ſo ſdegno di- Dio: e non v’ebbe ordine di perſone , che non concor

reſſero in divoriſſrme proceſſioni o ſcapígliate, o ſcalze , ovvero in al

tre foggie di penitenza,e di eſemplar compunzione alle Chieſe a chie

der piet‘a, e perdono al miſericordioſo Signore con alte, e lagrimevoli

voci, ed a ricevervi i Santiſſimi Sagramenti.

Ma di giorno in giorno creſcendo le infermit‘a, e le morti man

cavano iSacerdoti defunti anch’ eſſi,od infermi,quando a pietà ſi moſ- '

ſe il P. Provinciale della commendata inclita Compagnia Fabio de Fa

TomJlI. Mm bio
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FIMMG-C* bio in veder minacciarſi lo sterminio a quella Città, che era stata la

"Dc’ prima in questo Regno ad accoglier nel ſeno l’ inclita ſua Religio

ne , e non ſolamente ſi preſe 'ſpecialiſſima cura degli ivi infermati

ſuoi Padri, che fece ſubito traſportare a Napoli per curarſi, ma la ſi

preſe ancora degli afflitti Nolani degniſſimi di ritrarne questa ricompenſa

allo ſcriver dello steſſo P.Schinoſi Geſuita per li benefizi prestati a quel

Collegio, e per la Gente di valore, che di s`1 nobil Patria era entra

ta nella Compagnia. Determinò pertanto, che non mai mancaſſe una

coppia de’ſuoi Sacerdoti, che andaſſe in volta per la Citta dando per

ogni strada avviſo della propria prontezza in ſervir coloro, che uopo

n'avevano, con un Campanel, che ſuonavano. Mandò la prima,e ſcor

ſi che furono otto giorni, la richiamò a ristorarſi ’n Napoli,e mandò

l’altra coppia, e cos`i in appreſſo,ſinchè durò il biſogno: ed egli steſſo

ſu un_ de’ primi adarvi luminoſiſſimi eſempi di carità cristiana con mo

strarſi istancabile nell’amministrarvi i Sacramenti , e volgerſi di conti

nuo fra’ morti’, e moribondi per aiutar questi, e far quelli ſeppelire.

S‘i bel ſoccorſo però nè men bastava all’uopo, che n’avevano tan

ti, e tanti Infermi tutti ’nſieme; onde avviſato dell’orrenda mortalità,

che vi ſuccedeva alla giornata,D.Ferrante Ruitz Conte di Lemos Vi

cerè di Napoli ſi accinſe pietoſamente a ſomministrar loro ogni poſſi

bile provvedimento,e ſentendo,che per eſſere iSacerdoti Nolani mor

ti ’n gran parte perivan molti ſenza avere nè chi loro recaſſe i Sa

‘ cramenti, nè chi gli aſſisteſie nel tremendo, ed ultimo pericolo,pregò

fí-îagmil- nel meſe di Agosto lo allor vivente in Napoli S. Cammillo de Lellia

‘ſuoüíaä’rffgran Fondatore della inclita Religione de’ C. R. Ministri degli Inſermi

ad inViarVi alcuni de’ ſuoi Religioſi : e la steſſa premuroſiſſima istanza

gli fece nello steſſo tempo da Roma Monſignor Gallo . Ve ne ſped‘i

egli ſubito ſette, che ſi offetirono ſpontaneamente a s`1 bell’opera:ma

giunti appena vi furono, che, come ſi legge nella Vita del S. lor Fon

datore, e loro Memorie Storiche , parve , che loro ſi agghiacciaſſe il

cuore in veder quella Citta vuota di abitatori , e quaſi abbandonata;

ſicchè ſembrava .lor di vedere un ritratto dell’antica Geruſalemme tan

to amaramente dal Profeta Geremia deplorata. Chiuſe vedevano quaſi

per tutto e le porte,e le finestrc,ſolitarie le strade,vuote le botteghe,

ſpopolate leChieſe,ammutolite le Campane:e que’pochi Cittadini,che

talor comparivano,eran tutti del tetro color di morte dipinti ſul vol

to, e l’aere steſſo fetidamente viziato ſpirava noioſo orrore.

Non ſi sbigottirono nulla di manco a s`i doloroſo ſpettacolo que

gli anÌmOÎÌ SCl’Vi di Dio , ma quanto più grave riconobbero eſſer

vi ’l biſogno, con _altrettanto di coraggio , e zelo ſi accinſero a proc

curarvi ’l rimedio . Entrarono intrepidi nelle caſe : ed oh che nuo

vi teatri d’infermi,di moribondi, e di morti! Di questi ne trovaron

non pochi non ſol quatriduani, ma che pur’ anche da ſette , ed otto

giorni innanzi erano trapaſſati, ed alle volte ne rinvennero anche ne

gli steſſi letti, ov’eran’altri ſpirando. Diero a quelli pronta, e la più

opportuna ſepoltura, ed aſſisteron questi porgendo loro e cibi, e me

dica

  

-
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dicamentiì, aſcoltando le di lor confeſſioni, e lor ſomminiffiando E filma-‘6.0.,

Santiſſimo Viatico, e l’unzione estrema, raccomandando loro l’anima,

ed accompagnandoli anche al ſepolcro per non eſſervi nè menlſani

più Ministri , che far poteſſero, questo ultimo uffizio . Eſortavan nel

tempo steſſo i Facoltoſi a non mancare… in sì grave neceſſità con' le

proprie ſostanze alla Patria, ed alla fraterna carità; ed ebbero anche

dalla Città di Napoli mille ducati per ſovvenimento di quegli Infelici.

Pel già riferito mancamento d'ogni altra perſona eran bene ſpeſ

ſo costretti a grr ſoli a recar _la Santiſſima Eucarestia ſenza lumi , e

ſenza campanellio,e con la ſola ombrella,che portava un di loro steſii;

e ’l _vaſo dçll’Olio Santo il portavano appeſo al collozed accorſe non

di rado,che giunto un de’lor Padri in caſa di un’Infermoei ſolo ſenz’

alcun’altro Ministro il confeſsò, e comunicollo , gli diè l’ cstrema un

zione, gli raccomandò l’anima, e ſpirata che l’ebbe, l’ aiutò a trarlo

fuori,,e condurlo al ſepolcro. Sacriſicavan’ eſſi per gli ancor ſani nelle

Chieſe, battezzavano Fanciulli, che naſcevano;e- congiunſero in ſan

to matrimonio alcuni, che in uno steſſo letto con le di lor Concubi

ne ſi morivano.

MDC.

E’ degno fra di loro di ,particolar ricordanza il fervidiſſimo :azz/7,45,“,

lo del P. Franceſcantonio Vitellim , che ,non contento di ſervir cogliſua 'vi-vaulo.

altri nella Città ſcorreva per li territori di quella diſolata campagna

in traccia de’ poveri Agricoltori, ed abitanti nelle ville,che dal malo

re aſſaliti là ſi rimanevano d’ogni corporeo al pari,che d’ogni ſpiritua

le aiuto ſprovveduti: e s`i l’un, che l’altro recava lor di continuo or

porgendo loro ,i Santiſſimi Sagramenti,or con cibi ristorandoli , e me

dicamenti, che ſeco a s`1 pietoſo ‘oggetto recava.E per tutto questo a

dempiere intieramente camminava ſoventemente inſino a dodici miglia

per que’ campi ſempre appiedi , e nel più caldo meriggio eziandio di

quella s`1 focoſa stagione con unCompagno,che gli traſportava appreſ

ſo le opportune coſe a s‘r caritatevole ministero : ed a chi l’ eſortavañ‘

a non eſporſi a così evidenti pericoli, ed intollerabili fatiche , riſpon-i

deva con_,tutta la maggior placidezza dell’animo , che non ſentiva nè

caldo, nè incomodo veruno in cotesti viaggi. ’

Fu riferito il s`1 lagrimevol pericoloſo stato de’Nolani al gran :Ser-,5,cflmmiz,

vo di Dio, e geloſo ſopra tutto dell’aſſistenza a’ Moribondi , eziandio ,,inNoia

che di peste periſcano, il P.Cammillo_--de Lellisze questo non ostantef

che giunto foſſe di freſco da Genova, ed aſſai patito aveſſe per mare,

di carità eroica tutto acceſo volle portarviſi anch' eſſo ſenza tener ve':

run conto de’conſigli,‘e minaccie de’,Medici,e delle illanze,e preghieñ

re de’ſuoi Religioſi,jcui troppo caleva-v della,di lui ſalvezza ; e di ſua

vita temendo di troppo mal grado il ,vedevano eſporla ad un riſicoef '

videnternente_mortale.Ed Ei s`1 per aggiungereconfla ſua preſenza‘,ed

eſempio novel coraggio .iP-"ſuoi- Padri', che :per eſſere a parte de’ loro

travagli, e loro meriti andar vi volle ,ad .ognircosto , e conduſſe con

ſeco il P-Sanzio Cicatelli, e E. Curzio Lodi . Ed oh che compaſſion,

che cordoglio del ſuo ſpirito, in rimirar cogli occhi‘ propri tanta de

_I‘om-Il!. Mm z' ſola

r
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[Mid-G-C-ſolazmn, tante miſert'e,tante morti! ma che contento dall altra parte',

MDC.

Lettera di

Monſignor

Gallo a S'.

Cdmmillo .

  

che giubbilo del ſuo animo"in oſièrvar la carità, e ’i ferVore de’ ſuoi

s`1 generoſi Operai, che ritrovò fra tanti stenti,e -pe’ricoli vigoroſi,in~

trepidi, e tutti di Santo zelo avvampanti! Unitoſi perciò'incontanen

te con eſſi promoſſe più di molto ancora ‘quelle per altro fervoroſe o

pere ſantiſſime de’ſuoi Diſcepoli. - ' v

Fu dato parte in Roma a Monſignor Gallo, che' stava- i'nconſolañ

bile non men per s`1 orrenda avventura della ſua Città di Nola , che

per non eſſervi in perſona a ſovvenirla, quanto vorrebbe , e come a

vea ſarto in ſimigliante occaſione ſei anni addietro, del grandiſſimo a

juro, che le ſi porgeva da’ PP. Crociferi, e dallo steſſo lor, S. Fondato

re , e ſe ne rallegrò in modo , che ne fè conſapevole la Santità di

Clemente VIlI. il quale viepiù lo conſolò dicendogli, che placaſ

ſe ogni agitazion del ſuo cuore, mentre le ſue Pecorelle aſiistite eſſen

do in s`1 gravebiſogno dalla vigilanriſſima carità del P.Cammillo perir

non potrebbero,ned eſſere dal Lupo infernale divorate.Acquietoſſi per

tanto in qualche parte il turbatiſſimo ſuo ſpirito, e ne rendè con ſua

lettera le ben dovute grazie al Servo di Dio. E non ſolo ordinò agli

Agenti, e Ministri ſuoi ’n Nola, che quanto era ‘nel Veſcovil palazzo,

tutto s’impiegaſſe in ſervizio, ed a piacer de’PP. Crociferi, ma diede

inoltre al di lor S.Fondatore ampliſſima facoltà di approvar in ſua ve

ce Confeſſori,comandare,e farſi ubbidire da tutti gli Eccleſiastici, e di’

aſſolvere da ogni caſo riſervato,e da qualunque cenſura con‘ la-ſeguen- '

te lettera, che gli ſcriſſe in--riſposta di un’altra, che avea‘ da lui me-'

deſimo ricevuta‘ con la relazione di quel, che accadeva‘. -

Reverendiſſimo Padre Signor mio Oſſervandiſlimo.~

Non ò potuto ſenz’ abbondantiſſime lagrime legger la lettera di

V.P.Reverendiſſima, nella quale mi ſcrive le afflizioni, e miſerie del

la Città mia di Nola, e ſuoi Distretti, le quali mi anno aſflitto,e mi

affliggono tanto, che poſſo dire, m’abbian levato di me,ed-altro non

fo, che pregare il Signore Iddio, ed i glorioſi Santi, che ſono in co

testa Città,per la ſanità di tutti, e che vogliano aver pietà , e pre

gare per li nostri peccati.0’ uſata ognidiligenza per aver’ Uomini, e

Sacerdoti di qua per mandarli a Nola, ma ſin’ora non ò potuto tro

varne alcuno, che abbia voluto Venite. Però ringrazio la P.V. Reven

diſſima della carità grande, che'ſecondo l’ Abbate Melchiorre mio A

gente mi ſcrive, anno fatta i ſuoi Padri 'nella detta mia Città,e Ca-ñ

ſali a’ poveri Infermi , e che ad una ſein'plice chiamata a mio nome

ſi ſieno degnati a -favorirmi non ſolo in mandarmi tanti Sacerdoti,ma

anche a conferirſi lei inſin là; e comechè già mi ſentivo infinitamen

te obbligato alla ſua Religione ſin* dall’anno MDXCIV. in una ſimile

contagione, adeſſo mi à tantograddoppiato l’ obbligo ,che ſe io daſſt

me steſſo, non ſoddisſerei ad un minimo che dell’animo grande, che

ò avuto, ed avrò ſempre di ſervir‘lei , e tutta la ſua Religione . O’

' inte
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inteſo ancora ,che l'Abbate Melchiorre,qual ſu laſciato dal mio Vicario .lnm’diGS.

in ſuo luogo,stia male,nè cred0,p0tra provvedere a i biſogni 'corren

ti, però con la preſente dò tutta la mia‘ autorità a V. P.Reverendi\ſi

ma tanto di tutti i Caſi Veſcovali , quanto in' ogni altra coſa perti-~

nente all’ uffizio di Vicario, ſicchè poſſa comandare, approvar Confeſ

ſori , e costringere i Preti, ed ogni altro mio Suddito , e castigare i

contravvenient’i a’ ſuoi ordini, come foſſe la perſona mia propria. Di

cendole inoltre, che della caſa mia ſi pigli tutte quelle comodità,che

ci ſono, per ſervigio di V. P. Reverendiſſima, e de’ſuoi Padri;e quan

do non vi foſſe comodità tale, ſi facci dar denaro dal mio Agente,e

provvedaſi a ſuo gustoze raccomandandogli con ogni caldezza,e lagri

me quell’Anime le prego ‘dal Cielo ſalute, e contento.

Di‘ V. P. Reverendiſſima .

Roma 19. Agosto 1600.

Ser-vo Affezionaríſſimo

Fabbrizio V. di Nola.

Pur’alla ſine ſi moſſe a compaſſione verſo il principio di Settem

-bre il Signore Iddio di s‘t orribil numeroſa strage‘, che fra la Citta ,

cd i Caſaii avea tolta la vita a preſſochè otto mila perſone , eral

lentò il s`i *fulminante flagello. Di ciò ſi deve oltre alla. divina Miſeria,

cordia,ed --ali’interceſſione de’ SS. Protettori gran' merito. al Conte di

Lemos ,- e non gia al Vicerè di Toledo , come abbiam veduto po~

co ſopra eſſerſi immaginato il Giannone . Mandò egli il Conte di

Lemos, che stava al governo ſupremo di questo Regno,non ſol pron

tamente in Nola'più Medici, copia de’neceſſarj medicamenti, ed altri'

generoſi ſoccorſi , e proccurò a tutta poſſa di tenerla delle neceſſarie

coſe provveduta , ma vi ſped`i più migliaia di Lavoratori a far gran

foſſi ’n vari luoghi per dar’eſito a quelle s`i pernicioſe acque stagnanti,

onde-ad aſciugar ſi veniſſe quella paludoſa Campagna , ed a purgare

dalle continue pestilenzioſe eſalazioni quell’aere maligno.Riuſc`t ciò ſe

licemente, ve cavato un aſſai lungo, e profondo foſſo corſer per quello

le fino allora ritenute'acque in gran copia per tre meſi al mare,e li-'

berarono al ſine la Citta, e la Campagna dall’eccidio torale, che ſo

vrastavale.

Or‘quando perciò più neceſſari non erano i mentovati PP. Croci

feti ’n Nola, ſi compiacque il Signore di chiamarſeli per la più parte

a‘godere' il premio delle caritatevoliſſime loro operazioni in eſſa con

tanto fervore eſercitate. Oppreſſi adunque in ultimo que’ ſino allor s`i

generoſi Operai da 'tante fatiche, storditi dall’intollerabil fetore , e da

quell’ at‘ia peſiilente abbattuti caddero infermi , e coñdocti in Napoli

ne paſſarono prestamente a miglior vita cinque di loro,i di cui nomi

meritano di aVer ben’onorato luogo in questa Nolana Storia: e furono

Tom
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14mila' G-C- Tommaſo Troni vPiemonteſe , Marco vde Marchi di Bologna , Ceſare

…’9‘- de Vio da Fano, Matteo Laurino, e Franceſcantonio Vittellini Napo~

Mom diam . . . . .
quePadri letano,del cui vrvaciſſimo zelo abbiam poco ſopra fatto particolarmen

Cmiſffì- te menzione.Riceveron tutti dalla mano dt Dio questo punto per lor

non terribile anzi gradito colpo, sì che l' un l’altro con incredibil pa

zienza, e fortezza di animo incoraggiava a morir lietarnente feliciſſi

mi riputandoſi in dar la vita loro per la ſalvezza dell'Anime del loro

Proſſimo , e nello ſpirar tra le braccia del lor S. Fondatore , che ad

eſſi una sì bella morte invidiando i volle ſervir da infermiera .

Fu di eſſoloro sì verace l’allegrezza del cuore, che il P. De Vio

in particolare,ricevuta ch’ebbe l'estrema unzione,come gia cominciaſ

ſe a provar qualche ſaggio della gloria del Paradiſo , ſi diede eſſendo

nell’arte della Muſica eſercitato a cantare con ſuaviſſima voce l’Allelu

ia. E poichè fu fatto conſapevole da Monſignor Gallo,e dal Cardinal

Baronio il regnante Pontefice Clemente VIII. sì del lor merito /, che

dell'estremo lor pericolo, e mandò loro la ſua papale benedizione con

plenaria indulgenza in forma di Giubbileo , restaron con questo non

penſato,`e perciò tanto più gradito benefizio sì colmi d’interna letizia,

che non bramavano, che ’l momento di render gli ſpiriti al lor divin

Redentorezcome ſecer tantosto con opinione di veri Martiri della cari

t‘a verſo il Proſſimo.

.Ede’PP.delñ , A parte di sì glorioſa, ed immortal corona furon’ anche alcuni'

laC°mP‘8”Ì²-Padri della Compagnia di Gesù, i quali,come primieramente ſi èdetn

to, aſſisterono anch’eglino con tutto zelo,e carità agli Infermi,e mo

ribondi in q’uesto tempo, e tra di lor ſi ſegnalarono il P.Fabbrizio da

Venoſa, e ’l P.Luca di Stadio Rettor l’uno del Nolano Collegio, e l’

altro dell’Aquilano, e ’l P.Agostino Albiti di Gaetazi quali di poi ri

tornati in Napoli pel contagioſo male , che contratto aveano in No

la, in breviſſimo tempo ſe ne morirono. Altri poi,che di u pur ſen

vennero ammalati, non poterono che a lungo stento ristabilirſi: e tra

questi ſon degni di particolar ricordanza tre chiari Soggetti di que

ſla Provincia il P.Franceſco Saſſo, e ’l P.Claudio Migliareſe, e ſingo-

larmente il P.Giannantonio Giannone, che fu dopo lunga , e tormen

toſa malatia allor riſanato per riſerbarlo a più glorioſa morte nel Giap

pone, ove tra più fieri tormenti laſciò dipoi la vita in testimonianza

della ſantità di nostra Fede. I 3

Scriſſe due anni dopo il Famoſa Medico, e Filoſofo Giambattista

Cavallario un libro in quarto, che a per titolo,,]o.-Bapristae Cavalla

,, rii Philoſopbiffir Medici Neapolitani De morbo epidemiali, qui Nolam,

,, er Campaniam univerſe”: *vexa'vit curati-vm', et praej'ematì'vus difetti-ſus

,, ClDIDCII.” in cui pruova, che questa non ſu vera peste , ma bensì

un morbo pestilenziale , ed in parte contagioſo di maniera tale , che

non pochi ſolamente col paſſar per Nola ſe l’ attaccarono , e fu

una _febbre epidemiale, che ſi ſparſe all’intorno, e fece orrendo ſcem

pio non ſol nella Citta, dov’ ebbe origine, e ne’vicini ſuoi Caſali , e

ſpecialmente in Sampaolo, ma ben’anche in Palma, in Ottaiano , in

Som
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Somma , in Santanastaſia, e~ nella` Barra, e ſin’anche in Nocera, nella-AnnidiG-C‘

Cava, in Sanſeverino, ed altri~ luoghi: a tal ſegno che,egli dice,che MDC'

ſolamente in Nola,e ſuoi Caſali peritono da ortomila perſone,e qua

ranta mila. nell’altre accennare Terre. Da poſcia il ſuo Conſiglio per

perſeverar laCitta da. ſimili altre diſavventure, e ’l metodo da curarſi,

ſe altra mai ne ſuccede.

Ceſsò pur”alla fine nel: ſopravvenuto- Autunno il pestilenzioſo ma

lore ,ñ e- ſi ri-pigliarono- le- conſuete faccende , e negozi per la Dioceſi;

e anzichè terminaſſe quest’ anno MDC. diede ſupplica il Propoſito , e

Capitolo della Collegiata. di Somma alla Santità di Clemente VIlI. eſ

ponendole, come nella Chieſa di S. Maria del Pozzo eran molti piiLe

gati- laſciati a’P'P.MM.O'ſſ. col peſo di celebrar meſſe per l’anime de’loro

Istitutori, i quali erano stati rinunziati da’ PI’. MM. Riformati , come

di più stretta oſſervanza,allorchè preſero poſſeſſo di quella Chieſa,e lo

pregaron perciò a volerli- trasferire nella di loro Collegiata , perchè ad

eſſi ſoddisfaceſſero.Ne fu commeſſo l’affare primamente alla Congrega

zione de’Veſcovi, e Regolari, e dipoi da questa alli XVI. di Novem

bre a Monſignor Gallo, il quale nel venturo Decembre* unì in Roma

alla Chieſa, che poco avanti inſignita aveva tutti i Capitali de’rife—

ritiLegati co’ſrutti eziandio maturati dal tempo della mentovata rinun

zia,perchè eſſa ad ogni lor peſo a ſoddisfare aveſſeze’l tutto fu poicon

fermato con ſua Bolla de’XXII. di Decembre nel MDCIlLdallo steſ

ſo &Pontefice

Terminato l’ anno Santo ſe ne ritornò Monſignor Gallo alla ſua MDC!.

Sede , ed inteneritoſi pietoſamente in rimirando s`1 diſolata quella pria

sì popoloſa Citta,ed in veggendo ſul volto del Popolo ancor dipinto al Monfignar

vivo lo ſpavento della morte ſi diede con tutta la maggior’efficacia di 94”" 'ma l

una ſviſcerata carità paterna a conſolare quelle, che rimaste eranvi,af- o '

flittiſſime genti, ed a riſlorare con tutti li più opportuni ſovvenimen

ti le di loro miſerie, ed a provvedere di nuovi Ministri_, e Sacerdoti Effettiddſm

le preſſochè abbandonate Chieſe, e ſingolarmente a riſvegliare in tutti zelo.

la divozione, e la pietà per placar finalmente il troppo irrirato sdegno ’

del Signore,che nel breviſſimo ſpazio di ſei anni gia gli aveva con due

s`1 mortali contagj dell’ irritata ſua giustizia ammonitizacciocchè ſperar

poteſſero, che altra volta non foſſe in giusta pena de’ lor peccati, ed

ostinazione in eſſi per metter mano di nuovo a sì ſlerminatore flagello.

Mandò a tal’ effetto più Miſſionaj per la Dioceſi alcuni ſceglien

done dal Collegio steſſo di Nola della Compagnia di Gesù, ed alcuni

da Napoli invitandone . Destinò il P.,Marzio Ligorio pur Geſuita a

ſpiegar due volte la ſettimana nella Cattadrale quegli ordini,e prov

vedimenti più giovevoli, e ſanti s`i pel Popolo', che pel Clero, ch’e

gli fatti aveva ne’ gi'a mentovati due Sinodi degli anni del Signore

MDLXXXVIIL e MDXCIV. Ed unitamente con un’ altro Geſuita fè REM-q…, dc

la ricognizione del Cimiterio de’ Martiri a Cimitile , n’estraſſe molte ssſ.Me_z›-riridi

v Reliquie, e distribuir le ſece in varie Chieſe. C'm’ì'l‘

Irreparabile restò non pertanto un’altro danno,che recò alla glit

t
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;InnidiG-Cwa di Nola quest’infortunio, e fu, che eſſendoſi avuto per ſaggio con

MDC" figlio ſin dal principio il levarſi dal ſuddetto Collegio iGiovani Reli

gioſi, che al numero di venti attendeanvi allo studio della Rettorica',e

mandarli a trattenerſi nella vicina Villa di S.Soſio , finchè aceſſar ve

_ niſſe il contagio , e far non vi potendo s`i lunga dimora , quanto ri

chiesto avrebbe il biſogno, di la trasferiti furono a Napoli; e tratte,

nutivi poi per ſempre privaron la nostra Citta di s`i bel pregio *

Pam?“ Fe_ All’eſempio di s`i provvido,e caritatevol Pastore, e cor-anto anſio

lmhia. ſo del ristabilimento del divin culto nelle Chieſe, e di provvederle di

ſacri Ministri, che imploraſſero con le ferventi loro orazioni la divina

Fondaroi-de’ Miſericordia a pro de’Nolani,animato un de’Patrizj Pompeo Felecchia

Cam“ldoli ’”istitui nel ſuo testamento fatto agli XL di Luglio ſuoi 'eredi i PP. E

N"la' remiti Camaldoleſi di S. Maria Incoronata col peſo tragli altri Legati

pii di formare un novell’ Eremo ſul vicin monte Viſciano: il che fu

rontamente eſeguito, come a car. 217. nel I. Tomo fu gia narrato.

Ordinò in ſecondo luogo,che ſormaſſero nel ſuo Palagio entro laCitta

un Tempio,o Collegio per l’educazione di povere Vergini ſenzacheeſ

ſe, o li di loro Parenti aveſſer punto da contribuire alle ſpeſe : ed è

quello, di cui abbiam fatto distinto racconto a car. 237.nel- citato I.

Tomo .

Tornaron di bel nuovo in quest’ anno a ſgorgar’acque dalle radi

ci diCastelcicala: ed oh che terror , che ſpavento dell’ancora atterri

to Popolo in vederſi minacciare quell' innondamento, da cui provvie

&iazmperopgne infallibilmente il contagio! Abbia però un’ eterno merito di ſua ſal

fl di Carlo vezza aCarlo Mastrilli,il qual ritrovandoſi nel ſupremo Magistrato del

M”ffi””‘* la Citt`a ordinò a tempo con pubblico editto a ſuon di tromba , che

veniſſero i Terrazzani co’ loro strumenti da lavoro , e col regolamen~

to d’ ottimi lngegnieri fece cavar nuovi foſſi , per li quali ſi diede l’

eſito all’ acque negli antecedentemente formati, ed a far ſi venne co

me un fiume‘, che corſe per otto meſi alto più di cinque palmi in

ſino al mare: e con tal’ arte liberato avendo dal ſovrastante ſcempio

la Patria ne meritò in ricompenſa di eſſer fatto libero con pubblico

Parlamento, e decreto non men’ eſſo, che tutti i ſuoi Diſcendenti d'

ogni dazio, e gabbella della Citta.

Ag,… Azz", E per dar ben glorioſo compimento a quest’ anno il chiuderemo

tiniſua‘virtù.C0n la memorabil prezioſa morte della Serva di Dio Agata Alberti

ni. Nacque in Nola questa novella ſpoſa di Geſucristo, e diede a veñ’

dere ſin dall’età più tenera evidenti ſegni di pietà ſingolare. Entrò con

ſommo giubilo del cuor ſuo in et‘a di nove anni nel nobil Monastero

della‘ Sapienza di Napoli,e ſin d’allora con ammirabil fortezza di gia

maturo ſpirito ſi diede ad eſercitare l’ancor s‘i'debol ſua indole in con

tinue fatiche ; .e non contenta di quelle, che durar ſoglion le Mona

che nel coro, nell’orazione , ed in tutti, gli altri uffizj del Monastero

con generoſita d’ animo incomparabile in una nobil Donzella astener

non ſi volle nè men da quelle,che proprie ſon delle Converſe,e non

mai più lieta ſi vedeva,che quando s’impiegava con eroica umilta ne’

Nuovo zimor

di contagio

_ñ- ..ñ—.É M,_óó`_~‘

più



  

LXXllI. VESCOVO DI NOLA.LIBRO II. CAPO V. 281

più vili,ed abbietti me’stieri della caſa . Pur quanto ella più, ſi studia—Anm'diG-G

va di abbaſſare , e naſcondere la ſua virtù , compariva questa più lu- MDC“

rninoſa altrettanto agli occhi di tutte le ſue Compagne,che con ſacra `

ammirazione la riguardavano. Per la qual coſa fu costituita aſſai pre

ſiorMaestra delle Novizio, alle quali non men con le ſue eſortazioni,

che con gli eſempi di altre già trapaſſate Vergini fervoroſe , e ſantiſ

ſime in quel medeſimo Chioſtro, e ſopra tutto col proprio acceſe nel

petto ardentiſſimo deſiderio delle virtù più belle, e della perſezion re

ligioſa;ed in modo molto ſpeciale inſinuò loro il toral diſpregio di ſe

steſſe,ed una ſomma tolleranza d' ogni e qualunque travaglio,e fatica.

Fu eletta Abbadeſſa,e quantunque uſato. aveſſe il più ſanto .rigor

delle ſue leggi, vi fu. eletta più volte.Altra non eravi, al riſerir del

lo Storico Teatino P. Silos, di lei più diligente, altra più oſſervante ,

e così veniva a render ſuave alle Monache quel giogo di Cristo, a cui

vedean’eſſa sì volentier ſottoporſi. Non mancò ella mai ad alcuno de’

ſuoi uffizi, e più pronta fu ſempre ad operar con le mani,che a co

mandar con la voce: ma non la perdonava ciò null-’ostanre,qualor d"

uopo erane,a fcrvoroſ`e,ev ſevere ammonizioni con taluna,ſe negligente

la vedeva,`e ritroſa nell’oſſorvanza;e pur fra sì gravi.,e continue cure

de’ſuoi governi non intralaſciò mai l’orazione,che prendevaſi per unico

ristoro _de'ſuoi travagli, e meditar ſoleva allo. ſpeſſo, e ſempre con di

rotte lagrime , ed infocati ſoſpiri la Paſſione dell’amabiliſſimo, ſuo Re

dentore .

Maraviglioſiſſima però fu la ſua fiducia nel divino Spoſo , e fece

una ſingolar comparſa ſpecialmente nell" ultima ſua malattia;p0ſciacchè

eſſendone stata.sì gravemente di colpo aſſalita , che diè timor ſin dal

principio di averea mancar di repente,conſolò francamente le addolo

rate ſue Religioſe loro dicendo, che di lei nulla temeſſero, poichè a

veva ſicuriſſtma ſperanza nel ſuoDio,che ſe ben ſi: moriſſe all’improv

viſo, pure in. cieli l’accogliercbbe.Ma non laſciò nulladimanco di pre

pararſi con tutte le migliori diſpoſizioni- al gran paſſaggio; ed allorché

a stava ſpirante, interrogata,quanti ſacrifizi voleva,che ſi offeriſſero

all’ Altiſſimo per l’anima ſua, riſpoſe, che niun ne voleva, diſpostiſſt

ma eſſendo a resta-r nelle fiamme del Purgatorio,ſintanto. che piacciuto

foſſe al ſuo Spoſo. .

Ammirabil riſposta per verita,e che appaleſa aver’ ella- avuta un’ani

ma generoſa anche ſopra ogni' viril coraggio,sì che nulla di ſpavento

recar le ſapeſſero anche sì da vicinov le orribiliſſime pene del Purgato

rio, ed aver’ ellaavuta una inſaziabil voglia. di patire per l'addolora

to, crocifiſſo, e morto ſuo Dio, in cui ſi riposò dolcemente in quest'

anno.
Or s’ ebbe l’ Anteceſſor Cardinale Filippo Spinola nel MDLXXI. MDC…

il bel piacere di veder’ornato della Mitra di Ripatranſone, e promoſ- Luçioszſſo

ſo in Roma a tanti ſupremi gradi , quanti abbiamo nell’ antecedente g“;dm‘ìk "ì‘

Capo riferiti, il nolano Lucio Saſſo,ebbe la miglior gloria Monſignor

Gallo in vederlo promuovere alla porpora nell’anno MDXCHI. dal re

TomJlI. N n guan
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ÃnnidiG.C.gn3nfC allora S.P. ClementeVIII. eſſendo in et‘a di LX!. anno, ed aſ

MDCÎV- crivere tra’ Cardinali del S. Uffizio: ma gli toccò parimente a prova

re il gran cordoglio di ſentirne la perdita. Compiuti ch’ ebbe con fa

ma chiariſſima di bonta,d’ innocenza , di dottrina , e d’accortezza in

comparabil LXXXI. anni, quattro meſi,ed otto giorni, paſsò da que

sto all` immortale ſecolo in Roma nell’ ultimo giorno di Febbraio nel

Eſ‘P‘ìl‘W‘ì‘ MDCIV. e fu ſeppellito in S. Giovanni Laterano in ordinario ſepol

cro, che vivendo eraſi preparato con questa breve iſcrizione:

D. O. M.

LVCIVS SAXVS EPISCOPVS'

SACRAE POENITENTIARÌAE REGENS

A CLEMENTE VlIl.

IN ORDlNEM CARDINALIVM COOPTATVS

H. S. E.

Donò egli in testamento a questa Baſilica un boccale,bacile,e due

candelieri di argento,e tutte le ſuppellettili della privata ſua Cappella,

e le aſſegnò più luoghi de’Monti,0nde gli ſi faccia un perPetuo Anni

verſario . Il Cardinal Bentivogli per tacer di tutti gli altri fa di lui

ben’onorata ricordanza nelle ſue Memorie storiche,e MarioSaſſo di lui

Nipote erger gli fece nella mentovata Baſilica ſontuoſo ſepolcro con

questo s`1 lungo, e distinto epitaffio:

D. O. M.

LVCIO. SAXO--NEAPOLITANO- TIT. ss.QViRICt , ET IVLITTAB.S.R.E. PRESE-CARD

QVi. VIRI. cuarss. MARII- sAxr. PATRIS- svr. QVONDAM- CAROLI. v. IMP. AVG.

1N.REGNO. NEAPOLITANO.CONSILIARII.AB. EODEMQ.AD.VARIAS- PROVINCIAS.

REGENDAS. ADHIBITI- LAvons. AEMVLATVS

‘cVivi. SE. ROMAN!. conrvussnr. 03. DOCTRINAM. ET. PRVDENTIAM

INTER-‘IVSTI'HAE. REFERENDARIOS. A. ivuo. Ill'- ADSCRIPTVS

PRIMVMQ- AD. EPISCOPATVM- RIPAE- TRANSONIS. A. PIO. v. PROVECTVS

ACRAE- INDE. POENITENTIARIAE. A. cnnconro. mi. PRAEPOSlTVS

PER. ANNOS. FERE. xx. vrcanrvs

AB. vanno. vu. ET DATARIVS- CREATVS. IN. EODEM. MVNERE
DVOBVS. SEQVENTIBVS. PONTIFvIClBVS. GREG- xrv. ET. INNOC. 1x. CONFrnMATvs

TANDEM-A-CLEM.VIII-SOLA-ASSIDVORVM-PRO-APOSTOLlCA-SEDE-LABORVM-INSPBCTIONE

PRIMA.ELECTIONBCVMJL'LVSTRISSIMIS-NEPOTIBVS-NOMINATIONIS. PRABROGATIVA

i - IN. AMPLISSIMVM. ORDlNEM. ADSCITVS

NON. MlNVS. AB. EO. EXCEPIT. QVAM- EIDEM- CONTVLIT. ORNAMENTI

MARlVS. snxvs. FABII. FILIVS. HAERES. PATRVO. 0PT1MB.MER1TO

ATQVE. HONORE. DIGNISSIMO. POS.

VIXIT.. ANN. LXXXI. MENSES. iv. DIES. vm.

onu-r. PRID. KAL. MARTII. AN. CHRISTIANAE. SALVTIS- MDCiv.

P. Niccolò . ‘ i

IME/M111 dal; . Fioriva' ſimilmente in questi tempi un’ altro Patrizio Nolano nel

r, 7)/ . o . \ . . . . .

gesù’zrùfla Compagnia di Gesu il P. Niccolò Mastrilli, il quale entrato eſſen

do

'-—` ,f""‘ ,.,MM
  



 
< À . ì **Juve—*ñ- ñ_ o* ‘tz ‘-0 -ä-,;,_L a _, \

LXXIIL VESCOVO Dl NOLA; LlBRO II. CAPO v'. 233

dovi‘ſin dall’anno MDLXXXV.etaſi già portato al Perù ad istruirvi nel- dum' di GñC

la nóstra S. Religione que’barbari Popoli : vi ſu due volte Provincia- MDC"

le, e venne in Roma Proccuratore di quella Provincia. -- _

'Soddisfece al comun debito di nollra mortale natura a’ ſette diM "d. C1
Marzo-dell’ anno ſeguente il Pont. Clemente VIII. ed al primo di A-mzî,eVi11,c;

prile ſi venne alla creazione di Leone XI. il quale ſeduto eſſendo per.Leone-X_'L _

XXVl.giorni ſu l’Apostolico trono a’ XXVII. di Aprile steſſo il laſciò Paîíeîjm’d‘

vuoto alla nuova elezione,che alli XVI. di Maggio ſu fatta di Paolo i

V. E’l noſh'o vigilantiſſlmo Pastore memore molto bene di questo gran

paſſaggio , che'tutti‘- abbiamo a fare all’altro mondo; e per maggior

mente aſiicurarſi,come egli steſſo ii proresta,l’ajuto dello Spirito Saper

l’ottimo regolamanto della ſua Chieſa , ed un perpetuo ſuffragio per

la ſua anima aſſegnò nell’ ultimo giorno di Ottobre cento dieci ducatii

al— ſuo Capitolo con l’annualit‘a di nove ducati l’anno , ed altrettanti

carlini,che dovea conſeguire dalla Gabella di Marigliano,perchè‘duran~

do ſua vita gli celebraſſe un’Anniverſario, e trenta meſſe dello‘Spirito

S. e dopo ſua morte un’Anniverſario con trenta meſſe .de' Defunti a

ragion di due carlini l’uno per ciaſcun de’Canonici celebranti.

i Or qui prima di paſſar’oltre ne conviene dare onorevol luogo al

Nolano P. Ambrogio Gerardi, il quale con ammirabil costanza a rap-

porto del .P. Schinoſi nella I. Parte della ſua Storia entrato inñ` Nola

nel MDLXIV. nella Compagnia di Gesù divenne un ſoggetto Magma

bumiliratis, ac pietaris: come ci attesta nella lI. Parte lo Storico Na-

daſi: a: Patio-mine penitus admirandae. Poſciacchè nel MDCI'. gli ſi a

prirono alcune piaghe nelle gambe,e come registrato ſi vede alla pag.;

184. della III. Parte della nuova Storia della Compagnia del chiariſ

ſimo P. Saverio Santagata ,, Indi gli ſi imputridírono‘ altre parti del

corpo: ed in fine divenne quaſi un cadavero verminoſo stillante da

capo a piedi putredinezGiunſe a ſegno, che venuto'da-Nola a Na

poli per curarſi non ſi trovò Chirurgo , che ſi fidaſſe di reggere al

puzzo,ed alla ſchifezza delle ſue carni; e il nostro Infermiere, che

ſolo-lo medicava,contraeva in ciò faccendo tale sdegno di fiomaco,

che incontanente provocato era a vomito. Con tutto-ciò,benchè ſi

‘vedeſſe vivo mangiato da’vermimon mai diè ſegno 'd’impazienza,Ò_

pur di tristezza,ma con imperturbabile volto benedicendo Dio racſi

conſolava qué-medeſimi, che s’ingegnavano di dargli conforto in sì

grave calamitä.Cos`i egli perſeverò inſino all’ultimo fiato conferman*

doſi in perfettiſiimo modo al voler di Dio . Ma che avvenne? Eſ

ſendo egli di anni LX. ſpirato a’ XX. di Luglio,nel qual- meſe *tra:

daveri anche intieri più prestopuzzolenti divengono, il ſuo in cen

to parti guasto , ed inciſo niuno mal’ odore mandò, benchè prima

di morire in istrania guiſa _molesto foſſe alle narici : piuttoTlo a te-

nor del rapporto di Giovanni Nadaſi,e delle nostre lettere eſalò fra-n

,, granza , e vaporazíone gratiſlima per lo ſpazio di due giorni, che-1

,z stiè inſepolto,, - 4 . - -

Similmcnte con..fama d’innocentiſiima vita ſe n’andò all’altro mon
TomJlI. i Nn 2 do

uuuuuuuuuvuwuu

vvvvuu.`ovausvu\‘"‘4

““‘\ffl_… A _ ._`



 

2-24‘ mmeaarzrocauo

lee-idiG-C- do in quest’anno il Nolano* P. Ceſare de Novellis,il quale entrato eſ

W-ç‘v' ſendo `nella Compagnia di Gesù ai ſette di Settembre dell’anno MDCIV.

preſeſi ad imitare S. Stanislao Koſika, e ci riuſcì con feliciſſima ſorte,

ed a tal ſegno infervoroſſi nell’ amor del ſuo vDio , che impaziente di

vederlo a faccia a faccia il pregava di .continuo a ſciogliergli que’cor

' porci lacci,ch_e_ gli impedivano il ſeco unirſi. Furon prestamente eſau

ditj i ſuoi voti, e ſorpreſo da malor di polmoni ud‘z con incredibil

giubbilo del .ſuo cuore non eſſerci più ſperanza di vita . Lietiſſimo al

lora_ di nulla più ragionò, che del paradiſo viviſſimo deſiderio moliran

do di veder Gcſucristo o e la ſua Santiſſima Madre, a’qualió come ſe

gli .aveſſe Preſenti, oſſei-iva turco ſe steſſo . Quanto più gli creſceva

l’affanno nel petto, tanto più allegro ſi mostrava nel volto, ed a chi

ne lo interroga”, riſpoſe, perchè così d’imitar gli pareva in qualche

modo le pene del ſuo Gesù ſu la Croce‘, e di Maria appiè della me

deſimazç con s`1 bei ‘ſentimenti in età di diciott’anni rende placidamen

to l’anima al ſuo Creatore

. Fu poi nell' anno ſeguente Monſignor Gallo dichiarato Veſcovo

Affistcntc dal Pontefice Paolo V. e fiori nel medeſimo tempo allo ſeri',

á: ver negli Annali de’ Cappuccini del P, Boerio il Sacerdote fra di loro

Cappuccino. P. F. Aleſſandro. da Lauro nella Provincia di Napoli in ogni genere

di virtù, e particolarmente in quella dell’ubbidienza; a tal legno,che

eſſendogli comandato .dal ſuo Superficie , che cacciaſſe da un’ Oſſeſſo

corpo il Demanio: ſiccome egli ubbidi ſemplicemente al ricevuto pre

cetto, cos‘l ubbidito ſu tostamente da quello Spirito infernale,che libe~

ro laſciando incentivante qud Corpo fe’ veder , che gran merito ſtaſi

quello di una cieca ubbidienza ne'Religioſì.

P_.F.Andrc_a E’ celebre ſimilmente nella Cronica della, Riſormata Provincia di

‘377‘:ZZ”“R” Napoli non meno per fama di zelante fervoroſiſſimo Predicatore , che

` di Ccmſeſſor’indefeſſo` il P. F. Andrea di Palma tra MM. Riformati .

Ammirabil nell’offervanza della. profeſſata povertà ricuſava eziandio le

limoſine offertegli-ſpontaneamente da’DeVOti : ed avendo la Madre s`1

biſognoſa,che moſſone a compaſſione il ſuo Superiore gli diſſe,che ap

plicaſſe a di lei ſoccorſo l’ elemoſina della ſua Meſſa , far nol volle a

verun patto : ma per ſe astinentiſiimo eſſendo con la maggior parte

della ſua religioſa Porzione ſufficientemente la ſostentava:ed alle volte,

che più del ſolito partir la vedeva, tutta 'intiera gliela donava per ſe

contento di mangiare co’poveri un rozzo di pane.

_ Fu divotiffimo in ſingolar maniera della gran Madre di Maria S.

Anna,e qualunque coſa {i gli chiedeva in ſuo nome,per quanto mala.

gevol ſi foſſe, incontanente l’eſeguiva ,e stavaſi per lo più , e quaſi.

di continuo avanti la di lei ſacra immagine in orazione , e in di lei

oſſecluío ſi faceva ogni notte aſpra d-iſ`ciplina.Umiliſſimo nel ſuo cuore

avea sì baſſo concetto di ſe medeſimo., che accettati non mai volle al

cuna carica diSuperiorc nella ſuaReligione, e ſu- s‘r geloſo della parità.

della ſua anima , che, ſiccome attestò con giuramento il ſino Con-feſſo.

re, dacchè ſi veſti religioſo, non Wiſe .mai mortai colpa . I? fi
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MDCVI.
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nalmente con s`i bei meriti esì ſante o ere all’ ultimo aſſa io di- «lun-'dt' G-C4 a P . P 88

ſpostoſi il fece con incomparabil pace del ſuo ſpirito uell’Inſermeria

della Croce di Napoli: e nella steſs’ora ‘fu‘Vèdüta da uha pia Serva di,

’Dio del terz’ Ordine di S.Franceſco, che :dimorava in Tiano, la glorio

ſa S.Anna ſu ia porta del Paradiſo, che, ſiccome le diſſe, flaVa aſpet

tando colaſsù per ricever l’Anima di un 'Frate Riformato allor tamen**

te dell’infermeria di Napoli.Manifestò ella- nella ſeguente mattina que

st'avuta viſione al ſuo Confeſſore, che nulla ancor'ſapeVa-'deil’accadu

ta morte del P.Andrea; e quando poi n’ebbe la notizia , trovò , che

nella steſs’ora appunto parti egli da queſito mondo, nella quale- era a

ſpettato in Ciel da S.-Anna: lo che accrebbe di moſto il gran concet

to, in cui eraſi tenuto vivendo queſio Servo di Dio.

Creſceva_ di giorno' in giorno al bell’eſempio di fervore, e caritſi

del lor Veſcovo la pietà ne'N’olani; onde unitiſi nel MDCVH. alcuni

Nobili in ben lodevol gara ſi obbligatorio‘` a pagare quattro ducati l’art

no per ciaſcheduno, o ‘in vece di qnesti per- um’ ſola Volta ducati cini

quanta per costituirne un fondo in Vigor del regio contentamento avu

MDCVL

moana'

Mame della

tone ſin dall’ anno ſcorſo dal Re Filippo IVI che ſervir- doveflie per Pina,

un Monte della Piet’a, che ſotto il titolo di S. Felice in Pincis?, e del

Veſcovo S. Paolino fu per loro eretto ſu l’ idea apptinto di quel di

Napoli, come diffuſamente a car. a4!. nel LÃTomo abbiam narrato,e

meritò di eſſere ſommamente commendato poco dopo da Monſignor

Gallo nella Vi—ſita, che vi fece.

E tanto più lodevol fu quest’opera, perchè fatta in un tempo di
Care/Zia in

univerſai carestia- per tutto ii Regno cagionata non meno dalla ſcarſa mmilRcgno.

raccolta, che dalla estra-zion del vecchio` frumento fartaſil in aiuto del'

l’ armata di' Spagna in Fiand'ra , e di quella del 'Grandflcavdestinata `

all’eſpugnazione di Bona in- Africa, e che ſpecialmente“ſi‘provò in Nola,

ove non ſolo per le precedenti pestilenze , che tolti` _avea’n dalle cam

pagne in gran parte i Lavoratori,ma viepiù, per le“ mentov-ate innon~

dazioni dell’acque uſcite dal Colle div Cicala , che empiuvi ‘ave-an’ di

ſabbia i territori, era ſomma la mancanza ‘delle c-ommestibiii coſe. Fè

Monſignor Gallo quanto 'potè ,- quanto ſeppe , ma ‘fu- m’olfo poco ai‘

gran biſogno ,- ch’era arriva-to a tal ſegno, che nè meno i Religioſi ,

e‘ nè meno i PP.della Compagnia di Gesù' á‘vean , come' ’ſostentaìr ſe"

medeſimi, nonchè come alleviare le altrui miſerie. Pur venne loro -ifl

questo tempo ordine dal PLProvinciaie, che ‘uſaſſèro‘ogni- arte' per ſoc

correr li Poveri. Ma che‘ dar potevan, ſe non avevan nè'ttieh" eſſi‘,

che d’uopo faceva a- ſe medeſimiiNelî mentre però-eran nelle' maggioà

ri angustie si per provvedere a- ſe ſieffi', che per trovar 'rnodo' di aiu- ;

tare gli altri, ecco due Dame Nolano travagliato gravemente" da quel-~

mal cancrenoſo, che è detto Scirro , votarſi ai lor gran‘ Patriarca S.

Ignazio per ottener con la di lui interceſſione quella' ſalute' , che di

man de’Medici' più non iſperavano, toccarſi la parte ’offeſa con‘ la di;

lui reliquia, .ed in- una ſieſſa mattina ſvegliarſi ambedue perfettamente

ſane , ed in riconoſcimento dell’ ottenuta grazia donar‘ a’Padri- da un'

mi

E ſpecialmen

te in Nola .
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g-C- migliaio di ſcudi, co’ quali ristorar porerono e la propria , e l’ altrui

' miſeria. . .

P-Madreſe Giunſe al ſin della ſua molto ben’eſercitata vita in quest’anno il

P.Vincenzo Madreſe, di cui ſi fa ben’ onorevol ricordanza nella I. `e

i'm-,{zjmdcz- II. Parte della ſua Storia dallo Schinoſi, dal Nadaſi , e dal Beatillo ,

leQyammorc- e nel Menologio della Compagnia. Era egli entrato in questa nell'an

no MDLXXllI. nel Noviziato in Nola ſua Patria, e diceſi,che foſſe

il primo ad introdurre in Napoli la divozione’ delle Quarantore;e che

ſcongiurando un’ Oſſeſſo obbligaſſe il Demonio nell’uſcir da quel corpo

a cantar questo verſetto,cherammemora la ſua cadutazDepoſuír Potente:

de ſede, er exalravir bumiler . Morì in eta di LVII. anni con fama

di ottimo, e ſanto Religioſo in [ſpagna, come profetizzato gli aveva

il Venerabile P. Realino, la dove era andato nel MDCllI. Confeſſore

del Vicerè di Catalogna D.Ettore Pignatelli, nel MDCVII. alli XXX.

di Settembre,‘nel qual giorno, ſiccome è detto, ſi fa di lui commemoz

razione tragli altri Servi di Dio nel Menologio del P.Patrignani. ..,î

è"ſesfjdíf Proccurato avea ſin, dall’anno ſcorſo,e l'ottenne glorioſamente in

ſl l 0 0 . ñ . - . ~ . . .

Noli… questo ll nostro vigilansiſſimo Pastore, ſiccome riferito con tutta dlſilnt

zione abbiamo a car.r85. nel I. Tomo,che decorato ſoſſe il ſuo. Ca~

pitolo con nobili inſegne:ed ebbe ſpecioſiſſima Bolla da noi riportata ſul

fine del citato Tomo dal. S. P. Paolo V. con la qual gli concede tut*j

te quelle più onorevoli, che uſavano,odñ uſar potrebbono mai ſempre

in avvenire i Canonici della Baſilica in Roma de’SS.Apoſloli, e delle

Pîfflfëg" Metropolitane di Napoli, e di Salerno. E fu veriſimilmente in quest'

dezza Baflzim anno, od al più tardi nel ſeguente, che riſolutoſi di eſporre alla pub~.

dis-Felice“ blica veduta in ambedue le ſcale, per le quali ſi diſcende ‘alla ſotter

‘M'd‘ N°1" ranea Baſilica del_ Veſcovo, e Martire -S. Felice, il già da noi men

tovato Privilegio, che dal ſuo Anteceſſore, e Cardinal Filippo Spi

nola ortenuto ,fu dal Pontefice Gregorio XIII. per cui ogni Sacerdo

te , che celebra in quell’altare in ſuffragio -di qualche Anima del Pur

gatorio,,-acquista a pro di eſſa tutte le indulgenze , e remiſſioni , che

conſeguirebbe ſu l’ altare a sì gran ſoccorſo, destina-to nella Chieſa di

S.Gregorio di Roma , lo fece incidere in due gran lapide di marmo,

e collocarle alla vedutacdi tutti una dall’ una banda , ed una dall'

altra , ed abbellì nel tempo steſſo con nuovi ornamenti quellasì ve

nerabil Cappella. ñ - : - * ,

LNDCIÎX- Ebbe nel ſeguente anno Lettera dal Cardinale Bellarmino,in cui

di'féfiz‘ſidj-:ÈL gli dava parte, che pretendendo il Veſcovo di Piacenza, che il corpo

Pincirrra Ve- di S.Pelice in Pincis stato foſſe in quella Chieſa di S.Sisto traſportato,

ſm?" d." N°1" era ricorſo alla S.Congregazione de’Riti per aver la facolta di poter’

ed' P"“mu' aggiungere alla di lui Lezione -nel Breviario : Inde po/Ìea [aci-um ejus

corpus Placenriam delarum efl,ubi in Ecole/id S. Siſſi bononficè confini-*a

tur. Il che a dato morivo a quella sì lunga controverſia, che da noi

a. canzzo. ed in appreſſo nel .I. vTomo fu trattara, e diſcuſſa. Al che

or ne giova ſoggiungere, che ,lo steſſo S.Felice decider vollequesta li

.te , e ad onta di tutti i maneggi de’Piacentini aſſicurar li Nolani, e

’l mon
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’l mondo tutto, che, non eraſî giammai dall’antichiſſimo ſuo ſepolcrowfnnidiG-C

nel nostro Cimiterio dipartita, per gite a Firenze..

Paſsò. per accaſo, ſiccotne leggeſi a car. 365. dell' lstoría del gia

più volte commendato. P.Santagata,il celebre Servo di Dio della Com

pagnia di Gesù P.Giulio Mancinelli ſul principio del novell"anno poco

diſlante da Nola,e nulla affatto di tal lite ſapendo venir ſi vide incontra

con altri Santi il Prete, S._Felice in eta virile,di venerabil volta,calvo

ſu_ la. fronte, con capelli neri, e di colore infiammato, che il chiamò.

`- - ..Is-'P'ÌÎW-.ñ. T‘— - …Ls

MDCIX.

MDcx. ‘

per nome,e l’inv-itò a ſeguitarlo. Il conduſſe nella vicina, ſua BaſilicaDeczſadzzzo

in Cimitileädue volte gli‘ additò. il ſuo. ſepolcro,e gli diſſe:Qu`r,e_nonfleſhSIi-Hxc.

altrove ripoſa il mio. corpo . Ciò‘ ſeiben~ gli avvenne di giorno ,i pur

ſul far della, ſera cadde in qualche ſoſpetto, che` questa, anzichè vera,

viſione, illuſion ſi foſſe; di ſua fantaſia:~ e’l Santo. per_ dileguargli ogni

dubbio gli apparve treñ ſiate in quella. notte , e gli replicò, ſempre lo

steſſoze per la quarta-@volta gli ſi diede a, vedere, nella, mattina ſeguen

te , nel mentre che celebrava- all’ altare, e gli confermo. lo. steſſo, che,

E poichè fu -in Napoli di ritorno. , ricevè lettera' da. Monſignor

Gallo, col quale- egli aveva stretta amicizia-,in cui lo ragguagli'ava, di

quant’era inſmoñ allora avvenuto in questa- lite,e la. raccomandava al.

le ſue orazioni . Conobbe allora il P'. Giulio. ,, che ſignificar- :voleva l"

avuta viſione ,, gliela deſcriſſe nella riſposta ,, e l’incoraggiò a- star di

buon’ animo, e a -conſidar‘nel Signore. Scriſſe nel‘. tempo steſſo al ſuo.`

P'. Generale umilmente eſponendogli, quanto. gliv era accad`uto~, e- pre*

gandolo a farne conſapevole il Card… Bellarmino,,~e- gli? altri Porporatí

della ſacra CongregaZione de’ñRíti ,. cui- «ſpettavat decider questo punto.

Lietiſſimo- il nostro- Prelato per tal notiziav poco- ſi` curò` , che— il. Veſ

covo- di Piacenza aveſſe fatto aggiungere alla mentovata: lezione le ſud

dette parole, quando egli era ſicuro con s`i autentica- testimonianza,che’l

ſacro venerevoliſſimo- corpo del Prete, e- Martire- S. Felice non ſu mai,

in Piacenza trasferito , e ch’ era statoñ ſempre, ed era, tuttavia. nel
ſuo Cimiterio. ì ,

Fu ſingolar- ſua. ventura il rinvenire,come poc’ anzi fu narrato a

le Reliquie di S. Quinto un de’ primieri Veſcovi di Nola ,ed or’ ebbe

non minor piacere nell’aſiìcurarſi,.ove- stien- quelle di.S.Felice in Pincis.

Fortunatiſſimo— parimente' ſi ſu nel. veder-“molti de’fuoi. Dioceſani ſio

rir con lode di non ordinaria ſantità , ed altri onorar vieppiù la Cit

a di Nola co’loro- ſacri~ Depoſiti .i Nè- minor ſorte egli ebbe nell’ ar

ricchir ſua Dioceſi di nuove Religioſe Famiglie’ a coltivarvi maggior

mente .la pietà, la divozion, l’onor di Dio . Oltre* le gia mentovate

de’MM. Oſſerv. in Avella,de’PP.Minimi’n Cimitile~,de’PP. Predicato

ri nella Madonna dell’Arco, di quelli di S. Giovanni di Dio in Nola,

e de’Camaldoleſi ſul vicin monte di Viſciano, accolſe in quest’ anno,

come a car. 335. nel I. Tomo diviſoſſi,nella Terra d’Ottajanoi PP.

di S. Franceſco di Paola nel Convento,e Chieſa dalla B. Vergine di

Costantinopoli,ed al loro gran Patriarca dedicata: ed altri‘ancora, co

me
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Anni-’lì G-C- me vedremo a ſuo luogo,mentre ora a ſe ne chiama Fratello Aleſſio

;ERBA-Palma della Compagnia di Gesù.

nmdellaCom- Era questo della Città di Venafro nella Campania, e benchè co

Paë-dì G“ù *modo non poco foſſe di facoltà terrene,vest`i’n età d’anni XXV. fra Laici

l’abito di S. Ignazio, e fatto con molta eſemplarità di costumi,e fer

vor di ſpirito il noviziato continuò lo steſſo metodo di vivere in av

venire eſattiſſimo ſingolarmente nell’ ubbidienza,ed inclinatiſſimo all’ora

zione . Cadde poi miſeramente. nel mal, di etticia , e fu mandato al

Collegio di Nola , ove non potendo ſervire , come avrebbe deſiderato,

alla Religione,ſe ne doleva grandemente, e riputandoſi un peſo inutile

studioſſi di rifar quel danno , che credeva apportarle , con varie do

nazioni, ch’egli fece de’ ſuoi beni ad alcuni poveri Collegi . Durò per

dieci anni la ſua malattia, e fu da lui ſofferta non ſolo con eſempla

re pazienza, e raſſegnazione al divino volere, ma con allegrezZa. Leg

' geva di continuo il celebre libretto di Tommaſo de Kempis, in guiſa

che lo aveva quaſi a memoria, ne ripeteva ſpeſſo i miglior ſentimen

ti, li metteva mirabilmente in eſecuzione, nè d’altro par, che ſapeſſe `

ragionare, ſe non ſe della felicità, e ſicurezza di coloro, che ſi abban

donano in tutto nelle mani di Dio, e studianſi in'vogni coſa di far la

ſua volontà . Il che di ſua bocca udendo un de’Provinciali venuti in

viſita gli diſſe ,, Giacchè voi ſiete così diſposto a conformarvi al divin

,, volere , ſareste ancor contento , ſe mandar vi voleſſe all’inferno . ,,

Ed eſſo ,, La divina Bontà , riſpoſe , quanto è da ſe , mi vuol cer

,, ,tamente ſalvo: ma ſe io ſapeſſi di poterle aggiungere un minimo

,, grado di oſſequio colla eterna mia dannazione purchè foſſe ſenza

,, peccato, gradita mi ſarebbe al par del Paradiſo. ,, E ciò diſſe con

tal ſenſo di divozione, che traſſe lagrime di tenerezza dagli occhi de’

Circostanti , ed in, età d’anni XLIV. il morta] ſuo corſo compì nello

MDC"- steſſo Collegio al primo di. Giugno del MDCXI.` in concetto nella uni

verſale opinione di un vero Servo di Dio.

Or’, alle promeſſe fondazioni di Religioſe caſe in Dioceſi ritornan

MDCX… do ricevè finalmente il nostro Monſignor Gallo nel MDCXIII. i PP.

IfP.R,jbvma-MM. Riform. nella Terra di Palma , e nella nuova Chieſa erettavi

”'”P“1”"- ad onor di S. Gennaro, e nel Convento a tal’oggetto fabbricatovi da’

fondamenti da D. Scipione Pignatelli Marcheſe di Lauro, e Signor di

Palma , Cavaliere di piet'a ſingolare verſo Dio, e di fervoroſiſſima ca

rità verſo il proſſimo, come a car. 327. nel I. Tomo è stato riferito.

Fiorirono ſul principio di questo ſecolo due Nobili Nolani uno in

chiarezza di lettere, el’altro in ſantità di costumi.Il primo fu Costan

?flag/'nude tino de Notariis Monaco Benedettino, il qual diede primieramente al

Suî’gé‘e‘rè. le stampe un’ Opera col titolo ,, Del Mondo piccolo ammirabile . Di

,, ſcorſi curioſi dell’umana perfezione per ragion di natura, di arte, e

,, di grazia.,, la qual fu ristampata nel MDCXI. in Venezia,ed uſc‘i

prestainente anche tradotta in latino . Diede in luce nel MDCX. ,, ll

,, Duello dell’Ignoranza, e della Scienza principalmente nel campo filo

,, ſoſico diviſo in due parti Scettica,e Dogmatica ,, Nel MDCXIII. Com

a pendium
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pendíum cla-vir' Regine I’m-s 1. R.-P. D. Gregorio _ſr-*fra author-e , cr P. “WANG-C

D. Con/lamina de’ Notariis Nolana ſacri Cavenjis 'Coenoſuſii Praepofiro clau- MDcxm‘

strali CoÎnpiſarore. Nel MDCXVlI. un’altra ,, Del Mondo grande Libri

,, cinque TOpeia, che per la variet`a, ed eſquiſitezza dello stile , come,della

,, dottrina,congiunge inſieme l’utile,e’l diletto ,, e nel -MDCXXlL ,,

,, Il Cittadino del Cielo ritratto dal ſalmo: Domine, qui: habirabit in

,, rabernaculo tuo in XXX. Diſcorſi‘ .

.L’altro fu.il P. Andrea Albertini un deîprimi,e più glorioſi _ſog-Pdndmm‘

getti,che stabilirono, ed illustraron con lor Virtu, e ſantità la Religto-bem‘nic.R,

ne de’ C. R. Minori di freſco dal Venerabile P. Franceſco Caracciolo MW”

de’ Principi della Villa istituita. Educato ne’ più teneri anni nella pietà

egualmente,che nelle lettere abbracciar volle ben presto lo staro eccle

ſiastico,e divenuto Sacerdore tutti i modi cercando andava,in cui gio
var poteſſe al ſuo Proſſimo: ed ecco dal Signore,cui piacque di ſecon- ſi

dare queſto ſuo ſantiſſimo deſiderio, iſpirato venne ad entrare nella no

vellamente fondata Religione . Ancor’ era tra' Novizzi , e conoſciutaſi.

ſua grande abilita impiegato venne _ad amministrare li ſantiſlimi Sacra

menti, ed a predicar la divina parola: nel qual’ apostolico ministeroſi

eſercitò poi ſempre con indefeſſa applicazione,e mirabil giovamento de’

ſuoi Aſcoltatori. `

Or dovendoſi dopo la morte del P. Agostino Adorno un de’ prima

ri Fondatori ragunare il Capitolo Generale, cos`1 ne 'riferiſce il P.~Cle

mente Piſelli nella Notizia storica de’PP. C. R. M., per dare alla Reli

gione il Capo , e con eſſo la forma autorevole al ſuo reggimento , e

non eſſendo ſufficiente il numero de’Vocali ſu ſcelto il P.Andrea, come

di qualita ſingolari dotato,e con apostolico Breve fè profeſſione in ma

no di Monſignor Lellio Brancacci Arciveſcovo di Taranto nell' Orato

rio de’Bianchi ’n Napoli,o ſiaſi di quella pia Confraternita, che con

forta,ed accompagna al patibolo coloro, che la Giustizia vi condanna.

Entrò quindi in Capitolo , ed eleſſe cogli altri ’n Generale perpetuo il'

venerabile ~P.Frauceſco Caracciolo :Non andaron però molti anni ,che que

sto gran Servo di Dio rinunziò la carica ſuprema, ed allor fu ſostitui

to in ſuo luogo con univerſale applauſo, e conſentimento il P. Andrea, Eſatto Cene*

che perciò può dirſi una delle pietre fondamentali del ſuo Ordine per "l"

eſſere stato non ſol tra’ primi a stabilirlo , ma pur’ anche a governar

lo; e l’ eſemplarita , chc vi diede , ſupplì largamente all’attività , che

naturalmente in lui mancava ne’ maneggi ;onde-sì bene adempì al ſuo

uſſìzio , che conoſciutoſi ’l profitto, che dal di lui governo ritraevano

i Religioſi, fu ne' ſeguenti Capitoli eletto a posti di Superiore, ſinchè

- viſſe. … . ' ’

E per dar’ un ſaggio di ſua penitentiſlima vita ricorderem breve

mente,che non dormi giammai ’n letto,ne ſpogliatoſi, ma ſempre ve

stito prendeva un breviſſimo ſonno; e portandoſi ogni notte infallibil

mente a mattutino, che con la ſolita orazione terminava molto prima

dell’alba,ritiratoſi ’n camera ſi faceva una cruda diſciplina per ore in

tiere. I ſuoi digiuni eran quaſi continui, e bene ſpeſſo in pane, ed ac~_

- TomJII. .Oo qua:

SucPenitcnze.
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Ãnníd[G.d- qua: nel qual modo ſpecialmente dui-ò tutt’ in’tiera una quareſima nel

MDCXU’I.

MDCXÎV.

Morte da] P.

.Andrea AI—
bertímſi C. R.

flíimre .

.Morte diMon

ſignor Gal/0 .

la caſa di S. Agneſe in Roma; ne pel continuato eſercizio della S. pre

dicazione ſi diſPensò mai dalle uſate ſue astinenze,flagelli e cilizi, ed

altre rigoroſiſſime mortificazioni.Viſitò in Roma,ove paſsò la maggior

parte della ſua vita , ſpeſſiſſimo le ſette Chieſe , e ſempre av piedi; e

nel tempo,che da s`i bell’ opere gli ſopravvanzava,orava quaſi di con

tinuo, e ’l più frequente ſoggetto delle ſue meditazioni era il penſier

della morte, di cui ragionava ſoventemente, ne predicava ſempre agli

altri, e tuttor vi ſi andava preparando. _ ,

Conoſcendo finalmente nell’ ultima malattia, ch’ egli ebbe in R0

ma, eſſer vicin quel momento, ch’ egli ſommamente deſiderato aveva,

di partir da questo mondo per girſene all’amato ſuoRedentore,mostrò

tal conſolazione di ſpirito, che traſſe lagrime di tenerezza dagli occhi_

di tutti i Circostanti; e munitoſì con indicibil divozione de’ Santiſſimi

Sagramenti ſi riposò dolcemente nel Signore verſo la meta di Agosto

nel MDCXIV. mentr’ era Propoſito nella mentovata Caſa di S.Agneſe.

Ed in quest’ anno ancora dopo XXIX. anni,IV. meſi,e IV. gior

ni di ſuo glorioſiſſimo veſcovil governo eſercitato per si lungo tempo

con ſomma approvazione, ed univerſale applauſo del Cleto, del Popo—

lo, e di ogni genere di perſone, e con immortal nome di un Pastore

eſemplariſſimo ne’costumi , ſiccome ce ne fan fede eziandio le Memo

rie storiche de’ PP. Ministri degli Infermi, liberal verſo de’Poveri , vi

gilante a provvedere a i diſordini,e ſcandali, geloſo del decoro delle

Chieſe di Dio, ed intrepido- ſostenitore dell’immunita eccleſiastica mor

ſo a tavola da velenoſa veſpa mori repentinamente Monſignor Gallo

con ineſplicabil rammarico , e pena di tutta la s`1 vasta ſua Dioceſi in

eta eſſendo d’ anni LXIX., IV. meſi , e XXI. giorni alli VI. di N0

vembre ad ore XVIII. ſenz’ aver potuto nè men far testamento, come

registraro ſi vede nell’altre volte citato libro de’pii Legati del Capito

lo della Cattedrale di Nola., j

’ Fu eſposto, e poi condotto con ſolenniſſime eſequie il ſuo corpo

e col concorſo d’innumerabil popolo ſorpreſo ad una perdita c0tanto

improvviſa, e venuto a piangere l’amorevoliffimo ſuo Padre,e ’l vigi

lantiſſimo ſuo Pastore , e poi' ,ſeppelito nella Cappella in capo alla Sa?

crestia del Protomartire S-_Stefano,del quale egli era stato vivendo'di

voriſſimo, e ch’ egli steſſo comincia-ta vi aveva,e fu poi decoroſamente

compiuta da Aleſſandro Gallo di lui Nipote,e già ſuo VicarioGenerale,

che pe‘r li ſuoi meriti , e ſperimentato zelo ſu poi nel MDCXXXH.

da Urbano VIII. eletto'Veſcovo di Maſſa L’ adornò questi nel tempo

steſſo di stucchi dorati, e di pitture, e ſituò dinanzi all’altare maestoſa

lapida di marmo con quest’iſcrizione,in cui accenna iprincipali meriti,

e l’ azioni più glorioſe di questo non mai bastevolmente commendato

ſuo Zio , e Veſcovo Nolano.

DlOlMÌ
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CAPO VI.

Di Giambattista Lance-[lotti LHIV. ?cf/l'atrio.

di Nola_ .

I fu della nobiliſlima famiglia Laneellortí degli odierni- Marcheſi

di Lauro , e Principi Romani , e fratel nulla punto inferiore sì

nel valor, che nel merito al Cardinale Orazio . Fornito nobilmente

non men di greca,e latina erudizione,che di prudenza,e pieta fu Vice

legato primieramente di Ravenna , e poi di Bologna, e finalmente in

premio di ſue s`1 glorioſe fatiche, e ſperimentate generoſe doti fu pro

moſſo dal S.P0ntefice Paolo V. al Veſcovile ſoglio di Nola a—i XXVI.

di Gennajo del MDCXVL e dichiarato un de’Veſcovi al di lui pontifi

cio rrono afſistenti.

Preſe egli appena nella DÒmenica delle Palme il ſolenne poſſeſſo

della ſua Chieſa, che dieſſi- con tutta la maggior premura ad abbellire

TomJJl. Oo .z. la

l

Anni di G. C.

MDcxv.
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la novella ancor rozza ſua Cattedrale,l’ornò di ſpecioſa ſoffitta di le

gno bensì giusta l'uſo delle napoletane Chieſe di quel tempo , ma tut

ta di pompoſi dorati intagli vagamente con le ſue Impreſe intrecciati

ſontuoſamente adorna; e vi fece il pulpito , che quantunque di noce

ſiaſi,e’ pregiatiffimo da tutti li Forastieri,che vengono a Nola ſpecial

mente pel ſingolar lavoro di perfettiſſima ſcoltura e per la moltitudine

di statuette di varj Santi,che in bell’armonia diſpoſie vi ſi miran0.La

forni di un coro aſſai magnifico pur di noce,e nella fleſſa guiſa intagliato

per li Canonici , e di due grand’ Organi ricchiſſimi di dorati orna~

menti.Fè di marmo con la Statua del Percuſſor S.Ciovanni,edaltri bei

lavori di pinti stucchi nobil Fonte batteſimale , ed arricchl di prezioſi

paramenti la Sagrestia,e molto più ancora d’inſigni Reliquie,e ſpecial

mente di un’intera maſcella del Veſcovo Nolano S.Paolino I. ch'ebbe in

dono da Roma dal già lodato Cardinal ſuo Fratellozed vunitala col di

lui braccio,che era in Nola,la collocò in una statua di legno inargen

tata col capo di argento,al quale è stato fatto ultimamente a tempo di

Monſignor Caracciolo del Sole un pompoſo busto tutto d'argento. Am

pliò eziandio , e di varie divote pitture le celebri azioni degli antichi

Nolani SS.Veſcovi rappreſentanti adornò il Veſcovile palazzo.

Si diè parimente in questo ſuo prim’anno con incredibil ſollecitu

dine a far la Viſita generale della ſua Dioceſi,e ritrovato avendo con

ſervarſi nel ſuo Duomo gli olj ſacri in vaſi di creta ordinò s`1 per mag

gior decoro,che per maggior ſicurezza,che ſi faceſſer ſubito altrettanti

x vaſi di stagno, ed in lor ſi riponeſſero nell’avvenire: e destinò un de’

Zeloper lo S':

mínario .

Congregazio

”c rie-“Nobili

ínZNola .

 
 

Numerarj, che a far’aveſſe in coro l’uffizio di Maſiro di Cappella.

E per dar ſm dal principio al ſuo Seminario una chiara pruova

della premura , che avrebbe de’ſuoi vantaggi , gli unì la metà di un

Beneficio, che era nella Cattedrale fotto l’invocazione di S. Maria di

Settembre; ed aſcoltando , ch’ eragli gia stato unito dal Veſcovo Sca

rampo il Benefizio di S. Felice, e l' altro di S. Martino di Sciſciano ,

ſenza che ſpedite gliene foſſero ſiate le Bolle, comandò,gli ſi faceſſero

immediatamente con obbligo,che de’frutti di quest’ ultimo pagar fi do

veſſe un Numerario Mastro di Cappella, perchè inſegnaſſe il canto a

i Seminaristi. Seguitò ſenza riſparmiar fatica , e prestamente conduſſe

a feliciſſimo fine tutta intiera questa Viſita,gli Atti della quale ſi con

ſervano nel VeſcovilelArchivio, per tutto laſciando vivi eſempi di ze

lantiſſimo Pastore con vantaggio non ordinario di tutto il Clero , e ~

delle Chieſe, e profitto ſingolare de’Popoli. U

E proſperando il Signore Iddio tal ſua s`1 ſanta intenzione gli fe

ce vedere in quest’anno steſſo restituirſi in Nola al fervor primiero la

Congregazione de’Nobili nel Collegio de’PP. Geſuiti per opera del P.

Franceſco Tile della Compagnia di Gesù, a tal ſegno, che ſe ne vide

ro effetti portentoſi. Vi fiori mirabilmenteil culto dell’Angiolo Cuſio

de,e vi s’inſervorò di maniera la divozion verſo l’Anime del Purga

torio , che contribuendo ciaſcun qualche ſomma ſi stabil‘x un fondo,

delle cui rendite a celebrar ſi ,aveſſe in loro ſuffragio una meſſa al gior‘

no, e nel d‘i de’Morti ſino a trenta. Il

*_— .ñ ..4M
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ll gran profitto , che vi ſi fece in tutte le cristiane virtù com- ſIMìaUG-C

parve ſingolarmente in questi tre avvenimenti. Un di loro offeſo gra- “mmm‘

vemente da perſona d’inferior condizione non ſol perdonò di tutto cuo

re all’Offenſore,ma gli ricambiò l’oltraggio ricevuto con altrettanta be~

neſicenza. Un’altro tentato fortemente eſſendo dalla concupiſcenza fug

g‘i incontanente dal ſecolo, e chiuſeſi fra Certoſini. E ’l terzo prova

to dal Signore Iddio con reiterate diſavventure,miſerie,e malattie ripe

teva allo ſpeſſo con Giobbe: Dominus dadi: , Dominus abflulir , ſi: no

men Domini benedic‘ium. E la di lor Religione verſo di Dio, e de’ſuoi

Santi ſpiccò nobilmente,allorchè mandati avendo il General P.Acqua~

viva all: Chieſadel ſuddetto Collegio l corpi. de’Santi Terzo,Severo,gamma”;

Conceſso , e Cristina diè la Citta cento ſcudi , e cento ne diè questa dc’sanzinelza
Congregazione , perchè apparato foſſe con tutta la pompa l’altare, ſu Chief"d‘ìlce‘

cui ripor ſi dovevano, e portati vi fuſſero con ſolenne proceſſione , e '

magnifica festa.

E per _maggior conſolazrone del novel nostroVeſcovo viveva allo- BMW” da_

ra, e nor‘r in queſt’anno nel nolano. Convento de’Cappuccini in con-Lau›~oCap tm

cetto drtun gran Servo di Dio il Laico F. Maſſeo da Lauro , di cui "ì… `

ci riſerliamo a far la dovuta particolar menzione in luogo più oppor

tuno.

Pe* gravi diſcapiti ſofferti nelle rendite dal Collegio della Com

pagnia :li Napoli ridottoſi inabile ad alimentar la Gioventù , furon MDCXVU

mandatii Rettorici in quello di Nola,ove ſi apri di bel nuovo lo stu.

dio, ch’eravi stato per lungo tempo . Un fu tra quei, che vennerci,

Franceſe Libera Lecceſe, il quale in eta d’anni diciotto vest‘x l’abito ;Franceſco

di S.Igiazio a i XXIX. di Marzo nel MDCXIV. e nel noviziato adLiſicradelIa

altro maggiormente non atteſe, che ad orare,e patire.E venutov alloCWP-dice‘

studio di Nola apparve, così nel dipinge , chi dopo morte formonne "

l’ immagne, a guiſa di un’Angelo candidiſſimo nel parlare , nel. con

verſare,: in ogni altro esterior portamento, ingenuo, come un Fan

ciullo, ſhietto a foggia di acqua limpida, e terſo al pari di un cri

stallo. Siastraeva talmente da’ſenſi nell’orazione , che d’ uopo era di

ſcuoterlofortemente per richiamarvelo.Cadde infermo a i due di Lu

glio nel MDCXVI. nel giorno appunto della morte del Venerabile

P. Realinc, ch’era stato per molti anni il Direttore dell’ innocentiſIima

ſua coſcinza,ed in udir -tal notizia ſcioltoſi in lagrime deſiderò di ſe

guirlo, m gli fu differito per un’ altr" anno questo contento acciocchè

di maggio' meriti ſi arricchiſſe pel paradiſo. E ſcorſo che l’ebbe,con

indicibil nlleranza fra continui patimenti di molestiſſima malattia s’av

vanzò queia s‘r fattamente tre giorni innanzi , che ’l tolſe di ſenno.

Altro però non furono i ſuoi deliri, che divote eſpreſſioni di tenenſ—

ſimi affetti verſo Dio, la B.Vergine,il ſuo Angelo Custode,e S.Igna

zio. Temeraſi ciò non ostante, clie incapace foſſe di ricevere il San.

tiſſimo Viaico: pur due ore prima, che ſpiraſſe, interrogato, ſe ’l v?

leva, con ierfetto conoſcimento il richieſe, e ſollevando,quanto pote,

da ſe steſſo il ſuo corpo lo riceve con atti di' ſpecial divozione,stc ſpo

0.’1
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ÃmidiG-C-stoſi ’n' agonia, ed unto con olio ſanto ſpirò placidamente, e restò di

Mou…“ miglior ſembranza anche di prima.

Fu gran concorſo alla Chieſa a vedervelo eſposto, e due Fratelli

di civil condizione ne uſciron sì compunti,che penſavan fra di loro di

volerlo imitare, quando un d’eſſi fu gravemente ferito in una ſpalla

da un ſuo Nemico, e cadde a terra. Poſe mano alla ſpada il Fratel

lo per farne vendetta, ed egli e con la mano, e con la voce il trat

tenne,e rivoltoſi al Feritore, ch’era rimasto stupido, ed attoni:o,,. Io

,, ti perdono,gli diſſe,e ti averò in conto di particolare amico.purchè

,, ti penta del fallo, e ti diſpiaccia d’avere offeſo più Dio, che me .

,, Quel Giovane ſanto, dal cui funerale io vengo , a voi , ed a me

,, impetri contrizione di cuore , e riſormazion della vita . Aëdate a

,, vederne le amabili, e divore ſembianze,e preſſo al di lui cualetto

,, proccuratevi ſcampo dall’umana, e divina vendetta,,. ~

Una Madre Dopo un’atto sì cristiano, ed eroico un’ altro raccontar le con

viene inumano , ed empio di una Madre , che allor viveva i1 Nola
Figli' d'indolecosì impaziente, e riſentita, che per ogni lieve avverſia coſa

sfogava in imprecazioni, e bestemmie contro due Figli, che aveva .

Un dì finalmente più sfrenata che mai chiamò replicatamente il De;

monio, e gli donò i ſuoi Figli in tutto al ſuo voler ſommetnndoli .

Ed ‘ecco un’orror continuo stravolge la fantaſia de’Giovinetti,cui pa

rea di vedere dì , e notte orribili larve. Ed un giorno iti n villa

trovarono all’aprir della caſa ſedutovi uno Spettro di'ſpaventoſ: corpo

ratura,di tetro aſpetto, e di lunghiſſime mani, il quale'a ſe invitan

doli i chiamò ſuoi Figli, ed offerì loro de’ pomi. Per l’ orrfl' a Che

li ſorpreſe, caddero a terra tramortiti , ed invocando i Santiſlmi no

mi di Gesù, e di Maria quel Mostro diſparve. Furon così tro/ati dal

Padre, e condorti a caſa fu preſa per ordine di Monſignor Lancellot

lotti giuridica inſormazione,di quanto era loro avvenuto dal tetpo, nel

quale aveali dati la Madre al Demonio,e penſato al modo d liberar

neli.Fu ſcelto dal Veſcovo a tal’opra il P.MarcantonioGaleotaſî questo

diſposti avendoli a far’un’eſatta confeſſion generale,ed altre azioni

restaron dopo di eſſa liberi in tutto da ogni inſulto infernalezeſ’n entra:

-rono a far penitente vita per ſempre tra’PP.Riformati di SJranceſco.

MDC“… ~ Udì poi nel ſeguente anno Monſignor Lancellotti la feli‘e notizia

?andreaMa- di eſſere stato promoſſo all’onorevoliſſimo Arciveſcovato di Mſſma un

l"”ì' Nobile Nolano. Fu questi Andrea Mastrilli de’ Marcheſi di Tortorici,

il quale, ſebben’era della patrizia nolana Famiglia , nacqueín Paler

mo,e per l’eccleſiastica carriera ſin dalla ſua giovinezza incanmÌnB-toſi

n’andò in Iſpagna,ove il ReCattolico Filippolll. gli diè l: carica di

ſuo Cappellano, e ’l costituì Abbate di S. Maria di Altofone, e ,final

mente nel MDCXVIII.il nominò Arciveſcovo di Meffina1.1a,percioc

che era conſiderato come Palermitano,fu ricevuto di tuttomal grado

da’ Meſſmeſi , a tal ſegno che gli dieron prestamente molti accuſe ad

Sue 'virtù- S. Pontefice: Sed *vitae ejus integríras , piera: , alt”: , _ereó'r‘rſque animus

allo ſcriver di Rocco Pirro nella Sicilia Sacra dejioi non pruerunr. E

Cappella” del

Re di Spagna.

.drei-veſcovo

di Mtjfina.

ññ ..._ . A…

ſi



LXXIV. VESCOVO DI NOLA.LlB.II. _CAPO VI. 295

{i diſcolpò ſi chiaramente col Papa, e fece- conoſcere agli steſſi MCHÌ*A"”idiG-c

neſi s`1 ſoda, e verace la ſua virtù, che fu dipoi da lor ſempre tenu-' MM…"

to in ſommo concetto, e venerazione, e come ce ne aſſicura il men'

tovato Autor Siciliano: .Inde Mcſſinenfibm ſemper granſſimus fuit.

Ragunò nel MDCXXI. una dioceſana Sinodo per confermar l’ec

cleſiastica Diſciplina , che data alle flampe nello steſs’ anno meritò ſin- `

golare applauſo , non che l’approvazione di tutti. Accrebbe, e nobilitò

l’arciveſcovile palazzo, ove ancor ſi veggono in più luoghi le ſue im

preſe. Fondò ſul lido del mare il nuovo Seminario,e lo dotò di molte

rendite preſe con autorità apostolica dal ricco Arcidiaconato di Meſii

na , e da altri Benefizj; e con queste ed altre non men generoſe che

ſante opere a cattivar ſ1 venne in ſingolar maniera l' affetto, e la fli

ma di tutti,ſebben non ebbe gran tem da continuarle per aver ter

minato il ſuo corſo mortale nell’ ultimo giorno di Maggio del MDC_

XXIV.'

Pur,poichè ne’pochi anni, che governò quella Chieſa, mostrò ze

lo di veramente apostolico Pastore,e di amorevol prudentiſſimo Padre,

morto che ſu , quando meno ſe l'aſpettavano i Meſſmeſi , altro modo

questi non avendo di far conoſcere alla Posteritä la venerazione , che

per lui avevano, ela gratitudine, e riconoſcenza, che gli profeſſavano,

gli ereſſero un ſontuoſo ſepolcro preſſo la Sede Archiepiſcopale con que

st’elogio , il quale con qualche mutazione gia lo diede alla luce l’ U

ghelli. ›

QVOD SEDES ALIIS cowors, MASTRILLE, SVPERBAS

ET 'rm v1x SVPERBST HOC BREVE MARMOR, HABE,

MAVSOLEA Tvrs MERITIS IAM DEBiTA TECVM . — /

CONDITA ZANCLA SIMVL CONDERE NON PorvrT.,

D- O- Mi

D. ANDREAS. MATRILLVS.. PANORMITANVS

POST. PLVRIMOS. HONG-RIS.“ GRADVS. AD. MESSAN.

SEDEM. EVECTVS. MESSANENSIVM. STVDIOSIS

SIMVSQFVIT. MORVM. 'ADLTVSQVE FACILITATE. VIX

PAREM. HABVIT. PIETATE. EXEMPLO. PRECIBVSQ

AVXIT. ALVMNORVM. REDDlTVS. EXIGVOS. PRAESV

LVM AEDES DlLATAVIT. PERFECÌTQ. HISQ. ANIMO

MAIORA. CONCIPIENS. SlBl. PARVM. MVNERI. SATIS

OBIIT. NON. ABIIT. EX. MEMORIA. III. NONAS MAII

ANNO SALVTIS MDCXXIV..

. Attendeva intanto con tutto il fervor del ſuo Zelo Monſignor Lan

cellotti a ben governar la ſua Chieſa, ed a promuovere a turca poſſa

l’Opere di pietà. Ed ecco a lui chiede l’Univerſità di Somma la_ pex- .
. . . - Manaflero dcr

miſſion dl fondare un nuovo Monastero dl Donne Monache Carmelita- ,ccarmeh-m,

` ne,cui la diè di‘ tutto buon grado. Eravi stato ſm dall’anno MDXCI. ”ein Somma.

come a ſuo luogo fu-detto , fondato un' altro Monastero di Monache v

Fran
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AmüdÌG-C-Franceſcane,ma fu prestamente diſmeſſo veriſimilmente per l’ av-venuto

MDCCXV‘l‘* pestilenzioſo contagio nel MDC. in Nola, che emp`i di .terrore anche i

vicini Paeſi:onde ora ſi fece a i XIX.di Agosto in quest’anno da quel

Pubblico la concluſione di fondarvi quest’altro , che prontamente edifi

cato venne con vaga, e pulita Chieſa , e decoroſamente vi ſi mantie

ne ſ0tr0 il titolo della Madonna del Carmine.

MDcxtx. Ed ecco nell’anno ſeguente il Cittadin Nolano Pierpaolo Vecchio

MONET/"Wa‘ ne far’ altra bell’opera in Nola, e laſciar nel testamento,che fece a i

"e' VILdi Agosto,in caſo che ſi foſſe estiuta la ſua Famiglia,erede il Mo

nastero di S. Spirito nella ſomma di XV. mila ducati,de’cui frutti dar

ſi doveſſe la dote alle povere Dame Nolane , che in eſſo monacar ſi

voleſſero,e ſucceduta eſſendo aſſai preſlo la mancanza de’di lui Diſcen

denti, ſe n’è posto da gran tempo in poſſeſſo il Monastero.

Similmente in queſt’ anno con approvazione,e conſenſo del nostro

Veſcovo, e con la facoltà Ottenutane dal S. P. Paolo V. il Primicerio

Mona/iena di di Lauro D. Giambattista Vincenzo unitamente con alcuni altri della

îcîíd'ììſnc ſteſſa Terra di Lauro vi fondò un Monastero di Donne Monache Be

m‘ nedettine ſotto il titolo della Santiſſima Trinità. E venendo in Napo

li il P. D. Paolino Barberio , che era stato eletto Generale della ſua

Congregazione di Montevergine,deſiderò di avere,ed ebbe in Mariglia- r

no la ſolenne benedizione da Monſignor Lancellorti. ñ

MDC“ - Molto più degna però di eterna commendazione fu nell’anno ve

Pierantonio gnente la pietoſiſſima generoſità di Pierantonio Mastrilli Preſidente del—

M’WTÌ‘H- ta Regia Camera, e quello steſſo, che poco avanti abbiam veduto nel

MDCIV. in occaſione del già deſcritto pericoloſo inondamento di Nola

.` eſſerciſi di coranto operato per la ſalvezza della ſua Patria . Era già

ſin dall’anno MDCV. che unitiſi alcuni divoti dell’Anime del Purgato

rio in Napoli deſideroſi di trovare uno stabil perpetuo modo di ſuffra

garle, ſi determinarono di ergere un pio luogo in qualche Chieſa , in

cui al di lui continuo ſoccorſo ſingolarmente ſi attendeſſe. Comincia

ron sì bella, ed util’opera in quella di S. Angelo a Segno,e ſi obbli

garono di contribuire una fra di loro convenuta ſomma per formarvi

un’jentrata perpetua,e di ammettervi altri inſino al numero di Settan

tadue in onor degli anni della gran Madre di Dio , e vi costituirono

XXXIIl. Sacerdoti, che in lor ſuffragio celebraſſero ogni giorno; co

me.ſi legge nella ſeguente iſcrizione.

, , *_ MARIAE DEIPARAE AVXILIATRICI PERPETVAE ANIMORVM

- ovi IGNE PVRGATORIO EXPIANTVR

TEMPLVM i-ioc EXTRVXERVNT A SOLO

CORPORATI EORVM SODALES COLLATA STIPB

ANNO DOMINl MDCV.

QVO FVNEBRE ETIAM AERARÎVM INSTITVERVNT

_EA CONDITlONE VT xxxm. SACERDOTES

QVOTIDIB HIC FACERENT SACRA PiACVLARIA

- AVTHORITATE. PAVLI v. P. M. .
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AnnídiGC.

cvtvs MVNIFICENTIA VARIIs INDVLGITATIBVS MDCXX

EST SACRVM -

'- Ebbe s`1 felice principio, e s`1 proſpero avvanzamento una tale, e

s‘x pietoſa impreſa , che nel MDCXX. ſi accinſero que‘ pii Conſratel'li

‘a fabbricarſi di pianta una Chieſa particolare ſotto il titolo di S.Ma

ria dell’ Anime del Purgatorio,ove poi ſi trasferirono ad eſercitare'tutti

gli atti della più fervoroſa pietade in lor ſoccorſo . Or tra questi ſi

legnalò mirabilmente il testè lodato Pierantonio Mastrilli Cavalier chia

riilimo per le molte ben’ operate coſe in varj pubblici impieghi, e ri

putato generalmente per un’ uomo di ſomma prudenza, e ſperimenta

ta ſede ne’ più ardu-i negozì,che gli furonopiù volte commeſii,estima~

to da tutti per un Giudice d’illibata giustizia, un rettiffimo Avvocato

del Fiſco, e gran Preſidente della Regia Camera; e che ſe per atten

dere maggiormente alla ſalvezza della ſua anima ritratto non ſi ſoſſe

ſpontaneamente da questa carriera, aſceſa ſarebbe a qualunque altra

carica maggiore . ì

Or questo piiſſimoNolano Patrizio donò generoſamente per s`i beli’

Opera quattro 'mila ſcudi d’ oro con tanta ammirazione de’ Governa

dori della novella Chieſa, che in ben dovura riconoſcenza, e ad eter

na memoria di ſua‘pietä gli ereſſero a man ſiniſira dell’altar maggio`

re in una ſpazioſa lapida di marmo questo nobiliſſimo epitaffio:~

PETRO- ANTONIO- MASTRILLO'- PATRITIO- NEAPOLITA‘NO

OB. I’RVDENTIAM. CONSILII o GRAVITATEM- SPECTATAM- 'IN REBVS

ARDVIS- FIDEM. IVSTITIAEQVAE. STVDIVM. IN CAVSlS- CAPITALIBVS‘

CVM. PlETATE . CONlVNCTVM

SVB- PHILIPPO II. REGE. FISCI. PATRON‘O

M‘ox. INTER. PRAESIDES- REGIAE- CAMERAE- ADSCITÒ

REBVS- VBIQVE. CLARE- GESTIS- INSIGNI

QVI NIS! CADVCA DESPICIENS MAGISTRATV SE ABDICASSET

MAIORA FVISSET MVNERA ASSECVTVS

PRAEI’OSITI GVBERNATIONIS AEDlS DE MARIA

TVTELARI NVMINI ANIMARVM Q. PVRGATORIO

IGNE EXPIANTVR

QVOD PIVM SVFFRAGIORVM OI’VS ADHVC NASCENS

QVATVOR MILLE AVREIS LlBERALISSIME DONAVIT

.IN OPTIMI VIRl MEMORIAM POSS

ANNO DOMINI MDCVH

E ’i nostro Veſcovo ſempre più intento a promuovere i vantag- . _

oi del ſuo Seminario gli unì con ſua Bolla a i dieci di Marzo il Be- BMW/W"
ö . . . . n al Semma

nefizro dl S. Maria di Settembre con la Cappella entro la Cattedrale ,50_

ſorto il medeſimo titolo, e quello ancora di S.Martinello.

Doloroſo fu l’anno ſeguente all’orbe cattolico primieramente per la

Tml”. P p ſuc
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AmidiG-C-ſucceduta perdita a i XXVIII. di Gennaio delPonteſice PaoloV. cui fir

MZZÎI’É’ÈÃLDJMO prontamente in ſucceſſore Gregorio ~XV. Lodoviſi,e poi per queſ

10V. e delRela. del Re delle Spagne Filippo III. ,, cui ſucceſſe immediatamente il

FiliI’POIHn Re Filippo IV. '

Avvenne intanto, che ’l Venerabile P'. D. Carlo Carafa,di` cui ab

biam fatta ben’ onorevol menzione a car-313. nel l. Tomo e poco

IlVcnmbizſopra eziandio, che ſu_ poil’inclito Fondatore in Napoli .de’pii Operai,

p_ D_ Cari., trovar volendo un ſolitario romito- luogo. per attender piu qmetamente

Carafafiriti- alle ſue orazioni a preſcegliere fel venne- nel monte di Somma, ed in

"m 50mm" quella picciola Cappelletta,che~ staſſi preſſo l’antico. Castello.,ed era al

la V. e M. S.Lucia dedicata-La rinnovò prontamente-,e riduſſe in ca

pace Chieſa, che da una statua di Maria Santiſſima, che vi ripoſe,fu

poi nomata S.Maria- aCastello., Per ciò mandare, ad effetto vendè cer

.to bestiame,che in una vicina ſua villa aveva,e con li ritratti’ne mil

le ducati ſi comperò quel ſito,e~ con tre altri Sacerdoti ſuoi compagni

ritiratoviſi a. fare austeriſiima vita penſava di fabbricarvi una caſa per

la nuova Congregazione,che~ ſondar- vi voleva.

Serviva in questo tempo l’accennata ſua propinqua villa. per ge

neral ſollievo di tutti i poveri Contadini la dintorno,cui non voleva,

che ſi negaſſe coſa alcuna, che vi chiedeſſero: e questi molto bene la

di lui ſincerità riconoſciuta avendo vi andavano in tuttii loro biſogni

a provvederſi di ſegna, di frutti, di frumento ,. di vino , e d’altre ſi

miglianti coſe con quella steſſa libert‘a,.e confidenza, con cui portati ſi

ſarebbero alle ville- lor proprie,ſe avute ne aveſſero.Ed› allor ſucceſſe,

lo che ſi narra al Capo XXXVL. della ſua vita, vale a dir, che do

vendo mandare a Napoli due botti' di vino chiamato il Maſſaio a ed

empitaſi la prima ne mancò più di— un baril per la ſeconda . Diſſe il

Carrettiero, che questa così ſcema portar non ſi doveva,perchè dibat

tendoſi’l vin- per la strada,ed` intorbidatoſi aceto diverrebbe. Sorriden

do allora il Servo- di Dio fece un ſegno di croce alla ſcema botte,ed

a lui diſſe, che la conduceſſe pure ſenza temenza di verun danno.La

portò in Napoli, e con ſua grandiſſima maraviglia, pervenuto che

vi fu,nlon ſol trovò perfetto il vino, ma vide eſſerſi maraviglioſamen

te empiuta anche la botte.

LeManazfze o In quest’anno steſſo le Monache del nobil Monastero di S. Spirito

g;'Ti-20511;? di Nola,le quali ſin dalla primiera loro istituzione nel MDXXIX. av

iagzurzfdëffiîſſ Vffllj‘aicome gia ſi è veduto a car. 230. nel I. Tomo, per eſſere dCl

”e dv’Wſcoviſcl’Z Ordine di S- Franceſco erano state ſotto il governo de’ PP. Rifor—

Nolam. mari del vicin Convento di S. Angelo,‘paſſarono con la rinunzia,che

eſſi ne fecero, ſotto la giuridizione totale di Monſignor Lancellotti , e

per ſempre in avvenire de’Veſcovi Nolani;

Cominciò con peſſimo augurio l’anno MDCXXII. poichè nel me

MDCXXÌI. ſe di Febbraio_ ſi vide forget’ acqua pel territorio Nolano in quella steſ

ſa guiſa, che ſorſevi nel MDC. Avvertiti i Nolani dalla freſca memo

ria della gi‘a ſofferta s`1 orribile pestilenza penſarono anticipatamente. a

darvr i più opportuni rimedi,ed efficaci provvedimenti`Fu conſiglio,

’ come

‘LI -
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come ſi legge nelle ſcritture dell' Archivio della Citt‘a di Nola , dalle AnnidiG-C

quali abbiam ricavato , quanto ,or ,ne narraremo, ſu conſiglio, diſſi ,TXT

dell' inſigne Medico , e Filoſofo diquel _tempo Uliſſe Biancolella , che 'vo contagio in

cavar ſi doveſſe.un gran ſoſſo,per cui dar ſi poteſſe l’eſito a quell’ac- N°14*

'que ſorgenti per li regì Lagni. al mare , e che ſi provvedeſſe `d’. acque

buone -la Citta, acciocchè li Cittadini non, foſſer costretti a bere quel

le de’ pozzi, le quali facilmente inſettar ſi potevano.

Era primier’tragli Eletti in Nola', e come chiamaſi_ Capocedola, …

Carlo Mastrilli,il quale,ſiccome gi`a ne l’aveva liberata fortunatamen-uſa,elìzíîléſij’zá‘rîfl

te un’ altra volta,cos`i or di nuovo impegnatoſi con tutto il fervor di Ma/Zrilli per

vero Patrizio’ a ſalvare dal minacciato ultimo sterminio la ſua Patria/“17”" 1" Ci“

poſe in opera con incredibil ſollecitudine le riſoluzioni più neceſſarie ,

e più giovevoli allo ſcampo da s`i formidabile ſciagura.

Pensò primieramente a mandar ſuora della Citta tutte le Monache, e Ep,,~,,,,~e,,,,

ne chieſe egli prontamente cogli altri Eletti la dovuta licenza al S. Pon- mente le Ma

refice, ed alla S. Congregazione con questa lettera . ”af/"c

,, L’evidentiſiimo pericolo, nel quale ſi trova questa Citta per la

ſorgenza dell' acque cominciata molti d`1 ſono a ſgorgare in molta ab

’bondanza nelle Campagne vicine, ci violenta a ricorrer per tempo

alle Signorie loro Illustriſiime per rimediare con la celerità poſſibile

all’ inconveniente ſucceduto altre volte per la tepidezza uſata nel ſal

vare le Monache di questi nostri Monasteri ; perchè in occaſion di

ſimile ſciaguragnell’ anno MDXCIV. e MDC. per mancamento di

celere rimedio eſſendone uſcite gia infettare dall’aria contagioſa diffi

cilmente ritrovarono , Ove poi ricovrarſi ſchivare per questo e d‘a

luoghi claustrali, e da’ propri Parenti.Supplichiamo perciò le..Signo

rie loro Illustriſſime di commettere a Monſignor no—stro Veſcovo, che

conoſcendo eſſer vera questa imminenza _di pericolo‘ permetta , che

poſſano ſalvarſi altrove ſenza dilazione . Però convenendo per ogni

riſpetto, che ſi ritirino in_ luogo claustrale, finchè ceſſi’l contagio ,

le ſupplichiamo a restar ſervite di operare che l’Illustriſſimo Signor

Cardinal Carafa Arciveſcovodi Napoli ſi degni con quella carità ,

con la qualei Signori ſuoi Predeceſſori an ſoluto ſavorirle in caſi ſi

mili, farle ricevere ne’ Monasteri di quella Citta, ne’quali ſara peſo

de’ loroParenti oprar, che ſiano alimentate : ed attendendo questa

giusta grazia da N. S.,e dalle Signorie loro Illustriſſime in caſo tan

to compaſſionevole le facciamo riverenza pregandole ogni colmo di

,, felicità. Nola 7. Marzo 1’722.”

..,z N’ebber ſubito da Roma favorevol reſcritto: il Cardinal Carafa

mandò un ſuo Cancelliero a concertarne con Monſignor Lancellotti il

traſporto ,e fra pochi giorni ſi trasferirono per la maggior parte le N0

lane Monache in vari Monasteri di Napoli, ove ſi trattennero,ſintan~
to che ceſſato_ foſſe_` in tutto il minacciato pericolo. i

Avean nel tempo steſſo gli Eletti diNola fatto conſapevole il Vicerè

Cardinale Zappatta del temuto imminente contagio , il quale vi ſped`i

immediatamente un de’ſuoi regj Ingegnieri. Conſiderò questo la quantità
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AnnidiGñC- dell'acqua ſorgente, e conchiuſe non eſſervi altro rimedio per aſſicurar

MDC…“ la Città e questa, ed altre volte nell'avvenire dal gia provato replica

tamente pestilenzioſo morbo , ſe non ſe il farſi in quindici giorni un

profondo ſpazioſo foſſo , come detto avea parimente il ſu lodato Me

dico Biancolella,che arrivaſſe ad unirſi col regio lagno,o foſſo per dar’

in eſſo convenevol corſo allÎ-acque perle campagne diſperſe verſo il ma

re . E ſe ben parve questa ſul principio un’ aſſai malagevole impreſa,

tal ſu la ſollecitudine , la diligenza , ed il fervore del gia memorato

Carlo Mastrilli, che ragunati prontamente cinque in ſei cento Lavora

tori,e ſenza alcun riguardo della propria vita ad ogni pericolo per la

ſalute della ſua' Patria animoſamente eſponendoſi per incoraggiar gli O

perai, e loro d‘i e norte aſſistendo,e non men co’pubblici,che co’pro

prj denai ſoddisfacendoli compì nel preſcritto tempo l’ordinato foſſo‘,

e purgata in tal guiſa dalle stagnanti, e minaccevoli onde la Campa

gna ſalvò dal ſovrastante contagio la Città, e le vicine castellaa 3d 3

meritar ſi venne in ricompenſa di s`1 gran benefizio fatto alla ſua Pa

tria una perpetua eſenzione d’ogni peſo di alloggiamento di ſoldati, e

contribuzioni di erbaggi.

Ed in quest’anno fieſſo a’ XXX. di Giugno in riputazíone di un

P-Ftazmſco gran ſervo di Dio,qual'era vivut0,ſi partì da questo ſecolo il P.Fran

ſia ”ſco Mastſílli della Comp. di Gesù, cui ci riſerbiamo a dar la meri

410W, tata lode in tempo più proprio , per non gir troppo dilungandoci in

questo Capo dal principal nostro intendimento. Per lo che ſeguitando

diremo, che ceſſato eſſendo totalmente il temuto pericolo di una nuo

va pestilenza tornarono a' primi lor Monasterj le Monache Nolane,ed

a lor caſe nella Citta iNobili, e Cittadini‘, che abbandonate le avea

no per ritirarſi ſu le circoſianti Cplline.E libero da s`1 grave agitazio- ‘

Mon/;gm ne il noſiro Veſcovo fu chiamato nel meſe di Novembre in Roma dal_

Èaurellmé S-P.Gregorio XIV. cui molto ben noto era il ſuo valor, ſua pruden

m 13h e la destrczza ne’ più ardui maneggi, e ſu ſpedito Nunzio Aposto~

lico al Re Sigiſmondo in Polonia , ove conduſſe ben presto a feliciſſi

mo fine con ugual ſoddisfazione della S. Sede , che di quel Regnantc

un’affare di ſomma importanza.

MDC“… Predicò nella Quareſima del vegnente anno MDCXXHI. con tal’

Carmelim'n; applauſo, e frutto nella Cattedrale di Nola il P. Maestro F.Bartolomeo

' inNola. Petagna Carmelítano,ed a tal ſegno ſi cattivò gli animi di que’Citta

dini , che non ſepper questi permettere , che ne partiſſe ſenza trovar

modo di stabilir nella Citta la di lui Religione, c per ciò gli donato'

no una Chieſetta preſſo l’antico Castello, che ridotta in miglior forma

a’ preſo il titolo di S.Maria del Carmine con quelle rendite,che aveva;

e D. Didaco di Guevara, che eravi Castellano,vi fabbricò accanto un

comodo Convento.

Spiegarono in questo tempo glorioſa fama non men di domina ,

Rc… M che d’integrita di costumi fra li PP.MM.Conventuali due celebri Cit

Convcmualc- tadini Nolani. Un ſu il P.M.Daniele Coco, di cui ſi legge nel Chiostro

dé] ſor Com/cn” di NOla,ove morì in quest’anno , ſotto alla ſua effi

gie in un quadro quest’iſcrizione. P-M-R
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.Anni di G".C.

MDcxxm.
P. MR. DANIEL COCVS NOLANVS

SACRARVM LITERARVM PERITI-A NOBlLIS'

` VlTAE INTEGRITATE NOBILlOR

REGl-I CONVENTVS S-LAVRENTI! -DE‘NEAPOLE

GENERALIS COMMISSARIVS OB'IIT -NOLAE

AN. D. MDCXXIlI. ‘

L’ altro ſi ſu il P. Maestro Bonaventura Paſſero uom di feliciſſi

mo ingegno , e di applicatiſſimo talento, famoſo egualmentenell'elo-P P m_ M,

quenza di Sacro Oratore, che_ nelle più profonde ſcienze. Fu Reggen-Ciwgziizkſ

te nello Studio di S. Lorenzo in Napoli , oóv‘ ebbe la laurea dottorale:

nel MDLXXXVIII. e Viceca-ncelliero,come leggeſi- nella Biblioteca del

Toppi, del Collegio de’Teologi Napoletani ..Fu Reggente ancora negli

Studi di Salerno,-e di Milano,e Rettor del Serafico Collegio di Bologna,…

~ove anche fu Lettor pubblico di Metaſiſica. Fu tre volte mandato a..

viſitare,-'e riformare tutti gli Studi di questo Regno della ſua Religio

ne. Fu Provinciale or di Bologna, or di Milano, Inquiſitor-e in Siena…

Conſultor del S.Uffizio e Conſultor dell’Indice ’in Roma. ‘ ,

Diede alla luce nel MDCV. il ſuo Quareſimale dopo. aver-lo pre

-dicato con ſingolare applauſo ſu'pergami di tutte le principali Citta d"

Italia,e molti Sermoni italiani, enel M—DCXXI. pubblicò un Tomo ſopra-r

la ſcienza di Dio intitolato:~ Pínarotbem ſeleóî'a. I’a’ſsòv poſcia all’ altra-.z

vita in Napoli nel MDC‘XXIX. e come di url-Religioſo molto illustre,_,

e di nn letteratiſſrmo Cittadino, ſe ne conſerva nel'mentovato.- Chia-z

ſiro il ſuo ritrAtto con quest’elogio: "

“P. MR. BONAVENTVRA PASSERVS NOLANVS SCIENTÎAR‘VM’

COPIA SPECTATÌSSIMVS ELOQVIO FACVNDISSIMVS TOTI
ORBI ADMTRAHILlS SENAT‘VM‘ INQVISITOR APOSTOLICVS REGENSi

i NEAPOLIS BONONIAE 'SERAPHICÌ COLLEGII RECTOR _

MÌ-NISTER PROVINClALIS COLONIAE, AC CONVENTVS: A PORTICIBVS

PER VRBANV—M' PAPAM COMMISSARIVS APOSTOLICVS OBlITì’ NEAPOLI_;

' AN. M-DCXXVIIIP- ~ ì

Giunſe al termine dei-Supremo Apoſiolato agli otto-di-Luglio Gre- MW…,-Gffi

gorio XV. ed eletto-'venneai ſei di Agosto UrbanoV‘IlI. ed alli XVI. gorioXV. ele

di Agosto del MDCXXIV. diede ſine ‘all' apostoliche ſue fatiche il zione-?WMO

1’.Carlo Mastrilli della Compagnia di Gesù, delle cui memorando , e “gg…

ſante azioni fare'm‘ particolar-ricordanza in altro Capo. P.CarloMi1
Trattenevaſi'an'co—ra nella Nunziatura di Polonia in ſervizio dellaiflriffi ,della

S. Sede Monſignor‘ Lancellotta, eſe ben’ era s`i lontan dalla ſua Chie_` gompìd‘c"`

ſa, pur’anſioſo del di lei ottimo regolamento gran parte le'diſpenſava *

de'ſuoipenſieri,e deſideroſo Particolarmente di dare a-lla Citta di Nor

la qualche novel Protettore,che dal Ciel la difendeſſe dalle pur trop

po frequenti diſavventure,alle quali gn tante volte con s`i funestoñſcem.

i pio
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AſmìdìG-C- pio era ſoggiaciuta, ſcelſe il glorioſo , e portentoſiſſimo S. Andrea A

SÉZÈÎS'A. vellino, di cui era ſingolarmente divoto , ed ottenutane piena facoltà

'vellino Pro- dalla S. Congregazione l’ annoverò fragli altri SS. Protettori Nolani ,

Ward" N°1"- ed avutene in dono,dal P. Generale de’ C. R. alcune Reliquie,ordinò,

che riposte foſſero entro una statua del Santo, e portate per la Citta

con ſolenne proceſſione nel MDCXXV.

PENNA…, Paſsò in quest’anno all’ altro_ mondo alli XVI.di Giugno nel No

Scolas della lano Collegio della Compagnia di Gesù il P. Bernardino Scolas in eta

SWF- d‘G‘îd’anni LXX. Religioſo d’irreprenſibil costume, di fervido zelo , e ſin

' golar mortificazione, il quale dopo ch’ebbe compiuto in Napoli il no

viziato venne in Nola , e ſi trattenne inſino alla morte istancabilmen

te— a prò del ſuo Proſſimo eſercitandoſi’nell’aſſistere a’ Moribondi,nel

l’ammaestrar la gente di Campagna, nel reggere Oratori , e nell’ dar'

Ottimi conſigli con fama di una mente da ſuperiori illustraz'ioni illumi

nata . Si alzava di continuo a mezza notte , e recitava per un’ora i

Salmi,che diconſi Penitenziali,con 0razi0ni,e preci in ſuffragio de’ De

funti, ed a lungo flagellavaſi . Fu parchiſſimo nel cibo, e ne’ tempi ,

che faceva nelleTerre, e Villaggi’ntorno le Miſſioni,ne prendeva.ap~

pena tanto,che bastar poteſſe a mantenerlo in forze per eſercitare quel

l’apostolico ministero . _

Chieſe nel ſeguente anno, benchè sì lontano ancor ſi foſſe,Mon—

MDCXXW‘ ſignor Lancellotti, al P.Provincial de’ Geſuiti alcuni Religioſi , che a

far ve'niſſero per la Citta, e Dioceſi Nolana la Miſſione, e per istabi

lirne il frutto , ch’eraviſi fatto , introduſſe in Nola il Rettor di quel

Collegio P. Mario Mottola la confeſſione,e comunion generale, e Mon—

ſignore per maggiormente promuovere una sì pia , e giovevole costu

manza, appor vi fece anche molte Indulgenze .

PP-ſìí-(gſ‘ Vennero in Somma in questo tempoi PP. dell’Ordine di S. Gio

” vanni di Dio nel Convento, e Chieſa di S. Maria di Costantinopoli,

a tal'eflètto edificato,e donato loro da Giannulfo Signorile, acciocchè

giusta il profeſſato loro piiſſimo Istituto aveſſervi cura de' poveri Infermi .

mvcxxvrr, ~Molto poi ſolenne fu la festa , che ſi fece nella Citt‘a l’anno ſe

S-Ig"“²"’. guente, allorché fu ricevuto per Protettore S. Ignazio Loiola, come~ ſi
d - ñ,Extra" ’racconta dal già~ piu volte commendato P. Santagata a car. 436. del

la IV. Parte.

- Nè tralaſciar quì ſi deve di accennare, comechè di paſſaggio, che

s’imbarcò in quest’anno per Genova ,e poi per Cadice il Nolano P. Adria

no Formoſo,paſsò in America,e ſi fermò nel Paraguai a predicarvi la Fè

del Redentore, e che verſo il fin di Quareſima del MDCXXVIII. ſe ritor—

nodalla Nunziatura di Polonia alla ſua Chieſa Monſignor Lancellotti. '

, ‘ ,Ebbe nell’anno MDCXXX. la bella ſorte il Duca diMariglianoGiu

Maria di A1,* lio Mastrilli di ricever nel nobil ſuo Palagio dell’accennata Terra Ma

M""”ria d’Austria , che andava a ſpoſarſi con Ferdinando II. Imperadore

accompagnata dal Duca di Alba, e dal Cardinal di Siviglia, come ct

racconta nel ſuo eruditiſſimo Forastiero Giulio Ceſare Capaccio con que

ste parole,,› Sul ſinir dell’anno MDCXXX. partendoſi da Napoli Maria

v Reg**

MDCXKVIH.

LIDCXXX.
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,,Regina di Ungheria, e di Boemia ſorella di Filippo IV. Re di SPa-.línnidiGC.

,, gna per andare a Venezia,quantunque per tutto aveſſe i maggiori oſ- MDC"XX'

,, ſequj di riverenza , cominciò da Nola a veder le coſe dovute alla

,, ſua grandezza,eſſendo stata fastoſamente nel ſuo palazzo ricevuta da

,, Giulio Duca di Marigliano Conſigliero , Capo di Rota , e PſOl'Cg-Lodi di Giu

-,, gente della Gran Corte della Vicaria di Napoli, mentre que’Signo-lioMa/ì'rilli

,, ri Nolani con lo ſplendore di loro famiglie , e volonta dedicate al

,, la Maesta dell’allor regnante Caſa d’Austria illustrarono ciò,che po

,, trebbe inclita Citt`a con mille dimostrazioni far paleſe,, .

In quest’anno steſſo ne deſcriſſe in istampa il pompoſo viaggio da

Madrid ſmo a Napoli Aleſſandro Fellecchia Cavalier Nolan0,con la diſ- Fcljííígîìm’”

crizione ancora di Puſilipo., e di molte Dame Napoletane, uom cele- m'

bre ancora per la pastoralFavola,che diede in luce nel MDCXLI. col

titolo: Il fido Aleſſto . E nel palazzo di Marigliano. , ove alloggioſſi , 11 fido.Alema,

allor fu posta la ſeguente iſcrizione:

DOMVS HAEC HOSPÌTA FVIT

MARlAE AVSTRIACAE

FERDlNANDI II. AVG. CAES. SPONSAE

HAEC NON MASTRlLLIA

SED REGlA DEINCEPS NVNCVPATA

ADDlTVM HOC MASTRlLLORVM CELSITVDINÎ.

VT REGIIS ETIAM COGNOMENTIS

EXORNETVR..

'Era stato per lungo tempo ſenza ſgorgar- fiamme il tanto dilette—~

vol Monte Veſuvio , quando e’ quieto, ſpaventoſo altrettanto di volta

in volta,qualora sbalza per aria frastrepitoſi mugiti,e ſcuotimenti del

la terra immenſe vampe. di fuoco,.nembi di arene,e tempeste di groſſe uocxxgu.

pietre . Ciò ſucceſſe per l’appunto nel meſe di Decembre nel MDCXXXI..VJ”“Î’4'° d“

poichè nella nette fra li XV. , e XVI. verſo l'ore ſette ſl udi terribili. ma'

tremuoto cagionatoſi nell’apertura di un’immenſa voragine, che lavio-ñ

lenza del chiuſo ardore degli agitati interni minerali fece in. sù la

cima del monte , donde ſgorgarono in s`1 gran copia torrenti di fuo

co, nuvole di oſcuriſlìme ceneri- , e pioggie di fiammanti pietre , che

ſu con tutta ragion ri’putato eſſere stato questox un de’ più terribili ve— ,

ſuviani incendi, che avvenuti mai ſieno,e recò grandiſſimo. danno alle

vicine,ed anche alle diſcoste Campagne,e-Terre, e ſpecialmente alle Tor

ri della Nunziata, e del Greco, a- Boſco, a Reſina, Portici, ad Otta

jano,Somma,e Santana-staſia,a Marigliano,Pomigliano d’Arco,e Nola

Erano aſſai frequenti le ſcoſſe della terra , continui i tuoni nell’

aria, e strabbocchevoli le ardentiſſue lave, che ingombrarono con in

credibil ruina tutta la parte meridionale del monte inſino al mare.. Cre

d’ un fianco in questa sì gagliarda agitazione il monte per avventu

ra nello steſſo luogo, o certamente almeno nel medeſimo livello, ove

ſi aprì di nuovo nel MDCCXXXVH. , e raddoppiò in s`1 fatta guiſa.

. i ſuoi
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AnnidiG-C-i ſuoi già s`i vasti, e poderoſi infuocati torrenti , che incendiarono , e y

Mom…" distruſſero preſſochè interi ſette villaggi, e poderi infiniti: e dove non

giunſer questi, attaccarono fuoco le roventi pietre in alto sbalzate al

le ſelve,e gittaronoa terra moltiſſimi edilizi con la strage,ſenza men

tovar quella d’innumerevoli animali,di cinque mila perſone, ſe aver ſi

voglia credenza al P. Recupito, e di dieci mila per quel, ne' racconta

il Carafa . -

Acque creda‘ E'celebre in tutti gli antepaſſati Storici del' Veſuvio l’acqua immen

”ſgorgata da; ſa,che allor fu creduta eſſere ſgorgata dalla deſcritta crepatura del monte:
Veſuviv- ma certa coſa eſſendo, che dal Ciel caddero in questo tempo copioſiſ— i

ſime pioggie ,deſſe furono certamente , e non già l’ acque del mare

ſorbite daliVeſuvio, e poſcia vomin-ate quelle , che allagorono tutte le

ſoggette Campagne.Trovaron’eſſe pieni,ed appianati gli antichi,e pro—

fondi valloni, in cui altre volte ſi unirono- a correre al mare, dalle ma

terie già dal monte gittate , e ſi roveſciaron perciò dirupatamente ſu

le campagne , e villaggi: tanto più che quella non piccola porzione ,

che la terra ordinariament’e bevendoſi ſottrae alla piena lor corrente,

punto allor non mancò; poichè trovandoſi tutta la ſuperficie della terra.

coverta di viſcoſa cenere, quaſi a guiſa di ben ſodo, e liſcio corpo la

ſciava, che tutta liberamente allo ’ngiù diſcorreſſe a far quella s`i strepi

toſa, ed ampia inondazione.

Evidentiſſima pruova di questa a parer mio incontrastabile verità

ci ſuggeriſcono anche le storie di quel s`i calamitoſo avvenimento in aſ

ſerendo non eſſere stato m-inore il danno ſoffertoſi da quest’ acque in

Somma , e Santanastaſia , che in Portici, e Reſina; e pur ſe uſcite

foſſero dall’accennata bocca meridionale,non patevano in conto alcuno

ſcorrer ſu quelle Terre, che alte ſono in ſul monte verſo ſettentrione.

Si conferma anche ciò maggiormente dal ſaperſi, che ſimil danno ſof

frirono in s`i funesta occaſione le campagne ſoggette alle Montagne di

Avella dall’acque,che da queste lor vennero ſopra, che quelle che sta

vano appiè del Veſuvio: e nell’anno MDCCXXXVIL la città di No

-la , che ſia in mezzo tra il Veſuvio , ed Avella , ſopraggiunta dopo

_ un’ altro incendio una gran pioggia,correa gran riſchio di eſſer tutta

allagata, ſenza che parte vi aveſſero al certo l'acque del mare bevute

dal Monte, ſe non eran pronti i Cittadini ad aprirle intorno de’ foſſi

per deviarla.

Ma ſe .fuor non gittò l’inferocito Monte quella, che allor fu cre

duta immenſa copia d’ acque marine‘, tanti furono, e s`i fieri i tuoni ,

gli ſcuorimenti , le fiamme, l-e ceneri, le arene,ed i roventi ſaſſi, che

”CdM-ml‘, di l‘a uſcirono, che in ogni luogo dintorno atterrita la gente non ſape

dalla Torre va a qual partito appigliarſi per porre in ſalvo la vita . Si ritrovò nel

‘Mçì’” ”'.c‘ la Torre del Greco il Cardinal’Arciveſcovo Boncompagni portatoviſi

"“7’ Napo!" poco avanti per ristabilir perfettamente dopo grave ſofferta malattia la

ſua ſalute: e s`i per liberarſi da“quell’ imminente pericolo , che per aſ

ſistere di preſenza all’inorridita ſua greggia ſi riſolſe allora di ritorna

re in città. Ma la strada non era ſicura, s`i per gli incendi , che per

le
v
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le cadenti pietre, che. impedivano il batteria ſenza moral ſicurezza d’dmìdiG-C

’ ~ ' MDCXYXI.W ..

incontrarvi la morte.

Si avventurò non pertanto il zelante Prelato pel mare , comechè

-tempestoſo fi_ foſſe, e per qualche ſlraordinario innalzamento del ſito‘

, rai terreno cagionato da’ ſoventi tremuoti ſi foſſe di molti paſſi della

ſpiaggia ritirato,e s’una' barchetta per-venne a Napoli ,che trovò tutta ,
› , . , . TerrordeNm

_orror,‘ tutta ſpavento,a tal ſegno che lo fieſſo Vicere Con-te dt Mon-Poma,…

terey ritirar ſe ne voleva, e fatto l’avrebbe, ſe non -ne `foſſe stato di

ſuaſo -da’ Ministri del Collareral Conſiglio, a cagion che la ſua parten

'za ſervirebbe di eſempio a tutti gli altri di abbandonare la Citta.Pur

n0n fidandoſi di ſiar’in eſſa "allaRnOtte ſe En’ andò più volte a dormir

ſu ,le galee; e molti ſi ſecerñne’ larghi della Citta caſette di legno, ed

altri vi ſi trattenevano in carrozza ,e ’l Popolo ſenza punto badare

alla rigidezza della stagione vegghiava’la dintorno. Ed oh quanto più

crebbe la confuſione, e 1T orrore, allorché ‘ſi’ videro entrar nella Citta,

per quel, che trovaſi ſcritto,da~ quindici mila perſone, chicon le’ ve—

ſti bruciate, ’chi con gambe , o braccia rocce , e tutte con le lagrime

ſugli ,occhi per le perdite ?fatte- de"Parent-i; ed Amici, ed empien‘do’l’
aria di ſoſpiri, e lamenti per la fame‘,:_chſſe 'pativano.

" Si portò in mezzo' a 's‘1 dolente correggi—o -dirittamente il Cardina

le al Duomo, e vi fece ſuîbitarnentéóeſporre’ 'all’adorazione del Popolo

il Santiſſimo~` Sacramento, e tutte ancor; le ñReliquie de’SS.Protettori,e

giunſe allora all’ultimo ecceſſo, lo‘ ſpave'nto- de’ Napoletani in vedendo

bollente nell’ampolline il prodigioſo Sangue diñ S. Gennaro , e per ciòE Pubblici,

ſi dieder -tutt'i a ſar più che mai v'pubbliche''dimoſlrazioni di penitenza,eiímvflrflzzioni

Penitenzx.
e divotiffime proceſſioni col Clero-sì Sècolare', che Regolare, nell’ ulti;

ma delle :qualiintervenne il` Cardinale, e -"l Vicerè , tutta la Nobiltä,

il Ministero, ed il Popolo, e'fu ’portata 'la Sácra‘ Tèsta,e ’l prodigio

- ſo Sangue-del gran Prorettor S. Gennaro ,' col‘ quale preſſo Porta Ca* _ .

puana «feceî -il-Cardinale-*il- ſegno della &Croce-ì» verſo 'ilmihaècioſo Mon-M‘M‘Olodts

te , che ‘xviepiù che mai allor {remailer-“ed 'ecco "in un‘ ſubito alcune

oſcure folti-[Time novole ’di ceneri,che gia ſi avvicinavano aquella Ca

pitale,díeder volta-ì‘, e'dileguaronſi,e ſi ‘placò miracoloſamente il Mon

cnnaro -

tezallorchè ìdiſſ‘luiſp‘iù-temevaſi.-Per lai-qual coſa in memoria perpetua, `

e ben dovuto*rendimeiito--äi-:grazie"stabilita venne in Napoli quella pro

C6ffi0fl?~,’ti`lb liſa “o" ni-anno “dalla Cattedrale nel giorno del 'ſuo Patrocinio

alliXV-Iëli 'Dedetnb'r‘eeol- ſefflvö ſuono "alla. ſeta delle Campane di tutte

leÎChie'ſe; eÎ-'dinanzì hüa-Por’td’piqciolà 'del—Duomo ſu eretta dalla Citta

una-stamaî’diîb‘ronzo‘al‘sſuorÎS.'Liberatore-ſoma ben’-alta , nobiliffim‘a

Guglia dimam’rioáÉ-'ñ-V ol 1‘. .s. ' ' `

-Ì ~ ' Nulla' men :che-’Napoli' restò da ſpavento estremo ſopraffatta la Citta

Nola,’ cui, per eſſer ſiruaſa"nelìla Campagna` ſotto al Veſuvio ,ì toc

c‘ò ai prov-ar più ancora il 'deſcritto flagello dell’a‘cque‘; ch’ 'evvi , chi

ſcriſſe eſſerſi alzate-“neÎ-ſuói- territori 'più baffi ſino’ a ſei, eſette palmi: e

perciò nulla! memohe iti Napoli,ſi diede a `placar lo ſdegno vdi Dio con'

tutti gli atti della più fervoroſa divozione il ſuo Clero `, e ’l ſuo Po

‘TamJII. ’ ' Qq polo.

‘ ;ìì "— W’- v 4J ` '— ñ~-— -M‘ - - ñ ñ v -- -
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MdiG-C-polo. Concorreva s`1 l’un,che i* altro ciaſcun 'giorno di ſacco vestito,

“MUX" con corone di ſpine in capo , lunghe funi al collo , peſanti Croci ſu

ſe ſpalle,groſſe catene di ferro straſcinando per terra, e ſanguinoſe di

ſcipline faccendoſi, e con altre dimostrazioni di ſincera penitenza ora

in folte ſchiere nelle Chieſe della Citta,e ſpecialmente in quelle alla

Vergine Santiſſima dedicate,ora in divotiſſime proceſſioni nel vicino

Cimiterio a chiedere dal giustamente irritato Signore con dirotti pian*

'ti, e focoſi ſoſpiri pieta,miſericordia, ed a pregarvi i lor SS.Protetto—

ri,e ſpecialmente, S.Gennaro, le di cui carceri, e fornace ivi con par

ticolar divozione viſitava.

Creſceva di giorno in giorno il fervore , e la pietà al creſcere

del pericolo , e del terrore in veggendoſi ognor più folte le ceneroſe

pioggie coprir di ſovente i raggi tutti del Sole, ingombrare, ed arde

re le Campagne, l’erbe , e le piante , e caricar’ in guiſa i tetti alle

caſe, che minacciavan d’ atterrarle di ſopra , nel mentre che ne ſcuo

tevano al di ſotto con imperi rumoroſi le fondamenta,e le mura ſpeſ

iſſimi tremuoti: alla furia de’quali molte di quando in‘quando ceden

do o s’aprivan ne'ſianchi,o cadevano rovinando,e la Chieſa di S.An

gelo pat`i a tal ſegno,che di poi .fu‘ d’uopo quaſi intieramente rifarla.

Or'in mezzo a terror s`1 grande ricorſe un giorno numeroſo Po

polo nella Chieſa delle Donne-,Monache Rocchettine ſacra a Maria

dall'Arcangiolo Annunziata,e prostrato avanti quella gia da gran tem

po miracoloſa Immagine -pinta'in tela co’più vivi ſentimenti del cuo

re, abbondanti lagrime, e copioſi ſinghiozzi il ſuo potentiſſimo patro

cinio invocava , e quelle Sacre Spoſe di Geſucristo al di dentro con

atti di viviſſima fede, e figliale fidanza e ſe steſſe,e la Citta alla gran

Madre di Dio accomandavano,ed ecco vide all'improvviſo una di loro

matura ugualmente d’eta,che di ſenno,Donna di eſemplari, costumi,e

ſanta vita,e‘ che allor tenea fiſſi gli ſguardi in quell'adorato volto,vide,

diſſi, come è ferma, e costante tradizione in quel Monastero, e nella

Mt.),mlo_dd_Città tutta,qu_ella_S.lmmagine,,che per l’innanzi st-avaſi, come pingere

la Santiflìma ordinariamente ſi ſuOle la Santiſſima Annunziata,v con, le mani giunte ,.

-flnnunziaça e gli occhi -baſſi-…in atto riverente,e modesto,a'lzar tutto, a Unitſatto af

deſc"H‘Y‘o* Ciel le mani,egli_ cechi,volgenſiimperioſamente. verſo il furibondo Mon

‘ te,e aprir la bocca quaſi ’n atto di comandargli a ſmorzar—leſue fur-ie.;

(ñ:- Nc ſè ſubito avvertite le ſue Compagne ,o quaſi: :gli: altri, e con*

cepiron tutti certa ſperanza,-che moſſa ſi .foſſe a ,Pietildi 101’0 la ‘Regina

degli Angioli, eſaudire aveſſe le lor preghiere…:'ed interceduto ,dal ſuo

gran Figlio la grazia ſoſpirata.-Ed ecco ceſſar ,tantosto quegliíonendi rim

bombi,eſpaventevoli ſcuotimenti,mancar le s`i elevate fiamme ſul gio

goadì ſaäaſſi Per l’aria le caligínoſeñ cineree nuvole , ed apparir final

mente ſul Ciel di bel nuovo la chiara luce . Ed oggi ancor ſi vede

nel deſcritto atteggiamento questa portentoſa Immagine volta verſo il

Veſuvio, anzichè -all’Angiolo.con la bocca alquanto aperta, e con la

punta della lingua un poco fuor delle labbra in‘ perpetuo monumento

- del miracolo riferito. -
'.\
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<~ Pat‘i gran danno dalle gravoſe ceneri,che gli piovver ſopra, quella-:fiale

l picciolo edificio, che era ſlato da molto tempo innalzato in Cimitile-,zz'cW-Îîzî'

la dove eran le carceri, e la fornace ſantificata da più Martiri,e ſpeeNqlaqorifal’

cialmenteda S.Gennaro:e perchè tutto quel sì celebre Santuario. chia~‘d'fif_";reſ°~"':

mato il Cimiterio ſpettava allora al Capitolo Nolano , riſolſe questOforzzí ,JKL

incontanente di rifarlo a propria ſpeſa in ringraziamento a quel S.Pr0-G`enna›‘a~- `

rettore , e per accreſcervi anche più l’ antichiſſima divozione de' Fe

deli, e vi poſe in lapida di .marmo qucst’iſcrizione:

AEDICVLAM VIDENS VIATOR

VENERARE i 'ì

HIC EST [LI-E CARCER QVEM BEATV’S *

IANVARIVS DECORAVÌT v 21.' ‘

. HAEC EST ILLA FORÌÙLAX` QVAEHEV

CITRA NDXAM ACCEPÌT

VEGETIOREMQVE EMISIT`

VERVMQVE LOCVM ORBI VNLVERSO 3 '~

.ì . ÌCELEBREM " c

INTER PRAECIPVAS VRBÌS NOLAE ' "i

RELIQVIAS ' ,
NÌVRÌA DEFORMATVM

RESSVM ITERVM HDC ANNO

. MDCXXXL VESVVII ‘

. ,i . . . SAEVÌENTIS FVROREM “ `~ -

- i. - ., BJ'ÌPTISTAx LANCELLOTTO *ì -~ -l’i' “l‘ “i

.7ſt L…, , L‘I" i Ì l ~ PONTIFICE' ‘. , .. ` I.. i . i‘

' ‘ '- Î.~i'.’ :CAPLTV-LVM- NOLANVM 'RESTÌTVÌT

*e

MDEM’ i

'h- -.,

,TEMPÒRÎS I
, i REP

E qUì traſandar non :voglio un-prodigioſo aVvenimento,di cui vió.

Ve ancor freſca in ‘questi Popoli. laztradizione; e ’I .veggd'd'a'più Scritñlgmmmm

tori approvatoyad un ſemplice Contadino—imSomma 'accaduto .- Vive- Fra/co Comm

va in questo tempo nella vicina Campagnaj sjgnczmmffló Fuſco, uomodmo.

da bene , e -timorato di Dio , e condoe‘tb eſſendoſi ſu@ giorno“,ad -una

ſua villa‘. fuor di ſe steſſot tutto‘ a'un;traito 'rapito' eſſer gli parve in 5“‘. "WW‘

GÒÎPO i ed aníffia traſportatd'ìall’ inferno : "ove tra quegli` i’nfeliciſſimi ‘Tm‘

condannati-vide-ahon pochi di'COloro, de’quali aveva-z pieni-{ſima cono- ` `

ſcenza;Îe. mentre `da incredibiliterror-ſopraffatro ‘da capo ampie-trema*

va, incoraggítò ſu da 'ScFranceſco-.d'Affiſià che ’l diriggeva; qiial’pjcì.~ ‘ì “ ì

toſa guida in .ció-tremendo Viaggio, aino’carviîdiſiintamente varie‘ tor

mentoſtſſime. ſorte .di perpetue pene ,trai-le quali gemon ’diſperatamente'

. quelle ſventurate Anime perdute, per-renderle maniſeste , 'poichè alla'

Patria'restitùito fOſſC',²iſuOi COHCittàdín-Îñ Per- infiammarlii‘ad abbrac

ciare di v'er‘o cuor .la penitenza,prima che ſopraggiun’t‘i foſſeroìdal 'gia

ſovrastante.;flagello del*'Veſuvio. - ' 1‘ v . : - ~ -

a ,- c‘›AncqrsrUttÎo; fuor di: ſe steſſo fu ritrovato da’

’-l- portarono alla caſa, e

.- _Tom-III.

(A ,.

ſuoiiſiCon’giuntiñ, che ‘

’l corcaron ſul lettav', ſenzav che Punt0`ſi1if

Qq 2 ſentiſſe
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AnnìdíG-C- ſentiſſe; anzi in quest’ estaſi prodigioſa per lungo tempo perſeverando

"Dcxxxl‘ vide nella ſeguente notte di bel nuovo ilgran Patriarca S.Franceſco,che

l’eſortò a predicar coraggioſamente al ſuo Popolo e le udite,e le mi

rate coſe. Non ebbe cuor di ubbidire il povero, ed ignorante Contadi

no questa ſeconda fiata, anzi nè pur per la terza agli ordini, che gli

replicò nell’ altra norte il S. Patriarca ſe inabile a s`i gran ministero

E predicazia. per verita riputando.~~Atterrito 'però la terza notte con minaccie di ſe

'ífop‘iz'ſa dal vero castigo dallo steſſo Santo ,- fattoſi coraggio a pubblicar ſi die

' de per le contrade , e le vicine ville non ſol ciò che veduto aveva,

ed aſcoltato in quel baratro di tormenti , ma .l’ imminente eziandio

minacciato sterminio a que’Paeſi , benchè ſenza verun frutto, anzi

qual’ uom folle per tutto dil‘egiato.

Com H Tal pria di por mano all’ultimo sterminatore flagello ſu l’iniqua
que a . . 7 _ v, . , . . . . . .

dclcomadzm, ostinatiſſima'Geruſaiemme ;ſi compiacque la divma Miſericordia , nel

GUN” Gcru- mentre ancora quel Popolo `ſi‘ godeva tranquilla pace,far,che un Con

ſalemme' tadino per nome Gesù notte,e giorno per le strade correndo l’ammo

niſſe dell’ira .acceſa di- Dio,e del vicin determinato ſuo ſeempio:quan

tunque quel Popolo pertinace,’e que’perſidi Maestrati, anzichè avvalerſi

di questo ſalutare avviſo il "prendeſſer furioſamente più volte,e’l ſaceſſer

batter con verghe ſino a lacerargli le carni, e ſcoprirgli l’oſſa . Fu,come

quel Gesù al Tribunale di Alboino Governador della Giudea, accuſato

questo Giancammillo. a quello del Cardinal Boncompagni, ma con

eſito del tutto diverſo; poſciacchè eſaminato che ſu in ſua preſenza,

ne pianſe in aſcoltarlo il pio Prelato , e gli impoſe , che predicato

pure aveſſe con ogni liberta, quant’eragli-statordal- Cielo ordinato.

Tornò in Somma , e ſeguirò , benchè ſempre indarno , con più

‘ franchezza di prima a paleſare .-le divine. minacde ,,ed in ultimo aſſe

gnò la giornata de’ XVI. di Decembre , nella quale diſſe apertamente,

che ;sboccherebbelin precipitoſirtorrenti di fuoco il Veſuvio ,i ed alze

. ‘_ .rebbe immenſe nuVole ;di arene’,e pietre ardenti a deſſolazione,e rovi

na delle Campagne-,e ſcuoterebbe in maniera laTerra,che empirebbe

-diz--zterrore--ie Città,e tutti., gli altri vicini luoghi.:ed appreſſandoſi’l de

fiinato giorno-egli co’ ſuoi ,Parenti ritiroſſi ’n Pozzuoli:. Fu eſeguita

Cade [a Gbit-"puntualmente la²,minacciata.~~.divina- vendetta con quell’orrendo ſcempio,

ſed" ‘Vc”"“*‘che-giä da: noi ſu deſcritto z: e fragli edifici ›, che caddero in Somma
bile P.D.Car- ñ - . ñ . . . . .

“Carafa. vt.-fu la giazmentovata ,Chieſa di S. Maria aCastello .poco mnanzr

_ rinnovata-..dal;Venerabile-;PDñCarlo Caraſa,ove poſcia“ſotw- alle cene

59"01“… "ì ri,.ed alle 'pietre ſcavandoſi fu rinvenuta tronca'da* testa 'della Madonna',

‘ume/irro-va ,ñ . . . . . , , . . .

1,, ,efla da”, ch _ ei~ posta vvr aveva, .e preſa :con incredibile .alii-:grezza da - Cittadini

Madonna- fu ſubito mandata a Napoli` ad un’eccellente- Scultore,perchè le faceſ

ſe'di conſimil lavoro il rimanente del busto; ’

Traſcurato-questo , o; da'hltre .opere impedito~ la :poſe entro una

c'aſſa,.e la’ vi tenne per più meſi, inſino~ a tanto- , che uſcito eſſendo

_ un giorno con tutta la ſua famiglia ,ae laſciato non avendo in caſa

S"°”²”‘“‘°'°~che un st0rpiaiFigliuola,in,-letto , che reggere affatto in piè non ſi

poteva, nd‘i questa una ,voce," che dalla caſſa fuori uſcendo la chiamò

PCI'
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Per"nomeae le impoſe,.che veniſſe ad aptirle.Stord`i alla- prima la Don- .lmn'diGL‘.

Z“-uaa e dipoi ſcuſoſli per l’estrema ſuarìdebol‘ezzafl replicarſi udi‘,che

ſi rizzaſſe da letto, ch’era ſana. S’alza, ferma in terra i piedi, apre

la caſſa, ed'aſcolta la ſa'cra testa, che .Ie'ordina di' ſollecitare‘iljPadr-e

a_ compiere il promeſſo lavoro_ della ſuaistatua. ._ Ritorna ;a caſa il Ge‘

nÌÎOfCrOſzſervar pien di -stupore camminar diberam‘ente la. Figlia-,che gli

Viene incontra : etcon »ſomma~ confuſione udito -lî ordine ,,-che gli fa

da Paſte della ‘ſua~L'ibe1-atrice pon mano. ſubitamente all’ opera -, la

“imma ben Prestol-e la dona ſenza verun prezzo {Cittadini di-'Som

ma,iquali nella più .vicinaChieſa di—S.Lorenzo'divotamente allorla-col:

iocarono -per inſino a. tanto, che rifabbri‘ca-ta ſi foſſe‘- la- ſua di Castello.

Avvenne parimente nel tempo della funestiſſima riferitazdiſavvent'ura}

che un d'e’vari focoſi torrentigche.- ſgorgaron dal Veſuvio-,ſi dirizzò» con

incredibil terrore di tutto il Popolo ve-rſojrla Terra- dTOttai'ano ai mi

nacciarvi estreme ruine: ma *ſe pur le recò: de’: gravidanni per lungo;

tratto `di paeſeboſchi, e ville' abbruciaodo compensò- nulla~ di manco

lczperdite ſoſferte *condofcoprime'ntmche fece deſl'a… miracoloſa` Imma`

gine s’un muro dipinta, e gia ‘in, alt‘ro-.incendio-óatterrata-j di S: Maria.

- della RÎPM della ,quale gia .ſi &ragionato-:a...carcgtz'z-…nel I, Tomo”,ed A,

‘ ' 4 -'--' Ceſarini..
avrem’anphe occaſimiJdi- 'parlarne in appreſſo.: ' s .1. . t,…

. --Rdòltò -1n;quest'o anno Aleſſandro C‘eſarini Caval'ier-rNolano uom

d alto Spirito I, e! fornitotdi buona dottrina., e' di: lodevole-.erudizionc

il -WſPñelſO dEl 3.1’. Urbano iViII;omo-razionev latina- ſu' la. venuta del-`

105,,Slbirir‘oiSento',v cheſi‘meritoſſt- uguale1applauſo s`rtnella` recita, che-‘in

istampa--al Cardinal Coſariniîr dedicata- , {della quàle .fa-:menzione :anche

il Tappi »,,nellal-ſuaÌ'Eiblioreca-;e .Leone. Alazio- nelle ſue Api-‘Urbane,

ſexben COR-CHOKE iti vi:chiami-Napa›iecm.z-1,.~-sz 0-.-.1 - .-, 2- -. -

Paſsò nell’anno MDCXXXII. da questa all’altra vira-;alliſettcrëdi

Febbraio in Napoli plana: 'dierümgnîjrnflítwwnſicmne ;ſi-;leg’ge nella Bi- -ñ

bliotncandegbi Scrittdri…de*ll’~`jncli'ra: Colmpagnia di-:Ges’ù’,.il" P.. Gregorio .

Ma-strilli figlio’. di-Girolamo, il' quale, ſi‘ceome ſin demo-'e81 cat-.209..nel

L_ Tom'ffinon 'ſoi’ehbe gran -zparreztnella- venuta— deÎ`Geſoitizva~1Nolaçma

SÌÙ‘WOVÌÎH nel- ſuor rpaintb; o lit-ſoccorſo‘: com-groſſa iſpeía. . E q‘u—i--ne

MDCXXXL

Invenzione di

SJVIaria della

Rip:: .

qſſandro \ .

, ì ."\ſi`. ſi,

' l

- . i

' ‘Ti ‘.

MDcxxxmZ -

giova.. Ricordare_ zla ,ſua Prezioſaí-mmte `3;…e>favonitzt con mleſh, ſpeciali Girolamo Ma*

faVOl‘lva McíavaoqUefli`-:’m nintendo-brio- Figliuolic-;dueſ erano-Geſuiti;

G’éSOÙÒ’ÒC'CMÎO-Îlbqualí eſſebdoëfAmoſi Predicatoriza'qud' tempo,e

Perciò/XE ‘Per'bjpiiiJeHZI-taliaza ”Upon-ſenza ſpeciabgrazia ſi

trovaron pronti ’n Nola ad aſſisterlo; nel gran paſſaggio. Convention-quivi

degli-:altra Fratelli mon-,ſenza rnaoravígliamekcbè non-.aùuiſatizdel’ peri—

(roland-Padre, da- varie~"altre--parti`:anche' fuori :del ?Regno-,da .Ma-Ita, _

e -daSiciliar e questiíifhron’oal’ieránionioz *A‘WocatoziFiſcale di Vi‘caria,.

Clëflſlſi‘zimeſſtòi il, ?fitoiolÎ-di imam, @timer della" Patria-(per averla.

ſalvata, come abbiam.i7e`dut’o,-znei, MD-XGIV. dal .contagioLF-aGiam"

battista Cavalier Geroſolimitano, e Grancroce,F. Decio, che poi morì:

nell’ aſſedio di Malta valoroſamente combattendo, e F- Marcello, Che‘

ſostenne con gran decoro in Napoli verſo l’anno MDLXXXIV; la ca*

rica;,di Ricevitore della ſua Religione: e Mario,che portatoſi dipsoi_in

rei

rrllz .
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AnnídíG-C’- Siciliaístabilì ſua famiglia nobilmente in Palermo col titolo di Mar

"Dcxx’ffl" cheſe` di >-Tortorici‘ eſſendovi divenuto Padron di questo feudo per dote

di 'ſua ñ Conſorte .

'Udì "l PrCarlo la confeſſion generale del Genitore, il munì ’l P.

Gregorio degli: ultimi Sacramenti, e ’l confortavano ambedue a rende

r‘e Con tutta raſſegnazione lo ſpirito al ſuo divin Redentore : quando

ei riſpoſe eſſervi ancor tempo; poichè tuttavia non compariva Gian

vincenzo ſuo Primogenito, cui, come agli altri,dar voleva la ſua be

nedizione. Punto non- valſero le più efficaci eſortazioni de’ Religioſi Fi

gli, nè li graviſſimi deliqui,che più volte il riduſſero all’estremo con

ſin della vita ‘Per distoglierlo da questo ſuo deſiderio . Compiuto che

fu‘il quarto giorno, ?quaſi da agonia riſcuotendoſi, e volgendo intorno

i moribondi ſguardi ſi diede a render grazie al Signore per li molti ,

e ben ſegnalati benefizi, che conferiti gli aveva: ed in questo mentre

giunſe la notizia, vche il tanto da lui bramato Figlio, il quale di ſua

malattia nulla ſapeva , e Regio Conſigliero eſſendo era stato da qual

che tempo ſpedito in Puglia per pubblici affari,di ritorno venendo al

la Citta di Nola ſi avvicinava; Vi pervenne, entrò 'in caſa,s’inginoc—

chiò dinanzi al letto, ricevè la paterna benedizione,e lietiſſrmo quin—

di ’l Genitore ſi rimiſe totalmente al voler di Dio, e tra’fervoroſi at-`

ti di Cristiana 'pietà 'ſpirò poco dopo l'anima placidamente,e fu porta

P G __ to ll ſuo corpo ſu le proprie ſpalle da vReligioſi Figli alſepolcro.

MENU-331“* Or’al P.Gregorio ritornando era egli entrato nella Compagnia a

Comp.dz'G, _pl XXI. di Maggio nel MDLXVL ed eravi riuſcito un celebre Sacro

Orator per l’Italia, ed uno zelantiflimo Rettore nelle Caſe Profeſſe di

Roma, e di Napoli, e diede alle stampe molti Diſcorſi ſula Paſſione,

e morte di Nostro Signore,ed XL* rami dialtri Ragionamenti ſu vari

altri argumenti. " . . ` -’ `

P-Rüſfl Cr"- Fatto aveva anche tra PP.Carmelitani nobil riuſcita sì- nella dot

trina,che nella destrezza, e prudenza il Cittadin Nolano Giammichele

…,,c paid,- A_ Ruſſi a tal ſegno , che dopo molte alta-ematiche con ſomma riputa—

life- zion ſostenute era stato eletto ProCcurator .Generale- della ſua Religio

l neçedin queſlov impiego ft‘: ſpiccar sì nella -Romana Corte il‘ ſuoñme

rito, e talento ;che alli-dieci ,di Gennaio nel -MDCXXXIIL fu' dal S.

P.-Urbano 'VHL Promoſſo al Veſcovato di Minervino, e poi agli Xl.

di Aprile trasferito a quello di Alife, dove comestimazione di un’ ot

timo Pastore compie ben preſſo nell’anno del'Signore MDCXXXIX. il

_ ſuo mortale pellegrinaggio. ‘ -;. - ’ .'-… i - '

fbÎi’jíÎPJZÎUÎZ’* Si acquistò fama di Letterato in questo tempo , e con iſpecialita

,1,11, Dnfmpnell’arte Poetica Giuſeppe Mastrilli-,uche fu .l'Autor dell’Opera intito

lata la Dafne, e divoto eſſendo di Maria Santiſſima del Carmine ne

ristorò nelMDCXXXV. l’antica ſua gentiliziaffiCappella, ch’"erale'nella

Cattedrale dedicata, come ſi vede da quest’iſcrizrone. . .

ì _; ,-l ‘ '

l

N ' .. ;- `-~)..ll.;;'. _, _

sì‘. . ,. '. ' . \
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` Mocxxxv.'

AD MMOREM DEIPARAB GLORIAM i - Rffim hf…,

MASTRLLLAE FAMILIAE Cappellqneſlg

Cattedrale . `

,1

SACELLVM HOC VETVSTISSIMVM TEMPLI, AC LOC] `

DIGNITATE CONSPICVVM A 105mm AD svr CLARI 33,1

GENnms MEMÒMAM lNSTAVRATVR - ’ ì - ~

ANNO MDcxxxv. . ì

uel,che crebbe però ſino all’ultimo più memorabil ſegno la gio,

ria del nostro Veſcovo Lancellotti , e di tutta la Nolana Dioceſi. in

questi tempi,ſi ſu la quantita de’ Servi di Dio, che ci fiorirono,e ſo

pra tutto la fondazione della novella Congregazione de’ Preti Miſſxov

naj della Solitudine di S. Pietro a Ceſarano, che ſu allora istituita,Eg

ben ſaggio avvedutiſſìmo conſiglio del nostro Prelato, alloraquando çv_

ra più combattuto dall’inſernale Nimico , berſagliato dalla umanavidia, e mandato ramingo ſuor della primiera da lui preſcelta Soliti!,

dine di Portaceli il degno d'immortal lande, e venerazione. P. D. Mi

chele Trabucco,il conoſcere più di tutti gli altri la puritä di ſua dos‘ P. D. Michele

trina, l’ardor del ſuo veramente apostolico zelo.,e la perſezion di ſua

virtù. L’ accolſe perciò ben volentieri , e ’l trattò con ogni maggior Monfigm

dimostrazione di carità, e di stima, ed inviollo con ſuo ſpeciale OſdírLanceÎlotti.

ne ſul principio dell'anno MDCXXXVlI. a far la Miſſione nella Terf

ra di Mugnano,quaſichè prevedUto aveſſe con iſpecial grazia di ſuper* MDcxxxvn.

no lume,che la Solitudine di Ceſarano era l’Eremo dalla divina Prov* 1." laMtflîm*

videnza destinato allo stabilimento della di lui s`1 profittevole CongrezmM‘ffimm *

gazione ſpecialmente per ſempre alla Nolana Dioceſi: ed ove. a fiorir’

aveano molti altri novelli Apostoli non ſol di eſſa!, per quanto ſpazio

ſa ſiaſi, ma del Regno tutto: di alcuni de’quali farem tra non molto

ben distinta ricordanza. _ ‘

’ Vedendo nell’anno MDCXXXI-X. il noſtro zelantiſſimo Prelato a

diſdicevole stato ridotta l’antichiſſima Chieſa de' SS. Appostoli accanto MDC"…

al lato Meridionale del Duomo ordinò,.che`ſubito ristorata ſoſſ’e mi, Manna” '

nacciando altrimente di proſanarla. E ſu di tanta efficacia questo ſuo ?mc/ZOÎÎÌOÎ

ordine, che gli Eletti Nobili della Citta furono i, primi,lcome a car, [15:23:542:

zoz. nel I. Tomo gia ſu narrato,a dar di piglio all'Opera,ed a ster~ſadc’_ss. A

par con le proprie mani le natevi ſpine, ed erbe, ſicchè per lo giorqPofloll

no de’Santi del ſeguente anno ne ſu compiuta la riparazione in mo*

do, che ſu da Monſignor benedetta, e nel d`1 vegnente vi ſu con la

di lui aſſistenza, e del ſuo Capitolo celebrato in ſuffragio dell’ Anime

del Purgatorio,al ſoccorſo delle quali ſu totalmente per l’avvenir dedica: MDcxLz

ta; di modo che più da verun non ſi noma coll’ antico titolo de’ SS,L‘1"”“1"‘*

Appostoli,ma da tutti ſi chiama la Chieſa de’Morti,e ſu l’altar mag- p ..

giore e-vvi ’l quadro dell’ Anime del Purgatorio. › . :

E non men geloſo Monſignore del decoroſo mantenimento delle ‘ ~~

caſe del Signore,che del convenevol provvedimento del ſuo Seminario

' …CO-lC

-..

> . ‘ i ——— ñ .23-—{~ .—`
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MmídíGC. incorporando gli andava_,quando agio ne aveva', qualche eccleſiastico Be~v

"DGXL- - neficio, come già ſi è veduto, e con ſua Bolla degli otto di Giugno

uniſce azz-z, in quest’anno gli uni quello di S.Maria‘delle Grazie, o ſia di S. Ab

minarioilBe- bundo con la Chieſa,ehe sta nel Caſale di Valle in pertinenza di Sca

”efizio di S'. '
Maria delle ian '

Gram, Fu lungo per verità, e fu molto ben’avventuroſo il Veſcovil go

verno di questo nostro ſempre memorabil Pastore, cui non mancò ve

runa di quelle più belle ſorti, che deſiderat ſi poſſan da prudenti , e

t Santi Prelati, come abbiam ſinora veduto , al che ſi può aggiungere

il piacer,ch’egli ebbe in veder dal Marcheſe. ſuo Nipote collocarſi nella

Chieſa de’PP.Agostiniani in Lauroil capo di S.Lauro Martire , e nel

Monastero di Gesù, e Maria tutto intiero il Corpo del Martire S.Deſi

derio,come a car.3i7. nel I. Tomo abbiam riferito. Ma. perchè ſuole

la divina Prowidenza non permettere a coloro,de`quali à cura ſpeciale,

che geman ſempre in tribulazioni, ed affanni, perchè non vengan per

la propria mortal debolezza ad avvilirſi nell’animo,e diſperarſi, ne la

ſciarli perpetuamente godere tra proſpere avventure, perchè troppo al- ,

‘ le coſe di questo mondo fidandoſi ad intepidir non ſi venga il ioro

‘ſpirito per le ſovrannaturali, ed eterne: alle glorie , e felicità terrene,

delle quali fu per altro il Signore Iddio molto liberale con Monſignor

Lancellotti , andò frammiſchiando bene ſpeſſo delle mortali amarezze

primieramente col timore di contagioſo malore , indi col poco stante

'- deſcritto s`i strepitoſo incendio del Veſuvio, che deſolò gran parte del

_ le Campagne, e riduſſe in povertà estrema gran parte de’ſuoi Popoli,
` 'ſſedelle ſue Chieſe, ed or co'Moruli nocevoliſſimi animaletti alle bia

de, ed alle frutta,e con altri doloroſi avvenimenti anche in appreſſo.

Sono i Moruli una certa ſpecie di volatili, che, ſe non aveſſero

Morulì- l’ale, ſarebbero ſimigliantiſſrmia Scarafaggi; e talvolta ſi uniſcono in

tanta moltitudine per l’aria , che giungono a coprire nel più bel me

rigio la luce del Sole. Van"a migliaia per li campi, e rodonvi i gra

ni alle biade, i germogli alle piante .1, i nuovi pampini alle viti ; ed

ove fermanſi, non laſcian -, che maturare , o che raccor vi ſi poſſa .

La prima volta , che abbiaſi certa norizia eſſerſi fatti vedere per le

nolane Campagne, ſi fu nel MDLXXXV. in tempo di Monſignor Fi

lippo Spinola; ed eſſendoſi conoſciuto` non eſſervi diligenza umana ba

~ stlevole` ad impedire il graviſſimo danno, che per tutto cagionavano ,

furonoraccuſati nella Veſcovile ſua ‘Corte , come rei devastatori delle.

Campagne, che in togliendîone tutte le frutta-preparate da Dio al ſo

sten‘tamento degli Uomini venivano ad eſſere `tristiſſima cagione della

` `miſeria della più parte de’ſuoi Dioceſani,e della mortalità_ eziandio di

°' ‘non pochi' e` condannati furono a partirſi da tutti i Campi della No

Mazuzmzfl lana diocei, e' con aPostolica maledizione ,‘ eſcommuu’ica rilegati nel

[communis-:ti Veſuvio , e nella Langola,che .era un luogo ſelvaggio nel territorio di

d‘MonfiS’ìmStriano romana: Sarno. >

.Spinola. - . . . , . , ..

C:— Ubbidironè prontamente allora ,ed or eran già quattr anni, che a*

vean

A fl fl* r". ‘ fl
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vean cominciato a farſi veder di nuovo per le- nostre campagne,ed eran- An"; ’il' G-C

NIDCXL.`

ſi a tal ſegno moltiplicati, che minacciavan loro in qUest’anno un to

tale diſolamento:al che provveder volendo anticipatamente gli Eletti s`1

della cm‘a, che delle inſestate Terre della Dioceſi ricorſero alla San

’tita di Urbano VIII. ed ottener Bolla a i XXVHI. di Aprile diretta

al loro Veſcovo, cui concede,ſatta che ſiaſi la convenevol cauſa, una

piena facolta di maledirli in virtù della Santiſſima Croce , e di ſcom:

municarli.La preſentaron’eſfi immediatamente a Monſignore con viviſ

ſime istanze eſponendogli, come ſi vede nel Proceſſo,che allor fu ſat

to , e ſi conſerva nel Veſcovile Archivio,che questi immondi Anima

letti rodono i frutti di tutti gli alberi , le biade di tutti i campi , e

Proceſſo lor

fatto da Mon.

le vendemmie d’ogni villa con irreparabil morta] danno degli AbitantifignérLanrel

di tutti questi luoghi, il di cui ſostentamento quaſi ’n tutto dalle rac-_

colte de’ campi dipende: e lo pregarono, che, ſiccome praticato ſi era

in altre ſimiglianti avventure,ordinaſi`e loro ſotto pena di maledizione,

ed eziandio di ſcommunica , che ſgombraſſer ſubito da tutti i confini

di ſua Dioceſi, e ſi ritiraſſero in luogo,ove niun danno recar poteſſe-

ro ai frutti della Terra dalla divina Miſericordia al ſostentamento del

l'uman Genere destinati.

Fu pertanto allora aſſegnato a questi Animalucci un’Avvocato,che Amami-in

ne imprendeſſe il patrocinio, e ne diſendeſſe la cauſa, il qual ſi diede “WWW

con molte ragioni a ſostenere non poterſi condannare , nè cacciar da

0t” .

coltivati luoghi per eſſere anch’eſſi creature di Dio viventi,che costrin-Sueragim'- ‘i

ger non ſi potevano a morirſi di ſameznè doverſi attribuir loro a de

litto/ il roder,che facean,le piante per mantener quella vita,che loro

avea data il Supremo lor Creatore con dirittopdi conſervarla,ma piut

tosto adorar ſi doveva in s`i grave,e funesta calamit‘a la mano dell’Al

tiflimo,che mandati gli aveva a giusto castigo degli Uomini,i cui pecz

cati non vuol, che restino impuniti la divina Giustizia,e perciò talora

permette,.come ci ricorda in ſul principio il Profetajoele chezrefiduum

crucae eomedat lam/Ia, et reſiduum locuflac comeda: órucbm, rt reſiduum.

brucbi comedat rubigo. *

A ciò ſu dato in riſposta eſſer veriffimo , che non vuole lddio ,

che periſcan di fame gli animali irragionevoli; e perciò, ſiccome leg

geſi ’n S.Matteo al VI.-i provvede di vitro,ſenza ch’eſli ſeminino,

mietano, molto meno però vuole, che ſi muojan di ſame gli Uomi

ni, creature ſovra tutte da lui dilette, e perciò non voler nè meno,

che divorin questi immondiAnimalettique’ſrutti,che furon da lui pre

parati alla conſervazione, ſalute,e neceſſita degli Uomini,i quali ſenza,

di questi vivere non potevano, a dove i Moruli campar poſſon molto

bene con l’erbe ſelvagge delle montagne. II. che eſſendo le viti,ed i

frutti opere delle mani degli uomini era ingiusta coſa a giudizio di S.

Paolo,che deſraudati restaſſero gliOperaj di lor mercede.III. che enor

me furto, ed un’ atrocistima ſpecie di omicidio provveniva, dal guasto

dato da eſſi alle vigne, ed a’frutti, dal quale inevitabilmente a cagio

nar ſi viene la ſame, e la morte di più famiglie. IV. eſſer vero, che

. .TomJII. Rr in
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Am’ìt'iíG-C- in castigo degli Umani misfatti manda il Signore alle volte ſimiglianti

"Dex" flagelli, ma che ſe giustamente ſi adita per le nostre colpe, piamente

ſi placa ancora per la nostra penitenza : il che ſi poteva credere eſ~

ſere di gi`a avvenuto per le pubbliche preghiere, orazioni,e confeſſioni

fatteſi principalmente nella proſſima paſſata S.Paſqua,eſſendo fuor d’o

gni controverſia, che vuole Iddio il ravvedimento, non gi‘a la morte

de’ Peccatori .

Queste, ed altre ragoni s`1 dall’una, che dall’altra parte prodotte

furono diligentemente eſaminate, e diſcuſſe dall’ Abbate D. Domenico

Lam ‘andamlngolo Dottortdelljuna, e l’altra .legge , e Vicario Generale di Nola ,

7…_ ed alli XII. di Giugno con definitiva ſentenza decde , che cacciar ſi

doveſſero da tutta la Dioceſi,ed obbligarli ſotto pena di maledizione ,

e di ſcommunica a ſgombrar tosto da tutti i luoghi della nostra Dio

ceſi.Per lo che nel ſeguente giorno ſi portò il Canonico Teſorier Fer

rari mill’altre volte gia da noi mentovato ad una Chieſa, o ſia Cap

pella fra Ottajano, e Palma, ove ſi dice alla Piazzolla, e che d’ allor

chiamata ve’nne,ed oggi ancor,benchè diſirutta quaſi ſiaſi,pur ſi chia

ma la Cappella de’Moruli,e cantata che v'ebbe ſolennemente la meſ

ſa pubblicò la‘data ſentenza, i malediſſe, ed ordinò che nel preſcritto

termine di pochi giorni ritirati ſi foſſero in deſerti luoghi,e fuggiti a

’mare. v

Cſm' non ubóiñ Ma che!'non ubbidirono i s`1 maledetti Moruli, ed allor ricorſe con

d’ſ‘m* ‘tra la pronunziata ſentenza il loro Avvocato dicendo , che ſe cacciar

ſi volevano da’luoghi, ove attualmente ſi paſcevano, mandar ſi dove

vano in altri, ove non faceſſer danno a i frutti destinati al manteni

Nuaw d…,_mento degli uomini, ma trovaſſero con che vivere,e perciò con nuo
to. voſſ decreto de’XXIII. dello ste’ſſo meſe ordinato venne,che ſi rilegaſſe

ro, come l’altra volta,ſu la cima del Veſuvio,e nella Langola.Andò

allora in perſona Monſignor Lancellotti alla mentovata Cappella , e

po’ntiſicalmente vestito con l’ aſſistenza delle quattro Dignità del ſuo

Capitolo, del Clero, e numeroſiſſimo Popolo ſcommunicolli ne’ſuddetti

?cum-m…- luoghi rilegandoli con s`1 felice riuſcimento,che ſgombrarono ſubitamen

?ze-van "via. te a nuvole da‘ tutti i campi di ſqüesta Dioceſi, e per molti, e molti

anni non tornarono-più a danneggiarli. i

L ,L Viveva; antora , ſebben da fervoroſiſſimo Apostolo , nella nostra

"BULL Dioceſi il ſu mentovato P. D. Michele’Trabucco ſenza avere sta

IlP.Trribumi. ~ ~ , - - . .

bil caſa, ne ſi curava di ricercarla,ma correva ſollecito ora in questa
comincia ad a- , _ j _ , _

vai-Diſcepoli.Teri—affidata“… quella,ora in un Caſale,ora in un altro a farVi le ſue

Miſſioni, allorché inſuſe’ il divino Spirito una ſanta, ed efficace volonta~

ad alcuni pii' Sacerdoti", che ammiravan gia da qualche tempo il di

lui veramente~apostolico fervore a pro dell’Anim_e,di ſeguirlo, e di averlo

per Maestro,e fu perciò costretto 'a proccürarſi un qualche ſolitarioluogo,

ove stabilir Poteſſe ñferme,e ſicure le fondamenta della ſua nuova Con

gregazione .--Opportuna gli parve ſovra tutte una Chieſolina antica,e

mal tenuta in un rimoto colle ſopra Quadrelle detta ‘di S.Pietro a Ce*

farano, e‘ prontamente gli fu accordata dall’-Univerſitä , e dal Paroco

› di

—- ~lñ`..,-.—\.
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di Mugnano, cui apparteneva con piacer ſommo del nostro Veſcovo,ÃnnìdíG-`C

che godeva infinitamente di vedere stabilirſi ’n Dioceſi un’ Operaio s`i 5."f‘ì’°"ì."s

efficace, e s`i ſanto.. , pìzcÎLTZéZſ‘;

Ma perchè la novella Congregazione, ch’egli era per fondare in mo

questo luogo,riuſcir doveva di quanto maggior vantaggio all'Anime di

que' Popoli , d’ altrettanto cordoglio , e detrimento al di loro giurato

Nemico infernale, costui,che oppor ſi ſuole a tutti i principi dell’0;

pere più ſante, e pie, feceogni sforzo per impedirne lo’stabilimento.

Ecco pertanto alcuni Religioſi Mendicanti far pronto ricorſo alla S.Con

gregazione de’ Veſcovi, e Regolari eſponendo, che la conceſiìon di tal

Chieſa, e la formazione dell’ ivi gia cominciata Caſa riuſcirebbe loro

di gran pregiudizio,e venne ordine a Monſignore, che l’impediſſe. Ma

perchè era questo il destinato luogo dal Signore a sì giovevole fonda

zione, il‘ nostro zelantiſſimo Prelato per la ſperienza in più- anni avu*

ta del frutto, che ne traeva ſua Dioceſi,e ſperando di trarne per eſſa

molto maggiore da lui nell’ avvenire , e da’ ſuoi Diſcepoli fece a di

lui favore la relazione , per la quale ſu ſubitamente rivocato in R0

ma il primier’ ordine , e restò :confermato il P. Trabucco nel poſſef- .
ſo della ſua Chieſa , ed in tutta la liberta di fabbricarviv la nuova

caſa.

E s’ ebbe in quest’anno Monſignor nostro il contento di vedere un

Sacerdote Napoletano stabilirſi per tutto il corſo della ſua vita nella

Nolana Dioceſi per istruirla con prediche,e ſantificarla con Miſlioni,e~

dificarla col ſuo eſempio, ed illustrarla con le ſue virtù, ed opere por

tentoſe, ebbe anche quella di vedere un Cavalier Nolano preſcelto al Gimmm’rífr

governo di uno de’ più inſigni Santuari di questo Regno. Fu questi Gian-@raffag’iior'c

tommaſo Mastrilli figlio di Giulio primo Duca di Marigliano,il quale, di Bari.

benchè foſſe Cavalier di Malta,incamminatoſi per la via eccleſiastica era

stato Cappellano della Regina di Spagna, e fu dal Re Filippo IV. in ' ’ì

quest’ anno dichiarato Gran Priore:di Bari,ove poi ſi morì nel MDCLV.

Seguitava intanto con piiſſima generoſitä il nostro Veſcovo ad ab- una…,

bellire la ſua Cattedrale,e vi fece nel MDCXLII. quel nobilistimo co

ro_ di noce , di cui abbiam ſul principio fatto menzione . E con ſua

Bolla de’ XXII. di Luglio aggregò al Seminario il Benefizio del Santiſ

ſimo Salvatore di Ottaiano. Ed ottenuta avendo nel MDCXLIII. con

Breve a lui diretto le Signore Monache di S. Spirito dalla S. Congre- Mocxmr

gazione la grazia di portar'il velo nero ſu la testa per distinguerſi dal

le Converſe, Egli steſſo con molta ſolenn‘it‘a loro il poſe ſul capo. prendinozzm.

Giunſe al fine del lungo ſuo Pontiſicato di XX. anni XI. meſi, e10 ""0

XXII.giorni a i XXIX. di Luglio nel MDCXLIV. Urbano VIII.ed a’ MDC“…

XIV-di Settembre eſaltato fu ſu l’Apostolico foglio lnnocenzo X.Panfili.~MomdU›-

E s’ebbe quanto funesta,altrettanto opportuna occaſione il noſstro Pastore 125‘!” .VUÉI ‘

di eſercitare il fervente ſuo zelo,e carità paterna tra le rovine,che ca- MW n

'. r!

" . . . norenzoX.

gionarono per la `ſua Dioceſi negli anni andati le fiamme , e le ro

venti ceneri del Veſuvio, e poſcia i Moruli, non l’ ebbe punto inſe

riore nel MDCXLVII. allorchè cominciò nel meſe di Luglio ñl’ ugual

Tom.ll[~. R1‘ 2 mente

"ñ-,,ſiîjçks-ñ: Ìa`u‘Îí’È*ÎL::$î'î‘ñìü-.J~v4 .:q-...Ana -ffl‘*~*~"²-~é"\à~:ì _..i_
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.:lv-nidiG-G- mente celebre,che pernizioſo tumulto popolare in Napoli eccitato pri

rfiffiëjì' mieramente da un' uom viliſſimo per nome Tommaſo Agnello,e comune

Napoli, mente detto Maſaniello,e poi dall'mferocita Plebe per più meſi continua

to con incredibiñl danno non ſol della Città Capitale , ma pur’ anche

dell’altre circonvicine. E troppo grande provato l’ avrebbe la Citta di

Nola, ſe non aveſſe avuto e Cittadini, e Patrizi, che con invitto co

raggio a i furibondi torrenti .di quell’ avido sfrenato Popolo tante vol

Carlomflrüfe ſi opponeſſero, quante egli venne per dare il ſacco alla Citta.

Si ſegnalò .in primo luogo tra questi il Marcheſe di S. Marzano

Carlo Maſtrilli, che erane Eletto, e veggendo -la furia di quella imper

verſata Plebe riſoluta di metter fuoco per tutto , e ſpecialmente alle

caſe de’Nobili con animo più che generoſo le ſi fece avanti,e con la

ſua natural gent~ilezza,e facondia, e con denar de’ſuoi propri più cen

tinaia di ſcudi al loro Capo arrcstò ll lor furore , e ſalvò la ſua Pa

tria. Fu nello steſſo tempo dal Vicerè Duca di Arcos per maggior ſi

Giuſeppe curezza di .Città sì 'mporranre dichiarato _in eſſa, e ſuo Stato Governa

MdfltilliGO* tor dell’ arme il di lui fratello D. Giuſeppe Mastrilli, il qua-l’ era sta

to Capitan di Fanteria in Mzilano,e Capitan di Corazze in Tortona,

`e travagliò sì ſieramente in tutte ile occaſioni iRibbelli, che fu da loro

con editto stampato ,e groſſo taglione dichiarato lor Nemico unitamen

te _con alcuni de’ principali Baroni Napoletani.

?DgîíónffizſÎc-a- Quì ſi dovrebbe far parola del martirio del Cittadin Nolano P.

PdL-01,, 2,11,, Franceſco Pall—iola ſucceduta nel ſeguente anno MDCXLVIIL nell'Iſo

Comp. diGç- la di Mindanao nell’indie Occidentali: e della Penitente vita,e prezio

Kijiji?” ſa morte del P. F. Eugenio da Marigliano Sacerdote Cappuccino in

F,Bemard,‘;” questo -medeſimo anno avvenuta: e di Fratel Bernardino da Nola Lai
La’ſi‘PRifir- co Minor Rifor. che pur-’in quest’anno paſsò con fama di non volgar

ſantità all’altra vita: ma per non dilungarci quì troppo ci riſerbiamo

a farne particolar commemorazione in appreſſo. Ed all’anno MDCL.

paſſaggio facCendo direm’ ora qualche altra coſa del P. Trabucco , co

mechè per altro di queſto ancora avrem molto, che riferire in luogo

più opportuno.

Ridotta ch’egliebbea ſpeſe del ſuo patrimonio in convenevol for

ma la Chieſa di S. Pietro a Ceſarano, e ſabbricatavi accanto una ca

ſetta per .oſpizio de‘ſuoi compagni Sacerdori steſe alcune Regole per lo

ſlabilimento del novello ſuo Iſtituto tutto intento alla ſalvezza de'Po

Regan-de‘ poli, e loro ammaestramento ſpecialmente con le Miſſioni. Volle per

SMÉÌOÎW di tanto, che i ſuoi Diſcepoli imitaſſero al poſſibile la vita apostolica, e

la}afí’f‘ſh‘ quella dc’primieri Eccleſiastici,e benchè Preti fieno ſecolari,e ſoggetti

onninamente al Veſcovo Nolano, che staſſer mai ſempre lontani dalle

cure del ſecolo, e perciò menaſſer ritirata vita,e ſegregata all' intutto

dagli affari del mondo in quella Solitudine,ove ſempre intenti alla me

ditazione delle celestiali coſe far poteſſero un bell’ acquisto di religioſi~

meriti, e di Zelo apostolico per farne poi giovevol'uſo per le ville, e

castelli a beneſizio del Proſſimo.

Preſcriſſe ad eſſi due ore di orazione mentale il giorno , mortiſi

fica

ſi.

attici..

l - —
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ſicazioni, e' penitenze, e tre digiuni‘ la 'ſettimana nell‘ Avvento delSi—Annidi'GC.

gnore, ed altri innanzi alle feste di Pentecoste : *più diſcipline in co- “DCL

mune la Settimana, un’eſattiſſimo ſilenzio, e ſopra tutto che andando

alle Miſſioni non riceveſſer mai nè dalle Univerſita, nerda’ Particolari

coſa alcuna, nè men ſe lor veniſſevſpofltaneamente offerta anche a ti.

tolo di- limoſina., o per la caſa, o .per la Chieſa . Volle finalmente ó,

che uniſormandoſì all’antichiſſimo ſii-l della Chieſa praticaſſero ‘perfetta

comunità in ‘tune le coſe, ed eſatta nbbidienza a’Superiori , e che il

principal loro impiego ſi foſſe l' istruir gli Ignoranti nelle materie di

nolira S.Religione, e- :particolarmente ne’Caſa-li, e Ville,ove n’è mag*

giore il biſogno,inſegnar lañdottrina Cristiana a’ Fanciulli, amministrar

li ‘Sacramenti, ed attendere ſopra tutto alle, Miſſioni.

.Compiute ch’ egli ebbe ſopra sì giovevole idea. al ſuo Proſſimo

tutte le- Regole sì per l’ottima direzion de’ ſuoi Congregati , che per

l’economia delle Miſiioni,e ’l buon governo della ſua Congregazione, d“

le preſentò a Monſignor Lancellotti, ii quale ammirandone la ſaggia Laneelglotti.

diſpoſizione, ed utiliſſime riconoſce-ndole principalmente per la s`1 vasta

ſua Dioceſi, le approvo di tutto buon grado ai XXVI. di Luglio nel

MDCL.. E così restò pienamente confermata la novella Congregazione

de’ Preti Miſſionai della Solitudine di S.Pietro a Ceſarano.

Orcomechè la gia mentovata Statua di S.Maria a Castello fatta,

come narrato abbiamo,con particolar comando di eſſa gran Madre di

Dio , e riposta allora nella Chieſa di S. Lorenzo in Somma laſciato

non aveſſe di ſpargervi in gran copia portenti, e grazie a’ ſuoi Divo

ti,volea ciò non ostante ‘eſſer rimeſſa nella primiera ſua Chieſa,e non

eſſendovi stato per più anni,chi preſo ſi foſſe la pietoſa curav di riſab—

bricarla dalle ſofferte rovine del gia deſcritto Veſuviano incendio, ap

parve ella steſſa in viſxbil for-ma ad una pia Donna,che accendeva di

continuo la lampade avanti quella ſua Statua,ed ordinolle che da ſua.

parte diceſſe ad Antonio Orfini- Diſcendente , ſiccome è fama , da i

Conti di Sarno, e ricco a dovizia, che le riſaceſſe la diroccata Chie- NuovaC/Jiefa

ſa. Si accinſe egli prontamente e con vivo fervore all’impreſa,e comñ- ?SZ-11‘144” *

piuta che fu in quest’anno MDCL-vi -ſi traſporto con licenza del no- a] e o’

stro Veſcovo con pubblica , e numeroſa Proceſſione sì dal Clero,che

dal Popolo la venerara Statua della Madonna nell’Ottava di Paſqua di

Reſurrezione , nel qual giorno ſe ne ſolennizza in ciaſcun’ anno con

pompa non ordinaria,e gran concorſo da tutti li vicini Paeſi la festa,

e vi diſpenſa largamente iteſorí delle ſue grazie. -

Fu nell'anno MDCLIII. dichiarato Protettor di Lauro, nobilíſii- …m…

mo Stato della Famiglia Lancellotti, il .Martire S.Sebastiano, .'e d’ or- &Scu/lim;

dine di Monſignore vi fu fatta nobiliſſima festa , nella quale affistè e- Protettardi

gli pontificalmenre a tutte le ſacre funzioni , ed intervenne eziandio La…"

alla proceſſione col-Marcheſe di Lauro ſuo Nipote,che vi portò l’asta

del Pallío. ~ q ‘

Furono intanto ſoppreſſi dal S.P.InnocenzoX. tre Religioſi Conventi

nella nostra-Dioceſi, uno de’PP. Carmelitani in Ottajano, un’altro del

terz

i
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WWÎdÎG-C-terz’ Ordine di S.Franceſco a Scafati, e l’Abbadia di S.Maria .auFellino

CZBÎnÌI-TMPJEPPdi Montevergine,e ſu da Roma richieſto il parer di Monſignor

pre :in Dio- Lancellotti, e del ſuo Capitolo circa l'applicazion , che ſar ſi doveſſe

m* delle di loro rendite-:e ſu,che quelle de’Carmelitani di Ottajano ſi di

firibuiſſeroaiquattro Parochi, i quali con aſſai picciola ſiipendio anvi

la cura d’aſſai numeroſo Popolo.Di quelle de’Franceſcani ſe ne fondaſſe

una Parrocchia in Boſco Reale,ove pativan non poco quell’Anime d’

aſſai moltiplicateſi per eſſer diſianti da tre miglia dalla Parrocchia,che

era nella Torre della Nunziata. E che quelle dell’Abbadia di Fellino

fiapplicaſſero al Seminario.Fu tutto ciò approvato dal S.Ponteſice , il

quale ordinò con ſua Bolla de’ XXX. di Maggio, che così appunto ſi

faceſſe.La mandò il Cardinale Spada nello ſteſſo giorno al nostro Ve

ſc0vo; perchè la poneſſe in eſecuzione, con ſua lettera, in cui gli

ſcrive. ,, E-quanto a i Religioſi de' medeſimi Conventi,ſe ben ſi cre

,, de , che a ‘queſt’ ora ave-ranno ubbidito alla Bolla di Noſtro Signo

,, re , e ſaranno indi partiti, nondimeno, quando pur foſſe altrimen

,, te, non manchi di proccurare, che ciò ſiegui quanto prima, ed in

,, caſo di retinenza ne .facci ſubito avvrſata la S.Congregazione,che ſe

,, li daranno ſopra di ciò quegli ordini preciſi, che ſi stimeranno op

,, portoni, e s. ,, ' '

Fu perciò con decreto del Nolano Veſcovo fatto alli dieci del ve

gnente Giugno dall'Abbate Canonico Teſoriero D.Andrea Ferrari Ret

tor del Seminario con tutte le conſuete ſolennità preſo il poſſcſſo della

memorata Abbadia , che prontamente i Monaci di Montevergine agli

‘ordini della S.Sede ubbedendo aveano laſciata.

E perchè ordinava il S. Pontefice, che ſi manteneſſero nel Semi

nario tanti Alunni di Roccarainola,,ov’ella è ſituata, per quanti ſod

disſar potevano le rendite di eſſa , an voluto mai ſempre i Nolani

Veſcovi, che vi ſi mantengano due Giovani di eſſa Terra , quantun

que a tanto non vagliano i frutti," che ſe ne cavano.

Uſcirono anche allora dal lor Convento di S. Antonio i PP. del

terz’Ordine di S.Franceſco, ma non per vqueſto, qualunque ne ſoſſe la

cagione, a costituir ſi venne l'ordinata Parrocchia in Boſco Realc,che

ſebben ſoſſc inſin d’allor neceſſaria’, n’era riſerbata la gloria al vigi

lantiſlimo zelo ~di Monſignor D.Trojano Caracciolo del Sole , ed alla

generoſa pieta del Principe di Striano Signor D.Stefano Marini, che,

con iſìancabil premura non la perdona da più anni a fatica, e ſpeſa

per dar s`1 grand’ajuto a quel ſuo Popolo .' Ma tutto all’ apposto tan

’to ſi adoperarono i PP. Carmelitani , che vi ſi mantennero, e fian

no anche oggidì pacificamente in quel loro antico Monaſtero.

Fu memorabil ſovra tutto queſt’ anno per la doloroſa perdita

in eſſo ſattaſi di due ſingolari ſoggetti della noſtra Dioceſi un’eccellen

te nelle più profonde ſcienze, qual ſi fu Antonio Santorelli,ed illustre

F Feb.” dal’altro per ſam-a_ di ſantità, e miracoli, e fu F.Felice da Nola Laico

N'oza cum“,tl’a PP. Cappuccini in questo Convento di S.Croce . E per ſar la do

cim- vuta rimembranza del primo , riſerbandoci a farla in più oplportuno

uogo
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luogo del ſecondo: Nacque Antonio in Nola da Giovanni Santorelli , &MONO-G

la di cui famiglia a nobile origine da Bitonto , e, da -Camrnilla Ro— Aîtzsiì‘çffi

vella a i XVIII. di Settembre nel MDLXXXIII. ed applicatoſi da :ori-11:'.

fanciullo allo studio delle umane' lettere, e più ſOde ſcienze vi fè tai ñ

progreſſi, che uguagliò ben presto i ſuoiv Maestri,ed acquiſioffi in po

co tempo tal credito, che quantunque giovane` aſſai foſſe,ñveniva invi~

tato di ſovente alle diſpute più famoſe, e recava ammirazione a chiun

que nelle più profonde materie l’udiva con ugual prontezza , che feli

cit’a ragionare,0pp0rre, o decidere.

Mancò intanto nella pubblica Napoletana Accademia il Lettor di

Rettorica: e ad altri non ſi pensò per ſostituire in ſuo luogo, chead

Antonio, il quale,preſo che n’ebbe il poſſeſſo, recitò un’orazione alla

preſenza del Vicerè Conte di Lemos grand’estimator de’Letterati,del~

la Viceregina, e di tutto il Ministero, e ſi meritò l’ applauſo non ſol

di questi,ma di tutti gli Eruditi ancora, che in gran numero l’aſcol

tarono. .Dopo aver’ ortenuta la laurea dortorale nella Medicina n’ebbe

anche la Cattedra ne’Regj Studi primieramente della Pratica, e dopo

tre anni della Teorica dello steſſo Conte di Lemos, benchè compiuto

non ancora aveſſe il quinto lustro. E poi per ordine del Vicerè Con

te di Oſſuna,ch’ebbe per lui anche una stima particolare,fu ſcelto per '

inſegnarvi la Filoſofia;~ ’ v i 7 ,

Venne al governo ~di questo Regno il Cardinale Zabatta, e volle,

che riſaliſſe ſu la Cattedra della Teorica .di Medicina: ed allor ſi ac

ceſe contro di lui la più mordace invidia , perchè laſciaſſe a ſuo pia

\cimento, e riprendeſſe ſenza il conſueto concorſo or questa Cattedra ,

. or quella; a 'tal ſegno che fu- d’ uopo , che faceſſe allora il ſuo con

corſo . Il fece, e ſervi a maníſestarvi' maggiormente il ſuo talento ,

e la ſua dottrina,e ad accreſcergli novella riputazione,egloria:di ma;l

niera tale,che fra quegli steſſi, chei lui mormora'to aveano, non ſi*

trovò dipoi , chi vole e con lui concorrere . _Si ſparſe per ciò molto

iù luminoſa la fama delſuo valore, e ſaper- ſuo, e non .eravi tra le

più celebri Accademie d’ Italia‘, che nel deſideraſſe nel novero de’ ſuoi
Lettori." i " ` ` " ` ‘ ‘

ll richieſe con replicare ſistanze_ laqCittZz` di Meſſina . Gli offer‘:

la Cattedra di. Medicina ,in Piſa il'G'ran Duca Ferdinando II.allorchè

fu mandatoin Firenze-dal Vicerè_, Conte di Monterey per-,aſſicurarſh

ſe quella Citta era libera dal contagio‘ -. Fu chiamato a Padova , ed

invitato a Bologna"c011/'l’- autorevol mezzo delACardinaſ Arciveſcovo

Buoncompagni. Ma talÎera la riputaZione , con la quale ſi viveva in

Napoli, ove fu dichiarato Protomedíco del Regno, che non mai vol

le partirne,e qua _alli ſuoi studj‘ſempre più attendendo diede alle stam

pe nel MDCXLIII. De ſanitarie ”arm-a libri XXIV. in quibus explican

mr quaecumque ad partem pbffiologìcam *vacuum: a Medici: Pertinenr ec.

l’Anrepraxis Medica , che fu prestamente ristampata , e nel MDCLI.

ne ſu fatta la terza Edizione':- e"'laÎPoflpraxis, five di: mendica’ndo‘ De

funffofi Diede ſuor ſimilmente un' Diſcorſoſiloſofico ſu l’ Incendio del, '

.. . ’in‘. i… ~.J› . .f i.. Ve.“
A
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ÃnnidiG.C.VcſUViO accadutonel MDCXXXI. ed, una Critica fatta all'Opera del

MDCLHI.

MDCLIV.

l’ allor molto famoſoMedico Roſelli,e laſciò MS. un Trattato delle

Febbri , ed un’ altro : De ”ſu calidi , et Frigidi . Ed in eta di anni

LXX. morì al primo di Ottobre nel MDCLlII.e fu ſeppellito con li

conſueti onori di Conte Palatino nella Chieſa della Croce de'PP-MM.

Riform. in Napoli. .

Fan di lui onoratiſſima menzione molti Scrittori, e ſpecialmente

il Toppi- nella ſua Biblioteca, e fragli Elogj degli Uomini Letterari

Lorenzo Graſſo: ed a lui compoſe questo nobile Epitaffio Carlo Pi

gnataro celebre Medico del ſuo tempo, che leggeſi ſul principio- dell'

Antepraſii:

QVID VLTRA GRAIOS, LATlOSVE CONCINlS FAMA sopi—ios?

VNVM INSTAR OMNIVM MELIORE TVBA CANITO.

HlC EST, S( NESCIS! NESCIRE NAMQVE NEQVIS?

ANTONIVS SANTORELLVS

NOLAE onrvs,i~: BITVNTO ORlVNDVS

ì. PALATINVS comes, ET REGNl GENERALIS ARCHYATER

zz-ñ- ovo IN vno EXOPTATO QVODVIS, ET INVENÎES

STYLI CANDOREM, ERVDlTlONlS ELEGANTIAM,DOCENDI ACVTIEM,

. DICENDI SVAVITATEM NON panorama”. ,

QVI GLORIAE TRADIDIT, ET AETERNtTATr, QVAE TYPlS COMMENDAVIT .

NON VIVENTIVM MODO cowsvwn` SALVTI, DVM DE SANlTATE SCRIPSIT ,

i-:T MORBO, SED ExTINCTls ETIAM, QVIBVS MEDlClNAM FACERE

NON EST DEDlGNATVS.

INNOCVVM PRAEFERT iN STEMMATE TAVRVM NON EVROPAE

RAPTOREM, SED SAPIENTIAE VECTOREM.

TAVRVM LVSTRANTE souz FLORIDI VERIS GRATVLAMVR ADVENTVM,

NOBILlORl svs HOC TAVRO AVTVMNI FRVCTVS DEGVSTAMVS

e SVAVISSIMOS .

nosas GESTAT NON VENERI SACRAS, ssn MINERVAE DEVOTAS,VT PRAETER

OLEAS, SVAS ETIAM VlRTVS, sno INNOXlAS, HABEAT ROSAS

HERCVLIS SAGITTAS MINVS CAVTE TRACTAVERAT camomer LETHALI

- conraacro VENENO, FACTO HERBIS NOMlNE E ViVis

r IN SAGITTARIVM sacsssrr.

NE SVPERBIAT ANTlQVITAS , MAIVS ALIQVID TEMPVS HABET .

‘E cours HlC ss-sz STEMMATi TAVRVS INSERVIT DIGNIORI FAMVLATVRVS

sou, QVI INSTANTIS FAT! NECESSITATEM RETARDARB,

- ' ET LACHESlS INFRlNGERE CHALYBEM nonn- .

Di-:sINAT I—AM NOLAE SANNAZARlVS IMPRECARI , NOLVERIT MAGNls

- Qvon PLACVISSE vms.

MAXIMVM QVANDO PROGENVIT NOLA VIRVM.

cvr

CAROLVS PIGNATARVS PHYLOMVSVS PARTHENOPEVS

ENCOMIVM HOC

SIN MINVS Ex voro, 13x annuo

D. D.
l

I ui.

i Sentendo nei ſeguente anno il Vicerè Conte di Castrillo diſposto

.a calare in Regno l’eſercito Franceſe non, laſciò diligenza per metterſi

in difeſa, e nella ſcelta, che fece de’ Baroni, e Cavalieri i più fidi,e

valo
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valoroſi per lor commettere le ſupreme cariche miliéañ‘{²eleſſe -al co-ÃMÌJÌ G-C

mando della Fantcria il Principe di Forino , e il Marcheſe* d’~ Atena "neu"

Caraccioli, il Princi di Belvedere , ed il Duca d’ Andria Carafi , e

Giuſeppe Mast'rilli fluello steſſo, che nel tempo' del`,Tt`1tn'ulto di Na-GMWP, Ma.

poll lette anni addietro era [lato dal Vtcere Duca d Arcos coſhtmto fln‘lli

in Nola Governador dell'arme. - ;I

Terminato avendo a i ſette di Gennaio del ſeguente anno MDC- Moxfffiîſiffi

LV. il.pontificío governo Innocenzo X. ſu eletto indi :lui Succeſſore cenz0_X.

Aleſſandrov VII. Chigi, ilquale piena conoſcenza avendo del merito, FFZ'T‘LÉ

virtù,_e dottrina- del Patrizio Nolano Filippo Ceſarini che ſu poſcia LELE/,L

anche Veſcovo di Nola,il promoſſe—"a i cinque di’ Luglioin quello" ſuo rin-'Veſcovodi

prim’anno al Veſcovato di Montepeloſo. a ' ‘ M°”"’P"°ſ°‘

Terminò ſimilmente in età di LXXX.anni,e nel XLlI.del governo

della Chieſa di Nola,la,morral ſua carriera a i XX‘II\.~di Luglio nel c n

MDCLVI. il nostro glorioſiſſimo Prelato Monſignor Giambattista Lan— worked;

cellorti, e fu molto decoroſamente riposto il ſuo corpo nella Chieſa Monfignmj

Cattedrale in mezzo al coro de’Canonici con quest’ iſcrizione in mae- L“"“”°”"

floſa lapida di_marmd con intorno vari ornamenti’~di`brdnzo,che por

gli fece il ſuo Nipote_ Ottavio Maria Lancellotti. ſecondo Marcheſe di
Lauro. ' ſi `" ‘*

D. O. M.

IOANNÌ BAPTISTAE EX NOBÌLITATE ROMANA

"ì ‘- LANCELLOTTO

QVI PRVDENTIA, AC PlETATE SINGVLARI

LATINA,GRAECAQVE ERVDITIONE ORNATVS

POST 'RAVENATEM, AC BONONIENSÈM

' PROLEGATÌONEM ì ~'_"l “

-AD NOLANAS INFVLAS '-ì l ‘

INTERQZ ÈÎffi-PONTÌFICIO SCLIO ASSISTEM

. A PAVLO V. E‘VECTVS, AC COOPTATVS

A GREGORIO XV. AD REGNVM POLONIAE '

~ … TNVNCIVS MI-SSVS ' ‘i A` SIGÌSMVNDO REGE ' L"

. 'M-.AGNO VlR-TVTYM EXTIMATORE .

AD PVRPVRAM. SVAE FAMILIAE PENE“

‘ a FAMÌLÌAREM 2 ,- 12—' ‘1

' t POSTVLATVS ' "-7" i `

SED A SVCCESSORE NOVÌS IN ALIOS STVDIIS

. ‘ue- ADDVCTO '

AD SVAE RESI-MEN REVOCATVS

DVM PROEMIVM NEGAT, MERITVM AVXÌT, '
NAM GREGEMÎSVVM VERBO.ATQ EXÈMPLO ì i,

_ ñ 'Hz -' DI‘VTISSÌME PAVIT, ' "- ì" " fl i

TFMP—LVM‘ PRINCEPS,ATQZ PALATIVM ‘

MAGNlS INSTAVRAVIT IMPENSIS. ‘- z -PATRVO svo MAGN0,' ET BENEMERENTISSIMO ó

* TomJU. v Ss
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;lun-'dica , OCTAVlVS MARIA LANCELLOTTVS LAVRI MARCHlO

"Da-V" r . IN AMORIS‘,ATQ: OBSERVANTIAE MONVMENTVM

~- .z ` ì. . i P. P.

ì- ~ EXCESSIT DIE XXlII. IVLII ANNO CIDIDCLVI.

. ~ - AETATlS LXXX. EPLSCOPATVS XXXHI. .

Restò quindi per la poco dopo ſucceduta fieriſſtma pestilenza,del

l‘a-quale darem piena contezza ſul principio del ſeguente libro, vacan

te per quaſi un’anno, e quattro meſi la Veſcovil Nolana Sede , inſino

a tanto che nonvi ſu trasferito a i XVIII. di Novembre nel MDC

LVII. dalla Chieſa di Cariati Franceſco Gonzaga : onde abbiam qu‘t

largo campo di far’la ben dovuta distintiſſima rammemorazione di al

cuni più 'glorioſi Soggetti,che a queſto luogo a bella polìa riſerbati ci

ſiamo, i quali ſi ſegnalarono fragli altri con ſingolar lode di ſantità o

nel tempo del testè defunto Veſcovo Lancellocti, od in questo dell’ac

cennata Sede Vacante. z

- De’Ì’P. Carlo, e Fmfzt‘eſco ‘Mastrilh' ²- .
della ComPagnia ſſdi Gesù.

c l A P o - vu.

Rimogenito del fortunatiſſtmo Genitore Girolamo Mastrilli , di

cui abbiam ſu nell’anno MDCXXXIIL’ fatta ben’onorevol ri

cordanza, ſi ſu il Regio Conſigliere Gian‘vincetizo, che unitoſi in ma

VimmzoMa_trimonio con-.:Giulia Brancacci‘ diede alla luce in primo luogo Girola

fl"… Marche‘ mo, il quale ?ſu ‘Padre dt Vincenzo, che in merito de’ ſervigi prestati

ſedisammar- alla Maesta del Re CattolicO'ebbe nel MDCXII. il Marcheſato di

zum— Sammarzano, ed in moglie Beatrice Caracciolo de’Conti di S. Ange

lo . Generò con eſſa nel' primier parto Girolamo pur Marcheſe di

Suo”; I_ Sammarzano , e 'Cavalier di Calatrava , ’che'trattò ‘per ‘più giorni nel

3" ſuo nobiliffirrm-palazzo »a Monteſant'o. un' miglio , e poco'più diſlante

Girolamo. da Nola il Vicerè Duca di Oſſuna con‘m’agniſicenza grandiflìma,allor~

chè portar ſi volle a viſitare :quella di la‘ñpoco diflante allor miracolo

ſìſíima Immagine di S. Maria a‘ Parete. ì f_ '

Ma quel,che ’l rende molto ben maritevole di eſſer qua con tut

Sn‘Pina- ta lode rammemoraro,ſi è la ſua pieta.0rava, mentalmente 'ogni gior

no,.e ſul-ſine ſifaceva l’eſame di ſua coſcienza: frequentava bene ſpeſ

ſo i Sangſſimi‘ Sacramenti , ed 'ottenne dal’Signore la, bella grazia di

ſapere antecedentemente il tempo della'ſua *morte per peterviſi mag

giormente preparare. Si Portò un meſe innanzi‘, che “gli'a'vveniſſe, al

Collegio in Nola delle Monache Rocchettine., e' licenzioſli da D. Pru

denza ſua zia ,‘ e D. Giulia ſua ſorella ditendo’loro eſſer -Per fare un

_. a ben

"LM . .
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ben [{mgo. viaggio. Restaron queste doglioſe di ‘ſua partenza-,euîli inſert

rogarono anſioſamente , ove andarne voleſſe; ed -udendo-,ñche -patindoz

veva per incamminarſi al Cielo , e che per ciò_ vlo :accomapdgſſcrgzgl

Si nore, egli diceſſero, che 'far porev-a cola'ſsù , che .foflnidíi lo: deſi- v

derto,credetterq,che s`i per .burla— ei lor, favellaſſe. Ma vedretenegli'fog-ſgiunſe , fra poco., ſerio ſcherzo, o dicordaddovero.:,E›-.diñl}i ;parfumche ſi fu , ſi diè quindi` tntto a diſporſhad un Sir-grani paſiíggiolcog

più continuata orazione, .mortiſicazioni:, _ìc'zpenitenze ;.Ie-.Ffra-ñlonſpaziq

di un meſe ilfece per verita- con:,placidezzatdicanimozſingolare'.-,z-xm

Altro figlio` del ſullodato *VincenZQ-.fp ;Antonio Cavalier-delle’ DI::

dine di S. Giacomo Capitan ~delleGuardie1~delz Principe ..Fili-berto ,di

Savoia nel tempo, ch’era Generaliſſimo- del -marefzezViçei-è. diL Sicilia, F Fm ſo

Ed altro fu F.Franceſco Cavalier di..Malta:, che ›ñpoi inet‘a: gia .mañ. Ckvdzffiízw

tura a tutti gli onori, ed al mondo rinunziando ſi.yest`i ‘CQPPPCçinQ,jP0ì.CaPPuci

ed è quello, che poſcia-:diede alle,stampe…nell’ antiuriMD-CLXXL-ilì‘a‘

Compendio della Vita , e. Martirio del P. Marcello!,-Masti1`lli_ della p, Martell.,

Compagnia di Gesù ſuo Fratello , il qua-ledopo eſſere ſia”) ;un’geſem- Ma/hjilli

plate di cristiana perfezione,edi eroica virtù nelljinclitañ ſua.Religione,á"fl;:;:îí

perchè aveſſe la -Citta'di Nola :eziandio-ináquest’ -ultimo XVll. ſecolo,

ſiccome 'avuta l’aveva ins‘t gran copia ne’ primi ztempi- di— SKChieſaç,
l’incomparabil gloria di? eſſer Madre de’ Martiri s‘i nell’, una. ì, che nell`

altra parte. del Mondo , fra i più crudi-tormenti de’gentiti ſpietati/Tip

ranni ſparſe per amor del ſuo Dio tutto il.- ſuo ſangueLnel LGiappone

rand’Iſola nell’Indie orientali undici anni‘ avanti che-a ſparger love/‘1.1.1541‘

niſſe con lo vsteſſo ſantiſſimo .intendimento nell’Jſola di,,Mindanaodell:Indie occidentali il Cittadin Nolana P. Franceſco Palliola...-Pur-pria, 'i “` "‘ _por mano a taſser le dovute audi al P. Marcello, ragion; vuolefl-che "

facciam del di lui Prozio gia mentovato P.Carlo la doveroſa onore-vol

ricordanza _ ~ , -. . . ~

‘Nacque egli in Nola dal gia più Volte memorato feliciſſimo Gef

nitore ‘Girolamo Mastrilli , ed era fratel minore del gia da noi com

mendato LGregorio. Attendeva questo gi`a da qualche tempo entrar

to nella Compagnia allo studio della Filoſofia in Napoli,allorchè il

Padre gli mandò da Nola il giovinetto :Carlo d’ indole aſsai ſpiritoſa , P.Cm-10Ma.

ed all’ armi inchinato, acciocchè ſeco attender lo faceſse agli studj , eflrílli

ne regolaſse i costumi. Avvedutoſi questo della poca applicazion, che

vi metterà il Garzonett’o,ne lo rimproverò,e minacciogli, che riman

dato lo avrebbe in Nola al Genitoregìdi cui molto eglitemeva la riè,

gidezza . Ei gli promiſe perciò di applicarviſi con‘ tutto il fervor nell’.

avvenire.~e di ciò nè men contento‘ il~P. Gregorio gli diſſe di più,cheñ

volea , faceſſe una confeſſion generale col ,venerabile Servo di Dio il

P. Bernardino Realino. Promiſe anche questo il Giovinetto,e portatoſi

dopo qualche giorno appiè di quel Padre nell’ atto ,- che inginocchiar

gli ſi volle avanti, gli venne tal’ impeto di lagrime, che proferir non

potè parola , ínſino a tanto che non ,cominciò in 'qualche modo a ceſ

fargli. Aiutatemi, allora.eſclamò.,ajutatemi,o Padre! io voglio entrar.

. TomJll. ' Ss 2 nella
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nella Compagnia,nè di* qua mi alzerò, ſe non mi promettere di aiu

tarmilGliel `promiſe il P.Realino,e n’ud‘r poſcia la ,confeſlione,che con

tutta quiete 'egli ſi‘fece. _ 4 .

‘ Fu quindi ſul ſin dell’anno MDLXIX. ricevuto dal P. Provincia

ì le Salmerone,e mandato al Noviziato in Nola;e tai progreſſi vi fece

in ogni genere di virtù,che divenne in pochi anni un’ uomo veramen

te apoſtoli”, ed un de’ più celebri _ſacri Oratori di que’ tempi . Una

delle' prime di-lui memorevoli impreſe ſifu il disfare una diabolica ope

razione d’imped-imento fatta' per‘invidia* ;due-nobili novelli Spoſi ,che

a lui ſi raccomandarono‘.Si portò nel di loto Feudo,predicò con mol~ ’

,to fervore,ordinò più_ giorni di digiuno,~e _l’eſpoſizione delle Quaranto

~ -— te,ed ammon‘i intanto gli 'Sinoſi a ſparger larghe limoſine a’ poverelli:

ed ecco ſul terminar della ſollenne eſpoſizione alleviarſi’l Mar‘Cheſe Spo

ſo da certa profonda malinconia,e daun ~malore,che ostinatamente il

tieneva oppreſſo,e in brieve—'tempo concepiſua Conſorte la deſiderata

- prole, che diede poi felicemente alla luce… ,

Fè ' poſcia 'gran coſe il P.Carlo in Coſenza, ma niuna per avven

Qunvçſtura uguaglia quella,Îche\-fece in Napoli nel MDLXXXV, in tempo di

quel funestiſſìmo tumulto popolare , in .cui fu _fatto ſcempio di Gian

_vincenzo ’Starace,cui ſi aſcriſſe 3 dalla Plebe la colpa della Carestía, che

ſoffriva-.G-ia temevaſi aſſai di peggio,allor_chè _il "P. Liſio Prepoſito del

' la Caſa Profeſſa del Gesù propoſe a’ ſuoi _Padri i’averſi ad eſporre a

qualunque pericoloffper ſervigio di Dio, e della Citta. Altro udir non

volle il P. Mastriili,e _fattoſi avanti diſſe,,-ln questa s‘i.}1ericoloſa azio

Cbef‘ñìſ‘ffi’ſfl” ’ne‘io ſolo,'-10'- Padri, vo’ per lo primo *aprir la ſir-ida a tutti : ſe

;urhulto di

NaPolì 9

..'ì

,, mi uccidono', il danno', che pure non ſarà danno,ſi _fermerà_ in me

,,Ìſolo‘, ma'ſe :ammetteranno me , e .li miei 'conſigli a lor benefizio,

,,'il’che non è difficile 'adñ avvenire, perchè fra li _ſedizioſi- molti mi

,, amano , allora voi tutti faccendovi largo col vostro fervore verrete
,,"i‘n ſoccorſo'delle mie operazioni. ,, ſſ , "

Ciò detto avendo fece breve orazione-avanti il Santiſſimo Sacra

mento,e poi avvoltaſi al collo groſſa fune con la baretta in capo,ed

in mano il Crocifiſſo ſene andò,la dove più infuriava il tumulante Po
‘ polo ad alta voce gridando: vChe novita è quella‘, o Fratelli? e quali

~ſono le vostre pretenſioni? Quando il riconobbero, e'l videro in quel

la foggia di penitEnte, gli ſi affollarono river-enti intorno; ed ei que

ſte voci divotamente replica'ndo: Viva Gesù , fate riverenza al Croci

fiſſo, s’innoltrò fra mille ſpadeffid aſceſo ſopra una groſſa colonna fe

ee al Popolo. un’ efficace‘, miſto anche di pianto, teneriſſimo ragiona

mento, per forza del 'quale ſi‘allentò non poco il furor conceputo nel

l’animo de’ſuoi Aſcoltatori , e molto più ancora_ ſi moderò al compa

rir,ch’ivi feceroi di luiGompagni con_ funi parimente al collo , e di

ceneri aſperſi. ' `

Proſpetato s`1 felicemente 'nel primo corſe ſollecito il P.Carlo fra

nuovi, epiù ’minaccioſi pericoli a porgere aiuto alla caſa, e famiglia

del trucidato'Starace, che era Poſh-a ſacco , La pervenuto ch’ei fu,

` niuna
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niuna- te’menza mostrando di que’ furibondi Sollevati, che ne _battevano

la porta- per entrarvi, e nulla‘ di quelli, che gia entrati eſſendovi per

eſſer ſoli alle rapine ne difendevan `da que’di _ſuora l’ ingreſſo, v’intro

duſſe per una rottura gia fattavi col _ferro il braccio col Crocifiſſo al*

tamente gridando: Aprite, aprite a Geſucristo Signtiflt` nostro? S’apr‘rJ’

uſcio incontanente, e ſu quello..~ferm_acoſi abitattener l’ avida turba, ch’

entrar voleva il .P- Ferrante.Bonito,,aſceſe il Mastrilli. con altri Com*

pagni alle stanze ſuperiori, ove. fermò alla prima una truppa di Furio

ſ1’: che con l’arme nude alle. mani .davanſi' rabbit’iſamente` addoſſo per

rubarvi un cortinaggio di domaſco, che ogn’ un di loro per ſe preten
(leva, Ev non ſolamente gli riuſcì d' impedirvi la strage , ch’eravi per

ſuccedere, ma ben’anche di raccogliere alcune delle riposte più prozia* i

ſe ſuppellettili , e Mandarle. in` depoſito ‘nel ſuo vicino Collegio , e di ,

porre in ſalvo gli avanzi di quella ſventurata Famiglia , e particolar.- - `

mente_ la vecchia Madre,che`t~rovò steſa_ ſul ſuolo per eſſerle_ stato lee

vato anche il letto, vin .cui giacevaſi inferma. r

Andò ſinalmente’la_ gran piena del _ſollevato ?Popolo a poco a po

co ſcemando, ed allontanandoſi? quell’orribil torrente con gran lode del

P.Carlo Mastrilli, il quale ſu il ’primo , che con mirabil viviſſtmo _ze

lo eſponeſſe per la gloria di Dio, e ſalvezza della Citta di Napoli a ~ ' ² T

riſchio` s`i evidente la ſua_ vita; e ſi_ accingeſſe con sì_ riſoluto coraggio , .

a raffrenarñ la formidabil furia di quella ſedizioſa Ciurmaglia. E vaglia_ ſm, ,agízaíçí

la verita! Avealo fornito il Signor’ Iddio di un s`i vivace talento nel predicare.

predica_re_,che non ſolamente perſuadeva in ſingolar maniera in ogni e

qualunque. Citta i numeroſi Aſcoltami, ma ne moveva s`| mirabilmen

te i. cuori, che per quanto ostinati ſi foſſero, li_ riduceva a _ſoggettarſi _
alle ſante leggi del Vangelo , . ſi -’

Raccontaſi che una_ volta in Napoli_ fortemente contra_ iConcubi

narj perorato avendo ne vide di tre tutt’inſieme ferma, e stabile con*

verſione: che alloraquando predicò in Genova fu pregato a raccoman

dare alla_ carità degli Aſcoltami il magnifico non meno , che pietoſo

Albergo de’Poveri, il quale per la gran ſomma de" contratti_ debiti e

ra preſſo che in procinto di_ averſi a_ chiudete, Preſe egli per ciò nel

la festa della Santiſſima Annunziata a diſcorrere de" malirtrattamcnti ,

che ſi fanno a Geſucri‘sto venuto in questo Oſpedale_ del_ mondo ad in- .
caricarſi di_ tutte le nostte infermità per noi ſanarne null’ altro da 'noiſſ " __ . ,~

bramando, che di eſſere ben trattato ne’ſuoi Poverelli, e commeſſe a -

tal ſegno un ricchiſſimo ſuo Uditore , che volle far con eſſolui_ *la ſua

confeſſione: ed eſſendo stato nella ſeguente notte colpito da un'acciden

te appopletico il fece a ſe chiamare , e gli conſegnò per man di No

taio una poliza_ di cento mila_ ſcudi, che donava_ all’ Albergo de’ Pove-:

relli, ' -

.< ”‘

, ,

_Andando a_ predicare alla Citta_ dell’Aquila s’incontrò con un Gio- L

vane, che gli dimandò,,ſe* veduta, aveſſe il Procaccio , e con eſſo una E neſs-mm

Donzella, _Scopri il P.Carlo, dolcemente con lui inſinuandoſi , e conſi-:Z'r‘io’ Fſm‘

dentemente_ ragionando. eſſer quella_ di lui Concubina, l’ammoni_ allora_

sr

".

`.-`. M . ..,`*-"
` .

o" M»- ſi .
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s`1 efficacemente, e con tanta energia lo perſuaſe,che lo riduſſe incon

tanente ad abbandonarla, a confeſſarſi,a mutar vita. Moltiſſime furon

poi le converſioni, che fece-nella Citta dell’ Aquila predicando nella

Quareſima, e non minori furon quelle, che fece in Benevento , dove

fu Prepoſito di quella allora Cala Profeſſa,ed in ogni altra Citta, do~

ve recitò Quareſimali; ma per troppo non dilungarmi dirò ſolamente,

che ritrovandoſi di paſſaggio in Palermo dopo aver’ accompagnato, ed

aſſistito al patibolo un povero Condannato predicò di ſu la ſcala con

tanta efficacia, e tal commozione, che corſe allora allora añ truppe il

Popolo alla Chieſa a cercar confeſſione. '

E terminerò con ſoggiungere eſſere stat`o anche fornito di ſingolar

prudenza, diſcrezione, e zelo, ed attiſſimo perciò a governar da Su~

periore con ugual forza delle ſue efficaciſſime eſortazioni , che del ſuo

vivo eſempio le Caſe della Compagnia , erdopo varie altre fu posto

al governo della Caſa Profeſſañ di Napoli. In questa conſumato al fin

dall’eta,e molto più dalle appostoliche non mai 'interrotte fatiche mor`i

con generale estimazione di pietà non ordinaria alli XVI. di Agosto nel

MDCXXIV.e meritò,che fra gli altri Giulioceſare Capaccio nella ſua

Storia Napoletana di Nola ragionando faceſſe a lui, ed al P.Gregorio
5“" mm“ ſuo Fratello quest’elogio:Maflrillam illu/Ìrium *uirorum pſirogmiem ditemi”,

quì aut Magi/immuni dignimtibur Neapolitanum forum-, Senammque dc

corarunt, aut *virtutum praeeoniis jeſuitarum coemm praeclarum reddídere:

*vi-ventque aerei-num Gregori”: , et Carol”: Mastrillus , cujus gloria 'vitae

exemplo, pmedicarionis nobilimte, tum praecipuè bonorum operum affidui

' tate, e: magnifici-Mid toni Italid maxima cum _ſplendore elucet.

Nipore fu de'due gi‘a da noi contle ben meritare lodi rammemo

Maflffifffſw rati PP.Gregorio, e Carlo Mastrilli il P. Franceſco , e ſortita avendo

un’anima ben’inchinata alla pietà incominciò a darne chiari ſegni,ap~

'i ,Y ` pena ch’ebbe compiuto il primo lustro dell’età ſua,laſciando ognilmat

,i ’ tina alla menſa qualche parte delle vivande per mandarla a’ poveri ,e

lor di propria mano, di quel, che a tavola rimaneva , gli avanzi di

ſiribuendo. Mostrò negli anni ſeguenti non minor premura di appren

dere le umane lettere, che la ſcienza de’Santi, e paſsò l'età giovanile

con fama d’illibata innocenza.

Prelato dim_ 'í- Qrdinatoſi Sacerdote andò a Roma, e non ſolo fu accolto-fra’ſuoi

jim, di Cze_Prelati Dimestici dal Pontefice Clemente VIII. ma ſu tenuto in gran

”rental/III. pregio s`1 per .l’integrità de’ſuoi costumi , che per l’eccellenza del ſuo

talento . Udendo però un giorno ragionare il P. Claudio AcquaviVa

de’ pericoli, che s'incontran nella Corte , e de’vantaggi,e beni che go

donſi in Religione,ſi riſolſe ad entrare nella Compagnia di Gesù.Vo

ieva allora mandar'ad effetto in Roma steſſa questa determinazione,ma

Emmmſh per condiſcendere alle 'premure _de’ſuoi Parenti venne in Napoli, ed in

Comp.d,'G”ù.Cſä di XXVIII. anni preſe l’abito di S.Ignazxo nel MDCV. Donò nel

- tempo steſſo tutte le ſue’ſuppellettili alla Cafa del Noviziato, e laſciò

il rimanente de’ ſuoi beni di fortuna a’Fratelli lor raccomandando, clic

F ' per tutto il corſo della ſua vita ne faceſſero buona parte a’biſognoſi.
, i

~ . Fu

MDCXXÎV.
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- Fu divotiſſtmo. del` Santiſſimo Sacra-t’nento,v innanzi al quale; paſſa

va più ore del. giorno in orazione. , edi attestò. un divoto Gentilnomo

per nome; Tommaſo. d’ Arco di avenvelo- una volta., veduto— col‘ vol

to di chiara luceñ riſplendente: ed ebbe particolar divozione per* l’ Ani

me del pnrgatorio , a pro delle. quali, offeriva di- continuo orazioni ,‘eſuf

frag} quanti più: poteva. Mirabil ſu la pazienza ,.con la quale- ſoppor

tò graviſſimi mali, da’quali. fu, lungamente tormentatoça tal. ſegno- che

ſludiandoſi di tener- celati agli.. altri i ſuoi patimenti ſ1', mostrava più lie-

to nel_ volto, allorchè‘ più pativa nel corpo. Ed` un, giorno. fuuditori'

peter più‘~ volte- al ſuo Signore, che …lo malmenaſſe pure , quanto. più.

in piacer gli’ foſſe in questo mondo, put-.chè aveſſev di lui; miſericordia

nellÎaltro .. E c‘on, tutto chev foſſe quaſi ſempre. infermo ,, oſſervò invio-ñ

labilmente mai ſempre il,- digiuno. quareſimale ; e perchè erangli ſcon

figliati_ da’Medici, i cibi fatti con ſale, ed; olio. ,y non ſu cibava. per_ lo.

più,` che dit una, ſola mal condita.. vivandac

All’eſempio- del P., Niccolò. Mastrilli terzo ſuo Zio,che~ era- anda-ñ Edefidm-.ì

to- a» far le~ Miſſioni in America ,_ chieſe egli ſin da' primi anni del ſuoddmzfgiflo. '

ingreſſo. nella Compagnia licenza, di portarſi: nell’ Indie , e non eſſen~ñ

dagli.- accordata per. la cagionevolezza della natural ſum complefflone proc

curoffi di favorevoli_ attestati; de’Medici, e con, eſſi- portoſſi ai Roma ,e

non laſciò preghiere ,zragioni , e pianti per- muovere il_.P.Î Generale av

comzpiacerlo . E ſe ben’ allora nulla potè‘ Ottenere , non perdè- [aſpe

ranza di eſſere; conſolato in avvenire :~ e perciòë tornato; a.- Napoli non.

ſolamente ſi diede a. fare' a tal’. effetto continue ferventiſlìme; orazioni ,

ma fece _ogni anno la., steſſa. ſupplica al ſu0~.P>.Generale.eſibendofi aipar

tire in. ogni. tempo ,. .e. per qualunque Provincia. egli* voleſſe, ed a fac’

anche a ſpeſa di ſua caſa il viaggio .i E quantunque tante,-e tante ri*

pulſe. ricevute ne avelle, mantenne. ſempre fermo-nel_ cuore,i__et, viviffiñ
mo( quello. ſuo. ſanto- dCſldCl’lO'- ſi .

Poco innanzi alla. ſua. mortale— infermitä-` gli chieſe; per ,l’ultima vol ñ

ta questa cotanto ſoſpirata licenza, ed era gia ſtato ſorpreſo. dalla ma

lattia, allorché n’ebbe l’ultima- eſcluſiva.. Diede.- allora in-.dirotto. pian

to,c- diſſe a’ ſuoi Zii-,che gli stavano~ accanto-ah letto-:3, Giacchè l'O

,, r’iente non è per me ,, convien: , cheñ mi. diſpongaa all’occidente di

,, questa_ vita mortale ;_ e-tmi diſpiace: la- morto-z,..ma ſolo perchè' non

,, viene per man. di Carnet-ici ,_ e in. teffimonianza; della; fede di». Geſu

,,, cristo:` a lui non è'- piacciutoñ di- farmi- questaz grazia. ,,. ed. io.— conſeſioó

,L di avermela d‘emeritara co’miei. peccati;..,`,v ì '

- L0 avve-rt‘x pocoÎ dopo lo steſſo ſuo.- Zioñ il‘ P: Carloñ-dell"imminen~

te- pericolo della ſua vita, ed ei lietiſſimo: a tal’yavviſo- gli-baciò due

vol-’te l'a mano ,. chieſe anfioſamente i» Santiſiimi— Sacramenti., e li rice

vè con: tutti gli atri della miglior più ſincera 'cristiana' pietà”. veden

doſi doloroſo, intorno il P..Carlo, il] pregò ad…allegrarſr .eſſendoñtempo

di letizia.- quello. , nel quale egli era per‘ paſſare.- all' eterna; felicità.- . E.

già l’ora appreſſànd’oſi di ſua— partenza pregò‘ i PP; circostanti- a re`

citare replicatamente le Litanie della B.-Yergine,, e ſentendo‘ che alcu

ni

Sue virtù .
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'ni ripetevano: ſalus infirmorum diſſe loro,che ogni altra coſa ripeteſſe

. ro fuorché queſla; poichè ogni altra grazia egli bramava dalla divina

’CHL

Vaſcrta e

tone ver

’ſra Si

“...4.

~ A

Madre,fuorchè la guarigione del corpo , che gli impedirebbe il 'gode

re la viſion del ſuo Dio. E poco dopo con fama non ſolo di un Re

ligioſo pieno di meriti, e di virtù, ma di un Sacerdore , che portava

al ſepolcro la batteſimale innocenza, 'reſe l'anima al ſuo Creatore in

eta d’anni XLV. alli XXX. di Giugno nel MDCXXII`

Del P. Marcello- Franceſco Mastrilli della Compagnia

,di Gerù Martire nel Giappone.

O Vlll.APC

lngolarmente’ però fra tutt’ altri, che per verita non pochi furono

lorioſi ,ed illustri iReligioſi dalla patrizia nolana famiglia de’Ma—

ſirilli, eſaltar ſi deve, il merito , la virtù, la Santità del P. Marcello

‘che poi per divozione di S.Franceſco Saverio chiamar ſi fece per fem

pre Marcello Franceſco . Nacque egli in Napoli dal ſullodato Vincen

zo Marcheſe di Sammarzano, e da Beatrice Caracciolo de’ Conti di

S. Angelo a i XlV. di Settembre nel MDClIL Fu ſin da più teneri

anni divoro in ſingolar maniera della B.Vergine ,e ſpecialmente ſotto il

titolo di ſua Immacolata Concezione,e ne recitava ogni giorno l'uffizio

con tai ſegni’ di piera, e tal copia di lagrime, che‘ era ſpeſſe volte co

stretto ad interromperlo; e con ciò non ſolamente a merita-r ſi venne,

da quella benigniſſtma Signora il perpetuo ſuo patrocinio, ma favori

~ancor ſingolari. Recitavalo una vfra l’altre volte con s`1 dirotto pianto,

‘che moſſone a compaſſione ilſuo Maestro gli chieſe,qual cagione egli

aveſſe'd’ immergerſi in cos`r ſli-ana malinconia .,, Eh non èquesta ma

,‘_,~‘linconia, non‘è dolore , ei riſpoſe, ma bensì la maggiore allegrezza,

-',-,› che aver‘ ſir-poſſa in queſlo mondo . -Mi vedo tutto circondato da’

,, Barbari , che con mille ſpade mi corrono incontra per levarmivla

‘hf-vita, o perîſa‘rmi laſciare la Fede; e’l' giubbilo,`che ſento nel cuo-»

;‘,Î reſper vedermi vicino al martirio, è quello, che mi cava tante la.

,, grime dagli occhi. ,, E benchè allora foſſe ciò preſo per una vana»

impreſſione t'attaſi da' penſier malinconici nell’acceſa giovinetta fantaſia,

pur dipoi ſi conobbe , che inſin d’ allora volle con tal. viſione la ſua

Santiſſima Protettrice iſpirargli nell’ animo il deſiderio ,ñ che poi ebbe

fervoroſiſſimo di gir-nell’lndie a predicarvi la nostra 8.' Religione , e

dar gli volle :anche anticipatamente notizia del mattitio,50he la ſof-

frirebbe . ' _…
-- ^

Andò creſcendo negli* anni, e veder ſi fece con ammirazione di—

tutti coloro , che ſeco praticavano , d0tato di tutte quelle più belle

parti,

‘çñó-a, 7
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parti, che ſuol comunicare il Signore Iddio a quegli Spiriti, che eleg

ge a- cole grandi,e sfavillò particolarmente in lui ſin dal principio fer

ventiſſirna inclinazione a tutte l’ Opere di pietà, e-con- distinzione an

che maggiore un viviſſimo deſiderio di ſervire gli Infermi, e ſoccorre

re i Poverelli.` ,. ' -_ - ‘ _ n. a . .-..r

vz Merito con questo, che un giorno, mentre- egli stava ſcherzando Prodípiofiw_

nel corttl del ſuo palazzo in Sammarzano,~gli chiedeſſe per carità qualche ,WAL-…,- 3,,

coſa un’=Ange.lo,eome~ allor certamente da tutti’ fo creduto,in ſembian-ſua fanciul

za diun modestiſſimo Giovane forastiero . Che non gli avrebbe dato “ma'

ſubitamente Marcello? ma nulla trovoſſi’n taſca ..Vola alla Madre , e

ne a ciò,che brama.. Tor-na al Mendico,e non più ſcorge quel be-l

volto di prima,ma gli pat di vedere Antonio ſuo Fratello, che stava

in lſpagna- al ſervizio del Principe Filiberto di Savoia . Reſia primie

ramente attonito, e poi corre ad abbracciarlo :ma quello non ſenza q
qualche strepito inëuña balen ſi diſegna, e gli diſparve dagli occhi. i

_ Un'altro ſingolar favore ebbe anch’ egli in que’ primi anni dalla

Vergine Santiſſima.. Accadde un giorno,che in portandoſi alla Chieſa

per aſcoltarvi la S. Meſſa , alcuni cani da caccia avventatiſi con rab

bioſa furia in' nn’ armento lo stizzarono in modo , che lo poſero in

fuga; ed ecco al voltar di una ‘strada, che vien ſopra a Marcello un’

adirato Toro., l' urta con le córna,e’l getta a terra mezzo morto . Se

guitano a morderlo icani,ed eſſo vie-ppiù s’infu-ria- ſul Fanciullo. Apre

intanto gli occhi’lGarzonetto,ed ineontratofi in un’Immagine della Ma

dre di Dio ivi-ts’ un muro dipinta a lei ditutto cuor ſi raccomanda;

ed ecco ad un tratto ,ſermarſi ‘i cani, ſuggirſi ’l toro , ed al-zarſi con'

istupore di tutti libero, e ſano Marcello. ` -. a

Ma non ſol questi *, per quanto ſieno ſingolari. e grandi., furono

i favori , ch’ egli ortenne dalla Regina degli Angioli! Più‘ memorabil

fra tutti ſu quella innocenza batteſimale, che portò dalla culla al ſe- Suflbamſim-Î‘

polcro,e la ſi andò mai ſempre atutto studio mantenendo con austeriſſi

me non mai ’nterrotte penitenze , ſicch'e cercava di continuo al ſuo Con
'feſſore la permiſſione di macerarſi con cil'izjì‘, e diſcipline : digiunava

ogni ſabbato in onor della ſua Protettrice ,e fu trovato una nette di

rigidiſſimo verno a dormirnudo ſn la terra.

Parve,che il Demonio comportar non ſapeſſe tanta ſantità in un

Fanciullo;onde nel mentre ch' egli ſerviva ad un Sacerdote celebrante

il divin Sacriſizio per l’anima di un ſuo Servitore defunto, per eſſere E’ſpamnmm

stato di botto ucciſo, ſenza Sacramenti, gli diede a vedere un’orribildîlDcmWO‘

‘Mostro gittante ſiamme con s`i gran di lui ſpavento , che restò quaſi

fuor di ſe steſſo per più giorni.

Giunto in eta,nella quale gi‘a troppo bene iperieoli diquest‘o mon

do ravviſava,ſi diede a penſar ſodamente di eleggerſi uno stato di viñ‘

vere il più ſicuro per l’eterna ſua ſalvezza : e nel mentre che un di

nel ſuo corti] paſſeggiava, gli ſi avvicina bel Giovane,e gli dice,che ſi

riſolva omai a ſeguir' il ſuo Dio, e gli ſvaniſce davanti. E tanto ba

stò per far sl, ch’e'gli’ncontanente ſi riſolveſſe ad entrare nella Com

TomJII. T t pagnia
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pagnia di Gesù.Ciò- s'inteſe appena dal Marcheſe ſuo Padre,che non

ſolamente gl’ímped‘t- il mandare ad effetto questa ſua ſanta deliberazio

ne,ma gli vietò rigoroſamente ancora il trattare con alcun Padre del

ia medeſima. . - -. x‘ --- - r-~

Paſſaron ſei meſi, ed ecco cade un giorno l’ ubbidiente Giovinet

siſpezza ”nato in ben pianacamera , e .ſi‘ſpezza una gamba , ed al cuor ſente
84W“- dirſi: Iddio cos‘: castiga la‘ tua freddezza . Si' riacceſe 'a vtal voce così

ſeri-entemente in --eſſo il primier ſuo deſideriofl-,z che' ſtabili ,'tosto ‘che

riſanato ſi foſſe, di entrare. ad onta di ogni umano impedimento nel

la Compagnia. Guariſce, e diſperandodi 'poterne ottenere dal 'Genito

re lav pei-miſſione ſì parte una mattinadi- notte -ſegretamente di caſa,

zz Dc,……zo e s’incammina a cavallo verſo’ Napoli . Avea corſa da. tre’miglia‘, e

rent-:impedieall"apparir del giorno vide‘ un’ oſcuriſſima nuvola ,_ che grani~ tempesta

‘al‘ z* ‘inn-ar . i . . . , - o . -

;Ma “mp, minacciava, e_ gli ſi fece incontra una ſquadra dUomint neri,che gri

gm‘a. dando a lui dicono.” Dove ten corri? Torna , o Fancmllo, nella-tua

,,Ì caſa? Non ſenti il tempo crudele, che' tói~ minaccia? torna a "tua. ca

,, ſa,,?- Egli però nulla nell’ animo- gia~ riſoluto- ſi ſmarriſce , ſi racco

manda alla gran Madre-‘di Dio ,_ ſprona il cavallo , ſeguita. in mezzo

a. loro-il ,ſuo viaggio, ed ogni larva in- un ‘tratto gli difpare dinanzi..

unexvi. _ Corre al 'Noviziato ,de-’PP. Geſuiti ,… ed alla ſine,‘-ſebben dopo un lun-

EP“"""‘²”"ghiſſimo combattimento acquietatoſi il’ Marcheſe Padre vi ſu ricevuto,

e preſe l’abito» in età di- XV. anni nel’ MDCXVÎ. ~'

-“ L Intra-preſe l’ uſato corſo degli studj , e‘ vi fè ben tosto tal’avvan

zamento , che non vi- fu grado , che a lui conferito non foſſe , com

patſa non vi ſu,ch’egli in pubblico non faceſſe,e› non gli riuſciſſe- con

5,…zcfldcr,-,lode, e plauſo.E ſin d’allora gli ſi riacceſe nel‘ petto quella. viva bra

diMartirio. ma- di portarſi a far le Miſſioni nell’Indie,ehe conceputa avea da gran

tempo per. la poco su riferita viſione, e' gli s’inſiammò a tal ſegno ,

b che ad ortener 'questa grazia diriggeva di continuo non ſolamente le

EP’"”"‘²‘* ſue orazioni, e ſuoi voti, ma tutte le ben’aſpre penitenze , che gior

nalmente faceva con flagelli , e cilizj, ed una croce armata di acute

punte, che- ſempre tenevaſi ſul petto ignudo,e procurato -aveaſi un Ro

ſario che era fatto— di un pezzo del palo,a cui legato era stato arſo vivo

un de’Martiri Giapponeſi per viepiù ſempre invogliarſeneiñ- .

Ne’ primi eſercizi ſpirituali,-ch’egli fece,aprir ſi vide in una pro

P ,fonda meditazione il Cielo,e` vi ravvisò portenti ammirabili;e parve,
rwedc d! - i . , . . .

q,…z [mm/,,,che allora gli faceſſe conoſcere chiaramente il Signore,.qual ſorta di

ràlaſna mai—.martirio gli aveva preparata;poichè eſſendoſi poco dopo incontrato per

ie. istrada con uno , che arrorava la Scimitarra diſſe al ſuo Compagno:

Tale ſara il ferro, che mi taglierä il capo per la Fede di Geſucristo.

Per addestrarſi all’apostolico ministerot girava bene ſpeſſo predican

do per vle piazze di Napoli, e per aſſuefarſi a ſoffi-ir’ ogni coſa per a

mor del ſuo Dio, comportava con maraviglioſa tranquillità di animo

le ingiurie,e. gli` strapazzi,che talor fatti gli venivano dallaGentaglia,

ed :eſercitando andavaſi con tutto il- fervor del ſuo ſpiritoin-quelle vir

tù, che più neceſſarie ſono-a formarun vero Miſſionajo per 'l’ Indie,

verſo,

ñ
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L'ZÌLMARTIRE' AL GIAPPONE; [13.11. CAPÒÎWII—ì zzÎ'

verſo dove eran gia volti, e fiſſi tutti i ſuoi penſier-,le ſue"brameî.-ſi›

Ne fè perciò, ſin da ch’era Novizzo,premuroſe istanze a’ſuoi‘Su- , ,. ~

periori, e d’altro ragionar non ſi udiva, che della' felicità di coloro ', u i‘ ~ w'

che aveano col‘a avuta la bella ſorte di morirvi per Geſucristo,o del!

le converſioni, che fatte aveavi S. Franceſco Saverio ſuo principal Pro’

tettore.Si ſcelſe a tal fine anche ‘per Avvocato il Martire S.Rustacchití,

ed un di, che con dirotte lagrime, e più di fervore il pregava ad inl

tercedergli la ſoſpirata grazia, ſi ſent‘: forget nel cuore una gioja strar

ordinaria, che gli parve, a lui provveniſſe da una figurina del Santo,

e concep‘r viviſſima ſperanza, che conſolare il voleſſe.

Accadde intanto, che una vecchia 'Donna di ben conoſciuta pie

ti!. ſi portò per ordine della Madre di Dio ad avvertir’il Marcheſe di

lui Padre,che in quel palazzo era una Immagine della Santiſſima Ver

gine molto malamente tenutavi : e‘ ſebben qitesto `niun conto fece nè

del primo , nè del ſecondo avviſo , che niebbe , riſcoſſo finalmente al

terzo ne fè far diligenza,e ſu trovata nella flalla tutt-a dal fummo an

nerita, e di tele d’aragna coperta. Il ſeppe il P.Marcello,e volle che

ſubito ripulita ben bene ella foſſe, edeſposta all"-adorazion de’Fedeli ,

acciocchè tanto più di-venerazion" riſcuoreſſe nell’avvenire, quanto me

no era stata curata per l’innanzi s e perciò la fè riporre il Marcheſe

in nobil cornice, e ben cuſlodir da un cristallo, e collocarla ſu l’alta

re nella principal Chieſa di Sammarzano , e vi fondò una perpetua

Cappellania;ed ogni anno vi ſ1 fa ſolenne fefla nella. ſeconda Domeni—

ca dopo Pentecoste.- - -' -‘ ' g .

Era gia da moltñi anni ‘ammogliatoî ſuo Fratello;e` non ‘ſolamente

non avea Figli, ma quaſiñ era-uſcito di ſperanza di averne , perlochè

furono di parere i Parenti,che arichiamar ſi avefië alſecolo-ilP.Mar-E mmm ad

cello, e dargli moglie.Ciò gli fu riferitosed egli immediatamente cor- uſcir dalla

ſe a gitrarfi appiedi del P.Provinciale,ed inginocchioni fè voto,che per“'ml’aämflzî

qualunque avvenimento_ non uſcirebbe mai dalla ſua Compagnia;e par

ve, che il Signore -premiar-voleſſe quello ſuo bel ſacrifizioì— con mandar,

quando meno ſi aſpettava, un Figlio al Fratello.'Non andaron molti

anni, che ambedue i Fratelli, ch’egli aveva , paſſarono all’altra vita,

cd a lui furono fatte premuroſiſſime istanae, perchè ufciſſe di Religio

ne, e ritornaſſe alla caſa ad attendere all’ educazion del Nipote: ed

egli con l’uſata ſua fCſfflCZZR‘IlſPfilè; che stimava aſſai-’più la ſua po

’ vera, e religioſa veſle,che tuttegle ricchezze,e gli ſplendori del mon

do_ : edz eſſendoſi` poco“döpóſi inſermato ,"'gli apparve ‘un 'de’ gi‘a defun

ti Fratelli tutto diebianco'veistito in atto d’invitarlo-a far viaggio ,

più che veriſimilmente verſo -l’-Indie.u — - * A

Allo‘rchè poi ebbeſi anel- MÎDCXXXIIIAſar’ in Napoli ſolenne pro~ mocxxxm.

ceſſione adonore- dell’ Immacula‘ta -Concezio'n' di Maria‘, a lui per la
conoſciuta-divozion; che‘ le aveva, fu -datoìñ l’ ordine“, e"l penſiero di

alzar’ unidi que’ maestoſi, e nobiliffimi altari,c›he ſi formarono nel re‘

gio\palazzo dal Vicerè Conte “di Monreale . Or"”una ſera , che piu

tempo non eſſendovi egli per-*terminarne- -il lavoro vraflisteva anche

ſſomJII. _ Tt a ' dl
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di notte,nel dar, ch’ei fece verſo le due ore un’ avviſo al Festajolo ,

che ſula ſcala acconciava un panno,cadde a queſio dal fianco il mar

,euo’ e colpi. i1 P,Marçello, che ſtavagli al dt ſotto,s`i fortemente. ſu

hdçstra [ampia, che ne cadde tramorttto., e gli venne gran vomito.

Fu ſubito traſportato a caſa , ed oſſervataſi da Profeſſori la ferita ſi

trovò lacerato il muſcolo temporale,e perciò fu giudicata aſſai dubbia,

e pericoloſa la cura:e creſcendo di giorno_in-gtotno li parimente con

gravi dolori _di stomaco,attrazione di _nervr nella maſcella, convulſioni,

e ribrezzi di freddo,stupidezza,e delirio fu dich“arata eſſer la percoſſa

toralmente mortale,Gli ſi ferrò di oi s`1 fortemente la bocca,che ap

pena gli ſ1 poteva aprire a grandi ;mo ſiente dal Chirurgo per oſſer

varvi,s’eran le fauci per qualche umore ſerr_ate:ma non fu mai poſſi

bile fargli inghiottire una minima stilla di licore alcuno.. E fu per ul

timo ſorpreſo da un _ghiaccio per tutto il ~corpo_s`1 perttnace, che non

valſero a riſcaldarla tutte le poſſibili: uſatcvi diligenze ; onde piange

vaſi d’ora in ora l’imminente ſua‘perdita.

In questo mentre però, ch’egli era _sì ſieramente tormentato nel

corpo, godeva-nell’anima. tali conſolaziom. e conſoni di ſpirito , che

ad un ſuo Confidente egli s‘: nè ſcriſſe ,, ._ Tutto il temp‘o della,

,, 'mia infermità, toltine i tre,primi,ee tre ultimi giorni , fu per me

,, un continuo pa,radiſo,~le viſite continue,lc novelle felicíffimede mu

’, tazioni maraviglioſe , le conſolazioni del Cielo , la divina ſperanza

,, multa pere-epr' molte coſe ſino a quell'ora mi flanno naſcoste e s.,, .

:E quando più non aveaſi ſperanza alcuna di ſua ſalme, il ſuo ſpecial

Protettore &Etanceſco Saverio .per mezzo di una ſua divora Matrona

{è ſaperc,al di lui Confeſſare , che, di quella infermità non morrebbe

per eſſere fiato_ eletto a coſe grandi” -_

, Con tutto ciò era_ gia creduto, da furti aſſai vicino ad eſalar lo

ſpirito, allorché nel ſecondo giorno di Gennaio del MDCXXXIV.ſi [è

chiamare il Pñ. di ,Sangro ſuo PrOVínçiaiÉ , e gli chieſe licenza di far

voto di portarſi all’Jndie , ſubito .che .ricopetm aveſſe la ſua ſalute:

ed ci gliela concede Per acquictatlompn già per veruna ſperanza,che

aveſſe , di vede‘rnclo .eſeguire. Anzi ”n quella ſteſſa notte gli fu data l’

cstrçmfl nazionezcapace non eſſendo. di ricevere il Santiſſimo Viatico

l per aver chiuſe le fauci t `il che ÎQHGEHCUFG a lui ..dolendo , chieſe un’

immagine ;S-.Fmnceſco Saverio pregarlerad intcrçedergli-quefla

grazia, _e nel'dì ſeguente l’ottçnne, i ,- ,- `

_ Seguitò nulla di mmm in s‘t pericoloſo stato anche per tutto quel

_ e giorno: m?,- nsllë -vegnçnxc notte; gli a;npawe-il-eſuo S. Franceſco , il

;ifgçí-chwmòjer _nome,e gli domandò ,z ſe voleva morire, o veramente por

vario. tarſi ..all lpdle- Rlſpole ;gli Il .ſuo volerealtro non eſſere , ehe quello

del-ſuo D30, .Gli .ſere allora .il Santo rinnovare: il ſuo voto;e gli ſug

gçflva @gli steſſo ‘leg-ih daçluj ;aderire-.patch nei-giorno avanti al coſ

E 1° ſm' i" RTF“) fld ſu@ PÎQYÌWÌGÃF 2154. Mein quello ſtante ſano in tutto Mar

" "am' .Cello 53.1% dal iena, ;’i &NUMBER-@Ju alii quattro di gennaio,

celebrò .m Cal-..ida ?eucariſtica- làerifizit allìzaltrare del ſuo S. Liberato

E' ferita mor

talmente .
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re con un concorſo di Popolo ínnumerabile venuto a vedere un mira:.

colo s‘t st’upendo, ed a renderne grazie al Signore, ed al Santo Inter-`

cellbre: e* d’allora innanzi in memoria di sì gran ñbenefizio chiamar ſi

volle Marcelfranceſco- - ,

Rendè ſubitamente conſapevole in Roma il ſuo Padre Genera~.

le col più vivo fervor del ſuo ſpirito ſupplicandolo a contentarſi, che

adempiſſe prontamente il ſuo voto, ed ebbe in riſposta , che partiſſe,

per l’Indie, quando gli piaceva , giacchè ne aveva avuta dallo ſleſſa

S-Franceſco Saverio la bramata licenza._Pur pria di accingerſi al viag-,EUz‘ófl-a um:

gio ebbe meeſſita di portarſi ’n Nola per terminarvi alcuni affari de’ſl’mmü

ſuoi Parenti: ed in questo mentre fu chiamato ad eſorcizzare una Si:.

gnora, che-era veramente ſpiritata . Trovò ſu le prime oſlinatiſſimo

quel Demonio; ma quando le applicò‘di naſcosto una reliquia del ſuo

Santo, n’ uſcì ſuora, e di rabbia fremendo gridò: ,, Ora parto,e non

,, ti poſſo far' alcun male; ma appreſſo ci vedremo nel cammino dell’`

” Indico” '* ,

Parti da Napoli il P. Marcelfranceſco alli XXVIII. di Aprile, ed ap

prodò alli XXX.di Marzo delMDCXXXV.a Lisbona', donde a’VIl. di MDC"“V

Aprile giorno di Sabato Santo fece vela per l’ Indie in compagnia di Pamparzn,

altri LXXlII. Miſflonaj, ed incominciò a farla da Apostolo in queſlodic.

steſſo viaggio con tutti coloro , che erano ſu la nave ; e quantunque

gli accidenti molti foſſero , e grandi, i ſuperò tutti con la protezione

evidentiſſima del ſuo Santo Protettore,e ad onta delle tempeste, .e de’

venti contrarj arrivò felicemente a Goa agli otto di Dicembre , ove

fu‘accolto s‘i da’ſuoi Religioſi,che da molti altri con allegrezza ugua

le al deſiderio, col quale aſpettato lo avevano . Qua giunſe appena , `

che corſe al ſepolcro di S. Franceſco Saverio,e per tutto il tempo,ehevi ſi trattenne ,` parve, che 'staccar non mai ſe ne_ſap,eſse.Gli ſorſe in— Fmáſm 5,:

tanto nell’animo un’ardentiſſima brama di vederne il ſacro C0ſP0,bCn_-.-yerio.

chè ciò ſembraſſe quaſi impoſſibile , Perch’eranvi ordini rigoroſiſſimi di

non aprirne la caſſa. Pur' a lui non fu vietato,perchè trai doni,che

a nome della Regina di Spagna portava al Santo , aveva una pre~

,zioſa pianeta con ordine della medeſima di porgliela con le proprie

mani indoſſo, e di mandarle quella, di cui a ſpogliar ne l’aveva.

Fu dunque aperto al P.MarcellQ quel ſacro depoſito ,r ed oh chi
ridir mai ſaprebbe il giubbilo del ſuo eiuoreffixla dolcezza dël ſuo ÎPZ' …

rito in veder,nel toccar, nel”baciaremel ‘diſpogliar,nel rivestire quelle ,ñ 3 i

membra prezioſe, ed incorrotte? Toccò a lui di avere un pannolmo,N;aPre rif**

che teneva intorno al collo , e laſciargli’n mano il ,ſeguente foglio col 1’" m"

ſuo proprio ſangue ſottoſcritto, in 'cui gli diceva: '

MDCXXXVÎ

ALL’ APOSTOLO DELL’ ORIENTE SCRITTURA , E GIURA

MENTQ DI MARCELLO-FRANCESCO MASTRILLI. `

,-, Anto mio pellegrino, caro Maestro amato,e _tutto il mio bene, Eglimſcgng

,, r ho laſciata l’Italia, ed il mondo tutto per ventre ad adorarestque- quello ſcritto.

, ,, e
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’334 DEL P.MARCELÌ.O MASTRlLLI DELLA cm GESU‘

‘,, ste vostre Sante Reliquie . Vi laſcio per pegno il. cuore ..Mi por

to per ſeguir le vostre pedate al Giappone. Mi v1 dedico tutto

in olocausto per Figlio, Servo, e Schiavo. Vi laſcio questa firmata

col mio proprio langue in pegno di aſſetto , e come ſcrittura per

petua,che mi abbiate a dimostrare, e rinſacciare nel giorno delGiu

dizio, nella quale mi obbligo di oſſervare, quanto più portò, e d’i

mitare la vostra ſanta vita in omnibus , e: per omnia , e cos`1 ve lo

giuro. Solo vi prego, aiutatemi per l’eſecuzione con la vostra beni~

gniſſima grazia a darmi quella morte,che tanto deſideraste nelGiap

pone. Vi raccomando li miei Compagni, Amici, Parenti, e Divo

ti, Inimici, e tutto il Mondo . Padre mio caro , caro , tenetevi il

cuore, e la ſcrittura, e datemi grazia di eſeguire il tutto.

,, Nella Caſa profeſſa di Goa questa ſera ad ore nove di notte

undici di Marzo MDCXXXVI. Caro Padre, addio. Laſcio voi per

vor…, .

S’avvide il P. Marcello in movendo quel S. Corpo,ch'era alquan

to stretta quella er altro molto ben lavorata caſſa d’ argento , in cui.

ſtava riposto, e s invogliò di fargliene un’altra più capace, e più bel

la. Pensò d’applicarvi una quantita d'argento, ch' eragli stato dato in

Iſpagna per impiegarlo in uſi pii; ma questa non era ſufficiente . Il

Provvide però ben presto il Signore; poichè ammalatoſi gravemente il

Capitan Generale D.Antonio Tellea de Silva molto di lui divoto ſel

fè chiamare,e ’l pregò tra l’altre coſe a ſcrivergli di propria mano il

ſuo testamento, nel quale tra più Legati laſciò, due mila ſcudi per la

caſſa da farſi al Santo. Riebbeſi poi del male , ed in leggendo il ſuo

testamento,e non trovandov-i ſcritti i riferiti due mila .ſcudi ne ſè do

glianza col Padre, che s`i gli riſpoſe ,, Signor Capitano, io deſidero, è

,, vero ,di abbellire' il ſepolcro del mio S-Apostolo;ma egli non è pe

,, rò s`i povero,che abbia biſogno di testamento ſcritto di mia mano.

” Non VUOÎC il Sammche io appariſca un’intereſſaro,, E’lCapitano vir

tù s`i bella ammirando a i duemila gia promeſſi n'aggiunſe altri mille,

Gli fa ”WW e così ſu fatta immediatamente la caſſa, che .riuſcì per la grandezza,

:Ziſa J"'gm'e lavoro maraviglioſa. E per creſcergli viepiù la divozione v'iſlitu‘t u~

'ì na Congregazione de’Nobili col titolo di S.Franceſco Saverio. .

Postoſi di bel nuovo in mare a i XIX. di Aprile navigò all'Iſole

P4…- p" 1’ Filippine, e dirittamente a Manila, che ?n’è la Capitale, ed in questo

Iſo!c Fill'PPi- viaggio operò coſe maraviglioſe, e stupende. Trovò , che ſi faceva u

m' na maritima ſpedizione per l’impreſa di Mindana una delle maggiori

di quell' Iſole , della quale eſſendoſi impadronito un crudeliſſimo Mo

ro per nome Coralat nimiciſſimo degli Spagnuoli, e di tutti i Cristia—

f ni empieva di ſpavento tutti i mari, e l'Iſole vicine; ed egli volle an

dar su l’armataìſempre avanti in su la prima nave , e poſcia in terra

;Mon-- fra le ſchiere più avvanzate ſempre , ed in qualunque azione inalbera

ta portava-con le ſue mani per istendardo l’immagine del Saverio, ed

una tela , in cui era dipinto un Crocifiſſo tròncato di mani , e piedi

da un Moro, in man del quale era *stata . Ed ei ne fu s`i -bcn di

* feſo,

D)
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‘feſo , che eſlèndo. stato, colpito in un fianco da una, palla di artiglieria Ed""ìmffi’ì‘

queſta_ altro non fece ,-che>forargli la? veste‘, e- gli 'cadde appiedi: e l’ífíîbſwmſſ

eſercito ne fu s`i ben proſperato, che n"ottenue intierav miracoloſiſlima

vittoria. ' -’ / -.‘ l , '

,l Manileſi perciò rièonoſciuta, che n’ebbero a~ s‘t gran pruova la '

ſantità, ſel volevano in ogni conto trattenere: egli però, -che fiſſo ave.. GP“mPW‘

. . , . . . i - tappo”.

va il penſiero al Giappone, imbarcar ſi volle al più' presto, che agio‘

gliene venne.~ Gli riuſcì doloroſa,e trista a tal ſegno qu’esta 'navigazio

ne , che sì ne ſcriſſe al P. Franceſco‘ di Goa.: ,, Di, quanti.- viaggi *ò

,, fatti s`i per terra,che per mare , è stato questo il più’ penoſo, epe~

,,-ricoloſo : oh che buon noviziato 'per‘ loì-Giappone! ,, Piacque pure men"…

al Signore, che v’arriv‘aſſe ,,ma ſceſe “appena. ſul lido., cheafui riconm Fugge in una

ſciuto per Cristiano , e ‘costretto a ſalvarſi' in folta ſelva., Ma nè pür linfa“

fu ſicuro; poſciachei Giudici ,, a‘ cui‘ -fuſubito accuſato., -vi ſpediro’no.

cinquantaz‘Sgherri‘, che. tutta la_ cÎinſero, e; ticercaron,lo.ll trovano alla

fine tutto aſſorto in orazione, gli corrono'furioſarnente 'addoſſo pen le*

garlo, maſſenttmſida un’occulta forza arrestare, e' con incredibil' loro.

maraviglia ſcorgono il da' ~lui-:.capo-=di' celesti raggi coronato . Lor- dazi-Puſh

coraggio allora… il' PMarcelfraneefco ,~e~ gli ‘invita a farlo- Prigionedl le*

gano, e ’l conducono 'aÎNangaſachhed-ecco nellÎ‘en,trat-,‘chè Vi ſaaſPa'

ventevol tremu‘oto , che :crolla tutta_ l’Iſola. con. ſommo.» terror degli

:Abitanti` --ru . … .-i ñ ,m - a‘ i

E preſentato. a i~cinque` di Decembre al' coſpetto de?Giudiciv,,che-E~pomroa’

raccolgono- con riverenza ,_ perchè-‘il miranoz’di- vaga luce 'circondato ;Giudici

ed egli --all’ eſame, che gli, fanno., riſponde coraggioſamente,- eſſer venuto`

in que" Regni mandatovi, da S… Franceſco.: SaVerio, ilv quale erar‘stato

il ‘Prim°›‘0he 'Predicato'aveſſe al; Giappone la S. legge-'dis Dio,`e mo

ſìrò loro' l’immagine -del S. Apostolo-e; Condannato#per-‘ciò‘ſubito giu- E conddnnato

*fia gli: ‘OEM-‘i imperiali a i tormenti’ dell’~acqua,e… dels-fumo è legato;l e

per le‘ gambe-'ad ‘una forca col capo- allo-‘ngiù‘ immerſo in gran conca-dx] 7 ’

d’acquaìſinm alle narici'ved or’in-altO- furioſamente'traendogli , ed or—

laſciandogli cader- di botto il ſu0zc0rpoñ'alle'fune ſoſpeſo ad impedir gli
fi viene: in così violente immerſioni di trattov in tratto il reſpirare,.Pur

lo ſoffre, e vi reſiste il P. Marcello-;il che' vedendo @EBAY-bari Wen'

dono ‘una-ſcala, e leganvi tutto il ſuo corpo ad eccezion: della testa ,

e dellaſinistta mano, che laſcian libera. , acciocchè ſe ſi, riſolve a_ ri

negar- -la ſua fede‘, dar ne poſſa il² ſegno con- porlaſi al petto-z‘ e steſo

che l’anno in tal foggia poco alto- da ’terra ſenza laſciargſi’prender- fia

to gli ſcaricam ſopra la faccia , che pende fuor della 'ſcala, quattrocen

to ſecchi d’ acqua,inſin0› a tanto che gia men venutogli’l. reſpiro ſem:

bra, che ſia morto. ~ > ` z' ~ V ì - -

Riprende con tutto ciò‘ ben tosto- e- ſentimenti’, e coraggio, e ri

voltoſì- -a’ Carneſici loro dice ,` che non ſi triaitaviglinOñ-'a`ſe 1° "VFM

lang…" 'ñciſfflmenſi, cui reſister: non poſſono le deboli forze dell" uman

“TWO" 'quando per-altro il ſuo' animo è costantiffimo-;e' pronto a ſof

mea ‘luanü' Più martorj lor’ torni voglia-di'dargli .Fu. per allorÈ'con*

,‘ ~ Qi' ’

fuoco .
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' dotto alla carcere, ed intanto alcuni Giapponeſi, che erano stati preſi

poco avanti, a'ppostarono dalla S. Fede , e ſcoprirono intieramente la

vera condizione delP.Marcelfranceſco.Fu questi di bel nuovo preſentato

a'Giudici,che l’eſortarono a ſeguir l’eſempio di que’ Giapponeſi ivi li

beri, e preſenti , ed a rinunziar corn’ Cffi al ſuo Geſucristo Crociſiſſo

s'u'n legno infame. - ,4

Maggior pena di questa non ebbe il P. Mastrilli in tutta la ſua

s`1 doloroſa paſſione , ed a quegli Appostatiirivoltoſi ne— gli ſgridò con

brevi s`1, ma pungentistime parole , poſe loro innanzi la gravezza del

commeſſo delitto, e le pene lor parate nell’altra vita: indi confeſſato

avendo eſſer tutto vero quel,ch’eſſi di ſe narrato aveano,ſoggiunſe diſ

piacergli di non avere che-una ſola vita ,-e che ſe cento .e mille ne

aveſſe , le darebbe tutte ben volentieri in testimonianza'della verità

della ſua Religione , e per amor di Geſucriſloſ. Quanto poi alli Cri

stiani ſuoi Compagni infedeli a-lui divenuti , e a Dio ſentirne bensì

un’incidibil cordoglio, ma che ipfi 'vide-rin:. 2-' `

‘ Fu fatto perciò eſporre al tormento del fuoco, eſpogliato che l’

ebbero ignudo, gli ſiccaron‘que’BarbariÎnelle .più ſegrete-parti roventi
` i ferri. Allor s`1, che per la ,ſua rara modestia, e ſingolar pudicizia ri

tener non ſi- ſeppe Marcello , e rinfacciò animoſamente a .quegli sfac

ciati, che contra ogni-legge di civiltà, e di natura, che Cffi vantava

no di profeſſare, incrudeliſſero contro di lui in s`1 vergognoſa maniera:

onde arroſſiti 'i Carneſicí deſisterono , e ſi ſcuſarono i Giudici di non

aver’ordinato s`1 infame ſuppl-izio, e ’l condannaron di nuovo al tor*

mento dell’acqua.: e ſofferto , che l’ ebbe costantemente ancora la ſe

conda volta ,. a quel ,della ‘foſſa.. . ,

r* A tal novella primieramente ei riſpoſet‘Spíritm "quidem prompt-us

Ederláſaſſfl'. eſi, MW 'veni infirma, e dopo un brieve penſar ſoggiunle,,. Comince

,,- ròicon- lazfoſſa, ma terminerà con la ſpada,perchè ò da .morir de

,, capitato,,_r.,Si ritira in un’ angolo a far’orazione,edè veduto da' 801-,

'dati , che 'gli stan di guardia, alzarſi da terra con gli occhi* fiſſi ’n

Cielo,restarſi*ſoſpeſo in aria.ed uſcirgli dal volto maraviglioſo ſplen

dore.Ciò'_"n`oni pertanto alli XIV.di Ottobre fu posto a cavallo col capo

per la mt-a'LtondtÎto,e per met‘a co’ capelli tinti'n roſſo con la ſua veste,

ma tagliata in modo,che appena gli giungeva al ginocchio, -e nel ri

manenteignudo , con lastra di ferro nella bocca ſparſa di varie pun

te, affinchè parlar non poteſſe , e predicar la S. Fede, e con un car

tello-.dietro alle ſpalle, che conteneva in ristretto la ſua ſentenza , ed

in talmaniera fu condotto per le più popoloſe piazze al dtterminam

luogo del martirio. .

Qua pervenuto , e toltagli dalla bocca la riferita lastra di ferro

ringrazio iGovernatori dell’incomodo preſoſi nell’accompagnarlo,e con

occhi° inni-'PMO, e lieto quell’orribil foſſa riguardando ,, Or’intendere

-,,- te, egli diſſe, quanto ſia grande quel Dio, che noi cristiani adoria

,, mo,te.quanto ſia prezioſavla vita, che noi ſperiamo ſul Cielo,, Fu

legato incontanente, ed attaccato all’ore XVII. co’ pieditall‘ ínsù , e’l

› ~ capo

fl *‘*ë ó "i M‘…- _ 7
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capo ſotto ad una trave,e calato inſino alle ginocchia entro una foſſa

ben chiuſa.Stette così pendente per quattro giorni,ed apertaſi nel quar

to la foſſa ſu interrogato, ſe biſogno aveſſe di qualche ristoro , ed ei

riſpoſe, che gli laſciaſſero pur godere in quella foſſa il' ſuo paradiſo,e

ſollecitato a rinegare la Fede diſſe ,, Ah non vi cada in penſiero un’

,, enormita cosi grande.l ,,

Sul ſar della ſera di queſio steſſo quarto giorno, che fu alli XVII.

di Ottobre, non oſſervandoſi ’n eſſo verun ſegno d’imminente morte i

Governatori per non contaminare la ſesta , che nel d`i ſeguente far ſi

doveva ad onore di un degli IdoliGiapponeſi,il levarono ad ore XXI.

dalla foſſa, e dalla trave lo ſciolſero per decapitarlo.Spiacque alla pri

ma oltre ogni credere al Servo di Dio il vederſi levar da quel s‘t

gradito martirio ſul timore , che perdonar gli voleſſero la vita , ma.

quando inteſe , che a troncar gli ſ1 aveva la testa,lietiſſtmo diſſe ,, Oh

,, quanto tempoè,che ciò mi aſpettava!,,Si oſſervò intanto con istupor

maſſimo di tutti un prodigio in altri non più veduto,e fu,che in una

ſoſpenſione a capo 'volto s`1 lunga non ſol non eraglí corſa stilla di ſan

gue alla testa, ma che nel rizzarſi in piedi, e nel ritorno, ch’ebbero

a ſare le ſcompigliate viſcere a’loro luoghi,non mostrò di ſentirne do

lore alcuno,qüando naturalmente avrebbe avuto a patirvi ſpaſimi im

menſi. -ñ

Inginocchíoſii,udita ch’ebbe l’ultima ſentenza il`P. Marcello,chie~

ſe perdono alle Guardie della fatica durata per ſua cagione , ed invo

_cò due volte il ſuo grand’ Avvocato S. Franceſco Saverio . Vibrò in

questo mentre il colpo di ſua ſcimitarra il Carnefice , che non fè ta

glio alcuno, benchè foſſe molto bene affilata. Il replicò, e perchè ac

ceſo. di rabbia , con maggior forza , ed altro non fece ſul collo , che

leggermente ſegnarlo. Attonito per vergogna@ da maraviglia ſorpreſo

il Manigoldo ſi laſciò cadere il ferro dalla mano, come diſperando di

poxerlo ferire, e nol ripigliò, ſe non dappoichè venne incoraggito dal

l’invitto Confeſſor di Geſucristo con queste parole ,, Figlio,ſa quello

,, che t’ anno comandato i Governatori . ,, Scagliò allora il terzo' colpo,

nel mentre che` Marcello ripeteva iSantiſſimi nomi di Gesù,e di Ma

ria,e gli‘ſpiccò ſeliciſſrmamente dal busto la testa.Tremò in quel pun

to la Citta tutta, e comparir {i vide un. neriſſimo nuvolone, che tut

to rimanendo il ciel ſereno all’ intorno copri ſingolarmente la Curia de'
Governatori . ì .

Avvenne queſio s`1 glorioſo martirio del P. Marcelſranceſco Ma

strilli nella Citta di Nancaſachi alli XVlI.di Ottobre nel MDCXXXVII.

eſſendo egli nel XXXV. anno dell’età ſua, e nel XX. dall’ingreſſo nel

la Compagnia di Gesù . Il' ſuo corpo ſu nel giorno ſeguente fatto in

pezzi, e dipoi bruciato, e le ceneri diſperſe nell’ onde. Subito che per-—

venne in Napoli la notizia del ſuo martirio, fu quella camera, in cui

avuta aveva la miracoloſa guarigione,convertita in Cappella di ſingolar

magnificenza con prezioſi ornamenti di marmi` di pitture, e d’oro, e

pintevi da’ più illustri pennelli di quel tempo le grazie ottenute da S.

TomJlſ. V u Fran
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Franceſco Saverio, cui è dedicata,per interceſſione,e meriti come pia*

mente ſi crede del P.Marcelfranceſco, e di continuo portati vi ſono e

doni, e voti da coloro , che ne ricevono . E ſul frontiſpizio è quest'

iſcrizione.

*D-FRANCISCO XAVERIO IND. Aposr. TERRA MARIQ. PRODIGIOSO

qvon sva IMAGINE i-iic OLiM VISA

i nosras ROBORE , ancns FIRMITATE, PLVMBEAS GLANDES IMPETV

cvasv TELA, VENENA PESTB, MORTE VVLNERA

SPOLIAVERIT .

SAEPE EXCITATIS VENTIS, SAEPE comrnassrs

VEL AVERTENDAE MALACIAB, VEL TEMPESTAT!

REVOCATISQ. AVTIN PORTVM NAVFRAGHIS NAVIB- AVT MERSIS NAVTIS IN MARI

SVMPTIS ax HOC ANGVLO PRODIGIORVM AVSPICIlS

CVM MARCELLO MASTRILLO paaasaus IN LETHI DlSCRIMINE

AEGRVM MORTI RAPVIT , VT AD IAPONIOS MORTI MOX ADMOVERET

FELICÎORE SVPPLICIO , QVAM SALVTE. -‘

voro APVD BARBAROS PERSOLVTO , QVOD INITVM ERAT HlC INT. COELITES

COLL. NBAP. PATRONO,DVC\QVE

D. D.

ANNO SOCIETATIS SAECVLARI

Di Fr. Matteo :la Marigliano Laica Minor

Riforma” .

CAPO IX.

Elebratiſſìmo a buon diritto ſen va nella Cronaca della Riforma

ta Provincia di Napoli questo Laico Religioſo , e Cittadino di

Marigliano . Conobbe egli non ſenza ſpecial grazia ſin dalla più te

nera et`a i pericoli de’ſenſi , e la ribellion della carne contraria ſem

pre allo Spirito , e moſſo da interno celeste lume ſi riſolſe animoſa

nento a tener lunge dalla ſua anima ogni elqualunque penſiero, che

della ſua ſalute non `foſſe , e non foſſe di Dio . E di a ſue pri

me moſſe prendendo , ove ſi ſuol pervenire appena dopo aver corſa

{an ben lunga carriera nella via della perfezione,vendè tutte inſieme le ſue

Marigliano. non piccole facolta paterne,ed ereſſe col di loro prezzo nella ſua Patria

un Seminario,nel quale a mantener ſi aveſſero ſenza altro pagamento

alcuni Giovinetti,ed ammaestrarli nella Grammatica: e ne dichiarò Am

ministratori in ciaſcun'anno gli Eletti di quella steſſa Terra.

Libero in s`i eroica guiſa d’ogni umana cura divenuto , ed acce

ſo di viviſſimo deſiderio di tutto conſacrarſi al ſervizio di Dio ſi pot

È fifa Lat-‘otò nel Convento della Croce de’ PP. Riſormati'n Napoli, e con umi

Riformam. liſſime ſuppliche cercò , ed ottenne di eſſervi ammeſſo fra que’ Laici .

En

Vende ogni co
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Entrato che vi ſu , a menar ſi ,diede una vita s`i penitente, s`1 ſanta,
che non ſolo era l’eſempio, e l’ammirazione degli altri, ma ſembrava i

eziandio a i più ,perfetti in quell’austeriſſima Religione piuttosto un’An- r

gelo, che un’uomo.

Soffrir non ſeppe que’ maraviglioſi progreſſi nella ſantità , ch’egli

faceva, il comune infernale Nemico, e per trovar modo di turbare la

pace del di lui cuore , e cosi impedirne i maggiori avvanzamenti, ca

gion ſu, che ſi accendeſſe una lite tra que’Giovani,che ſlavan nel Se

minario,col Clero di Marigliano per la precedenza,che quelli preten

devano da questo nelle’pubbliche proceſſioni . Ne ſu dato avviſo a F. ‘_v
Matteo; e questo ſenza punto turbarſi ſcriſſe a’ ſuoi Concittadini una 4 ‘ i

lettera di zelo piena, e di carità ſcongiurandoli a ritrovar con maturo

’conſiglio al novel diſordine opportuno rimedio: ed al fin quando vide,

che queſlo ritroVar non ſi poteva, ordinò, ſi dimetteſſe il Seminario,

non volendo,che quello,che istituito aveva per ſollievo,ed ammaestra

mento di que’Giovani, a ſervir aveſſe loro , ed agli altri di ſcandalo,

e di turbamento; e che in di lui vece ſi edificaſſe in quel luogo una.

Chieſa alla gran Madre di Dio. E ſcioltoſi’n tal guiſa da questo affa

re,che l’unico p0teva eſſere in qùesto mondo,che da lui eſigeſſe qual

che attenzione, ſi diede con maggior-_libertà di ſpirito ad acqnistar la ›

perfezion più bella, e più portentoſa.

,Se vedeva perciò in alcun de’ſuoi Religioſi ſingolar l’umiltà', il ſi ſtnimſeml’teä

prendeva per maestro di s`i difficil virtù; ſe oſſervava in un’ altro stra-ç‘eîz‘wfisfîm

ordinaria pazienza , il ‘ſi fiſſava per eſemplare in tutti i travagli, con

trarieta', ‘e fatiche;²ſe ammirava in taluno astinenza, povertä,od altra

‘virtù, ‘che aver ſembraſſe'del ſublime , del maraviglioſo , moveva tut

to ilſuo ſpirito ad uguagliarla; e ben presto con s`i ardente emulazio

'ne, e ſpeciale aiuto della divina grazia giungea pur’anche a ſuperarla.

‘Negli eſercizj penali a’ Novizflpreſcritti era ſempre il primo,_*il

più pronto,il più lieto, e nelle ricreazioni , che lor talvolta fi conce- _ .

dono,ſempre mesto ſi vedeva ſparger lagrime di dolore,e starvi s‘i_-,ma

‘con ,la .mente ſempre Fiſſa al ſuo Dio appaſſionato , e morto per’lui'.

Impor gli-?ſolevanoî i Superiori per far maggior pruova di ſua- virtùst'rá

vaganti penitenze, il' caricava di villanie a tutte l’ore il ſuo Maeſiro', ` ’

e’i beffeggiavano tutti gli altri con milleobbmbrjted egli ſenza dar ma‘i

un minimo ſegno di turbamento, o pena , anzi con indicibil giubbilo

del ſuo_*c'uore riceveva le mortificazioni’, ſoffriva l’onte, e gli oltraggi,

e' 'ne rendeva-grazieça'c'hi glieli faceva . E con atti sl belli, ati—ìiCliè pterminato" aveſſe il’ primieroìanno del'Noviziato,ſi conobbe con iſlupor o ‘

di tutti! già pervenu’ro'ialla meta di una perfezion religioſa. '- ' f. _ ›,

` ‘ìPur‘fatta'ch’ebbe `l'a profeffione,qùaſichè allora s’incamminaſſe a-ll’ac-Sua Peniten

qu-iſlo‘ffìdell-a- 'v~irtù_,‘ſìf Prefiſſe’illpiu austero modo di penitenriſſima‘ vita.“

Si flagellava' più volte' ogni notre, ed ogni giorno, e con sì crudeli di

ſcipli'ne'ñ; -è- tanta veemenza,chei verſava ſangue per ogni parte -il lace~

rato ſuo corpo.Teneaſi’n ſu la‘ nuda carne groſſa catena di ferro i'ntrec

ciata dil‘acutiſſlme punte-,te portava ſpeſſo in ſu le affievolite, elacere

ñ TomJlſ. Vu z ſpal
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ſpalle s‘r gravi peſi , che vi cadde alle volte ſotto appreſſo , e qua

ſi morto . Si distendeva ſoventi ſiate ſul pavimento con le mani n

croce ſul petto,ed alzava la mente a Dio in profondiſſime contempla

zioni, o ginocchion ſi poneva, ed orando lagrimava per tenerezza,_ed

empieva l’aria d'inſuocari ſoſpiri: e tal’era ordinariamente la ſua alie

nazione da’ſenſi nell’orare, che non ſentiva nè percoſſe, nè tormenti ,

che dati gli -ſoſſero. ` j i

Il ſorpreſe un giorno , menti-’era tutto immerſo in una di quest

estaſi maraviglioſe nel Convento di Giuliano,un’empioGiovane,che era

stato da lui caritatevolmente di ſua licenzioſa vita ammonito,e lo ſer‘i

gravemente nel fianco con un col o di ſpada.Nulla ſent‘x allora F.Mat

teo , e dopo qualche tempo , Eompiuta ch’ebbe l’ orazione , ed in

ſe medeſimo ritornato in rimirandoſi tutto ſparſo di ſangue altro non

diſſe,ſe non ſezoh Gesù,ſono stato ferito-'E quando ſeppe,chi era sta

to il Feritore,porſe per lui efficaciſſime preghiere al Signore Iddio,per

Chè gli Perdonaſſe , e lo riempiſſe della ſua ſanta grazia , e ſue bene

dizioni. E per attender meglio, e più quietamente a questa ſua quaſi

continua meditazione ſi acconciava in ogni Convento, ov’era deputato,

un piccolo Oratorio vicino alla Chie’ſa , ove per lo più s’inchiudeva.

Ne’giorni dalla S.Comunione, ch’erano molto ſrequenti,non trar:

tava con alcuno nè prima, nè dopo per qualche tempo per non aver

occaſion di distraerſi dalla conſiderazione di quella menſa degli Anglof

li, e dal godervi quelle celesti delizie, che largamente vi ſparge a’ ſuor

Devoti Iddio Sacramentato. . ~

-7 Nè ſolamente eran s‘r continue, come ſi è detto, le ſue Estaſi a

moroſe, ma ſpeſſiſſimi ancora i portentoſi ſuoi Ratti oſſervati ſovente

.mente sì da'ſuoi Religioſi, che da’Secolari; e per ñrammentarne qual

cheduno, mentrechè un giorno cantava lodi al Signore nella Chieſa di

;S.Maria delle Grazie in Giuliano, ſu veduto da tutto il Popolo per

più palmi da terra alzarſi;ed un’altra volta in favellando nel Conven

to, ,della Croce in Napoli con D.Luca Fernandez, a cui rilevati aveva

vtutti i .ſegreti della propria di lui mente,traſportato da un’improvviſo

fervore di ſpirito incominciò a cantare divote laudi a S.Anna, ed ec

colo ſollevarſi da terra , e starſi’n aria per lungo tempo ſoſpeſo . Lo

steſſo ancora gli accadde in Madrid ragionando col Re Cattolico Filip

po .IV. alla preſenza di molti Grandi. `

Le quali coſe non ſolamente riferite ne vengono dagli Storici. Fran

ceſcani,ma confermar le poſſiamo con l’autorità del P. Silos nella Sto

ove fa più volte di vquelio gran Sei-;vo cſi-Dio

veneratiſſima ricordanzaze ſpecialmente deſcritta, avendo nell' anno MDC- q

XXIX. l’avvenuta morte in S; Paolo del» ſuo P. D. Andrea Castaldo,

. e’l concorſo di numeroſo Popolo a,vederne in Chieſa_ l’eſposto'cadavea

ro,, Crebbe,egli dice ,d’aſſai il gia dilui univerſale, ben glorioſoeou~

,, cetto F. Matteo da Marigliano della più stretta oſſervanza di S. Fran*

,, ceſco uom celebre in Napoli non men per l’eſercizio di tutte le vir

,, tù , che per le familiariſſime est’aſi,'nelle quali era bene ſpeſſo ſuor.

- ' ” di
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,, di ſe rapito in altiſſime: contempl‘azioni. Sen-venne egli alla Chieſa

,, di S. Paolo per rendere con* le lagrime, ed altri argumenti *di pie:

,, tà gli ultimi uffizj all’ eſpostovi. Castaldo, di cui era stat0~ amiciſii

,, mo,e poichè ebbe impetrato ſta quella foltiſſima- moltitudine di av

, ,, vicinarl’egli,il vide appena,che rapito in estaſi ſi diede ar manifestare

,, la di lui gloria, com’ei la ‘miraſſe, a dichiararlo feliciffimo,e~ a- con

” ſolare i Napoletani,che nella perdita-,che avevan’ſatta- ſn‘ questa ter- A

,, ra di un gran Servo di Dio,acquistato ne aveano. il di lui patroci

,, nio ſul paradiſo.” - o

Giunſe a tal perfezionenella anima di F. Matteo l’amor del ſuo- J . .
, . . 7 , .. . mordi D10

Dio, e la carità verſo ll Proſſimo, che,ſe.` ben era Laico,e d’ ogni Ur-,.Qè1.Proflìm'Î

mana letteratura sfornito,riduſſe con-’l'energia di ſua:. veramente celeste

eloquenza moltiſſimi Peccatori anòhe, de' più ostinati a pianger dad'dove

ro le commeſſe colpe,ed abbracciar ſeriamente la più ſincera peniten

za. Confondeva con l’ evangelica ſua ſemplicitä i più- reputati, e bo

rioſi Dettori; del mondo, ſcopriva con la; ſua. innocenza, e ſuperavaa

ſua voglia le più fine astuzie della maliziadegli uomini,~ e ſe confon-ñ

deva quelliçſe vinceva questi-,il faceva' a tutti. per loro` ſpirituale. pro-~

fitto, e‘ per ſalvezza dell’ Anime loro.

Fara mai ſempre di quello ſicuriſiima— testimonianza* anche _la Spa-

gna,non che in Italia Genova , Milano, Fiorenza, Roma , e tutto il

Regno 'di N‘apÒli;i quali s`i distanti luoghi camminò. tutti. a piedi ſeal.

zi, e con grandiſſimo vantaggio de’ loro Popoli. Quantnnque- volte en

trava in qualche Cittä,Terta,o Castellozdava ſubito di‘. piglio al Cro» Predicaper,

cifiſſo , che ſempre gli pendeva. dal collo , e cominciava ad alta voce-_'fflo'hl’mi

a predicarvir. la penitenza con ſempliciv s‘i,ma> fervoroſealtrettanto, eci-TMW“

efficaci parole;_ſ1cchè muoveva ben- prefio coloro tutti,..che- in grandiſ

ſimo numero a lui concorrevano-, a cercar tra ſoſpirizäe pianti all’ of

feſo Signore pietà, miſericordia. E la steſſa prima; volta,,che entrò ínu

Madrid,in vedendo la Maestä 'del Re~ Filippo IV. reſister non poten

do alla veemenza del fuoco,~che per l’altrui ſalute gli-ardeva nel pet

to, diè di mano al ſuo Crocifiſſo, e proruppe in parole di tanto fer- t

vore, che inten‘er‘r, e- moſſe a piangere lo» steſſoflMonarca- , e; tutta» la.

Corte.. . . … Î - _ `

Mentr’era Guardiano nel Convento di Giuliano, ſentito: avendo una` ‘ \`ì

mattinastrepitoſamentez gridare'ſuordel—la porta-della. Chieſaalcuni Gio
vani,allorchèſi fiacclebravan- le Meſſe,là’~ corſe , e coli”.uſat‘oñ ſuo~ fervore i

rimproverollit. ,Fuvvi tra- quel-li,~chi-ñ dopoxniille villanie—,ehe gli diſſe ,._ . 1

il minacciö- ancor della vita: ed egli allora in ſerioſax gravità-v compo: ‘

fioſi , e 'dal' volto un certo terrore, ſebben- miſio di. modestia-, e dolcez: Eſagm W,

za, ſpirarrdov s‘i- loñ confuſe,… sì l’ atrerr‘i` ,4 che gittandogliſi- appiè’ genu~. mſi-mi.

fieſſo, e .convla :faccia per terra gli_ chieſe- umilmente perdono, e toc-— ~ `

co da vera' contrizione di ſpirito iagrimando gli- diſſe‘v-Io .vi-ñ propon- R,

,, goì, o Pad:e,di- murar viral‘per l’avvenire.Ditemi pur voi, che- deb- ‘i

, ,, bo-ſare,ed' i0» ben volentieri. l’e-ſeguirö‘.,,Pien- d’internozgiubbÌ10-~ Per‘ l

’ sì pronto ravvedimento F.. Matte@ L’abbracciò'., 10-, benediffe, e gli. pre*

. ’ gò.

`-`.,"—*~ `l`\
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gò dal Cielo fra tutte le più vantaggioſe grazie un’ immutabil perſe
veranza in s`1 ſanto proponimento. 7‘.. i

Cos‘r alloraquando ſi tratteneva nella terra della Guardia,un certo

D. Febo Arciprete di un vicino Caſale moſſo dalla fama,che ne cor_

reva , ebbe vaghezza di conoſcerlo, e ſi portò a viſitarlo : ma per

chè era giornata di Comunione, non vollero i Frati, che andaſſe alla

ſua cella.Pur’avviſata fu la ſua venuta a F.Matteo, il quale non perciò

volle deſiſtere dalla ſua orazione . L’Arciprete , che era di natura aſ

ſai riſentita , e ſuperba ciò preſe in mala parte , e tenendoſi offeſo ſi

protestò,che non avrebbe mai più ritevuti ad alloggio i paſſaggieri Fra

ti Riforinati ’n ſua caſa, nel più farebbe loro le conſuete inſino allorä

limoſine. Ed in fatti non paſſarono, vche pochiſſimi anni, ed eſſendoñ

vi andati due di loro ne furono malamente diſcacciati . Ciò fu riferi

to a F.Matteo, che ſubitamente gli ſcriſſe , ed a ſe l' invitò ,ied eſſo

con prodigioſp repentino mutamento del ſuo cuore tosto che ricevè la

lettera, ſi riſolſe ad ubbidirlo. Diſſe egli poſcia a certiflFrati: Or ve

dremo umiliato il ſuperbo, ed ecco entrar Febo nella ſua cella. Ten

ne con eſſo lungo ragionamento di coſe ſpirituali;e ſi mutò di mante

,ra l’Arciprete, che laddove per l’addietro era a tutti odioſo per la ſua

ſuperbia, e riſentimento , tornò dipoi s`1 manſueto ,ñ ed umile , che ſi

c , ;g i

rendette a tutti pregevole,'e caro. › ~

s“”Pnſ‘Wu Pur ſe ciaſcheduna dellepiùñ belle,ed eroiche Virtù ſu S‘l lumino"

ſa in questo Fratel Religioſo,ammirabil del tutto vi fu la Pazienza .

Ben lo diè chiaramente a ‘divedere in quella ſua tormentoſiſſima, e s`1

lunga infermta di ’rottura ', che cominciata eſſendogli ’nſin dalla gio

vinezza la ſoffri con incredibil raſſegnazione , e tolleranza inſino alla e

morte, benchè non di rado gli uſciſſer ſuora le viſcere , che con una

fune al collo attaccata ſosteneva, e ſpeſſo ancora a s`1 eccedente ſegno

gli creſceſſc quel- peſo,che’l coſ’trigneva a gir curvo,come un SÌUPÎW‘

to d’importabilſoma caricato , ond'egli diceva ,, Son fatto ›' ° 518W‘

,, re,preſſo ‘di-Kvoi, come un giumento. V’intendo, mio Dion' VCR-'WA‘

” ſe V0i Cſiger da' me frutti volontari, e più-’copioſi di‘PCniten23› dc*

,, ſideravate .vedere. intme‘- più continue .le 'Vigilie,e più aſpre le mor

,, tiſicazioni, e perchè, caro mio Bene, non ò operato ſecondo la

,, ſita volonta,;.irieritamente .mi affliggete , e mi flagellate, come un

,, aſinelloÎ.inſenſato.› Siete giusto, o Signbre , ed è purrrsttO'll VDR-ſ0:

,, giudizio; To‘rmentatemi perciò qua in terraia vostroxgcnioa ma ſ1‘

compiaccia la vostra bontà di uſarmi ’per ſempre IcomPafiione ſul'
” Cielo,,** ~ , › . '. ' , ----‘. i zi

Pur leggiere ancor parendoli queste pene, che 'gli ‘mandava IddlO'r’

[MMI-enza. e quelle,che inſino ad ora di propria elezione proc‘curate ſi avev2aafll”

tre aggiunte ne avrebbe , ſe 'non- foſſe fiato impedito ‘dall’eſattlffimíl;

ubbidienza, che ſapendo eſſer piùgradita all’Altiſlimo d'ióqualunque 31"

tro ſacriſizio, che far gli .poteſſe , profeſſava ciecamente a’ ſuoi SUPCP—

riori: i quali per ordine de’Medici gli comandarono 'non ſol ;che-nom

creſceſſe, ma che rallentaſſe alquanto l’impreſa rigor di ſua vitaàt‘:ſ\ìhe

a -

.J - ’fl/o i .. r * ' . ì 7 .:- `
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claſſe almeno quattr’ore fra notte, e `giorno di ripoſo all’omai eſſentia

to, nonchè affievolito, ed infermo ſuo corpo.

Giunſe a tal ſegno la purir‘a non men del ſempre s`1

corpo,che della ſua anima dalle terrene coſe ſempre tenuta lontana,e ſem

pre intenta,e fiſſa all’eterne dolcezze del Paradiſo,che conoſceva al ſetore,

ed anco ben di lontano, coloro,che niun conto ne facevano.Viaggiando un

giorno per la Dioceſi di Caſerta ſcoprì da lunge un laſcivoGiovane,e ne

1`ent`1 tal puzza, che ſoffrir non la potendo ſi octurò le narici, nè vo

leva più gire innanzi ; pur non potendo per altra strada sfuggirne l’

incontro paſsò avanti protestandoſi però di parergli di camminare in

mezzo ad imputriditi cadaveri , e di star'entro fetida , e pestilenzioſa

Cloaca, e quando gli fu vicino gridò,, Sento una puzza d’inferno,, Se

ne sdegnò fieramente quel Giovane; ma per lo conCetto,che ſi aveva

del Servo di Dio,non osò di paleſar la ſua rabbia:ed egli accostatogliſi

all’orecchio ,, Laſcia,gli diſſe,uom perduto ,_le tue impudicizie;pon termi

,, ne alla tua vita cosi licenzioſa,che i0 non poſſo più ſoffrire il puz

,, zolente tuo lezzo,, Proruppe egli allora, quaſi tocco fuſſe da celeste

fulmine,in dirottiſſtmo pianto; condannò la paſſata ſua vita, abbando

nò le ſcellerate ſue pratiche,ed onestamentc vivendo in avvenire fe lun

ga pe'nítenza de’ſuoi commeſſi misfatti.

Similmente nel Convento della Guardia ſalendo per viſitarlo un Dot

tor di legge di questo vizio macchiato,e lordo uſc`1 egli di camera di

cendo, che ſentiva una puzza d’inferno: e da queste quanto pungenti,

altrettanto penetranti parole compunto corſe quello ſubitamente a gittar—

ſ1 appiè di un Confeſſore, ed in ſegno che ſincera-, e giusta foſſe sta

ta la di lui contrizione,il ricevè immediatamente dopo F. Matteo nel

ſuo Oratorio a lungo, e familiar ragionamento.

343

mortiſicato ſuo Ptfrítà , Per

rm conoſce al

furore i Laſci—

'UI'.

Ebbe in premio di tanta virtù fra le altre ſegnalate grazie anco— sp,~,,~,,,d,~p,.,.

ra m dono lo ſpirito di Profezia , per cui non men le paſſate , e ri- fezia.

more a ſe ignoriſſime coſe vedea chiaramente,che molte delle avveni

re, ed i più arcani ſegreti degli animi altrui. D. Vittoria di Gennaro

ricevè una lettera del ſuoConſorte di SPagna,in cui la ragguagliava di

eſſere stato da quel Monarca dichiarato Reggente,e che fra brieve tem

po alla Patria ritornerebbe. Altra ne ricevè pochi giorni dopo con la

certezza, ch’eraſi ’mbarcato , ed anſioſamente aſpettandolo pregò il P.

Adriano da Napoli ſuo Confeſſore,che'l faceſſe raccomandare al Signo

re da F.Matteo.Cos`1 quello andò per fare {nella mattina ſeguente,battè

la prima e la ſeconda volta la porta dell’ Oratorio, e questo aprendola

diſſead alta voce,, P.Adriano,va in pace,va in pace.Quello che aſpet

,, tate,è morto,nè verra più,cos`t mandate a dire a ſua Moglie,,E per

verita venne fra poco la notizia della ſucceduta morte di quel nuovo

Reggente .

Prediſſe a’ Genoveſi cinti da strettiffimo aſſedio, che fra tre giorni ne

rimarrebber diſciolti, e prediſſe loro il ſoccorſo , che tra poco verreb

beze nella vigilia di Pentecoste diſſe all’improvviſo,, Uſciamo all’incon

,, tro all’eſercito amico, che viene in noſiro ajuto, ed è gi‘a vicitlto ,

e a -
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e allor ſi vide comparir ſu de' monti . Il richieſe il Duca d’ Oſſuna ,

ſino a quando continuerebbe nel Viceregnato di Napoli, ed ei gli riſ

poſe,inſin0 a tanto che non mancaſſe l’acqua nel ſuo Convento di S.

Maria della Salute . Concepi per questo lunghe ſperanze il Vicetè ; ma

che! Mancò contro l’ aſpettazione di tutti nel MDCXX. quell' acqua,

ed eſſo richiamato venne in Iſpagna.

Sconſolatiſſima la Principeſſa d’Avellino Franceſca d’ Avalos figlia

del Marcheſe del Vasto per eſſcrle morto l’ unico ſuo Figlio , ed eſſer

già corſi molti anni, che più non concepiva,pregò F. Matteo ad inter

cederle dal Signore la prole bramata ; e ſiccome da lui fu aſſicurata,

concepi fra poco tempo nel MDCXXX. ma stavaſi ’n dubbio, ſe foſſe

per eſſer Madre di un Maſchio , che tanto deſiderava , o ver di una

Femmina , e non ardiva per roſſore di fargliene nuova richiesta . Si

riſolſe accortamente al fine a dimandargli, che nome aveſſe ad impor

re al ſuo Parto, ed eſſo ,, V’ intendo, diſſe , o Signora , andate , che

,, il Figliuol, che farete, ſi chiamerà Franceſco. ,,

Ottenne ſimilmente per iſpecialiſſimo dono del cielo il nostro F.

Matteo un’aſſoluto dominio ſugli animali ;e per addurne qualche pruo

va dovendo un giorno da Napoli portarſi al convento della Guardia

pregò umilmente (IUL‘i P. Guardiano a mandargli un mulo.v inſino alla

Valle, ov’ era ſtato condotto dal caleſſo del Duca di Teleſe ; poichè

per l’accennata' ſua graviſſima infermità non era più in istatn` di cam

minare appiedi. Giunſe alla Valle , e perchè il mulo non eravieancor

pervenuto,fu costretto a trattenerviſi quella nottczed estendoſi alla mat

tina oſſervato , che il mulo , il qual’era aſſai tardi arrivato , era fe

roce, ed indomito, ed atto a ſcuotere violentemente il freno di ma

no a qualſiſia più robusto Giovane , tutti ad una voce lo ſcongiu—

raronov a non arriſchiare in s`1 manifesto pericolo la ſua s`1 debole infer

ma vita: ed egli pien di fede, e confidenza nel ſuo Dio strinſe fra le

ſue braccia ia di lui furibonda testa, e sì gli diſſe ,,Mulo fratello,ſia

,, mo stati creati tutti, e due dallo steſſo Signore , che oltre l’ eſſere,

,, che ci diede, ci conſerva ancor la vita ,ma per motivi diverſi. For

,, n`i l’uomo d’ intelletto, e volont`a, perchè lo, conoſca, e perchè l’ami:

,, fece te, perchè ſervi all'uomo, il qual ſervir deve immediatamente

il nostro Dio. Abbiamo tutti e due la total dipendenza da uno steſ

ſo principio, e ſiccome io devo ubbidire a Dio , cos`i tu devi ubbi

dire a me, che porto meco la viva immagine di Dio , ed io devo

in contraccambio ſomministrarti ’i neceſſario ſostentamento : s`1 che

ſe tu ſarai manſueto, e manegevole ti renderai, come devi, al ſer

vizio ‘de’ Servi del Signore ,io ti prometto, e te l’oſſerverò! di darti

ogni giorno, che ſi conviene al tuo mantenimento. ,, Ciò detto gli

i.,”unu

mantenne poi per ſempre, e con tutti.

Comandava del pari, e con autorità mirabile al mare , a’ venti,

ed alle pioggie. Allorchè dovea da Genova partir per Iſpagna,non po

teron per più giorni uſcir dal porto per la pertinacia de’contrarj ven

ti

poſe in ſu la groppa , e lo trovò placido , e manſueto , e tal ſi,
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ti le galee , ſu le. quali imbarcar ſi doveva . Chieſe al ſin F. Matteo

a i Pilori, di qual vento uopo aveſſero: di quello , riſpoſer' eſſi , che `

ſpira dal Mezzogiorno ad occidente. Gridò egli allora alla preſenza‘ di

tutti ad alta voce ,,Vieni,o proſpero vento, vieni! Soffia proſperamen

,, te,e ci laſcia partire in pace!” Ciò detto appena aveva,che con uni

verſal maraviglia ſpirar ſi vide dolcemente per l’aria il chiamato ven

to, e tranquillarſi ’l torbido ſino allora, e minaccioſo mare; e con s`1

felice augurio ſpiegate incontanente le vele in pochiſſimi giorni di pro

digioſo, e ſicuriſſimo viaggio con istupor de’Nocchieri steſſt approdaron

le ben’ avventuroſe galee ai lidi della Spagna.Un’ altra volta con re

citar le littanie della B.Verginel placò ſtrepitoſa tempesta, ch’ era per

affondare le steſſe galee Genoveſi.

Le *ſempe/Ze

del marc.

Cosi quante volte sdegnato Iddio per li peccati degli uomini non E (epjoggie,

‘ voleva difondere i teſori della ſua acqua ſu la terra , ne impetrava-e le TcmPejie

no in un baleno le di lui orazioni la copia deſiderata ; e quante vol- ddr/4m‘

te co’turbini impetuoſì di grandini, e con orribili procelle minacciava

il cielo ſcempi , e devastamenti a i campi , ed agli armenti , basta~

vano le di lui preghiere per tor di mano i fulmini,ed i flagelli all’ir—

ritata Onnipotenza. Erano s`i frequenti nella Terra della Guardia,e s‘t

impetuoſe le gragnuole, che allo ſpeſſo davano il guasto alle vigne: a

lui perciò ricorſero que’ Cittadini , ed egli ordinò al Clero , ed al Po

polo una pubblica Proceſſione, nel tempo della quale piantò alcune

Croci di rincontro a quella parte del Cielo,donde ſorgevano più ſpeſſo

le deſolatrici tempeste: le quali in alcun di questi luoghi non han più

fatto verun danno , ſe ben ne fan non di rado come prima ne' luo

ghi vicini.

Similmente in una aſciuttiſſima state, dimanierache gi‘a quaſi perdu

ta aveano gli Agricoltor la ſperanza di ſar raccolta in quell’ anno in

Caſerta , ov’ egli ſoggiornava nel Convento di S. Lucia, a lui ricorſe

quel diſperato Popolo pietà chiedendo, e ſoccorſo. Vi ordino parimen

te una pubblica proceſſione, ed entrati che furono in una Chieſa, Egli

con la croce alla mano , e con tuono da Apostolo dimostrò a quelle

Genti , che li di loro peccati aveano ſino a quel ſegno irritata la di

vina Bontà , ed eſortolle con tanta efficacia a penitenza , che gittateſi

con la faccia per terra,e copioſe amare lagrime verſando chieſero tra

ſingulti, e ſoſpiri all’offeſo Signore perdono, e miſericordia. Comandò

allora alla pioggia,che ſcendeſſe dal Cielo, e diſſe al Popolo, che tor

naſſe a caſa, donde ſubito vedrebbe,quanto ſia pietoſo il ſuo Dio.Ed

ecco piover tant’ acqua , che rendè in picciol tempoſertile a maravi

glia l'arſa cotanto, ed omai perduta campagna.Ciò ſucceſſe in Caſer

ta anche un' altra volta , più flate in Giuliano , ed in Puglia in ma

niera tale 'che ad acquistar ſi venne pubblicamente il titolo del Santo

dell'acque. -

Or che diremo dell' autorità, e dominio, ch’ egli ebbe ſovra ogni,

e qualunque ſorta d'infermita, s`1 che ad ogni ſuono della ſua vocr:` o

tocco della ſua mano ogni malore in un’ ottimo ſi dileguaſſe? Era ,gu

Tom-111. Xx sta
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stato da tutti i Medici diſperato il Principe di- Biſignano per una tor

mentoſiſſima mortal postema nel petto, che gli toglieva'il ripoſo,e ’l

reſpiro, e quando era gi`a creduto vicino a: render lo ſpirito al ſuo di

vin Redentore,fu chiamato il Servo di Dio.Giunſe questi'al letto del

lo ſpaſimante Moribondo, e moſſo da tenera compaſſione 'preſe in ma

no il ſuo Crocifiſſo, e con la ſolita confidenza in Dio,,.Ti comando,

,, egli diſſe,da parte, ed in nome di questo Cristo,che laſci ſubito li

,, bero, e ſalvo quest'lnfermo, o Postema micidiale. ,, Voltò le ſpalle

per ritornarſene, e diſſe a’Circostanti, che ’l Principe era ſano . Non

era ancora uſcito fuor del palazzo, che ſi ruppe la postema, e ricupe

rò ben presto l’Infermo la primiera-ſalute.Molti Febbricitanti in Giu

liano, e travagliati da acuri ſpaſimi di testa guarirono al ſemplice toc

camento delle ſue mani; e. molti nella Terra della Guardia col -bever

cert’ acqua , in cui egli ’nfondeva un corallo , che diceva eſſere della

Scala di S. Aleſſio , o col mangiar del p‘ane a lui ſopravvanzato alla

menſa, 0 tocchi eſſendo dal ſuo bastone rimaſer liberi d’ogni lor ma

lattia. ' . ' - i

Il Marcheſe di S. Marco dovendo andare con un’altroCavaliero

alla guerra ſi raccomandarono ambedue alle ſne orazioni, e furono da

lui aſſicurati, che ſani` e ſalvi ritornerebbero: come di fatto lor ſuc

ceſſe non ſenza ſpecial favore dell’Altiſſimo per eſſerſi ritrovati più vol*

te in mezzo al ferro, al fuoco, ed altri graviſſimi militari pericoli in

più ſanguinoſe battaglie.Venne in Napoli un Signor d’alta sfera mart

dato da Spagna dal Re Filippo IV. alla viſita generale di questo Re
gno; e qua giunto appenaſi fu da un’acutiſſima febbre aſſalito , che in

pochi giorni ’l riduſſe in estremo pericolo. Inconſolabil la Moglie per

timore di restar ſola in s‘t lontano, e forastiero paeſe ricorſe a F.Mat

teo nel Convento della Salute, il qual volle ſubito portarſi a viſitare

l’ Infermo; e quando ’i vide da mortali ſpaſimi angustiato preloſi di

petto il Crocifiſſo”. Degnatevi,o Signore, egli diſſe,per la volira ſom

,, ma bontà , ed infinita miſericordia di reſiituire la ſanità perduta a

,, questo infelice Infermo, che è ſviſceratiſſimo amante della mia Re

,, ligione, e diliberarlo da tutte queste atrociſſime pene , che lo tor

,, mentano, ed io ſon contento, anzi ve ne prego, che tutte le pene

,, di questa ſua s`i grave infermità le ſcarichiate con tucta la di loro

,, fierezza ſopra di me vostro umiliſſimo Servo,,. Ciò detto ſi part‘: ,

e ſenza prender ripoſo stette la notte intiera in orazione a pregar ſem

pre nello steſſo modo il ſuo Signore . Si alzò la mattina ſano in tut

to il Cavaliero : ed eſſo ſu ſorpreſo da graviſſima febbre, ed ecceſſi

vi dolori con ugual giubbilo del ſuo cuore, che bel trionfo della ſua

carità. `

Gli rivelò finalmente l'amoroſo ſuo Dio l’ora all’ ultimo ſuo paſ

ſaggio destinata, e d’allora innanzi comparve oltre l’uſato con più lie

to, e giulivo aſpetto,e diſponevaſi con incomparabil contento del cuo

re, ſiccome egli diceva a’ſuoi Religioſi, a far’ un ſolenne convito con

Ii Morti, e mandò quantita di candele per tntti iConventi della Proñ~

vm
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vincia pregando li Guardiani a far’ una Novena per l’ Anime de’ Tra

paſſati .Nel meſe' di Luglio,nel qual celebrarſoleva con gran. ſolennità la

festa di S.Aleſſio ſuo particolare Avvocato, vedendoalquanto ritroſi li

Cercatori a gire inſino alla Torre a prendervi ’l pane ,, Fratelli, diſſe

,, loro, non v’increſca di andarvi per questa volta,che è l’ultima fe

,~, stivitä, che io debbo ſar‘tra ‘di voi ,3. ‘

Aggravato poi nel meſe di Ottobre nel MDCXLV. straordinaria—

mente dall’antica ſua ,e inſino allora con ineſplicabil tolleranza ſofferta non

men lunga, che doloroſa infermità ſi riduſſe all’estremo nel già da lui

predetto giorno della Commemoraz‘ion de’ Deſunti nel Convento della

Croce di Napoli: c ben munito di tutti i SS. Sacramenti della Chie

ſa,e ben diſpostoſi cogli atti più ſervoroſi della Cristiana pietà gli ven

ne un viviſſimo deſiderio di aver la benedizione del ſuo P. Provinciale

Costantino di Lauria,che allor ſi trovava più di cinque miglia distan—

te nell’Afragola,ediſſe chiaramente,,.Prima di partire da questo Mon

,, do,vogli0 prendere la benedizione .dal mio P.Provinciale,, . E nello

steſſo punto il mentovate P. Costantino,benchè s`i distante ſoſſe,ſe ’l VÌ*P'OdÌgÌou-o›‘ſz

de chiaramente avanti, e n’ ud`1 queste parole: Benedic'íte Pater adeſſo e a‘

mi parto per la patria celeste.

Raccontava nella mattina 'ſeguente a’ ſuoi Frati il P. Provinciale ~ v

ciò, ch’eragli ſucceduto, ma piuttosto come un ſogno, che come una

vera viſione ; ed ecco arrivar da Napoli un Terziario con la novella

dell’accaduta morte di F. Matteo ad ore tre di quella notte, e del de

ſiderio da lui mostrato di aver prima di morire la benedizione del ſuo

Provinciale, e ſi trovò,che ſu nel tempo steſſo, che gli comparve , e~

gliela chieſe all’Afragola . Si ſe‘ vedere anche nella steſs’ ora in ſogno -

alla Moglie dell’Agente del Principe di Avellino ſua divota , e le diè

notizia del ſuo felice paſſaggio al Paradiſo.Proruppe questa in dirottiſ

ſimo pianto, e gridò: E morto F. Matteo! ed interrogata dal Marito,

come il ſapeſſe, riſpoſe, che allora allora erale comparſo avanti, e le

avea detto, che ſi partiva pel Cielo.

Spirato ch’ei fu, ~le ſue carni, ch’eran rigide,e dure per la vec

chiaia, e patimenti, divenner morbide, e colorite ; ed eſposto che ſu Comorſ, azz“

nella Chieſa,vi concorſe la Citta tutta,e chi gli tagliava l’abito,echiſuacfcquic.

gli ſvelleva perſino. i capelli , ſicchè ſu d’ uopo mettervi raddoppiare

Guardie per timore , che non veniſſe totalmente diſpogliato , o fatto

foſſe qualche oltraggio al ſuo corpo.E tanto maggior diveniva il con-ñ

corſo , e più ardente la brama di aver qualche ſua reliquia , quanto

maggiori eran le grazie,che a manifestazion della ſantit`a del ſuo Ser*

vo ſi, compiaceva diſpenſare Iddio a coloro, che per li di -lui meriti

adimandargliele qua venivano. “

E ben ragion n'ebbero;poſciachè le coſe da lui adoperate,o toc

che pur’ anche compartivan ben molti, e ſegnalati benefizj.Un di lui

Amico nella Terra della Guardia con un pezzo del di lui bastone quan’

ti Inſermi toccava, tanti ricuperavano la ſalute. L’acqua da lui detta

di S. Aleſſio conſervataſi dopo, ſua morte ſempre incorrotta…bevuta:da

gli Ammalati a ſanità li ritornava: e le di lui Immagini , e qualun

TomJH. Xx 2 que
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que ſua reliquia nelle caſe de’ſuoi Devoti in~ pregio, e venerazion ri

tenute operarono a maggior gloria di Dio ſempre mirabile ne’ſuoi San

ti di continui prodigi.

Del P. France/l'0 Palliola della Compagnia di Gesù, e

Martire nel Mindanuo,

CAPO X.

Opo il s`i portentoſo racconto di un Servo di Dio, benchè Lai

co religioſo ſi foſſe, che illustrò s`1 mirabilmente una delle più

coſpicue Terre della nostra Dioceſi,volgiam l’ animo , e ’l diſcorſo ad

un Sacerdote, e Cittadin Nolano, che decorò con la più bella gloria,

che aver ſi poſſa in questo mondo,la ſua Patria, e ſua Famiglia . Fu

questi ’l P.Franceſco Palliola,cui ſu dato il Batteſimo alli dieci di Mag

gio nel MDCXII. come ſi vede nel libro de’Battezzati nella Cattedra

le di Nola; e ſuoi Genitori furono Clemente Palliola, ed Antonia Ba

jana Donna aſſai pia , ed attentiſſima all’ educazion de’ ſuoi Figli nel

ſanto timor di Dio, a tal ſegno che non ſolamente non ſi tenne mai

pago il P.Franceſco di rendergliene ſoventemente le ben dovute grazie,

Lodi della ma francamente attribuiſce alle di lei orazioni la ſua vocazion religio

Mad” d“P- ſa, e s`1 le ſcriſſe fra l’altre una volta da Genova agli otto di Febbra

Fmmf‘a‘ jo del MDCXLII. ov’era pervenuto nel viaggio, che intrapreſo aveva

per l’Indie,,. E poco a quel tanto,che le devo per avermi non ſolo

,, partorito nel mondo, ma anche con le ſue ſante Orazioni alla mia

,, Religione ,, e ſpera per merito delle di lei preghiere preſſo Dio di

poter giungere nel Giappone alla ſoſpirata corona del martirio , e ſi

raccomanda ,, alle ſue ſante Orazioni,, perchè gli impetri dalla Vergi

ne Santiſſima, che poſſa quanto prima rimetterſi ’n viaggio,lo che da

tempi cattivi, che facevano, eragli impedito: ed eſorta mai ſempre i

ſuoi Fratelli ad aver per eſſa il più ſigliale riſpetto,e rammentarſi,quan

to abbia fatto per ben’educarli. 'ì

Mamo m, Sotto una direzione s`1 prudente,e ſanta creſciuto il Fanciullo con

Veſcovilsemi-Cfficace inclinazione alla divozione, e piera per maggiormente fermar

mm'o- velo fu posto da’ſuoi Genitori nel Veſcovil Seminario di Nola,che ſio

riva ſotto il Veſcovo Fabbrizio Gallo, ed ove poco innanzi il Cardi

nale ,e Veſcovo Nolano Filippo Spinola avea fatto educare quel ſuo gran

Nipore il P.Carlo Spinola della Compagnia di Gesù, che poi divenne

un de’ più fervoroſi, e ſanti Apostoli dell’Indie , e diè finalmente tra

le fiamme in perfetto olocausto a Dio la ſua vita.

Qua-molto bene/eſercitando iſuoi talenti ſe non volgari progreſſi

s`1 ñnelle umane lettere; che nelle ſcolastiche diſcipline,e ſingolarniente
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,- _ …-- _
z. -flñ—-I r 1 A_l~-._.-_4 a:



~ -, xe…,
-fi- .WL. i...: _,uñ.- ..n ~

~ ,FM-.7* , <7 ~ J

MARTIRE NEL MINDANAO. LIB.II. CAPO x. 349

nella bontà de’ costumi , e giunto al X. anno volle aſcriverſi alla mi

lizia eccleſiastica, ed a i XXIV.di Settembre nel MDCXXlI.ricevè di Edordimto

mano di Monſignor Lancellotti nella Chieſa delle Monache Rocchetti-da Monſignor

ne la prima tonſura,e dopo a i XXIII.di Decembre nel MDCXXVIlI.L”.””F”°“²?”Î

. . . . . . ` . . - ñ Prin?! Ordrm

gli Ordini minori. Continuo dlPOl a menare eſemplar divota Vita nel~5m,-'

lo steſſo Seminario, e ad attendervi alle più ſode ſcienze, e finalmen

te prima di uſcirne preſe dal medeſimo ſullodato Veſcovo a i XXIV.

di Settembre nel MDCXXXIIL il Suddiaconato . Si ritirò quindi ’n MDCXXXIV.

caſa,e preſe nel ſeguente anno a i XXIII. di Decembre il Diaconato

come ſcorgeſi evidentemente edal libro delle Ordinazioni fatte dal _me

moratoVeſcovo,e delle Bolle che da’Signori Palliola di lui Pronipoti ſi

conſervano unitamente con XII.lettere di carattere proprio del P.Fran- Mpcxxxvz_

ceſco, dalle quali trarrem tutte quelle notizie , che porterem del ſuo Edu“feſfflzo

viaggio da Napoli ſino a Cadice . E fu promoſſo al Sacerdozio alli 52mm” "‘

XVll.di Maggio nel MDCXXXVI.dal Veſcovo di Sarno Stefano del Sole dm'

Castelblanco,perchè Monſignor Lancellotti era allora Nunzio in Polonia.

Deſideroſo però il ſempre più acceſo fervore del ſuo ſpirito di una

vita più ritirata , più lontana. da tutti i rumori di questo ſecolo , più

comoda all’orazione, e più adatta a’ſanti eſercizi eſſendo in eta d’anni

XXVI. non compiti entrò alli ſei di Febbraio nelMDCXXXVII. nella MEDCXXXWIÎZ

Compagnia di Gesù.Fece il noviziaro con ardor di ſpirito ſingolare,ecom;';gnzedî

poi due anni di ſcuola con lode egualmente di ſantità che di dottrinazGcsù.

e nel mentre ammaestrava s`1’n quella,che in questa gli altri,attendeva per

ſe ſingolarmente all’acquisto delle più belle,e religioſe virtù., ed alla meta*

della più ſublime perfezione col continuo eſercizio della mentale orazione. '

Fu quindi veduto s`1 umile che chiamavaſi di continuo , e ſoſcri

vevaſi nelle lettere: Indegniſſimo peccatore:Veramente peccatore mele-5““ Wil!"

gniſſtmo della grazia di Nostro Signore:Indegniſſimo della ſorte dell’In

die ; ed anche prima di eſſervi destinato ſi firmava alla Madre: Ser

-Vo , e Figlio indegniffimo: s‘t raſſegnato al divino volere, che prote

'stOffia che ſe il Signore Iddio il condannaſſe all’inferno , il benedireb

be conſeſſando, che a uſato ſeco giustizia . E benchè bramaſſe con laRafl-egmmm

più vivace ardenza del ſuo cuore di giunger presto al Giappone , pur al divi” *vole

veggendoſi ’n Genova ritardato da’ contrari venti l’ imbarco ſcriſſe al "

Fratello, vche ſperava bens‘r a ſua divina Maesta di giungere a tempo

in quell’ anno in Iſpagna per imbarcarſi ſu la Flotta , che dovea par

tire per l’Indie\,, ſe no, ſii fatta la ſua ſanta volonta” ‘

Fu divotiſſimo ſin dalla ſua più tenera eta ſpecialmente della Bea- D, ,

tiſſima Vergine, e del primo Veſcovo, e Martire di Nola S.Felice: evaſocrebbe a tal ſegno col creſ‘cer degli anni questa ſua divozione,che concepi Veſcovo diNo

`ferma ſperanza,che ſiccome-'egli avuta avea la bella ſorte di ſpargere 1"

-il ſuo ſangue per amor di Geſucristo, così intercederebbe anche a lui

la ſopra ogni altra ſoſpirata grazia di morir fra’ tormenti per la glo

ria del ſuo Diote perciò nel tempo del ſuo viaggio verſo l’Indie ſcri

vendo a’Parehtíy ad a’ Padri della Compagnia di Nola pregava quell!,

che lo raccoman’dafl'ero al ſuo glorioſiſiimo Protector S. Felice , e _que

l)
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sti,che celebraſſero per lui qualche meſſa al ſuo altare ſotto al Duomo.

E distintamente nella lettera, che ſcriſſe da Siviglia alla Madre agli otto

di Maggio nell’ anno MDCXLII. ,, Non manchi, le dice, raccoman

,, darmi a Nostro Signore , ed al glorioſiſſimo Martire S.Felice,acciò

,, poſſi un giorno a ſua imitazione con cuor costante arrivar’ a ſortir

,, la feliciſſima ſorte; ne lo preghi, quanto può , e’ potente a poter

,, melo impetrarc . ,, Preſe dipoi,entrato che ſu nella C0mpagnia,al-‘

~ trettanta divozione all' Apostolo dell’ Indie S. Franceſco Saverio: onde

;is-Emmſ” ſcriſſe alla medeſima ſua Madre a dieci di Luglio da Cadice ,, Mi rac

”em' ,, comandi a S. Franceſco Saverio, e a S. Felice miei particolari Pa

,, droni ,, .

Ferventiſſimo oltre ogni credere fu in eſſo il deſiderio del marti

rio: e perciò or pregava in ſue lettere la Madre, che gli intercedeſſe

con le ſue orazioni dal Signore non ſolamente,che giungeſſe presto-al

Giappone , ma che là verſaſſe tutto il ſangue delle ſue vene, per chi

lo aveva in tante maniere ſparſo per lui; or chiedendole la ſua bene

dizione, che ſervir gli poteſſe nell’ ultimo paſſaggio ,, in rogo di fuo

,, co , o ſu d'una croce, o ſotto una ſpada, o dove vorrà Dio bene

,, detto. ,, Ora ſcriſſe a i Fratelli, che il Signore il poſſa inviare al

cielo per la via di molti parimenti ſino a ſpargere il langue per glo

ria di ſua divina Maestà. Appena giunſe in Roma,che ſcriſſe al Fra

tel Giandomenico Galio della ſua Compagnia ,, vada apposta dal P.

,, Arcello,e li dichi, che m’oſservi la promeſsa, acciò un giorno poſsa

’,, morir per .confeſſione della Fede,e mi avviſerà, che coſa dice. ,, E

per moſirar la brama, che n’aveva,da che ſi poſe in viaggio aggiun

ſe nelle ſoſcrizioni al ſuo nome quello d’lndiano; e per dar’ adivede

re,quanto pregiaſse s`1 bella ventura, di cui quanto era più deſideroſo,

tanto men degno la ſua umiltà nel faceva riputare , ſoſcrivevaſi alle

volte, come già fu detto. ,, Indegniſſimo della ſorte dell’Indie. ,,

v Acceſo di s`1 fervente brama di portarſi all’Indie a ſpargervi’l fan

gue per la gloria del ſuo Signore,e dar la vita per la ſalvezza del ſuo

Proſſimo ne chiede con premuroſiſſime istanze a"ſuoiSuperiori la dovuta

licenza , e perchè era questo voler dell' Altiſſimo , quantunque non

ſoſſe stato,che quattr’ anni nella Compagnia,e non aveſſe ancor com

piuti trent’anni,eravi s`1 ben conoſciuta la ſua virtù,la ſua pietà , e ’i

ſuo zelo,che l'ottien facilmente , e ſenz’ indugio ſi pone in cammino

…KML Pet Roma ſul principio di 'Decembre nel MDCXLI. ove dopo un’ in*

Vaa_R0ma_ felice Viaggio per li peſſimi tempi ,- che correvano , arrivò nel giorno

della Santiſſima Concezione. ’

Di là ſcriſſe alla Madre alli XVIII. dello steſſo meſe , che quan

to prima partirebbe per Genova , ove prenderebbe imbarco per Iſpa

gna , per quindipaſſare all’iſole-Filippine‘, e di là al Giappone‘. Fini

ſce dicendole: .A rivederci all’altra-vita“. e--ſi'ſirma*::²Servo‘ñindegniſſi

mo PeccatoreFranceſco Palliola della Compagnia ‘di-Gesù u²Scriſſe al

tra lettera alli XXI. a’ ſuoi Fratelli, cui diè 'parte-di :eſſere flato nell’

antecedente Domenica a baciar li piedi alla Santità d’ Innocenzo X. dal

.- ` . quale

Deſiderio Z del

Mart/ria .
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quale ottenne molte grazie ,, e ſingolarmente la benedizione Papale in

ampio giubileo in punto di morte per tutti li ſuoi Parenti in primo ,

e ſecondo grado , e la podesta di- trarre con ogni ſuo ſacrifizio un’

Anima, dal purgatorio. ,

Parti queſto steſſo giorno da Roma,e giunſe in Genova ſul prin

cipio dell’ anno ſeguente, e qua, ſiccome egli ſcriſſe a i XXV. diGen

naio alla Madre,ſperava d’ ;imbarcarſi ſul cominciar di Febbraio; ma

perchè continuava ostinatamente il vento contrario, nongli riuſcl;ed

agli otto replicò altra lettera alla ſua Genitrice, in cui le dice di aver

ferma ſperanza nel divino aiuto ,, che le ſue preghiere appreſſo ſua

',, divina Maesta lo faranno non ſolo paſſare ſin’al Giappone , ma ivi

,, ſpargere anche il ſangue, per chi in tante maniere lo ſparſe per

>7 mi* ”

Ebbeviſi a trattener per più meſi non ſolo a cagion de’ peſſimi

tempi,e de’ contrari venti,ma molto più per le guerre , che ſignoreg

giando per mare impedivano le navigazioni, e per la ſcarſezza,ch’era

vi di navi, a ,tal ſegno che una , che vi ſi trovò, per portarlo con

nove altri Compagni in Iſpagna gli chieſe cinquecento pezze da orto.

Non tenne però intanto ozioſo il ſuo zelo , ma ſaputo avendo eſſere

una gran mortalità ſu quelle galee , e negli Oſpedali vi ſi portò bene

ſpeſſo co’ſuoi Compagni a confeſſare gli Infermi, ed aſſistere i Mori

bondi , e vi conſumatori’ ancor delle notti.

E dopo aver tutto ciò distintamente raccontato ſi raccomanda a

tutti i Parenti,ed Amici, cui augura di rivederli in paradiſo, perchè

preghino il Signore Iddio ,, acciò per li meriti della ſua ſantiſſima

paſſione, egli dice, ne ſii degno, e ſe no, permetta, che io li dia

la vita, e muora da vero amico ſuo: e ſe mi darà l’inferno, lo be

nedirò , perchè .a’ fatto meco giustizia . Intanto mi ricordo a tutti

ſervo, e preghino per me veramente peccatore indegniſſimo della

grazia di Nostro Signore.Mi mandi una benedizione,dice alla Ma

dre , che mi poſſa ſervire dopo questo paſſaggio ſelice in un rogo

di fuoco, o in una croce,o ſotto una ſpada, o dove Dio benedet

to vorrà. ,, E qua ſi firma ,, Servo, e figlio indegnistimo della ſor-`

te dell’Indie Franceſco ec. ,,

Non per tutto Febbraio, ne per gran parte di Marzo ebbe agio

imbarcarſi; onde a i XXIIl. di questo ſcriſſe a ſuo Fratello ,, Per

tante molestie di guerre, e continui impedimenti creda, che poco a

mancato, che ce ne ritornaſſimo per quest’ anno; ma come che No

stro Signore non laſcia i ſervi ſuoi in abbandono, ma ne tiene non

per nostri meriti, ma per ſua infinita miſericordia cura particolare,

perciò ſi è contentato paſſaſſimo da Genova per giungere quanto pri

ma a Cadis , dove sta la Flotta . Spero a ſua divina Maesta , arri

veremo a tempo, e c’ imbarcheremo quest’ anno, ſe no, ſii fatta la

,, ſua Santiſſima volonta . ,, Da quindi belliſſimi ſalutari avvertimenti

a’Fratelli , e conchiude, che lor ,, bastava il rivederſi un’ altra vol

,, ta 'nell’ altra vita ,a dove Nostro Signore mi poſſa inviare primal con

,, mo ti
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,, molti patimenti in questa vita ſino a ſpargere il ſangue per gloria

,, di ſua divina Maestà,,e ſi ſoſcrive ,, Servo, e Fratello Indiano In

diano. ì

Montò finalmente a i XXV. di Marzo festevol giorno della San

tiſſima Annunziata ſopra un Vaſcello Ingleſe, che alle XXI. ora fece

vela per Alicante, ove giunſe in ſul principio di Aprile, e di là par

t`1 alli ſette per Cadice, ov’era la FlOtta:ma nella vegnente ſera ſco

pertiſi tre vaſcelli ſorſe in tutti s`1 gran timore di gir preda de’Turchi,

che quanti eran Cattolici ’n ſu la nave,ſi confeſſarono, e prefer cogli

altri l’arme in mano. Durò tutta la notte questo generale ſpavento ,

e ſvani poi all’apparire del giorno nel riconoſcerſi per amici i pria s`i

temuti vaſcelli.Ad un vano timor però ne'ſopraggiunſe incontanente un

vero,perchè ſoffiò s`1 contrario vento,che alli XlI.gli traſporto dinuo

vo in Alicante: dove al P.Franceſco ſi compenſarono i paſſati trava

gli, e terrori con l’occaſione, ch’ ebbevi di celebrare cogli altri ſuoi

Cattolici compagni la Domenica delle Palme.

Si poſe un’altr’a volta in mare il vaſcello alli XVI. e per andar

più ſicuro da’ Nemici ſi un`i con ſett’ altre navi di ſua Nazione; ma.

nell’entrar nell’Oceano trovò tal tempesta, che corſer tutti evidentiſſi

mo riſico di perderſi: tre di loro miſeramente naufragarono, e la ſua

ſe ben molto mal concia ebbe al fin la ſorte alli XX.' di entrare in

Cadice: donde egli ai XXVIII. di Maggio ſcriſſe lettera al P. Matteo

Majorana Geſuita in Nola,in cui gli deſcrive minutamente il perico

lo, nel qual ritrovoſſi di perder la vita,e poi ſoggiugne,, Il glorioſiſ—

,, ſimo S.Pelice mi àda far morire in altra maniera: à da eſſere in

,, terceſſore in ‘coſe di più utilità mia,, Lo prega adirgli una meſſa al

ſuo altare, e ſoggiunge,, Chi sà? ne o ſperanza…

E perchè la Flotta non ancora era in istato di far vela,gli con

venne nel ſeguente ventinoveſimo giorno di Aprile portarſi or’ appiedi,

ora a cavallo a S. Logar , e quindi per ſiume paſſare a Siviglia , ove

nel ultimo di dello fieſſo meſe pervenne in ſul meriggio . Qua fu vi

ſitato alli cinque di Maggio dal Signore con grave , e pericoloſa feb- -

bre, ed infiammazione di golaze da questa infermità riſanatoſi pur‘eb

be a trattenerviſi qualche altro tempo per le guerre , che non laſcia

vano libero il navigare . Le quali coſe tutte egli steſſo le riferiſce alla

Madre in ſua lettera, che di là ſcriſſe a i XVlIl. e le dice,che ſpe

ra verſo li XX. del venturo Giugno far di là partenza per andare al

Meſſico: e vi ſi firma ,, Servo , e figlio indegniſſimo peccatore Fran

,, ceſco… Indiano, Indiano.,,

Ma ne meno in tntto questo meſe fu pronta la Flotta a dar’ a

venti .le velc, perlochè egli di là partendo a XXIX.,tornò a’ Cadice.

E qua ſcriſſe alla Madre a dieci di Luglio l’ultima di quelle lettere,

che ſi conſervano in Nola da’ ſuoi Pronipoti,in cui dopo averle porti

i più profittevoli avviſi per la ſalvezza della di lei anima , e di quel

le di tutta la ſua famiglia , e fattole ſapere, che dopo il ſuo ſoggior

no di Roma non à mai ricevute lettere nè da’Parenti, nè da Amici le

dice,,
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dice,, Mi basterä , che mi raccomandi al Signore , ed al glorioſo S.

Felice Veſcovo, e Martire di Nola. . . . . N0i ſiamo da ſeſſantacin

que dellaCampagnia, li quali andiamo diſpartiti in due Navi: qua

rantacinque dal Meſſico paſſeranno alla vigna delSignorenelGiappone

da noi tanto deſiderata, e venti resteranno al Meſſic0.Tutti andiamo,

come ſe al fine aveſſimo da porre il piede in Cielo con tal contento,che

non ſi può eſplicare....Sappia,che il patire,e le tempeſte del mare,

le continue paure ſon di più tormento, a chi ne ſia lontano, che a

noi .' Il caldo , il quale è in 'ecceſſivo grado,e ſara, come ò inteſo,

in un paſſaggio` come di forno, con questo l’acque puzzolenti,che

ſaranno , ci ſaranno care,perchè lo facciamo per quel_ Signore, che /

maggior fè per noi. ,, '

Racconta di poi ſu la relazione avutane da un Geſuita di ritor

no dall’Indie loſcoprimento poc’anzi fattolì di cencinquanta Regni nel

le Parti del Perù, e ſpecialmente della gran Provincia delle Amazzo

ni con tutta la ſemplicità del ſuo cuore in questa s'i leggiadra manie

1-3,, Queste ſon Donne, egli dice, grandi, ed alte ſedici palmi: ſono

,, guerriere in particolar con archi, e freccie: ſi governano tra loro;

,, non vi ſon’ Uomini; ſolo per conſervar la generazione vi permetto

no entrar’alcuni ogni anno una volta, e ſubito li cacciano. Il Par

to, ſe è maſchio,lo ammazzano,0 come dice un’ lndio, l’annoſe

guente lo danno a’ lor Padri. Vanno nude ſenza alcun panno, che

le copra,portano patene pendenti alle orecchie,ed al naſo,coſa stra

vagante . Adorano un’Idoletto, che loro medeſime lavorano.Si paſ

colano per pane di alcune radici, le quali le ſanno ſ0tto terra sta

re , dipoi ridotte appunto,come a ſegatura di legno,di quella man

giano per farina; e questo isteſſo dileguato beono per vino, e dico

no, che ubbriaca come vino e s.,,

Or fu nell’anno MDCXL. che Franceſco Orelhan Luogotenente

del Governador della Provincia del Quito nel Perù ſi accinſe a rin

tracciare il corſo del fiume delle Amazzoni, e‘ dopo aver per qualche

giorno camminato inteſe da un certo Aparia, ch’era tenuto in credi

to del primo Savio di quei Paeſi, che ſu le ſponde di quel fiume a

bitavan Donne guerriere , che ſi eran rendute formidabili a’loro Vici

ni, e s' immaginò ſubito di aver diſcoverto il ſino allor tenuto perſa

voloſa‘invenzione de’Greci antichiſſimo impero delle Amazzoni . Giun

to che fu a un certo luogo, s’ incontrò in un’ eſercito d’ Uomini , e

Donne tutti nudi , ed armati, e pareva , che queste quelli conduceſ

ſero , e loro comandaſſero, e ſi fiſsò in tal maniera nel ſuo già mal `

conceputo penſiero, che ſparſe cola mirande coſe delle rinvenute belli

coſe Giganteſſe; e tante ne ſcriſſe in Iſpagna,chc a tutto quel vastiſ

ſimo Paeſe fu dato per ſempre il nome del grand’Impero delle Amaz

zoni; e ſu queste prime relazioni ſcriſſe due anni dopo il P.Palliola .

Conchiude poi la lettera con dar notizia alla Madre, che a ſer

ma ſperanza di partir da Cadice a i XlV. dello steſſo meſe di Luglio

in ſu la Flotta, che conſisteva in XXII. Galeoni , e varj altri vaſcelli,
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raccomanda, che preghi Iddio,che lo faccia sbarcare in terra, la dove

poſſa far maggior frutto a gloria di ſua divina Maesta,e ſi firma,,ln

,, degniſſimo ſervo, e figlio contento per la ſorte dell’ Indie Franceſ

,, co e s. ,,

Era stato ſin dal principio il ſuo deſiderio , ed eragliſi mantenu

to ſempremai viviſsimo nel cuore , come finor ſi è veduto, di gire a

proccurarſi la corona del martirio nel Giapponezciò nulla ostante per

ch’ ebbe ancor’ in ogni tempo e l’anima, e la volonta raſſegnatiſsima

alle divine diſpoſizioni , eccolo prontiſsimo ad approdar’ in qualunque
luogo foſſe piacer del ſuo Dio. E per verita parve, cheſi il Signore gia

diſposto lo aveſſe in qualche maniera a laſciar la grand’ Iſola delGiap

*pone per quella del Mindanao; poſciachè poco avanti d’ imbarcarſi a

Cadice deſcrivendo alla Madre il gran biſogno , che era in questa di

Miſsionaj Apostolici ſi dichiarò,che trattener vi ſi voleva per qualche

tempo, e mostrando, quanti ce ne vorrebbero per tutte l’lndie diſſe,

che oltre de’ LXV. Padri della ſua Compagnia ,, Vengono altri Reli

,, gioſi, ma ſon tanti que’Regni, che tutti ſon niente a paragone di

,, tanti biſogni , ed Anime , che aſpettano per eſsere aiutate , maſ

,, ſime nell’Ilola del Mindanao, dove ſara , ſpero al Signore, grandiſ

,, ſima conV'erſione, e fatica a gloria di ſua divina Maesta . ,, E que

sto appunto fu il teatro destinaro da Dio alle ſue più belle impreſe,

e al ſuo trionfo. .

Pervenne ſul terminar dell’anno nell’Indie Occidentali,dove ſenza.

prender ripoſo , e ſenza riſparmiar fatiche , diſagi, 0 pericoli s’impie

gò tutto in prediche , in eſortazioni , ed in ogni altro eſercizio , che

praticar ſi ſoglia da più fervoroſi apostolici Miſſionaj, in ajuto del ſuo

Proſſimo, e con tal’ efficacia , tal’ edificazione , e tanto profitto , che

vennevi comunemente l’uom Santo appellato.Nè perchè tanto ſi ado

peraſſe per la ſalute di quei Popoli,distraeva punto l’anima ſua di gi‘a av

vezza,ed abituata nell’orazione dallo starſi di continuo unita al ſuo Dio,

e proccurava .con questo efficaciſſimo mezzo di conſagrare alla divina

gloria tutte le ſue operazioni, e viepiù fervido rendeal’ardcnte ſuo de

ſiderio d’incontrare opportune occaſioni di poter rendere all’Altiſſimo un

ſacrifizio di ſudore, e di ſangue.

Accettò ben presto un s`i bel voto il Signore:ed ecco gli ſi ofſre

quanto prima opportuna occaſione di mandarlo ad effetto per mezzo

di un Cristian0,che appostatato avea dalla nostraS.Religione con gran

diſſimo ſcandalo di quella novella Chieſa. Dacchè ciò ſeppe il P.Fran

ceſco,non laſciò avvertimento, eſortazioni, mezzi, ed industrie per ri

vocare all’ ovile di Geſucristo quella Pecorella ſmarritazma quanto più

egli ſi adoperava per la di lui ſalvezza , tanto più quello ſi ostinava

nella ſua perdizione: e giunſe a .tal ſegno la ſua inemendabile perver

ſita, che per non aver’ a ſentir più le ſalutevoli ammonizioni, di chi

tanto ſi affaticava per istrapparlokdi man delDemonio,e rimetterlo ſulla

via del Paradiſo,ſi determinò con diabolico conſiglio per levarſelo con

un colpo per ſempre dall’orecchic d’inſidiargli ,e di torgli la vita.E per
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poter mettere più agevolmente in opera s`1 iniquo diſegno ne diffe

r`1 a bella posta l’eſecuzione , e diſſimulò di maniera questo ſcellerato

ſuo intendimento , che nulla di ciò. ſoſpettando , non che temendo il

Servo di Dio, anzi veggendo, che più di prima volentier lo ſentiva,

l’ invitò per aver maggior' agio di fargli comprendere l’ enormità della

ſua Appostaſia alla ſua caſa.

Parve questo l'opportuno tempo a quel Perfido: conſidò il malva

gio ſuo penſiero ad alcuni Amici empi- del pari , e facinoroſi , e gli

istigò ad eſſer ſuoi compagni all’ ideato aſſaſſmamento , e con eſIi ben’

armati ſi portò alla caſa del P. Franceſco . Fu questi avviſato e della

di loro venuta, e dell’empia di loro intenzione ; e con prontezza , e

costanza da Santo giunta veggendoſi quell’ora, che avea con tanti vo

ti, e ſoſpiri deſiderata, preſe con una mano il Crocifiſſo,e con l'altra

il Roſario, e postoſi ginocchioni ſi eſpoſe con animo intrepido, e con

‘giubbilo del ſuo cuore a quella morte,che gli veniva per man di co

Ioro,da’quali meno aſpettata l’avrebbe,ma per quel fin,che bramava.

' ' ' ’E' rin* .Entrò la furibonda Maſnada nel ſuo albergo , ed un di loro gli to “361?,

ſcagliò un colpo ſul capo , col quale gli tagliò una maſcella ſino al

collo , e mentre egli fragli estremi aneliti della ſua vita pronunziò i

ſantiſſimi nomi di Gesù, e di Maria, il trafiſſe un’altro con una lancia

alla ſpalla, e gli altri con più_ colpi il laſciaron morto ſul ſuolo. Pre

fer quindi quegli Empi ii di lui Crocifiſſo , lo staccaron con ſacrilega

rabbia dalla Croce, e co’ bastoni io fecero in mille pezzi , profanaro

no con mille inſulti i paramenti ſacerdotali , e con iſchiſoſi ſputi ’l

ſacro calice , e ſi ſerviron per tazza della patena.

Avvenne il memorabil ſuo martirio ai XXlX. di Gennaio , nel

qual giorno ſe ne fa l’onorevol ricordanza nel Menologio della Corn

pagnia del P. Patrignani , nell’ anno del Signore MDCXLVIII. e

nel XXXVL dell’età ſua, e ’l di lui abbandonato corpo da que’ Mal

vagi, che ſubito ſi diedero in fuga , fu preſo da’ Fedeli , come quello

di una vittima alla gloria del Redentor ſacrificata , ed onorevolxncnte

ſeppellito. -
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Del I’. REugmío da Marigliano , Di I". *tel Maffi-a

da Lauro, e EFelz’re da .Nola Cappuccino.

CAPO Xl.

Orniam di bel nuovo a Marigliano, d’ onde per poco ci ſiam di

vertiti,e dopo di aver veduta questa nobil Terra eſſere stata ben'

avventuroſa Madre di un gran Servo di Dio fra’ Laici Riformati la

vedrem’ ora nulla men glorioſa di un’ altro fra’ Sacerdori Cappuccini .

Fu questo il P. F. Eugenio da Marigliano, di cui registrate ſi trovati

i nel Libro de’ Defunti nel Convento della Santiſſima Concezione di Na

5:" Afl'm"' poli le ſeguenti memorie. Era Egli s`1` ‘mortiſicato , ed astinente , che

non ſolo non bevè mai vino affatto,ma nè men dell’acqua a ſufficien

za , nè fu mai veduto berne fuor di pranzo nè pure ne’ più ecceſſivi

ardori della ſiate. Oſſervò eſattiſſtmamente tutte le Quareſime dal ſuo

gran Patriarca istituite; e ne’tempirdelle ſue indiſpoſizioni,che per lo

più quaſi di continuo lo tormentarono, e ſpezialmente fra gli ſpaſimi

Rdmgnmmdi penoſiſſima podagra non fu mai ſentito 'querelarſi , ma 'con‘ imper.

~ turbabil raſſegnazione al ſuo Dio, ed mvrtta pazrenza dell’ ammo ſuo
ePazimza. c . - -

diceva ſempre: Sta lodato, e ringraZiato Geſucristo; e quando era di

mandato, come stavaſi , e ſe bramava qualche coſa,altro non riſpon

deva , ſe non che meritava di star` peggio, e che di questo` ſol li pre

gava, che porgeſſero vive ſuppliche, e fervoroſe orazioni all’Altiſſimo

° Umiltà. per un Peccatore', qual’egli ſi chiamava, e per verita nel ſuo cuor ſi

teneva. .

D’altro non ſi cibò- per molti, e molti anni, che di biſcotto, e

di acqua, nè mai lo dimandava , ſe portato non gli era. Quante vol

ata-;zz “81; te eragli permeſſo dalle ſue infermita,viſitava ogni giorno con pietoſiſ~

ſimo fervor di carità tutti gli Ammalati del Convento ,. li ſerviva in--Infermi.

tutto ciò, che poteva, ed eſortavali a prepararſi alla morte,ed a pen

, , ſar ſerioſamente al divino Giudizio. Celebrava ogni mattina, che reg

Dwozzone. - *t ſ ſſ 1'- _ ſ *fi ' d . ſ 'l r ll
gere in pie l pote e, incruento acri zio, e era empre i primo s

_ nel coro, che nella Chieſa, ove per lo più ſi tratteneva anche ln tut

a"m‘m‘* te l’ore del ripoſo dopo il pranzo, e più volte vr fu ſentito lagrimar

dirottamente nell'orazion, che faceva, e dalle poche parole, che ſi u

divano tra que’ſingulti ,. e ſoſpiri` , or ſi conobbe , ch’ ci meditava la

paſsione del ſuo Redentore, or che piangeva i ſuoi peccati , e cerca

va miſericordia al Signore, e liberazione dell’anima ſua dell’ Inſèrno .

DAMA-0,…, Aſcoltava ogni giorno- tutte le Meſſe, che* dicevanſi all’altar mag

Sanrii'lîmoSs-giore con indicibile divozione, e quando venir ſi ſentiva l'impero del

le lagrime, ſi ritirava di ſopra in tin di quei Corritoi, onde aſcoltan

 

namento.

la Meſſa gli Inſermi ſu lo steſſo altar maggiore,ed ivi laſciava in pie

'… ì na

di VF“- ó J *V - ‘ M ~ …vi-“AVſud’… "P-“ñíë “i‘ . “I’
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le] M na liberta il` ſuo pianto, come ſu di ſovente‘ veduto da’varj Frati , i

~ ,i quali ſi preſero a bella posta ll penſiero dl oſſèrvare questa ſua ſingo

57/70. lat divozione verſo il Santiſsimo Sacramento.0ſſervaron’` altri con ſom- ñ/

ma loro edificazione le di lui mortiſicazioni , e penitenze , ed attesta

tono, che ſi flagellava ogni giorno entro la cella per li Beneſattori, ePffliìmzì

per tutti quelli, che ſi raccomandavano alle ſue orazioni :‘che stavaſi

alle volte per lungo tempo in orazione con la faccia per terra , altre

con le braccia aperte in croce s`i nella camera , che nel coroj, allora

.EA , quando ſi credeva non eſſervi alcuno, che veder lo p0teſſe . * -

.a ‘mi E’ per istar ſempre, quanto poſsibil foſſe, unito al ſuo Dio viſſe

*Mi ſempre in una eſemplariſsima. ‘ritiratezza , alieno del tutto dalle terre-Ri‘im‘zzfi

formi‘ ne coſe, e ſeparato eziandio dalla, converſazione de’ ſuoi Frati , ſicchè

lPPM appena diceva a galun d’eſsi per mera neceſsit‘a tre , o quattro parole

`Ello? ſenza ,mai riguardarlo nel volto; e per* lo più avveniva , che nè men

meſi-l; ſapeva, chi ſi foſſero gli Uffiziali del ſuo Convento; anzi nè meno ,

…Figi chi Guardiano ſi foſſe, o Provinëiale.Con tutto ciò per la gran fama,

‘l‘5%’ ch’eraſi ſparſa per la Citta di Napoli della ſingolar di lui ſantita,ilVi~

È?“ cerè Conte di Oſſuna D. Pietro Giron , il qual venne al governo di

’W questo Regno nel MDCXVI. voglioſo di conoſcere un s`i gran Servo `

PW} di Dio ſi portò al Convento di S.Efi`rem nuovo, e ’l volle vedere, eo?” "M"

l‘43 dopo eſſerſi alle di lui orazioni raccomandato il pregò a fargli ’l ſegno‘g'o"

ieri della S.Croce ſu d’una gamba, che aveva molto, e da più giorni ad

Mlfo ,i dolorata, e la ſi ſentì di repente con estrema ſua maraviglia libera, e

mi!" ſana.

iipt» Restò attonito poſcia in dimandandogli,chi foſſe il ſuo Guardia

lpr no, chi il ſuo Provinciale, ed udendo, che nol ſapeva , e perciò cre

ízſn ſciuto in lui a mille doppi quel per altro grandiſsimo concetto , che

:ori n’aveva, gli raccomandò un ſuo graviſsimo- negozio: pel quale ritornò

dopo alcuni giorni, e ritrovato avendolo ginocchioni in Chieſa con le

;,c braccia steſe in orazione glielo raccomandò di bel nuovozed Egli fran

toi camente gli diſſe ,, Non avete ricevuta la grazia deſiderata? Che vole

ſſ ,, te di più? ,, Per certo riſpoſe il Conte, e ſon venuto a ringraziar- .

in vene, e ſi partì pien di stupore ſommamente maravigliandoſi, come lo

7- aveſſe potuto ſapere. -

Mirabil fu parimente nella rigoroſiſſima oſſervanza di un’ estrema

povertà anche nell’uſo delle coſe alla ſua perſona neceſſarie . Non ſi

vedeva altro nella ſua stanza, che una Croce di legno , ed un libro,

che era la Faretra. del divin‘ Amore, dopo l’attentiſſima lettura del

quale rimaneva tutto infocato nello ſpirito, tutto fiſſo in orazione, e

tutto unito al ſuo Dio con le ſcoperte ginocchia a terra steſo aſpra

mente percuotendoſi ’l petto, abbondanti lagrime verſando , e compa

tendo teneramente il ſuo Gesù crocifiſſo. _

‘Non riposò Egli mai per l'unghiſſimo corſo di anni,ſe non ſe ſul

nudo ſuolo; all’ ultimo però non tanto per la ſua vecchiaia., ed infer

mità, quanto perchè astrettovi dalla S.Ubbidienza,di cui ſu mai ſem

pre oſſervantistimo ſi riduſſe a dormire s’un pagliaccio. Finalmeqte eſ

› , en

Pa-vcrtà .
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ſendo in età d’anni LXVIl. ridotto all’ estremo termine della vita da

una lunga più aſſai,che non grave malattia celebrò la mattina la ſan

ta Meſsa , e ſi portò laſera alla camera del P. F. Filippo da Parma

ſuo Confeſsorc nel corritojo di ſotto per riconciliarſi . Maravigliandoſi

questo gli diſse , che poteva farlo chiamare , e ſarebbe egli ſalito all’

Infermeria a ſentirlo,ed ei gli riſpoſe,che intanto era venuto allora al

la ſua cella, perchè probabilmente non averebbe tempo da ritornarvi.

Fu‘ viſitato nella mattina ſeguente ai ſette diMarzo del MDCXL

“Dcnvm' VlII. da uno de’ Religioſi Infermieri , il quale non ravviſando in lui

Morte.VCrun pericolo, nè indizio alcuno di ſovrastante morte ſe n’andò ave

dere gli altri Ammalati. Ritornò poco dopo, e stupido restò per ma

raviglia in ritrovandolo morto, ſenzachè alcuno de’ vicini Infermi ſe ne

ſoſſe avveduto,ed in vedendolo molto ben composto nel ſuo letticciuolo

con le braccia in croce ſul petto,ed in atto di chi placidamente ſi dor—

me.Univerſale fu il cordoglio di tutta la s`1 numeroſa Famiglia di quel

Convento, ov'era stato per tutti gli ultimi XXV. anni del ſuo morta

le pellegrinaggio,per l’improvviſa perdita di un s`1 eſemplar Religioſo,

e s`i gran Servo di Dio, cui stimaron tutti doverſi un luogo partico

EſePolmffl- lar_nella Chieſa, e perciò fu ſeppellito nella Cappella di S.Maria del—

la Grazia con un pezzetto di catena di ferro strettamente legato alla

ſua gamba destra per poterlo in ogni tempo riconoſcere. -

Dopo un s`1 penitente , e memorabil Sacerdote Cappuccino dare

mo convenevol luogo ad un Fratel Laico della ſua medeſima Religio

Lf, ne celebre ſingolarmente per la ferventiſſima divozione , ch’egli ebbe

rino.. alla Beatiſſima Vergine, e per le grazie, che dalla gran Madre di Dio

571“ 27107450"? ricevè ſpeſſe ſiate. Egli è Fra Maſſeo da Lauro , in cui riſplender ſi

;J ' "3" videro in non ordinaria maniera le cristiane virtù più belle, e religio

ſe. E per addur qualcheduna delle accennare grazie: stando Egli nel

mentovato Convento di S. Effrem nuovo in Napoli raccontò al ſuoCon

feſſore, che fra l’altre una volta le ſi diede a vedere la Regina del

Cielo nella notte della ſua Natività dopo il Mattutino in ſembianza

di una nobiliſſima Signora tutta di bianche, e luminoſe vesti amman

tata, che paſſeggiando andava per un’ar’neno, e dilettoſo giardino, do

ve egli vide molti Cappuccini, che stavano in varj luoghi di quello

penando in Purgatorio, e vi conobbe fra gli altri di questa ſua Pro

vincia F.Giulio da Tiano, che avea un ſerpente alla punta della lin

gua attaccato, e F.Bernardino da Napoli,che stavaſi come a tormen

to ſeduto su la cima di acuto ſcoglio ; .e dopo eſſervi Ella stata per

poco tempo a paſſeggio ſe ne volò al Cielo conſeco alcune di quelle

Anime -avventurate menando.

Era .parimente divotiſſimo dell’Anime purganti , e per infervorar

velo maggiormente aveagli mostrata la Vergine Santiſſima la riferita

viſione, ed in ſuffragio di eſſe oſſei-iva di continuo tutte le ſue-pre

ghiere, mortiſicazioni, e penitenze , e ne raccomandava con premura,

e fervor grandiſſimo a tutti la non meno ad eſſi, che a quelle giove

.Voliſſima divozione, e con questo ſi meritò di aver da eſſe delle rive

la

Ed alI’Ãnime

delPurgarorio.

-J--_~’>._ -ñ- ‘WA-**_- ñ ñ 4*-— > - 4-- —^‘i‘.- r)—



 
Î Nr .. . tt..? `—` ~ÒWP7`\'~`-~`Mîw’~

DI F.FELICE DA NOLA CAPPUCCINO.LIB.II.CAP.XI. 359_

lazioni particolari. Si trattenne lungo tempo nelſi Convento di S.Croce

di Noia, ove diede Ottimi, e ſanti eſempi di un perfetto Religioſo,e

buon Servo di Dio a chiunque ſeco trattava.E quantunque molto mal

menato foſſe dalla podagra, ſol che poteſſe muover le mani, non ista

va nè meno nelle ſue infermitadi ozioſo, e faceva tutti quegli eſercizi

di caſa, ch’erangli poſſibili, ancorchè a ſar gli aveſſe a grave stento,

e con gran pena. E quando poi giunto all’anno quaranteſimo dell’ eta

ſua ſu dal Signore all’ altro ſecolo chiamato nel MDCXVL laſciò inSuamorte

questo un grand’odor di ſantit‘a.

E ſe F. Maſſeo decorò con s`i belle virtù in ſul cominciar del Ve

ſcovato di Monſignor Lancellotti la Terra diLauro,ove nacque,e la Citta

diNola,ove depoſe le mortali ſue ſpoglie,crebbe a questa ſul .terminar _

del di lui pontificato novel lustro,e gloria un’altro Laico caPPUCCiDOFS Azz-[a ‘1"‘ d"

Felice da Nola, Viſſe questo con tal mortificazione , ed astinenza per *

molti,e molti anni inſino all’estrema vecchiezza diLXX.anni,che non

ſolamente non` mangiò- mai carne,ed oſſervò rigoroſamente tutte le Qua~

reſime della ſua Regola, ma vi aggiunſe di più quelle dell’ Arcangiolo-S fl.
S.Michele, dello Spirito S., e della gran Madre di Dio aſſai più lun- "M MMI"

ghe di quello, che far ſi ſoglion dagli altri; onde quaſi può dirſi,ch’

egli viveva in continui digiuni; e continue erano le ſue penitenze , e

le ſanguinoſe diſcipline.

Fiſſavaſi con iſpecial fervore nell’orazione, e rimane-vaſi allo ſpeſ

ſo in coro, dopo che n’eran partiti tutti gli altri per notti intiere, e

frequentava ſpeſſiſſimo, e con incredibil tenerezza di cuore la Comu

nione. Oſſervantiſſimo della povertà religioſa nulla aveva , e nulla di

aver deſiderava, un’abito il più vecchio, e’l più rattoppato della caſa

era, quanto egli aveva in questo mondo-Geloſiſſimo del bel teſoro del-cafljcz,

la caſtità menò ſempre una vita ritiratiſſima da tutto ciò, che adom

brar la poteſſe, e fu s`1 oſſervante dell’ubbidienza, che meritò di mo

rir’eſercitandola .

Eraſi gia da qualche tempo per la ſenil ſua fiacchezza ritirato nel

Convento di Nola, allorchè una ſera gli ordinò il ſuo P. Guardiano ,

che andato foſſe alla villa a portare una coperta ad un pover’ uomo ,

che la dormiva a Ciel ſereno. Andò egli prontamente , e per la via

diè della fronte di una gamba in acuto stecco , che tagliogli una ve

na . Tornò al Convento, e lparger veggendoſi larga copia di ſangue

cercò ſubito, e preſe con indicibil divozione i Santiſſimi Sagramenti,e MD“…

rendè prestamente nell’ anno ,MDCLlIL l’ anima in dolce pace al ſuo s,ama,,c;e

Redentore, come ſperar ne giova s`i per le ſue virtuoſe ,’e ſante cpc-prodigio.

razioni 'n vita, e sì perchè ſi compiacque ſua divina Maesta di ren

derne glorioſa la morte con dar la ſalute dall’infermitä di fluſſo ad una

Monaca nel Nolano Monastero di S.Chiara, la quale , allorché i Me

dici di guarirla diſperavanſi , con viviſſima fede ne’ di lui meriti , ed

interceſſione a ſeder ſi poſe ſopra un cuſcino , ch’ egli uſar ſoleva per

lo dolor de’ginocchi, quando più fieramente tormentato ne veniva, ed

ottenne la grazia, che bramava.

Pcnítenza .

Orazr'ane .

Povertà .

Ubbidienza.

Del

fl”
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U

Del P. F. Gennaro da Nola Cappuccino , e del Fratel

Laica EBernnrdíno da Nola Minor Riforma” . /

\

CAPO-Xii.

s.

l Ì:Cco un’altro Sacerdote Cappuccino , che cominciò a dar ſegni di

quella perfezione cristiana, alla quale poi giunſe,ſin dalla ſua più

s... M.dcj};,_verd'et`a, nella quale ſi fe’ vedere si mortiſicato, e s`i modesto,che ſer

Povertà .

Umiltà .

Penitrflze .

Orazion: .

viva di eſemplare a tutti i ſuoi Compagni, a tal ſegno , che niun’

era fra di loro, che oſaſſe mai in ſua preſenza proferir men che one

ſia parola . Giunſe appena all’ età da poterſi eleggere con maturo

ſenno quello stato di vita, che più ‘opportuno estimaſſe alla ſua eterna

ſalvezza, che volle entrar fra’ Cappuccini.

Ammeſſo che fuvvi al Noviziato,diè ſubito chiariſſimi indizi di

perfezion religioſa. Abbracciò con ammirazione de’ Padri anche più av

vanzati nella carriera dello ſpirito la povertà più ristretta , ed amò s`i

fattamenre l’umiltà più ſincera , e ’l totale diſprezzo di se medeſimo,

che altro non voleva, che ’l più rozzo, e vecchio abito , che foſſe in

Convento, ed occupavaſi di continuo con giubbilo del ſuo cuore ne’

più vili,ed abbjetti eſercizi della caſa.Preſe a domar la ſua carne per

tenerla intieramente ſoggetta allo ſpirito con astinenza , che ſembrava

prodigioſa, çon acuti cilizj, e ſanguinoſe diſcipline, che ſi faceva ogni

giorno con taglienti lame di ferro: ed era s‘t fiſſo- nell’orazione,che da

questa, ſe neceſſità non lo sforzava, appena distrar ſi poreva,e diſcio

glievaſi orando allo ſpeſſo in copioſiſſime lagrime.

Ma perchè quanto era umile di vero cuore, e sfuggiva a tutta

poſſa ogni, e qualunque ancor menomo ſegno di oſſequio , e d’ onore,

nonchè qual più ſi voglia carica nella Religione , era altrettanto abile

da tutti riconoſciuto a ben'eſercitarle, fu perciò costretto più volte ad

eſſere Guardiano,ed anche Definitore della Provincia Napoletana.Pur,

perchè a malincuor le accettava, pensò a trovar modo di non eſſervi

mai più costretto da quella S. Ubbidienza , di cui era' oſſervantiſiimo,

e per merito della quale inſino allora accettate le aveva. E perchè era

nel tempo steſſo voglioſiſſimo di proccurar non men la propria , che

l’altrui ſalvezza , preſe il partito di uſcire da questa ſua Provincia, e

portarſi nell’ultime parti del Mondo per là ſervire unicamente al ſuo

Dio, ed alla converſione degli Infedeli. i
'

VaMimmja Se n’andò pertanto nell’Orientale ſpiaggia dell’Africa, ed oltre la

al Congo . Linea equinoziale al Regno del Congo o per gnadagnarvi con le ſue

prediche, e ſudori l’Anime di quegli Idolatri alla nolira S. Religione,

o per meritarvi la corona del martirio , di cui nndriva un deſiderio

viviſſimo.Furon colà proſperate aſſai bene l’appostoliche ſue fatiche da

quel
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quel divino ſpirito, che condotto ve l'aveva, di maniera tale che non

è' s`1 facil coſa a noverare quali, e quante ſi foſſer l'Atì‘ime fortunate,

’che per le ſue mani riceverono il S. Batteſimo . E quando poi giunſe ,

1-’ ora ai XXVlI. di Luglio nel MDCLIV. ch’egli ebbe a ſare il gran MDCLIV

paſſaggio all’altro Secolo , laſciovvi tal fama di virtù , e ſantità , che 5”‘”’°“"'

'd’ allor cominciò‘quel concorſo de’ Popoli al ſuo ſepolcro,che ancor vi

ſi vede, a chiedere con la di lui interceſſione grazie al Signore , o a

rendergli i dovuti uffiz'j, e promeſſi VOti `per quelle, che 'confeſſano da

aver ricevute, ñ q

Eraſi poco avanti anche partito da questo- Mondo F. Bernardino PLUM-av".

da Nola Laico tra’ PP.MM. Riformati , che un fu de’ maggior Servi rif-‘N°1‘ Mi”

di Dio, 'che abbiano fiorito in questa Napoletana Provincia'. Entrò R'f0’m“’°'

nel venteſi-m’ anno dell’età ſua, e nel MDC. del nostro comune riſcat

to in questa cotanto eſemplar Religione-,e di- eſſi ſin dal principio con

tal fervore di ſpirito all’acquiſto della cristiana‘ perfezione, che in bre

viſſrrno ſpazio di tempo non uguagliò ſolamente, ma'ſuperò ben’anche

i rinvenutivi antichi Maestri nelle virtùu'- Con tal rigor di penitenza

'preſe a domar li ſuoi ſenſi , che mostròdi avergli aſſai presto con di

vino ſpecialiffimo ajuto alla ragione in tutto ſommeſli.

' 'ſraſiggeva di continuo il 'ſuo corpo con pungenti cilizj , e non Sue-Pem-MW

di rado mutandoli ne ricercava ſempre de’ più acuti, e' tormentoſi: ſi mangimi;

flagellava ogni giorno con aſpriſſime diſcipline, a ſeguo‘ che ſparſo 'ri-7"*

maneva bene ſpeſſo il pavimento del ſuo ſangue, e le muraglie con

maraviglia, e compaſſion de’ ſuoi Frati. Riſolutoſi eroicamcnte di vie

tar mai ſempre ogni ſoddisfazione al ſuo palato digiunò rigoroſamente

in tutte quante più ſono le lunghe,e frequenti Quareſime del ſuo Or

dine in pane, ed acqua, o con poco di erba cruda, che talora fram

miſchiava con aſcenzio , e frequentemente mangiava col pane diſgusto- `

ſe, ed amare foglie di fico.Aver non volle mai due tonache nè men Pwm‘”

ne’ più orridi rigori del verno, nè ricevè mai abito, che foſſe nuovo,

ma ſempre volle il peggior, che vi foſſe, e più volte ſe lo formò da

‘per ſe steſſo tutto di pezze vecchie, e gittate dagli altri Frati. ~ n

Si avvanzò con s`1 efficaci mezzi a tal perfezione nell'amor del ſuo “4m" “‘13"

Dio,che proccurava a tutto studio di continuar ſempre in orazioue per

non diſgiunger mai la ſua mente dall’unico amato ſuoBene:e talvolta

ſi accendeva nel ſuo petto s`1 ferventc,e gagliarda la conceputa,e ben

nutrita fiamma di questo amor ſanto,che rattener non la p0tend0 era

costretto a prorompere-ſenſibilmente in'infuocati ſoſpiri. Ed oh quante

ſiate in su la mattina dopo aver paſſata tutta'la notte in orazione com

pariva con la faccia oltre modo rubiconda , e da quel celeste ardore

infiammata , che nel cuor ſi chiudeva! E perchè l’ amor di Dio non EdelPv'QUì

va mai da quel del Proſſimo diſgiunto, era s`1 caritativo, e compaſſio-mo*

nevole co’ Biſognoſi , che non laſciò mai occaſione , ne perdonò a fa

`tica, od industria per trovar modo di ſoccorrerli ; e ſpecialmente nel

Convento della Croce in Napoli,` nel mentre ch’eravi Portinajo,fu ve

duto ſervirli con teneriſſimo amor di Padre , e riſpettarli con oſſe

TomJll. Z z QUÌO
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quio di Servo conſiderandoli Poverelli di Gesucristo: ed a quelli , ch’

erano di civil famiglia in umil {fortuna caduti, oltre di ogni poſſibil

ſoccorrimento , che dar loro poteſſe la ſua povertà rigoroſistimamente

oſſervata, e proccurar da’ Divoti la ſua carità , ricuciva con le pro*

prie mani, ed acconciava le sdrucite vesti, e lavava anche i panni.

Raffinoſii ’n ultimo per amoroſa provvidenza di quel Dio,ehe pu

ristimo il voleva chiamare al ſuo coſpetto,la dilui pel lungo corſo di

LXVIII. anni in turte le avverſe coſe, travagli, e malattie molto be

ne eſercitata imperturbabil pazienza con aſſai doloroſa infermità , per

la quale a .i XX. di Febbraio nel MDCXLVIII. ſi riposò dolcemente

nel Signore con univerſal cordoglio de’ Biſognoſi , che piangevano di

aver perduto in un povero Religioſo,ma di animo caritatevoliſſimo, e

orentiſſtmo nel ſuo Dio,il -ſoccorritor di lor miſerie, e’l Padre ne’lor

biſogni. Restò dopo morte il- ſuo cadavero odor celeste ſpirante, mol

le, e maneggevole al par di prima, e per glorificare il ſuo Servo ſi

compiacque il Signore diſpenſar molte grazie a coloro , che per la di

lui interceſsione gliele chieſero.

E con questi così eſemplari,e ſanti racconti delle memorande vir

tuoſe operazioni di tanti Servi di Dio, che nel tempo del veſcovil g0

verno di Monſignor Lancellotti crebbero incomparabil lustro, e ſplendo

re alla Citta di Nola , e chieſiastica ſua Dioceſi darem nobil fine a

questo nostro ſecondo Libro.

\
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DELLA NOLANA

ECCLESIASTICA STORIA_

L I B R 0 III.

Della ’vacante [/eſco-vi] Seda di Nola

per la Pefle del [MDCLVI.

CAPO‘I.

Rrido nonchè doloroſo incominciamento ſiam per dare a questo Aus-;Ha

terzo, ed ultimo Libro, che ne rimane al total compimento “Del-Vl

della Nolana Eccleſiastica Storia,che impreſo abbiamo a ſare da i pri

:mi ſecoli dell’univerſalRedenzione dell’uman’Genere inſino a queſt’anno

MDCCLVIlI.con la trista,e ſpaventevol narrazione di una Pestilenza,a Omnùhflh

cui poche altre ne poſſono eſſere avvenute di ſomiglianti,e niun’altra più

fiera, e tremenda , mandato avendo ſotterra in questo nostro Regno

nel brieve giro di ſei meſi da quattro cento mila Perſone , e deſolata

in gran parte la Citta di Nola, e ſua Dioceſi, e si turbare in eſſa le .

coſetutte, che ritrovandoſi per la di freſco ſucceduta morte del ſuo

Veſcovo Monſignor Lancelloui priva per ſata] ſua diſavventura di amo

_revol Pastore non ne porè avere un’altro’, ſe non ſe dopo un’anno, e

quattro meſi.

, Aveva ella cominciato a ſerpeggiare per la Citta di Napoli ſin

dall’anno ſcorſo, e particolarmente ne’ più baſsi, e popolari Quartieri, Sud-"“15“

,con mortali breviſsime malattie, che ſul principio riputate furono feb

bri maligne, appopleſie, e ſimili altri malori; i quali viepiù creſcendo *

nell'anno-corrente,in guiſa che già ſi vedeva,che nè conſiglio di Me

dicina alcuno punto valeva ad impedirli, o moderarli,ſi moſſe il Car

dinaleAſcaniO' Filamarino a farne avviſato il Vicerè Conte di Ca

strillo-Fece vuſar .questo tutte le poſsibili diligenze, e pur conobbe non

men’eſſo,.ññche tutto il Popolo eſſere un castigo della mano dell’ Altiſ

ſij.m0,;,contro cui giovar non poteva alcun’ umano provvedimento.Per

- Î-Qçhè irCi-ttadini confuſi, e tristi ſi unirono in ben’ ordinate proceſſio

"i e di Uomini, e di' Donne , e di ſcapigliate Donzelle , e tutti in

ñ *biro di Penitenza concorſçro a migliaia per volta ad implorare la di

.Tomlll. Zz z V1
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Armida' G- C- vina miſericordia n‘elle Chieſe, e portaron`~per la Citta le più miraco

"DCLV" loſe Immagini, e Statue della B.Vergine , e de’ SS.Pr0tettori con in

numerevol concorſo: il che ſervi a dilatar maggiormente il contagioſa

male nell’union di tante genti.

Infier‘t ben presto perciò a tal ſegno,che già ne morivano in Na

poli ſolamente più migliaia al giorno, e tra questi e Medici , e Chi

rurghi, e Barbieri applicati alla cura degli lnfermi corpi, e Religioſi,

c Sacerdoti intenti alla ſalvqZza dell’Anime ,'e Becchini destinati alla

ſepoltura degli estinti.Più non restò per questo in breve tempo verun'

ajuto agli Inſermi, e giunſe all’ ultimo grado la confuſione,il diſordine,

e’l terrore. Pubbliche E facevano le confestioni,ſi portava il Santiſſimo

Viatico ſenza accompagnamento,e ſi porgeva con lunghe canne aque’

pochi ,Îch’ebber la conſolazione di poterlo ricevere tra imoltiſſimi,che

ſenza poterlo avere ſe ne perivano.Rimanevan per la più parte iDe

ſunti nelle proprie caſe inſepolti,o per le vie,oſu le ſcale_ delle Chie

ſe, inſino a tanto, che per ordine del Vicerè impiegati furono cento

Schiavi turchi ad atterrarli.Afferravan questi con uncini di ferro ica

daveti, che abbandonati trovavano, e cos‘r per le vie straſcinandogli i

balzavano ſu’ carri;e quando questi n’eran carichi, i portavano a git

tare in alcune determinate gran ſoſſe poco ſuor della Città.

Tal per l’appunto ſr fu parimente l’orrida ſunestiſſima‘ immagine

di quaſi tutte l’altre cruz@ particolarmente per la gran vicinanza alla

a Capitale,tal ſu quella diNola,e ſua Dioceſi.Eravi ogni coſa già ridotta.

all'ultima diſperazione,e tanto ſpavento occupava il cuor di que’pochi,

che ancor vivevano,che iGenitori ricuſavano di affistere a’loro Figli,i

Figli a'Genitori,le Mogli a’Mariti,e queſii aquelle,nonchè l’uno all’al

tro Fratello,l’uno all’altro degIiAmici.ln s`1 deplorabil mancanza d’uma

ni ajuti,e di ſpirituali ſoccorſi non permiſe però il Signore Iddio,che

abbandonati reſiaſſero all’intutto gli ſveritutati morienti della Citt‘a, e

Dioceſi Nolana, ma trovaronſi alcuni Sacerdoti di ſpirito s`1 caritate

vol, s`1 ſanto, che ſagrificar vollero con eroica generoſita volontaria

mente la propria vita in ſervizio degli Infermi, e ſpezialmente perla.

ſalvezza dell'Anime loro.Si ſegnalaron mirabilmente tra questi* un Cap’

puccino, e due Padri della novellamenteistituita Congregazione de’Pre

ti Miſſionaj della Solitudine di SL Pietro a Geſarano , de’quali per ciò

far'ora dobbiamo particolare , e per ſempre onoratiſſima ricordanza .L

- E prenderemo dal P.-D. Antonio Canonico incominciamento, perchè

egli ſu il' primo tragli altri a laſciarvi qual ’vittima, di carità per la

ſalute del Proſsimo animoſamente la vitae
'- ‘ f‘

P.D.Amm Fu questi_ un de’primi, e più ragguardevoli‘ Diſcepoli delìlor Foti-I

Cangnico didatore P.D.MicheleTrabucco, delle di cui virtù abbiam già dato-qual-î

Èîzffoaümhe ſaggio,e.molto più distintamente ne ragioneremo in appreſſo,NaCqueî

‘ .ll P.D.Antomo d’onoratistima famiglia nellaÌTerra diMugnano,-'e viſſeÎ

ne’ſuor _pnmieri anni con`pompa,e ſasto tra’ſuoi Cittadini maneggi-'tn-i

do armi, e l’ambizione del ſecolo ſeguitando’. Ma perch-è 'era Con'tutſi

to ciò preſcelto., ?da chi non men le divine, che le umane coſe'dírígí

. 7 _ ' 'k' i ge,
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ge, e governa', ad eſſere -un’utiliſſimo Operaio della ſua'vigna, ſè s‘t ,Annidíca

che prendeſſe conoſcenza col gia lodato P. Trabucco , alloraquando ei

leggeva a molti Giovani de’vicini Paeſi' nella caſa di S. Pietro la S.Teo

logia. DieſIi allora a frequentar non meno la ſua ſcuola , che gli ſpi

rituali eſercizj ſoliti farſi da quel gran Maestro di Spirito due volte

la ſettimana a’ſuoiDiſcepoli 'nella Chieſa:e gli s'impreſſe una volta tal

mente nel cuore un ſentimento d’eternit‘a proposto dal Padre nella me

ditazione, che ſi riſolſe a far con eſſo una general confeſſione , ed a

frequentar ſi diede d’allora innanzi con eſemplar divozione i' Santiſſi—

mi Sacramenti. a `

E viepiù ſempre nello ſpirito infervoratoſi abbandonò di repente

il ſecolo, vest‘r l’abito chericale ,ñ ed applicatoſi al ſervizio della Chie

ſa studioſſi di porger’eſempj di cristiana perfezione a coloro,cui teme

va di aver potuto dar qualche ſcandalo per l’avanti: e ſi diede con tal

fervore all’orazione, ed alla pratica delle virtù più belle , che in po

chiſsimo tempo meritevol ſi rendette di aſcendere col conſiglio del ſuo

Padre Spirituale agli Ordini ſacri,che conferiti gli furono con piacer

ſommo da Monſignor Lancellotti. Molto ben ſi diſpoſe ſotto la dire

zione del P. Trabucco,e celebrò l'ultimo giorno di Luglio nel MDCLII.

con indicibil divozione la prima meſſa nella parrocchiale Chieſa in Mu—

gnano. i

E vie maggiormente ogni giorno nella perfezione avvanzandoſi a

conce—pir venne tal rincreſcimento,e tedio di più vederſi nel ſecolo, che

il primo giorno di Agosto `del ſeguente anno MDCLIII. ſi portò alla

MDCLvr.

Solitudine di S.Fietro, e chieſe,con nmili, e fervorcſiſſime preghiere di Entra ”aſia

eſſere ammeſſo in quella Congregazione. Con univerſal giu-bbilo , non- Se"”ëì'cëam‘

chè approvazione di tutti ricevutovi ſ1 ſottomiſe in mirabil maniera alla

S.Ubbidienza,di cui ſu per ſempre dipoi eſattiſſimo oſſervatore;e dota

to‘ dal Signore del dono delle - lagrime pianger ſi vedeva di continuo

aſſai direttamente s‘t nell’otazione, che ne’diſcorſì di Dio , e nelle ſpi

rituali conſerenze;e zelantiſſimo della ſalute dell’Anime oltre delle con

ſuete Miſſioni ſi eſercitava particolarmente in un’Oratorio gia fondato

dal P.Trabucco.nella vicina Terratdſ'- Baiano, ‘e‘l governò con gran

diſſimo ſpirituale vantaggio di‘ qiie’~ Fratelli inſino al tempo di questo

univerſale contagio. . .-.~. ' > - _i

'Or ſentendo, `che nelle vicine Terre, e Caſali eran moltiſſimi ln

ſermi abbandonati; 'ſicché `ira-'piirîdparte' ’di loro 'ſe ne moriva’ non ſo

lamente ſenza veruno umano ajuto,ma ſenza ſacramenti eziandio, 'moſ Ser-ve agli'

ſo da teneriſſimo'zelo-,.ed -ardentiſſimar caritaîaìpoſger loro ogni' poſſi- APR/Fm'

bil ſoccorſo a- costo ancora' della-‘ſua-vita preſe-licenza dal ſuo Supe

riore’ e-fi díè *tutto ar‘ſErvir quegli ‘infelici ſenz’aver per se verun ri—

gflard²07anzi coinviviſſirho deſiderio- di morire'in loro ajuto.Eſaudi ben

Preſſo quest’eroinoſuo voto il Signore; e dopo che eſercitati' v’ ebbe
ſüttlfgli 'atti dellaìzpiùzîfina‘ carità s‘rſi' cogli 'Inſenni ,‘ che con li mori

bondi infernioſſi Zanch’feffo. Fui ſubito' ricondotto alla ſua Solitudine,ove

t \.- i_.\(o

S'infermd

con'giubbilo del ſuo' ócuóre, non ’che con tutta la' maggior raſſegnazio

' ~neA-li.. - `
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AnñìdìG-Czne al voler del ſuo Dio,con pietà ſingolare,e tra’ più fervidi affetti ri

MDCLW’ cevè i SS. Sagramenti , e lietiſſimo per vederſi già preſſo ad uſcir da

questo mondo, e ad uſcirvi per quella strada, per la quale aveva ſom

mamente deſiderato, al Crocifiſſo di tutto cuore abbraccioſſi , e pregò

il P. D.Teodoro Bianco ad aſſistcrlo in quegli ultimi momenti; e tra’

viviſſimi atti di amor di Dio, ſpirò dicendo: Gesù, Gesù, Gesù, Ma

ria,alli due di Agosto in quest’ anno MDCLVl. e laſciò impreſſo nel

ì cuor di tutti quelli, che lo conobbero, non volgare opinione di ſanti

tà memorabile.

Suo compagno e nella Patria,e nella Congregazione, e nell’aposto

DGimbímiiiche fatiche, e nella prezioſa morte ſi fu il Diacono D. Giambattista

ſigma…, Bianco. Eraſi egli applicato nell’età di vent’anni ſotto la diſciplina del

Fondatore agli studj delle ſiloſoſiche,e teologiche ſcienze,e ſopra tutto

all’eſercizio delle virtù morali con tal fervore,e profitto,che promeſſo

avea ſin dal principio un feliciſſimo riuſcimento . Entrata poi che ſu

nella novella Congregazione, divenne ſubitamente l’eſempio non ſol

de’Novizzi, ma di tutta la caſa. Parchiſſimo nel vitto non bevè mai

vino, ſe non quando da neceſsità ne fu costretto; poveriſsimo nel ve

stire cercava ſempre le più lacere, e rattoppate vesti; eſattiſsimo .nel

ſilenzio, stavaſi per lo più ritirato nella ſua cella in orazione, 0d ap

plicato allo studio; fervenriſsimo nella_ meditazione vi ſi fiſſava a tal

ſegno, che parea fuor de' ſenſi ; ed eſſendo il più dOtto fra tutti gli
altri, ſpecialmente nella Teologia era ſiſolito dire,che ſe imparato avea

qualche coſa, aveala col mezzo effic'aciſsimo dell’orazione più, che non

con lo studio acquistata. ›

Teneriſsima ,al par che fervida era la ſua carità s`i verſo Dio ,

che verſo il Proſsimo, e ſingolarmente a pro de'BiſognOſi; nè per al*

tro avrebbe deſiderato delle temporali facoltà , che per loro distribuir

le: ardent-iſsimo era ſopra tutto il ſuoi zelo per l'a ſalute dell’Anime,

e ſopraggiunto in queſt’anno il contagio gittoſsi tutto ardente di cari-`

tà appiè del ſuo Confeſſare il P.Trabucco,e gli eſpoſe il viviſsimo de

ſiderio, Che aveva .di -portarſi a ſervir gli r Appestati: ed- Egli -il ſuo

coraggio, e la ſua pietà .ammirandone , perchè non era che Diacono,

accompagnar lo fece cal già lodato ,P..D. Antonio : e mentre queſto

attendeva ad udir le conſeſsioni de’Morienti , ei lor -recava il Santiſsi—

m0 Viatico, e diſposti che gli aveva ’a'rice’verlo, ,diſua mano li co

municava per l’eſtrema neceſsità, .e la ſcarſezza de’Sacerdoti , che ciò
fargli permetteva. i i ` ‘

ñNonebbe però gran tempo-cla eſertitarſiin--izos‘r-pio ministero ;

poichè ben presto da qUel pestilenzioſo ‘inaloreattaccato fu costretto.

”nf-"m. a ritornare alla ſua Solitudine di Ceſarano;..-Qua. riceve ſubitov per le*

ſante mani del Fondatore gli ultimi. Sacramenti,t:eduallorchè-li ſu re

_ cato il Viatico, volle in ogni conto alzarſii, e riceverlo ~ginOGChÌ°m

su la nuda terra tutto ſciogliendoſi in teneriſsimi affetti‘di pietà,edi-~

vozione, ed in fervidi atti- di amor, di-Dio . Ripostoſi :a letto…ſi,.ab-'

bl’aCCÌò strettamenre. col ;BJOÎCrocifiſſo e-diſſe:-Dejiderium babuijzdìſolvi,-ñ

e: cflè cum Christo , e con ſentimenti—di total raſſegnazione ſi riPlosò

ne

E muore .

Su: *virtù .

' , ’-ſ’T-'iî'lſì'fſ'ì
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nel Signore alli'cinque di Agosto tre giorni dopo del ſuo Compagnoflnnidicc.

il P.D.Antonio Canonico: i quali furono le prime vittime di carità , Ewa."

che ſacriſicò alla ſalute delProſsimo- la novella Congregazione di S.Pie- ma…

tro a Ceſar-ano.

Anche tra’f Cappuccini di Nola furon di quelli, che riputarono

ſanta, e giovevol coſa l’eſporſi a perder la vita in ſervigio degli ap

pestati Infermi in questo mondo per riaverla più glorioſa nell’ altro:

e fra di loro merita una ben distinta ricordanza il_ P.F. Giambattista da P, Giamba

Giuliano , che primi-eramente al ſecolo ſi chiamò Nunzio Tartarone ”ilZJíacàíſ

nella ſuddetta Terra, ove nacque nel MDCXXXI. ~ Pim-m_ P

Fece egli in Seſſa con gran fervor di ſpirito il Noviziato, ed in

eta di diciott‘anni nel MDCXLIX. a i XXII.. di Settembre la ſolenne

profeſſione: e giovane eſſendo di ſingolar- talento, di straordinaria abi

lita , e di ſanti costumi in faccendo il corſo di Teologia nel Conven

to di Nola era l’eſempio, e10 stimolo. de,’ſuoiCondiſcepoli,e~gia, ben

chè non foſſe che di XXVI…anni~ uguagliava ipiù: avvanzati- nella per

fezione. Poveriſſimo. al pari, che- ubbidiente, modestiſſimo,e tutto da- Sue “virtù.

to all’orazione, mortificato, ed *astinente, fervido. nell" amor di Dio ,

ed istancabile nella car-ita verſo il Proſſimo, ed in iſpecial maniera

cogli Infermi. era da. tutti riconoſciuto. per- un’ ottimo , e ſanto. Reli

ioſo. ›

Per lo che: vedendolo i` ſuoi. Superiori di s‘i- ſod’e virtù- fornito il' '

destinarono. inſieme col P.F`.G,iambattista del Cilento,che era stato ſuo

compagno nello Studio,ad. aſſiſiere agli inſetti‘ delcontagio- nella Citta

di Nola. Con ſomma gioia-,non che con tutta la maggior prontezza

dell'animo ſuo accettò egli col, merito, della S_.ubbidienza un- s`i- perico

loſo impiego , e l’ eſercitò con tanto. ardore- di ſpirito», e` tal vivezza

di carità. tutti ſoccorrendo ne’ lor corpore't biſogni , ed aiutando tntti

con efficaci eſortazioni, e coñ’Samiſſimi Sacramenti a far* paſſaggio all’

eternita,che- in poto tempo ſiz.acquistò tal concetto,e venerazione che

gli s‘inginocchiavano per* riverenza avanti coloro; nelle strade,che'i ve

devano. .

Ma dopo aver per un meſe- eſercitate queste- ſue- sî- glorioſe apo-574"…“ e

stoliche fatiche in aiuto di. tanti’ lnfermi ſi ammalö anch’egli di quel— muore.

lo steſſo peſſifero malore, e ſantamente ſe ne paſsò dav questa- all’altra

vita alii Xllledi Settembre con tal fama; di ſingolar virtù: , e di ca

rità veramente eroica, che ſi* stimò in. debito la Cittl‘r,ed il' Cleto di E, è ſe
. . . . . . . .. _ Polſo

fargli nella maggior Chieſa il funeralein quella miglior* maniera, che nella Cime

ſu poſſibile in que’ s`i calamitoſi' tempi,come~ ad un Servo di’ Dio mor— dm"

to per amor ſuo, e per la ſalvezza. dell’Anime- Nolane:e fra le- lagri

me , e ’l dolore di tutto il Popolo ſu ſeppellito nell" ala* destra della

medeſima Cattedrale entro una caſſa di' cipreſſo con ſopra una piastra

di piombo col ſuo nome, e- fu riposto- in particolare ſepolcro dietro

al pontificio trono con marmorea lapida, ſu cui ſi legge: —\

VE
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'zie, ed operarvi ſlrepitoſi prodigi.
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VENERABILIS P.F.IO: FATTA—È A IVLlANO SAC.

ET THEOLOGI CAPPUCC. HIC OSSA TVMVLANTVR

~ > QVICVM IN NOLANA CIV. PESTE LABORANTIB.

SOLAv DEI PROXIMORVMQCHARlT. DVCTVS

DESERVIRET, EADEM P’ CTE SVBLATVS

IBlDEM DECESSI'l E VITA

ANNO SL’VTIS MDCLVI.

DIE 13. MENSIS 7B.

AETATlS VERO SVAE AN. XXXL

Avvenne in quest’ anno steſſo,dopo che placata ſi fu l'offeſa- divi

na giustizia,e ad interceſſione principalmente della gran Madre di Dio

cominciò nella Vigilia della ſua Aſſunzione al Cielo a ceſſar la pesti

lenza, che la Beatiſſima Vergine aſſicurar ›volle con varie ſpecialiſſime

grazie del ſuo perpetuo patrocinio la Terra- d’Ottajano.. Si- diè pertanto

a vedere colà per istrada ad una pia Donna,leñ-additò,ov’era caduta una

vetusta Cappella,ed ove stava fra boſcaglie ſepolta una ſuaImmagine

ſul muro dipinta,e le impoſe,'che al primo,incontra gli veniſſe,diceſse
da ſua parte , che fuora incontanente ne la traeſſe perfarla con la i

dovuta venerazion conſervare, come narrato abbiamo al capo XXXVI.

del I. Tomo . E collocata che fu in dicevol Chieſa ſotto il titolo di

S. Maria della Scala,ſi compiacque di verſarvi a man piene' le ſue_ gra

Uopo è qua rivocarci alla memoria,quel che abbiamo raccontato

non molto addietro nell’anno MDCXXXLdi quel s`i furioſo incendio del

Veſuvio ragionando, di cui un’infuocato torrente ſcopri ſimilmente in

Ottaiano un’antica immagine della ſieſſa Regina degli Angioli , che

poi ſu detta della Ripa. Poichè però ciò non ostante non vi fu allo

ra , chi preſo'ſi foſſe il penſiero di fabbricarle una Chieſa , cominciò

in quell’anno a farvi tanti prodigi , che ſcoſſe quel traſcurato Popolo

in maniera, the ve la fece ſubitamente, e ne celebra ogni anno ,co

me abbiam riferito nel citato Capo, a i XXVI. di Luglio con gran*

diſſima divozione, e concorſo di Popoli ſolenne festa.

Cadde al fin dal già placato Cielo nella vigilia dell' Aſſunzion di

Maria cos`i abbondevol pioggia , che trovati avendo mal tenuti , ed

in gran parte impediti nella Citt‘a di Napoli i condotti, per li quali

al mar ſi porta, danneggiò le fondamenta di moltiſſime caſe; ma pu
re purgò l’aria in maniera , che alla fine del ſuſſegſiuente meſe di Set

tembre non ſi numerarono in quella Capitale più d’ incirca cinquecen

to Convaleſcenti, più verun non fu, che cadeſſe infermo di quel_ pe

stifero malore, e quelli, che ‘n’ eran tocchi, quaſi tutti guarirono: ed

agli otto di Decembre giorno dedicato all’ immacolata Concezion di

Maria fu dichiarata ſolennemente quella Metropoli libera , e ſana d’

ogni ſoſpetto di mal contagioſo. .

Ma non s`i presto dichiarate furono eſenti da s`i formidabile infor

tunio le altre Città del Regno , anzi ſi ſeguitarono a far’in eſſe per

non

’ ;ì
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non poco alito tempo eſattiſſime diligenze; e per tal motivo per tut-AnnidiGñcñ

to quaſi l’anno ‘avvenire restò ancor vacante'la Veſcovile Sede Nolana, WC“…

inſino a tanto che non vi fu trasferito dalla Chieſa di Cariati Monſi

gnor Franceſco Gonzaga.

_Di Franc-:fia W’- Gohzaza de’ Duchi di Manto-va

LXXV- Vaſco-vo di .Nola.

‘J

CAPO ll.

. i

Mm—irabile, nonchè al- maggior ſegnocommendevole s`1fu~ per ve

rita questo nostro glorioſiſſimo Prelato , che darà ben’ onorato

principio in questo Ill. Libro alla continuazion dellaSerie de’VeſcoviNo— ì ~ _‘

lani. Figlio eſſo fu delDuca diMantova Vincenzo Gonzaga,ed era statoD Fäîlxídeî

inviato ſin dalla più tenera eta in Napoli, perchè educato ci foſſe con "…ZZ ſi a”

particolare studio e nella pieta,e nelle lettere,e ne’costumi i più propri

d’un Cavaliere cristiano,e più degni di un Signore della ſua condizio

ne nell-a caſa di S. Paolo de’C. R. Teatini : e vi fè tal profitto, che

ben presto con magnanima , e ſanta determinazione ſi riſolſe ad ab—

bandonar per ſempre gli agi, le ricchezze , ed il ſasto di ſua paterna

caſa per vivere nella religioſa povertà di quella di S. Paolo,e nell’ an

no MDCIX. fè premurola iſtanza per eſſervi del ſacro abito diS.Gae~

tano vestito.

Ne ſu prontamente compiacciuto , e fecevi per lungo tempo u

nobil pompa non men dell’innocenza di-ſua puristima vita,che del va-S‘Wst‘ C'E*

lore del ſuo talento s`1~ nelle cattedre , che ne’puñlpiti . Ed eccellente “ma'

riuſcito eſſendo in questi due ſacri ministeri, che commendevoli ſo~

no al maggior ſegno negli eccleſiastici Prelati,fu promoſſo-dal S. Pon- Phnom/za

-teſicc Urbano VliI.a i XXI. i Febbraio del MDCXXXlII. alla Chic-w diCariatj.

ſa di Gerunzia, e Cariati. . , l

Nonvmutò punto per mutar di stato , e d’abito, dell’antico ſuo

religioſo , e ſanto.: tenor di vita ;- anzi volle anche ne’ ſuoi Familiari

non ſolo un’ .eſemplar portamento, ma vi deſiderò eziandio quella pu

` rita .ne’costumi , ch' 'egli aveva ſingolarmente profeſſata , e la proccurò

ad ;ogniñcosto , e con ogni poſſrbil' arte , e diligenza nel ſuo Cleto ,
enel vvPopolo alla ſua cura commeſſo . E qual vero , ed amorevole

Pastore .studziando per ſe mai ſempre di mantenerſi nella primiera in

nocenza atteſe con ferventiſſimo zelo a ben guidar le ſue Pecore_lle,ed

a' promuovere nella Dioceſi la virtù del Clero,la ſalure dell’anime , e 'l

decoro -delle Chieſe per tutti li‘XXIV. anni ch’egli stette in Cariati:

dopo iquali fuztrasferi-to da Aleſsandro VILal Veſcovato di Nola non

gia ‘alli XIX. diNovembre nel MDCLIX.icome ſcriſſe l’ Ughelli ne’

TomJII. A a a Veſco
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Ãnm' diG-C- Veſcovi di Cariati, e ne meno alli XIX‘. dello steſſo meſe nel MDC

” LVll. come egli a ſe steſſo c'ontraddicendo affermato aveva ne’Veſcovi

N014, Nolani , ma bensì alli XXIII. di Novembre di quest’anno. _

Per la gia ſparſa chiariſſima fama della ſua bont‘a ugualmente,che

della ſua dortrina,e prudenza incredibil ful’allegrezza, e l’applauſo,cou

cui venne accolto dal s`1 travagliato , s`1 battuto , e s`1 diminuito dalla

testè ſofferta pestilenza Clerç,e Popolo Nolano ſu la certa ſperanza di

rinvenire in eſſo un Padre amorevole , che le di lor miſerie compariſ
ſe, un Pastor ſaggio,che di lor ſi peſindeſſe teneriſlima cura,ed unVcſ

covo zelante,che provvedeſſe di bel nuovo de’neceſſarj Ministri le qua

ſi abbandonate Chieſe, e di prudenti Direttori l’anime loro-Ed infat—

ti punto non ſi trovarono ingannati nella conceputa aſpettazione.

Poſciachè vi pervenne appena,che conſiderando il poco men,che

generale ſcempio fattovi de’Ministri degli altari, applicò tutto l’ animo

a proccurarne degli altri per rimettere in buono stato le caſe di Dio.

SuqztloPffe mantenerle con la dovuta convenevolezza , e proprietade, ad istituir

"C/"J“ de'Cherici per ben ſervirle,ed ordinar SacerdOti per eſercitarvi idivini

uffizj, e li ſacroſanti misteri.

, Pien di carità verſode’poveri non ſoffri giammai,che restaſſero op

Carità 'verſo preſſi da'facoltoſi ,e potenti,e ſempre con paterna benignita accoglien

5P°²’""‘ degli i ſoccorreva con generoſa mano , e le di loro cauſe a quelle de'

Ricchi,e de' Nobili anteponeva.E per rimettere in ottimo stato la ſua

MDCLWÎ- Dioceſi devastata in gran parte dal ſucceduto contagio , e rilaſciata al

Diîèſí‘: d'llatrettanto per eſſere stata priva per più d’ un’anno di eccleſiastico Pa

' store , che ben la reggeſſe , la viſitò con tutta la maggior diligenza

r tutto gli inveterati abuſi con invitto coraggio sbarbicando,e la fe

de, la religion,la piet`a non men col proprio eſempio,che con l’effica

ci ſue eſortazioni nel cuor di tutti inſervorando , e ſoccorſi diſpenſan

do, e conſigli a chiunque d’uopo n’ aveſſe. ñ

E ſarvolendo giusta l’ordine intrapreſo anche menzione degli Scrit~

tori Nolani direm’ora,che diede alle stampe nel ſeguente anno MDC

LIX. in Napoli un libro intitolato: Theſaurus Monialiimr. Opus Morale

cum additione Dialoghi Oratíonis mentali; il P. F. Paolino da Nola del

la famiglia de Novellis della stretta Oſſervanza di S. Franceſco,il qua

le era stato Commiſſario in Terra Santa. ñ› -

Or nel mentre che con tutto l'ardor del ſuozelo eracotanto applica~

to Monſignor Gonzaga ariparare idanni,che cagionati aveva alla ſua

Dioceſi il paſſato c0ntagio,ſucceſſe un’altro funestiſlimo avvenimento, che

”Pm del ſpaventò di bel nuovo aſſai con molti altri all’intorno i nostri Dioceſani, e

V’fi‘m" danneggiò malamente iloro campi. -S'i -fè ſentire ſtemere orrendamen

te a i due di Luglio nel MDCLX." con tuoni strepitoſi , largo sbocco

di più torrenti di fuoco , e copioſe pioggie di roventi ceneri il vicin

monte Veſuvio con terror s`1 grande degli Abitatori della Torre del

Greco, Reſina, e Portici, che ſe ne fuggirono a Napoli,ove ſi eſpo

ſero all’adorazione del Popolo, che in numeroſe procestioni vi concor

reva a chieder miſericordia al Signore nella gran Cappella del Teſoro

le

MDCLÌX

P.Paolin0 de

Novellir,eſua

Opera .

MDCLX.
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ì" le Sacre Reliquie de'SS.Protettori, e quell-a ſingolarmente di S. Genna. Anni-ii G. C.

MDCLX.

ro.‘ E che non fece allora in Nola il nostro Zelantiſſlmo Prelato? Pre

dicò egli steſſo al Popolo,l`eſortò a far di vero cuor penitenza,e dar

ne ſegni con pubbliche dimostrazioni : onde ſi videro in più giorni

proceſſioni per la Città di Penitenñti or venire al ſepolcro deiprodigio

ſo lor Protettore il Veſcovo, e Martire S. Felice, or‘andare al Croci

fiſſo di Cimitile,'ed or’ ad altre più venerate Sacre Immagini.

Conſecrò poi ſolennemente nell’anno appreſſo alli XXIX. di Ser- 85,3522@

tembre la Chieſa de’PP.MM.Riform.nella vicina collinetta all’Arcangio-nedcua Chie

lo S. Michele- dedica-ta-Î, come leggeſi in queſta iſcrizione, che ſia ſu [aſa di S-An

porta al didentro. ñ Se!"

D. O'. M.

EW“; D. FRANCISCVS GONZAGA

MANTVANVS ÈPVÉ NOLANVS

Hoc TEMPLVM DICATVM s.

MICHAELl ARCH-ANGELO

PRINCIPI ANG.SOLEMNI

CONSECRAVIT RI-TV AN.1Î\1"\

MDCLXLDIE XXIX. 7BRIS.

Compoſe con la ſingolar ſua d‘estrezza, e prudenza in quest’anno

ancora la lite , che avea durato lungo tempo , e tenute molto in

quiete le Monache Carmelitane di Somma; per intelligenza della qua

le uopo è rivocarſi alla memoria quel, che riferito abbiamo al Capo

V1. dell’antecedente libro della Statua della Madonna di Castello , e ~

come da Antonio Orſini le ſu fabbricata una Chieſa,nel-la quale fu traſ

portata nel MDL.Or compiacendoſi la BeatiſſtmaVergine diſpenſarvi fa

vori,e grazie vi ſi raccoglievano molte limoſine,ed oblazioni.Per cagion

di queste moſſer lite nel MDCLVI. agli Amministratori di quella Chi-eſa

le Monache pretenden-do, che ſpettaſſero ad eſſe,e la rifatta Chieſa ,e

le offerte,ed i voti , come antiche Padrone,ch~e erano,di quel ſuolo . Fu

trattata primieramente tal cauſa nella CuriaVeſcovile di Nola, poſcia in

quella del Metropolitano in Napoli, e di poi ne’Tribunali di Roma ,

e non ſi termi-narono le di lor diſ’ſerenze,ſe non ſe in quest’anno per

man di Monſignor Gonzaga, che ſeppe trovar modo di acquietare, e

l’ una parte, e l’altra.

Crebbe intanto ſingolar novella gloria alla Dioceſi Nolana la pre

zioſa morte della ſommamente memorabil Serva di Dio Suor’ Angiola

della Pace di Muſchiano Caſal di Lauro, e Monaca del terzo Ordine

di S. Domenico avvenuta in Napoli a i XXL di Ottobre:la quale,ſic

come in ſua vita ſin dalle faſce avea ricevuti tutti i più mirabili ſ3-

vori, che far ſogliano alle più dilette creature l’ Altiſſimo lddio , e *

la Santiſſima Madre , gli Angioli , ed altri Santi, cos‘t ancora negli

ultimi giorni ne riceve de’ ſingolariſſtmi , come nel Capo ſeguente ri

feriremo.

4 TamJII.

Suor' Angiola

della Pace .

A a a 2 Paſsò
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Paſs?) da questa all’altra vita a i XVII. di Settembre nell’ anno

“Dax“ MDCLXV. il Re delle Spagne,e di Napoli Filippo IV.a cui la Cit

‘ ta di Nola deve la conſermazione dello lpecioſiſſimo privilegio da noi

gia memorato acar.213.del che ſe ne legge quest’autentica testimonian

za nel Libro intitolato ,, Privilegj,e Capitoli con altre grazie conceſſe

I)

’J
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D)

alla Città di Napoli, e Regno e s.,,.

,, Item ſupplica Vostra Maestà,ſi degni non diſmembrare dal ſuo

regal Demanio la Citta di Nola,ia quale fin dall’anno MDXXXVIII.

ne ottenne ampliſſimo privilegio dalla felice memoria dell’Imperador

Carlo V. per eſſerſi ſegnalata nel ſuo ſervigio con l’ occaſione dell'

invaſion del Regno fatta dall’eſercito di Monſieur Lautrech non ſo

lo col ſomministrare buona quantita di denaro, ma anche ,con vetto

vagliare di munizione neceſſaria un corpo d’eſercito di dodici mila

Fanti, e ſettecento Cavalli,ed ultimamente a proprie ſpeſe ſi è ſor

tificata con notabil getto di ſeimila ducati per renderſi più abile al

ſervigio di V. Maeſt`a, e ſervire di piazza d’arme,come in altre oc

caſioni a ſervito, e per eſſere in questa Citt‘a molte Famiglie nobi

li apparentate con altre Famiglie principali di questa fedeliſſima Cit

t‘a, alla quale ſomministra gran quantita di vino per la provviſione

di_eſſa,,. ’E la Conſulta ſu, che S.M.potea ſervirſi di concederle la

dimandata grazia .

MDCLXVU.
Restò per la morte di Filippo IV. Monarca delle Spagne Carlo

Morte did—II. e morto eſſendo alli XXII. di Maggio MDCLXVIL Aleſſandro

"ff""dffl VII-VII. ſal`i ſul trono apostolico a i XX. di Giugno Clemente IX. Roſpi

Elezione di

Clemente IX. glioſi .

MDCLXX.

.AMCeſm-c .

UUUUUUUUvvvuwo

I,

3)

Era in questi tempi barbaramente inſestata da’ Banditi la nostra

Campagna, e nell' anno MDCLXX. ſiccome leggeſi nel Lib. XXXlX.

del ILTomo della Storia Civile diNapoli . ,,Il più molesto era l'Ab

bate Ceſare Riccardo di Cimitile , il quale dopo avere ucciſo

D. Aleſſandro Mastrilli Duca di Sampaolo ſi poſe a ſcorrere con co

mitiva le Campagne intorno la Citta di Nola avvanzando le ſcorre

rie ſino alle porte di Napoli:ſaccheggiava Procacci abbruciando più

volte le lettere ſenza perdonare aquelle del Vicerè:entrava,ed uſci~

va ſconoſciuto in Napoli,e giunſe a tale,che impediva in Napoli il

traſporto della neve minacciando di più agli Ele*tti,che averebbe im* .

pedito anche la condOtta de’grani,ſe non gli proccuravano dal Vi

cerè ll perdono… , `

Viveva in questo mentre in conc‘etto di un’ottimo , ed eſemplar

"…un Religioſo'nel Convento di S.Croce de’PP. Cappuccini in Nola il P. F.

vP- Giambqttf- Giambattista Mastrilli, il quale eſſendo Cavalier di Malta depoſe in e

flſi Majin”, ‘i‘ matura ‘lucll’onorcvol Croce per ſottopporſi a quella aſſai più grave,

ſiampa la 'vira

delP.Marre1~C doloroſa di S.Franceſco, e mutò le nobili uſate ſue vesti nelle ruvi

loſuaFratello- de lane de’Cappuccini: e raccolte diligentemente avendo le più ſicure

notxzre del g1`a da noi con la ben dovuta commendazione memorato

ali Capo VIII. del II. libro P. Marcello_ Mastrilli della Compagnia

di Gesu morto Martire nel Giappone , e ſuo Fratello ne compoſe la

vita

*‘ —-A—— / ~ _L4 Q j .ó— - ~ _
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vita, e nell’anno MDCLXXL la diede alle stampe. ÃnnìdiGC’.

'Arricch‘r intanto di ſacre,e prezioſe ſuppellettili il generoſo nostro MDC“…

Veſcovo la Cattedrale , crebbe , e diede l’ultimo. compimento al Ve

ſcovil ſuo palazzo: non è però vero quel , che ſi legge nell’ Addizio~ MDCLXKU

ni all’ Ughelli, che: Epiſcoparus' palatium, quod ſuus Anteceflbr- Lancel

lorrur inceperar, ipſe perferir ; poichè il palazzo. eravi molto antico, ed

altro non ſè Monſignor Lancellotti,che incominciarvi .un. nuovo Quar

to verſo il Collegio delle Monache,che poi fu da questo- Veſcovo ter

minato,e nella prima delle da lui aggiunte Anticamere ſi legge in una

lapida marmorea.

D. FRANClSCVS GONZAGA MANTVANVS

EPISCOPVS NOLANVS

ANNO DOMLNI MDCLXXII.

EPlSCOPATVS. SVL XV.

E per vie meglio provvedere aqualunque poſſibil: biſogno dell’am— …zum…

pia ſua, e popoloſa Dioceſi già stavaſi un Dioceſano, Sinodo ordinando, M0… del

allorchè vide paſſar da questo all’ altro mondo con. fama. di memorabil P-D-GWÎW

ſantità a iſei diAgosto nell’ anno MDCLXXUI. il Sacerdote,,e Prete Miſ

ſionajo dellaSolítucline di S.Fietro aCeſarano il P. D. Gennaro~Guerrero,…no.

di cui fra poco teſſèremo in compendio la. vita; e pochi meſi- dopo, anzi

chè mandar peteſſe ad effetto l’ideato Sinodo,ſorpreſo anch’egli dall’ul- \

_tima infermità fè paſſaggio all’altra vita alli XVIll. di Decembre , e:

fu con magnifiche ſolenni eſequie nel ſuo Duomo» riposto- alla parte

della Pistola dell'alta: maggiore,e non già. ìn- comu Evangelií, come leg

geſi nelle citate Addizioni, fra le acelamazioni , i ſoſpiri , e ’l pianto

di tutti i ſuoi Popoli: i quali, ſiccome avean primieramente creduto

eſſere in lui rinati , così or piangevano eſſerſi ’n lui estinti i 85-Fe

lici , Maſſtmi , e Paolini , e tutti gli altri Santiſſimi: antichi Nolani,

Veſcovi. - ‘ - _ _

Fu ſul di lui ſepolcro posta allora , ſiccome convienſi, marm‘orea

lapida col dovuto epitaffio- a s`i gran Prelato~,che va molto celebrenel

la Storia del P.Silos de’C.R.Teatini ſpecialmente per l’ innocenza del‘

la vita, per l’eccellenza della ſua dottrina, e pel fervore di vero, ed

apostolico zelo. In occaſione però, che ſi è riſatto l’ altar maggiore ,

ed abbaſſato il ſuoi del Presbiterio,fu~ levata questa lapida,ſenza che vi

foſſe,chi ſi prendeſſe il penſiero, o di rimettervela, 0 di conſervarla ,

o di copiarne almeno l' iſcrizione .. Il che ſebben ſuccede pur troppo

ſpeſſo in moltiſſime Chieſe, alioraquando rifare, o nobilitare ſi voglio-`

no, è questo nulla di manco un’abuſo, che permettere non ſi dovrebſi -~ ‘ …
be; poichè ci fa pianger non di rado la perdita ,. e lo ſcempio delle‘ ſſ _ ’

più belle, e ſicure notizie de’ tempi andati-,e delle più certe,e memo

rande glorie di molti illustri Perſonaggi defunti. 1

Volle però darvi qualche compenſo il gi‘a più volte con la meri~

tata lode memorato ultimo nostro Veſcovo Franceſco Carafa , e com

poſe

E di Manſi

gnor Gonzaga.
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Anni di G.C. poſe quest’iſcriZione per riparla in luogo della perduta,benchè poinon

"Dc“x‘l" gli riuſciſſe di effectuar s`1 bel dilegno.

D. O. M.

FRANCISC GONZAGAE C.R.

EX DVCIBVS MANTVAE

VIRO DESIDERATISSIMO

EX INFVLIS GERVNTLNENSIBVS

CARlACENSlBVSQVE

AD HANC EVECTO

XlV. KAL. DECEMB. AN. MD CLVII.

CVIVS CORPVS

AB ANNO MDCLXXIII. XV. KALJANVAR.

AD LAEVAM ALTARIS MAIORIS

APVD ABACVM IN PACE REQVIESCIT

FRANCISCVS MARIA CARAFA n

ET IPSE C.R.HVIVSQVE SCAE ECCLlAEEPVS

HOC MONVMENTVM P.C.

AN. D. MDCCXXXIV.

PRAESVLATVS SVI XXX.

 

Di Suor’ Angiola della Pace di Alu/Miano

del tem’ Ordine di S. Domenico.

CAPO Ill.

NA delle più belle, più ſingolari,e più portentoſe vire,che leg

ger ſi poſſano di SS.Vergini le più memorabili per eccellenza di

virtù, e ſantità, e le'più favorite dall’onniporente Iddio,dalla Regina

degli Angioli, e da’ più Santi del Paradiſo con ſegnalatiſſime grazie, c

continui portenti,ſi è quella,che ora imprendiamo a ſcrivere in iſcor

cio,quanto più ne ſara poſſibile, ſu 'le depoſizioni giurate di più Con

feſſori ,e ſu gli Atti del Capitolo Generale tenuto in Roma nelMDCLXX.

da’ PP. Domenicani .

Nacque ella nello steſſo s`1 venerabil giorno, nel qual’eraſi degna*

to gia tanti ſecoli addietro di naſcere ſu questa Terra l’Umanato ver—

Naſcitf di bo del divin Padre, nell’anno MDCX. in Muſchiano Caſal di Lauro

SW”AWM‘ì'da onesti Genitori Alfonſo della Pace, ed Indorata Mazzocca; i quali

“Dex' eran principalmente divoriffimi della V.e M.S. Catarina, e ſolevan nel

di lei festevol giorno convitare in onore degli undici d`1,che credevano

eſſere flata in carcere,undici povere Donzelle;e ſiccome attestò in mor

te la Madre ,in merito di questa lor divozione impetrò ad eſſi la San

ſ8

f
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ta dal Signore un frutto s`i benedetto.

Narraſi primieramente,che in glorioſopreſagiodellaſantita di que

sta Fanciulla fu veduta ſcendere miracoloſaſiamma ſu la paterna caſa,

ov’era gravida laGenitrice,eche questa data l’abbia alla luce ſenza do- “On-raf:: di

lore , anzichè appena ſentitoſi un leggier movimento nelle viſcere ſe laçíj‘iigfflm “'

vedeſſe caduta in terra ſenz’alcuna offeſaze benchè foſſe s`i orrida la ſia* *

gione, e freddiſſimo quel paeſe ſu d’ un’ alto monte, piangere non ſi

ſentiſſè,e trovata vi foſſe con la faccia al Ciel rivolta, e con le ma

ni giunte ſul petto. Fu posta nella culla, ed ecco ſenza ſaperſi,donde

venuta foſſe, volarle intorno una colomba,che per quanto di cacciar

nela s’ingegnaſſero,non fu poſſibile il farnela per quindici giorni dipar

tire.Il che eſſendo stato da un divoto P.Franceſcano oſſervato la pre

ſe per ſimbolo delloSpirito S. ed aſſicurò que’ſortunati Genitori,ch`ella

diverrebbe una gran Serva del Signore. ~

Non convennero ſul principio iParenti,in qual nome le fi aveſ

ſe ad imporre , alcuni chiamar volendola Catarina , ed altri Antonia

Vittoria ;e perciò ne ſu differito per tre giorni ’l batteſimo: al ſin, de’ N di I

quali apparve in ſogno alla Madre S. Catarina in compagnia della dalljmjdaffi’nî

Santiſſima Vergine, e le ordinarono , che chiamar la faceſſe Angiolana,es.cflia

Maria Catarina aſſicurandola eſſer quella Bambina una prediletta Spo—TÎM

ſa di Geſucristo. Fu allor portata al ſacro Fonte, ed in battezzandoſi 5…, …5

apr`i gli occhi inſino a quell’ora tenuti chiuſi alla luce,e la bocca algi0/_a reſine”

riſo,e cominciò per la prima volta aſucciare:e ſu oſſervata con gra‘n-²“""“”“'

diſſima ammirazione,che poppar mai non volle ne' giorni di Venerdi:

una ſola volta ne'Sabbati,e due negli altri giorni alla mattina,ed al

la ſera. * -

S’avvide molto benel’inſernaleNemico da un s`istra0rdinari0 prin- 11 Demanio

cipio,qual ſoſſe per divenire in età matura questa Bambina , e tentò'rmf- dif-rl“

di estinguerla,avanti che -creſceſle.Sparſe pertanto graviſſime diſcordie‘P‘r'r'*

fra' ſuoi Genitori : per lo che più volte restò molto malmenata dall’ lndlſ‘ddutſſderſd.

creto Marito la Madre,a cui ſuggeriva internamente il Demanio, che

la cagione di tuttii non mai per l’addietro provati strapazzi era questa

Fanciulla-,e moſſa che l’ebbe, le apparve in ſogno,come un’uomo tur

to'circondato da ſiamme,e con orribii voce le diſſe, che ſi riſolveva a

ſare di quella Figliu‘ola , che diverrebbe creſcendo la ruina della ſua

caſa, ſe col ſemplice naſcervi avea prodotte corante diſcordie? Ed el

l‘a s`i ſpaventata ſveglioſſi, che ſi determinò di farla morire.

La poſe alla mattina boccone entro la culla, e caricolla s`i d’origlieri, ‘

e di ›panni,-che portandoſi alla Chieſa tenne per certo di trovarla affoga

ta al ſuo ritorno: e ciò ſarebbe inſallibilmente avvenuto, ſe S.Catarina di

capo ogni peſo traendole non l’aveſſe liberata . Pertinace però nel‘ ſuo , M

enorme proponimento la Madre,che continui stimoli ai cuor ſi ſentiva,

la laſciò fra gelati umidi panni nel maſſimo rigore del verno non Cſ-rarina.

ſendo ella che di un meſe, perchè ſi moriſſe . Atterrita però per di

vina diſpoſizione dal Demonio steſſo,che incitata ve l’aveva, e le com

parve in forma-d'orribil cane , e da ſuperna voce , che la ripreſe del

ſuo

E la Madre
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ſuo delitto , e le ſcopri l’inganno del Tentatore , ~preſe dipoi tutta la

dovuta cura di ſua ſiglia . Ciò non pertanto ſi attaccò fuoco un gior

no alla ſua camera, mentre- ella stava alla Chieſa, e riduſſe in cenere.

la culla,ed i panni,ond’era involta la Bambina . Corſe ella , ed a’ ſuoi

gridi corſero i Vicini credendo certamente di trovarla incenerita,e con

lor ſommo stupore la vider nuda tra le ceneri ſana, e ſalva.

Suo dim_ Or_quel mirabil’uſo’ di digiunare, che preſe da’primi giorni della

m Perpwzm' ſua naſcita ,terminato ch ebbe dl ſucciar latte ,il continuò con non pren

Vcncrzlz, cnc’ der coſa alcuna ne’ Venerdi , ed una volta ſola al Sabbato un po di

5455““ pane bagnato in acqua; e ſe costringer la volevano a prender qualch’

altra cola, o non riuſciva poſſibile a fargliela inghiottire , o ſubito la.~

rigettava. . .

Compiuti i due anni cominciò a dar mirandi eſempi di carità verſo

LOCK")- .i Poveri or prendendo di naſcosto,ehe poteva , per loro distribuirlo , or

Ca…“ w’ſwchiamandoli’n caſa,perchè la Madre iſoccorreſſe.Ma perchè parea,che

Poveri. A , .

troppo a loro pro ſi allargaſſe , ne ſu piu volte ripreſa , ed anche un

giorno battuta, perchè prometteſſe di astenerſene: ed ella con incredi-~

bil costanza le percoſſe ſofferendo: Madre mia quietatevi, riſpoſe , che

i0 non darò a’ Poveri, quando non troverò, che lor poſſa dare.

‘ -Allorchè ſu di tre anni,oſſervava, quando gli altri in caſa avean

MDCX‘V- preſo ſonno , e dal letto uſcendo in ualun ue. più rigida stagion,che
Dormeſula - . q . .

"adam". correſle, ſu la nuda terra ſi distendeva;ñe riprelane dalla Madre riſpo

ſe, che una Donna, che stava in Chieſa , le aveva Così- ordinato , e_

condottavi mostrò l’Immagine della Madonna del Carmine,ve diſſe Cf:

ſer quella , che `gliel’aveva comandato . Contutto questo. gliel vietò

riſolutamente la. Madre, ed ella per non diſubbidirla trovò altro modo

Confaſrerto di mortiſicare il ſuo corpo dormendo . Si 'teneva naſcostamente un fa
diſl”ſi²"~’ſ""‘²'ſcetto di ſpine , e ſorto le ſi poneva , e ’l ſeppe far con tal destreZza,

‘ vche per un’anno ne men la Sorella, che ſeco dormiva,ſe n’avvide. E

quando poi dalla Madre le venne proibito, ſe ne formò un cinto, che

portava notte, e giorno ſu nudi fianchi. r

Era gia pervenuta all'età di cinque anni, ed uſc‘x un giorno con

altre Campagne per la Terra: ed ecco le appariſce S.Catarina, ne la

riprende,e le dice, che ogni ſuo trattenimento dovea eſſere nella Cro

ce, ſu la quale rinvenir p0teva ſolamente il ſuo Signor Crocifiſſo . Se

ne formò una ſubito con due legnetti, ſu la. quale poſav‘a un piccciol

Bambino di creta , avanti al quale paſſava più ore in orazione . Le’

Parlafami— diſſe queflo una volta: Perchè non m’ami? ed Ella: perchè-voi non

liav'me'k” ‘01m’ inſegnate ad amarvi. Ed egliripigliò: Dammi la tua` volonta . Ed

E"”bm' ella: Prendi, riſpoſe, prendi questo mio cuore , unico mio~_Bene , che

tutto a te lo dono, ne voglio giammai,che ſia d’altri , ma tutto tuo.

Ed io , diſſe il Bambino , accetto il tuo dono . E parve .nello steſſo

tempo all’ immaginazione di Angiola , - che ſaccendole‘ il ſegno della

Croce ſul petto gliel’apriſſe, ne traeſſe, e ſecone recaſſe il ſuo cuore,

in cui allor-ſenti mortale ſpaſimo. a i . ~

Cominciò’allora un rigoroſistimo digiuno in pane, ed acqua, e lo

con

‘MDCXVL
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continuò inſino ai ſett’anni non eccettuandone nè men le Domeniche.

D’altro più penſier non ebbe, ne d’altro parlava, che dell’amabiliſſimo _ ,

ſuo Signor crocifiſſo, nè maggiori delizie provava il ſuo cuore, che starſi ’n ”Pizzi-4P

‘Chieſa per più ore avanti al Sacramentato ſuo Dio. Or mentre vi ſi pane,cdacz]ua.

tra—tteneva una mattina, le ſi diede a vedere la Vergine Santiſſima in

ſembianza di una Mendica tremante di freddo col divin Pargoletto

ignudo in braccio: cui ella da compaſſion moſſa dimandò , perchè nol 550035“
. . . . ,4avesttſſe? e ſentendo, perchè era povera, nè trovava, chi glie] vestiſſe, ZeTÎeflfí'mîZ

a tal ſègno ſentiſſi intenerire il cuore, che a nell’altro badando ſi ſpo- nudo Bambi

glia tutta non riſerbandoſi che un picciol panno, e le da tutte le ſue n°

vesti perchè nel copriſſe.

Vedendola così ritornare a caſa i Genitori arſer di tanta rabbia,

che con un faſcio d’urtica la flagellarono, e cosi mezz'ignuda la rinſerra

rono per atterrirla in una cameretta.Qua le apparve la Beatiſſima Vergi

ne, ringraziolla della carità a lei fatta , l’animò a ſofferir volentieri

quello strazio, e la copri d’un’abito bianco. I

Le chieſe la Madre, chi l’ aveſſe rivestira , ed a chi date aveſſe

le prime ſue vesti per tentar di ricuperarle,e fece ogni diligenza,ben~

chè in -darno, per aver notizia della mendica Donna , che portava il EPM- ,,.ownfi

Panetulletto ignudo . Aprendo poſcia una caſſa , che chiuſa a chiave leſuEvdſi enñ

ſi teneva, trovò in eſſa con altiſſimo ſuo stupore le vesti, che cerca- "o, “7“’ “F“

va. E cos‘r‘ ſu tratta fuori di quella Cameretta la Fanci'ulla con eſpreſſa ma'

proibizione però, che non mai più ſola ſi portaſſe alla Chieſa.

Si preparò allora con altrettanta ſemplicità, che fervor di fede in

un’angolo della ſua stanza una ſedia , appiè della quale prostrata pre

gò con caldi ſoſpiri il ſuo Signore, che vietato eſſendole il portarſi ad

adorarlo nella Chieſa, degnar ſi voleſſe di venir’egli a ritrovarla nella _

ſua Camera : e di tal ſemplicità compiacendoſi i’ Altiſſimo Iddio ſen TÌCZÎÌZÃZ’ÉÎ

veniva in figura di un bel Bambino a starſi con eſſa, ed ammaestrar- ,ù B,…zj,,o,'

nela, con tanta conſolazion del ſuo ſpirito, che non avrebbe mai più

voluto uſcir di quella stanza , nè più curavaſi di andare alla Chieſa`.

Riputò la Madre questa ſua straordinaria ritiratezza un’ effetto di

improvviſa melanconia, e per diſviarnela le mandò alcune Fanciulle di

età conſimile a trattenerſi con eſſa .~ e queste nella camera entrando

videro anch’ elleno chiaramente il Bambino Gesù ſu quella ſedia aſſi

ſo, che con eſſa ragion-ava,e ne pubblicarono il ſegnalatiſſimo porten

to. Per lo che perſuaſa al fin la Madre della vera ſantità di ſua Fi

glia, laſciolla di poi tornare a ſuo piacimento 'alla Chieſa. è

Or mentre vi ſi portava una mattina,incontroſſi col Paroco, che

portava il Santiſſimo Viatico ad un’ infermo, ſi gittò a terra per ado

rarlo , e vide aprirſi la ſacra Piſſide , ed uſcirne un grazioſo ignudo
. . , . - Che dalla ſa

Bambmetto,tl quale,allorche le ſu dappreſſo, ſpiccando dalla Piſſide un m Pifflde ze

ſalto le sbalzò nel ſeno, ed ella fra le braccia amoroſamente stringendoloſi :balza inſmo.

a caſa il ſi recò prontamente.Quà con l’uſata ſua ſemplicità gli preparò in .

un canestrino un letticciuolo, e vestito che l'ebbe, il vi ripoſe, e con.

tutta la maggior tenerezza del ſuo cuore per qualche tempo adorollo.

Tam-III. Bbb Vo
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Volendo poi tornare alla Chieſa: Amor mio restati, qu`i le diſſe,

perchè voglio andare a ſentir meſſa. Ed ei:0 mia diletta, ſe m’ami,

che mi vuoi dare? Tutta me steſſa,ella ripigliò,e tutto il-mio cuore.

Ed eizDammi di ciò la ſede? e steſe verſo di lei la ſua ſantiſſima de

stra, ch’ella strinſe con la ſua , e diſſe: Prendi, mio caro Ninno , con

la mano la fede, e con eſſa il mio cuore : e teneramente abbracciato

lo ſe n’andò alla Chieſa . Corſe ſollecita ritornandone per rivederlo,

e più nol trovò: e ſu s`1 grave il dolore , che per ciò la trafiſſe, ch’eb

be a morirne di ſpaſimo, e ſi le penetrò nell’animo questo colpo , che

per tutto il tempo della ſua vita ramnientar non ſi poteva questa per

dita,che ſi diviſava eſſerle per ſua colpa avvenuta , ſenzachè non tra

mortiſſe per affanno.

. __ _ Abbandonata in tal guiſa dal ſuo Bambino veggendoſi, preſe con
uns'bo’ſiſ‘c’áì'? ſiglio di girne in traccia con l’amante Spoſa de’ ſacri Cantici per valli,

far …ì… erbe monti, e ſegretamente di ſua caſa uſcendo ſe n’ entrò in folto bo,

miÎiM- ſco non molto lunge daila ſua Terra , e trovaia avendovi una grotti~

cella a foggia di cappelletta ritiroſſi in eſſa a farvi eremitica vita. Aq

cettò il Signore un’ s`1 bel pegno dell’amor ſno: ma perchè non era un

ſolitario boſco il teatro alla ſua ſantità da lui destinato , fe s‘i, che vi

.giungeſſe un vecchio Eremita,ed inteſo ch’ebbe il ſuov proponimento,

. benchè ammiraſſe in un'Animo ancor s`i tenero la virtù , e la poſſan

za della divina ‘grazia, conſigliolla ciò norl ostante a ſar ritorno 'alla

paterna caſa per ivi aſpettare il convenevol tempo a poterſi eleggere

quello stato,a cui veniſſe dal ſuo Signore chiamata: e tanto fè , che

la perſuaſe eſſer questa la volonta del ſuo Dio. A ›

Ella,che null’altro intendimentb avea,che di uniſormarſi ſempre

al divino volere , tuttochè non poco le rincreſceſſe il dipartirſi da quel

Edc’ripa'r. le romite boſcaglie,tra le quali gustate avea delizie di paradiſo, ſi de

rma ſua ca-tcrminò di tornarſene. Ed ecco , ſi vede avanti una belliſſima Giova

ſ‘daS.Camñ ñ . . . .

mm_ ne , che le dice eſſer mandata da ſua Madre a ripigliarla , e piameri~

te fu creduto eſſere stata S. Catarina, e preſala per la mano_ la con

duſſe 'per una strada, nella qual vide una povera Donna, con due fi

:.__"

-

gliuole, che strappavanſi i capelli, e l’intrecciavano. Lot dimandò la.

“L’FOWWÎ” Fanciulla,chi ſi ſoſſero, e perchè ciò faceſſero. Eſſer,riſpoſe la Donna,

0'UEÌ‘d. 7 - - .

un infelice Turca venuta alla nostra S. Fede , e che volea venderſi i

capelli per campare alcun poco nell’estrema miſeria, in cui era.

Tal ſula compaſſion, che ſentinne,ch’ebbe a ſvenir di dolore per

E [Mandami non aver, di che ſoccorrerla .z e null’ altro potendo troncoſſi una

delle ſue "ec-delle ſue lunghe treCCie , e gliela diede , e tornata a caſa proccuro

tie. mai ſempre tenerſi con veli coperto il capo,s`i che niun ſe n’avvedeſſe.

chflpflílem_ Pur ne ſu avvertita la Madre,e piena di mal talento le strappa i ve

ſfl, miracolo_ li ,ma chelle trova ambedue le treccie intiere,e lunghe del pari.Att0nita

ſameme. rimane , e ne fa gran doglianze con quelle , che accuſata gliel’aveano.

Giuran queste eſſer vero’, che an detto, e stupide rimaste in rivedendole

il capo gridano non eſſer ciò potuto,che per miracolo. avvenire-;ed Angio

la per acquietare il_litigio lor racconta quel, ch’erale accaduto.$i cerca

. ` . . la'-'n

--A
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la Turca , e trovaſi ancor nelle ſue mani la treccia , che aveva ri

cevuta, e ſi maniſesta il miracolo.

Servivan questi s`i ſegnalati favori a render nel di lui cuore ſem

pre più vive le fiamme di quel celeste incendio , onde già tutta av

vampava , e di ſlimolo efficaciſſimo a vie maggiormente avvanzarſi

nella ſpirituale perfezione . Conſiderava con teneriſſima compaſſione il

ſuo Dio tormentato in su la croce , ed altro più non bramava , che

tormenti, e pene per imitarlo.Erale stato tolto dalla Madre lo ſpinoſo

cinto da’ fianchi,ed ella in ſua vece ſcarnificoſſi per due anni ogni ſe

ra,posta ch’ eraſi a letto, con acuto pettine le dilicatiſſime ancora ſue

membraze per tormentare ſpecialmente i ſuoi lombi pregò il ſuo Av

vocato S. Franceſco d’Aſſiſi,che provveder la voleſſe di un penoſo cor

Sue penitenze.

. e v ' ` ' i ' ` .done L appar e in ſogno ilSanto,e la cmſe d un cordone in vrsta Rmwmm‘

ſimile a qUello de’ ſuoi Frati, ma pungentiſſimo,e ſvegliata che ſi ſu,do,, Pmſada

ſe lo strinſe in maniera, che dopo trent’anni,che portato l’ ebbe, do- S-Fmmeſwd’

vendoleſi per ordine del ſuo Confeſſore levare, le fu veduto s`i fatta-“MM'

mente incarnato , che fu d’ uopo staccarnelo a forza con iſpargimento

'di ſangue, del quale ancor tutto tinto ſi conſerva da’ PP. Carmelitani

' nel Convento di S. Tereſa in Na li.

E perchè con ſemplicità puerile appaleſava tutto ciò, che le av

veniva , le ordinò S.Caterina, che nol manifestaſſe nell’avvenire, che

al ſuo Confeſſore , e questo foſſe il P. Angiolo Min. Rif. del vicino

- Convento di S. Giovanni del Palco in Lauro . Per far questi la più

ſicura pruova del di lei ſpirito le proib‘r ſul bel principio tutte le pe

nitenze , che da per se steſſa intraprendeva . Ubbidi , ma pregavalo

istantemente, che gliene inſegnaſſe delle nuove , e gli portava ragioni

s`1 efficaci, che egli conoſcendo ſuperar di non poco la natural capa

cità di s`i immatura Donzella, stimò eſſer voler di Dio di compiacer

la . E per vedere , ſe veri eran questi ſuoi deſideri, le dÌGde Peſame Nuove ſlrcPc'

catena , con cui ſi stringeſſe le reni, ed una diſciplina di ferro , con nitcnze.

la quale cinque volte al giorno ſi fiagellaſſe.E l’innamorata Spoſa del

Crocifiſſo anzichè ſgomentarſi alla vista di si penoſi strumenti, troppo

leggieri estimandoli : E che dolore mai, diſſe , poſſon farmi ſentire!

con tanta ammirazione del ſuo Padre Spirituale, che ’l fervore del di

lei ſpirito ammirando ſi diede anch’ egli ad una vita più austera, e

penitente. ›

Si ammirabili progreſſi *nella ſantità veggendo i Demoni ne fre- ”gr/24V”
. . . , , , - . 0”).

mevan dl rabbia , e per impedirlt la preſero un dl i mentre stava in

un' angolo del giardino diſciplinandoſi in tempo di rigidiſſimo ver

"Oi e ſpogliatala delle ſue vesti la gittarono in un lavatoio d’ acqua

geiata: e perchè ciò non ostante prometter loro non volle di non ſar

piu penitenze , la batte-ron s`i lietamente ſul viſo, che cader le fecero

una mola; e peggio ancor’ trattata l'avrebbero, ſe invocato allor non

aVCſſC- la ſua gran PrOtettrice S. Caterina , che prontamente apparen- EM…“ da

dole. dalle mani di que’ nimici Spiriti liberolla,ed aſciugata che l'ebbe, S.Cmi-ina.

la rwest‘l a e conſolò dolcemente. '

TomJII. EraBbb dz
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MDCXVUÎ- Era giunta all’età. di ſett'anni, e ſi‘: proponimento di prolungare

per altri ſett’ anni il digiuno in pane, ed acqua,che da due anni faceva,

e chieſe un più acuto cilizio al ſuo Padre Confeſſore , e non poten

Sim/ze Fran. dolo avere pensò vestirſi di un’ abito Franceſcano per aver’ un cilizio

(eſcano. perpetuo su tutta la vita. Ne fè premuroſa iſtanza al ſuo P.Confeſſo

re,e al Guardiano di Lauro,i quali alla fine,benchè in eta così acer

ba ancor ſi foſſe nell’ortavo anno dell'età ſua, pel gran concetto, che

formato aveano di ſua virtù , gliel concederono nell’ anno MDCXIX.

Ma il Signore Iddio , che giva preparando un s`1 bel pregio alla.

Religion di S. Domenico, ſè sì, che un giorno , mentre ſiava orando

avanti l’altar di S. Franceſco, e ’l pregava ad accettarla per figlia,ra~

Conoſce in pita in,estaſi vedeſſe a se venire tre Padri _un Domenicano, France

estafi che Id_ ſcano laltro, e l terzo Carmelitano. L invnò ciaſcun di eſſi alla ſua

dio ſa_*vuoſc Religione: Ed Ella ſenza ſaper che ſi faceſſe,moſſa da interno impul

Domem‘ffla-ſo ſi appigliò allo ſcapular di S. Domenico : e ricevuta ch* ebbe da.

tutti e tre la benedizione, eſſi diſparvero, ed ella tenne a`fermo,che

il Signore Domenicana la voleva . E comeehè provaſſe indicibil rin

creſcimento a diſpogliarſi di quel ſacro abito, di cui era ſiata con

MDCXlX.

gran giubbilo del ſuo cuore per un’ anno vestita; e per quanto ſi stu- '

diaſſe per due anni continui a diſſuadernela il ſuo Confeſſore , ſalda ſi

mantenne, e costante in queſia nuova riſoluzione ſicuriſſima in cuore

eſſendo tal’ eſſere la volonta del ſuo Spoſo.

Diviſa da una Compagna , che ſeCo attender ſoleva all’ orazione,

flavaſi un giorno orando nella Cappella del Serafico Patriarca , ed in

contemplandone le ſacre ſiimmate con ſempliciſſima innocenza gli do

mandò, chi fatte gliel’aveva, e mostrandone aver teneriſſima compaſ

ſione il pregò , che gliele laſciaſſe medicare, e dal Santo udendo non

eſſer quelle piaghe da curarſi , ma bensì gioie prezioſe : E come ſon

gioie, ella ſoggiunſe , ſe ſpargon ſangue P Son gioie , ripigliò S.'Fran

ceſco, e ſe vuoi veder, chi diſpenſa gioie s`i prezioſe,or te lo darò a.

divedere. E mentre era anſioſiſiima di vederlo,le parve aprirſi la vol-.

ta della Chieſa , e veder’ il Bambino con le braccia in croce disteſe,

e con luminoſo correggio di Angioli ,e di Santi, che le diſſe: Sei tu

Rim), [e [a- quella, che vuoi veder le mie gioie? e nel tempo fieſſo le impreſſe

ere Stimmflrc. nelle mani , piedi, e coſiato le ſue ſantiſſime piaghe con s`1 ecceſſivo

dolore , che restò in terra tramortita in amoroſo deliquio , e circon

data da prodigioſa ſplendore.

Di ciò non ſ1 avvide, che verſo la ſera la ſua Compagna , e la

` gran luce, come morta. Chiamò sbigoctita altratrovò in mezzo a sr

Gente, dalla quale fè portar' a caſa Suor’Angiola . Venne il Medico,

e toccar volendole il polſo non pOtè muoverle il braccio . Giel' alzò

la Madre, ed ecco ſi ſcopre la mano piagata,e ſanguinoſa :` ſi oſſerva

l’altra, 'ſi oſſervano i piedi,ed il costato,e veggonſi ’n tutti vive pia!

ghe, e vermiglio ſangue grondanti . Tentò ciò non ostante il Medico

di richiamarla a’ſuoi ſenſi eo’. naturali argumenti, ma ſu tutto indarno

per orto giorni, che durò quel ſantiſſimo deliquio. › '1
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Rinvenne alla ſine,e preſſo veggendoſi la piangente Madre: Non

piangete, le diſſe, Madre mia , perchè così è piacciuto al Signore,cd

al ſuo gran Servo &Franceſco; licenziare pure il Medico,perchè nulla

giovar mi può , ſe non se il conſormarmi al divino volere , ed unir

mi col mio Signore, che m’a ferito . Si chieſe conſiglio dal Confeſ

ſore , che stimò opportuna coſa il recarle la Santiſſima Eucarestia.

Ed oh che nuova di conſolazione, e di giubbilo ſi fu questa per

eſſa! Fece tal’ impeto nel ſuo cuore , che le ſi alzaron due coste; e

per questi s`i violenti moti, che ſentiva,dubitando di morire , anzichè

veniſſe il ſuo Amor Sacramentato , diceva al ſuo cuore , che almen

per poco ſi acchettaſſe. Ed allorchè entrò il Paroco nella camera , ſi

alzò al meglio, che potè , ſul letto, fiſsò gli occhi nell’ ostia ſacroſan

ta , ed eſclamò: O bontà infinita , che venga un Dio a viſitarmi ’n

letto , anzi che ſi dia tutto all’ anima mia ! O bont‘a ſenza miſura!

Volea più dire, ma ſpiccò intanto dalle mani del Sacerdore il ſuo Si

gnore, e le volò su le labbra : ed ella rimaſe s`i fortemente unita al

ſuo Dio, che restò per tutto quel giorno fuor di se steſſa.

S`i ferita, ed attratta per tutto il corpo,e continuamente da gra

viſſimi dolori trafitta perſeverò s‘r lungo tempo , che straccata avendo 2mm n.1].

la pazienza de’ſuoiDimestici restava allo ſpeſſo abbandonata ſenza go-Perdmîm:,-Î

verno, ed alle volte ancor ſenza cibo. Ma quello, che unicamente le ‘

doleva,era il vederſi perciò costretta a star s`1 lungamente ſenza il pane i

eucaristico, e troppo vi avrebbe dovuto stare, ſe S.Caterina non foſſe S.Catarina Icy

venuta più volte a comunicarla di ſua mano. ’ì‘

A’ patimenti s`i fieri ſi aggiunſe ancora una Volatica,o ſiaſi aſprez- '

za della cute cagionata da bollicine ſecche con acutistimo pizzicor nella

testa, dalla quale, mentre la Madre ſenza la dovuta pratica la medi

cava; piover le faceva ſangue per la faccia, onde pareva,che ad imió‘

tar ſi faceſſe l’addolorato ſuo Gesù con la corona di ſpine ſul capo.

Nè laſciavan di viepiù tormentarla i Demoni or apparendole in

iſpaventevoli figure, or’ empiamente ingiuriandola per eccitarla ad atti

d'impazienza, ed ora ad atti di diſperazione con attestarle , che tali

pene non iſcemerebber mai in tutto il corſo della ſua vita , e talor’

eziandio aſpramente battendola r' e non per questo ottener mai , che

bramavano , ma da lei cacciati furon mai ſempre con queste parole:

Itene Spiriti infelici a penar tra le fiamme , che io godo tra queste

Pene, perchè date mi ſono dal mio Signore .

E ’l benigniſſimo Iddio, ſe per far pruove di ſua costanza,e ſuo

ammea la caricava sì di patimenti, per ristorar’ il ſuo ſpirito le man

dava anche dal cielo ſoventi ſingolariſſime conſolazioni or’ inviandoleE come [0172

un’ Angelo in ſembianza di un’ uccellino ', mentr’ era più da’ ſuoi ab-dagl‘ Ang-'oli

bandonata, a recarle un qualche ſaporito frutto , or molti inſieme a‘°”ſ°m‘

rincorarla 'ne’pÎù fieri ſpaſimi questa canzonetta dolcemente cantando:

Dolce è il~ patire,

Dolce è il morire,

‘ - Che ſifa in terra. . *- A ‘

* ì Dopo
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Dopo la guerra

La pace trovaſi.

Due anni dopo una s`1 tormentoſa malattia ſi compiacque alla fine

LÎ da &CMT-il ſuo Spoſo di liberarnela. Le apparve di notte S.Catarina col di lei

;'ZZZUÎZÎJÎAngiolo Custode,le medicò la testa con bianchiſſimo unguento, e le

diſſe , che ripoſaſſe. Sveglioſſi alla mattina intieramente ſana con istu

por della Madre, che venuta eſſendo a medicarla , ne vide , ed udin

ne il portento. Restò nulla di manco ſenza poterſi reggere , nè muo

vere per le piaghe,che aveva a’ piedi,ed alle manizil che per ciò ſo

lo riuſcivale d’inſopportabil tormento, perchè le impediva il portarſi

alla Chieſa, e cibarſi a' ſua voglia del pane degli Angioli
` Porſe perciò viviſſime ſuppliche al ſuo Dio , perchè ne la vſa

“?”Îlſgìì Z" naſſe , ed ecco innanzi al giorno dedicato alla gloria dello stimatizza

2:1 NZDÒÎLÌÎÎO ſuo Patriarca a le appariſce S. Catarina :-le chiede ella anſioſa, ſe

le a’ recato il ſuo amatiſſimo Spoſo per comunicarla? Non gia, le ri

ſPOſe la 53m** a Perohè `Voglio, che dimani il vadi a riceverlo nella

ChÌEſa- Sì faCCÌa, Ella riſpoſe,ſempre in me la ſua ſantiſſima volonta,

che nulla costa al mio Signore,ſe mi vuol far questa grazia . Era in* '

_ ſiem' con la Santa una Monaca Domenicana , che fu creduta Santa

Vémf‘maì" Catarina di Siena , con' un vaſo di acqua , ed un’ belliſſimo Giovane

;Zaia dc… tenuto per lo ſuo Angiolo Custode, con altro vaſo nelle mani . LaVò

[Unimarc. quella le piaghe a Suor’Angiola , e questo aſciugolle, e gliele Dnſe la

Santa conceleste unguento,e riſanolle perfettamente s‘r nelle mani,che

ne’ piedi. Ma quando unger volle quella del costato,diſſe Angiola, Che

questa ſanar non ſi poteva,perchè erane altra maggior nel ‘cuore al

di dentro; e perciò le rimaſe aperta per altri due anni; dopo i quali

ſe ben ſi chiuſe, ſoleva impertanto di quando in quando riaprirſi, e

ſgorgar ſangue ſpecialmente ne’ venerdi, e ne’ festivi giorni di S.Fran

ceſco, e delle ſue stimmate.

Sceſe incontanente dal letto , e pur reggevaſi malamente _ſu la

perſona. Le diede allora quel Giovane un dilicatiſſimo, cibo del ſuo

vaſo, ond'ebbe miracoloſo vigore: e nella vegnente mattina a VCdCl’

ſi diede ſana all’intutto alla Madre invitandola cogli altri di caſa 3‘

renderne grazie all’Altiſſimo, e portoſſi alla Chieſa a ricevervi’l ſuo

Gesù ſacramentaro, al qual’ oggetto avea ſol deſiderato di riſanare

E’ nella Terradi Lauro‘ il gi‘a da noi mentovato Monasteſo di

Donne Monache Benedittine fondatovi nel MDCXIX. 'ſono il titolo

della SS.Trinita , le-Fondatrici del quale deſiderarono a tal ſegno di

averla , e tanto ſi cooperarono, che per quanto ella vi repugnaſſe a

- tutto potere ſapendo non eſſer quello il luogo a ſe destinato dal Signore

Ubuntu' Iddio, pur’ eſſendo in’ eta di XII. anni vi fu condotta nel MDCXXIlI,

Entra midollo .Madreg Ebbe replicatamente una viſion di più Demoni in Var)

Mona/?ero diluoghi di quel ſacro ritiro,che la minacciar'ono di ſar di eſſa un'aſpriſ

”Soffiſima vendetta , ſe manifestati gli aveſſe :Î E che potete farmi’ ella _ri'

Deínanj. [POTe i, ſe lddio non ve ne da la. permiſſione? e chi ſiete vor ,

ſe non Birri , e Manigoldi del mio Signore";PPur mentre ella staga,

~ -- ci
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ciò riferendo al ſuo Confeſſare, ſu da que’ maligni Spiriti tratta a for

.za. dal confeſſionale, e gittata a terra con tanta furia, e strepito, che Dammi" è

ſpaventato il Conſeſſore ſuonò il campanello, e fè calar tutte le Mo- "ZZ-:fw

nache ad aiutarla. La trovaron queste disteſa a terra , e tutta pesta,P '

e con uno ſcanno di legno addoſſo , che torta le avea la testa , onde

grondava vivo ſangue, ed interrogata dalle Monache di un sì strano

avvenimento riſpoſe , che lo ſaprebbero a ſuo tempo.

Per effetto di ſua profonda umiltà paleſar non volle questo

fatto alle Novizie compagne , cui studiavaſi di tener celare tutte le

grazie , e favori,- c’he dal ſuo Dio riceveva . Per amore di s`t bella . ` -

virtù ſi poſe, anch'ella,benchè legger ſapeſſe perfettamente, ad impara- SM “mm"

re con l’altre Fanciulle l’Abbici , ed a form-ar li caratteri, finchè tra

dita non venne dalla ſua carità, per cui portataſì un giorno a viſita

re un’ Inſerma,-e trovatala a parer ſuo vicina a morte ſi poſe a leg'

gerle con tutta franchezza la Paſſion di Nostro Signore. Vide intanto

ſcender dal cielo l’Angiolo di lei Custode con S. Benedetto, c la Bea

tiſſima Vergine col Bambino tra le braccia, e ſentendo, che venivano

a prenderſi quell’ anima avventurata, ſè chiamar l’Abbadeſſa, e l’altre

Monache. ñ › ' .'

E nel mentre che le ſi raccomandava l'anima, ella vide il De

monio,che informa di un belliſſimo GiovanezNon ri ricordi,all’Inſer

ma diceva, che quando eri giovane,ai fatto meco all'amore? ſicché

più volte ò posto mano alla ſpada per amor tuo P E poi ti fu forza

laſciarmi, e farti Monaca? Non ſi porè contener ciò ſentendo Suor'

Angiola, ed alla preſenza di tutte : Non ſi turbi , Sorella, le diſſe ,~

ma riſponda,che le n'è conſeſſata, e che dipoi l'innamorato ſuoè sta

to Gesucristo , e che fu,ed ètutta innamorata della ſua Paſſione . In

di rivoltaſi alle Monache attonite in udirla: Non perdiam tempo,diſ

ſe, che or neceſſarie ſono le Orazioni, e poco dopo ſpirò l’inferma, k

ed ella vide dalla B. Vergine riceverſi tra le braccia quell’ anima ,_ e Vede I’Ãni.

condurſi al paradiſo con ſuaviſſr-ma armonia, che da tutte fu udita. ma di “km

E benchè ſi giovinetta ella foſſe, a ritrar ſi diede alcune Educan- Fgtíf2ſal‘”

de dalle vanità ſecolareſche alla vita perfettamente religioſa. E perchè

una ve n’era, che riſoluta di viver nel ſecolo alquanto vana ſi dimo

strava, e dormiva ignuda , ne la ripreſe, ed eſortolla a tenerſi almen

la camicia per riverenza dell’ Angelo Custode, e della Beatiſſima Ver* Diflm “M

gine, che viſitava quel dormitorio , e riſposto quella aVendole, che ed…,,da daz.

uſata cos`i eſſendo non ripoſerebbe altrimente in tutta la norte: ;conle vanità a

profetica ſpirito ella diſſe: Ed io ſpero, che non ſol dormirete con: la‘ſ‘m'" W"

camicia di lino , ma con quella ancor di lana , e di cilicío . E s‘i la'

compunſe, che prorompendo la Giovine in lagrime di dolore la pregò

a far per eſſa orazione. La. fece, e non paſſarono, che tre giorni, e

ſi vide in eſſa mir-abil mutazione,a tal ſegno che vesticaſt: di un’aſpro

cilizio ſi diede tutta a far’ orazione, e penitenze.

Oppor le ſi volle con le ſolite ſue frodi il Demanio, e le moſſe

contra lo steſſo Confeſſor del Monastero., che era ſun zio, e tuttil gli

a.
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altri Parenti , i quali promeſſa in iſpoſa avendola, fecero tutti i‘mag~

giori sforzi, per riportarla alla caſa . Tutto invanoperò , PerChC CO"

invitto coraggio fece loro eroica reſistenza: ed allorchè le'›_ſuro_n fatte

l’ultime premure,ſi tagliò al lor coſpetto i capelli, e li gtttò [ſi ſeno

alla Madre dicendo: io gia mi ſono ſpoſata col Re della ;gloria , ò

preſo per mio Padre Sán Benedetto, e per mia Madre la Beatiſſima

Vergine; e però a rivederci ’n paradiſo: e volgendo loro le ſpalle,chie

ſe, ottene, vest‘r ben presto quell’abito religioſo.

Riſolutiſsima di far riſiorire in quel monastero la'più eſatta oſſervan

za , e la ſantità più perfetta non ſi teneva di ammonir le Monache ezran

Striſolmdidio più vecchie in tutto ciò, che le, ſembrava men dicevole alle vere

zíjärîallflî:SPOſe del ſuo Gesù, proteſtandoſi apertamente, che piuttosto uſcirebbe

,01,10, che ,ozzc_da quel Chiostro, che tollerarvi coſa , che men’ onesta le ſembra‘ſſe

rar‘vi qualcheE ſentendo in un Carnovale , che elle maſcherar ſi volevano, ſe ne

“ſm/‘ì' dolſe fortemente con l’Abbadeſſa dicendole,che in quel tempo, nel qua

le troppo era offeſa da’ ſecolari ſua Divina Maesta doveano, le Religio

ſe starſi tutte piangendo in orazione, e penitenze a placare il s`1 gra

vemente oltraggiato lor celeste Spoſo.

Pur ſe ben valſe questo ſuo ragionamento a compungerne alcune,

che ſi oſſerſero a paſſar con eſſa que' giorni in orazioni,— diſcipline, ed

altre mortiſicazioni , restarono pertinaci tutte l’altre con tanto ſcandalo,

e dolor di Suor’Angiola, che per non veder quelle maſchere ſe n"uſc'r

riſolutamente dal monastero.E perchè la ſua caſa era moltolontana, ſi

Eſen’eſce.trattenne la ſera in quella di una Gentildonna , cui diſſe , che

non le confaceva quell’aria. E mentre nella notte orando pregava il

Signore,che riſvegliar voleſſe un più divoto ſpirito in quel Monastero,

le comparve il ſuo Angelo custode, e l’animò a ſeguitarl’incominciata

preghiera aſiicurandola, che gia ſi vedeva in eſſo il frutto delle ſue cor

, rezioni, e ſpecialmente per la ſua sì repentina partenza,e che non ſo

, lamente non ſi farebbero le concertate maſchere,ma che tutte le Mo

~~ nache eranſi ritirate a far’ orazioni , e penitenze . Gli dimandò Suor’

Angiola,che aveva da fare ? ed ei le riſpoſe , che tornaſſe alla pater

.. ‘_, ‘ ` na caſa , ed ivi aſpettaſſe , che il Signore le faceſſe ſapere, che r'iſpor

ne voleva. i .

Si ritirò pertanto nell’antica ſua paterna cameretta a farvi quaſi con

tinua orazione, onde non uſciva ,che per gire alla Chieſa ad aſcoltarvi la

, Meſſa, ed a ricevervi , ſecondo che glie] permetteva il ſuo Con

, feſſore, la Santiſſima Eucarestia . Pensò intanto la Madre a tro

varle Conſorte , del che ella, che conſecrata avea la ſua verginità al

divino Spoſo, restò afflittiſſima , più che donna foſſe mai , ed anche

più fiſſataſi nell’ orazione ſi poſe in ſu la nuda carne un’aſpro cilizio ,

ſi strinſe a’ fianchi una peſante catena , ſi raſe il capo , e formataſi
,) .ſue ”uo-:Jenna - . . ` ` .

p Pmmme_ pungentiſſima corona di ſpine ſe la carco sr fortemente in testa ,

l che le faceva piovere a rivoli il ſangue ſu la fronte , e ſul collo: ed

lf . in tal guiſa,preſentandoſi alla Madre le ſpiegò la ſua immutabile ri

! t;- ſoluzione di conſervarſi illibata al celeste ſuo Spoſo.

\-,' Till
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Tal" era la ſua divozione verſo l’eucaristico Sacramento, che non

ſi ſapeva partire dalla di lui preſenza , ovunque il vedeva eſpoſto al~

l' adorazione del Popolo; e ſpecialmente allora quando nella Terra di

Lauro eſponevaſi dalla Domenica delle Palme inſino al Mercoledi San

to,ella ſe ne andava ogni mattina all’Alba alla Chieſa, e paſciutaſi di

quel pane degli Angioli vi ſi tratteneva col volto ſul pavrmento ſino

al mezzogiorno. Si ritirava quindi ’n caſa,e dopo un’ora tornava alla

Chieſa, e genufleſſa, immobile, e cogli occhi fiſſi al Sacramentato ſuo

Dio vi. perſisteva inſino a ſera.

Fu in un di questi giorni , che l’umiltà del ſepolto ſuo Spoſo

meditando le venne tal’ abborrimento di se ſteſſa,che la più vile crea

tura dell’ univerſo riputandoſi , rinunziò al Signore ogni comodo, che

aver poteſſe in- questo mondo proteſiandoſì altro, per se non volere,

che povertà, diſpregi , e parimenti; e ſè tal’ atto con tanto fervore ,

e ſentimento della ſua Anima, che tratta ſuor de’ ſenſi vide nell’Ostia

un grazioſo Bambino, il qual tenendo‘ in mano un pannolino riceve

va in eſſo le ſue parole, e fattele traſcriver nel ſuo libro da _un'An

gelo l’aſſicurò, che ottenuto aveva il bel dono del proprio diſpregio.

E riuſcì cos-‘i, accetta questa ſua divozione al Redentore , e cos‘t

gradita tal ſua-vivistima brama di cibarſi del pane eucariſtico , che

con miracoli anche talor la compia-ceva: e fur più volte , che impe

dita eſſendo a portarſi alla Chieſa, o glielo mandava per man di un*

Angiolo, odv egli ſieſſo glielo porgeva: e ſebben di ſovente ciò le av

veniva ſpiritualmente, ed in viſione , tal volta però' ſi tien’ a fermo, 5a

che realmente le ſuccedeſſe: e fra l’altre andò un giorno per riceverlomnflm

Divozíone al

SSJacramen

to o

Rimmzízv (ſi

ogni comoda m

quejſo Mondo.

Riceve la*

”rif/imc: eu

per

di mano del ſuo Confeſſore , e'l trovò, che allora per ordine del ſuo mag-1631“!"

Superiore portar ſi doveva a far’ un’ atto di carità , e le diſſe , che5‘°1“

lo aſpettaſſe per tre quarti d’ora, e ſe ritornato in questo tempo non

foſſe, le comandò per ubbidienza, che diceſſe all’Angiolo ſuo Custode,

che per merito della ſua ubbidienza egli steſſo le recaſſe il cibo euca

ristico. Aſpettato ch’ebbe per un’ora il ſuo P. Spirituale, e questo non

venendo, diſſe al ſuo Angelo l’ordine, che avea ricevuto : ed ecco una

moltitudine di que’ Beati Spiriti con torchi acceſi , due de’ quali le

disteſeno un bianco velo ſ0tto alla gola , nel mentre il ſuo Custode

preſe dalla ſacra Piffide una particola , e comunicolla. Avvenne ſimil

mente un’altra volta, che dimenticato eſſendoſi il Padre di accompa

gnarla alla Chieſa ad ora opportuna vi giunſe , allora quando più

non eravi, chi ſoddisſar la poteſſe. Inconſolabil perciò, ed impaziente

di restarne priva per quella giornata ſi raccomandò al ſuo Spoſo, che

nella deſcritta maniera le mandò ſuoi Angioli a conſolarla.

E perchè vedeva l’amoroſo Signore inſaziabil la di ici brama di

patire , per chi tanto avea patito per eſſa, e che l’aver provati per

due anni gli atrociſſimi dolori delle ſue piaghe , anzichè ſpegnere l’at

dentiſſimo ſuo deſiderio lo avea più di molto infiammato , una ſera di

Giovedi Santo , dopo ch'eſſa ebbe lavato i piedi a-dodici poverclli, e

dato lor cena , e stava tutta fiſſa a contemplar la ſua Paſſione, e ’l

Tom. 111. C c c pre
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pregava ſra cocenti ſoſpiri a comunicarle daddovero il ſuo amore , le

ſi fece avanti viſibilmente con le piaghe aperte, e le diſſe: Eccomi a

ſaziar la tua ſete: appreſſa la bocca al mio costato, e bevi. Ubbid‘i,

e per la ſuavita di Paradiſo , che vi gustò , rimaſe fuor di ſe steſſa

per più ore in amoroſo deliquio.

Infervorata in s`1 mirabil maniera nell’amor del ſuo Dio ferveva

del pari in quello del Proſſimo , e nel tempo , che all'orazion ſoprav

vanzavale,cercava Poveri per ſovvenirli , prendeva in caſa, quanto le

veniva alle mani non ſolo di commestibili coſe, ma tela,lenzuola,ve~

sti, ed altro per loro distribuirle,e quantunque s`1 bell’uffizio di carit‘a

costato le foſſe non di rado aſſai caro a tal ſegno , che una volta

tanti furono gli ſchiaffi, ch’ebbe dal ſuo Genitore , che le dolſero per

tre giorni le guancie,ei denti,non mai ſi venne ad intiepidire la di

vampante fiamma della ſua carità, cui poſſibil non era ſentir l’altrui

miſerie, e non ſoccorrerle.

Preſe partito al fine il Padre di tenerla chiuſa in una cameretta,

perchè ad iſpogliar di‘ più non veniſſe la ſua povera caſa , ed 0p

preſſa da numeroſa famiglia . Or s`1 ristretta veggendoſi che pensò , che

riſolſe la carità di Suor’AngiolaPSi volſe alla ſua gran protettrice S.Ca

terina,e pregolla a ſoccorrerli in ſua vece, ed a vendere li ſuoi occhi,

giacchè nè capelli, nè altra coſa più aveva per ſovvenirli , ele offer

ſe un chiodo,perchè glieli cavaſſe. Fu rapita fuor de’ ſenſi nel fervo

re di questa ‘preghiera, e vide un’Angelo,che: offeriva due occhiall’Al

tiſſimo , e diceVa: Ecco, o Signore, gli occhi, che vi dà la vostra

Serva. Gli accettò benignamente il Signore Iddio , ed ella ne rimaſe

conſolatiſſima , e fra poco ebbe dal Padre la liberta.

Seppc allora Suor’Angiola eſſere in Lauro una povera Inferma per

nome Paola ridotta in estrema neceſſita , e la provvide ſegretamente

per quanto potè. Preſe poſcia occaſione di girſi a star’ in campagna ,

per un giorno, ed empiutaſi 'l grembiale, di quanto port‘: prendere in

caſa, ſe n'andava all’Inferma,quando incontroſſi col Padre, che imma

ginandoſi, che ella ſi recava in ſeno, acceſo di rabbia le dimandò,ove

ne giſſe , e che portaſſe? Riſpoſe ella ſenza punto sbigottirſi: Roſe,

e fiori per ristoro ad una Inferma . Le apr‘t furibondo il grembiale ,

e miravi, benchè foſſe nel meſe di Febbraio, e correſſero tempi fred

diſſimi a su que’ monti, gelſomini, ſiori di cedri,edi aranci, ed’altre

ſorte con tal ſua conſuſione , e stupore , che le chieſe perdono, le

promiſe di non ſrastornarla mai più da ſimili opere di carità.,

Con tutto questo avendole conſegnata dopo qualche tempo la

Madre certa pezza di tela per farne biſognevoli coſe per la caſa, e

riferito eſſendole, ciò ch"era Veriſſimo , che date ne avea cinque brac—

cia ad una Poverella mezza ignuda, morirò in tal rabbia , che preſo

un bastone le corſe addoſſo per batterla : ed ella il- mal talento con0~

ſcendone la pregò modestamente,che miſuraſſe la tela,e ſe la trovaſ

ſe mancante,le claſſe pure quel castigo, di cui la credeſſe meritevole.

La miſurò, e trovatala intiera riputò eſſere stata malavoglienza di co

lei
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lei,\che ciò detto le aveva, e con eſſa quereloſſene ; la quale per ſinz

Lcerarſi chiamò_ in testimonio la steſſa Suor’ Angiola , che negar non

gliel ſeppe ; ed in tal guiſa ſi venne a far paleſe il miracolo ſuc

ceduta. ‘ . —

y Giunſe in Lauro un Zinghera , e caddevi inſerma; e perchè po

vera, e forestiera stavaſi ſu la nuda terra, e non avea,di che alimen

tarſi . Il ſeppe Suor’ Angela , e le mandò un' materazzo del ſuo letto,

ed un paio di lenzuola dalla caſſa di caſa, e preſeſi ’l penſiero di man

darle ogni martina,con che cibar ſi poreſſe.›Ciò ſu riferito al, Padre: e

mentre questi cercava nella caſſa , che vi mancava, apparve* S. Catari

na i-n forma di una Zinghera alla Figlia,e le diede un paio di lenzuo

la ſimiliflime alle donare: ed ella credendo, che foſſe l’Infc-rma, che riſa

nata gliele restiruiſſe,le gettò sul ſuo let-co. Le trovò. intanto mancare

il Padre , e ſgridar ne la voleva , ed eſſa gliele mostrò ſul ſuo letto :

e quindi portataſi a viſitar la Zinghera ſcoprì l’avvenuto ponente.

Se udiva,che foſſe in que’ luoghi qualche Donna` impiagatamon

ſol correva a conſola-da, ma di ſua man le medicava le _piaghe , e le

baciava.Fu tra queste una per nome Antonia, cui eraſi 'n sì fatta gui

ſa incancrenita una gamba, che oltre alla copioſa putredine era s`1 no

joſo il ſemi-,che n’uſciva,che 'ne men la steſſa inferma ſofferir lo po

teva.. Volle ciò non ostanre medicarla Suor’Angiola , _con tutto -s`1 pro

testaſſe quella ſventurata, che. reſistere non potrebbe: ed infatti Sfaſcia-ì

ta che l’ebbe,gib venir meno ſi ſentiva-,quando eroicamentela ſua de;

bolezza rimproverandoſi ſi fa tal coraggio,_che non ſol laicura,=ma ne

lambiſce que’ puzzolemi—ffimi umori con tanto merito preſſo Dio , che

diede all'inferm’a allora allora,unaqguarigion( miracoloſaq ,-- _,

Vi ſu parimente una Donna, che daltLauxoQartirafi‘da ipiù tem-s

po , .e menata avendo in Napoli vita aſſai licenzioſa qraſi,-’n;-pena de’z

ſuoi misfatti di tan-te piaghe infermata‘, che abborrixa da_~!IPttí 'ſu co

firetta a ritornarſi alla Patria: erqua parimegte.‘.ſu;da--ztpçri,gabbapdqnaf

ca, fuorchè dalla carità di Suor’ Angiola,che ſe, steſſa _vincendoa cura:

ſe la preſe;s`i nel gi‘a in parte in-verminito‘ corpo , che nellamiſerevpl’ ~

anima, la.diſpoſe,a ricevere i tantiſſimi, Sacramenxiſhajunè con le ſue_

orazioni a cercar perdono a—ll’oſſeſo Signore,e l’aaſſistè nel paſſaggioachz'

ebbe a fare.“.aLlÎaltro- mondo. *,—~_~,".~. ZE” f, …4, .Î , M

‘1- Era ;in età di _quindeci anni , allorchètlel mori .nçL..MDCXXYh …m…

Indorata la Madre,cd allor per tre volte apparendole viſibilmenxe la gran La Madonna

Madre dirDio ñſe la, preſe per Figlia ,. ed Sin ,pegno di sì .della ſorte [è "e 'i’ll’ìm’í"

diede .a be‘re del-ſuo puriffimo latte. - i. Ljjgflîzèlíſijjzh:

x. Non potè quindi più rarrenere il vivojdeſiderio,che,-da .gran-regiilam.
po avea, div vestir_~l’abiro. Domenicana”: ne, fè tali premurç ,al-,(;eaizì‘ſi'ì-ì"

tore, che .questo-;piìi reſister non .le.potendo la conduceL-,finalmenxe-,in

Napoli alla 1Chieſa‘della Sanixà de’.PP. Predicarori.V’ent_r‘a;flor-jl ,incſçt VW, [anzi-,o

dibil giubbilo della ſua, Anima, e .le ſi ,fa innanzi per ineffabjl ádiſpoſizDom-,,ÎWN,

zioni dell’ .Alùiſſlmq il M'.,F. .Cornelio di Avitabile gran Sçvvo diſotto ‘lv-.guide

Dio , cui ’l Signorzfaceva_ di ‘molte grazie , Conobbe quelli in 'vederla "AA“:

,TomJlL Ccc 2 con ſi "
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con divina ſpeciale illustrazione la virtù di questa Giovane , e presta

mente la conſolò del ſacro ſuo abito, avute che n’ ebbe le opportune

licenze, vestendola.

Si dedicò allor viepiù che mai al ſervizio del divin Figliuolo , e

della Beatiſſima Vergine, e abbandonato avrebbe di tutta voglia e Pa

renti,e Patria per restarſi in Napoli intenta unicamente a ſervirli ſotto

la direzion del lodato P. Maestro, ma l’autorità del Padre l’obbligò a

ritornar con ſeco a caſa : e per istrada incontrato avendo un Povero

impiagato corſe a curar le ſue piaghe , ed in baciandogliele il tornò

ſano perfettamente.

Pervenuta a Muſchiano, e vie più che mai in ſomma ritiratezza

in continue orazioni, e virtuoſe opere di carica eſercitandoſi a ſparget

venne tal' odor di ſantità, che non era, chi ſi trovaſſe in qualche pe

ricolo , 0 biſogno , che a lei non ricorreſſe , e non restaſſe conſolato.

Fu tra questi anche la Marcheſa di Lauro ſua Padrona, che aveva il

ſuo Primogenito sl piagato in faſce, che nè ſucciar, nè ripoſare pote

va; la ſi fece venire,caldamente pregolla ad aver compaſſione di quel

ſuo moribondo Bambino: ed ella con ſemplicità di fanciulla l’ umiltà

di vera Serva di *Dio ricoprendo riſpoſe di non aver' alcuna pratica di

curare s`i fatte infermità: ma quando ſel'vide avanti s`i travagliato,ne

concep‘r teneriſſima compaſſione, ed alzati gli occhi al Cielo , e fatta

5,…, ,-1 Figli, breviſſima orazione comandò al Pargoletto per ſanta ubbidienza, quaſi

della Marche-un’ uom ſi foſſe capace d'intenderla, ed oſſervarla, che poppato aveſſe

hdd"“m' del latte , quanto uopo n’ aveſſe. ll ſucciò ſubitamente , e restò quin

di placſdamente addormentato in ſeno alla Nutrice con altiſſima mara—

viglia, ed incredibil gaudio della preſente Genitrice. L’unſe dipoi con

olio di una lampada , che_ ardeva innanzi all’ Immagine della Santiſſi

ma Vergine, ed eccolo intieramente acquistare la bramata ſalute.

Per queſio s`i strepitoſo miracolo ſi dilatò di maniera la fama del'

la ſantità di*Suor’ Angiola per tutti li vicini luoghi, che in gran nu

mero, e di continuo ricorrevano ad eſſa le Genti per ottenerne qual

che graäia :-`ld_ ‘che troppo‘alla ſua umiltà gravoſo riuſcendo ſi riſolſe

ai'Îritirarſi ’n ‘Napoli, ove `non eſſendo , chi la conoſceſſe, niun turbe

rebbe la-'~ ſua pace , ed’ ove ‘potrebbe anche vivere più eſattamente

ſotto_ la Regola,che proſeſſava,con l’immediata direzione del P.d`Avita

~ {ſile ;’tanto-'JpiùW-che morto éſſ’endole il Genitore non era , chi proibit

vgiù-:l poteſſe; v Î" ‘ ' a

" Si por-xò ‘dirittamente al ſuo Padre Spirituale ,che ‘di tutto buon

› grado accogliendola le proccurò una caſetta dietro la ſuaChieſa della

s ~ “Sánitä ,"e provvedevala del catidiano vitto , che per l" Ordinario… altro
”a perpetua i. , . 5 _ . . , . -

affluenza* non era,che- poco pane,ed acqua, cui talora aggiungeva: unaanmestra

d’erbve con Pocìhiſſimo olio condita; il ſuo letto era :’una' tax/ola', o pur

la nuda terra', nè vi ſi corcava,che per due ore la notte paſſandone

_ tutto il v"rimanente in Orazione, e in penitenze . - '- -

tutíafgîía‘f*: \- Qua -fu,che orando un giorno avanti al Crocifiſſo moſſa da straor:

re. . dinario fervore preſe la penna,e ſcriſſe ,, Amatiſſirno mio Gesù, io Vl

- « ' ',, offe
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” Qffiſlſço turta me- steſſa,e mi conſacra tutta,e per tutto. al vostro

” le““zmilî mia purith della mente.,e del corpo,l’anima mia,la. vo

” lqntäa e tutto. me steſſa.lo. vi prometto. di non offendervi mai più,

,, di non deſidetar' altro, che voi , e. ſempre patire per amor vostro:

,, e voi promettetemi,mio Dio-,di non laſciarmi dalla vostra mano, e

,, non mancarmi del vostro ſanto aiuto- ,, Chiuſa la. carta ,, e postala

appiè dei Crocifiſſo: voglio veder, diſſe, 0- Signore ,, ſe accettate. questachc m …m

mia offertaPe ſerrata la stanza andò alla Chieſa..Corſe.~ ſubito.,allorchèm eonpradigj

fu di ritorno , appiè del Crocifiſſo, e trovato non avendovi ’l ſuo fo-F‘ìffirìì*

glio restò conſolatiſſima, perchè ſicura ,, che preſa_ ſe. l' aveva il. ſuo.

Signore`

Pur' conſiderando-,che- il ſuo Dio mostrato aveva. il ſuoamore con

lo ſpargimento- del ſuo ſangue., le* venne_ in penſiero, che a lei pur toc

caſſe di eſprimere i ſuoi ſentimenti col proprio ſangue, e ſpecialmente

con quello del cuore: e mentre ſeco volgendo andava ,, come ciò far

p0teſſe~,ſi ſent‘r ſcorrere per una vena il ſangue,_che dal cuore ſenſibil

mente le ſi partiva, ed uſcir- ſel vide- da un: braccio: lietiſſima_ perciò

intinta in eſſo la penna ſcriſſe un foglio pieno di amoroſi ſentimenti al

ſuo Signore, e compiuto che l’ebbe, e- rinſerrataſi la. vena il poſe ap

piè del ſuo Amor crocifiſſo, e rapita in estaſi il vide nelle mani di

Dio, nè’ più il trovò, quando- rinvenne a"ſuoi. ſenſi.

E perchè al creſcer-dell’amor-verſoDio creſcea. viepiù- ſempre quellocarm Mſn z

del Proſſimo,con tutto che s`i povera ella fi foſſe,non. laſciava.,con quel Poucrifinoarf

che guadagnava con qualche lavoro delle ſue- mani, di ſoccorrere i bi—'ffi1’". ’ſm "l

ſognoſi: ed un giorno, che nulla aveva , eſſendogliſi accostato, un Po-Propm “"3"

vero a chiederle-qualche coſa per carità. afflittiſſima gli diſſe: Andate

in pace, o Fratello, non ò, che darvi? e Dio. ſa,ſ`e volentieri ſoccor

rerei la vostra miſeria ſino a levarmi il ſangue non ſol delle.— vene,,ma. ,

del cuore fieſſo,` ſe poreſſr con questo ſollevarvilE ’l Mendica, il qual’g'äfëcgſzî‘zſi

era lo steſſo Re' della gloria ſotto quella miſerevole ſpoglia: Oh ſe mifl.,

daste il vostro ſangue, le riſpoſe, e ſpecialmente queilo del cuore, mi

ſovvenireste di molto, perchè lo venderei a caro. prezzo! Al che per

la natural ſua ſemplicità prestando fede Suor-’Angiola 'ſcopertbſi mode

stamente il petto, e‘ preſov un coltellino gia ſi ſcriva ; ma quello fer

mandole ilb’raccio: Questo mi basta,le diſſe,v e"diſparvetond’ella. pel

ſuo Gesù 10-' riconobbe. ' ~ ‘ i

Alla premura , ch' ella aveva', di ſoccorrere ii‘Proſſi'mo ne’ biſo
. . . , ,. .- Zelo perſa

gm temporali, corriſpondeva quella, e la ſovranzava anche di moltoſſazmzm deu»

di ritrarlo da i pericoli dell’anima.Appena le` fu riferito-,ehe- un Gio-Anime.

vane viveva-sì fortemente con diſonesta pratica allacciato,`ehe ſembra*

va impoſſibil coſa ritramelo,che ſi diè ſubitamente a 'fari per eſſo ora~

zione,ed aſpriſſime penitenze; e pur niun profitto'Veg‘gendone aCceſa

di un fervor ſingolariſſimo diſſe una ſera al ſuo Signore, qual nuovo

Mosè: O togliete me dal libro della vita , o datemi queſt’ Anima!

Così a da eſſere,mio Dio! e rapita in estaſi conobbe , che il Signore

le aveva conceduta la chiesta grazia , e tocco avea sì efficacemente il

cuo
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cuore a quel Giovanc,che nel ſeguente giorno darebbe pubblici ſegni

di ſincero, pentimento . E venne appunto tutto contrito a’ ſuoi piedi

a chiedere ,ajuto dalle ſue orazioni, e,fattafi una general confeſſione

emendò per ſempre la ſua vita.

Ma dopo eſſere stata per cinque anni quietamente in questa caſa.

le ſu d’ uopo paſſar in altra tutto all’ opposto torbida,e molesta.Spar

"DCR-“x" ſaſì largamente la fama della ſua ſantità per quel Quartiere facevano a

gara molte Gentildonne per ritrarſela in caſa , e ſpecialmente Della

Corrado, e ’l ſuo Conſorte Antonio Tango , i quali tanto ſ1 adopera

rono col P. d’ Avitabile , che l’ ottennero . L’ eſibirono una stanza a

ſua elezione , ed eſſa quella bramando , in cui men poteſſe venir di

sturbata, ſe ne ſcelſe una ſotto alla ſcala : ma perchè non parve op

portuna al ſuo Confeſſore, ſe ne preſe un’altra anche più picciola in

un’ angolo aſſai ritirato: e per le ſue orazioni sì benediſſe il Signore

i ſuoi Oſpiti, che di molto ſcarſi, ch’ eran di beni di fortuna, ne di;

vennero in poco tempo aſſai facoltoſi . 7

Le ſi aggravarono intanto di bel nuovo i dolori, nelle mani,e ne’

505,, nuwzpiedi, e nel costato_ in guiſa, che allo ſpeſſo non aveva forza di por

ſpaimí nclZctaſſi alla Chieſa, ciò ch’ era il maſſimo de’ſuoi parimenti per vederſi

ſumma" costretta di quando in quando a restar priva per più giorni".dell’eucaristico

Sagrament0,in cui trovava tutta la ſua conſolazione.,›E, pur questi ~ne

men bastando a ſatollare l’incontentabil ſuo deſiderio di patir ſempre più,

vi aggiungeva nuovi, e più aſpri ,rigori di penitenze . Stava poco , e

nulla corcata la notte costretta da ſuoi dolori a paſſeggiar per qualche

'tempo , e nel rimanente stavaſi inginocchiata a ſar’ orazione per un’

ora , e mezza con le braccia in croce, e per altra mezza con la fac

cia per terra. , , ' ,

~1_îdalfl'ig“'r —,ñ Crebbero a tal ſegno le ſue infermità, che le uſciron delle poster

ſm" me per la perſona, ed entro ad eſſe generaronſi calcolizche cagiona

ronle acerbi_ ſpaſimi, e vi ſu d’ uopo di venire a tagli,,ed altri peno

-ſiſſimi rimedi, ,ed alſin restò ſenza ne men potere più ,prender cibo: e

`pur quant’ era più travagliato il corpo, più ne gioiyaz‘lazſua grand'

.Anima. La conſolò più' fiate in queste ſue angoſcie,S.Catarina,e tal*

È‘ronſalatada volta le dide ;añber’e un licore. ſua‘viſſimo, che le ristorazta lñ’ abbattuta

-S.Calarina- forze, perchè-‘a ceder non Veniſſe ſotto al gran _peſo di .tante pene: e

E dalla BM. mirabilmente la conſortò con una viſione la Beatiſſtma’ Vergine mcr

ziflîma Vergi-strandole í ricchiſſimi teſori de’ meriti , che con s`1 gravi, parimenti ad

’"- ` 'accumular ſ1 veniva ſul paradiſo. -, . .,Gia ſu detto,che s`1 impetuoſi erano i moti del `ſuo cuore in con

cependo atti di teneriſſrmo amor verſo Dio,ehe le ſil‘alzaron due c0

Mpcxxxm, ste ſul petto; or ſi ſent‘: nel giorno di Pentecoste nel MDCXXXIII.

tal' incendio avvampare nel .ſeno,che di mancar temendo corſe_ al Pa

dre Conſeſſore, egli diſſe ,, Padre mio non _poſſo più! ſe non m’im

,, petrate dal `Signore …che moderi queste ardenti fiamme , io morròl

i . ,, incenerita. E perchè credo, che ſolo il patire per lui refrigerar mi

,, ,, poſſa questÎlincendio, ſupplicatelo, che mitighi queste fiamme, e che

ſi) ,, mi

J

L



 

DEL TERZ’ ORDINE. DI S.DOMENICO.LIB.lII.C.IlI. 391

,, mi mandi aſſai più da patire . ,, E ſi trovò con la terza costa al

zata , ed incurvata. con l’ altre due a miſura di un groſſo pane ſul

petto.

Eſaudite furono le ſue preghiere,ed in un giornodi Venerdi-empir

ſl 'Jide la camera da. celesti. ſplendori, e. con angelica armonia. venirci

la ſua S.Catarina,e quell’ altra di Siena, che gia. preſa aveaſi per’ ma

dre,e dopo lunga,e. vaga ſchiera di altre SS..Vergini il diletto ſuo Spoſo

in ſembianza di vaghistimo Bambino- . Portava. questo- fra le braccia '

tutti ’n un. faſcio gli strumenti di: ſua. paſſione a riſerba. della lancia,

ed avvicinatoſiv a Suor* Angiola:: Vengo,le~ diſſe, a ſoddisfatti di. quan—

to ai deſiderato-,e ti porto in questa Croce. tutti li miei. beni per ſar

tene’un. dono .. La disteſe allor ſu la Croce , e ſattale un" inviſibil ſe

. v—Ì—ófl *r **N —* , ñ ñ, ‘WN—‘3, ó ""*"—' '— 'a-vww'ſizó-Vh `vW_"›-,,ñ—-v-* "* e

. . - n - - - ?- Prova ‘tutti
nta nel petto,le. introduſſe per quella nel. cuore tutto ll faſcio Cl] que. mmm'. del!"

penoſi strumenti con s‘i- mortale angoſcia. di Suor" Angiola., che forte: P

mente gridando cadde trammortita.

Accorſero- alle strida , che diede , que” di‘ caſa , e preſſo a ſpirar

riputandola mandaron. ſubito a chiamare il P. d’ Avitabile , il quale

fra dolori di morte rinvenendola. cadde inc ſoſpetto- di quel ,. che; era.

per verita: e comandolle che ritornaſſe in ſe steſſa , e. raccontaſſe a.

gloria del Signore.- ciò, ch’ erale avvenuto.. Ubbed‘r., e ritornò. a’ ſuoi

ſenſi , ma reſiò` per più- giorni, ſenza poretſi. muovere , e stranamcnte…

da quegli strumenti della paſſion. del Redentore tormentata..

Non andò- molto, che ritornato- il Bambino. entrolle. ſpiritualmen

te nel petto, ed ordinovvi in questa guiſa ſul cuore quegli strumentí,

che posti- aveavi in un faſcio . Piantò. nel mezzo del cuor. la Croce ,

ſopra di eſſa la corona di ſpine,ed appiedi i tre chiodi, lav` canna. con

la ſpongia alla destra, ed‘ a ſinistra la ſcala,e. riſerboſſi a farle. in più

amorevol maniera un bel dono. della ſua lancia.Soleva quindi: darleſi di

quando in quando a vedere, ed or l’ uno, ed or l’altro de’ ſuoi dolori.

provar le faceva- con ugual giubbilodella. ſua Anima, che ſpaſìmo del

corpo: ſicchè per due giorni. restava. fra mortali angoſce ſuor de’ſenſi…

Ciò le avvenne ſingolarmente a -i XIX. di Gennajo ſcstivo gior

no della Traslazion delle Reliquie di Se Tommaſo: d‘Aquino, e. rinve

nuta che ſu, ,tl’OVOſſt con la bocca ſecca. impolverita , ed. amareggiata.

di fiele: ma pronte vxnnero ad addolcirgliela le due Caterine la Mar

tire, e la Saneſe con: vaſo di licor di paradiſo.Ncl meſe poi. di: Agosto

mentre che ella stavaſi tutto intenta a contemplare nelle fiamme, on

de arſe vivo S.Lorenzo, l’incendio di quel divino Amore, che s`1 be

fico verſo il Genere umano avea ridotto. il Creator dell’univerſo a pa

tir s`t gran pene, ed a morir ſu la Croce, le- ſorſe un. viuiſſimo deſi

derio di morir, come quel S. Martire a lento fuoco. per aver lungo

tempo a patire per l’ Amor ſuo Crocifiſſo t Le ſi fece. alloraavanti ’l

Bambino, e toccolle il petto con un. dito . A questo tocco quaſi col

pita foſſe da acuta lancia ſi ſentì nel cuore sì profonda ferita, che le

parve averle trapaſſato il corpo dall’ una all’altra banda:ma perchè ſu

questo un colpo di puro amorev,una vampa,c non ſangue uſcir ne vi

de dal petto. E per

ffion di Ge
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E perchè quanto più acceſa ſi ſentiva d’ amor divino , tanto più

bramava di avvamparne ſino a rimanerne incenerita , gridava fra le amo

roſe ſmanie al ſuo Spoſo: Deh poichè cominciasti, almen finiſci! e ſen

t`1 con chiara voce prometterſi , che verrebbe fra giorni ad aprirle di

propria mano una reale ferita nel cuore: ed oh qual fu quindi la vo

glia, e l’ anſia della innamorata Seraſina di veder questo giorno!

Stavaſi la ſera di giovedi Santo del MDCXXXlV. chiuſa in ſua

camera tutta immerſa nella meditazion de’ tormenti del Redentore, e

quando venne a quel della lancia , quaſichè quel colpo 'incrudeliſſe al—

lora allora contro al ſuo petto ſenti tal’ amoroſa paſſione, che ebbe a

venir meno: ed ecco apparirle Maria Santiſſima col ſuo divin Pargo

letto ſu le braccia, il quale in s`1 tenera ſembianza mostrava aperto il

costato , ed estraendone il ſuo cuore gliel fè vedere da parte , a parte

trapaſſato dalla lancia, e vivo ſangue grondante.

A s`1 compaſſionevol veduta non-è poſſibil coſa a ridirſi,qual foſſe

il martoro di Suor’Angiola, e tra ſoſpiroſi ſinghiozziaeſclamò: Oh foſſe,

mio Dio, per voi ferito s`1 profondamente il mio cuore, come è trafic

to il vostro cos`i altamente per me! e vide allora il Bambino con lu

minoſa inſocata lancia tirarle un colpo nel lato destro, che al cuor le

pervenne. Cadde a terra tramortita, e vi restò per tre giorni con lar

ga ferita nel costato, e molto profonda, da cui le uſcì tanta copia di

ſangue , che non p0tè per un meſe alzarſi da letto con immenſo cor

doglio del ſuo Padre Spirituale , ch’ ebbe timore di averla a perdere

per s`1 ſanguinoſa piaga , e porſe con le lagrime ſugli occhi viviſſime

preghiere al Signore, perchè compiacer ſi voleſſe di non rapirſela così

preſſo.

Si moderò pertanto lo ſpargimento,benchè ne ſeguitaſſe ad uſcir

di continuo : e ’l P. d’ Avitabile laſciò un’ attestato di ſua mano, in

cui afferma aver visto, e toccato,anzi posto un dito involto in bianca

tela entro di questa ferita , che pur non laſciava di verſar del ſangue

in tal [copia, che non bastavan molte pezze raddoppiate a far s`1, che

non paſſaſſe a tingere anche l’abito esteriore: e tal volta ne ſgorgava

acqua s`1 calda, che alzava pustolette, ovunque toccava . Stette aperta

per molti anni, e ſino a tanto che il di lei Padre Confeſſore temen

do,che il continuo ſpargimento di ſangue foſſe per toglierle a poco a

poco la vita, le comandò, che ſi chiudeſſe. Allor con nuovo prodigio

ſi chiuſe , e tal ſi mantenne per tre anni inſino alla morte del Con

ſeſſore,che ordinato gliel’ aveva:dopo la quale tornò ad aprirſi,e ſgor

gar ſangue , benchè non di continuo, nè più nella primiera quantità,

ma ſolamente in tutti i venerdi dell’ anno , e ſpecialmente in que’ di

Marzo,e nelle festivita più ſolenni.Si chiuſe poſcia un’ altra volta per

ordine del ſuo novello Conſeſſore , e non riapriſſi mai più , maniſesta

però restandovi la cicatrice , la quale ſu veduta da molti anche dopo

la ſua morte.

Renduta eſſendoſiin cos‘: miracoloſa maniera,per quantoèpoſſibile ad

una Creatura,ſomigliante all’Amor ſuoCrociſiſſo non ſara punto_malage~

ñ .fññ. .`
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vol coſa a crederſi , che l’ altiſſimo Iddio a tanti ſingolariſiim-i favori,

che fatti le aveva-,aggiungeſſe anche il maſſimo con dichiararla ſtia Spo

ſa. Stavaſi nel giorno di S.Giambattista fra quelli ſuaviſſimi ardori,on~

de avvampar ſoleva il ſuo cuore, dopo eſſerſi paſciuta del pane degli

Angioli, quando ud‘r’ la voce del Signor, che le diſſe: Tu ſei nata per

eſſere mia Spoſa. Confuſa ad annunzio s`i ſublime umilioſſi,quanto po

tè, quanto ſeppe al coſpetto del ſuo Signore concepir non p0tendo,co

me l’eterno Re della gloria ſpoſar ſi voleſſe con una vil Femmiiiuccía.

Pur per quanto indegna di sì alta- forte ſi riputaſſe , per quel‘vi

viſſimo deſideri-o, che à ſempre i’ amore di unirſi al Bene amato ,. ſi

faceva tal coraggio, che alle divine nozze aſpirava. Venne a- i lV.di

Ottobre la- festività d'i S. Franceſco d’Aſſiſi’ , ed ella ſe n’andò alla vi—

cina Chieſa di S.Severo de" PP. Conventuali , e postaſi in orazione'le

apparve il gran Patriarca, e le diſſe ,, Sarà questo per te il più lieto,

,, e venturofo giorno fra tutti quanti n’ abbi avuto in tua vita! ,,

Colma d’ interna conſolazione per s`i fausto avviſo ſi comunicò , e ren

dute ch’ebbe al ſuo Signore le più ’divote affettuoſe grazie,a caſa tor

noſl-i, ove di nuovo postaſi in orazione fu rapita in estaſi , e vide a

ſe venire fra molte ſchiere di Angioli le due Caterine , S. Franceſco ,

S. Domenico, la Beatiſſima Vergine,e’l Bambino Gesù con veste d’oro

' inteſiu~ta,e di lnminoſiſiime stelle ricamata,e con nobil corona di gem

me più che iraggi del ſol riſplendenti in ſul capo . Estatica nella dol

cezza del ſuo ſpirito rimirava attonita s`i bella comparſa , quando a

lei rivoltoſi il Bambino: Figlia cara, le diſſe, Vergine prudente,eſag- HBamgjnoj‘

gia, ecco che ora mi ſpoſo con te, ſicché da oggi avanti tu abbi adſPoſa

eſſer tutta mia, ed io tutto tuo . Sorpreſa a favor s`i straordinario , e

stupida rimaſe Suor’Angiola , nè che far ſapeva , nè che riſpondere,\!mllo prodi‘.
quando la divina Madre preſe la ſua mano , e la porſe al Bambino,8‘ſi"ffih

che le poſe nel penultimo dito un belliſſimo anello d’oro con cinque

rubini ordinati a guiſa di croce.

Ebbra di amoroſiſſima gio-ja ella stavaſi ’n mezzo a Gesù, ed a

Maria, e ſenza ſaper,che ſi diceſſe,cos`i riſpoſe: Da oggi ’nñ avanti io

voglio tenervi con me inſeparabilmente mia prezioſa gioia Gesù, mia

cara Madre Maria: e rimasta in dolce deſiquio di amore vide ſolen

‘ nizzarſi da que’ beati Spiriti, e Santi con angelica armonia la festa

di queste nozze, delle quali niuna contezza avrebbeſi potuto avere,ſe

‘ avvedutoſi di qualche gran coſa a lei accaduta il ſuo Confeſſore obbli

gata non l’aveſſe con precetto di S.Ubbidienza a manifestargliele.

i Dalle pietre del miracoloſo anello , che ſebbene inviſibil’ era a

tutti gli altri, eſl‘a il s`i vedeva,e toccava,e dicendo Gesù amor mio,

ſel baciava, uſciva celestiale lume , che l’empiva di fuperna prudenza

per ben regolarſi ſpecialmente nelle coſe di maggior’ importanza , ed

alloraquando chiesto le veniva qualche eonſiglio . Lo ſperimentò tragli

altri dopo molti anni un de’ ſuoi Confeſſori , il quale in un ſuo gra*

viſſimo dubbio conſultar ſi .volle con eſſa , e vide, che ella ſiſsò gli

ſguardi al ſuo dito , edopo averveli alcun poco intentamente tenuti:
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State allegramente ,A o Padre, gli diſſe , che ilgvostroznegozio avra un'

eſito felice , e gliene fugger‘r il ſicuro _modo di tratta-10,; Ammirò il

Confeſſore quel ſuo primier’ atto , e ricordandoſi di aver, letto _negli

ſcritti del P. d’Avitabile il prodigioſo apello, che le .ſu dato dal Bam

bino,le dimandò , perchè fiſſati aveva gli. oqchLprimardi, riſpondergli

al ſuo dito . Scuſar ſi voleva : ma costretta dal precetto di S, Ubbi

dienza gli confeſsò il bel dono avuto nel ſuo…ſpoſalizio, ed i-gran lu

mi, che di continuo ne ritraeva. _

I più maraviglioſi effetti però,che` cagionaron .nella ſua grand’anima

s`1 ſegnalati favori'del divino ſuo Spoſo, furono per avviſo dello steſſo

P. M. d’ Avitabile un maſſimo diſpregio di ſe medeſima, ed un’amor

teneriſſimo verſo l’amato ſuo Bene. Giunſe‘intanto al termine. della ſua

vita queſto ſuo primier Confeſſare: e perchè Egli non ſolamente dato

le aveva il` ſacro abito Domenicano, e guidata_ per lungo tempo nella

Morte del_ P. via dello Spirito', ma ſoccorſa eziandio d’ ogni coſa, che di;_mestier le

&WWW/"1‘- faceſſe,per, dieci anni, ne provò un’ incredibil cordoglio, che le ſi ac

’ crebbe a diſmiſura, poichè provati avendo più Sacerdori . di varie Re

ligioni, non trovò in; alcundi loro quella direzion , che_ bramava.

_ Ricorſe pertanto nell’orazione al ſuo Spoſo accomandandoſi,ed in
vocando Per’interceſſore lo steſſo P. d’ Avitabile ,che perſſiuadevaſi eſ

ſer nella glor'ia del; Paradiſo: ed ecco un .giorno apparirle lo steſſo Pa

dre, ed aſſicurarla `di averle ottenuta la ſoſpirata grazia, ..ed impetrato

che (WM/“un Confeſſore, che con ugual luce , e ſpirito ſi ſarebbe ñſtiaguida: che

aSuo›~`ſ1n2_/`0-ſì portaſſe nella‘Chieſa della gran Madre `di Dio de’ PP. Carmelitani

íſlörfuícv‘îc/ë:: Scalzi ,e ſi prendeſſe per Direttore il 'P. F. Iſidoro di S. Franceſco, che

mſm_ aveva ſotto al pulpito il_ Confeffionale, accertandola , che tal’era la vo

lonta del ſuo Spoſo, c diſparveſi.

Conſolatiſſima allora corſe alla Chieſa, che volgarmente or chia

P.F..Ifidorodimaſi di S.;Tereſa,ivi adorò il Sagramentato ſuo Spoſo,ed entrò poſcia ~

ànell’ additato Conſeſſronario , e non vedendovi il Padre , che voleva,

[cazzo, bramava con impazienza di trovare, chi chiamar gliel poreſſe.,Stavaſi
egli conſeſſandoſſun Penitente in Sacrestia, e dir ſi ſent`i da .un grazio

ſiſsimo Giovinetto: P. Iſidoro venite in Chieſa al Confeſſionale , che

ivi Suor’ Angiola vi aſpetta. Vi ſi portò ſubito, e ſalutolla per nome:

ed ella da maraviglia ſorpreſa gli dimandò, come il ſapeſſe? Quel gra

zioſo Giovinetto, ei riſpoſe, per cui mi avete mandato a chiamare, a.

me l’a detto, ed Ella il mistero intendendo pensò non poter'eſſere ſla
vto altro, che l’Angíolo ſuo Custode.

i Gli ſpiegò l’interna ſua aſflizione per la perditatfatta del ſuo P.

Spirituale, e come questo eſlendole apparſo, le aveva detto, che lui ſi

prendeſſe per Direttore, e lo pregò ad accettarla per una delle ſue Fi

glie ſpii‘ituali. Ben volentieri l’accolſe, e per li dieci anni, ch’ Ei ſo

uravvxffc, n’ebbe al par del Padre d'Avitabile cura , e penſiero.

Aſſicurata in s`1 prodigioſa maniera di aver trovata un’ altra ſicu

ra guida ſi diè più che mai coraggioſa a ſervire al ſuo Dio , che or’

apparendole in ſembianza di un Bambino , or di u_`n povero Mendi

’ co,
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co, or di un' uom dolente , or di un Dio crocifiſſo non isdegnava di

trattenerſi con eſſolei per ore intiere in dolciſſimi colloqui per viepiù

imprimerle nell' animo la cognizion di ſua baſſezza , e tuo niente , e

maggiormente infiammarle nel cuore quell’ amoroſo incendio , che le

distillava allo ſpeſſo in ubertoſe lagrime dagli occhi , e in abbondevol

ſangue dal costato.

Giunſe pertanto a tal ſegno in eſſa l’ opinion del ſuo nulla , e ’l

ſuo amor verſo del ſuo Signore, che bastava dell’ una o l’altra di que

ste coſe ragionar’ in ſua preſenza per vederla in un tratto uſcir di ſe

steſſa, andar rapita in estaſi maraviglioſe , e dar maniſesti ſegni, che

non trovava maggior ſoddisfazione, che l'eſſere a vil tenuta , e che’l

patir per Geſucristo.

Non mai perciò contenta e pag’a de’.tormenti, che di continuo 5M Pam-mux

le recavan-.o le graviſſime ſue infermità , altri a tutto studio proccnra

vaſi. Cinto portava il petto, e i fianchi con una faſcia larga quattro

dita inteſſuta d—i pungenti cardi, che non ſol le carni per tutto t'oran

do l’empivan di ſpaſimi, ma toccandole nel muoverſi, che faceva, ſu

la ferita del costato a. dar le venivano un importabil martoro. Si per

cuoteva bene ſpeſſo, ed aſpramente con una pietra il s`1 tormentato

ſuo petto, e’l corpo con aſpriſſtme diſcipline .. Digiunava s`i rigoroſa

mente , che il più de’giorni non arrivava a prendere un’ oncia di pa—

ne. Non ſi poneva a ripoſare , che dopo aver fatto per ſei ore men

tale, e vocale orazione, e dopo due altre ripigliava questo ſanto eſcr

cizio ; e più volte accadde , che Venne lo steſſo ſuo Spoſo a riſve

gliarla perchè ſi metteſſe in orazione.

S‘i gravi però , e sì continue penitenze quanto recavan- di conſo

lazione al ſuo ſpirito, cagionarono altrettanto di debolezza al ſuo cor

po, che reſistere omai più non potendo acader venne in una lunghiſ

ſima infermità , che in ogni parte tormentandolo il reſe inabileſha

reggerſi ’n piedi, nonchè a portarſi alla Chieſa . O questo s`i, che ſu

‘il maſſimo de’ patimènti , che aver poteſſe , per vederſi con ciò priva E ’1010“' Pe”

.della Santiſſima Comunione , nella quale prova: ſoleva s`1 straordinarie ‘o’

celestiali delizie, ch’era-n valevoli a farle dimenticare tutti, quanti era

no, i ſuoi affanni. Ne pianſe perciò con s‘t amari ſinghiozzi, che moſ-ì

ſone a pietà l’a-moroſo ſuo Dio veniva di ſovente in ſembianza di un

Povero a ſeco trattenerſi, e conſolarla.

Ma non perciò mitigandoſi la ſua tristezza interrogata venne al

fin dal Signore , qual ne foſſe Ia cagione , e ſpiegata che l’ebbe , udì

prometterſi , ch’ egli steſſo le porterebbe dalla vicina Chieſa la tanto

deſiderata Eucarestia, e perciò chiedeſſe al ſuo Conſeſſore licenza di

poterla ricevere il Lunedi, il Mercoledì,ed il Sabbato. L’ottenne, e’l

Signore. le diſſe,che ſi preparaſſe a comunicarſi nel dl ſeguente . Calò

alle otto ore della notte con grandiſſimo sforzo della omai troppo in

debolita natura dal letto, ed alle ſue ſponde appoggiata ſi poſe in ora

zione , e verſo le dodeci le comparve il ſuo P. d’Avitabile , e le or

dinò che ſi poneſſe il ſacro abito Domenicano per accostarſip più de
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gnamente alla menſa degli Angioli; e`dopo un' ora a lei ne venne il

La comunica-ſuo Spoſo in figura di un Sacerdoce d’abiti aſſai pompoſi vestito in man

GW di f“ recando la ſacra Piſſide ſorto ricco , e maeſtoſo baldacchino ſoſienuto

"MM' da quattro gran Servi di Dio tre dell’Ordine de’Predicatori , ed erano'

il P. Cornelio d’ Avitabile, il P. Gianleonardo, ed il P. Ambrogio Bal~

ducci, ed il quarto era il P. F. Anastagio de’ MM. Riſorm. Eravi an

cora la Martire S. Catarina , e Suor Petronilla Vela del terz' Ordine

gia defunta in Napoli con opinione di ſantir‘a, e preſer queste una

bianchiſſima tovaglia , e gliela tennero ſono alla gola: diſſero tutti 'n

ſieme il Confiteor , dopo il quale ricevè Suor’Angiola dal gran Sacer

.dote l’ aſſoluzione, e poi l’Ostia Sagr’oſanta. Diſparvero quindi tutti in

un baleno, e laſciaronla immerſa in un’ estaſi di maraviglie , e di ce

lestiali delizie: ed in ſimil-guiſa’ſeguitò l'amorevol ſuo Spoſo a venir

ne’deſcritti giorni della ſettimana 'a comunicarla , ſintantochè durò la

ſua imporenza a portarſi alla Chieſa.

Pur ſe ben l'aveva di tanti , e s`i ſegnalati favori, e doni arric

chita- l'amante ſuo Spoſo, e ſebben’ ella meuata ſempre aveva una vi

ta s`i pura, s`i penitente , s`i ſanta, ſcorſe nella di lei anima alcune

macchie il ſuo Signore, le quali, comechè leggeriſſime ſi foſſero , pur

veder non le voleva in Colei, che del glorioſiſſimo titolo di ſua Spo

ſa aveva onorato . Le comparve perciò la Vergine Santiſſima col ſuo

_ Bambino in braccio , ma s`i cruccioſo questa volta , che in vedendola

filBáTí‘î‘t’iífa lei voltò le ſpalle, nè per quanto pregato ne foſſe , rivolger ſi vol

gnîio_’ le a rimirarla . Partito che ſiv ſu, restò in agonia di morte Suor’ An—

‘ giola, e fatto un diligentiſſimo eſame di ſua coſcienza tanto più ſi aſ

fligeva, quanto men trovava,in che aveſſe poruto offendere il ſuo Dio:

e per amor ſarnetica, e ſuor di ſe per lo cordoglio eſclamando anda

va: Miſera me, che feci io , che così collerico mi ſi fa vedere il mio

unico, e ſommo Bene!

Perſeverò in questa doloroſiſſima ricerca fra continui tramortimen

ti, e mortali deliqui, infinchè un giorno di Sabbato alli dieci di Feb

…,cm_ braio nel MDCLll. le comparve di bel nuovo con S. Catarina di Sie

na la divina Madre col pargoletto Gesù ſra le braccia,il quale ſe ben

f , mostrolle alla prima diſdegnoſo volto, e mirar non la voleva , pur pre

' gato più, e più volte dalla pietoſa ſua Genitrice a volgere un beni

gno ſguardo a qUella quaſi agonizzante per importabil dolore eletta ſua

EPmbè- Spoſa: Come volete,Ei”le diſſe, che io riguardi Costei,clie a un cuo

re s`i brutto , e da paſſioni imbrattato? Fu questo un colpo s`1 fiero,e

penetrante per Suor’ Angiola , che miracol ſu , che allora allora non

cadeſſe oppreſſa , e morta; pur tra ſoſpiri e ſinghiozzi con la natura

le ſua ſemplicità s`i preſe a difenderſi ,, Mio Signore, dicendo, da quel

. ,, punto, in cui vi ſcorſi ſdegnato.meco, temendo ciò avvenirmi per

‘i' ,, qualche fallo inavvedutamente da me commeſſo, mi poſi ad eſami

,, nar diligentemente le azioni tutte della mia vita , e non avendoci

‘ ,, trovato coſa, che ſia di vostra offeſa, non ſo riconoſcere in me que

r l- ' ,, ste maCchie, che s`i lorda mi rendono agli occhi vostri ,, . Dammi 'n

l, _ mano
,ll

i'. a' `

l,

'i

L ì“ Jin-Armati…wuw-;E—ó -ñx ~.- - -

**ì ’ ñ "’"‘ w~ñp '-~v-~-~
ñ "Aſi— ~ -ñ ñ — ’—71

*L _.1 i,… T W
,._4 -ñç‘

 



DEL TERZ’ ORDINE Di S.DOMENICO.LlB.lIl.CAP-III. 397

mano,allot diſſe-il Bambino, il tuo cuore.,ed“ io a te le ſcoprirò. Poſe

ella ſubito le mani ’n petto per istrapparſelo: ma poſcia. elclamò_ :_ E

come potrò io restar ſenza cuore.l No! ripigliò Gesù , non resterai

ſenza cuore! perchè quando tu mi darai il tuo, io ti darò in cambio

il mio. Le parve allora, che il. Bambino prendeſſe in mano il ſuocuo

re, e le. diceſſe , ſara questo tuo :. e nell’atto. steſſo- la, Santiſſima, Ver

gine, ‘e S.Cate-rina di Siena levarono ad eſſa con indicibil ſuo ſpaſimo

dal ſeno il cuore, e lo diedero aGesù; il qual tenendo questo in una

, mano; e ’l ſuo nell’ altra :` Vedi ora , le diſſe ,_ quanto è nero questo.

’ tuo , e tutto. pieno. di macchie Z Mirollo attonita, e tremante , e per

verita. le parve, macchioſo, e .putrido. in paragon di quello del Bam

bino , e venendo. in— piena cognizion del ſuo nulla , e ſuoi difetti il

pregò. a non volerle più ‘restituire un cuor s`i. ſozzo , ma~ , o che. gliel

cambiaſſe col ſuo ,, o. la_ faceſſe in quel punto morire … Ma l’ amoroſo

Gesù purificò il di lei cuore, glielo. restitu‘r, e dipartiſſi.

Vólle da lei ſapere il ſuo Confeſſore, quali eran quei diſètti,che

lo rendevan s`i macchiato, ed inteſe: eſſere stati ‘luesti due atti di uma

na ſua paſſione r uno per cui ebbe troppa ſollecitudine di aiutar ſuo.

Fratello nel pericolo, che corſe di eſſere condannato. a morte, di qua`

e di la per le caſe.- de’Ministri, e nel palazzo ancora_ del Vicerè por

tandoſi: il che quantunque aveſſe fatto con, licenza. del Conſeſſore , al

ſuo abito non conveniva: l’altro. ſi fu _un vivo.- deſiderio, ch’ella ebbe

di liberarſi dalla inquietitudine,che pativa nella, caſa del Tango;perchè~

venivangli impediti in parte i ſuoi ſanti eſercizi; e partita- più, d'una

volta ſe ne ſarebbe, ſe. non le ſoſſe stato dal ſuov Confeſſore proibito,

ed il Signore ora le ordñinò.,che partir non ne,doveſſe,ſinchè egli steſſo

non gliene daſſe. l'avviſo` _

E non eran leggieri per verita li travagli , che pativa- inv questa;

caſa;poichè eſſendo morta al Tango la prima Moglie,che di. conſenſo

col Marito avea ricevuta in caſa Suor’ Angiola ,. ed alle di lei orazio

ni l’ accreſcimento di ſue temporali fortune giustamente attribuendo

ne faceva gran conto, ed avea per` eſſa la dovuta attenzione, e- bene

volenza, preſa aveva il vedovo Conſorte in ſeconde nozze una Donna

ſuperba, ed avara, che ſoffiir non poteva di tenerſi in. caſa ,. com’ella

diceva, questo pane perduto, e perciò stimolava di. continuo. il* Marito.

a ca'cciarnela ſuora r e ciò da lui ottener non potendo caricava questa

di ſcherni, e di strapazzi, e gettar le faceva,come ad un cane,appe

na un tozzo- di pane, le dava a far de’ lunghi lavori, e l’importuna:

va con gridi, e strepiti- per obbligarla ad andarſene..

Con tutto queſto ne la ripreſe il Signore,e liberat,` non la volle,

ſinchè non depoſe affatto un tal deſiderio, ed allor che ella più non

vi penſava, poſe in cuore ad un facoltoſo Gentiſuomo di Provvederla

di una caſetta preſſo la Chieſa de’ PP. Scalzi Carmelitani :~ ma per

darle ſempre nuove occaſioni di patire per amor ſuo. permiſe,che chi

preſo eraſi la cura di trovarle caſa, poi non penſaſſe a provvederla di

cibo: ned ella perciò punto lagnoſſi, o chieſe ad a'ltri qualche ſqccot

o:
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ſo, e ſi contentò di cibarſi di cinque fronde di ruta , che miracoloſa

mente le creſcevano al giorno in un vaſo di creta pien di terra, che

trovovvi.

Cos`i mantenneſi per ſei meſi , al fin de’ quali avendola diman

data il Confeſſore,chi la provvedeva di vitto,ed udendo con altiſſimo

stupore,e pari edificaZione a qual ſegno era giunta la ſua poverta,e la

ſua astinenza,le proccurò, con che vivere ella poteſſe . Ma non ebbe

per lungo tempo questo penſiero,perchè venne aſſai presto al termine

della ſua vita , ed allora laſciar non la volendo abbandonata pregò il

P. F. Giambernardo di Gesù , che era il Superior della Caſa a pren

derne la direzione . Ne diffidò ſul principio per l’occupazion della ſua

carica di porerne intraprendere la cura, ed era in riſoluzion di ſcuſar

ſene, quando gli apparve in ſogno lo ancor vivente P. Iſidoro, lo aſſi

curò di aver fatto maggior profitto per la ſua anima nell’ aſſistere a

Suor’ Angiola , che non in tutti gli altri eſercizi della ſua vita reli

gioſa , cos`i nel perſuaſe.

Andò la mattina il P.Giambernardo a ritrovarlo,e gli rifer`i ciò,

ch' eragli in quella notte avvenuto, eda lui aſſicurato eſſer ciò veriſ

ſimo, to'sto ch’ ei paſsò all’altra vita, ſi preſe di lei ben volentieri la

cura , e la continuò con ſomma diligenza , ſintanto che non ſu man

dato Priore a Bari nel MDCLVIII. e ne laſciò allora il penſiero al

P. F. Guiſeppe di S. Tereſa.v

Mor`i in questo tempo il Fratello di Suor’ Angiola , ed ella per

puro atto di carità raccolſe in ſua caſa Catarina la vedova di lui con

ſorte ,- che le mandò il Signore per darle nuova occaſione di 'eſercita

re e la ſua umilt‘a , e la ſua pazienza; poſciachè quella eſſendo altret

tanto indiſcreta , quanto orgoglioſa ſi portò con eſſa con intollerabile

alteriggia ſchernendola, malmenandola, e-pretendendo,che oltra le ſue

forze faticaſſe per mantenerla: ed ella ſenza punto dolerſene ſoffri con

eroica tolleranza s`1 cattivi trattamenti per amor del ſuo Spoſo , c di

S.Catarina, di cui quell'arrogante Donna portava il nome.

Pervenuta poi ch’ella fu al cinquantadueſimo anno di ſua eta nel

MDCLXII. fu con’ interna illustrazione avviſata nel meſe di Agosto

dal ſuo Signore di avvicinarſi ’l termine de' ſuoi mortali travagli; ed

eſſa da più perſone licenziandoſi diſſe loro apertamente , che più non

le rivedrebbe in questo mondo . Fu prestamente ſorpreſa da uh’ ar

dentiſſima febbre , che da’ Medici a lei condotti dal ſuo Confeſſore fu

ſubito dichiarata mortale , e per questo ordinati le furono i Santiſſimi

Sacramenti“. Ella però,che ſapeva il preſcritto giorno al ſuo paſſaggio

Cſſer. quello di S. Orſola , diſſe al ſuo Confeſſor francamente non eſſer

s`1 vrcma la ſua morte, quanto i Medici la credevano: ed al Paroco,

che-le portò il Santiſſimo Sacramento,diſſe,che non la comunicaſſe per

Viatico, perchè era digiuna.

E per dir vero dopo un meſe, e mezzo di graviſſimi parimenti,

e ſpaſimi a lei cagionati da molte piaghe , onde fu tutto ulcerato il

ſuo corpo, miglio'rò in guiſa, che li Medici, nonchè tutti gli altri eb

bero
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bero per aſſicurata la ſua ſalute; Se" nè rallegr'ò ſeco alli ‘dodici' di Ot

tobre il ſuo Direttore, e- per far’ una gran pruòva di ſua’ i’aſſeanatiſſi
ma ubbidienza le eoìhandò,che per più anni ancora prolunſſgaſſ? la ſtia

vitaper'aver più-'ternpo- da fel‘v'ire al ſuo 'Signore ,‘,‘Padre,“ella riſpo

ſe, fi rallegra‘ihecó- 'del 'mio ristabilimentofſiccome dicono i Medi

ci,'e~'-Ìni ’comanda-che reffi'per altri molti'anni in'quèfla vita, io

debbo ubbidirlo‘,‘e-‘ſarei prontiflìma a farlo :"ma ſappia, 'che dima

’I

darà volentieri: ,,"Al'che egli ;ſòggiunſe ,, Non vi 'darò‘v mai questa

licenza, e ſe ſarete“,qualì‘dovete-eflere ùbb‘idieriteznon morir-"etc cer

,, tamente sì presto. ,, Ed eſſa con tutta umiltà, ed altrettanto'di ſi

"curezza . ,, Morírò_,`gli riſpoſe ,’ e morirò, come ò detto, con la vo

stra benedizione -,-”e- licenza . No! Padre mio ,‘ ſon gia invitata' ali’

eterne nozze del mio ſpoſo, e ſon ſicura, che ’non potrete impedir

mi, ma verrete dal mio Signor eostretto a concedermi questa 'licen

za; anzi di più' vi ſo dire, che-voi fieſſo mi ſomministrerete gli ulti

'mi Sacramenti di S. Chieſa. ,,

Stupido rimaſe il P. F. GinſepPe in veggendola parlare con tanta

"certezza di coſe,che ſembravano-eſſere"contra ~ogni diſpoſizion naturale,

'e particolarmente in udendoſclie' a“ſe tocchcrebbe il ſomministrarle gli

ultimi Sacramenti perſuader non potendoſi che il Paroco gliel' permetteſſe;

anzi per certo avendo,'che p”erìla l‘tíma,che ne faceva, vorrebbe ’far’egli

-ſ‘teſſo quest’u-ffizio .Non le diè'pert'anto in quel' di' gran credenza ; ma ben

*preſto eominciò-a-,temere , che* ſtavveraſſe ’quel , che aVeva proſetiz

v u

I)

J)

I)

D)

J)

Fred-'m il‘
ni ad- o'tto io’, devo-‘Partirmiì'da’ questo ‘mondo , ne‘ farò~ tinello ;paſ- giorno ,It-11.':

ſaggio ſenza la ſuabenetlizro'ne, e licenza, qual credo di c’erto,che miſ‘ffl mort‘

E al): il ſuo

Confeſſare le

darò i Sacra

menti .

'zato-in *Vedendole creſeèr di 'nuovo‘ la febbre, e ſino agliſſultimi ſpaſì- .

'mi i gi’a moderaſſti-dolóri'p‘er "t'tìtto l’ impiagato ſuo cor‘pozìe ſofferti

avendoli nonſol con*ínvitta‘-çofianza, ma con "lieta ancora’, eÎſerena

‘fronte , venuto che ſu ‘il giovedì 'venteſimogiörno di`:OttÒbre,e ſapen

do di aver’ a morire nel d‘i vſeguente ſx' raccòma‘ndò al divino ſuo sppqro,

che moveſſe il ſuo‘ Confeſſore-a darle 'la brainata licenza,è"ad"‘ac"com

'págnarla con la ſua’benedizione .v

`Ed ecco nellaVegnente nette, ,ment’re‘che il—P."F.ÎGiuſep e ſia

va r-ipoſandoìpoco dopo la‘m’eiza‘ notte,ſenteſi battere‘àllla_ porta del

ìla cella; e'perìeſſerì’ternpo‘zdi ſilen’zi‘o , ed'ora s`i tarda',‘p_enáò avervi

‘ad eſſere ’-qUalöhe 'urgenza ‘aſſai grave; e nel tempo vfieſſo ſente aprirſi

-la porta, entrar’ona‘P’erſona , ed ingin'occhiargliſi innanzi al'letto: e

Entra prodi'—

gioſamcnte

nella cella del \
nulla veggendo,ſebben’era all’intutto ſvegliato per eſſereſſ’oſcuriſſima la CMI-Eſſere 1 c

ſianza, pur per interna iſpirazione venne in penſiero, che ella foſſe,

s`1 le‘ diſſe :

mia cella? lo ſon venuta , ella riſpoſe , o Padre , a prender la vostra

licenza ,` e la vostra benedizione, perchè devo tra poche ore morírmi.

Gliela negò alla prima, ma perſeverando a dimandargliela, ed aſſeren

do eſſer queflo il voler del ſuo Dio , gliela diede . Pentitoſi immedia

tamente gliela rivocò, e dopo molte preghiere, e lungo’contraſlo glie

la concede di bel nuovo . La ritrattò un’ altra volta , e più in conto

alcuno dar non gliela volle. Si

c gli chiede li

, , tenza dim-ri

Snor’ Angiola , che ſiete venuta a fare in quest’ ora alla r…
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Si accorſe alſin,che ella ſi alzò,uſc`i dalla stanza,e gli richiuſe la

porta,e carco di maraviglia,e.pien di affanno sbalzò dal letto.,e ſenza

penſar , che ſi faceſſe, aprì la finestra, e rivoltofi verſo la di lei, caſa

fece una gran benedizione , e le confermò la licenza di morireJ..Sonò

allora il ſegno dell’orazione, ed egli_ ſceſe cogli. altri Religioſi. al coro,

e ſente dal Portinaio , che Suor’ Angiola il mandava a chiamar per

un Prete, ed a pregarlo,che andato foſſe a darlecgli ultimi Sacramen

ti. Corſe alla ſua caſa, e riconoſcendovi il biſogno diſſe al Prete, ehe

gito foſſe a dire al Paroco, che veniſſe a ministrarglieli . Voi, Padre,

diſſe allora Suor’ Angiola , voi me gli avete ad amministrare , ed il

Paroco non ſolamente non vi negherä questa licenza , ma ve ne pre

gherä. _ v

Volle,intanto accertarſi ’l Padre,di che eragli ’n quella notte av

venuto,e le diſſe:Voi dunque or Pretendete di morire, e chi ve ne da

licenza? Io mi moro , o Padre , ella riſpoſe , e moromi con la vostra

licenza , che ben ſapete di avermi data non una , ma tre volte . Fe

ceſi allora una confeſſion generale,che per altro fu molto breve non_

avendo di che accuſarſi ſe non ſe di pochi‘ peccati veniali, e di quel

li, che difficilmente ſi Poſſono evitare. 4

s.. . Tornò il mandato Sacerdote dal Paroco,e rifer`i,'che stando quel
x *verifica [a . . .

ſuaprofczza, lo inchiodato a letto dalla podagra pregava il Padre Confeſſore a far

le ſue veci, e mandato le aveva per eſſo il Santiſſimo Viatico,e l’olio

Santo. Si sfaceva intanto Suor’Angiola in teneriſſimi aſſetti di carit‘a,

e gia confeſſato aveva al ſuo Padre astistente,ch’eran venuti ad invitarla

al Paradiſo l’amabiliſſimo ſuo,Spoſo,la di lui Santiſſima Madre,S.Cata~

rina,ed altri Santi ſuoi Avvocati;e dopo ch’ebbe dalle di lui mani ri

cevuto il Santiſſimo Viatico,e l'estrema unzione restò in profonda con

templazione per un ora,dopo la quale alle ſedici del Venerdì XXL di

Ottobre nel MDCLXII. ſenz’affanno,Îed agonia tra le lagrime,e l'ora

zioni di molti Sacerdoti,ch’eranvi preſenti, rendè placidamente lo ſpi

rito al ſuo Signore in eta, come fu detto,di anni cinquantadue.

Sparve incontanente dal ſuo volto la pallidezza della morte,edal

\ ſuo corpo le innumerabili piaghe,che sì tormentato lo aveano.E per

chè ebber tim0re i PP.Carmelitani di perdere un sì prezioſo depoſito,

E ‘WO .anche fecero ſegretamente traſportare il ſuo cadavero nella di loro Chieſa, e

fm' lo ſeppellirono nella Cappella del Crocifiſſo al fianco dell’Epistola,dove

. ſei anni dopo ſu riveduto,e ritrovato incorrotto,come di una Donna,

che di freſco .foſſe trapaſſata.

MDcui.

Sua mom .

Del
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Del P. D. Gennaro Gui-”ero *Prete Mzſſianajo

Della Solitudine di S. Pietra 4 Ccstzràma .

c A‘P o: 1V,

Opa la fatal mortaliffima pestilenza nell’anno MDCLVI. avvenu~

D ta. rimasto era nella Solitudine di S.Pietro a Ceſarano con tre

ſoli Cherici , ed altrettanti Laici il Fondator Padre D. Michele Tra

bucco, e poca, e ninna ſperanza naturalmente avendo nella gran pe

nuria , ch’ eravi di Sacerdoti, di ricever’al-tri ſoggetti , che avvanzar

poreſſero l’ ancor naſcente ſua _Congregazione , e s`i nel ſuo, principio

da quel tremendo fiagel divino all’ estremo ridorta con la perdita di

tutti i ſuoi Padri ſacrificati in vittime di cat-ira nel ſervizio degli Ap

pestati, ricorſe, ſiccome era ſuo costume .di fare in tutte le difficolta,

pericoli, e biſogne, al ſuo Signore con l’orazioue,e con iſpecialiſſimo

lume, cſi-’ebbe allora dal Cielo,ſì riſolſe a ſcieglier tra’ſuoi Laici,chi

abil. foſſe a divenire un buon Sacerdote.'

Era -tra questi Fratel Gennaro Guerrero., il quale, benchè apparato RGW…“

non aveſſe, che li principi della grammatica,mostrava con Ottima indole Guerrero Lai
non volgare abilità, e perciò applicar ſilo fece allo studio per vedere ,fc‘íjíàîám‘

che riuſcita vi faceſſe , e capace riconoſcendolo comunicò con eſſo il ſi

ſuo penſiero. E comechè .questo con profonda umiltà attonito primie

ramente ſi rimaneſſe,e di far non ſi ristaſſe .premuroſe istanze per ſe

guirare a ſervir la Congregazione in quello stato,ch’eraſi eletto, e nel quale

aveavi per cinque anni perſeverato, pur’incoraggito del Santo ſuo Su?

periore a creder deſſi eſſer questa la volonta di Dio , che ſa ſare ,de’

poveri Peſcatori anche Appostoſi, e finalmente da lui,che quanto più

umiliato il vedeva ricuſare l’offertogli onore, tanto più degno nel ripu~

tava,costrettovi con precetto di S.Ubbidienza ricevè la mattina de’XIL MDC“…

di Gennaio nel MDCLVIL. l’abito di Cherico,e fu poſto ſotto. la dñi- Eſame/;c

ſciplina di un Giovane Teologo,che inſiem con le regole grammaticali ““

i ſacri Libri gli andava eſplicando.

Fè maraviglioſi progreſſi in picciol tempo anche nelle filoſofiche,

e teologiche ſcienze, e ne’_Sacri Canoni,onde in eta di XXIV. anni

conferiti gli furono con diſpenſa Apostolica , dopo ch’ebbe ricevuti li

primi Ordini,in tre giorni ſestivi da Monſignor Gonzaga i tre Mag- Examdm_

giori . Si diſpoſe allor con lunghi , e divotiflimi eſercizj alla celebra*

zione della prima Meſſa, nella quale ſuron più le lagrime, che ſparſe,

che le parole,che diſſe tutto fi-ſſo,ed estatico nel gra-n mistero,che o

perava: ed in ſimil guiſa, e con ugual divozione ſeguirò per tutto il

corſo della ſua vita a celebrarla. ~

E per renderſi vie maggiormente abile all’apostolico ministero con

TomJII. ~ ` Eee tinuò
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tinuò con lo steſſo fervore lo studio della Teologia , e particolarmen

te della Morale , e quello della divina Scrittura,.e de’ SS. Padri;

e finalmente uſcito eſſendo alle Miſſioni vi fece tal riuſcita , che era

chiamato l’Appostolo da tutti coloro, che l’aſcoltavano. Nè verùna a

lui mancava di quelle esterne doti, che render ſogliono più efficace ,

perchè più gradita nell’aſcoltarſi, la _parola divina; poichè era di alta

ſlatura , di grave preſenza , e venerabil volto : avea ſonora voce , e

molta grazia nel predicare; e ricevuto avea dal Signore il gran dono

Edelffimmdella compunzione,di maniera tale che ſenza gli uſati ſchiamazzi da

ncÌ camp/mg:

Ì‘L’ .

LXDCLXXL

gli altri Miſſionai, e comparſe di penitenze con funi-,ceneri, ſpine, e

flagelli convertiva i più ostinati Peccafori. .

E ſu maraviglioſa per verità ciò,che 'gli avvenne in faccendo la

Miſſione nell’anno MDCLXXI. nel Caſal di Tuſino.. Era in Chieſa

ad aſcoltarlo una Donna, a'- cui era statoucciſo il Marito , ed eravi

parimente la Moglie dell'Ucci’ſore.Compunta questa alla fervoroſa pre

dica del P. D.Gennaro~ſi gittò appiè dell’ offeſa , la quale benchè già

diſposta foſſe in qualche maniera a perdonarle, pur la ineſplicabil for

za, che le faceva il Demanio, e'la viv‘a ricordanza dell'estinto Con

ſorte non laſciavanla riſolvere. La rincora il Padre dal pulpito a non

negare all’umiliata Donna quella pace, `che*Geſucristo conceduta ave

va a’ſuoi Nemici, e Crocifiſſori,ed ecco ella s’alza,l’abbraccia,e men

tre di vero cuor le perdona, ſpira l’anima *alla preſenza di quel nume

roſo Popolo, che da stupor ſorpreſo le invidia s`i bella ſorte , e ſi fa

certamente a credere , che per quell’atto s‘r eroico di cristiana carit‘a

volata ſiaſi al paradiſo.
Non mai contento però quel fervoroſiſſirſino zelo,ch’egli ebbe per

la ſalvezza dell’Anime,che appagar non ſeppero in vent’anni,che ſu Sa

Orrttoria dacerdote , nè Quareſi mali , nè centrentacmque Miſſioni , nè continue Prediche,

lui ijiituito
nellcguad,_cl_ed eſortazioni istiru‘r nella Terra delle Quadrelle un’Oratorio ,dove, quando

le.
a trattener ſi aveva nella ſua Solitudine , ſi portava ogni domenica

tenervi ſcuola di tutti gli eſercizi ſpirituali, e ſpecialmente di ſingolar

mortiſicazione;a ſegno che ridorti aveavi iFratelli aſcritti a vivere più da’

religioſi,che da’ſecolari;ed eran non pochi tra di loro,che frequentavan

più volte la ſettimana i Santiſſimi Sacramenti,altri che eſercitavanſi’n

continua, e ben ſollevata meditazione, ed altri, che attendevano con

amorevol carità al ſoccorſo de’biſognoſi. Ordinava ogni prima domeni

ca del meſe numeroſa divotiſſima proceſſione, che paſſeggiate avendo

con eſemplar modestia per tutte quelle strade le litanie della Madon

na cantando entrava nella Chieſa parrocchiale , ov’ erano ragunate le

Donne, e quivi con ben’adarto efficaciſiimo ſermone idiſponeva tutti

a ricevere la Santiſſima Comunione, dopo la quale aiutavali a fare con

gran compunzione , e lagrime il dovuto rendimento di grazie , e gli

eſortava a guadagnar l’Indulgenza,che era nella Cappella del Santiſſi

mo Roſario. -

Geloſiſſimo del prezioſo dono della castitä uſava ogni arte,ed in

dustria per conſervarla illibata, e tenevaſi cautamente lontano da ogni

~ occa

`ſuo zelo per la

:aſſim .

l 'ñ .- 4...._L—ñ ‘ñ- »J _MA-1.“... _L- . …
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occaſione , in'cui diviſar ſe ne poteſſe qualche pericolo ”Sapeva

Egli molto bene, ed ebbe ancor delle occaſioni di conoſcerlo a chia

rilſime pruove,che quanto più l’uom ſiadopera per conſervarla intatta,

e pura, altrettanto di lunſighe,e frodi mette in campo il Nemico in*

ñfernale per macchiarla. Giunſe questo maligno Spirito in tempo, ch’ei

faceva la Miſſione, a far sì , che una Donna diJei innamorataſi o

ſaſſe avvalerſi del comodo del. confeſſionale per ſignificargli ’l ſuo amo

re, e ciò faceſſe nell’ora più tarda, allorchè era rimasta quaſi ſola nel

la Chieſa. Innorridiſsi a così enorme proposta,ed acceſo di ferventiſſi

mo zelo l’ apostolico Ministro s`i gagliarda riPrenſion le fece , che in*

timorita primieramente,e poi ravvedutaſi a tal ſegno ſi compunſe,che

ſè daddovero,econ ſegni di ſinceriſſima contrizione l’empiamente co

minciata confestione,e con tutta la maggior ſÒmmiſſione del veramen

te pentito ſuo ſpirito ricevè di buon grado l’aſpra penitenza , ch’ egli

stimò bene d'imporle.

Degna fu di ammirazione la ſua umiltà nel tempo,che fu Laico,5`uaumihù.

e fu di ſingolar maraviglia,ed eſempio non ſolo a’ Religioſi ſuoi com

pagni, ma ben’anche a’ Popoli steſſi, dappoichè fu Sacerdote. Non ſol

non iſdegnò mai di fare ipiù vili eſercizi della Comunità, ma dimo

strava in faccendoli incredibil gioia, e contento: e ſe vedeva tal vol

ta alcun Laico infastidito per istraordinarie fatiche,ſottentrava allegra

*mente in ſuo luogo , il compariva , il rincorava , e caritatevolmente

.gli diceva, che anch’eſſo era stato Fratel laico, ed avea fatto lo steſ

‘ſo.Godeva poſcia al maggior ſegno di gir cattando di porta in porta

limoſine per le vicine Terre,e Castella con un giumento avanti ſem

pre appiedi,e d’ ordinario fra li più cocenti ardori della state;e piacer

.non aveva più grande , che di `istar ſervendo gl’lnfermi anche ne’ più

ſchifoſi uffici'.

Ebbe mai ſempre una s`i stabil confidenza in Dio , che non ſiganfidmzazn

ſgomentò unque mai per qualunque neceſsitä, che ſovrastar ſi vedeſſe; Dio

ed a cuore avendo ſingolarmente il decoro della caſa del Signore ſi ri~

ſolſe a riſiorare ed ingrandire la picciola antica loro Cappella,allorchè

--per la povertà-della Congregazione, e per la miſeria di quel tempo

ſembrava a ‘tutti impoſsibil coſa il poterſi ciò mandare ad effetto . E

pure in pochi meſi con maraviglia univerſale conduſſe all’ ideato ter-`

vmine lanuova Chieſa, e l’arricchi d’inſigni ‘Reliquieçe di varie In

- dulgenzetin -guiſa ch'e .d’ allora' in. poi venne di ‘continuo aſſai frequen

tata, e‘ſpecialmente ne’ giorni quareſimali , e ne' Venerdi del meſe di

Marzo; ne’quali .vi ſi fanno gli eſercizi ſpirituali,nelle feste di Pente

'coste, e della,Natività -di Nostra Signora , allorché fi celebra la gran

ſolennità dell’Im’magine della Madonna di Montevergine; ed è questa

~ una delle principali Stazioni,che far ſi ſogliano dagli innumerabili Di

VOti, che vi concorrono. ~ ,- *

Finalmente dopo molte,e molte fatiche-per la gloria del Signore
e per istruzione de’Popoliida lui indefeſſamcnte ſostenute di ritorno eſ- MDC

ſendo da predicare nel Caſal di Sanvitagliano infermofli nel MDCLXXIH. Emax?”

Tom.111. . Eee 2 di

4…\"~_KÌ*Î"*
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di sì maligna febbre, che in pochi giorni lo riduſſe all’ultimo periodo

della ſua vita . Cercò immediatamente , e ricevè p‘er mano del ſuo

Fondatore con ineſplicabil fervore, divozione , e piera i Santiſſimi Sa

cramenti , e benchè foſſe attualmente Superiore della Congregazione,

volle eſſere in ogni conto dal P.Trabucco benedetto; e perchè il vide

molto ſconſolato, ed afflitto per la ſua perdita il rincorò dicendogli :

,, Io ſpero,o Padre,nella miſericordia di. Dio di andare in paradiſo, e

,, pregherò il Signore,che.mandi Operai in questa nostra Congregazio

,, ne, e non permetta, che manchin mai ’n eſſa de’Miſſionaj. ,,

Vennero nel giorno avanti al ſuo paſſaggio alcune ſue Figlie ſpi

rituali, ed ammetter non le volle, e come profetizzando lor ſè ſenti

re, che veniſſer nel dì ſeguente alla Chieſa, che ’l rivedrebbero. Pre

~ſe il ſuo Crocifiſſo, e pregò il P.Trabucc° ad aſſisterlo in quegli ulti

mi momenti , e nel vegnente giorno invocando il divino ajuto , e ’l

Emm- patrocinio della B.Vergine,di cui era ſempre stato divotiſſimo, ſpirò co’

*ì dolci nomi di Gesù, e Maria in ſu le' labbra alli ſei di Agosto nell’

accennato anno MDCLXXIII. inconſolabili laſciando i PP. ſuoi Com

pagni, ele vicine Terre, e Caſali per la ſua morte nei fior dell’ et`a

ſua, perchè nel quaranteſimo anno avvenutagli. `

Fu portato in Chieſa, ove concorſe innumerabil Popolo, e dopo

eſſervi stato eſposto per due giorni ad istanza de’DeVOti fu ſeppellito il

ſuo corpo entro particolare caſſa.Se ne fece in questo mentre ad istan

za de’ medeſimi il ritratto, che riuſcì al naturale , e le di cui copie,

ſi conſervan molti, come immagini di un gran Servo di Dio.

Di Filippo l[- Ccſarini,e LXXVI. Vcj/Z‘owa di Nola.

C . i . A P v -O V.

A nobil nolana famiglia de’Ceſarini, un chiaro ſoggetto della qua

le ſi fu il preſente nostro Veſcovo,e’ ragguardevol ramo di quel—

la di Roma sì copioſa ſpecialmente di Mitre, e di porpore, come at

testan le 'penne di più Scrittori, le iſcrizioni di più marmi,l’ugualian

za dell’impreſa , ed un foglio di pieniſſima-dichiarazione fatta dal de~

/ ſunto -Duca Ceſarini. ~ 'î

‘ 5M "aſd“. Nacque in Nola nell'anno' del Signore MDCX. davFranceſcanto

nio Ceſarini ,, e Margarita Giordano il nostro Filippo',›ed applicatoſi

, allo `studio.,ed alla vita eccleſiastica .~ preſe in etä'di XVI. anni ai 'due

di Marzo nel MDCXXVI. la prima Tonſura , e li ,quattr’ Ordini -mi—

noti con licenza di Monſignor Lancellotti , che stavaalla Nunziatura

di Poloni’a,-da Monſigrtor del Sole Castelblanco Veſcovo di Sarno nella

Cappella del di lui epiſcopale palazzo, e poi la laurea dortorale s‘inell’

' .una , che nell’altra legge.` e - - '

. .- :I :‘- J . Giun

.lnm' di G.C.,

MDCLXXKV.

L
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Giunto all’età di quarantacinqu’ anni ſu promoſſo dal S. P. Aleſſan- AnnidiG-C

droVlI. alVeſcovato di Montepeloſo ai cinque di Luglio nel MDCLV. P“folîncolz’fflew

e dopo averlo per XlX. anni con fama di zelantiſſimo Pastore gover- Veſcovato di

nato ſu dal_ Pontefice Clemente X. trasferito a quello della ſua Patria MomePeloſP -

alli XII. di Marzo nel MDCLXXIV. Qua ſu ſua prima cura il for- Eqz'j‘ljfffif

nir la Cattedrale Chieſa di pompoſi ornamenti , e tra questi di un la.

trono aſſaimagnifico di domaſco chermiſi fregiato d’oro,e di conſecrar Cmſffi‘zſffie

ſolennemente la vicina Chieſa de' PP. Cappucini. ñ ‘Ebbe egli fin dal principio la bella conſolazione di veder fiorire

tra ſuoi Popoli s`i nella dottrina, che nella ſantità molte Perſone illu

stri , che onoraron la ſua Dioceſi o con lo ſplendore d’ epiſcopali-Mi

tre , che meritaronſi , o col lustro d' inſigni virtù , e di azioni pro

digioſe, che non men’ in vita, che in morte operarono. -E questi per

' orada parte laſciando per poi farne in più opportun‘o luogo particolar

idistinta rammemoranza,accennerem ſol di paſſaggio, che ñ'in 'questo ſuo

prim’anno egli vide paſſar da questa all’altra vita con-general’ opinio

_nt di un gran Servo di Dio nella gia tante volte mentovata Solitudi-ì

:ne di S.Pietro a Ceſarano il Fratel laico Tommaſo Pecchia, e ci nat-Tema[- PP“

teremo alquanto in dar brieve contezza di alcuni ſuoi Dioceſani Ec- 'a'

'cleſiastici',che degni ſi rendettero di eſſere dal lodato` ‘PonteficeClemen

'te ſu veſcovili ſogli eſaltati. "ì

.A Siaſi primoztra questi Carlo della nobil nolana Famigl'a diPaltna,Car10 di Pal

il quale vest‘r da ſuoi più teneri_ anni il ſacro abito di S. Gaetano ‘fra ZZE'IÎÌZÎZZ

C. R. Teatini , vi riuſc‘i un’ eccellente Teologo , ed eſercitovvi molte Pm.

cariche principali. Di lui fi legge data :alle ſiampe nel MDCXLI. un’

orazion panegirica in lode di S.Guglielmo Fondatore della Congrega

zion Benedettina di Montevergine, e l’lstituzion `de’Novizj da lui pri

mieramente praticata nella ſua Religione , e poi data in luce ad am

maestramento di tutti gli altri, che vengono a queflo impiego destina

ti, ed alcune altre Opere ſacre, che furono in Roma da lui pubblica- MDCLUV.

te . E di gi‘a pien di meriti eſſendo- in eta molto avvanzata fu pro- Fatto Veſcovo
moſſo al Veſcovato ,di Pozzuoli alliXXVIl. di Maggio nel MDCLXXV. d‘ſiP'zuoli

c governata avendo con fama di zelante Pastore inſino all’anno MDC

ÎLXXXII. questat Chieſa rendè lo .ſpirito in piena vecchiezza placida

mente-al ſuo divin Creatore. . . - "zz-ì: :L’— < -

ñ Similmente ralli nove-di* Settembre di queſt’anno fix ſollevato all’ ‘

--epiſcopale Sede‘di `Oria .Carlo Cozzolinì, il* quale, ſe^ben` ſi legge.- nel

ñ la~Giunta<.ÎllLUghelli. neÎVeſcovi d’ Oria: eſſere stato Nobile di Coſenza, Ori”.

.:egli è .da‘credme-,che fia-.caduto in quest’ ~abbaglio l’ Autoreper aver’

'inteſo ,eſſere-;fiato Canonicp divquella Metropolitana;-quaſichè un non

-PoſiaaVerr-Canonícati , che .nella propria Patria: fu' per 'verita della

Terra d’ Ottaiano, ov’-è moito"celebre .questa Famiglia , ed evvi una

piazza, che, de’GoZzolini fi ~appella, e quell’ampia lapida di marmo ſu

la chieſa di S. Croce ſattavi a ſpeſe di questo-steſſo Monſignor Carlo,…-ì

~-.àfie.’-‘poi' ſu arasſeritoycomerild fieſſo“or’ or lodato Continuatore confeſſa, ~

-nlhrChieſadi-Pozzuoli , ce da’ noi ſu traſcritto-lai car.33a. nel l. To

n*: mo.
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“I’m“ dic-Gmo. Fu dunque ſenza verun dubbio questo Monſignor Carlo d’Ottaja

M'pcuxv' no, e dopo eſſere stato Vicario Generale di Monſignor Giovanni Laz

zano,Veſcovo primieramente di Tropea, poſcia di Mazzara in Sicilia,

' come Ottimamente ſcriſſe l’ Ughelli ne’ Veſcovi di Tropea: Eleffus cſi

Epiſcopus Tropejenfis die XVII. Decembris MDCXLVI. translatus deinde

:ſi ad Eccleſia”: Mazzarini/'em in Siciliá die! XXIX. Mail* anno MDCLVI.

c corregger ſi deve il di lui Continuatore ne’ Veſcovi d’Oria , ove di

ce, che il nostro Carlo ſu joannis Lazzaro Epiſcopi Tropejenfis, deinde

Nazar-ie”, et zoo/?remo Arcbiepiſcopi Panormiram’ Vicari”: generali:. E nel

mentre che_ era Vicario in Palermo , fu eletto Veſcovo d’ Oria in Pu

glia alli XIX. di Settembre del MDCLXXV.

Mncuxw_ A _ Sceſe 'Bill ‘XXI-I. di ’Luglio dell’ anno ſeguente dall’ apostolico ro:

Mme dich--mano foglio per gire all eternità il Pontefice Clemente X. e venneVi

”Fm x- ‘16- alli XXI.- di. Settembre intronizzato Innocenzo XI. Odeſcalchi.E com

Zîxxx‘fîlnw parve intanto alla luce l’ eroico Poema intitolato: Fl. Costantino il

CammillodeGſandC: composto dal Patrizio Nolano Cammillo de Notariis, il qua—

Nomk'iì’ _ Coële _avea pronte per le stampe queste altre Opere:La Giuſtina Martire,

”13,722 :221,TragediazLa Filenia Commedia: Molti Diſcorſi Accademici, e Poeſie

tre Opa-’2. Liriche. ' -

Ereſſe intanto Monſignor Ceſarini nella gia mentovata Chieſa de’

PP. Cappuccini di Nola , che due anni innanz-i aveva conſacrata , al

- già defunto ſuo Genitore, che da ſedici anni vi ripoſava in pace,

' una marmorea lapida ſepolcrale con quest’ epitaffio: ñ

FRANCISCO ANTONIoci-:SARINO - ² i" -

ROMAE NOLANAEQVE VRBIS n ` ì

. SANE PATRi'rio ñ . ' '

-. ANNOS NATO Lxxv. DEMORTVO MDCLx. .J

- ~ . ~ AEQVE SOBOLB, ac FAMA SVPERSTITB .

~ FILIVS NON DENEGER . '

,i PHILIPPVS EPISCOPVS NOLANVS › t - ñ’

VRNAM HANC AMORIS POSVIT TESTEM 'A _provar’ ebbe poi ſul cominciar dell’anno vegnente il graviſſimo

MDCLUWL cordoglio di veder restar pr.va la ſua Dioceſi di uno de’ più illustriSer

` Morte'dcÎVi di Dio.; che vi fioriſſero’, e de’ più "efficaci,istancabili,e‘ prodi Ope

P-T'“5"²‘°² rai, che q'uesta—,a-_lui commeſſa Vigna`di Geſucristo coltivaſſero,qua‘lj *ſi
’ _ſu il P. D. Michele Trabucco, già bene ſpeſſo daſiñnoiíe'conia dovu~

ta venerazion- mentovato,e di cui farem tra poco compendioſa s`1 ,² ma.

;particolar glorioſiſſima ricordanza; ſe -ben gli-venne"in parte alleviata

, _la gran pena dal vedergli celebrare co'n-.istraordinaria- ſolennità-‘l’eſequie

da tutti i Preti, e da moltiſſimi Religioſi--de’circonvicini luoghi',-Îe da

un Popolo zinnumerabile , e ſentir da tutti eſaltarſi‘a' piene bocche la

…,cuxxmdi lui virtù,,e‘ſantita.ñ -. . i i ñ . - l " - . ._ 'i

E di .ſuor. _' , Lo steſſoñgli accadde ;parimente nelrimefe di Gennaio del MDCL

á’ſì‘" M‘ſì‘” XXXL. per. la ſuccedutatzmdrte di SuorK-îLaura Maſucci , che introdot

. , ' l'3
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ta nella via. della perfezione dal P. D. Michele, e ben guidatavi per 1””; 31'643

lungo tempo da s`i gran Maeſiro di Spirito mori piena di. meriti, e “NUM"

di virtù in queſio tempo, come a ſuo luogo. riſeriremo. _

Crebbe poi novel lustro a questa Dioceſi il P. D..Gennaroñ diggíîí’f’ë‘è

Gennaro C.R.Minore. della Terra di Mugnano eſſendo ſiato alli XIllmmkde’cx

di Maggio nel general Capitolo tenutoſi ’n Roma nella Caſa di &Lo-M

renzo in Lucina eletto Generale della ſua Religione.Un Religioſo egli

era, ſiccome nel deſcrive nelle Notizie Storiche il P., Clemente Piſelli,

ornato di tutte le virtù, carico d’anni, e più di meriti sì per la ſin

golar bontà di ſua vita , che per la destrezza , conſiglio, e prudenza

molli-ata mai ſempre ne’ primari uffizi, che aveva di continuo,e con ‘

ſomma lode eſercitati . La ſua eſemplaritä ſu nel tempo del ſuo Ge

neralato lo ſpecchio della religioſa oſſervanza, e sterpati avendo molti

abuſi per l’ altrui condiſcendenza introdottiſi_ ristorò l’ antica Diſciplina,

e ſè con l’ottime ſue direzioni avvalorate al maggior ſegno dalla pra

tica , che eſatta in ſe ne dimoſirava, rifiorir mirabilmente il’fervore,

ch’ ebbeſi ne’primi tempi della ſua Religione. ñ ‘

Devaſiavan’ intanto le nolane Campagne quegli immondi anima- 1- Mom),- de

lucci,che Moruli ſi a‘ppellano,e de’quali abbiamo altre volte ragiona~wflanlemrffi

to, e conſiderando Monſignor Ceſarini con animo di paterna caritàP‘gm' ~

ripieno la miſeria, che quindiprovvenuta ſarebbe a’ ſuoi Popoli,e per

eſperienza molto ben’ ancora ſapendo,che contro di loro arte non va- _

le, od umana induſlria, pensò ricorrere all’ appostolica autorità tremen

da eziandio agli steffi irragionevoli animali .. Ottenne pertanto alliXXI.

di Maggio un Breve dal S. P. Innocenzo XI. in cui ordinato veniva

gli ad eſortar primieramcnte i ſuoi Dioceſani a ricordarſi de’ provati

danni in altri ſimili avvenimenti, ed a conſiderar- ſerioſamence quelli,

che lor ſovrastavano, ed a ricorrer perciò con divoto, e- contrito cuo

re alla divina Miſericordia, chiederle umilmente perdono, e proccura- ‘

re co’ temporali, e ſpirituali aiuti , ,e con opere di pietà 'di muovere

l'altiſſimo Iddio a liberarli da s`i pernicioſo, ed imminente flagello:che

incoraggiti ſimilmente gli aveſſe ad infiammar daddovero la loro fede r

con non interrorte preghiere, e divote proceſlìoni,e ad avvivar con ſer- '

vidi atti la ſperanza in Dio,:e la carica verſo di lui ,4 e del Proſſimo:

che intimi dopo tutto queſio, acciocchè a meritar ſi vengano la divi- \ `

31a ‘grazia , il perdono de’ loro peccati, e con eſſo la deliberazione da

s`i grave flagello un digiuno di tre giorni per tutta la Dioceſi,ed a ſuo

arbitrio altre pubbliche proceſIioni,ed elemoſine: gli aſſolva quindi con

autorità apostolica a lui per tal’ effetto comunicata da qualunque ma

ledizione, cenſura, e pe‘na eccleſiastica eziandio nella Bollati” coemíDo

mini contenuta da eſſi, o da’ loro Anteceſſori ignorantemente incorſa,

e li benedica da parte di Dio onnípotente , e del S. Pontefice unita- . i

mente con tutti i di loro campi,poſſeſſioni,territorj, e beni,e coman- ‘ "`Î

di a nome di Dio onnipotenre, e del Romano Pontefice a i devafla

tori animaletti, o Spiriti immondi, che più non perturbino, o rechin p

nocumento alcuno a i mentovati luoghi, o perſone , ma fuggan dalla l

pre

_»~-.-—-`_,~.` h`



408 .…DI FILIPPO lI. CESARINI’

Armi diG-'C- preſenza della Santiſſima Croce, che loro mostri: e conceda in ultimo

“Beam' con la ſuddetta autorità apostolica Indulgenza plenaria, e remiſſion de’

peccati a coloro tutti, che confeſſati , e comunicati dopo lo stabilito

digiuno viſiteranno le da lui determinate Chieſe.

Diede…pieniſſima eſecuzione a tutto ciò, che in questo Bre-ve ſi

ordinava, il provvido Pastore, e moſſi avendo anche più con l’efficacia

del ſuo eſempio, che con l’ energia delle parole i ſuoi Popoli a pla

ço” maiale…- care con divozioni, e penitenze l’irritata ſuperna Giustizia;ordinò ſo
. , . .
cf…,nnunzm_lenne proceſſione, nella quale egli steſſo portò ll legno della S. Croce,

n'. e ſcongiurò con eſſa i Moruli maledicendoli,e ſcommunicandoli, e lo

ro da parte di Dio imponendo,che incontanente partir doveſſero da tut

ti i confini della Nolana Dioceſi,e ritirarſi ’n luoghi,ove nuocere non

poreſſero a i ſeminati,ed alle piante.E ſi proſperò il Signore la ſan

ſia‘j N014, ta intenzion del Prelato, e l’orazioni de’Popoli,che ſgombrar ſi vide

ro ben presto da tutti i luoghi alla ſpirituale giuriſdizione di Nola

ſoggetti . E ſol per qualche occulto diſegno della divina Provvidenza

ne restarono,comechè in minima copia ſi foſſero, ne’ territori di Pal

ma;i quali a poco a poco di poi creſcendo obbligatorio dopo tre an

ni il di lui Succeſſore Monſignor Moles a maledirli di nuovo.

Nel mentre che attendeva con tutto zelo al governo della Nolana

Chieſa Monſignor Filippo,ſiorì del pari nella Congregazione di Mon

gc'ſfinîſ‘ë‘: tecaſſmo il P. D. Mauro Ceſarini ſuo Parente.Eravi entrato ſin dall’an

mazzzim, no MDCXXVIII. e fu ſempre non ſolo un’intrepido, ed accortiſſimo

difenditore,ma ben’anche un’ampliator feliciſsimo delle ragioni,e ren

dite di quel sì celebre Monastero, e ben manifesta pruova tie diede ,

allorchè ſu mandato a nome de’ ſuoi Monaci Oratore a Filippo 1V.

Re delle Spagne, da cui ottenne, quanto ſeppe deſiderare.Ma poichè

rie divenne Abbate, non è sì facil coſa il ridire,di quanto giovamen—

‘ to gli foſſe . Riſcoſſe gran quantità di denaro , che eſigere non eraſi

potuto da’ſuoi Anteceſſori, e vi fabbricò varie officine ,' onde abbonde

volmente provveder ſi poteſſero iMonaci di qualunque coſa lor faceſ—

Suizelapcrla ſe di biſogno. Fece di grand’ornamenri per la Chieſa , e con iſpecia

Chef" lità tutto íntiero un’apparato di ben lavorato argento per l’altar mag

giore, e ſei candelieri pur d’argento con la Croce, e vaſi per l’ altar

più picciolo di S.Benedetto,che sta nella Confeſſione,la quale tutta ornò

di prezioſi marmi,e la ſè nobilmente dipingere dal celebre Luca Gior

dano, e la chiuſe con vaghiſſimi cancelli di ottone.

Per la mona- Fu zelantiſſimo nel tempo ſteſſo della monaſtica Diſciplina,ed à la—

flìm DtſriPll'- ſciata in quel Monaſtero,come ci atteſtano le Croniche del medeſimo,una

m' glorioſa memoria non ſolo di un’avvedutiſſimo Miniſtro,e prudentistimo

Abbate, ma di un’ottimo ancora, e 'ſanto Religioſo. A coſto .di molta.

ſpeſa,e molto più della ſua ſagacità' impetrò dal Re Carlo II. il regio

Epelbuonga-contentamento alle comperare prime,e ſeconde cauſe,ed acquietò in sì

ſ‘í‘uím maraviglioſa maniera le inveterate oſtinatiſsime inimicizie -e gli odi

‘gg 'privati de’Cittadini di S.Germano,che non ſolo più non ſi videro ſo

liti per l’addietro frequentiſſimi omicidi, ma non eravi più, chi oſaſſe

' offen

 



 

 

‘Msw—.H- ~~-` \i‘\~*’"’"

E LXXVIE’ VESCOVO' DI'NOLA'. 'LIB.IÎ'." CAPO V. -409

offendet’ altriavveduramente ne men con parole.Stabil`r’n tutta la giurſ-` Armi MCC.

~ſdizione di Montecaſſino tranquilla pace ,e vinſe con la ſua virtù l’invidia “DCI-"xx‘

steſſa; poichè quanto era rigoroſo co’ Rei, e perrurbatori della quiete

pubblica, altrettanto era giusto,e caritatevole co’buoni, ed innocenti:

e ſìu dal principio del ſuo governo,acciocchè fatta non veniſſe ingiu

ria a' poveri Vaſſalli, che modo non aveſſero di difenderſi dai maligni

Accuſatori, costiru‘r gli otto di Gennaio del MDCLXX. un’Avvocato

de’Poveri, ed usò ſempre tutta l’accortezza,e diligenza nello ſcegliere

Uomini detti., ed onorari per Governatori delle ſue Terre.

Con punto non inferior lodc reſſe anch’ egli il Monastero della

Santiſſima Tri-nit‘a della C‘ava,quello d-i S.Scolastica di Subbiaco,e quel

di Gaeta,ne’quali è rimasta per uſar’il termine di lor Cronice,la ſua

memoria-in benedizione,per eſſere stari tutti al primier decoro,ed oſ—_

,ſervanza da lui restituiti. In portandoſi finalmente al Capitolo Gene—`

rale nell’ anno MDCLXXXI. inſermoffi nel Monastero di S. Giorgio

.Maggiore- in Venezia, ed in eta d’ anni LXIX. vi morì nel meſe di Sua-mom

Maggio di ſe laſciando memorabil. nome, come di un’ ottimo Religio-.ñ

ſ0. ſm dalla ſua giovinezza , e di poi di` un ſervido zelantiſſimo Mini~

stro della ſua Congregazione, quindi di un prudente avvedutiſſimo Ab-.

hate) e Per ſempre di un buono Servo di Dio. . . ‘

Fiori parimente in questo tempo nella medeſima Caſſinenſe Congre-vv

gazione un Fratel Laico per nome Bertario Piſcis, di cui or ne tocca- bre-z .F7 Bcrtario

vemente a ragionare. Sort‘: egli nella Terra di Lauro i ſuoi‘ natali, e-P'ſä” BW

fu ſin dalla prima fanciullezza , come ci atresta nella ſua Cronica il "ma'

P. Gattola, d’ottimi religioſi, e ſanti costumi, e tolto venne anticipar

tamente dal mondo , perchè h’ malizia degli iniqui a mutar ,non ve

niſſe il ſuo intelletro, e la— finzion de’ malvaggi ad ingannare` la d-i lui"

anima innocente.Deſideroſo -di ritirarla in ſicuro romito luogo per me- _ a ...

glio conſervarla ſi portò in Montecaſſino,ì_e ſè premuroſa istanza di eſ- .- .z

iervi ammeſſo tra’ Fra-rei Laici; Fu‘ dalÎ Superiore, che far volle pruo

va del ſuo ſpirito, impiega-to ſultbel .principio ne’ñ più viſi , e; ſati—*

coſi ministerj della caſazed, in questi portato ,eſſendoſi concumilta pro-fl

fonda, e ſingolar pazienza ottenne l’abito monastic‘o. Superò quindi aſ-‘

ſai presto con univerſale ammirazione non ſolamenteiſuoi _Uguali nel-z.

la via dello Spirito, ma paſsò avanti eziandio -a’ ſuoi Maggiori; e nel:

trent’uneſimo anno dell' eta ſua ſi conſacrò totalmente in olocausto al*

11_10 Signore co’ tre ſolenni regolari voti nell’ anno MDCLV. e d’ in-`

dl innanzi atteſe ancora con più d’ardenza all'acquisto della perfezione…

Qual’era nell’interiore ſuo ſpirito,tal~ſi rnostrava paleſemente nel-z

l’estcrior portamento,… cui non apparivano,che angelici costumi. Nul-.

la ſi udiva, ne’ di lui ragionamenti , che punto ſapeſſe o di ozio , o,

di vanità,…ma vi ſi trattava ſempre o dell’ amor di Dio , o del diſ-c

prezzo del 'mondo , 0 della ſalute del Proſſimo . Era tutto ila-.

rita nel volto, tutto umiltà‘ nelle operazioni, tutto divozion ne’ movi

menti, e ne’ paſſi: prontiſſimo all’orazione , ſollecito in tutte l’ opere".

di carità, e paratiſſtmo a_.ſervir~. ſempre ,ed a tutti ..Quando-‘ebbe `ai

Tonalll. F ſ ſ ` far
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AnnidiG.C.far la cucina, non può ridirſì la carita,cd attenzione , che usò verſo

Mom-“x"l- tutti, e ſpecialmente co’ Poveri, e Pellegrini. E parve, che il Signore

Iddio ſpecialmente di questo ſuo s`1 caritatevole uffizio ſi compiaceſſe ,

poichè F. Carlo de Siziis Religioſo di ſingolar bontà tra’ MM. Riſor

mati di S.Franceſco attestò più volte a’PP.Caſſtneſi,che eſſendo entrato

nella di loro cucina veduto avea F.Bertario di celeste ſplendore coronato.

Avea più minacciato , che fatto danno alla nostra Dioceſi nell’

anno MDCLXIX. il Veſuvio col mandar‘ in aria denſiſſimo fumo,nem

bi di roventi ceneri, e giù pel monte qualche torrente di fuoco , ma

di tanto, non contentoſſi nel MDCLXXXH. sboccò alli XII. di Ago

sto s`1 fieramente, con tal rimbombo , e s‘t ſpeſſi tremuoti , che empl

di ſpavento le vicine Terre, e Citta, e ſingolarmente le nostre Cam

pagne; poicchè ſoffiando maestrali venti non ſolamente ingombrate ven

nero dalle ceneroſe pioggie, ma rivoltoſi quell'incendio,che volava in

aria,verſo Ottaiano cadde nel di lui boſcoſo territorio strepitoſa grandi

ne d'inſocate pietre, tra le quali erano alcune di ſmiſurata grandezza,

e dieronvi- di maniera fuoco , che ſe non accorreva la ſollecita cura

degli Abitanti in popoloſe ſchiere a darvi riparo, erano in pericolo di

andar’incendiate non ſol le ſelve, e le vigne, ma la Terra stcſſa.

Cadde ſul terminar dell’ anno MDCLXXXII. infermo di Quar

tana doppia F. Bert-ario , e dopo averla ſofferta con ugual tolleranza ,

che raſſegnazione al divino volere,e ricevuti con atti di piera ſingolare

nel XlV. giorno, che ſu alli XII.di Gennaio dell’anno ſeguente in età

d’ anni LlX. all’ore quauro della notte terminò con fama di un gran

Servo di D10 la ſua vita’.

Anziché egli faceſſe questo paſſaggio all’ altro mondo, Pierantonio

Celenzio a Fraé’tis Dottor dell'una, e l’altra legge gli ſi raccomandò,

`ç…,,,0,,,.,.,,,.acciocchè dopo morte pregar voleſſe il Signore per ſe, e per un certo

dutaglarioſu. ſuo Parente,che era da’ maligni Spirit-i ;fieramente travagliato . Morro poi

chè ſu F. Bertario,ſe ne tornava alla Patria il Doctore, e pel viaggio

ſentiſſi un'improvviſo interno impulſo,per lo quale ſenza che neceſſita vel

costringeſſe,o morivo alcun n'appariſse, ſi ſenti moſſo a ſcender di cavallo

ſceſe e ſeguirò appiedi l'intrapreſo cammino: ed ecco poco dopo cadere

il cavallo in guiſa, che s’ei trovato vi ſi foſſe in groppa,avrebbe po

tuto perirvi, o ricevervi almeno graviſſimo danno della perſona . At*

tribui pertanto gratamente memore della preghiera fatta al deſunto

Servo di Dio,alla di lui` interceſſione la ſalvezza della ſua vita;e tan

to più ſen perſuaſe, allor-chè trovò liber-ato dal Demonio l'accomanda-ñ

togli ſuo Parente.Avvenne eziandio per maggiormente gloriſicar la ſua

morte,che caduto in graviſſima tentazione un di que' Caſſinenſi Padri

ricorſe al di lui ſepolcro, e ‘ne restò ſubito liberato: onde’ a creſcer ſi

venne a tutti in istraordinaria maniera il concetto , che gia ſi aveva

della di lui virtù, e ſanità.

Ed in quest’anno ancora Monſignor Ceſarini dopo aver ben cu

stodita, e retta questa ſacra Spoſa per anni nove , e quattro meſi me

no ſet giorni , e non già per otto , come ſcriſk il Continuaror dell'

Ughel
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Ughellí tra’Veſcovi- Nolani, ove con doppio error’-anche dice , che aAnnidíG-C

Mimí Montis Pelufii ad Llunari-anſa). die prima” Mai MDCLXXſ/îe con MDCLxxx‘ſh

aperta contraddizione a quello, che ſcritto avea ne’ Veſcovi di Monte

peloſo nel I. Tomo ”ami-1t”, ad,.NolamIm X11. Mcm'i MDCLXXIV.

pago anch'ei l'irremiſibil tributo. alla natura-a i ſei di Luglio-,e ’l ſuo Martedi

corpo ſu' di fianco all'altar maggiore ſeppellitordonde. eſſendo stata tolta M0.”ſ.‘gn- Cc*r
la iſſepolcral ſua lapida, allorchè fi rifece il Presbiterio,era penſiero diſar‘m‘

Monſignor Carafa di riporre'inaltro più conſaccevol luogo della Chie

ſa la ſeguente di lui memoria:. -

- -D. O. M. ..

NE DEBITO FRAVDARENTVR HONORE

CINERES PlISSIMl PRAEDECESSORIS SVL

² PHILIP-PI CESARINI

PATRITH ROMANI- NOLAN-IQVE

QV-l FVIT E CATHEÈÈA MONTIS PELVSH

AD HANC AN. DNI MDCLXXIV.

EVOCATVS

ET AD` COELVM

PRIDlE NONAS lV-LlI ANNO MDCLXXXHI.

PRANCLSCVS MARIA CARAFA HVC TRANSTVLÎT

ANNO DÎVÌ MDCCXXXIV.

Del RD. Michele ‘Trabucco Fondatore della Congrega

, zione de' Preti Miffionaj della Solitudine di

S. Pietra a Geſhrano.

CAPO VI.

.U nobil Patria di questo gran Servo di Dio~ , e ſpecial’ Apo

stolo delle Campagne. la Citta di Napoli feconda Madre in

ogni tempo dt Uomini per ſantità chiari , e venerabiliñ; e ſuoi Ge

"IltOſſ furono Gaſpare Trabucco , e Sidonia Caffaro della Città del

'L Cava . Nacque egli ai XVIII. di Ottobre nel MDCIlL ed in- -

trodotto ſul più bel fior dell’ eta ſua nelle ſcuole del Collegio del-:MMT

la Com annia di Gesù s’ im reſſe vivamente nel cuore uel ran con- ” ”"ſſſ'm’

P o P ‘l 8

figlio dello Spirito Santo [nitium ſapienti-ie est timer Domini,e concep‘x

nell’animo si alta stima della divina Maellà, che riputando inutile

l’amor delle lettere lenza il ſanto timor di Dio` ebbe tal paura di of-`

fenderlo, che ſempte fi-ſſo in tal rifleſſo ſi mostrava nel trattar co’ ſuoi

' Compagni non ſol modefliffimo, ma irreprenſibile in ogni coſa, ed il

’ F f f 2 liba
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libato ne' costumi, e comechè per altro giovial ſi foſſe nel converſare,

era però nel tempo steſſo altrettanto divoro,ed onesto in ogni ſuo por

tamento, onde col ſuo egualmente vivace , che ben regolato ſpiri

to ſi rendè non ſol l'amore,ma l'eſempio eziandio di tutti coloro,con

cui trattava, e di quanti il conoſcevano . Compiuti ch’ ebbe gli studi

delle umane lettere, ſi diede a i più ſeri della Filoſofia,e Teo'logia,ed

a frequentar nel tempo steſſo con ſempre maggior fervore gli Oratori,

5? Pendtpere le Congregazioni più divote,e ſpeſſiſſime ſiate i Santiſſimi Sacramen~

‘Il/’c’í’jf’ëzarafííti ſotto la direzione del Venerabile Padre già da noi più volte mento

' ' vato D. Carlo Carafa Fondatore de’Pii Operai in Napoli, il quale lo

incamminò ſantamente ſin dal principio in 'su la strada della più eroi

ca perfezione,e vel mantenne in tutto il tempo della primiera eta ſua,

che paſsò da ſecolare. . -

L'invitò poi egli steſſo ad entrare nella da se ſin dall’anno MDCVI.

istituita Congregazione in S. Maria de’ Monti per aver maggior’agio di

attendere lunge da i disturbi, e le distrazioni delle Citta a ſe steſso,

ed allo studio delle ſacre lettere , e per viemeglio inſerire negli animi

de’ ſuoi Diſcepoli lo ſpirito della ſolitudine come il più opportuno di

Mncxxn- .ſponimento ad uſcire alle Apostoliche Miſſioni.Entrovvi con incredibil

äfìgoîìlè: iubbilo del ſuo cuore gi'a tutto acceſo di viviſlimo deſiderio di appli

U-m, g g carſi alla ſalute dell’Anime, e vi fu ricevuto al Noviziato verſo l' an

no MDCXXII. in eta di XIX. anni. E terminati ch'ebbe con fervor

ſommo in tutti i ſanti eſercizi, ed in continuata orazione gli anni di

ſua probazione,ed ammeſso al corpo dîlla Comunità fu deputato pel

ſuo gia conoſciuto abiliſſimo talento , e dottrina a leggere Filoſofia a

_ , iCherici della Congregazione;e poichè fu promoſso al Sacerdozio,a leg

;Ã‘m ger loro,cd altri la S.Teologia.E perchè tra coloro,che in gran numero

concorrevano ad udirlo, riconobbe alcuni vivaci, e fecondi ingegni,

istituì un' Accademia di varia‘, e ſpecialmente ſacra erudizione , in cui

eſercitar li faceva.

Non ostanti però queste dimestiche occupazioni, ne’ tempi alle

Miſſioni stabiliti non mancava mai andarvi cogli altri Padri : e ben

F“Pl’lù? alle presto di sì fruttuoſo eſercizio innamoratoſi al maggior ſegno il ſuo

M‘ſſ'm" ſpirito vi ſi applicò totalmente,e'ſi diede anche a ſcorrere di continuo per

le dintorno ville,quando in caſa trattenevaſi,e ad inſegnare i principi di

nostra S.Fede a i Fanciulli,a predicare aquegli inculti Paeſani,ed am

ministrar loro iSantiſſimi Sacramenti con util grandiſſimo di quelle roz

ze Genti , e con tal compiacimento dell’ infervorato ſuo cuore , che

diletto maggior di questo più non avendo preſe a deſiderar ſolamente

con S.Vincenzo de’Paoli di vivere da Certoſino in caſa,e da Apostolo

nella Campagna. .

Piacque intanto al Cardinal Decio Carafa Arciveſcovo di Napoli

di chiamare questa novella Congregazione nella Chieſa di S.Giorgio in

f'gcf’ſutî‘éç‘ mezzo alla Citta forto il governo dell’illustre Servo di Dio P.D.Anto

“ 'a ' 'nio de Colellis, e con eſſo ſcielti furono quattro de’ più fervoroſi Miſ

Giorgia entro . , _ _ j *

Napoli. ſiena), che ſoſser nella caſa de Monti, e furono il P. D. Michele , il

P* Du Gen'

.;.ññ-ñ. ` ñññ
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P. D.Gennaro Roſsano,e ’l P. D.Roberto de Robertoze qua il nostro

P-Trabucco Per la ſua ſpecialiſſima abilita, e talento oltre le conſuete

applicazioni s`i nelle prediche, ſermoni, ed. oratori, che nell’ aſsistenza

de’ Conſeſsionali, e de’Moribondi,ebbe anche l’incarico della lettura del

la S.Teologia.Si avvider però ben presto iquattro valoroſi Compagni,

che in questa Chieſa per eſſere in luogo della Citta popolatiffimo ve

niva loro in gran parte impedito il frequentemente uſcire a ſar le Miſ

ſioni a’ Poveri delle Campagne, dove ripmavano- eſſere più neceſſarie ,

che non in Napoli~,e dove ſi ſentivan da Dio principalmente chiama

ti, e perciò fecero umilmente istanza di eſſere alla ſolitaria caſa de’Mon

ti richiamati.

Ma perchè altro di loro avea destinato Iddio, eſaudite non ſuron 5.; mmm

lor preghiere: onde conſultatiſì un giorno primieramente col Signore, dalla Gangi-g.

e poſcia con altri Padri :ſi licenziamno; con ineſplicabil rammarico delgftzìW» "ì"

P-de Colellis, e del Fondatore, e ſi ritiraron nella Solitudine di Por- ;Emi-2:11”;

taceli . Di la uſciva di continuo il P. Trabucco per le vicine ville aPm-xaceli.

far le ſue Miſſioni , e con la benedizion del Signore vi faceva delle

gran -converſioni ; per Ia qual coſa cominciò a farſi in quella Solitudi

ne gran concorſo di Divori , di Sacerdori eziandio , e Religioſi per

maggiormente inſervorarſi nello Spirito, e di Peccatori per riconciliarſi

col Signore . Poichè però nè men questo era il luogo deſtinato- dalla

divina Provvidenza in perpetuo ſoggiorno al P. D. Michele, permiſe aſ- Egna/1,?".

ſai prestò , che costretto veniſſe ad abbandonarlo , ed a- ſepararſi an- ”Partire

cora dagli altri ſuoi Compagni ſenza ſperanza di aver più religioſo

oſpizio nella Dioceſi di Napoli, che‘per eſſere abbondantiſſima di ſa

cri Operaj non avea biſogno di nuovi Miſſionanti,come ne aveva qual

che altra. ñ

Soffri con animo invitto, e ſenza punto turbarſi questo gran col

po,ed alla ſua riputazion molto nuocevole il nostro Servo di Dio tutto

alle divine diſpoſizioni rimeſſo,ed ubbidiente: ma perchè nulla di man

co ſempre più ſi ſentiva internamente chiamato all’appostolico miniſtero

delle Sacre Miſſioni,ſi portava ſolo nelle vicine Dioceſì,e le faceva in

eſſe con l’aiuto de’ Parochi , e de’Preti , che vi trovava . Moſſo dalla E’zbiamazod.

fama di ſua dottrina , ſantità , e zelo il vigilantiſſimo Pastor di Nola flzînstsn-jJ—af

Monſignor Lancellotti a ſe chiamollo, ed accoltolo con tutte le dimo-”e "ma ”r ‘

. . , _ , Miflìoni nella

straZioni della dovuta stima il mandò con ampliſſima facoltaa farle per ſua Dioceſi.

tutta la ſua Dioceſi .

Giunſe dopo averle fatte in più luoghi alli XII. di Gennaio del EſPm-aimm_

DCXXXVII. con ord-ine ſpeciale in Mugnano, dov’ era per riceverete in M1437"?

ra pochiſſimo tempo i maggiori oſſequj, ed applauſi , che a’ viventi ”LLCxxx…

Servi di Dio ſar ſt ſoglian ſu questa Terra , e pure in questa prima

volta vi fu s`i malamente veduto, che a men non porendo di ricever

lo gli aſſegnarono una diroccata caſa preſſo alle carceri ſu la credenza,che

ne men' albergo trovandovi da ſe di 1a ſe n'andrebbe.Entrovvi lietamen

te l` Uomo apostolico, e pativvi ’n quella norte tutto il rigor della sta

gione in quel luogo freddiſſimo tra’ monti di Avella , e di Montever

8"
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gine , e neceſſitato a prender ripoſo ſu di alcuni ſarmenti ſenza ve

run' altro umano ristoro , ma bensì con altrettanto giubbilo del ſuo

cuore , che non era mai più contento , e più lieto , che quando avea

maggior’ occaſion di patire. .

Si pórtò all’alba nella Chieſa, e fecevi con—l’uſato fervore la prima

predica, ſicchè moſſoſi in aſcoltandolo a pietà quel Popolo aſſegnar gli

fece una comoda abitazione,ſenzachè però vi foſſe,chi penſier ſi pren

deſſe di provvederlo d’altra coſa.Gli mancò pertanto un giorno anche

l’olio sì per la candela, che per condire il ſuo parcliiſſimo vitto,e per

la penuria, che correa allor nel Paeſe, non trovò nè* meno a compe

rarne. Ciò ſeppe un ſuo Divot0,e gliene recò un poco con alcuni ue*

celli,e pochi frutti.Ne lo ringraziò affettuoſamente il P.D.Mich`ele,e’l

pregò a dirgli,qual foſſe il costo di queste coſe,e ſentendo, che egli per.

ſua amorevolezza portate gliel’ aveva in dono-ſapendo.“,ñclie nelle cor

renti miſerie trovar non le pOteva, accettar non le volle a verun pat-r

to. Si part`i quello allora frettoloſamente, e gliele laſciò nella camera,

e recarono stupor grandiſſimo a que’ Cittadini, allorchè dopo la di lui

partenza furon ritrovate in quello steſſo luogo,ove erano state da quel

Divoro laſciate . Il che molto più crebbe la stima , che in que’ giorni

FM…" con. della Miſſione eraſi acquistata con incredibil vantaggio di quelle Gen
'ucrſiomſi .

S'ryffre aſflr la

pi‘mtcnza per

lx Portatori

ra'uvedutì .

ti , fra le quali ſi videro delle portentoſe converſioni anche d’ uomini

abituati da dieci,e quindeci anni in ogni ſorta di ſcelleraggini: ad al

cuni de’quali per porerli più facilmente ridurre a penitenza,ed a con

fidar nella divina Miſericordia ſi eſibiva a far’ eſſo gran parte della

dovuta da loro ſoddisfazione, e cominciava a farla al di loro coſpetto

co’flagelli alla mano avanti ad un Crocifiſſo,che ſempre con ſeco por

tava.

Sin dal primo giorno,che cominciò la Miſſione in Mugnano, pre

ſo avendo per tema della ſua predica quel verſetto ſecondo di S. Mat

teo al Capo III. Poenitentiam agire , apprapinqua‘vit enim in *vos re

gnum coelarum, l’intonò con voce s`1 flebile, e rimbombante, e con s`1

gian fervore di ſpirito , che moſſe alla prima , ed atterr`i quel Popolo

aſcoltante , in guiſa che quante volte ’poi venne ad udirlo , proruppe

in dirottiſſimo pianto,ed in ſinghiozzi di contrizione, 0nd' egli cavò s`1

gran profitto, che molte famiglie, che erano state inſino allora con l'

armi alla mano, a pacificar ſi vennero tra di loro. ì

E degna di eſſere ſingolarmente riferita ſi è la converſione di un

certo uomo facinoroſo,ed empio, che da.quindici anni non eraſi con

feſſato, e perchè reo di~ più delitti stavaſi ritirato in caſa di un Prin

cipe molto potente per timor non men della Corte , che de’ Nemici,

e per ſua ſomma ventura tornò di notte in questo tempo in Mugna

no per rivedervi i ſuoi Parenti,e gli venne curioſit`a di ſentire il nuo

vo Miſſionajo . L’ ud`i nel tempo,che facea Ia predica dell’Inferno, e

restò s`1 compunto, e sbigortito, che prima che terminata foſſe,diè di

piglio ad una catena di ferro,ed aſpramente con eſſa battendoſi diman

dò pubblicamente perdono a’ ſuoi Nemici, e non ſenza ſpeciale grazia

~ del
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del Signore Fort-enne_ in quella ſera. medeſima :*'e~ dopo; avere<altrertan~

to edificato con questa pubblica penitenza… quel Popolo,quantoólo.avm

con la paſſata_ vita. ſcandelezzato-,corſe~ a caſa del. P.Trabuccoñper con

.fizſſarfi .. LÎ'accolſe egli, benchè: stracco ſi. ſoſſe eſiremamente—-dalle— fati

*che del giorno, con tutta la‘ maggior piacevolezza, e_ carità , e n’ ud‘r

per' più ore la confeſſione: ed acciocchè il Penitente, non- ſi'difidaſſe— in

conſiderando la graviſſima ſoddisfazione, c-he eſigevano` gli-enormi ſuoi:

peccati, ſi eſib`1 egli. al: ſuo‘ ſolito. a. farne buona- parte,ed: incontanen-ñ

te ſcoperteſi le. ſpalle,e postoſi ginocchione avanti al ſuo~CroCifiſſocon

groſſa fune cominciò a flagellarſi., ed; a. pregare; l’ altiſſimo. Iddio , che

perdonatñ* voleſse- alñ ſuo- contrito. Penitente ,. il; quale: a... tal 'veduta m0l—.~

to più ſr caricò di confuſion.- , di, dolor, di.. contrizione…

Non avea. ſinora ſiabilv caſa. il P.: D; Michele,ma viveva` da Aposv

ſiolov or per questa. girando,or~ per quella` Terra; nel:v continuo` faticoſif-ñ

ſimo eſercizio delle Miſſioni :~ al fin Però poichè( alcuni‘ Sacerdori ,. che

principalmente il. di. lui. viviſſimo. zelo. per: la.. ſalvezza; dell’ñ`Anime am—

mirato aveano , deſideroſi’ di- eſercitarſi, anch’- eglinoñ in sltî. ſantox mini-

ſiero gli ſpiegarono lor' ardente voglia di unirſi~,e conviven'ſeco, pen'

sò di proccurarſi un qualche- albergo. in ſolitarioñ romitoz luogo-.E per.»

chè era. giunto. il temp0› dall’eterne— diſpoſizionió determinatoialla. ſon*—

dazione di qnesta nuova Congregazione , riuſcì… felicemente_ nel` ſuo. di

ſegno'. Opportuna- gli. parve- una Chieſolina anticar, e mal: tenuta in

rimoto. colle, benchè non molto- distante. ſiaſi. dalle Terre. di Mugnano,

e delle Quadrelle ,. dedicata a. S- Pietroñ Apoſtoloñ- volgarmente detto a_

Cefarano.. Ne fece egli: appena. nel MDCXLl.. ist-anzañ diñaverla, che mm…:

dall’ Univerſita. di. Mugnano, e dal. Paroco, cui'appartenevaſv, e cori-FFÌÈÌc/acrzil5-`

tutto. il,- maggior. piacere di. Monſignor Lancellotti , che godeva` infini* ,afffio‘zmZ/Z.

tamente di vedere fiabilirſi. nella, ſua. Dioceſi, un’ Oplerajomit efficace. , e P.T›~abum.

ñ s`1 ſanto, gli fu ben~ volentien conced‘ma.. ` i "

Ma perchè ~s‘i, zelante,ed. apostolica. CongregazioneÌ-,quai’egli era p‘er

ſondare in quel, luogo di. Preti. Miſfionaj,riuſcir. doVea' di quanto: mag

gior vantaggio all’Anime di que’ Popolie, dÎaltriettantor cordoglio , e deb

trimento- al. di. loroñ giurato Nemico. infernale, ei.- ehe oppor; ſi- ſuole a~

tutti i principi dell’ opere più: ſante ,i e profittevoli.- alla, ſalvezza. degli!

Uomini, fece. ogni- sforzo per tentare, ſe- come riuſcito gli. era di im

pedire queſlae ſieſſañ fondazione. nella» Solitudine disPOttaceli, cos`i~ avve*—_

nir gli poreſſe di fraliornarla. eziandio iniquesta.` di'S.Pietro—a Ceſarav- ci, ſ .,

no . Ecco pertanto ſvegliarſiñ contro- del.. P..Trabuccoñ alcuni: Religio- gliſi Mendícanti ingeloſiti per la… fabbrica , ch? egli* ſubito- ſi- diede_- ad'not-ae vifaó

alzarvi a ſpeſe del ſuo patrimonio per- abitazione de’ ſuoi._Campagni;`5"“"”îmſa

e querelarſi* alla. S. Congregazione de’ Veſcovi, e Regolari; che la con-ñ

ceſſion di queſìa Chieſa ,, e l'edificazionexdella; incominciatañ. caſa ſiataz

ſarebbe di lor’ grave pregiudizio-,ed ottenneroñ un’ordine diretto- al No

lano Veſcovo,che ne impediſſe l'~a_vvanzalnento.-Mañ perchè‘ Monſignor

Lancellorti: avea con~ l’eſperienza` di più anni: conoſciuto il: granſrutto,

che n’ avea` ſinor ritratto la. ſ`ua;-*Dio`ceſi,c con- ſagaciſſimo, avviſo anti

. . - , _..a , ., _L i' .iveg- 1

ñ
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vcggendo,quanto ſperar ne poteva dalle Miſſioni, che a far vi ſegui

taſſe un sì gran Servo di Dio, e ſuoi Diſcepoli, fece a di lui favore

-sì prudente,ed efficace relazione alla S. Congregazione , che ſu ſubito

rivocato il primier' ordine, e confermato il P. D. Michele nel poſſeſſo

di quella Chieſa con la facoltà di fabbricarvi la nuova Caſa; e dipoi

-vi ſi aggiunſe ancora il regio contentamento.

` Ordinata che fu la nuova fabbrica in più religioſe celle, abbellì

Ed ,bbc/1J‘, prontamente,alla meglio che potè, la picciola , e molto mal tenuta

[aC/ííeſa- Chieſa,la provvidè di ſacre ſuppellettili,la decorò con la preſenza con

tinua del Santiſſimo Sacramento, e v’introduſſe ne’dì ſolenni la recita

del divino-;Uffizio; stabilì nella caſa gli eſercizi ſpirituali, e le religio

Fondaiaſua ſe oſſervanze, che praticar ſi ſoglion nelleComunità ben’ordinate,e vi

_MH

Cangregazio- -cost'itui la lettura di varie ſcienze, e con iſpecialità della S. Teologia _

”ſu Scolastica, e Morale,la ſpiegazione della divina Scrittura,l’intelligenza

de’SS.Padri, e l’erudizione eccleſiastica . Determinò il vive-re perfetta.

mentez-in comune,'obbligando gli steſsi Sacerdoti-,che entranvi a laſciar

per quel, tempo,che vi stanno anche il proprio patrimonio,e ad oſſer

vare con `tutta eſattezza la castità,p0vertà,ed ubbidienza,benchè ſenza

obbligazione de’vori; e formate che n’ebbe dopo lungo , e ſerio diſa

Confermata minamento le ben’adatteCoſiituzioni,le preſentò al lodato ſuo Veſco

Ènílíffiíf’w vo, da cui rivedute, ed ottime giudicate approvate furono con l’ordi

MDCL_' naria epiſcopale autorità li XVI. di Luglio nel MDCL. e cosìrestò

fermamente stabilita la ſua Congregazione.

Or per dar qualche ſaggio delle più belle , ed inſigni virtù di'

_ _ così illustre Fondatore direm primieramente , che fu sì fervido nel

l’ amor, verſo Dio , che non ſolo ſin dalla ſua fanciullezza ebbe tut

w, to il riguardo per non offenderlo _, ma dirizzò mai ſempre tutti i

;ſuoi studi, i penſieri , e le fatiche ſue a questo principal ſine d’impe

dirc, quanto poſſibil foſſe, le di lui offeſe negli altri, e di far ſempre

la Santiſſima di lui volontà . E perchè altro a cuor non aveva , ſe

non che in tutto ſi adempieſſe il divino volere , ſoleva eſſere indiffiî*

rentiſſimo nelle dubbie coſe,e ne’fiituri avvenimenti prontiſſimo ad ac

cettare, che che piacciuto foſſe all’ amorevol ſuo Signor di diſporre .

Non ſi curava,impie’gato trovandoſi a proccurar la gloria del ſuo Dio

di ripoſarſi ben di ſovente la notte,anzi ne men di prendere il neceſſario

cibo; ed istancabil’era e notte,e giorno a durar qualunque più travafl

glioſa fatica,: da cui ſperar poteſſe onore all'Altiſsimo: il che partico

larmente,e non di rado gli avveniva ne’tempi delle Miſsioni,che per

renderle più accettevoli, e grate alle Univerſità,ed a’Popoli faceva in

"-tutto a ſue ſpeſe ſenza ricever coſa di veruna ſorta, che ſi foſſe , nè

pure a titolo -di limoſina per la Comunità,o per la Chieſa: onde più

volte ſprovveduto eſſendo,di che uopo gli faceva in que’primieri tem

pi , ed angustie della ſua povera Congregazione ebbe ſpeſſe occaſioni

di perfezionare il ſuo amore verſo quel Dio,che era l’unico principal'

obbietto delle ſue brame. -

Fu, per questo ancora più volte veduto nel predicare. non poterſi

rattenere il pianto in rammemorando la grandezza dell’ amor di Dio

verſo
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verſo le Creatu’re , e l’ ecceſſo* della ingratitudino--di - questei verſo di

un Benefattor s`i amorevole, e prendendo allora in manoil Crocifiſſo,

e strigendoloſi. teneramente al petto' al-to ‘gridava a’ Popoli ,-come a

vean potuto aver cuore di oltraggiare , e di offendere quell’ vamantiſv

ſimo lor Redentore : e ciòdiceva con tal' energia ,--e «,tal’- impeto di .

ſanto amore , che muoveva ad alti ſoſpiri ,~-`ed a profuſe lagrime- gli
Uditori- 'i . ‘ j. i" ….- ~

Quantunque volte o faceva, od aſcoltava ragionamenti .dell’amor ..

divino, o del' Bambino Gesù, di cui era divotiſſimo,gli ſì--vedeva gron—` "²dar dagli occhi, dirotto pianto , 'e favellandone un giorno con un Re

ligioſo di bontà -ſingolare paſſaron. ſenza - punto avvederſene la 'ſera ,

e la notte tutta in-s`i piacevole trattenimento . Nel celebrare il ſacri*

fizio dell' altare veniva per .lo ,più s`1 fortemente aſſorro dall' amor di

vino, e molte, ſiate fi fuor- di ſe vi rimaſe ,- che poi .nonrſi.ricorda-r _,z -

va, ſe aveſſe, ,o no celebrato, ed altre ne prolungava-'p‘er più ,ore..la~celebrazione:.quantunque, allorché eranvi circostanti, reprimeſſe artiſt”

to studio ſe medeſimo, enpregaſſe il Signore a non .trattenerlon tanta

ó ſeco per-**timer di non acquistarſi concetto ,Î e‘stima da’ Vedirori. Go

deva egli però‘ ſovra tutto‘di1trattar da ſoloa ſolo.col ,ſuo Dio nell’: ` .

'or-azione ‘in-,ſegreto,' ‘nella quale ordinariamente impiegrwa.:tra ,giorno,r

ez,notte ſei ore, e quando tempo ne aveva , ancor di’Più ,,_ve ne-ſorn

geva allo ſpeſſo colzvol'to tutto diardor ſantiſſimo infiammato. ì, ;,i

Per lo steſſo :amor viviſIimo , che .nudriva 'pel 'ſuo crocifiſſo‘RW

dentore,-non provava maggior godimento, che'l patire :per eſſo-‘Tore

meritava perciò di continuo il- ſuo corpo con-aſpriſſime penitflnlei dif

ſcipline, ~cilizi,íviaggi aj piedi, e di-giuni , e'fu- ſingolartnente ammi

rabile nel ſofſerire‘v gli acerbiſſimi dolori di podagra..,-e quelli ?di una'

incancrenita postema , ch’ ebbe per lungo tempo in unazooſcia , nè

volle mai paleſarla ad alcuno per timor , che gli foſſe-guarita_ , ved. ~ .

altre penoſìſſime infermità , con le quali era frequentemente Viſitato ~,

dal Signore, cui di continuo ripeteva con S-.Agostino-z Nowhere-ſea
i d r‘

ru

‘.
‘u. ,ln -:

S.A..ë 'i

m , hic mm parcas, ur i” dem-num part-as. ñ › r - -

Dallo steſſo amore , ch’ebbe s`i ſervido per l’ -amabili-ſfimofflſuo

Creatore, ebbe origine quella fervoroſiſſtma carica , che **ebbe-.ſempre

nel cuor fiammante per la-.ſalvezza .delrſuo. Proſſimo ,. cui ‘non laſciò

mai (fi, ſoccorrere primieramente negli ſpirituali biſogni‘ con ta'nte,-,el

tanre Miſſioni da lui- farte,'come diremo, in tutto . il corſo della ſua

vira, e con -tante prediche, istruzioni, e confeſſioni,e ‘con afficurargli per

ſempre in avvenire un ſim-iglievole aiuto con la fondazione dell’ ap

postolica .ſua Congregazione, e 'con quella di molti divoti Oratotizçworj dal…“

de’.- quali più di venti noverar ſe ne poſſono nella ſola-DioceſirNola-dilmnñ

na; acciocchè con s`1 efficace mezzo a coltivar ſr veniſſe in quelle Ter”re ilufrutto, che fatto eraſi nelle Miſſioni . Con punto non diſſimii

premura il ſoccorreva ancora in tutte le corporee neceſſita: ficchè non l

mai riferito gli fu il biſogno di-qualcheduno , che per la condimon

del ſuo stato- mendicat non poteſſe ,. che egli_ con tutta ſegretezza , e

TamJIl. G g g ſotto ,

Carità "Jc-iſo

il Proflimo .l

. - L
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ſotto altri pretesti non ſi portaſſe alla di lui caſa , o ſe era da inſen

mita, ed altra graviſſima cagione impedito ,,, non gli mandaſſe imme

diatamente perſona ſicura a recargli, ſenza che verun. ſe n’ avvedeſſe,

il bramato ristoro. . .

Generoſiſíimo co’ Poveri giunſe loro a distribuire anche alle vol

te quel poco, che per ſuo neceſſario ſostemamemo gli ſi apprestava‘

dalla Comunità, anzi talora quant’ era in caſa inanimando con viva

Fidanza infidanza in Dio-i ſuoi Padri francamente dicendo , che lor non ſareb

D‘o' be mai venuta -rneno la divina Provvidenza, quando foſſero fiati amo

revoli co’ Poveri, che figli ſon di Geſucr'rsto; il quale, quando neceſ

ſità il richiedeſſe, miracoloſamente ancora ne li provvederebbe. Ed in

fatti mancò un giorno l’ olio nella caſa ,. ne v’ era denaro per com

perarne, ed egli pien di viva fede ſece precetto di S. Ubbidienza ad

Per …“ ;1 Si- un Fratello , che tornaſſe a far diligenza ne’ vaſi , ove conſervar ſi

gno",lvſmoî~ſoleva, perchè al certo ne troverebbe. Riſpoſe questi di avergli allora

'e “mmm" allora veduti, e non eſſervene ne pure una goccia; pur di ſuo ordine

ritornandovi ne-ritrovò un pieno con altiſſima ſua maraviglia .

Per la gran confidenza, ch’ egli avea nel Signore,quantunque e

stremamente povera ſi foſſe la ſua novella Congregazione, pur volle ,

che oſſervata vi foſſe una perfetta Comunità, e che le Miſſioni ſi fa

ceſſero totalmente a ſpeſe della medeſima ſenza riceverſì ne men’a ti

tolo di limoſina coſa alcuna. Ed una memorabil pruova ne idiede in

occ‘aſìon della Peste del MDCLVI. allorché affistendo ad un’ Uom ric

co gravemente infermo voleva queſlo laſciar’ crede di più migliaia la

ſua Congregazione, ed egli ’l conſigliò,e perſuaſe a laſciarle ad alcuni

ſuoi Parenti,benchè larghi ſi foſſero, che. eran poveri ,aſſerendo, che per

la ſua Comunità non mancherebbe mai la divina Provvidenza.

Teneriſſima ſu la ſua carità verſo gli Inſermi , cui ſerviva con

c,…'m 1,,,-ſo iſviſcerato amore anche ne’ più vili, e ſchifoſi uffizi , ed affisteva con

8"' Infermi- divote orazioni , ed affettuoſi ſpirituali ricordi nel gran paſſaggio, che

facevano all' altra vita ; ed era ſolito dire non eſſervi tempo meglio

ſpeſo da un Sacerdote di quello, che ſi conſumava in aiuto de’ Mo

ribondi: e perciò quanto era ſollecito, e diligente nell’ inſegnare a i

Fanciulli i principi di nostra S. Fede, 0nd’ ei diceva dipendere l'one

sta, e la ſantità dell’ umana vita, eralo altrettanto nell’ aſſistere a’Mo~

rienti in »quegli ultimi momenti, da quai dipende l’ eternità …Ed oh i

MDCLVl- che largo ‘campo ad eſercitare s`1 bella virtù gli ſi aprì nel MDCLVI.

allOrchè il'giä deſcritto univerſale contagio ſacca ſcempio fatale per i
tutto d’ innumerabil Gente, e per la più parte d’ ogſini umano ſoccor

ſo, nonchè da’ più fidi Amici, e Parenti abbandonata! Allor ſu vedu

to il P. D. Michele nulla curandoſi dell' imminente pericolo della ſua

E cogli .Jp- vita tutto acceſo di carit‘a con altri Compagni della ſua Congregazio

P’fl‘m" ne non ſolo con istancabile ſollecitudine amministrare i Santiſſimi ſa

gramenti a coloro, che infermi rinveniva , ma co’stantemente aſſister

loro ſino all’ ultimo ſiato nelle vicine Terre di Mugnano, Quadrelle,

e Sirignano , ed altri luoghi. E ſu ſingolarmente imitato in s‘t pieto

ſo uſ~
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ſo uffizio da due de’ ſuoi primi Diſcepoli il P. D. Antonio Canonico, P. D. Anto

che come raccontato abbiamo,vi cadde vittima di perfettiſſima carità ”i°C“”°”i‘°'

aſſi due di .Agostoz ed il Diacono Giambattista Bianco, che ’l ſeguitò ammo”.

’dopo tre giorni all altro mondo., :illa Biamo. _

;a qu‘l di riferir partitamente tralaſciando i molti , e diſastroſi ' 3

viaggi, ch’ ei fece per giovare al ſuo Proſſimo , le varie faticoſiſſime'

impreſe, alle quali ſi accinſe per ſalvar Peccatori , e li graviſſimi pe~

ricoſi, a. cui eſpoſe la propria vita per ri-parar l' offeſe, che far ſi po

tevano alſ’ amabiliſſimo ſuo Redentore , non ricorderem che di paſ

ſaggio eſſere stato ſuo uſitatiſſimo costume l' avventurarſi francamen

te agli ardori più ferventi del mezzogiorno nella stare, ed a' più noci

vi rigori della notte. nel verno per gire in traccia di qualche Anima

travviata, e ritroſa alle divine chiamate, benchè ſarebber queste tutte

pruove evidentiſſime della ſua carità ſopraffina verſo del Proſſimo , e

del ſuo amor verſo Dio, e dirò ſolo in qual maniera ſoleva sfogare in

ciaſcun giorno questo ſuo viviſſimo amore . Oltre dell' orazione menta

le, che gli era famigliariſſima , ſpe-ndeva lungo tempo nel recitare il

divi-no uffizio tutto aſſorto in teneriſſima divozione , ed' in contempla

zione di que’ misterj , che in eſſo ſi accennavano: ed appagar non ſi

potendo l' ardentiſſimo ſuo deſiderio di lodare , e- bened-ire il ſuo Dio

con questa recita ſolamente, vi aggiungeva altri ſalmi, e l’U-ffiziodel

la B. `Vergine, e per lo più ſem-pre in ginocchio , e con tanta atten

zione al vero ſignificato de’ verſi, che diceva , che ne tl'àélla—d-Ì con

tinuo ora caidi- affetti verſo la divina Maesta, or’ atti doloroſi di pen

timento, or giubbili di confidenza, di ſperanza, e di fede , ed il tut

to offeriva per la ſalvezza de’ Peccatovi, chc- fu ſempre oltre la gloria

di Dio, il principal fine di tutte le fue ſante operazioni.

Conſiderando il nostro ben’ avveduto Mae-stro di ſpirito eſſere ne

ceſſaria nonchè utiliſſima coſa per` incamminarſi nella via della ſalute Premi, dx

i’ eſſere- ben’ istrutti ſin dal principio ne’ misterj di nostra S.Religione, 1`nflgztare la,

ſu questo un de’ principali eſercizj , a cui con ſomma attenzion ſi die- AXL” Cr"

de , ed a cui volle , che ſingolarmente att-endeſſero i ſuoi Diſcepoli nel '

tempo delle Miſſioni; e quando egli fi tratteneva nella caſa di S. Pie

tro, quaſi ogni giorno, ma principalmente ne’ festivi or per li vicini

Caſali, or per le steſſe campagne- , ed or nella ſua medeſima Chieſa

convocava li Pastori, ed i Fanciulli , ed allettavali con dar- loro delle

frutta , or freſche, or ſecche, o pur figurine , roſari , o medaglie , e

lor’ in mezzo ſedendoſt lor l’ inſegnava con tal chiarezza, ed efficacia,

che fu tenuto a fermo da’ Valentuomini, che l’.aſcoltarono , che per

ta-l' eſercizio aveſſe avuto da Dio un dono particolare.

A carità sì fervoroſa corriſpoſe un’ umiltà profondiſſima: eſe ben’ ` ha umil

era , come ſi è detto, un buon Filoſofo , un gran Teologo , un dot-"ì"

to Moralista, ed ottimo Predicatore, ſi riputava ſempre un’ ignorante,

ed a tutti inferiore, ne ſi nominava , ſe non col titolo d’ incapace ,

e di ſciocCo, di povero Peccatore , di ſcellerato , e d’ infame . Erano

i più grati ad eſſo gli uffizj più abbjetti, e viſi della caſa , ed in ſin

Tom-IH. Ggg z dal
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dal principio della ſua fondazione, e per molti'anni avvenire uſcir ſo

leva per le Terre, e Caſali della Dieceſi di Nola con un giumento

avanti cattando di porta in porta limoſine, e gia vecchio eſſendo ſuo

nava con tutto il piacere dell’ umiliſſimo ſuo cuore le campane della

Chieſa, aiutava a vestire nella ſagrestia i SacerdOti , e li ſerviva all’

altare. Nè a questi ſolo in s`1 angelico ministero, ma ſervì pur’anche

a i Muratori, allorchè fabbricavano la ſua caſa con portar loro ſu le

ſpalle e pietre,e calce: Non avea maggior rincreſcimento, che quando

nomar ſentivaſi _Fondatore , e non potendo ſoſſerire di eſſere lungamen

te ſuperiore nella Caſa di S. Pietro fece tali , e tante istanze , che

al fin del MDCLX. çostretti furono i ſuoi Diſcepoli ad accettatne la

rinunzia- .

› Volle quindi eſſere trattato non ſolamente ſenza veruna distinzione,

ma come il peggior ſi foſſe , e l’inſimo fra tutti. Il lavar.pentole,ſco

par la caſa, e la Chieſa , e ſervir ſopra tutto agli Inſermi ne’ più

ſchifoſi biſogni erano i ſuoi più famigliari eſercizi. Le ſue vesti eran

le più lacere, e conſumate , e per molti anni in vece della beretta

da Prete ſi ſerviva del fondo di un’ vecchio _cappello per coprirſi la

testa; e ſe un Padre non gliel’aveſſe levato,portato l’avrebbe inſino al

la morte . Non permiſe unquemai , che alcun Fratel laico lo ſerviſſe

in alcuna coſa ſe non ,costrettovi da ~grave infermità , od altra ſimiffi

gliante imp0tenza, benchè prontiſſimo egli _foſſe a ſervire tutti gli al

tri, ed unitamente c0’ Laici ſerviſſe allo ſpeſſo inrcucina,anche quan

do era Superiore, nel forno , ed in tutti gli altri uffizi della caſa.

Allorchè ſu sforzato dalle premuroſiſſime istanze de’ PP. Camal

doleſi , e particolarmente del P. Bonaventura da Caiazza a permette

(45150220 _del-re , che ſi daſſe alla Luce una -ſua Operetta intitolata ,, L’Abbozzo del

la perfezione

William: .

Pazienza

ron cui ſoffre

graviſſime per-`

ſecuzione .

,, la perfezione Cristiana ,, vietò riſolutamente , che vi ſi poneſſe ti

tolo di Fondatore altro non volendovi, che quel di- Sacerdote . E quan

do fu di bel nuovo obbligato dalle preghiere de' PP. a ripigliar’ il go

verno della caſa , ne niostrò tutta la maggior ripugnanza dell’ umili[

ſimo ſuo cuore altrettanto titroſo a ~comandare, quanto pronto ad ub

bidire . E quante volte per ſincero zelo dell’oſſervanza religioſa gli oc

correva di riprendere taluno, poſcia ſe' lo chiamava , e con ſomma

amorevolezza, e parole piene di carit`a gli faceva conoſcere averlo ſat

to per ſuo maggior bene , e ſantamente accarezzandolo ſe lo abbrac

crava.

E perchè la vera carica non va _mai diſgiunta da un viviſſimo

deſiderio di patir per quel Dio , che a tanto patito per noi, mostrò

egli invitta nonchè intrepida tolleranza,allo_rehè fu costretto non ſenza

diſcapito della propria estimazione ad abbandonare la primieramente da

ſe preſa caſa in Portaceli,e i ſuoi Compagni,e nel ſopportare non ſola

mente la gia deſcritta perſecuzione , che gli fu moſſa contra la fondazione

dell’altra di S.Pietro a Ceſarano, ma ben'anche le dicerie, e le punture,

che allor ſent‘i da varie partì,e ſpezialmente da perſone di autorità delle

vicine Terre, che dieronſi a credere, eſſere la ſua, una Congregazione d’

uomi
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uomini di s`i mala vita,che con eſſi nè anche ſarebbe stato ſicuro l'onor

delle Donne;e che col tempo per arricchirſi ſotto pretesto di pietà, e -

della maggior gloria di Dio avrebbero impoverite , non che intereſ

ſate lor famiglie.No? nemmen per questa s`i minaccioſa tempeſta ſmar

rir punto ſi vide l’inalterabil ſuo c0raggio, o dar ſegno alcuno d’inter

no turbamento , ma raccomandando con ferventiſſime orazioni al Si

gnor tîuesta cauſa ſi portò in quei luoghi , ſi abboccò con que' ſuoi

Contraddittori, e s‘i destramente i moſſe,che non ſolamente ſi ritira

ron tosto dalla mal cominciata impreſa, ma furon di poi i di lui più

eari amici, ed o ſuoi Peniten-ti , o Diſcepoli .

E ſe mostroſſi cotanto imperturbabile , ed invitta la ſua pazien- E P"'ì‘ffi

za in coſe, che minacciavan s‘i gran diſcapito alla ſua fama , puntodflh W"

non inferior ſi ſu. quella , che diede a divedere ne’ graviſſimi perico

li della ſua vita . E per addurne un* eſempio . Venne ſul principio di

questa ſua fondazione una notte ſacinoroſa truppa di Banditi alla ſua

Solitudine, e lo'chiamò,quaſicchè a conſerir gli aveſſe importantiſſimo

affare . Sceſe egli prontamente alla Chieſa,e circondar ſi vede da quel

la ſcellerata. maſnada, ed ordinarſi imperioſamente,che ſi porti nel dì

ſeguente da un tal Gentiluomo a chiedergli per eſſoloro mille ſcudi,

e ricevuti che gli abbia , vada da tal'altro Cavaliere , gli conſegni

certa carta, che gli diedero , e ſi faccia dar due altri milla ſcudi: che'~

eſeguiſca ſollecitamente , e tenga ſegreto il tutto tanto eſſo , quanto il

Gentilu mo, e’l Cavaliero , ſe anno a cuore la propia ñvita c

Mi avrete per iſcuſato, loro riſpoſe con animo franco il n‘ostro ì

Padre , mi avrete per iſcuſato, o cari Fratelli, ſe io non poſſo, nè

devo in tali materieintromettermi , perchè ſon Sacerdote , e Miſſio

najo , e non m’è lecito di operat‘ contra la mia coſcienza, e’ di offen

dere il mio Proſſimo , che amo al par di me steſſo; Pien di furia a

tal riſposta ſguaina ’un di eſſi il pugnale , ed impugnandoglielo in pet
to grida ,, O ſeguite,quanto vi comando ,v o morrete per le mie ma-ì

ni. ,, Piegò a terra. con incredibil costanza appiè del Bandito il P. D.

Michele le ginocchia , e diſſe: ,, Caro Fratello, la prima orazione,

,, che io faccio ogni mattina nell'alzarmi da letto,è di. pregare il mio

,, amante Signore Iddio, che se io ò da offenderlo 'in quel giorno, ei

,, mi faccia piuttosto morire,e voi volete, che or l’offenda? Non ſia

,, mai! Su via! uccidetemi pure, che io ſon contento, purchè io non

,, offenda il mio ſommo Bene!” _

Attonito il Condottiero di quella s`i malnata ſchiera . ,, Ferma,

,, diſſe al Compagno, ferma, non incrudelire in questo Sánto ,- anzi

,, piuttosto raccomandiamoci alle ſue orazioni ,, E ginocchion fattoſi con

tutti gli altri dinanzi a lui gli chieſe umilmente perdono,e ſi partiron

tutti s`i fattamente dalla di lui ſantita edificati, che alcuni di loro eſſendoſi

dopo qualche tempo con la Corte accomodati,e restituitiſi a’ lor Paeſi

eſſer vollero di lui penitenti.

Conoſciuto avendo il P. Trabucco ſin dalla prima fanciullezza, Pur-*za c0

che gran teſoro ſiaſi la. purita dell’anima , e con quanta geloſia eusto-ffloîufíſ”"“‘

dire
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‘dire ſi debba, abborr‘r ſin d'allora ogni converſazione di gente in qual

che maniera ſcandaloſa , ogni ragionamento men che onesto ; e non

ſolamente non ſi laſciò mai uſcir di bocca parola , o ſentimento, che

modestiſſimo non foſſe , ma fortemente , e con aſprezza s`1 di volto,

che di voce, riprendeva coloro , che anche per iſcherzo di proferire

oſaſſero men decenti parole . E perchè li mezzi più efficaCi pqr con

ſervare s`1 bella dote ſon l’orazione, la mortiſìcazion della carne , e la

fuga delle occaſioni,proccurò,_di renderſi famigliariſſima la divina pre

ſenza, avanti alla quale umilmente prostrato chiedeva ſempre con l o

razione al Signore , che degnar ſi voleſſe di tenerlo ſicuro , ed illeſo

da qualunque macchia , che contaminar gliela poteſſe.

Mortificava inceſſantemcnte il ſuo corpo con aſpristime penitenze

dim'tngenriſſimi cilizj , e ſanguinoſe diſcipline, con austeri digiuni , e

rigoroſa astinenza d’ ogni cibo , che dilicato alquanto foſſe _z ed ogni

volta che gliene veniva innanzi taluno, il mandava a’Povert alla Por

s'ua Parità ta . Singolarmente però per conſervarſi illibata la puritëi , che è tradi

wrginale . zione costante fra' ſuoi diſcepoli eſſere stata mai ſempre verginale,non

ſol fuggiva ogni occaſione anche minima, onde temer ne poteſſe qual:

che offeſa , ma nè meno alzava per curioſit‘a gli ſguardi ad oggetto,

che ſuggerir poteſſe penſieri men puri . E ſe talvolta gli. moveva. il

Demonio qualche immonda ſuggestione, rieorreva egli ſubito al divmo

aiuto , ſi confondeva in ſe steſſo , e l’umana fragilità conſiderando umi

liavaſi , ed implorava l’interceſſione de’ ſuoi SS. Avvocati, e con ilpe

cialit‘a della puriſſima Vergine , della quale fu ſin da' più teneri anni

divoriſſimor digiunò mai ſempre in ſuo onore in tutti i Sabbati del

l’anno, nonchè in tutte le ſue vigilie, recitò ogni giorno il ſuo Uffizio,

e ſuo Roſario, e ne inſinuò cori ogni poſſibil caldezza in tutte le

ſue Miſſioni a’ Popoli la divozione .

Una delle eagioni, che l’induſſero a partirſi da Napoli, e ritirarſi

in ſolitudine, fu per toglierſi dall’ occaſione di praticare con Donne.

Non ne guardò mai fiſſamente alcuna; e quando era chiamato in ca

ſa delle Penitenti inferme , uditane la confeſſione , e conſolare che

con brevi parole le aveva , da lor ſi partiva : e lo steſſo volle , che

praticaſſero i ſuoi Diſcepoli. Vennegli incontro,mentre egli paſſeggiava

pel ſuo giardino, una Donna travagliata da ſcrupoli, ed acceſo di ſan

to zelo da ſe cacciolla con aſpra riprenſion dicendole, che gli ſcrupoli

dir ſi debbon ne' confeſſionali , e 'non ne’ giardini. E per vie meglio

aſſicurarſi un s`1 bel teſoro ſi ſcelſe rragli altri per un’efficaciſſimo mez

zo la divozione degli Angioli , e la perſuadeva a tutti gli altri ; poi—

chè eſſendo questi puriſſimi Spiriti godono in ſingolar maniera di ve

der negli uomini, e di proccurar loro virtù s`1 bella.~

Del fervoroſiſſimo zelo,ch’ebbe il P.Trabucco di guadagnar’ anime

al ſuo Redentore, n’abbiam veduto ſinora moltiſſime pruove s`1 nelle

numeroſe Miſſioni , che nell’ istituzione della ſua Congregazione fonda

ta totalmente a beneſizio de’ Peccatori, e qua ne ſoggiungeremo altre

molte. Nel tempo ,che corſe fra la partenza,çh’egli fece dalla primie

ra



 

DE’PP-MISSIONA] Dl S.PIE.TRQ A CESARANO.C-Vl. 4,23

ra Solitudine di Portaceli allo ſtabilimento di quella di- &Pietro; a Ce

ſarano , ſu ſolo per aver perduti , come ſi è detto, i: Compagni,

e pur’ egli ſolo bastava a compiere tutti gli uffizi nelle Miſſioni ,, che

ſeguirò a fare in molti luoghi-Predicava la mattina, ed udiva con. p.47

zienza , e carità non ordinaria le numeroſe confeſſioni di quello gen,

ti, che tutte confeſſar fi volevano daLP. Miſſionajot irrſhgnava al do.—

po pranzo la dortrina Cristiana ai Fanciulli, faceva lan-ſera lapnedica

grande, e dopo aflisteva all'eſliercízio della diſciplina., .nel Qual più di

tutti ſi flagellava il merito applicandone per la converſion de’Peccaztokí

Verſo un’ ora di notte, se u’andava- per le.. piazze,e ’con viviſſimi repli

cati ſentimenti della tremenda eternità,e delle ſpavemoſistiñme pene dell'

Infemo,.0 dell’imminente pericolo della morte,del formidabil divino Giu

dizio , o dell’ orridezza del peccato’, e della ſeverità deÎ castighi ſoliti_

darſi dal Supremo Giudice, a chi porge ſarde l’orecchio…,ra’ſuoiFatemi

inviti,ſvegliava tutto il Popolo a penitenza.Ritoru›ato in caſa ſinora-lle

cinque ore udiva le confeſſioni de’ Penitenti; e preſoun po di cibo@ Q

breviſſimo ſonno perlopiù su la nuda terra conſumavail-'rimanqw

te _della notte nel recitare il divino uffizio , ed altre vocali citazioni,

nel meditar ſantamcnte,e nello studiar le ſue Prediche; E qucsto me

todo poi propoſe a’ ſuoi Diſcepoli aſſicurand'oli, che la Meſſeè :nepio-ì

ſa, e che= gli Operai debbo” reearſi a vergogna lo starſi ’n OZÌO Pi‘:r

comodo-del proprio corpo , e traſcurare la ſalvezza dell’anime per dan.

ſi ristoro principalmente nelle Miſſioni, che è tempo di fatica-.2 2-::
E perchè altra coſa’ſſ più a cuore' non ebbe mai, che la conver

ſion de’ Peccatori, per la quale è un mezzo validiſſimo la predlçuione

della parola di Dio ,quando ſi faccia ad imitazion degli Apostoli con Studio Per 1c

vero zelo , ſormar dovendo qualche predica ricorreva. egli Primierayſue Predffb‘

mente al Dator d’ ogni lume nell’orazione, indi allo studio della Sacra

Scrittura , e de’ SS. Padri , e ne ritracva i‘ più propri Sentimenti Per

quella materia, che di trattar gli conveniva, e gli avvalorava con ra‘

gioni or filoſofiche , or teologiche , ma ſenza veruna ostentazione pro

fana, e con ſemplice stile, e divoto: nè ſoffrir poteva coloro,che con

ambizioſa eloquenza predican più se steſſi, che non Gesù crocifiſſo

Si avvaleva ſpeſſo ad imitazion del Salvadore ,che ſoventemente

'in parabole favellava, di ſimilitudini‘, e dieſempi , che .giova-no intra:

bilmente all’istruzione de’ Popoli mal culti, ed idioti. Si ſtudiava Q9!!

per tanto in primo luogo di convincere con vere, e ſode ragioni im:

telletto , e poi di affezionarſi le volonta degli Aſcoltami, per potergli

alla fine ſicuramente perſuadere a laſciar daddovero i vizi, ed abbi-:cv

ciar la virtù da lui predicata: e gli riuſciva molto felicemente’ MCM

ſenza quelle tante uſate da altri Miſſio’naì esterne dimostrazioni _di Pc*

nitenza, con metterſi funi al collo , ceneri addoſſo, ſar’ alti ſchtamaz.

zi, bruciarſi con torchi acceſi le mani, ed altre ſimiglianti coſe ,—

dalle quali ci ſaggiamente diceva ſuſcitarſi un moto violento negli

Uditori , e perciò poco. durevole , e molto meno fruttuoſa z P"r .eſſer

piuttosto un movimento di pietà umana , ſolita naturalmente Cecililafſi

ne
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t nel veder’ altrui: patire, che ’non .effetto di ſincero pentimento.

Le lodava’ bensì, perchè eſercitar le vedeva da Uomini docti , e

pii ,- ma non mai ſi diede vad timitarle . Voleva egli con l’ energia

, della ragione comincerev , e con la dolcezza dellelparole-Îproprie , e

i \ non ricercateiñ, e: cſiòn 'la ſua'vità `dello ſpiritormuovere apentimento,

a divoro pianto, ?e ſedel tenerezza-da' cuore 'per le offeſe fatte al Som

mo BeneÎ; e finalmente in man prendendo con ogni maggior riveren

za il «Crocifiſſo, -IO'ÎſiÎſiringeva -comindicibilñdivozioneal petto,,.e tra

le mani, e lo mostrava’alPopolo con tanta gravità i,.e con? sì aſſet

'. tuoſi ſentimenti di amore , e di contrizione, che? costringeva "a pian

" - gere, eda piangere di vero cuore. -zl ñ . '

'Era ſuo costume in ogni Miſſione- di far-ſulz'prin'ciPio- la- predica

della Confeſſione, e dimostrarne- con mirabil chiarezza: laffneceſiità, ed
5m! prudenza. , . , , . . p .

x …211, M,- ,oJl valore ,.ſpiegar le condxzroni- che doveva› avere-,te far ‘conoſcere,

ml qùanto~`grave,eñ~' pericoloſa coſa ſi foſſe il tacervr per vergogna vqualche

peccato, e riduceva con eſſa non ſol tutti afacilmente confeſſarſi, ma

,— pur’anc’he‘ adiſcoVrir finalmente di quelle colpe,che avean tenute per

lungo tempo ai Confeſſori naſcoste.›Un' fu tra gli altri, che-per qua

‘ . rant’anni' taociuto aveva un ſuo grave peccato, udì tal predica, corſe

‘- la ſera a’ ſuoi' piedi .a confeſſarſene, e fra pochi giorni moriſſi.

i ì i‘ Ma per dar. qualche più distinta norizia della. ſanta prudenza,

c'on la‘ quale ordinava le ſue Miſſioni, è da ricordarſi , ‘chezvi ſi por

) a i tava ſempre"; cem"’è:-detto, 'a proprie ſpeſe, appiedi,~o,su vil giumen

i ' to, ma con ſingolar. cotnpoſizioneçmodestia, e gravità religioſa! reci

tava cominciarf'del viaggio l’Itinerario de’Cherici, indi le'Littanie,

l . “..ñîe'ñ’l Roſario dellañB; Vergine , ſpirituali ragionamenti intromettendovi.

Giunto- al ìdestinato-luogo viſitava dirittamente il SS.Sagramento nella

Chieſa principale ,- e chiamatoſi ’l Parroco offeriva se steſſo , e li ſuoi

Campagni in aiuto di quel Popolo , ed eſibivagli la facolt‘a,a se dal

x N Veſcovo conceduta, e ’l contentamento della Univerſità, e lo aſſicura

v_a'-, che ſolamente per vantaggio vdi quell-’Anime , e per maggior glo

t ria del Signore, e non già per verun’ umano diſegno, od intereſſe era

i ` colà’venuto. Cominciava ciò detto, ſubitamente ,l’apostoliche fue fati

l
che, e le creſceva eziandio con volontari iiicomodi , e patimenti: co

1?' me -tra‘l’ altre vvblte fu veduto far nel Caſale .di Viſciano , ove o per

i" - la stirna, che di lui aveano que' Cittadinizìo per far pruova della di~

ì.” i ‘ volgata ſua ſantità,gli prepararono- una stanza con ben’agiato letto, e

'i ~ fu oſſervato da un Sacerdote , che in tutto il tempo ,della Miſſione

i dormi ’n terra accanto ad eſſo. - 7

Ì- Pien di“ dolcezza nell’aſcoltar le Confeſſioni, compativa con parole

di carità, quantopiù poteva , li Penitenti , gli inanimava con tratto

molto affettuoſo a paleſare con cuor contrito , ed umiliato lor colpe ,

l

L .

.ì 7 ed va- farne l’ingiunta penitenza, la qual per lo più-non era grave,necl

l} ‘ - ~- aſpra: e quando i commeſſi peccati più ſevera l’ eſigevano, ſi eſibiva

ì egli' steſſo, com‘ernarrato abbiamo, ad allegerirne iRei, con caricarſe

M” ne m gran parte ,e compirla perveſſi. Era perciò numeroſiſſime ilſcon

. coro

i..
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corſo dicoloro, che a lui venivano-açcónfeſſarſi: e pur di ciò nè men

paga, e ſatolla ſua gran' voglia di. ſalvar’ anime , andava in 'traccia di

quelli, ch'erano stati da’Confeſſorrimandati ſenz’ aſſoluzione, a se ve- ,

nir li faceva, teneramente ſeì'gli abbracciava , e con amorevoli dimo

strazioni tanto. ſi adoperava‘, che li -riòuceva alla vera cognizione della

gravezza de’ lor misfatti , 'e -lo'r fugge-riva: i- più facili‘, edopportuni _

mezzi per toglierſi quegli :impedimenti,per- li-quali non eran degni di

aſſoluzione. --ñ - ‘s * u

Fu sì gradito al Signore questlardor~²del²ſuo zelo, che, ſicc‘ome è stara

fama costante non ſol tra ſuoi ’Diſcepoliçpreſſo 'coloro tutti , che’l

conobbero,e ſpecialmente proſſoi PPsCarnalcloleſi s`i di Napoli, che di

Nola,e d’altri vicini luoghi',clro ſoliti-?furono andarlo a ritrovare nella

Solitudine di Portacel'i'primieramente, e poſcia in quella 'di S.Pietro a

Ceſarano per conſultarſi- con eſſolui nelle] dubbie- coſe di lor coſcienza, è

'ſama,diſſi,'costante, che il Signore Iddio'ègliuconcedeſſe la bella grazia di

diſcerner gli Spi~riti,ſa quale da’Teologiì è: tenuta per una ſpecie di pro- Diſtemímm—

ſezia, e p'er un dono moltoeccellente,che ſi'fa, talorañdali -miſericordiolom, degſf'sl’iri

Iddio, acciocchè l’Anim’e `~di ’mÒlti ;Fedeli :non ,vi-.vano ingannare dalle’"

diaboliche illuſioni , e camminar poſſanoì'ſicuramente nella via della

criſtiana 'perfezione. `~ îñ-:« s-i .o , -.-.-;:Î` -~>`:Î› ’ '2-7 ~ .

z Pubblicatoſi pertanto d’ogni ’nrornoF, rche ’l` PrTrabuccoaveva un .

lume ſuperiore Per co‘noſce'reíixbiſogniffldell’ëAnime ,ñ non-era, chi non 5 r

bramaſſe di girv da lui nelle-gravi occor‘r’enze’a confeſſarſi,e conſigliarſi’ ’

con eſſo; e non mancaron' d'i'ique’lli,‘.Hhepsuffila ſuppoſizione, .che gia

ſapeſſe i loro peccati, vennero .da lui aioonfeſſarſizvdi ‘quelli, ‘che tenu

ti aveano lungo tempo a tutti *gli: altri Oonfeſſorifl celati ;UA-vean fut*

ti perciò~ e ſomma fede , ed* oſſervanza-a.- irdi"l=ui 'detti-F, -e-'íconſiglf: e

par, che 'il Signore onorar-voleſſeſpecialhëente' in- questosiln/ſu‘o Servo;

`Poichè riuſciva ſempre , quanto eſſo? predice-va sñ`r -per' 'le’Ì'Îſ iritualiéz, ñche

per le temporali coſe. Venne* una-'volias‘sas ritrovarloÌÎunñ‘Paſidre de’ Ri

formati di &’Páetro d’Alcantar-t per-conferire oon eſſoíalcii‘niedubb} del-`

la ſua Anima; o fra l’altre coſe gli' paleàòcerta' ſua iîndiſpoſizione, per

la quale era* stat'o* costretto ñ‘ad'intralaſciare-affarto ?intrapreſo-:corſo de- ,
gli studipilehe-ſommamente. gli doleva' ‘per-nonapoterſi render’v abile ' \"

alla predicazione-2,2 ed- al² ſoccorſo delle“Anim'e .wii-:conſolò‘îil' P… D; Mi- ‘

chele ',ñe :dop‘o 'avergli-'ſuggeriti opp’ortuniflconſigli ,perívie maggiormen

te perfezionarſr nello ſp'irito- l’aſſicurò ,-“Zhe- guarirebber.,t-ſeguirerebb'e -i

ſuoi stndj, .e riuſcirebbe Predicatore , ei Superiore della …ſua-Religione; r

Avveroſſi ciò tutto; e lo confeſsò più volte lo steſſo- P.Francèſcano, e

ſpecialmente nell’anno MDCLXXXIV. allorché era Guardiano-nel Con
vento-di. &Giovanni dell’Atripalda.., -s ,É ì ññ p - ſſ

E perchè giunger- poteſſe- più facilmente! al tanto deſi‘dejrato fine

di 'convertír Peccatioriflo-dorò; parimenreeil Signore di-'ralñ'rd‘ono- di la- P… ‘10”‘

grime., .che in - ſentendo-le gratíi..offefe›,~, che ſi- facevanoffalla divina ”g"m‘

Maleſia-,gli ſgorgavano incontanente dagli occhi' rivi di‘ pianto’,*i'quali; uni

ti' all’ affabilita-de-l ſuo tratto', alla ſuavitadelle ſue parole,'e‘d agli al;

ì Tom-[Il. ' Hhh~ ſet

_’~

l ñ

ñ-ç‘ -.ñ—M,…z-ó—:c-Î” 'wa—w..
y-c-ñ ó—-~ñ.-.- T"*W‘ v* ~ “P *I --`~ * ’ ’ì . Tac-—

..—1
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fettuoſi abbracci, che dava a’ penitenti , quando pentiti ſe li vedeva

appiedi , intenerivano con efficacia maraviglioſa, qualunque ſi foſſe più

pertinace cuore . Venne a ritrovarlo una ſera l’Abbate Ceſare Riccar

do di Cimitile s`1 famoſo Capo di Banditi,ch’eraſi renduto formidabile

A…" aſma queste nostre Provincie, ed avuto con eſſo avendo un lungo ragio

re Cqpp de’ namento restò sl moſſo, e convinto, che altro non ſeppe addurre in

WWW" ſua ſcuſa , ſe non la fiera perſecuzion de’ ſuoi Nemici, che ’l poneva

in neceſſita di farne vendetta, e finalmente gli diſſe. ,, Padre,ſe non

,, foſſe per timor della Corte,io adeſſo mi farei religioſo: ma giacchè"

,, non è s`1 ſacil coſa l'accomodarmi per ora, pregate lddio per me',

,, che non ſia posto in nuovi cimenti, acciocchè con l-a divina grazia,

,, e con le vostre orazioni acquietare io mi poſſa. ,, E nel licenziarſi

che fece , gli diſſe il Padre: ,, Vedi Abbate, non iſdegnar più la di

,, vina Giustizia . ,, S’ incontrò poco dopo co’ ſuoi Nemici, ed in

mezzo alle acceſe furibonde ſuggestioni del Demanio ricordandoſi del

l’ultimo avuto avvertimento a lor rivolto, che uccider poreva a man

Perdon- a' ſalva. ,, Io vi perdono , diſſe , per amor di Dio, e del P. D.Michele,

Nemici per
mm del P_,, che mi a comandato, che perdoni a’ miei Nemici. Andate pure a

Trabucco. ,, ringraziare il Padre, per lo cui amore io vi dono la vita-,,Venner

questi prontamente alla Solitudine , ed in rendendogli grazie racconta

rongli con istupore il paruto lor portentoſo avvenimento.

Intento al pari il nostro Padre a ristorare le offeſe fatte a ſua

Divina Maestä con ridurre i Peccatori a chiederne perdono , e farne

penitenza, che ad impedir quelle, che far le ſi porevano, pregava di

continuo il Signore a dar grazia efficace a tutti gli Uomini,perchè a

cader non aveſſero in peccato , ed imponeva ben di ſovente a’ſuoi Fi

gliuoli ſpirituali.,che per .lo medeſimo ſine ne lo pregaſſero , e ſpecial

mente in certi tempi, ne’quali per l’introdotto abuſo ſoglion gli Uo

mini con più liberta commettere delle sfrenatezze , e de'misfatti, volli

dire in quel del Carnovale,e…delle Vendemmie . E per metter’ argine

. a i delitti, che potevan ſuccedere,gli riuſcì d’incomparabil profitto, e

di valevoliſlimo mezzo l’istituir , che faceva in tutti i luoghi un qual

che Oratorio con prudentiſſime regole governato . Null’altro egli penſava ,

null’altro più a cuor’avea,~che trovar modi di convertir’anime , e di aſſi~

curarle per ſempre nello {ſato di grazia a costo di qualunque fatica ,

e di qualunque pericolo eziandio della propria vita: onde ~a- meritar

ſi venne , che gliela conſervaſſe il Signore anche a forza di miracoli,

perchè maggiormente eſercitar la poteſſe inſuo ſervigio, ed a vantag

gio de’ Peccatori. ~

Tro'vò egli in faccenda la Miſſione in un Caſale della Dioceſi

Nolana un’ Uomo facinoroſo , e di peſſima condizione ,che avvalora

to dal patrocinio di un Principe tenevaſi con pubblico ſcandalo una

Donna: compunſe questa con una ſua predica in maniera, che ’gli ſi

venne a gittar’ appiedi per conſeſſarſi , e restò perſuaſa a laſciar per

ſempre qUella pratica, che le. impediva i1;pote'r’ eſſere aſſoluta. Mon

tò in tanta rabbia ciò ſentendo quellÎEmpio,che con alcuni ſuoi mal

vag
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vagi Compagni fi naſcoſe in un boſco,per ove paſſar dovea nel ritorno
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il nostro Padre,riſolutiſſimo di ammazzarlo . Ma che l Paſsò dinanzi agli Paffa dimez

occhi loro il P. Trabucco, e per Divina diſpoſizione niun fu tra quel

, . .
zo a Nemi”

ſenz’ eſſer 'vc

li , che ſe, n’avvedeſſe, non che far gli porcſſe veruna offeſa , come 4….

i pieni di maraviglia , e pentimento a ſui medeſimo confeſſarono.î

Era egliſpeſſo negli ultimi anni tormentato da ben doloroſa po

'dagra, e ſi trovava per lo più fra ſpaſimi inchiodato a letto, e pure

non ſolo non tralaſciò mai di aſcoltare le confeſſioni de’ ſuoi numeroſi

Penitenti, ma ſi faceva portar ſu le braccia da’ Fratelli, o ſopra una.

ſedia alla Chieſa per aſsistere ad un’ Oratorio, che fondato vi aveva,

Ed al fine per non dar nè meno quest’incomodo a’ Laici ſi preſe una

stanza nel baſſo appartamento , ove ſi trattenne poi ſempre inſino al

principio dell’anno MDCLXXVlI. nel quale aſſalito da’ più penoſi che M

mai dolori di podagra da- violenta febbre accompagnati conobbe eſſer

vicina quell’ora, in cui nostro Signore a ſe chiamar lo voleva. Ne av

visò vi ſuoi Padri tutt’inſi-eme avendoli a tal' effetto a ſe chiamati, e

fece loro premutoſiſsima istanza , che gli recaſſero i SS. Sacramenti.Sí

confeſsò, e dopo chieſe a tutti perdono con s`i profonda umiltà di

cuore , che al maggior ſegno inteneriti gli ſi gittaron tutti avanti in

ginocchioni, e con le lagrime agli occhi ’l pregarono , che come lor

comune affettuoſo Padre , dar loro voleſſe l'ultima ſua benedizione.

ñ - Raccomandò egli allora con ferventiſſima orazione ad eſſi l’oſſer

vanza delle Regole della Congregazione, la premura della divina glo

ria , la converſion de’ Peccatori , e l’istruzion principalmente de’ Po:

veri dicendo r Pot-periburmifir ”osmagelizaw,ildistaccamento da ogni

~ intereſſe, e da’ Penitenti eziandio, e con iſpecialita dalle Donne av

viſandoli , che questeajntar ſ1 debbono come l’ Anime del Purga

torio da lontano , l’ union perfetta nella ſanta carit‘a , e’l ſoccorſo de’

Biſognoſi aſſicurandoli, che quando ſaran liberali co’ Mendichi,ſarä ſem~

re liberaliſſtmo il Signore con eſſoloro , l'eſercizio dell’orazione men

tale,lo studio delle ſacre lettere, e’l ritiramento in quella Solitudine ‘do

-po il ritorno, che farebbero dalle Miſſioni; acciocchè in tal modo ri*

novar poſſano il proprio ſpirito per uſcir di nuovo con più-di. fer

vore alla conquista dell’ anime: e poi la destra alzando cogli occhi

grondanti di lagrime li benediſſe , ed eſſi corſer tutti al ſuo letto a

baciargli le mani.

Chieſe dipoi con viviſſtma brama il Santiſſimo Viatico, e’l ri

cevè con ferventiffimi atti di amore, di fede , e di ſperanza , e ren

dute ch’ebbe al ſuo Signore le più divote grazie, invocò teneramente

il patrocinio della Vergine Maria , di cui era stato mai ſempre divo

tiſſimo,e delloSpiritoSanto,la di cui aſſistenza eraſi proccurata da gran

tempo recitandone ogni giorno divotamente l’uffizio con tutto l’affetto

del ſuo cuore pregandolo ~a ſomministrargli un particolare lume in quel

l’estremo paſſaggio. Si raccomandò parimente all’Arcangiolo S. Miche—

le , ed a’ tutti gli Angioli , e Santi del Paradiſo , e tra qnesti princi

palmente ad alcuni, che erano stari ſuoi particolari Avvocati: e ſegni-i'

' Tam-Ill. Hhh a tò

DCLXXV".
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»tò con incomparabil pazienza, e con tutta la maggior raſiegnazion del

ſuo ſpirito, e con altrettanto giubbilo del ſuo cuore a ſopportare i

penoſiſſimi dolori di ſua mortale infermità a bella poſia a ſe accre

[Giuſi con occultarne,ſinchè potè , qualche cagione , e vieppiù inaſpri

ti, poichè questa ſu ſcoperta, da chi volle in ogni conto curargliela.

S’avvide il Medico neceſſitato ad oſſervare il ſuo corpo aver’eſſo

in una coſcia incancherita postema , che mostrava eſſerviſi fatta da

gran tempo con maraviglia ben grande di tutti i Padri, che null’af

fatto ne ſapevano; poichè egli ſempre più deſideroſo di patire per

amor del ſuo Dio non l’ avea mai voluta maniſestare ad alcuno per

timore di non eſſer costretto a guarirſela. Ordinò il Medico , che ſi

veniſſe al taglio; ed ei vi ſi oppoſe per non privarſi nell’ ultimo della

tenuta sì cara inſino allora tormentoſiſſìma cagione di patimento, e

merito continuo . Ma unitiſi tutti i Padri, e tiſoluti di voler dare a s`1

grave pericolo il più opportuno rimedio gli poſero in iſcrupolo con l’au

torità del Medico , il quale aſſeriva poterſi ciò ricuſando accelerare la.

morte , il rifiutare ciò, ch’era neceſſario alla conſervazion della ſua `

vita : 0nd' egli ſi ſottopoſe al taglio , e lo ſostenne con animo co

stantiſiimo null'altro dicendo , che Gesù mio , benchè ecceſſivo foſſe

il dolor , che provonne,

Venivano intanto a ſchiere da’ vicini Paeſi ſuoi Penitenti a viſi

tarlo per riceverne l’ultima benedizione. Un fu tra questi Bernardino

Mandeſe Medico , e Ceruſico del Caſal di Siriguano, e ſi trattenne

più di tutti in ſua camera con le finestre, e porte chiuſe per eſſer nel

meſe di Gennaio, ed in quella ſreddiſſima Solitudine; e quando partir

ſe ne volle per ritornarſene a caſa,gli diſſe il Padre,che nol permettereb

Rivelazioni, be , perchè era aſſai cattivo tempo . Pensò egli, che burlaſſe , e pet-*

prodigioſa .

Sua morte .

ſisteva a licenziarſi,ed in ſine. ,, Non voglio, gli diſſe riſolutamente il

,, P. Trabucco, non voglio, che parti, perchè è peſſimo tempo, ed

,, à ,fatto gran neve. ,, Uſcì fuor della stanza r accertarſene il Me

dico, e vide con ſuo grandiſſimo stupore un pa mo di neve ſu la ter

ra . E perchè naturalmente ciò non eraſi potuto ſapere dal Padre chiu—

ſo fin Camera , ſu riputataeſſere stata questa una, rivelazion prodi

10a. -
a Paſsò ſingolarmente gli ultimi tre giorni in doloroſiſſimi travagli',

e parimenti, e ſempre in atti virtuoſi,e ſanti,e già veggendoſi appreſ

ſar l’ ultim’ ora ne avvisò il P. D. Tommaſoteodoro .Bianco ſuo Con

ſeſſore, e lo pregò a fottificarlo col Sagramento dell'estrema Unzione.

Preſo che l’ebbe, ne’ r'ingraziò con volto aſſai giulivo il Signore, e tra

li più fervoroſi atti di cristiana, ed eroica virtù in dicendo : Maria

Mater gratiae rende con _ſomma placidezza l’anima al divin ſuo Re

dentore in giorno di venerdì alli XV. di Gennaio nel MCDLXXVII.

e restò s‘i vivace , e rubicondo il ſuo corpo , che non mostrava alcun

ſegno div cadavere.

Vestito de’ ſacerdotali paramenti ſu eſposto nella ſua Chieſa ,

ove celebrate gli furon ſolenni eſequie da tutti i Preti , e gran parte

de’
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de’ Religioſi de’ circonvicini luoghi col concorſo d’innumerabil Popo

lo, e col pianto univerſale , e per loro ſoddisfare fu d’ uopo tenerlo

eſposto per tre giorni, nel qual tempo non ſol non diede verun mal’

odore, ma conſervò mai ſempre viva la bellezza del ſuo volto, e ma

negevoli ſue membra, onde‘chi toccava le ſuecorone ſul di lui cor

po con quella fiducia, e divozione , con cui rocche l’ avrebbe ſu

quel- di un qualche Santa,e chi gli tagliava qualche parte delle vesti

per conſervarſele , come reliquie , e ſi raccomandavan tutti al di lui

patrocinio: e finalmente ſu ;nella nuova ſepoltura ſeparatamente da tut

ti gli altri riposto. ‘ i

E qu`i per maggior 'gloria di un s'i gran Servo di Dio ſoggiunge

remo alcune poche notizie di taluni de’*ſuoi Penitenti riſervandoci a

far’ in miglior luogo più distinta, e particolar ricordanza de’ſuoiDiſce

poli. E da D.Antonia Serio della Terra di Mugnano incominciando,s

eſſendo questo- Prete Secolare impiegoſſi per molti anni. in ſervizio del

la Metropolitana Chieſa. di Napoli, ed avendo in quefl0‘ìtempo avuto

ſiretta amicizia con molti Servi di Dio in quella Capitale ſi diede to

talmente‘allo Spirito, all’orazione mentale, ed alla penitenza . Si trat

teneva ogni notte lungamente nella Chieſa or meditando , ed or for

tementediſciplinando il ſuo corpo or’avanti al ſorterraneo altare, ov’è

il Sacro‘ Depoſito di S. Gennaro a lui 'ſe steſſo , e ’l ſuo Proſſimo cal

damente accomandando, or nella Cappella del Santiſſimo Sacramento,

quel preſſo a questo per‘interceſſore interponendo.

Ritiratoſi poi a cagione delle naturali ſue indiſpoſizioni alla Patria

v’ introduſſe preflamenter-una Congregazione de’ Preti, ove ſi facevan

frequenti Conferenze di coſe ſpirituali, di Teologia Morale, e de’ Riti: ‘

e preſoſi per Diretto: di ſua coſcienza il nostro Padre ſece tal’ avvan

zamento nella v—ia dello Spirito, che con una penite’nte‘ vita inſino al*

l’ultimo reſpiro, col non _mai interrotto eſercizio di ogni più bella Cri

stiana virtù, e di tutte l’ Opere di carità , ſi diſpoſe mirabilmente al

gran paſſaggio,tche .poi fece all’ altra vita con non ordinaria fama di

ſantita,e volle eſſer ſeppellito nella Chieſa di S. Pietro a Ceſarano ,

ove ſe guarito foſſe di quella infermità, ritirarſi voleva,ed eſſer am

meſſo tra’ PP. di quella Congregazione.

Ma fe puòv ſembrar non gran coſa, che il P.Trabucco abbia fat

to di un pio Sacerdote un gran Servo di Dio, parera Certamente un

prodigio della di lui carità,ed efficacia quel,che ſiam per ſoggiungere.

D. Fabbrizio Maſucci Prete Secolare della steſſa Terra di Mugnano era 11174575.

vivuto da molti anni a cagione ‘di certe inimicizie non ſol lontano dal zio Miſura'

ſervizio della Chieſa, e' di Dio, ma ſempre con l’armi alla mano , e

Per l’ardir della ſua giovinezza , e la temerita del ſuo Spirito teneva

in. timore non ſolo il ſuo, ma pm’ anche li vicini Paeſi; e perchè

macchiate 'aveaſi le ſacre mani nell’ñ altrui ſangue , era pubblicamente

dichiarato irregolare.

Pareva un’opera molto malagevole, ed ardua il volerlo ridurre a

penitenza; ma non ſe ne ſgomentò il P. Trabucco! Proccurò di con—

* _ trar

‘D. Antonio
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trar con eſſo amiCizia, ed a poco a poco con dolci ſpirituali ragiona

menti ad istillar gli venne, ſenza ch’egli ſe n’ avvedeſſe, ſentimenti al

cuore di Cristiana piera. L’invitò più volte quaſi con tutt'altro inten

dimento alla ſua Solitudine: e poichè gia con eſſo familiarmente trat

tava,l’inrroduſſe nell’oratorio, ov’ egli ogni Domenica ſolea predicare,

e darvi meditazioni. Qua ſu s`1 dalla divina parola, che vi aſcoltava,

e s`1 dalla celeste grazia, che al cuor penetrogli, moſſo alſine , e com

punto, che fece un’animoſo proponimento .di mutar vita, ed in eſe

cuzione prontamente ponendolo ſi fece col P. D.Michele una confeſlion

generale, perdonò a’ ſuoi Nemici, e fu da lui nella via della perfezio

ne incamminaro,e condottozed in eſſa cOn istraordinario fervore avvan

zandoſi con la frequenza de’-Sacramenti, conl’ eſercizio dell’orazione ,

e con varie penitenze, e mortificazioni ſi mutò ben presto da un’ uo

mo s`1 per l’addietro ſcandaloſo in un’ altro molto eſemplare ; e fece

tal progreſſo nella cristiana virtù, che meritò dopo XV. anni di eſſer'

eletto Superiore di quell’Oratorio, nel quale eraſi convertito a Dio, e

dove al ſin volle eſſere ſeppellito per restarſi mai ſempre in quel luo

go, nel quale ricevuta avea dal Signore la bella grazia del ſuo Spiri

tual ravvedimento. '

Della steſſa famiglia, e Patria fu Suor Laura Maſucci , una delle

prime Diſcepole,che aveſſe il P.Trabucco ſin dal principio della ſua fon

dazione; e da lui istrutta a viverſi ritirata, a frequentare `i .Sacramen

ti, e ad allontanarſi dalle vanità del mondo ſi riſolſe inſin d’allora di

conſervare intatta al ,divino Spoſo la ſua verginità” vestito l’abito religio

ſo di S.Franceſco ſi diede con grandiſſimo ſpirito all'orazione, ed al riti

ramento , in guiſa che non uſciva di caſa, che per gire alla Chieſa .

Conſumava almen cinqu’ore del giorno in meditazioni, ed altrettante

in orazioni vocali ogni giorno l’uffizio divino recitando, e quello della

B.Vergine, il Roſario, e molte altre divote preci; e tre volte la ſet

timana ſi comunicava.

Dormiva ſu d’un picciolo pagliaccio,digiunava oltre- de’giorni co

mandati dalla Chieſa’ dall'Aſcenſione infino a Pentecoste ,iCdain tutto

l’Avvento,ed in pane, ed acqua tutti li Sabbati,e le vigilie delle festivita

di nostraSignora.Astinentiſſima era per altro in tutto l’anuoznon man

giò mai carne, e le ſue minestre alle volte nemen'eran condite col ſa

le, ed olio. Dipendeva con eſattiſſima ubbidienza da i cenni del ſuo

Padre Spirituale,e gli dava minutiſſimo conto di ſua coſcienza, di cui

faceva ogni ſera diligentiſs mo eſame. Castigava di continuo l’innocente ſuo

corpo con cilizj,e diſcipline,e custodiva con ogni vigilanza,ed atten

Zione i ſuoi ſenſi,e gli occhi particolarmente.Umiliſſima nel ſuo cuo

re ſi chiamava vera, Peccatrice, e puzzolente carogna :ed una volta

che per la fama ſparſaſi di ſua ſantità la Principeſſa d’Avellino D.Gero—

nima Pignatelli deſideroſa di conoſcerla,e di parlarle proccurò col mez

zo dello steſſo P.Trabucco di averla in caſa , ne provò tal diſpiacere,

che_ non potea darſi pace eſclanîando,e ripetendo,,che voglion le Prin

” Cipeſſe da questa miſerabile creaturalw,
Caritatevoliſſima co’Proſſimi polp0neva il s`1 gradito ſuoſi ritiro al

ſervi

ñññ" _’ór...,_`,
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ſervigio di qualche Inferma, al conforto di qualche afflitta, ed al ſoc

corſo di qualche biſognoſa : ed al-ieniſſima da tutte le mondane coſe

non ſolamente ſi ſpropriò con donazione irrevocabil fra vivi fatta al

la caſa di S. Pietro di tutto quanto aveva , e contentosti di ricevere ,

come per carità da quella ciò,che per- lo ſuo ſcarſiflimo mantenimen

›t0 le facea di biſogno; ma quaſi ancor questo poco guadagna:: ſe lo

voleſſe con l’opera delle ſue mani,ſerviva a’Padri,e Fratelli della Con*`

gregazione e nell’imbiancar loro i panni, e nel rattopparli , e di più

fece una gran tel-a di lino per laſciarla dopo ſua morte, come avven-ñ

ne, alla di loro Comunità, cui ſervi per più anni.

Carica finalmente di meriti per s`1 belle virtù ſe ne paſsò da que

ſlo all'altro mondo nel Gennaio del MDCLXXXI,.e fu ſeppellita nel- '

la Chieſa di S.Pietro entro una caſſa di legno in luogo diſtinto, ſu la‘

cui lapida ſi legge: - '

HEIC TVMVLATA ]ACET

SOROR LAVRA MASVCCI.

A cagion però di una controverſia, che ſorſe tra il Clero, l’ U

niverſita di Mugnano, e, li PP.Miſſionaj, ciaſcun de’ quali voleva nel

la ſua Chieſa questo s`1 pregiato Depoſito , interrar non ſi porè , che

dopo due giorni il ſuo corpo: ed in queſio tempo ſu ſempre oſſerva—;l

toſnon ſol (oralmente incorrotto, ma fleſſibile in ogni parte, ed odo-ñ

ro o .

Del P.D.‘T0mmaſbteodoro Bianca , del Cberica D.Agnel'ñ‘ U ,

[o di Gennaro, e del Fratel Laica Tommaſo

PEL'Cl’Ìd della Congregazione JE'PÌ‘C’IÎ

~ g' Miſſíanaj della Solitudine di

S. Pietro a Ccſàrauo. _ ì - ' ‘

c A P o VII.

N de’ Più memorevoli , e ſanti Diſcepoli del finor commendato

gran P. D. Michele-Trabucco ſi fu il P. D` Tommaſoteodoro

Bianco della Terra, di Mugnano , il cui nome immortale vive anca-z

”- in mou@ PI'OVincie di 'queſio Regno, che ammiratrici furono del

l’eroiche Viſti‘, Q dell' apoſtolico ſuo zelo . Era egli di onorata ci- _

"il famiglia venuto a goder la luce di_ questo mondo. alii IX. `del me—Suümfflm

ſe di Novembre nel MDXXXVIL_ e beach-è` mostrato aveſſe nella pri- mom‘…

ma- fanciullezza un* ingegno aſſai tardo , e poco abile allo ſtudio,

pur
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pur’in età d'anni dieci eſſendo stato dal Padre costretto a gite a ſcuo-'

la ſi*reſe fra lo ſpazio di due anni capace di ricevere dimano di Mon

ſignor Lance-ll'otti la prima tonſura: e più creſcendo in età ſi avvanzò

non meno’ nella' virtù, che nella divozione:

- 'Preſe -in’ſin d’allora lìuſo ſantiſſimo-di portarſi frequentemente alle

Chieſe ,ſe di aſſistere con gran' _modestia , e raccoglimento in ciaſcun

giorno al -ſacrifizio‘dell’altare, e quello di non cibarſi, che di pane,e

d’acqua ne’ giorni, che ſi paſceva del pane degli Angioli . Obbediente a’ſuoi

Genitori, riſpettoſo’ ‘co’ Vecchi, e modestiſſimo co’ Compagni sì negli atti,

0mm.. dclche nelle parole era di tutti e l’amore, e l’eſempio. Volle eſſere aſcritto

Pjmbum ,alla-Congregazione de’ Figliuoli,che allora il P.Trabucco eretta aveva

nella ſua Solitudine , ove' raccoglieva ogni Domenica da’ vicini luoghi

un gran numero di Giovinetti,cui egli inſinuava con dolci,e ſante pa

role, e ’fervoroſe eſortazioni il timor di Dio, ed ammaestravagli a ſot

topor volentieri 'l collo ſin dal principio al giogo della divina legge:e

tal progreſſo vi fece Tommaſoteodoro, che giunto appena all’età di

\. mmm_ XV. anni le vanità del mondo chiaramente conoſcendo , e diſprezzan—

dole' animoſamente ſi riſolſe a chiuderſi nella Solitudine del ſuo P.Spi

00522423? ritualeç'e'cdmpiut‘ovi con ammirabil fervore l’anno di ſua probazione,

m» d,- 5,1%_ egli studi sì di-*fi'loſoſia,clie di teologia ſotto la guida dello steſſo Fon

i "OHCÎ-'ſm'ano datore ſu "destina'tö per la bontà de’ſuoi costumi,e ’l valor di ſua vir

…,cw_ tir-,f ſebbene il diciotteſimo anno non oltre-paſſava,in Prefetto dell’Ora

torio‘ de’ Fſgſiüólſ‘e'.. -"

Ma troppo augusto teatro all'ardentiſlimo zelo , che nudriva nel

, petto per la ſalute dell’anime , era quest’ Oratorio , e ciò molto ben

ff conoſcendo il P. Trabucco l’ inviò in età di vent’ anni per le vicine

e MDCLVH. Terre di Baiano, .e di Sperone, acciocchè più ampio campo aveſſe di

eſercitarlo. Aſſisteva nella prima di eſſe tutte le feste , ſempre appiedi

venendoci, e ritornando, e predicava la mattina in un’ Oratorio , che

. ,_ eravi stato dal medeſimo P. D.Michele `ístituíto , e poi ritiratoſi in un
i * i di quelli ſolitari colli altro ristoro non ſi prendeva ,p che di un tozzo

di pane,ehe ſeco ricavaſi,e vi ſi tratteneva nel recitar le ſue Orazio

ni, e nella contemplazione di celesti coſe inſino a veſpro,dopo il qua

". le tornava a Baiano ad inſegnarvi ſpecialmente a’Fanciulli la Dottrina.

,. z v cristiana. Ed in questo tempo eſſendo ancor Suddiacono per viemeglio
*i l addestrare il ſuo ſpirito alla converſion de’ Peccatori ſcriſſe per ſe cin

’ ñ. quanta Avvertimenti,che di ſuo carattere ancor ſi conſervan nella Con

~ gregazione , che ,in brievi parole racchiudono la più ſoda perfezione

‘ Evangelica "Per aiuto’ del Proſſimo, il primo de" quali è questo ,, . Se a

,í‘ìm'era'i di 'thitò cuore’ il² tuo Signore Iddio , gioverai ſempre agli ,al

,`,"fi‘i’,,'é²Èóháhiude‘dicendo: Putoìquod ſpiritum Dei balze-am

l r 'Ì‘L’ FU"‘IÙÌ'Ì.3T'²PPCna ordinato Diacono,che 'dieſſi con ’inc‘redibilſi fer

"1 ; 7 W, Voré'çal’ſacro“eſercizio ìdelle Miſſioni non_ la perdona‘ndd'ìà‘ fatica _,ìod

ì ` 'ì incomodo,*ehe‘~`ſ`i-foſſe,e per lo più gran parte della not-teLcÎonſutnan

, -ì'l ‘ñ dó’in‘ammaestr’ar'co‘loro,che per attendere alle -fatichefſir‘ielìgiorno non

pótéäri² Vènire ‘alla Chieſa: e per quest’uffizio parVe,-che:àveſſeñ un do

- no
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no ſpeciale, e ſingolar talento, e maniera . Meritò con queste s`i frut

tuoſe, e ſante operazioni di aſcendere anticipatamente al Sacerdozio ,.

grado da- lui al maggior ſegno ſoſpirato per aver maggior’agio di coo

perare alla ſalvezza del ſuo Proſſimoze con Breve appostolico di XIll.

meſi di diſpenſa vi fu promoſſo dal ſuo Nolano Pastore Franceſco Gon

zaga. Celebrò con indicibil divozione, fervore, e ſpirito la prima meſ

ſa alli XXII. di Febbraio nel MDCLX. nella Chieſa della Congrega- MDCLX'

zione,'e dopo alcuni giorni fu dallo steſſo or’or lodato Veſcovo di No~

la approvato ad aſcoltar le confeſſioni: e perch' ebbe, ſiccome portò l’

univerſale opinione,uno ſpecialiſſimo dono da Dio nell’inſegnare il m0- Special dono

do di ben confeſſarſi, tale era il concorſo de’ Penitenti , che non rarePf’ ”'ſ‘flm’"?

. . . . , r modo di ben

volte poreva egli ad eſſi ſoddisfare appena dalla mattina prima dell al-confejfmfi,

ba ſino all’ ora della menſa , e dalla prima del dopo pranzo ſino alle

cinque della notre.

E pel viviſſimo ardore,che gli infiammava il cuore ad acquistar’

anime al paradiſo,promiſe con eſpreſſo voto al Signore di non ricuſar Vmdímmri_

giammai di gir’a far qualunque Miſſione, che proposta gli foſſe,cd in mſm* mai di

XXIII. anni ne fece CCXV. in quindici in diverſe Dioceſi : e s`i perchè “ſ4’ ‘ì fa'

avea dolce,e ſonora voce,e ben composte prediche,e molto più per- 'mom'

chè aveva il gran dono della compunzione,riuſciva d’incredibil confor

to a’Giusti, e di ſommo ſpavento a’Peccatori,per guadagnar talun. de’ Dm della

quali non era incomodo , che di tutto buon grado non fofſeriſſe , nè rompunzione.

viaggio per lungo, e diſastroſo,che ſi foſſe, ch’ei lietamente,e ſempre

appiedi non intraprendeſie , nè grave pericolo , ed evidente , cui con

prontiſſimo cuore non ſi eſponeſſe.E ben lo diede a divedere,allorchè

er ridurre a penitenza una Donna , con-tutto che foſſe nel meſe di

Agosto ,ſi conduſſe a piè camminando per tre giorni inſino al luogo, ove

ella ſoggiornava, e non acquietoſſi, inſino a tanto che non l’.ebbe di

vero cuor convertita , ed aſſicurata in caſa di una onestiſſima ſua Fi

gliuola Spirituale. E di ſim-ili altri eſempi addur molti ſe ne porreb

bono, ma basterä il ſoggiungere, che udir non poteva alcun pubblico

ſcandalo ſenza gravemente dolerſene , e far tutto il poſſibile per ripa

rarlo: e quando riferito gli veniva,che alcun ſuo Penitente,o Figliuo

la Spirituale ritornava a i gia detestati delitti, non' ſi poteva dar pa

ce, ſintanto che _non lo riacquistaſſe al Signore , e per ciò più ſicura

mente Ottenere impegnava ſeco molti altri Servi di Dio a pregare l'

Altiſſimo per la ſalvezza di quelle ſmarrite Pecorelle.

Confeſſando indefeſſamente e in caſa,e nelle Miſſioni udiva bene

ſpeſſo degli enormi delitti‘, per aſſolver li quali era neceſſaria la facolta

di Romaze perchè li Brevi d‘i l'a venuti per certi caſi aprir non ſi PO'PrmdejnRa

tevano, da chi non era Dottore di Sacra Teologia, fi portò con ſuo ma la lam-ea

raviſſimo incomodo a Roma er ivi addottorarſi,come con molto ſuoD°"°“""
g _ P

onore egli fece. -

Or coranro acceſo eſſendo di zeloper la ſalute dell’ Anime ſoffe

rir non poteva la traſcuratezza di alcuni Veſcoviv in prendere gli op

portuni provvedimenti per impedire, o togliere gl’importantiſſimfli mali

Iii e etti
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zczammmdyeffetti della Sollicitazione, e perciò ne ſcriſſe più volte a’ Cardinali in

Solliritatori. Roma con s`1 vive eſpreſſioni , come ſi veggono in questa lettera da

lui diretta al Cardinal Borromeo ,, Parto dalla mia Cella per Miſſio

ni alla DlOCCſl di Salerno, non come il ſolito allegro , che pareva

andare a ricreazioni, non a fatiche; ma ci vado forzato , contro

vogl-ia, malinconico, e ſcaduto. Se l’anno paſſato a questo tempo a

vevamo ſcorſa tutta la Dioceſi di Biſaccia, e S. Angelo Lombardo,

adeſſo non ſemo uſciti ancora per molte cauſe;ma la principale per

me è per non avere avuto riſoluzione , come ò da portarmi con

Perſone ſollecitare in conſeſIione,del che ne ſcriſſi cost`i da’ primi di

Marzo. Coſa, che mi tormenta alla gagliarda; poichè non ardiſco

conſeſſare,temendo mi veniſſe tal caſo, e non ſo, che eſpediente pi

gliare. Sappia V. E.che a noi Miſſionanti vengono molti di queſti

caſi, però è neceſſario eſſerne informati,ed avere autorità di piglia

re dette Rivelazioni, ſiccome ogni Veſcovo ce ne a data licenza,

ma poi nel modo non* concordano; poichè non tengono manco for—

mola. In tal ſegno, che ad uno portai due Rivelazioni,e non vol

le pigliarle dicendomi: Portatele all’Inquiſitore del S. Uffizio: ad un

altro tre, e non ne pigliò ſcritto, nè ſel notò, ma mi diſſe: Baſia,

me l'avete accennato. Ad altri è bastara una lettera fatta da parte

della Rivelante. Solo uno mi diede la minuta,o formola,e la com

miſſione ſpeciale ſopra uno caſo. Conſiderate , ſe è diſordine questo

da tollerarſi nella Chieſa Cattolica? Non dico il cuor di pietra, che

biſogna ſar ſpeſſo con molte, le quali dopo ſudato in diſponerle a ſa

,, re lor’ obbligo con apportarle ragioni, come devono rivelare,che non

,, dubitino eſſere ſcoverte con ogni carita,non curano andarſene ſenza

,, aſſoluzione. Iddio ſa,quante notti non ò pigliato ripoſo~ per il cor

,, doglio_ ſpecolando , come rimediarci . Per amore di Dio , c di

,, ſua Spoſa S. Chieſa , .per la quale tanto pat‘r il vostro Parente

,. S. Carlo in particolare , quando ebbe l’ archibugiata per la Riforma

,, de’ Religioſi, ſi affatichi V.E.in riformare questi diſordini tanto pre

,, 'giudiziali alla Chieſa Cattolica, ed all’ Anime , che ſara fatica più

,, meritoria , che mille diſcipline a ſangue , e conſolerete me miſero

,, Peccatore,0perajo nella vigna del Signore.Che ſerve al Vignajuolo

star dentro la vigna,ſe non à -il coltello affilato per'tagliare,e sbar

bar le ſpine pernicioſe alle vitiPMeglio èstarſene in ozio alla piaz

za! Noi facciamo tante fatiche nelle Miſſioni ,non per altro, ſe non

Per dar gusto a Dio, atteſo non pigliamo donativo alcuno eziandio

ſpontaneamente offerto , nè meno le ſpeſe , ſpendendo il tutto del

nostro, pretendemo ſolo la ſalute dell’Anime . Mi ſcuſi , ſe paſſo i

termini: Fac‘lur ſum injìpiem , *vos :e coegistís dirò coll’Apostolo. Di

nuovo la priego,mi riſponda preſto,e mi mandi detta ſormolafquan
to più presto ſi può . Io me le raccomando , ed augſiuro ogni bene

dal Cielo, e bacio l’orlo delle veſli . Da S. Pietro a Ceſarano ~li 6

Novembre 1671. Di S.E.Indegniſſimo Servo D.Tommaſo e s.,,

E nè men’ avendone avuta riſposta gli replicò queſi’ altra ,, Per

,, aver

ì
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5, aver detto due volte Domine le Vergini matte, non’ fu loro aper

,, to , ſe dicevano la terza ancora , entravano . E perchè diſſe Cri

,, sto : Petite , quaerito , pulſare , io però vengo con qucstz mjà ter.
za carta ſupplicando V. E. per riſposta di quel tanto importante i ñ

,, affare.v a- tutta' la Chieſa S. Per ſapere il modo di pigliare le Ri- ‘

’velazjoni delle Sollecitate.. Se mi tenete per importuno', Dio ti

guardi, da neceſſita .' Io ſono importunato di continuo , come po

trov stare ſenza importunare , e ſollecitare? "S. Paolo pure diceva:

Charímr Cbristi urge: ”or . Punge la carità , e non a pungolo: eſ- i

ſendo fuoco da punture co’ ſuoi aculei più ardui , e pungenti . E’

neceſſario , mi diano riſposta . Li Caſi di continuo ci occorrono in

ogni uſcita , che facciamo . Per amore di Dio , e di S. Carlo mi

dia riſposta. Le auguro il felice Natale, e bacio l’ orlo delle vesti.

14. Decembre 1671. ,,

E perchè ’era il ſuo quanto acceſo altrettanto prudente zelo per Fortezza m,

1a ſalvezza dell Anime tentar volea tutti mezzr , e provvederſi delle negro' l’ afro_

facolta opportune per aiutarle,ma nulla dimanco ottimo uſo faccendo- "Rione "F/1"

ne era ineſorabile a negar l’ aſſoluzione a chiunque ſ1 foſſe , che me- "a" ’mmm'

ritevole non ne conoſceſſe . Mentre ei faceva la Miſſione in una

coſpicua Terra, gli ſi venne a confeſſare il Baron della medeſima reo

di un contratto di uſura palliata;,e perchè 9,01 porè perſuadere a riti

rarſene , e rifare i cagionati danni,aſſolver nol volle, e nè meno vol* T u

le aſſolvere il di lui Fratello , Moglie , e Segretario, che n’ eran , ‘

complici:.Atterriti questi, e preſo conſiglio da più Teologi anche di

lontani luoghi conobbero al fine avere avuta ragion piena il P. D. Tom

maſoreodoro , e però da lui tornarono prontifiimi' non ſolamente a

laſciar quel contratto, ma ben’ anche a riſarcire ogni danno da più ,

e più anni fatto a’Vaſſalli; per utile,ed agio de’quali ſ'abbricarono col mal

riſcoſſo denaío una magnifica Chieſa. '

Sel chiamò una mattina un Prete gia vestitoſi de’ Sacri paramen—
ti per uſcire all’altare dicendogli volerſi riconciliare ; avea ſeco la - ſi ñ l

ſua concubina, e credeva in tal guiſa di obbligarlo a dargli l’aſſoluzio- ~

ne: ma non perciò ſi ſmarr‘i l’ invitto ſuo coraggio ; gliela negò ri

ſolutamente, e per riparar’ ogni ſcandalo preſe questo ſaggio partito , ,

e diſſe forte, ,, Se veramente dubitare, o nò, di aver bevuto, laſcia— ì i

,, te pure di celebrare. ,, '

Non mancaron per tali coſe di que' poco prattici , che ’l tenne~ …
ro per Confeſſor’ aſpro, e ſcrupoloſo: ond’ egli ciò conoſciuto avendo ſſ' .

compoſe, e diede in _luce nel Gennaio del MDCLXXIX. una Operet- La Difeſadd ›

ta intitolata ,, La Difeſa del giusto Confeſſare tenuto per aſpro , e giu/Z0 Confeſ

ſcrupoloſo ,, nella quale con forti ragioni pruova doverſi negar l’ aſſo- ſ0" mm" P"

luzione a’ Recidivi , ed Abituati , quando non evvi ſperanza di am- Îfflé’efi’ſi‘pſi

menda: ed eſſendoſi in quell’ anno steſſo nel meſe di Marzo condan

nate quattro Propoſizioni a questa materia appartenenti dal S. P. In- f.

nocenzo XL a conſermar ſi venne l’ opinione del P. Bianco, ead ac

quistarſi molto credito al ſuo libro. - ~

TomJII. lii z Ineſo
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Ineſorabile parimente ſi dimostrava contro di coloro , che prati

cavan malie, e ſuperstizioni, e contro di eſle compoſe all’ ultimo un
libretto col titolo ,, Fiaccola acceſa a bruciar le ſuperstizioniì,,e s.

che per la ſopraggiunta di lui morte restò MS. in S. Pietro a Ce

ſarano: dopo la quale ſu trovato in ſua stanza un fardello con mol

te carte', polveri ,—ed altre s`1 mal parate coſe ,-le guali gettate ſul

fuoco ſcoppiarono orrendamente, e ſparſero intollerabtl ſetore.

Con tutto questo ſu sl ſublime in lui, e s`1" perfetta la virtù del

l’ umiltà, che ſi ripurò mai ſempre il più ignorante, e ’l più inabile

di tutti; e benchè foſſe il Decano, ſacca ſempre guidar le Miſſioni da

qualche altro, e flava in ogni coſa ſoggetto, ed obbedientiſſtmo al di

lui governo, e conſiglio ; ed eſſendo stato eletto nell’ anno MDCLX.’

Superiore, ed obbligato ad accettare tal carica non paſſaron quattro

meſi, che volle in ogni conto rinunziarla per non perdere il merito

di vivere ſotto l’ ubbidienza , e rinunziò poco dopo anche la voce s`1

attiva, che paſſiva nella Congregazione protestandolì di non aver ta

lento da governare , nè conſiglio per dar voce.

Diligentiſſtmo nel conſervarſi il bel teſoro della Caſiit`a non prati

cava mai familiarmente con Donne, nè meno in Chieſa , e ſolamen

te ragionava con eſſe, e più brevemente, che poſſibil foſſe , nel con

feſſionale: e ſimil diligenza, e cautela inſinuava ſempre al Cleto , ed

a’ Confeſſori avvertendoli a non eſſer facili a dar l’ aſſoluzione a’ Pec

catori abituati nelle ſenſualità, ſe prima laſciate non aveſſero daddo

vero le conſuetudini, e le occaſioni di peccare.Nón contento di tener

mortificata la ſua carne , e ſoggetta intieramente allo ſpirito con ſati

guinoſe diſcipline, continui digiuni, e pungenti cilizj impreſe ſpeſſo di

ben lunghi viaggi appiedi ora a S. Niccolò di Bari, ora a S. Angio

lo nel monte Gargano in Puglia, ed ora al ſepolcro de’ SS. Apolloli

in Roma; e sì in questi, che in tanti altri, ch’ egli pur fece in lon

tane Citt`a portandoviſi alle Miſſioni,avvenne molte` volte, che per non

dar’ incomodo ad alcuno, e principalmente per iſchivar l’ occaſione di

veder Femmine per le caſe ſi ritirava la notte in diſabitati alberghi ,

ovvero nella' steſſa campagna ſi tratteneva ſ0tto un’ albero, e prende

va su la nuda terra per qualche ora breviſſimo ripoſo.

E quanto la pregiava in ſe , altrettanto la inſinuava agli altri ,

ed ebbe la ſorte di vederla da molti e molti de’ ſuoi Aſcoltatori ſan

tamente abbracciare; e per tacer di tanti altri nella Miſſion, ch’ egli

fece in M0ntuori,ſette Sorelle della civiliſſima famiglia de’ Serafini zie

di Monſignor Galiano Veſcovo di Biſaccia , e S. Angelo de’ Lombar

di vestiteſi di un’ abito aſſai modesto voller da lui un regolamento per

viver castamente in lor caſa, e praticarvi per ſempre i più ſanti eſercizi .

L’ebbero, e ſu la steſſa Regola de’Padri di S. Pietro a Ceſarano, onde

da eſlì, ancorchè in età decrepita ſi foſſero, chiamate vennero le Fi

gliuole: Viſſero tutte con molta eſemplarita per ſempre nello ſtato,

che eranſi eletto, e morirono in opinione di gran Serve di Dio:

ed una di loro entrata in un coſpicuo Monastero di Salerno lo governò

ſantamente da Abbadeſſa. ~ Fer
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Ferventiſſimo nella carita il nostro Padre era cosi liberale co’ Po— Cai-iza ce’

veri, che non mancava mai di far loro limoſina, e ſentendo una vol'- Aver"

ta,che un Cherico della ſua Congregazione stavaſenza calzoni,gli diè

ſubito i ſuoi, e ne preſe per ſe un pajo de’ vecchi , e come inutili

già diſuſati . Era sì ſollecito , ed affettuoſo co’ Moribondi, anzi con

tutti gl’ Infermi, che li ſerviva in tutti i loro biſogni, e gli aleisteva0051i_1nfeymi,

ſpeſſe volte i giorni, e le notti intere ſenza penſar nè a prender ri
poſo , nè cibo. . i

Ne punto inferiore era ſuo caritatevol fervoroſiſsimo zelo co’Pec

catori, e ſpecialmente con quelle ſventurate Donne , che da povertà Co'Pe‘Morìfl

moſſe erano in pericolo di offendere il Signore,‘e perciò le ſoccorreva

a tutta poſſa , e da ſe non bastando proccurava con ogni maggior ſol

lecitudine altre limoſine da’ ſuoi Divoti :comechè per altro alieniſsimo

da tutte la mondane coſe nulla accettar mai voleſse fuor di ſimiglian

ti occaſioni nè per ſe, nè per la ſua'Congregazione , e quante altre

volte gliene vennero anche in gran ſomma offerte, riſpoſe ſempre con

altrettanta fidanza in Dio, con quanto diſprezzo de’ terresti beni non

aver’ eſſo, nè la ſua Congregazione alcun biſogno, perchè aveano per Diſprezzo'de'
ſe la divina Provvidenza , ed eſortò coloro a distribuirle in ſua vece Wim"”d‘mſi

a’ Poveri di Gesucristo.

Riſolutoſi di non intralaſciar coſa alcuna, che render potcſse più'

vantaggioſe a’ Popoli le Miſsioni, ſe ne andò in pellegrinaggio a Ro

ma nell’ anno MDCLXXVIIL implorò , ed ottenne dal-S. P. Inno

cenzo Xl. l’ Indulgenza plenaria, e la benedizione Papale per coloro, atm-mela Be.

che v’ intervengono: e dopo aver viſitati con ſomma edificazione , enedizione pz:

Pieta tutti li più 'inſigni Santuari ſe ne ritornò con ugualmente ſatico-Paſ‘l’ffl‘M’F

ſa pellegrinazione alla ſua ſolitudine : e s`i questo ,~ che tutti gli altri 'om'

ſuoi penoſi viaggi applicava egli continuamente a fin d’intercedere dalSignore, che gli ſomministraſſe ſpirito, e forza per gir mi’ſsionando in

ſino alla morte, e grazia di convertire tutti li Peccatori , acciocchè

più ſua divina Maesta offeſa‘non foſſe. -

Eſaudi la prima'delle ſue preghiere il Signore con chiamarlo a

ſe, nel mentre che faceva la Miſsione in Lucera , ed in parte ancor

nella ſeconda con fargli ſar di contiuue Converſioni , ed avvalorar le

ſue Miſsioni eziandio con portentoſi avvenimenti; de’ quali or qui ta

luno ſiam ſol per raccontarne . Mentre ch' ei faceva un ſentimento

di notte, l’ud`i dalla ſinestra uno ſcellerato Armigero, e ſentendo toc

carſi dal Padre, che per altro nulla di lui ſapeva , ned eraſi avvedu

to , che dal balcon l’ aſcoltaſſe, tutti i ſuoi più particolari misfatti

morirò in tal furia, che preſo lo ſchioppo tentò più volte di ammaz

zarlo, e vedendo alſin, che non prendeva mai fuoco quell’ arma, che

in tutte l’ altre occaſioni eragli stata mai ſempre ubbidiente , e pron-`
ta a commetter qualunque delitto, restò s`i atterrito, e compunto,chev

gettato da ſe lo ſchioppo , ſi riſolſe a chiederne al Padre, ed a Dio

con vero pentimento il perdono . Si portò quella notte steſſa alla caſa

del P. Mi'ſſionajo , da lui ſi confeſsò, e mutò vita per ſempre .

Tutto
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` Tutto l’opposto avvenne miſerevolmente ad un Giovinetto, il quale

nel mentre cantavaſi in tempo della Miſsione una delle conſuete Can

zonette , che avea per intercalare questo verſetto: Percarar , come fa

rai'? andava preſſo al Crocifiſſo in ſua vece gridando: Maccaroni, e

ſario aſſai. Ne lo avvert‘i caritatevolmente il Servo di Dio, ne lo rim

proverò vedendolo nella ſua iniquità perſeverare , ed al ſin lo minac

ciò del castigo di Dio. Non paſſaron che tre giorni , e fu ſpietata

niente ucciſo. Nel mentre ch’ ei faceva la Miſsione in Cimitile ,

e per la gran folla degli Aſcoltanti era stato costretto a predicar su la

piazza,venne nel più vivo fervor della Predica una tempesta così or

renda, che tutti intimoriti partir ſe ne volevano per ritirarſi al co

petto. I trattenne con efficaciſsima perſuaſione il I’. Bianco , ſinchè

~terminata aveſſe la predica incominciata , e con univerſal maraviglia

ſu veduto piover dirottamente d’ ognintorno , ſenza che punto ſi ba

gnaſſe alcuno de' ſuoi Aſcoltatori.

Nel tempo, che non eſſendo opportuno alle Miſſioni ei ſi tratte

neva nella ſua Solitudine, compoſe varie Operette , che ſervir poſſono

fommamente ed a coloro, che applicati ſi ſono, od applicar ſi voglio

no a quest' apostolico ministero, ed a color, che v’intervengono : ed

ugualmente ſervono per benefizio sì de’Peccatori, che de’pii Cristiani,

e per istruzione de’Sacerdoti, e di tutti gli Eccleſiastici; quali avreb
ſibe ei voluto, che tutti ſi dedicaſſero alla Converſione dell’Anime. La

prima di queste ſi ſu l'Orticello Spirituale, che stampò in Napoli nel

MDCLXlX. in cui ſi contengono alcune Meditazioni , e ’l mÒdo di

far l’ orazione mentale . Fu la ſeconda una Raccolta di Canzoncine

Spirituali, che giovan molto ad iſvegliar li Peccatori ne’ tempi delle

Miſſioni.La terza è quella,di cui abbiam fatto di ſopra menzione, ed

per titolo,,. La Difeſa del giusto Conſeſſore e s.,,che data alla luce

in Napoli nel MDCLXXIX. fu con tanto applauſo ricevuta , che ne

furon fatte più ristampezc nel MDCLXXX. Monſignor D.Gennaro San

felice zelantiſſimo Arciveſcovo di Coſenza la fece a proprie ſpeſe ri

mettere ſotto a’ torchi , ed ordinò , che tutti li Confeſſori della ſua

Dioceſi preſſo di ſe la teneſſero.S’intitola la quarta,di cui ſimilmente

abbiam già dato qualche ſaggio,,.Fiaccola acceſa a bruciar le ſupersti

,, zioni— e s.,,. Ed altre di lui Operette ſi conſervan MSS.nella Libre

ria di S. Pietro a Ceſarano.

Era impoſſibile, che star voleſſe anche per poco ozioſo, e man

candogli ordinariamente l’olio la notte per la povertà allor della Caſa

di S.Pietro ſcriveva bene ſpeſſo a’raggi della luna, e deſſo fu,che re

gistrò le Memorie più ſpecioſe della ſua Congregazione cogli uſi intro

dotti nella pratica delle Regole dal Fondatore P. Trabucco . Inchina

v .

tiſſimo naturalmente alla Poeſia benchè la più ſemplice, e ſchietta la

ſciò MS. in ottava rima un Compendio della Dottrina cristiana , un

Poema intitolato, l’Incendio Pentapolitano, più di trenta Vite de’San

ti parimente in verſi , e molte altre Compoſizioni in rima adattare

tutte o ad allettare l’Anime all’amor di Dio, o ad atterrirle dal pec

Fu

‘i "m
..uu-s..

i Dpcmte Spi

lituali .

MDCLXIX.

MDLXXÌX.

-ÈM’,W— ,

cato o

  



ſ`\_ ~ A' — i .

,r "rw—W., 77-3"… j _“_r ñ- ’ff'- —~-—~-- ef.» *Î-_L-;óñ--Fr-“W

 

fl...,

`

d

DELLA CONGR. DI S.PIETRO A CESARANO.L.IIIC..VIL 439

Mirabil fu la ſua pazienza non ſolamente nel ſopportare ſflCO'Sua Pazienza

modi, e fatiche estreme , ma ingiurie ancora , strapazzi, e diſo

nori; e ſpiccò a maraviglia questa inſigne ſua virtù, allorchè im

pegnato eſſendoſi ad impedire una grave offeſa dell’Altiſſimo per arte

dell' infernale Nimico , che ſoffrir non voleva di vederſi rivar di s‘i

gran preda,fu con s`i ben 'concertata maniera accuſato nel MDLXXIX.

a’ſuoi Superiori , che questi a men non ſeppero di ſoſpenderlo dalle

confeſſioni con diſcapito ſommo della ſua riputazione . Fu questo per

verit‘a un colpo`s`i fiero, e s`i penetrante, che regger non gli potendo

l’ umana fralezza `per una parte, e ’l ſuo viviſſimo zelo dall’altra, che

troncar ſi vedeva in tal guiſa la strada all’acquisto dell’Anime,che ne

cadde gravemente infermo nel corpo: pur con l’uſata raſſegnazion del -

ſuo ſpirito per un dolce castigo dall’amorevol mano del ſuo Signor ri- -

conoſcendolo altro non ſi ſenti mai dire, ſe non ſe con S. Agostino ñ:

Domine bio ure, bio ſera, [tic non parcas, m* in aerernum pat-cani? con

s`1 eroica tolleranza meritò di riacquistar ben presto dal Signore la per

'duta ſalute, e da' Superiori molto bene di ſua innocenza informati la

ſoſpeſa facolta, e di veder restituita non ſolo al primiero ſplendore la

falſamente oltraggiara ſua estimazione, ma di ſcorgerla vie più ,ſemfl

pre avvanzarſi con altrui grandiſſimo vantaggio. p *`

Ed in premio di s`i belle,es`1 ſpecioſe ſue virtù ottenne dal ſom-D… di Pro_

mo liberaliſſimo Remuneratore tra varie _altre ſingolari grazie il granfczia, ,

dono della Profezia, per cui e previde, e maniſestò molte coſe avve- ’

nike, e altre a lui naturalmente occulte, tra’quali ſ1 fu la morte del

Suocero di una ſua Cugina , e Figliuola Spirituale appunto avvenuta

in quell’ ora, che da lui fu predetta,e la naſcita di un Figliuolo ad

una da gran tempo sterile Gentildonna della Dioceſi di Capoa.

Ritornato che fu nel MDCLXXXL dalla viſita dell’ Arcangiolo

S.Michele di Puglia, e riſolutoſi di portarſi fra pochi giorni a far la

Miſſione in Bovino volle fare una ſpiritual conferenza a’ ſuoi Padri; e

perchè gia lo Spirito S.con l'accennato ſovranatural lume preveder gli .

faceva interiormente la-ſua vicina morte , e che più ritornato non ſa- \

rebbe in quella caſa, ragionò loro ſu la brevità di questa vita , e ſul

rigoroſo conto, che ſi a da rendere da ciaſcheduno nell’ora estrema al

ſupremo divino Giudice de’ vivi, e de’ morti.

Si poſe quindi ’n viaggio verſo la Citta di Bovino , e n trovan

do, che eranvi state fatte poco innanzi Miſſioni da’ PP. della Compa- - ,

gnia di Gesù, ſen paſsò oltre a quella di Lucera, o’ve correndo un’epi

demico morbo eranvi moltiſſimi infermi,e molti ne morivano alla gior—

nata.Ciò non ostante puntoal pericolo della ſua vita non attendendo

purchè a ſalvar veniſſe qualche anima diè coraggioſamente principio

all’appostolico ſuo ministero: ma predicando un giorno aſſalito venne

da s`i fiera vertigine di resta , che fu costretto a calar dal pulpito , e

orſi a letto , ove gli ſopraggiunſe gran febbre : e lo steſſo accadu

to eſſendo al Cherico D. Agnello di. Gennaro , che portato eraſi per

Compagno, ebbe}- s`i l’ un , che l' altro in che eſercirar molto lbene

«. or

.',ñJc-azóñ~~’

13-.»

1.4

F;2..tx‘w’

1-

‘é'

ñ;7*L“

‘Ss

'i'-\3`i‘.?ma

~`

"pz‘IX1%"

f , ..`v`- . --"~~- -ñ \

- ..a-ho_ ...Munn-"ì" ’M'\ “' "ñ"— ."'öu-.-. . ` _ _

-ñ -- ‘ ` ‘~ ‘ V.- ` ;c p ,za-na“ l—~-.i-`r<.-*~r'*"a~1~ññ.. r." " “"`* '* ì“ *4- - ’-- ….- ..ñ--ñód a

- ’ ñ’ " . A. ~



 

_ Uſ‘im ſmeranvi ancor conoſciuti , e s`i

mſermrrà.
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lor virtù', e con iſpecialità la lor pazienza ; poichè s‘t perchè non

perchè a cagion delle pericoloſe inſer

mitä , che tutti atterrivano , e per 1’ evidente riſico di attaccarleſi

non ebbero alcun governo , ed aſlistenza; anzi per li primi tre gior

ni non ebber , nè meno di che cibarſi', ſe non le di pane,e nocelle ,

che erano la provigione da lot portataſi per viaggio.

Corſero a Lucera al primo avviſo,che n’ebbero, due Fratelli del

P.D.Tommaſoteodoro:ed ei mostrò anzi rincreſcimento,che non conſo

lazione in vederli protestandoſi di aver ſempre deſiderato di morir lon

tano da’ Parenti. Furono preſìamente ambedue diſperati da’Medici , e

ricevuti i Santiſſimi Sacramenti stavan raſſegnatiſſtmi al ſuperno volete

per render lor’anime al divin Redentore, quando ſparſaſi per la Città

la fama della ſingolar bontà de’Miſſionanti infermi concorſero in gran

folla e Canonici,e Religioſi ad aſsisterli. Fu da un di loro interrogato

verſo l’ultimo il P: D.Tommaſo , ſe provava aſflizione in quel punto?
:E null’altro egli diſſe diſſipiacergli,che’l tempo perdutoznel* quale avreb

be potuto far coſe aſſai maggiori a gloria del ſuo Dio . E ad un de’

ſuoi Fratelli, che gli dimandò , ſe deſiderava qualche coſa da lui , o

da’ſuoi Padri? null’altro, ſoggiunſe, ſe non che aveſſero pregato Iddio

per l’anima ſua: ed ei ſi offerſe in contraccambio a ſupplicare la ſua di

vina Maest‘a, perchè mancar non faceſſe Miſſionaj alla ſua Congrega

zrone.
Invocò dipoi con iſpirito tutto di celeste amore ſiavvampante il

Patrocinio della Santiſſima Vergine , e degli altri Santi ſuoi Avvocati,

e ſpecialmente di S.Tommaſo Apostolo, e di S.Teodoro, de’ quali ne

POrtava il nome, di S.Michele, e S. Niccolò di Bari, e rimaſto come

rapito in estaſi,mostrò tutto a un tratto inſolita gioja nel viſ0,fè cenno

al Fratello,che s’inginocchiaſſe,e con molta anſieta gli diſſe ,,. Santolo

,, santolo,che tal’era il ſuo nome,levati il Cappello,ed inchinati alla

,, noſlra bella Regina… Ond’ebbero a fermo tutti li Circostanti, che

- venuta allor foſſe la gran Madre di Dio a conſolarlo . Cominciò le

littanie, ed in profercndo il verſetto Reſugium- petcaromm dolcemente

fpirò nel primo giorno del MDCLXXXII. in eta di anni XL. e poco

men di due meſi.

Fu ſubito veſlito, e portato alla Cattedrale il ſuo corpo per ſep—

pellirlo ſenza alcuna pompa; ma nol permiſe il Signore Iddio, che o

norar volle nell’eſequie il ſuo Servo,e fè, che ivi giungeſſero,nel men

tre che ſi conduceva alla ſepoltura, alcuni de’ ſuoi Paeſani, i quali in

ravviſandolo con dirorte lagrime , e lamentevoli voci corſero al `ſuo

feretro, e con veri ſenſi d'interno dolore eſclamarono.,, 0 Padre nostro A

,, cariſsimo, come ſei venuto a morire in questa Citta . Come ci ai

,, laſciati ſcontenti,ed afflitti,,?e S.Sparſaſi perciò gran voce per la Citta

della ſantità del deſunto Miſsionajo far ſi vide alla Chieſa gran concorſo di

Genti ,che gli baciavano per riverenza,e piedi,e mani,e ſi raccomandava

no alle ſue orazioni preſſo l’Altiſsimo:il quale per maggiormente onorare

il ſuo Servo comparti delle grazie a coloro , che con la di lui inter

ceſsione
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ceſsione gliel chieſero. Il che vedendo. que’Canonicí non vollero , che

ſi riponeſſe ‘nel comune ſepolcro , ma bensì nel loro particolare ' nel

quale dopo cinque anni fu riveduto incorrotto , ed intatto il ſuo,cor-- 5“” WP”

po, e cosirfu- oſſervato ancora ‘dopo dieci anni, e da quelle Genti ſimmmm‘

raccontan molte grazie per li di lui meriti. ottenuteancbe a’ giorni

nOstſi-ÎJ L ‘ ' ff ' . r `

,Il ſeguirò ben presto nel paſſaggio all’ altra vita il ſu'o Cherico DAN-”0 dì

Compagno Agnello di Gennaro,di cui per dar’anche brevemente qualche ÌF”"”r°áiS‘

notizia diremoñeſſere stato della medeſima Terra di.Mugnano, e figlio mi?? a ‘fa‘

di Carlo di Gennaro, e di Antonia Guerriero. Fu Giovane ſempre di

eſemplari cost'umi., e- molto applicato allo studiozed uditor’eſſendo nella

Teologia Morale del finor lodato P. D. Tommaſoteodoro appreſe nel

tempo steſſo il fervor dello Spirito,e ’l metodo di far l’orazione men

tale in cui ſpendeva almeno due ore al giorno , e l’ uſo di paſſar’ in

pane-,- edñ acqua tutti i Sabbati dell’anno in onore della.B.Vergine,dj

. 'cui fu ſempre .div0tiſsimo. Viveva nel ſecolo , ma come un Romito,

e principalmente.` negli ultimi due-anni o nelle-’Chieſe ,ochiufo in ca

ſa; non praticava, ſe' non cOn perſone di ,ſua ſpirituale .edificazione ,

e ſi confeſſava, e comunicavaſi tre volte .la ſettimana.. - i

Gli venne alſin_ deſiderio di chiuderſi--, tra’ .PP. Camaldoleſi , ma

fu perſuaſo del lodato ſuo Direttore ad .entrare nella ſua Congregazio

ne , ove fu ricevuto ai XX. di Luglio nel* MDCLXXX. e vi-ſt

mosttò mai ſempre oſſervantiſſimo di tutte le Regole anche nelle me

nome coſe, ed .ammirabile ſingolarmente nel ſilenzio astenendoſi ancor

dal parlare,.quando era a .tutti permeſſo. Avea fastidio,e non ſollievo

nella comune ricreazione , e nonuſciva- mai di caſa, ſe non per ordi

ne del Superiore , o costrettovi da altra neceſſita . Era parchiſſimo nel

cibo , e non ſolamente laſciava allo ſpeſſo quel, che più gli piaceva,

ma ſi alzava molte volte anche digiunodalla, menſa . Ne’ giorni della.

comunione macerava il ſuo corpo _con varie penitenze, e con aſpriſsi—

mo cilizio di ferro.. Geloſiſlimo della ſua castita non volgeva mai gli

sguardi in faccia a Donna: ubbidientiſſimo a’ ſuoi Superiori non ba

dava a fatiche , o pericoli per eſeguirne ciecamente i comandi: onde,

benchè fieramente aggravato' da catarro egli foſſe, per aderire alla

volonta del P. .D. Tommaſoreodoro ſuo Superiore camminò con eſ- l

ſo per ſeſſanta miglia appiedi inſino a Lucera , ed ivi con eſſo

infermatoſi , e con fervoroſiſſimi atti di Cristiana virtùricevuti i San

tiſſimi Sacramenti ſe ne mori a’ ſei di Gennajo dello ſleſſo anno

MDCLXXXII. e con ſolenni eſequie ſu portato da’ Canonici per tut

ta. la Citta il ſuo corpo alla Cattedrale , ed ivi ſepolto. -

Similmente nella Terra di Mugnano ſorſe alla luce di questo Tçmmaſo

mondo Tommaſo Pecchia uomo ſin dalla ſua Fanciullezza di ſingolar “d”a'

ſemplicità , e di raro eſempio fra’ Giovani de’ vicini luoghi per

la morigeratezza de’ ſuoi costumi, per la frequenza de’ Santiſſimi

Sagramenti , e ſopra tutto per l’aſprezza della vita, che menava; on

de tenuto fu ſin da’ primi tempi generalmente in concetto di buon

Tomzlll. Kkk ſer- ‘o’
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`ſervo di Digiunava íl-luned‘i, il mercoledi, e’l ſabbato di ogni

“ſettimana in pane,ed acqua in onore della Beatiſſima Vergine , e d'ai

tri ſuoi SS./Avvocati con ‘tanta eſattezza , che quando :nel giorno era

.travagliato dalla ſete ſpecialmente ne’ più fervidi tempi della ſiate, con

ſai-”a ſe fieſſo-grandiſſima violenza ſi' aflen‘eva pur’ anche dal ber’ ac*

;i wfleLaímqua per timore di traſgredir con elſa il voluto rigor ’del ſuo digiuno,

azz?" ”e continuò in s`1 austera oſſervanza ancor pei* dieci anni nella Congre

* gazione di S.Pietro a Ceſarano, nella quale ſu ricevuto in- istato lai

cale nel MDCLX. inſìno a tanto che avvertito fu dal P. Trabucco,

e renduto perſuaſo, ‘che il bere non era proibito neltempo del digiu

sua mm no , gli fu dal medeſimo comandato, che non ſe ne ‘asteneſſe, princi

wfo;1>0z,zri,palmente ne’ giorni esttvi, e quando aveva ‘a faticare.

— .Entrata che ſn in quella Solitudine ſt eſercito generalmente in

tutte le cristiane virtù , e ſingolarmente nella carità verſo de’ Poveri.

Posto da’ Superiori alla porta non porca ſoffrire, che verun de’ nume

Îroſì Mendicanti , che vi concorrevano , ſi Partiſſe ſen-2a averne da ñlui

lricevuto qualche ſoccorſo; e non rare volte ſi privava con licenza de‘

ſuoi ſuperiori di quel parco, vitto, che gli era’ dato alla menſa,per lo

ro diſpenſarlo .ñ Era parimente eſattiſſimo nell’oſſervanza delle ſueRe

gole, e c’on iſp’ecialit‘a di quella del Silenzio“; e per non violarla in

minima. parte-'non avea 'alcun riguardo ne a’ DivÒti , ne a Perſone

di autorità‘, che in quel .tempo veniſſero alla Porta. Giunſevi fra l’al

tre una, volta D.Ger0nima Albertini nobil Dama Nolana , ed affezio

natiſiima Penitente del P. ’Trabucco, ed egli a verun patto non volle

farla entrare,ne~ chiamar volle alcun Padre,e ſu costretta ad aſpettar l‘a

di ſuora, finchè terminaſſe il ſilenzio. Ed in- questo tempo ſe egli era

da qualcheduno dimandato,ìnon riſpondeva; e poi gli cercava perdo

no dicendogli , che l'aveſſe per iſcuſato , ſe riſposto non gli avea ,

‘ perchè non volea traſgredir le ſue regole.

Purim. , Gonfidò per la natural ſua ’candideua‘ , e ſemplicità al P. D.Paolo

d lppolito ſuo Confeſſore,che per grazia del Signore lddio non avea mai

commeſſo ne meno col penſiero peccato d’impurit‘a, o che questa gra

21a la ”conoſceva dalla gran protezione della B.Vergine, di cui ſu mai

_ .3 ſempre divotiſſimo . E con s`1 belle virtù diſposto eſſendoſi a ſare il

I . E mm, gran paſſaggio all’eternitä rendè alli XXIX. di Settembre nel MDCLXXIV.
"ñ con univerſale opinione di un gran Servo. di Dio l’ anima al ſuo Di

vm Redentore. ſſ
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,Di Franc-Wa V. Mole: LXXVII. [/eſco-vo i ` .

di Nola. .

c: A P. "vm.

.

Alla nobil famiglia Moles chiara non meri nelle Spagne, onde`

trae l’antichiſſima ſua origine , che in questo- Regno , ove da

ſecoli a fiorito ſempre 'in armi, e toghe , in mitre , ed in porpore

Cardinal'rzie egualmente, che in titoli, e feudi , ebbe `Franceſco in

Napoli i ſuoi natali nel meſe di Decembre nel MDCXXXVII. -
da Annibale Regio Conſigliero, e da Maria di Qtiiros di parimen‘- l - '- .

te nobil famiglia Spagnuola , e fu l’unico maſchile frutto di un tal i i

.Anni di G.C.

MDcLxxxui.

matrimonio . z , - A _,

Per eſſere stato vugualmente nella piera, che nelle lettere ſin da’ v ~’ ì".

ſuoi più teneri anni diligentemente educato imparò ſin’ dal principio., l

quanto 'vane,e pericoloſe ſienſi le grandezze di questoÎ ſecolo, e ’perciò ~

ſi vide appena libero dalla paterna autorità per la ſucceduta-morte'del '

Genitore, che con eroica generoſita fece ampla, e general rinunzia di »tut- ` i'

ti i temporali beni al mondo,e delle ereditarie facolta’ alla Madre, e .

l’ottima parte per ſe ſcegliendo entrò nella Caſa de?z-SS.\Appostoli-'›nel,* …. i -

la Religione de’ G. R. Teatini: e fatta che v’ebbe:alli,XV. di-Decemr En…, m”,

bre eſſendo in eta d’anni XVI. nel MDCLIII. la ſol-enne profeſſione ;ap~ Religione de' ,

plicatoſi con fervor ſommo, ed incredibilzvaghezzairdi 'animo' allofstu~ GPR-TMW- l

dio delle umane lettere del pari ,, che a quello delle ?più 'gravi .diſcir ' ' ì

pline divenne un deÎ-,più `celebri tra’ ſacriOratori di qdel‘ tempo: ſic- E divie

chè eſſendo fiato udito` Con altiſſima… ſoddisfazione-y‘ ed-:applauſo;per Paté???

"Îutti,i` più' rinomati-,ipergami d’ Italia nonmancarono delle più inſigni, i i .
ed erudite citta, che ,aſcoltar lo vollero:-replicatamente -più ‘volte’ :oe-l’a ' 'ſiì‘ ._

5 ſieſſa. Imperadrice Eleonora Gonzaga moſſa ſin ſu quebrimotozclima `

‘ dalla fama-di ſua ſacrazeloquenza -l’invitò in ſua-:Corte ,a-ipredicari’ri

unazQuareſima. " ‘- .i a ~~.` r - -` ’ì ‘3.‘

Conobbe anche il ſuo gran merit ll S.P.Innocenzo XI.- elaſciar-“n'ol

volendo ſenza convenevol premio il dichiarò ai ſei²di-,Decembre--nel EVe/covodi

‘ MDCLXXXHI. Veſcovo di Nola eſſendo. in eta-‘di XLVI. annirtPerî N01}venne egli appena alla ſua Chieſa 'ai XVIII: di :Marzo del ſeguene MMLXXL‘L_

te anno nella Vigilia dies. Giuſeppe ſuo ſpecialiſſimo Avvocato, rche .r i' ,

con generoſa_ mano, e .con animoſopra tutto ñzelante dell’ onor di

Dio , e del .decoro delle `ſue-Chieſe adtarricchir ſi diede laſua -Cat- ~ ~

tedrale di' prezioſe ſuppellettili , e ſeguitò a ciò fare, ſinch’ebbe -ilzgo'i

verno della'Nolana Chieſa,di maniera tale che anch’oggi va dovizioſa de’

paramenti, che egli fece s`i per uſo della celebrazione de’- Divini- ?ſav~

criſizj , che per l’epiſcopali funzioni, ne’ quali a- perpetua memoria-dì

ſua pietà ſi vede l’impreſa di ſua famiglia. 4 , . r. . *

TomJlI. Kkk a Son’
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MunidiG.'G. Son'oltre' di questi paramenti due pompoſi veſcovili troni un di do

"Dffl‘m" maſco bianco,e l'altro di paonazzo, ſei candelieri con molti fiori di argen

to per l’altar maggiore , alcuni calici, ed una ſpecioſa sfera con l’interior

lunetta di ſmeraldi ornata, e di rubini, acciocchè ſi eſponeſſe con più

decoro il Santiſſimo Sacramento , di cui egli era sì divoto,che bene

ſpeſſo, ancorchè di n0tte ſi- foſſe,accompagnar lo voleva, allorchè ſi

portava agli Infermi, a' quali,ſe poveri erano , ſovveniva pietoſamente

con denari,e medicamenti,con cibi, e `dolci, e letti eziandio , ſe ne

ceſſità n'aveano. `

Nè ſol' uſava cogli Ammalati pietà sì generoſa , ma molto più

ancora con quelle oneste perſone, cui la condizion del loro stato non

permetteva il mendicare,con aſſegnar loro ſegretamente copidſi,e con

tinui ſoccorſi. Diede ordine alle genti della ſua Corte, che daſſer mai

ſempre, prontiſsimo ingreſſo a’ Mendici,a’ gran numero de’quali ſi di

stribuiva nel ſuo ’palazzo il cibo ogni mattina . E ſollecito ugualmente

Confifl‘a, ;di provvedere ai biſogni temporali, che agli ſpirituali del ſuo Popolo

P”*di‘av aſſister ſoleva alla mattina nel Confeſſionalein Chieſa , e Paſt-ere Ogni

di .festivo il ſuo Gregge con la divina parola,

Viſitò più ſiate perſonalmente la ſua Dioceſi profittevoli stabilimen

ti .in ogni luogo, ed ordinazioni ſantiſlirne laſciando: e tal’ era l’umil

tà del ſuo ſpirito, e la infervorata carità del ſuo cuore , che egli ſeb

ben’ uno de’ più inſigni Oratori avvezzo ad ammaesttare da’ pergami,

ſin da quando non era,che un ſemplice Religioſo , Senati, Principi,

ed imperatori, non iſdegnò, poichè fu Veſcovo,di abbaſſarſi ad inſe

Inſegna la gnate i primi 'principi della dottrina Cristiana; e con quella sì effica

Cfficc ſacondia, di cui era _a maraviglia ſornito,a ſpiegati' giungeva sì chia

ramente, ed a ſminuzzat tanto ne’ ſuoi frequenti diſcorſi al Popolo i

misteri più ſublimi di nostra Santa Religione , ed anche le men ca

paci Feminuccie ſe ne partivano aſſai bene ammaestrate.

Etanſi intanto moltiplicati a tal numero que’ pochi Moruli, che

dopo la ſolenne maledizione, e ſcommunica fulminata contro di loro

tre anni addietro da Monſignor Ceſarini eran rimasti ne’ territo

ri di Palma , .che minacciavano alle campagne quell’orribil guasto , che

_ dato lor’aveano altre volte, e dato gliel’avrebbero anche in quest'anno

MDCLXXXIV. ſe avvertito delle ſuccedute' 'i 'e delle imminenti ro

vme 'non vi aveſſe portato a tempo l’opportuno rimedio con farli di

upcixxxiri bd “PMO maled‘re Monſignor M0165- Anche maggior fu lo ſpavento,

Stoppini d‘zçhe ingombrò nostra Dioceſi , allorchè nell' anno ſeguente ſcoppiò

Veſuvio. iii fiamme,e pietre infuocate g-iusto l’uſato ſuo costume il ‘monte Veſu

vio ;.ma perchè non ſoffiaron venti, ricadde i’ alto mandato grand' in

cendio ſul giogo fieſſo, che .comparve in ſu la cima turto iiitorno di

fuoco: e così fu più il term-,che non il danno.

. Oi" nel mentre che con tanto ardor ſi adoperava Monſignor Moles

nel coltivare l’a ſe commeſſa vigna di Cristo, non mancò lil Signore di

fargli godere alcuni aſſai pregiati frutti della medeſima non ſolamente

con fargli vedere creſcere di giorno in giorno la morigeratezza, la di

vo

S'ua Cin-hà.

cogli Infermi

Ed altri .

Moruli ,
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‘vozion, l'a piera ne’ Popoli,ma c‘on far' tra questi ſpic‘tar‘alcuni di me

rito, e di valor ſingolare ,che degni furono di eſſer’annoverati tra’ gran

'Servi di Dio di queſto ſecolo, o fra gli illustri Veſcovi di S. Chieſa.

` Darem tra questi il primier luogo ad un Laico della Congregazione di

S. Pietro a Ceſarano,perchè ſu il primo a rendere più glorioſo il go

verno del-nostro Veſcovo con la ſua prezioſa , e ſanta morte.

Allorchè fece il P. D. Michele Trabucco la Miſſione in Sanvita—

gliano Caſal di Marigliano, tragli altri ſpirituali frutti, che riporton

ne , un fu l'acquisto, ch’ egli fece alla ſua Congregazione di Felice

Candece. Questo benchè ’in istato di Fratel laico v’entraſſe,ſi fe veder

ben preſſo non ſolo eſattiſſimo oſſervatore di tutte le Regole, ma ſingolar—

mente applicato all’orazione: e di natura eſſendo molto vivace ,e ſen

ſitiva ebbe molto che meritare , nel combatterla , che faceva di conti

nuo con animo riſoluto , e ſevero per tenerla a freno , e ſuperarla.E

ſe talvolta ricalcitrar la ſentiva, ceſſato quel primier moro , ed in ſe

ritornato ſ1 umiliava al maggior ſegno avanti a Dio , ſe ne doleva di

vero cuore , e volava a darſene in colpa al ſuo Superiore . Fu de

flinato alla cucina e chiesto venendo da un Secolate, che più volte

.laziali G. C.

rtocrxxxvt,

Felice Canile

ce Lai” di S.

Pferro a Ceſa

ra”

con ſua ammirazione oſſervato lo avea, perchè in eſſa ſerviſſe con ſom- .,

ma pulitezza, e carica, riſpoſe,che ſiccome i Padri ſi affaticavano con

tanto fervore , e piet‘a ne’ confeſſionali , e con ferventiſſimo zelo ne’

Pulpiti per acquistarſi merito col Signore , così egli, che pover laico

era, ſi studiava di adempiere nel miglior modo, che poteva , quell’uf

fizio, che eragli staro dall ubbidenza commeſſo;ſicuro eſſendo di meritare

nella puntuale eſecuzionedi questo, quanto quelli col predicare,ed aſcol

rar le confeſſioni meritavano: poichè la perfezione conſiste non gianella

grandezza dell’Opere , che ſi fanno, ma bensì nell’eſeguire l’ adorabile

volonta del Signore. E dopo XLlV. anni di vita religioſa, e ſomma

mente eſemplare viviſsimo‘deſiderio avendo d’andar’a godere il ſuo Si

gnore nel paradiſo ſe nemor‘r ‘alli due di Febbraio nel MDCLXXXVL

e laſciò preſſo tutti coloro, che‘l conoſcevano, ugual diſpiacimento del*

la ſua perdita,.1:h’;estimazion di ſua bontà. ` '

Darem dopo questo² ben’ onorevol posto ad un Veſcovo pre

ſcelto dalla.: vicina .Terra. di Palma alla ſacra Mitra dal' S. P. ln

nocenzo XI. `Fu questi -Sebastiano delli Franci, che riuſcì non men

pio Sacerdote, .che. eccellente` Avvocato negli eccleſiastici Tribunali, ed

eſercitò per lungo tempo la carica di Avvocato de’ Poveri, nellazqua

le ſi acquistò il name di ugualmente più, che dotto, di caritatevole al

pari, che‘di prudente; ed in premio di ſua' virtù, e ſuoi meriti ſu pro

moſſo dal“ſodato Pontefice alli move di Agosto nel MDCLXXXVIIIÌ

al Veſcovato di Cariati, ove dopo aver'governara quella Chieſa con

vivo zelo dl“îpaterna cristiana piera per XXlV. anni, e con prudenza

ſomma, carità-'ſingolare, ed amorevol ſollecitudine di vero Paſtore, e

Padre , 'morì in eta d’anni LXXXV. ed in concerto di un’ eſemplare,

e Santo Veſcovo nel MDCCXIV. e fu con tutte le maggiori dimo

strazioni di pubblico lutto Ìnella Cattedrale ſeppellito. S ſ

. co .

. h—-^`_~

MDCLXXXVUI

Sebafliam

delli Frana' .

,—*fi ~ ’ …S'è.
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InnídìG-G- Scaſſa venne in quest’anno MDCLXXXVIII. la Citta di Nola da

un s`1 fier terremoto, ch’ebbe timor di tutta 1ubbiſſare.E ciò _per l’inter

:nuoto in No- ceſſione del Veſcovo, e Martire S. Felice , e degli altri ſuor SS.` Pro

la- rettori accaduto non eſſendo ne rende pubbliche grazie al Signore , e

l’inſigne Capitolo della Cattedrale fece v0to di portarli ogni anno col

Proceflìoſleal_ Cleto proceſſionalmente al Calvario'Nolano a cantarvi il Veſpro, ed il

5213”” d‘ Te Drum nel giorno _dell’Invenzione della Santiſſima Croce con portar

' vi quel pezzetto del Venerbil legno della medeſima , che nel Duomo

ſi conſerva. ì

”Dcuxxtxf Maggior' anche fu l’orrore nell’ anno ſeguente , allorché tornò a

gffiſſ‘oſſ‘” ſcoppiare il Veſuvio , ed accoppiò agli uſati ſuoi ſlrepitoſi rimbombi

e "ma' fieriſſimi terremoti con univerſale ſpavento delle Terre circonvicine, e

, di Nola steſſa,ove crebbe anche di più la triſiezza la nocizia,che venne

?SLK-{MW della ſucceduta morte alli X11. di Agosto del Promotor del noſiro Ve

Elezione di ſcovo, e Sommo Pontefice Innocenzo XI. a cui fu dato in ſucceſſore

*flîſlſffldm ſu l’Appostolico Trono Pietro Ottoboní col Pontificio nome diAleſſan

' dro VIII., e questo non più che un’anno, tre meſi , e XVIII. giorni

Sur-.mortecd ſeduto eſſendovi il laſciò al primo di Febbraio del MDCXCL‘alla

promozion, che vi ſu ſatta alli XlI. di Luglio dell’Arciveſcovo di Na

uocxer.. poli Cardinal Antonio ‘Pignatelli col nome d'Innocenzo X11.

Era divotiſſimo il nollro Prelato della gran Madre di Dio,e ſpe

cialmente del di lei Santiſſimo nome, di cui celebrava in ciaſcun’anno

ſolenne festa , e nel primo di Febbraio del MDCXCI. ſiando innanzi

MW; …,,, all'altar maggiore nella ſua Cattedrale all'Aſſunzion di Maria dedicato,

Mole: ijìrrui- ſi riſolſe, come protestoffi nell’Istrumento , che allora fece, a maggior

Fozefgl’ffiel gloria, ed onor di Dio, e della di lui SantiſſimaGenitríCe, per lo paterno

,,,, nezzJCÃJaffetto, che avea per lo ſuo gregge, per meritarſi il perdono delle ſue

Iedrale. colpe, e per ottener finalmente nell'ora della ſua morte la clementiſ

ſima aſſiſienza dell’immaculata Vergine, il di cui venerabil nome chia

mar ſi ſuole il conforto, e la difeſa dc’ moribondi , ſi riſolſe, diſſi, a

far la pia opera ſeguente. - . . . ‘ -

Donò al ſuddetto altar maggiore -mille e cinquecento ducati, e

per eſſi annui ducati ſeſſanta, che teneva' ſul Banco vdellai Santiſſima.

Annunziata di Napoli, costituendone Amministratori iVeſcovi ſuoi ſue,

CMmMa‘ceſſori con obbligo,che nel giorno del Nome ‘di Maria doveſſor distri

Maggi. buire' tre Marttaggi dt qumdici ducati l’uno a tre po'vere—.Figliole del*

la Dioceſi nate di legittimo matrimonio., e che non fieno ſiate a ſer

vire, laſciando in piena libertà de’ ſuoi ſucceſſori lo: ſcegliere le più

biſognoſe,ed onefle, e che -ſi ſpendan gli altri quindici in far la festa:

e che in tempo di ſede vacante tutto ciò ſi eſeguiſcavdal Vicario Ca

pitolare 'col conſenſo delle quattro Dignita del Capitolm.. tE perchè in

questo prim’anno non ſarebbero ancor maturati per, iadestinato gior

no i ducati ſeſſanta aſſegnati per farne la ſpeſa,ne' die'decgli altrettan

ti di più per quella volta,e volle in tal maniera, che rrestaſſer quindi

riſcoſſi ſempre anticipatamente gli aſſegnati al Banco 'per ‘le feſle di

di tutti gli anni avvenire. Ma pel celebre. fallimento'del ſuddetto Bath'

CO
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co ebbe indi a non mou” perir si bell’Opera, laqUal ciò non ostan-Jnn.diG.C,

te in quella miglior maniera, che puoſſi, ancor ſi continua. ,

. Eçaſi intanto renduto aſſai celebre il Nolano P.F.Teofiſo Teſla fra

MDCXCH.

P. F. Teofilo

Tq/Za da Nofl

MM. Oſſervanti di S. Franceſco. Era Lettor giubilato nella S.Tcolo- la.

gia-,già ſtato Guardiano in Geruſalemme , e Provinciale 51 di questa

Provincia di Terra di Lavoro', che di qtieſla di Roma , e Commiſga;

tio, e Viſitatore, ed era attualmente Conſultare della ’Cungregazione

de’ Sacri Riti ; e perciò benchè in eta avvanzata ſi foſſe , preſcel

to venne dal S. Ponrefice Innocenzo X11. a i XXI- di Giugno nel
Veſcovo di

MDCXCLI. alla Veſcovile Chieſa di Tropea; ove non ebbe che‘ tre Tropea.

anni di‘ tempo ad eſercitarvi ’ſ ſuo zelo , poichè- da graviſſime ſue in

diſpoſizioni fu coſir'etto nel MDCXCV. a ritornare in .Napoli Per cu.

,al-f, d.. e' quì-**terminò aliiv XXL di Ottobre la glorioſa ſua\vita nel

Convento. di_ S. Maria la Nuova , ove -ſì vede il ſuo Ritratto dirimpcz.
to alla vporta della‘ Libreria con quest’iſcrizionet

_ILLMVS- ac R'M’VS. n.1:. ETEOPHILVS. TESTA

.i NOLANVS. LECTOR. IVBILATVS’ " '

F GVARDIAN’VS. HIEROSOLYMlTANVS

ó t—tvws. SVAE- PROVINCIAE. OBSERVAN’I‘IS -
TERRAE., LABQRIS. Ac. DEINDE ì *

, ETtAM.. ROMANAE. - x ñ ì

MINISTER. PROVINClALlS. COMMISSARIVS. VISITATOR

AD EPISCOPATVM TROPElENSEM ASSVMPTVS ’

OBHT DIE xxx ocTOBRts MDCLXXXXV.

AETATIS SVAE LXV. ›

Ad un Veſcovo M. Oſſervante porremo accanto un gran Servo

di Dio M. Riformato, e ſara il P4 F. Gregorio da Lauro . Ammira

bil’ egli ſu nella pazienza, ſingolar nella povertà, e prontiſlimo all’ub

bidienza, indeſeſſo nell' orazione, e s’inſervorato nell‘amor di Dio, che

ſoſpir-ava di continuo per la veemenza del fuoco , che gli ardeva nel

ſenoz'e trattenendoſi una volta in coro, mentr’era Guardiano nel Con

vento di Lauro ſu vedute più palmi da terra ſollevato in mezzo, a cele

fle ſplendore da u'n Frate, che’l giva cercando per averne la benedi

zione, Attonito queſto. al divoto, e portenroſo ſpettacolo tutto. nel cuo

re intencritoſì ardimEnto non avea di accostargliſi , preſo animo alla

ſine gli fi fece appreſſo, e baciogli divotamenre i piedi, che erano ap

. Punto in alto, qUanto la statura di un’ uomo.

Geloſiſſimo di conſervare illibata la purita non men dell’ anima,

che del corpo ſi riduſſe a tal ſemplicita,che giusta l’inſegnamento evan

gelico imitava quella de‘ fanciulli; mal non ſoſpettava mai del ſuo

Proſſimo; e ſe qualche diſdicevol coſa vi vedeva , o l’ interpreta

‘va ad' imitazione del ſuo Serafico Patriarca in bene , o ne ſcuſava al

men con destrezza la non mai a ſufficienza manifestata intenzione;ed

umile di vero ſpirito eſſendo tutti gli altri giusti , e ſanti riputando

cre

MDCXCXV

P.. F. Grego

gorío da Lau

ro M` Riſor.

mato -

Sue ‘virtù -
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’AMMKLC_ credeva a fermo di eſſere egli ſolo peccatore; e perciò con non mai‘ inter

Mocxcw. rotte rigidiſſime penitenze la ſua carne affliggeva per-fl-agellare.,com era

ſolito a dire, in eſſa le ſue colpe, e tenerla allo ſpirito onninamente

,ſoggetta . i . ._ , i_

.Pf-…a Fu eletto Provinciale da’ Padri , che appien ne conoſcevano ll me

-ſirito, e la ſantità, quantunque di tutto ſuo malgrado; poichè quanto

godeva di umilmente ubbidire, altrettantogli doleva il vederſi in ne

ceſſità di comandare: ma pur ricuſar non la potendo accettò questa

carica, e governò la napoletana Provincia con ſomma pietà-,pe zelo,

e con grandiſſimo profitto della regolar diſciplina. Fu più ,volte _Con-'

feſſore delle Donne Monache Rocchettine del Collegio di- Nola,, dalle

quali con incomparabil vantaggio dell’anime loro fu tenuto_ in altiſſi

M°r²²- ma riputazione s`1 ’n vita, che in morte,la qual gli avvenne ‘alii‘ XXVI.

di Luglio nel MDCXClV. nel Convento della Croce-di Napoli., —

Il di lui mantello,che dalle memorate nobili_ Canonicheſſe Rego

lari in ſommo pregio ſi conſerva in Nola, a compartito loro ſovente

Epi-adigj. mente nelle ſofferte malattie portentoſe grazie, e per.riferirne una ſo

la: Aveva una di eſſe s`1 pericoloſa postemav , che a giudizio de’

'Profeſſori , che l’ oſſervarono , altro rimedio non v’era , che tagliar la

gamba,la quale gia ſiava per tutta incancrenirſi. Posta in tali angustie

la povera Inferma chieſe con ſomma anfieta il mantello del P. Gre

gorio , e con viviſſtma divozione, e fede ne’ di lui meriti, ed inter

ceſIione applicar ſe lo fece, e con evidentiſlimo prodigio , ed indicibil

maraviglia de’ Medici, e Chirurghi, e con altrettanto stupor’, ed al

legrezza di tutto il Monastero restò ſana, e libera incontanente d’ogni

pericolo. i

…,cxw_ E ſe in quest’anno fu renduta illustre la Nolana Dioceſi per lo s`i

P.D-Vinvenîlfiglorioſo- paſſaggio , che fece all'eternitä questo Servo di Dio, non mi*

È‘ÎPiîfjí'CeÎ nor.,gloria le. ſopravvenne nell'anno ſeguente per la memorabil morte

ſarano. del P. D. Vincenzo da Paola della gia tante volte mentovata Congre

gazione de’ Preti Miſſionaj della Solitudine di S. Pietro a Ceſarano .

Da Salvador di Paola, e Caterina Bianco nacque egli in Mugnano,ed

o introdotto da Fanciullo nell’Oratorio di S. Pietro dallo steſſoFondato

` re P. Trabucco fu poi dal medeſimo agli otto di Settembre del

MDCLXXIX. ammeſſo alla ſua novella Congregazione.

Umiliſſlmo non ſol da Cherico, ma pur’anche da 'Sacerdote abbrac

ciava con tuttoil piacer del ſuo ſpirito i più vili , ed abbjetti ſervi

gj della caſa, godeva ſommamente nel rappezzar le vesti de’ Padri, c

i" rattopparne le ſcarpe , e far’altri mecanici mestieri.Si dilettava alquan

to della Pittura, il che gli ſerviva per non perdere in ozio un momento;

z ed ancor ſi conſervano delle di lui Opere tenute in pregio per la man,

' che le fece. Compoſe molti Dialoghi ſpirituali in onor della B. Ver

gine, di cui era divotiſſimo. Arteſe con iſpecial fervore , e diligenza

ad inſegnare la dottrina Cristiana , ſin da che era Cherico ; e nelle

Miſſioni, nelle quali era aſſiduo ,ed istancabile, facea l'istruzione agli

Uditori con un modo ammirabil del pari, che profittevole; e col can*

to

,1‘ ñ.. —__‘ ‘A *a J , '. J L k c‘è ‘i
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tb delle ſpirituali canzoncineflnèl'qualë exar-'mól'to’ grazioſo,`inteneriva AnnìdìG-Cñ.

u i I ~ 1- A K ‘ ,’ l' h .b ~ ~ h vl’ d-ſſ u ſſ fl ~m maniera 1 peccatori, c e. a ava, c e u l ero’, Per c er co rec‘

“ti. a' ſeguitare ’il Crocifiſſo,- clÎe-.egli ‘innanziññrecava. - ,

Si elercirò per molti anni nell’Oratorio di caſa, e 'ſopra tutto nel . j

Confeffional‘della Chieſa, ov’ebbe ſempre .numeroſiſſime concorſo di -~ --`

Pc’nitenti s‘r per laffama diſua ſantità, che per la carità , che uſava

loro non ſol-con eſſer ſempre promo ad accogliergli, in qualunque tem-j `

p0 il ricer‘öaſſero, anche la menſa abbandonando , o ſpendendovi gran

parte della-Îno‘tte,quando biſogno foſſe,in ,aſcoltarli,- ma ben’anche nel

conſumar le notti intere nell’affisterli , quando eranoinfermi ,,e- mori':

bondi. _

Allorchè ritornò dalla Miſſione , che avea fatta in Mirabellafeínnidiac.
Manocaleiati inDſiioceſi di Avellino ,-,infermòſſi aſſai graVçmente_,e con ogni MDC"CV

maggior raſſegnazione al divin_- volere ~_ricevè i Santiffimi Sacramenti,

e la benedizione del ſuo Superiore“. E"fra teneriffimi atti della pietà

più fervoroſa invocò l’aiuto della Santiffima Vergine , e stretramen

te abbracciatoſi col Crocifiſſo andava ripetendo il ſalmo': In te Domi

ne ſpera-vi e nel proferir questo vi/erſe'rro: -Luia---áiderunt cculí mei ſalu

tare ruum rendè con ſomma tranquillità lo ſpirito al Signore alli XIX. .

di Febbraio nel MDCXCV. in giorno di Sabbato, come avea deſide

í’a'tòì'fier eſierîlaóiö'all’onore' dic’ Maria Vergine ſua particolar’R‘v’Vóciè

‘ra, efProtectric’e, e conL general cordoglio, e :pianto;non men: de’ PP, _

della Congregazione,- che' de’inumeroſi-'ÎlnoiszPenitenti ,Ì- anzi di coloro ì l

tutti; che ?ne leonóſeeva'no il merito , e laſantitìi , e.diſh'mamente de’ "

PoPoli 'di-Mirabella, edi Manocalciati z tra’ quali .otto .giorni prima_
av'eaì-f’atta Ila' Miſſione“; i quali -ìin 'ſegno di‘. lor gratitudine ,. ed in. re“;

ſiìmonianza della venerazion›,ìche n’aveano ,’ gli“ fecero ;dae 'ſolenni fu.- ‘

neralip* -- 5 - - La x" ‘ " L

` Ma' fra-s‘: belle , e s`i ſpecioſe 'venture non~ mancarono- a -Monſi- Manfigflor

‘gno'r' Molesvdi graviflìme tribulazioni,~‘ñcontrasti,-e liti ,per le quali, e molz M9151 ;7,4"

to’più- 'per le lopraggiumegli-corporali indiſpolìzioni men’abi-l-tenendoſi.3221014, .

continuare col primier fervore, ed attenzione l’appostolico miniſtero,e
le intrapreſe', 'eidura‘te in‘ſino -álloraiſtiev ſante faticlìe"; ’perchè le ſue

inſermità,ſe travagliavan’ eſſo per-ſuo maggior merito,a recar non aveſ

ſero alla ſua diletta vastiſiima‘Dioceſi nocumento alcuno, ſi riſolſe a

deporrev quel peſo,che più non {i fidava perle deboli ſue forze di reg- v‘

gere con quella felicit‘a,e valore', con cui e retto lo aveva per l’avan- i

ti, ed averli a reggere nel ſuo` cuor 'conoſceva :.e per avvalermi delle a i

parole del _Continuator dell'Ughelli: ob vari”, et_ gramſſimas, quibus ,

'vc-xflbatur, infirmitnte‘s,non ampli”: Eccleſiaeffiidoridur oneri cegſſlt. ;

Liberaroſi da s`1 grave incarico ‘ne’primiñmeſi dell'anno MDCXCV. l

per non penſar più ad altro, che all’ eterna ſua ſalute ſi ritirò nella *

Città di Vico, nella caſa della ſuañLR‘e-li'gione 'de’7Cç _zR.~ a“fnènarvi

queta, ſolitaria, e ſantiffima Vita .1 Edopo-effewiſi trattenuto perduì

anni , n‘e’ quali ſu di continuo ‘con-’7 ſempre mnggiorher Più ipenoſe in:

ſermita molto 'benſi purificato ‘dal‘ ,Signore :Mae ‘Pititoz-gjà? conoſcerti

~ - Tom-111. L ll do

~-\u.a 1 ‘ l

Si ritira
in Najwhl .
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.Anni di G-C- avvicinarſi -a gran paſſi l’ora di averli a partire da queſio mondo ſe

MDC"CV‘ n’andò a, Napoli,dove avvanzoſſi,di ,maniera lat-ſua malattia ,, che fra

E muore .

à

pochiſſimo tempo

nel -MDCXCVIL _ , i

Fu portato con ſolenni eſequie dal ſuo proprio palazzo, ove mo

r‘r , e con pompoſo 'funerale ſeppellito il ſuo corpo -nel, Cimiterio del

la Chieſa de’ SS. Appostoli , nella quale aveva egli fatta `la religioſa

profeſſione, e vivuto lungo .tempo.E .ricordevol del pari_ il piiſſtmo Pre

lato della ſua Religione , .che della Nolana .ſua .Chieſa .diviſe fra di

loro la ſua eredita'. . _ i : _ - _, ,

giunſe *ai termine _della ſua vita alii X11. di Maggio

Di' F. ~ Daniele Scoſipa -LXXVIIL Ve com

, di Nola.

.i -1

4 ~ l

’CAPO 1x.

‘Elia Napoletana Famiglia Scoppa abbiam queſia .particolarmente

_ non men-pia,v che glorioſa norizia nella ~Napoli Sacradi ceſa—

re d’ Eugenio Caracciolo a. car. 467. allor-chè favellando della Chieſa

di-S. Pietro in Vincola anticamente ſoprannomata .a. Media ,. o Melia

ci narra. la .conceſſione , che di eſſa fece il ſuo Rettore Abbate Briſe

gna a 'Lucio Giovanni Scoppa, e come da questo fu nobilmente rin

novata , e dotata. diannui ducati. ducento , e come dal medeſimo vi

ſu istituita accanto una ſcuola con la convenevol penſion per un Mae.

ſiro,che inſegnarvi doveſſe ſino a duecnto Scolari ſenza eſigerne mer

cede alcuna; e come morto che ſu., riposto vennevi in un ſepolcro

alla destra dell’altat` maggiore con quest’iſcrizione in lapida di marmo.

. IACET.. HlC. LVC. Io. SCOPPPLNEAP.

i ñ QVI. CVNCTA. CONDIDIT

. DEO OPT. MAX. MARIAEQ.. VIRG.

DlVAE. SCHOLASTICAE.” ET. S.PETRO. DICAVIT

- - - `. DOTAVlT. ~

, : - -CV-lVS. DONATIONLS.- EST SCRIPTVRARVM

p . -- . LlBER. SERVATVR.

iN ‘E'CÎHA. D. MARIAE. ANNUNClATAE

' ‘ ANNO DN]. MDXLm.

.. 'A Molti ſon gli Scrittori,che di _s-ì degno,e pio Letterato,e delle ſue

Opere ſan ben’onorevol menzione, tra quali ricorderemo Niccolò Top

pi nella ~Biblioteca Napoletana, e Lionardo Nicomedi nelle ſue Addi

zioni,il Grutero- nel; Teſoro Critico,Pierangiolo _Spera ,fra nobili Profeſ

. fori

_ Hedge-’KHR
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ſori della Grammatica', -Mattia Ronigio nella ſua Biblioteca, Giacinto ÃnnidíG-C

Gimma nel lI. torno dell’Idea’ dell’Istoria dell’Italia Letterata , ed a "DRF-‘F'

tempi nostri il valentiſlimo Giambernardino Tafuri nel tomo III. dell'

. eruditiſſima ſua Storiadegli Scrittori ‘nati nel i Regno di Napoli ,

il quale con molto' maggior distin2ione di tutti gli altri ci racconta

lo studio, che ſe' Lucio` Giovanni. delle Lettere,clelle Storie,degli Ora:

tori, e. de’ Poeti s`1² latini, che greci, la pubblica ſcuola , che aprl’n

Napoli di Grammatica,’~.di Rertorica, e di Poetica,l’incredibil concor

ſo, ch’ebbevi di Giovani, la quantita d'illustri Letterari, che n'uſciro

no, e l'obbligo, che laſciovvi di continuarſi a ſue ſpeſe in `quel luo

go steſſo a .prò de':. poveri Giovani ad inſegnarvi la Grammatica, la
Rettorica, e la Poetica-Î.- ’ - ì i ñ .- -

'Or da Pierangiolo Scoppa-,e da .PÒrzia Morcone chiari ambedue per Naſma d,

criſliana piera nacque… in-Napoli agli orto di Febbraio nel MDCXlX. Fran—v Franceſca

ceſcagnello,che talfu il vvero nome , che al nostro Veſcovo fu meſſo , al- 5”…“

lorchè ſu battezzato* nella Parrocchiale Chieſa fuor del Borgo delle Vergi

ni; la qual 'Parrocchia è stata poi trasferita nella Chieſa di S.Maria en:

tro al Borgo': e da s`i pii Genitori con ineredibil paterna diligenza non

meno, che con l'efficacia del loro eſempio nelle più belle virtù ſin da

rimi anni ſantamenùe educato giunſe appena la diſcernere con la vix

vacita del .ſuo ſpirito le vanita,e li pericoli di questo luſinghiero ſeco

lo, che deſideroſo di ritirarſi a. tempo in ſicuro porto ſ1 determinò di

entrare nell’ inſigne Religione de’ PP. Carmelitani, e,giunto appena &ifr- Car

all’ eta‘ di quinici anni vest‘a ſul principio del *MDCXXXIV. con vi

viſſimo fervore , ed altrettanto giubbilo del ſuo ſpiritoquel‘ ſacro abi- quel di Fm

to in S. Maria della Vita,- e'mutò il..prirnie’ro ſuo nome in quel di Daniel‘

Fra.- Daniele , e compiuto l’anno del Noviziato vi -fè la ſolenne profeſ

ſione alli XV. di Febbraio MDCXXXV. ñ - a

Avvanzoſſi ben presto mirabilmente nello studio sì delle umane ² 5lettere, che in quello della Filoſofia, e ſacra Teologia s`i ſcolastica, che 2 '~

Morale, .ed in eta d’anni XXVII.v ortenn‘e alli XVIII... di Maggio nel "ì

MDCXLVC. pel mer-ico, ch'eraſi-giä fatto ,-la laurea Magistrale, e mo

strò tal gentilezza ,Î ralvalor, tal prudenza, che non ſol’ era general

mente amato, e tenuto in ſommo ‘pregio da’ ſuoi Religioſi,ma da que- . ~

gli ancora di tutti ‘glialtri. Ordini Regolari,ch’ebber~ la ſorte di.trat- Amgágc'

tar con eſſo, e di-ammirarne la vivacità dell’ ingegno, la ſodezza s…, .zu-…3" e

del talento ., la prontezza dello‘ Spirito , e la destrezza della ſuaſuedovi

mente : per lo che non vi ſu decoroſa carica nella ſua Religio

ne, che a lui conferita` prestamente non foſſe , e non daſle -in

quella nobil chiariſlimo - ſaggio _di profonda dottrina , e ſingolare

avvedimento. ñ .v

Anzicchè la riforma -di S. Maria della Vita -a dichiarar ſi veniſſe_ 5“ ?Fit/7‘

Provincia , com’ è di 'preſente, ſu egli a i XXII. di Maggio nel m Rez'g'm'

MDCXLVIII. Commiſſario Generale dell’Oſſenvanza, e ſuoi Conven—

ti ; e nel MDCLVI. fu fatto Preſidente del Capitolo, che celebrar ſi_

È‘ì:.

doveva al primo di Aprile nella Puglia: ed 311011,” Maggio ſu ` .TomJII. L11 z cl“.
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[MMG-'c, eletto Priore del mentovato Convento di S. Maria della Vita , che era

MDcxcv. il primo dell'Offervanza, .e fu nel MDCLIX. alli XXLV di Maggio

coſtituito di bel nuovo Commiſſario generale di tutta l’Oſſervanza.

Eretta poichè fu dalla S.Sede ad iſ’canza del medeſimo P.F.Daniele

la Riforma di S. Maria della Vita in Provincia, ne fu egli di comun
conſenſo del Capitolo ſarto primov Provinciale alli quattro di Giugno

nel MDCLX.Agli undici di Ottobre del MDCLXIL fu dal P.Genera

le dichiarato Viſitatore della Provincia’di S; Alberto in Sicilia , ed ai

ſette di Maggio nel MDCLXXVI. ſu ;fatto Preſidente al Capitolo Pro

vinciale di Napoli-Onorato venne agli otto di Marzo nelMDCLXXVIII.

delgrado di Prov'mcial titolare della Boemia , ed ai quindici di Apri

le ſu deſtinato un’altra volta Preſidente al nuovo Capitolo Provincia

le , che a far’ aveali in Napoli `. E dall' ‘una all’ altra carica imme

diatamentepaſſando alli due di maggio dell’anno. ſeguente fu eletto

Viſitator Generale della Provincia di Calabria , e con decreto del S.

P. Innocenzo XI. ſu costituito Commiſſario Appostolico, e Preſidente

del Capitolo, che ivi ſat ſi dove:. .- ,

ñ" Preſedè per la terza .volta al Capitolo Provinciale di Napoli,che

congregoffi nel. meſe di.Aprile del MDCLXXXII. ed ai ſette di Ago

flo del MDCLXXXVIL ſu dichiarato Viſitator Generale del Carmine

maggiore dl Napoli, e ſue Garancieze finalmente nel MDCLXXXLX.

ſu per la quarta fiata eletto Preſidente del Capitolo della napoletana

Provincia dell'Oſſcrvanza , che ſi adunò allipnove di Aprile. Eu due

volte Procurator Generale di tutto `l’Ordine Carmelitano in Roma ; e

quando paſsò in [ſpagna il P. Generale Villalobos, ſostenne ei la cari

ca di Vicario Generale in Italia di turta la Religione; di cui ſu s‘: zelante ,e

mai ſempre innamorato,che quando dal Marcheſe de Los Velez Vice

rè di Napoli fu nominato da parte del'Re- di Spagna in Veſcovo di

Rinunzia il Tropea,non ſi laſciò in verun conto perſuadere ad accettar tal digni

Vcſcowdo di o per non uſcirne . -

T"V’e‘" ' E s`i per l'integrità de’ ſuoi coflnmi, che per l’ incomparabil ſua

perizia, abilita, e' prudenza nel governare,e trattar negozi‘, ſu tentato

in'ñgrande eſlimazione, e pregio degli Arciveſcovi Napoletani Antonio

Pignatelli,e Giacomo‘Cantelmi , che di lui prevaler ſi vollero ne’ più

gravi affari di lor cura pastorale, lo costituironoEſaminator Sinodalc,

e l'impiegarono in'altre cariche della maggior' importanza.

` E poi che il primo di queſti aſceſe ſu l’Appostolico ſoglio di S.

Pietro col nome-d’lnnocenzo XII. memore molto bene della gia da ſe

perzlungo-tempo ſperimentata virtù, e ,domina del P. Daniele il vol

EdiFondi le promoverezal Veſcovado di Fondi: ma ne men quella volta accet

tar ſeppe l’eſibito onore l’umil del pari, che meritevol Religioſo .Final

mente con non ’men graviſſimo ſuo diſpiaccimento,che di tutta la Car

melitana Religione , cui troppo -rincreſceva il rçstar priva di sì abile,

e decoroſo ſoggetto, obbligato venne dal teflè lodato Pontefice alii

E’fattoVeſco- XVI. di maggio nel MDCXCV. ad accettar quello di Nola. Ed 0h

W d‘Nolî- quanto-iéſìo-amini’rato allora il Papa , e la Romana Corte in cono

-ñ-'J - ſcere
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ſcere con mniſestiſlìma pruova, quanto stato— foſſe mai ſempre eſatto,ÃMM-`G~C

povero, e diſintereſſato Religioſo; poſciachè , quantunque da tanti, e "Dcxcv'

tant’anni aveſſe eſercitate le prime cariche nel ſuo Ordine,ſitrovò affatto

lenza denaro: e ſe Niccolò Ciappa ſuo Nipote non gli aveſſe dati

due mila ſcudi, non avrebbe avuto nè meno con che farſi una livrea.

Preſo ch’ebbe il Poſſeſſo della ſua Chieſa., e venutovi a riſedere

alli XII. di Giugno , ancorchè mutato aveſſe .e staro, ed abito , ſi

vide `non aver punto mutati i religioſi ſuoi costumi, che cOn s‘r gran

lode avea per LXXVI. anni eſercitati nel chioſtro , ſe non in quanto

volle,che vieppiù ſi avvanzaſſero in perſezione.Parco nel vitro, modeſlo.

nel veſtire, e .riſlretto nella corte trattava con ſomma umanitìfl place

volezza con tutti ,ed acceſo di Appostolico zelo non intralaſciava mainè Per

fatica , nè per incomodo, checchè giovar poteſſe all’accreſcimenro del divin

culto‘, al miglioramento dell’eccleſiaſlica diſciplina , all’ iſlruzione de’ Po

poli, alla ſalute dell’anime..Salvo rennc,e ſicuro con ſingolar fervore,

ed attenzione il ſuo gregge da ogni torto , e_ gravezza, che far gli ſi

voleſſe,e per ſostenere le ragioni, e preminenze dell’Epiſcopale ſua_ ſe*

de non la perdonò a vigilie , a diligenze , ed a ſpeſe. ñ

Non traſcurò giorno ,,ſe non da. estrema neceſſita. coſlretto, in

cui non celebraſſe il divin ſacrifizio ſu l’altare con ugual ben lungo

preparamento innanzi, che rendimento di grazie dipoi , e ad un'altro

divotamente non affisteſſe: e non ſolamente allorché celebrava priva

tamente,ma`più volte ancora nelle pubbliche funzionifuoſſervalo. con'

le lagrime agli occhi ſu l'altare , eſul trono, - _M_

Libero non ſol del tutto da ogni, e qualunque macchia , che la

ſacra maesta di un Veſcoizo offender- poſſa, ma provvedurof mirabilmen

te di tutte quelle virtù, che più decorar la poſſono., tenne mai ſem

pre i Poveri in luogo… di Figli, eſoccorrevali con non intermeffe ab

bomlami limoſine: e ſommamente aſfligevaſi , quando. più* non avea,

con che ristorarli . Geloſiſſimo del dovuto decoro alle. Chieſe di ‘Dio

proccurò,che per tutto tenute foſſero con proprieta,mondezza, e decen

za, e ne diede anche l’eſempio con rifare, ed omar di marmi nella-?Rinnova ,ma

Cattedrale una Cappella , che dedicò alla_ Santiſſima Vergine , al No. CAPI’ella nella

lano Veſcovo S. Paolino, al gran Patriarca S. Gaetano., ed a S-Maria.c““‘d”l"

Maddalena de Pazzis ſuoi principali Avvocati.. ‘ ñ '-í'

Non tralaſciò unque mai, quantunque foſſe. in eta_ cotanto avvan`

:ata , di ſar con ſomma diligenza la‘ conſueta, Viſita Paflorale deſide

roſiſſimo di purgar la ſua Dioceſiintieramente da ogni.,e~ qualunque alan-ì

ſo,che diſcoprir vi porcſſe,e di promuovervi nel cuor de’ Fedeli la’pie—

tä,e la divozione sì con paterno efficaciſsime ammonizioniz,sl con ſalute‘

voli avviſi , e co’ dovuti castighi:e molto più gli_ riuſciva d’imprimer—

vela col vivo eſempio. di ſua per tanti riguardi venerabil perſona...

Ebbe anche dal cielo benÎeflìcaci motiviv da‘ ricrarrei Popoli dalla_ una“…

liberta alla penitenza , allora quando nell’ultimo. giorno. di~ Luglio dell"an- Sbocchi del

no MDCXCVI. ſcoppiato avendo il. Veſuvio con orribili tremuoti,e più-V‘ “vio

torrenti di fuoco ſparſe gran copia di roventi ceneri ſu campi di ſua

Dio
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dmn' di G-C- Dioceſi da’ meridionali venti, che per dieci giorni .ſoffiarono, tutte a.

"Dc-"Cv" questa volta sbalzate. Vie più feroce tornò di- bel nuovo a fremer

quel monte nell’anno ſeguente; e rottoſi alli XVIII. di Settembre in

"WWW" tre parti l’ultimo ſuo giogo ſgorgaron da tre gran bocche copioſiſiime

fiammezche ſi diviſero in più torrenti con incredibil terrore e di quei

paeſi,verſo cui s'incamminarono , e degli altri, ſu de’ qualia piover

vennero le nuocevoliſſime loro ardenti ceneri.

Era- ſin dall’anno MDCLXXV. ſiccome a ſuo luogo riferito ab

biamo ,. stato eletto Veſcovo d’ Oira il Cittadino d’Ottajano_ Monſignor

Cm.” Gw‘f" Carlo Gozzolini, e pel ſuo mostrato zelo in quella Chieſa , e ſua pie

t`a, e prudenza volle il Monarca delle Spagne Carlo II. nominarlo a

di Pozzuoli. quella di Pozzuoli, alla quale perciò fu trasferito ,dalla Santità d’In

nocenzo X-II.. alli XXV. di Febbraio nel MDCXCVII. ,

Conſiderando intanto il nostro zelantiſſimo Prelato non eſſerſi da

gran tempo tenuto alcun Sinodo in Nola ,. e che giovar porrebbe di

mqlto all’avvanzamento dell’ Eccleſiastica diſciplina, all’ottimo governo

della Dioceſi, al culto della cristiana pietà , ed allo ſpirituale profitto

dell’anime , ne intimò .uno pel ſolenne giorno di Pentecoste, che dovea

eſſere alli'XXVI. di Maggio di quest’anno, ed in eſſo dopo aver Pon

tiſicalmente celebrato fece egli steſſo nel dargli incominciamento la ſa

cra Orazione , che ſi legge innanzi al medeſimo 'dato alle stampe nel

l’anno steſſo per Franceſco Pace , e dedicato alla Santità d’ Innocen

zo XIl. ñ ‘

MDCXCV… Tornò di nuovo nel meſe di Maggio del ſeguente anno_ MDCXCVIII.

_Nuovo/copñaldaſſi ’n furia il Veſuvio , e con tremendi muggiti , e ſpeſſi ‘ſcu0ti

P'? del Velu- menti della Terra ad empir di terrore tutti i vicini luoghi,e vie più

”'0' a creſcerlo con vasti torrenti di fuoco, che ſgorgò per più giorni, e

con le pioggie d’infuocate ceneri, arene , e pietre, che - ſparſe ſovra i’

circostanti territori , e finalmente con moltiſſime folgori , e ſaettc,che

fra le nuvole del fumo ſerpeggiar ſi vedevano : al che di poi aggiun

gendoſi una dirotta pioggia mista di quelle ceneri, e minerali eſalazio

ni fu trista cagione, che per li due anni vegnenti pochiſſimo frutto

produſſero que’terreni, ſu le quali era caduta.

MDcxcnt: Conſacrò alli X. di Maggio del ſeguente anno MDCXCIX. Monſigno

"E‘Zeſñíaäîre Scoppa la Cattedrale ſua Chieſa, e nella ſolennità della Meſſa fe

…zmzc d,- N0_ce un’ Orazione al numeroſo popolo,ch’eravi concorſo , piena di ſacro

la. fervore , e zelo , e di grave , e robusta eloquenza, in cui dimo

sttòcon forti ragioni il riſpetto , e la venerazione `, che alla ca- .4

ſa-di Dio ſi conviene , e nella muraglia dell’ ala destra di eſſa Chieſa

ve- n’a la memoria in gran lapida di marmocon l’iſcrizione , che già

fu riportata a carte 166. nel I. tomo. Intervenne poſcia alliVII. VIlI.

e IX. del proſſimo Giugno , che furono le tre` Feste di Pentecoste, al

Sinodo Provinciale., 'che ragunò in Napoli l’Arciveſcovo Cardinal Can

telmi; in' cui immediatamente dopo il porporato Metropolitano ſi leg

,i ge ;ſoſcritto. F. Daniel Epiſcopus Nolan”: e dopo di eſſo Innicm Epiſcoñ
pu: Avaiſflnm exemprus_ ec. i

Sinodo Na

Iana .

Deſi
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Deſideroſo di ‘non intralaſciar mezzo opportuno per aiuto dell’Ani— «invidio-C

n18 a ſecommeſſe invitò nel MDCC. a ſar la Miſſione i-n Nola il -Mì’cc‘

P. Franceſco di Geromino. istancabile Operaio nella vigna di Cristo, 'e Mijfione del

celebre tragli ultimi più glorioſi Servi di Dio dellaCompagnia di Ge- 1T-GFÎ‘ìîſeſffl

sù: e ’l profitto , ch’ ei viſece , il racconteremo .con le steſſe paro- mmm‘

le , con le quali gia fu pubblicato nella di lui Vita , che diede al

la luce, in Napoli il P.Carlo Stradiotti. ,,Ciò,che› però_ non è .da tra

,, laſciarſi, .egli‘.dice, nella Miſsione fatta nella. Citta` di Nola,fu, che_

,, nell’anno MDCQvi ſi acceſe tanto ampiamente la fiamma del ſer-

,, vore, che ñda quindici miglia all’ intorno venivano ad’ udirlo le in: Î

,, tiere popolazioni cariche d’ istrumenti di penitenza, onde~ fu costrete

,, to ad uſcire dalla porta del Duomo per eſſere udito.. da tanti, che

,, ſi erano diviſi,chi dentro la Chieſa, e chi nella piazza~ di fuori: e

,, perchè in una calca s`i fitta vi era riſchio, che molti fi affogaſſero,

,, nell’ultimo giorno( della‘ Miſsione, fu d’uopo il dare la benedizione

,, nel vasto' largo, ,che ſi distende. avanti il Colleggio del Gesù, e da

,, un palco rilevato per eſſer veduta da tutti.,,

Fiorivano in questo tempo. in opinione‘ di non volga: ſantit‘a nel

la Religione de"PP.. MM. Riformr due. Cittadini di Lauro: un ſu il P S .
. . _ › . , . - - vba/ſumoP. Luca , di curfra non‘ molto'ragioneremo, e l~ alti-oiv il Pr Sebastia- 4…,… Min_

no, il qualeappunto in.quest."anno. giunſe;al termine della ſua vita, R/ſormam.

nella quale ,diede ſingolarmente, ſpecioſiſsimi eſempi e, dalla più pro~

ſonda umiltà,.e di un’invitta pazienza.“E .penrammentarne brevemen

te qualche coſa, il più vile di tutti gli uomini di vero cuor riputan—

doſi oltraggio-non eravi,che di,,buongrado, non riceveſſe,ingiuria non

gli veniva fatta , di cui ben, degno. non ſi zestimaſſe,e› ,perciò ne ſolea ñ:.

render grazie a, coloro, che conoſcendolo.,com’eidiceva, per quel gran `

peccatore , ed inutiſ’uomo viliſsimo, che .egli era , lo ſchernivano,e`l

conculcavano più di ſovente.. Ardentiflimo nella carità verſo_ Dio. trat` m

tener ſi ſoleva perrlungo tempo,e ,tutte .volte. ch’eragli dalle ſue` reli~, '

gioſe obbligazioni permeſſo, in fervoroſiſlima contemplazione onel co

'ro avanti al Santiſſimo Sacramento nel tempo., che gli altri Frati ri

poſavano , o pur negli angoli più timori della caſa per non .eſſere. oſ

ſervato. teneramente meditando ora i più alti divini. misteri. dell’ ama

biliſſimo ſuo. Gesù , che ſempre aveva ſiccome nel_ cuore così in ſu la '_

lingua, or tutto ſciogliendoſi in focoſi affetti verſo il ſuo. Dio; e-nul- ,.

la meno acceſo. nella carità del ſuo ‘Proſſimo non tralaſciava. maiocca.- -E ‘L'orſo ii

ſione alcuna di potergli giovare.. Serviva ſopratutto` con incomparabile Praſſi-"07

attenzione, ed affettuoſiſſima aſſistenza agli.Infermi , e_ particolarmente

a’ Novizj, allor che ne fu Maestro per molti, e molti.,._anni; e ſin. nell’

et‘a più decrepita fu veduto non ,ſenza ammirazione ,da’Religioſi com

pagni pulire con tutto il giubbilo del ſuo cuore le più-ſchifoſe ſordi

dezze degli Ammalati` Tal ſi fu la _ſua astiuenza, che parve, aver del SMA/71:7?”

prodigioſo: non mai , o. talvolta appena. eiboſsi di carne; una_ ſola mi- za. ' ’

u'estra fui ſempre il ſuo nutrimento, chev per; renderla più inſipida ſcon~

ciar ſoleva con acqua,e talora- con. cenere, ed altre diſgusteVOIi coſe_ .ſCon

un

SM umiltà* .

' Carità' .verſa
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JunidiG-C- fumato alfin dalle fatiche , nelle quali fu ſempre indefeſſo , dalle vigi

MDccì lie,dalle~penitenze,e dagli anni ſe ne paſsò con dolce pace alliXVlL

;ſua Mom. di Aprile all’altra vita nel Convento della Croce in Napoli laſciando

' vi un grand’ odore di ſantità. -

Eraſi un’altra volta ridotta a peſsimo stato, e minacciava ruina

Cappella S“ quella Cappella , che .a tempo di Monſignor Lancelloni, come a ſuo

;ZMZÃÎWÃÎ ;luogo riferito abbiamo ,fu dal Capitolo Nolano rifatta ſopra la carce~

GennaroinCi-re,e la Fornace, che fu ſantiſicata dal glorioſiſsimo ‘Veſcovo, e Mar:

’Z172 tire S. Gennaro: e la piiſsima Citta di Na oli volle aver’il merito di

Ci…, di Na_rifabbricarla in più ampia,— elegante, e ben ornata forma, e vi collo

pali. cò in marmo ſu la porta queſt’iſcrizione. -‘ e i -

FO`RNACEM.’ VIDENSLÎVENERARE ñ --ñ .--_

.~ ' VIATOR ` - " ñ" ; r

`- QVAE. BEATV-M’.- }ANVARIVM. -

~ ‘- E PROXIMO. CARCERE. EDV-CTVM.ñ-DI‘V.

' SERVATA A ‘4-‘ ~
~ .’ i CITRA.: NOXAM. ACCEPIT; - ñ

S'ENATVS. POPVLVSQVE. NEAPOLITANVS.

OB. GRATI. ANIMI. BENEMERiTVM.

COLLABENTEM. AEDEM. MVNlFlCÎ-î`

. REPARAVIT. '

ANNO. A. VIRGlNIS- PARTV. MDCC.

Riuſci’ dipoi molto ſunesto quest’anno primieramente per la ſucce

Mamd’l'nno- dura morte alli XXVII. di ?Settembre del S. P. lnnocenzo Xll.e p0-.

“W’ Xu* ſcia per quella occorſa al primo di Novembre del Monarca delle Spa

Edie-1,4911. gne, e di Napoli Carlo Il. ſebben‘lieto altrettanto divenne per l'ac

_ clamazione del Re Filippo V. e -per l’avvenuta elezione a iXXIIl-di

mmm d,- Novembre del Card. Franceſco Albani in S.Pontefice col nome di Cle-‘

Clemente XI. mente XI. ' ' . '

Compieron— nell’anno ſeguenteîmn glorioſo,e ſanto ſine ela mor

MDccr. tal loro carri-era,e le apostoliche loro fatiche due Padri Miſſionaj del

ÈB-tfîgſ'pí la gia mille volte,.ſe ben non mai abbastanza commendata Congrega*

liPPQAdu;an_ :ione della Solitudine di S. Pietro a Ceſarano, e furono il P. D. Pao- `

tc di S.Pietro lo d’Ipolito, e’l P. D. Filippo Adurante,de’quali per non gir troppo

“c‘ſ‘ìì'””'- ora dilungandoci faremo i-n appreſſo la meritata particolar ricordanza

‘ ‘ Cominciò al primo di Luglio a fremere orribilmente il Veſuvio.

”ſig-o del e dopo strepiroſiſſimo tuono., e fier trenit10to alzò ſmiſurato globo di

~ ' ceneri, e pietre,che cadde m gran parte ſu le nostre campagne-WW‘

r‘i con licontinui rimbombi , e tremuori tutti i vicini Paeſi, e NOL!

steſſa,e minacciò ſingolarmente con un de’ ſuoi torrenti di fuoco Boſco

reale, e con l’ altro, che dirittamente ſcendea verſo‘OttajaÎÎO, "Wim"

rabil rovina a questa Terra,come avvenüto ſarebbe, e ſe alli ſci del?“

lo steſſo meſe mandato nOn aveſſe il Principe più centinaia d’ uomini

a sboſcar 'le ſelve,verſo- le quali S’incammi-nava, e ſe que’Carmelitani

l - . Re

ñ—d--L—-» - ñ "a- _,ó,-…

 

"ì—A‘, v i‘ l_ .- _,.a-~‘



*u"HLi

.L..'-3

  

 

LXXVIHNESCOVO DI NOLA. LIB.IlI. CAPJXJ "457

Religioſi, come a car. 334, nel primo Tomo accennato abbiamo,non'ZpſiàìîzÎí‘çÎn,

aveſſero avuto pronto ricorſo `alñ›potentiñffimo patrocinio della-Madonna 3 \

del Carmine,e preſa la' di lei portentoſaîlmmagin'e dalla propria Chie
ſi ` ì l

ſa portata ſnon l’ aveſſero in divora- proceffionei con l’accompagnamento

~di numeroſo, e` penitente Popolo‘ incontro a quelle; precipitoſe orrende

fiamme. L’alzarono a loro 'fronte, e pocoda lorñlontano,e Con figlia!

viviſſlma fidanza ‘la Pregarono a ſottrar-› quel ñluogo dall’imminente eſſre’

mo pericolo: ed’ ecco‘ a un tratto arresta-rſi prodigioſamente quel fiume

di liquido corrente bituníe’s a- rvista- del-la ſacra -lmmagine ,'-acchetar

1c s`1 strepitoſe ſue furie ſopra -‘di Ottajano quel minaccevol ?Monte,-e`

rimaner libera dal ſovrastante ultimo ſcempio,quando più ne temeva,

quell’ ampia Terra , nel mentre che l’altro torrente corſe ogni'coſa r

ardendo dall' altra parte per due miglia ’ne-lle ſelve del Principe, e da

un miglio nelle` vigne ,e per lungo tratto ancora ne’ poderi de” DP.

Carmelitani -Sealzi', e 'd'altri Particolari . - ñ '

Caricóffiñalmente’ d’anni, e più di meriti,e conſumato-dalle ben
degne fatiche ſofferte in turto il corſo di ſua 'lunga vita per la gloria ſi l

del -Signore’-~ë nella ſiſua Riformata Religione,e'nella ‘Pastoraſile cura del- e.

1a vastiſſima ſua-Dioceſi cadde ſul cominciarÎ del. meſe di Marzo Mon- Ultima Mer_ ~ ,i '

íignore Scoppa- in lenta doloroſa,ed aſſai lunga infermità, che per due miſà diMon*

anni con invitta, ed ammirabile ſofferenza ſostenne . Gli ſopraggiunſefignoreſroppa- H

Poi nel Marzo del MDC-CLI!. acuta febbre‘, che indi a non molto ma- MMC…,
lignoſſi con parotidi, per le quali. ebbe a dar l’ultima pruova.ſi`della‘ſin

golar ſua tolleranza nel ſoffrirvi. il ferro e ’l fuoco . _ p _,.` ì .

Corſe a“folla al ſuo palazzo , ſparſa che ſi ſu la trista novel- i_

la del pericoloſo staro del ſanto Pafiore,‘c‘ome’ generalmente chiamava- ‘

ſi, il Popolo di Nola, e de’ vicini Caſali per riceverne l’ultima benedi

zione:ed egli benignamente tutti accogliendo con eſſoloro ſi umiliava,

lor chiedeva perdono,-e cogli occhi al ciéi rivolti i benediceva.Aſſol~

ſe all’ eſempio di S. Paolino gli ſcommunicati, raccomandò l’anima ſua

-al ’Signore,e con ſomma tenerezza alla Vergine Santiſſima, e al di le`i. . Tv.,

'puriflìmo Spoſo- S. Giuſeppe, le di cui immagini egli tenne ſempre in ì

-una mano,e nell’altra il Crocifiſſo inſino all’ultimo reſpiro-Entro agli _ n

undici dirMaggio in penoſa agonia , ed alli tredici , a tredici ore eE M );
mezza volò con fama di ottimo Religioſo , e di Santo Veſcovo a ri~ om“. -,, -

cevere , ſiccome piamente credè l’ opinion di coloro tutti, che di ſue - -1 ‘ Î ~

morali virtù ebbero pieno conoſcimento,il premio de’ſuoi religioſi cos

fiumi, dell’ epiſcopali ſue fatiche , e di ſua ſantiſsima vita per LXXXIV.
anni duratazſempre in lodevoliſsimi, e ſanti eſercizi, i ;ì

Fu per XXlV.ore tenuto eſposto il ſuo corpo,ſenza che mai ſpirali

ſe noioſo odore , o punto aveſſe di quell’orrore, che naturalmente aver: `

ſuole ogni.cadaver0›; e non è credibile il concorſo , che non ſol dalla ‘ , è

Città, ma da tutta la Dioceſi venne alle ſue eſequie, e ſiette di conti* '

nuo intorno al ſuo mauſoleo doloroſo, e piangente; ne vi ſu, chi par

.tir ſi voleſſe ſenza recar ſeco qualche coſa di quelle,che allui ſervito ' ` “ñ.

ri - Mmm a tavea- ‘i ì -- ,
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:mu-'ac- aveano: tal'era la fede,che ciaſchedun’ fondava nella ſua ſantitamella

ETC?“ ſua interceſsione. Fu riposto di poi nel ſepolcro, ch’egli steſſo eraſi fat

Pom' to poco innanzi, e fu terminato appunto nel giorno prima, ch’ egli ſpi

raſſe, avanti la gia da lui rinnovata, ed abbellita Cappella nella Cat*

tedrale , ed a’ſuoi principali Avvocati Maria Santiſsima , S. Paolino ,

S. Gaetano, e S. Maria Maddalena de Pazzis. dedicata; e’l celebre Let

terato D.Gi0vanni Bertone, di cui abbiam fatta ben’onorata menzione

,a car.194.e nel I.t0mo ancora , ed era in questo tempo Lettor di Ret

`torica nel Veſcovil Nolano Seminario,gli compoſe quest’ iſcrizione, che

ſu inciſa ſu la, marmorea lapida ſepolcrale.

SCOPPA GENVS, ,DAVID NOMEN, CVNABVLA SYREN,

, CARMELVS MATREM , NOLA DEDITQVE-MYTRAM.

A HAEC EGO STERNEBAM FATALIA MARMORA VIVENS;
NE MORSſſME SVBlTO STERNERET ATRA METV.

TANDEM VIRTVTE, AC MORVM INTEGRITATE

SECVNDVS NEMINI

DECESSIT DIE XIII. MAII. AETATIS SVAE LXXXlV.

SALVTlS HVMANAE MDCCIH.

EPISCOPATVS VERO ANNO .VIIL

.Del P.. D.Paola J’ [pulita , e del P. D. Filippa Arlu

mnte della Congregazione de’ Preti Miffionaj

di S. Pietro a Ceſarano

Î CAPOX

Acque Paolo d’Ipolito nella più volte menzionata Terra di Mu

P0D_Paoz,, gnano agli undici di Aprile nel MDCLIX.e ſebben ne’ più verd'

MDcux- anni ſi mostrò molto inchinato alla caccra , ed all’ armi , a i diverti

é’áîflçäîfáf‘ menti , ed a’ giuochi, non oltrepaſsò il dicianoveſimo dell’ eta ſua, che

m. ' a tutte queste primiere mal concepute paſSioni con animoſa riſoluzio

MDcI-XXVIII- ne il corſo per ſempre troncando entrò nell’anno MDCLXXVIII. nel

la Solitudine di S. Pietro a Ceſarano.

_ , . Concepi ſubitamente il vero ſpirito di mortiſicazione; e quel ma

”ZWW'ìfi‘ì’m‘ terazzino, che gli fu dato nel primo ingreſſo, non mutò mai, nol ri

' volſe,nol rifece in tutto il tempo della _ſua vita: e perchè era di gran

corporatura,il preſſe in guiſa aſſai presto nel mezzo, che ridottaſi dall’

un’ e l'altro lato la lana restò egli a dormir per ſempre ſu le tavole

da due ſole tele coperte.

Si avvanzò del pari in tutte l’ altre religioſe virtù , ed in quelle

Z610, nella ſpecialmente, che più valevoli ſono aconvertire iPeccatori nelle Miſ

Naſcím del

M007“…- ſioni , per le quali ebbe cos`i ardente zelo, che quantunque la corporea

ſua

l

ſ
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ſua mole eſſergli faceſſe Più che agli altri doloroſo' il viaggiare a pie

di in lontani Paeſi , pur fra lo ſpazio di vent’anni incirca ne fece in

quindici Dioceſi centotrentatre, nelle quali predicò ſempre la ſera; ed

una volta ſenza prenderſi un giorno di ripoſo le fece ſucceſsivamente

in otto-Terre vicine, e per otto giorni in ciaſcuna di eſſe con darvi

ancora gli eſercizi a’Preti : il che parve una fatica naturalmente non

ſopportabile da un’ uomo ſpecialmente della 'deſcritta’ c'orporatura,eſog

getto non di rado agli acutiſsimi dolori della ſciatica.

Era la ſua voce nel predicare più ſimile ad un tuono,che a vo

ce umana: onde con eſſa facea tremare ’il cuore in petto a’ peccatori

più ostinati non ſolo nelle più vaste Baſiliche, ma nell’ aperte campa

gne, per lontani che staſſero, e molti attestano di averla udita chia

ramente nella distanza di-quaſi un miglio: e s‘: per questo,,che per le

portentoſe converſioni,~ch’ei.faceva,era pertutto riputato un Apostolo,
un S. Paolo. ì _

Parve, che il Signore Iddio avvaler ſe ne voleſſe anche la,dove

affatto udir non ſi poteva , per un efficaciffimo mezzo a far ravvede-›

re dell’anime più pertinaci . Era nel MDCXCVI. nella Dioceſi di S.

Agata de’Goti un Sacerdote,alla cui4vita,dopo avergli ucciſo un Fra-

|

ñ, r

Sua terribil

'UOCE .

MDCXCV I. '

Cont'rrſiom

tello parimente Sacerdote , inſidiavano attualmente i Nemici. Era per-Pomnwſc

ciò tra di loro da quindici anni un’ o‘dio capitale , allorchè andovvi a

far la Miſſione il P. D. Paolo,e quando ſenti la fua- venuta quell’osti

nato offeſo Prete , ſe n’ andò due miglia lontano in una ſua villa per

non aſcoltarlo'. Ma che!" nel,giorno, che egli fece la predica della -pa—

ce ,ſi ſenti rimbomb'arel all’orecchio l’orrenda voce del Miſſionajo,cheí

chiaramente intuonogli'rSe non' perdoni, ſei dannato. Atterrito bensì,

ma pur pertinace eſiimando quella voce,un ſuono di ſua'commoſſa fan

taſia mutò stanza,mutò loogo,ma non perciò ſottrarſi vennea quell’or

ribil ribombo, che gli. faceva all’orecchio la voce del Predicatore, co-.

me ſe preſente gli foſſe,e gli ripeteva: Se questa ſera non perdoni, per

questa nette ti troverai dannatoall'inferno . Allor s‘i,che più nonſepfl

pe reſistere quel Sacerdote, corſe alla Chieſa., ſi poſe una fune al col

lo, perdonò di vero cuore a’ nemici, ſi ric.on"ciliò can-‘eſſi, ed al lora.

eſempio non reſlò in quella Terra ombra…- di ra-ncor , nonche d’ odio a

:— ' E poichè può ſembrare., che lo eleggeſſe ſpecialmente il Signo~

re Iddio ad ’estirpar l’ odio dal cuor degli uomini , e lo ajutaſſe bene

ſpeſſo a ciò ſare ancor con prodigi, liincominciata materia' proſeguen*

do diremo, che nello steſſo anno MDCXCVI. faccendo la Miſſione nel

la Città` di S. Agata de’Gori- l'ud‘1 un’Empio., che per odio invetera

to non eraſi da molti anni confeſſato, e peccati tutto giorno a’pecca

ti aggiugnendo era divenuto un mostro d’iniquitä. Pur ridottoſi a gir

cogli altri alla Miſſione ud`1’l P. D. Paolo, e restò si compunto, che*

ſi, riſolſe 'di volerſi confeſſare da’PP. Miſſionaj.Giä s’incamminava alla.

di .loro -caſa, quando gli 'ſi fece avanti un Giovane in ſembianza di-un

ſuo amico., e ‘ſentendo il di lui ſanto [proponimento proccurò a tut

ta poſſa di, ritrarnclo ,'e al tin -îgli diſſe , che que’ Padri avrebber

Mmm z ' \ pub
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pubblicati ſul pulpito iſuoi misfatti. Maraviglioſsi. quell’ uom contrito

ciò ſentendo, e diſſe, Gesù, e in quello stante diſparve il Giovane, ed

in ſuo luogo egli ſi vide avanti agli occhi una fiamma . Corſe allora

con anſieta molto maggiore di prima a piè del Conſeſſore , e narrato

questo avvenimento pianſe di vero cuore i ſuoi peccati , e mutò vi

ta .

Allorchè poi dell’ anno avanti alla ſua morte fece la predica del-.

la pace in una delle vicine Terre alla Solitudine , il fu a ſentire un

Padre , a cui era stato ucciſo il Figlio', ed ostinatiſſimo ſen viveva a

non dar’ il perdono all’Ucciſore. Fu moſſo dalle ragioni del Padre , e

dall’eſempio degli altri,ma ristrettoſi in un' angolo della Chieſa arren

dere non ſi voleva . Non ſi ſa di certo , ſe aveſſe di lui contezza il

Predicatore, è certiſſima coſa però, che ſaper non poteva l’ appartato

luogo, ov’ eraſi rannicchiato. Pur per atterrir gli ostinati , ſe più ve

n’ erano, preſe in mano ſul terminar della predica/un’ acceſa fiaccola
di pece, malediſſeſicoloro, che perdonato non aveano a’ loro nemici,

e con un moto non ſolito sbalzò in aria la face , la quale cadde ſul

capo di quell'Ostinato, e lo riempì di tal’ orrore, che’l fe’ gridare al

lora allora : Pace, miſericordia! e gíre incontanente ad abbracciare il

Nemico.

Fu fatto il .P. D.Paolo nel MDCXCVII.Superiore della ſua Con

…)cxc…. gregazioue,e nei tempo,’che gli convenne restarſi ’n caſa per attender

5’2’7’4 la vì-vi al governo, raccolſe con molta diligenza le Memorie del ſuo Fon

ZHÎLP'TM'datore P. D. Michele Trabucco ,da’Padri , e Fratelli , che avean con

lui convivuto, e ne compoſe, ediede in luce la Vita . Volea farvi in

rame il ritratto, ma non ſapeva, donde ricavar lo poneſſe, che quel,

che era nella Solitudine, poco, e nulla ad eſſo raſſomigliavaſi. Si riſol

ſe al 'ſine di darne il penſiero alla celebre Dipintrice Tereſa del P0 ,

la quale da trent’anni prima l' avea conoſciuto , e s`1 le guidò la ma

‘no il Signore Iddio , che per confeſſione di coloro tutti , che ancora

ſe lo ricordavano, riuſcì l’ñintagliato volto ſimiliſiimo al naturale.

Pativa , come accennato abbiamo , il P.D. Paolo de’ dolori di Scia

MDCC_ tica, e nell'anno-.MDCC. ne fu fieramente aſſalito in una Miſſione:

5” infetma- pur nulla perciò ſgomentatoſi non ſolamente la volie terminare,ma ne

cominciò un’ altra immediatamente nel vicino Caſal di Muſchiano ; e

ſe ben non potea-reggerſi ritto in piedi la continuò per otto giorni

faccendoſi da due ben fortiGiovani ſalire al ’pulpito , e da ſeder pre

dicando. Ma 'fu'questa'l'tiſtimatdelle appostoliche ſue fatiche , poichè

íito‘rnato che* fu alla ſua Solitudine , restò inchiodato per ſempre nel

etto. - ~

Niun rimedio più rinvenendovi i Medici gli perfuaſero a ſar l’ul

MDCC!. timo ſperimento con l’aria nativ’a,e calar ſi fece in Mugnanozove no

men questo punto giovandogli reſe in eta di anni XLII. placidamente

Emo", l’anima 'ben munita de’ Sacramenti di S-Chieſa, e tra li più fervoroſi

atti della cristiana pieta al ſuo divin Redentore nella mezza notte de’

XXIV. di Marzo del ſeguente anno MDCCI. Si ſparſe .in. quell’ora} stcſ

a
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ſa la notizia della ſucceduta morte del P. D. Paolo , e ſuonaron tut

te a duolo le campane della Terra , e dopo un gran concorſo di addo

lorate Genti, che voller venire a piangerne la perdita accanto al ſuo

cadavero., ſu con la miglior poſſibil pompa da numeroſo Clero, e con aſſai

lunga, e doloroſa proceſsione de’ ſuoi Devoti traſportato alia Chieſa di

S.Pietro il ſuo corpo, ove nella comun ſepoltura ſl ripoſa.

Il ſeguitò poco dopo nella ſieſſa ultima via della carne un ſuo

Compagno, comechè per altro il foſſe di breviſsimo tempo,il P.D.Fi~

lippo Adurante. Era questi di Altamura, e s`i per l’integrità de’ſuoi co

stumi,che perla conoſciuta ſua dottrina vi eſencitò per molti anni con

ugual pietà, che zelo l’uffizio di Paroco . Eſſendo stato con tutto ciò

P. D. Fili

.Az-ſumma

da un uom perverſo malamente attaccato non meno il ſuo,che l’onor .

di ſua famiglia concep‘r un vivo deſiderio di farne vendettaxanzi però

di porlo in eſecuzione illuminato con iſpecial grazia del Signore conob

be il ſuo fallo, gittò l’armi, ond’eraſi provveduto , e corſe con lagri

me agli occhi,e vera contrizione al cuore appiè d’un Conſeſſore a de

testar quel peccato , che già aveva col penſiero commeſſo . Incontroſsi

con uno non ſo, ſe dir debba troppo condiſcendente, o malizioſo, od

ignorante Sacerdote, che ſcuſar volle, e` giustificare,anzichè condannar

la ſua colpa: innorridiſsi ciò ſentendo il contrito, e dotto Penitente ,

e ſi determinò di abbandonare totalmente il mondo, l ..ui s'incontra

van pericoli anche ne’luoghi più ſacroſanti,e ritirarſi o nella Solitudine

di S.Pietro a Ceſarano, o fra’ Certoſini, o Camaldoleſi, ovvero fragli

*Entra in S.
Scalzi di S.Pietro d’Alcantara.Ed al fine fatte le più mature rifleſsiomp.

ſcelſe la, prima Congregazione de’ PP. Miſsionaj, ed entrovvi nell’anno…,m,

MDCC. . , p

Diè ſubito s‘r-paleſì ſaggi di ſua virtù ', che non ſol~ meritò , gli;

foſſe diſpenſato il ſolito anno del Noviziato,ma che eletto foſſe Maestrn: A ' ‘,

de’Novizzj, nel qual’uffizio conduſſe a mirabil termine la ſua pieta,e~

vi direſſecon feliciſsimo riuſcimento quella de’ ſuoi Diſcepoli .. Ebbe

con iſpecialita uno ſpirito ſingolare per la meditazione dc’rNoviſsímix

della Paſsione del Redentore, e qualor davala al Popolo, avea ſempre.

un pieniſsimo concorſo anChe da parti lontane,ned altro ſi ſaceva,ſoſó

ſe pur lunga, quanto ſi voleva, che piangere, e ſi-nghiozzare. `

- Nell’aſcol’tar le ’conſeſsioni ſu mai ſempre infaticabile non badan

do nè a’tempi, nè alle flagioni, e non curandoſi di prender cibo per

giorni imieriñ,qualor ſr trattava di ſoccorrer [anime de’Peccatori.Arde-`

va di carità 'verſo de’Poverí, s‘t che più volte contentoſsi di restar di

iuno per loro’ distribuire quel cibo ,che a lui .toccava ~, e diſpoglioffi

dell’interiori ſue veſii *per ricoprirli.-Umil veramente di cuore non per~

lam a Ceſa

miſe mai, che alcun Padre, ancorchè più giovane ſi foſſe~,.il pot-taſſe‘ , .

a man destra dicendo ſempre eſſere il- più vile di tutti, i’ ultimo della

Congregazione , e perCiò a ſe toccare le più abbjette Coſe , gl’ infimi

uffizj, e l'ultimo luogo. * , : *

Ma non durò, che per un anno in s`1 ſanti , e fruttuoſî eſercizi;

poſciacchè nel ſeguente MDCC[.inſermoſsi dell’ultima ſua morta] ma

lat
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lattia, nella quale dopo aver ricevuti con eſemplar divozione i Santiſ

ſimi Sacramenti permiſe il Signore, forſe per maniſestare al mondo il

MDcc- merito di questo ſuo Servo, foſſe laſciato da tutti , con un’ accidente

straniſsimo alla pia costumanza della ſua Congregazione, ſolo in came

ra. Vennero qualche tempo dopo alcuni Padri a rivederlo per aſsister

lo,e con ſomma lor maraviglia videro eſſerſi da ſe ſolo alzat0,e ſiarſi

Emuore. con ambedue le ginocchia disteſe in terra, ritto ſu la perſona , e ſo

' lamente per poco verſo del letto, cui appoggiavaſi , incurvata , e col

capo fra le mani divotamente piegato in quella steſſa poſitura,che star

ſoleva vivendo nel meditare i Noviſsimi, e la Paſsione del Redentore.

Gli ſi accostarono, e ſcorſero, ch’ era poco innanzi ſpirato alli XVIlI.

di Maggio , e colmò s`i bella morte di tenerezza, e di conſolazione

tutti i Padri, che in s`1 divoro atteggiamento il vollero anche deſunto

rivedere. i

Di Franccsto Maria VI. Carafd LXXIX-.` Ve/ì'awo

_ di Nola.

l - . - Ì,

. , C A P O Xſ

… AL Duca di Montenegro D.Alfonſo della nobiliſsima Napoletana

ÃnnidíGC. famiglia Carafa della Spina, e D. Beatrice Bucca d’Aragona ſor

MDſ-W- ſe alla luce di questo mondo alli XIlI.di Agosto nel MDCLVI.Fran~

f…, Naſdmpeſco Maria, alloraquando più inferociva in questo Regno 'quella s`1 fie

ra,e memorabil pelle,della quale nel I. Capo di questo libro abbiam

fatta menzione, e dalla quale non ſenza ſpeciale divino aiuto , e ſuo

graviſsimo incomodo restò libero, e ſalvo-Fu chiamato primieramente

al ſacro Fonte batteſimale col nome di Federico, e compiuto appena

avendo l’undiceſimo anno dell’età ſua da parte generoſamente metten

do le ſperanze delle dignit‘a , prometter gli potevala Corte di Malta,

alla quale veniva premuroſamenre invitato da F. Gregorio Carafa ſuo

Parente, che ſu poi Gran Maſiro di quell’ Eminentiſsima Religione,e

l'ottima parte per ſe ſcegliendo entrar‘ volle inſin d’ allora, che ſu nel

l’anno MDCLXVII. fra’ Cherici Regolari nella Caſadi S.Paolo, ove

ſu commeſſa la di lui aſsistenza,e l’educazione al P. D. Franceſco Ma

Ingrcſſofrac."² çaraſa Fratello del testè lodato F.Gregorio in Malta,e didue gran

RÌi»`S.Pa010.Cardinali in Roma,e che era un de' più ragguardevoli ſoggeti di quel

la Caſa religioſa: onde allorchè nell'anno MDCLXXILfecev’i i ſolenni

voti in ,memoria di un Padre s`1 degno,che` con fama ſingolare era po

co innanzi trapaſſato,mutò in quel di Franceſco-Mariailprimiero ſuo

nome di Federico. - . - -

Atteſe quindi con gran fervore agli studj , e compiuto oli’ ebbevi

it.
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il filoſofico corſo ſi portò in Roma a farvi il_ teologica la"tornòjínai JIG@

alla Patria in eta di XXI. anno nel MDCLXXVII. e leſſe nella .men— 'MDCC‘V'

tovata Caſa di S. Paolo primieramente la Filoſofia , e dipoi la Sacra

Teologia,e tra’ſuoi Uditori riuſciron non pochi illustri nelle Cattedre,

eccellenti ne’pergami, e_ glorioſi ne’Veſcovati . E perchè alla dottrina

accoppiava altrettanta morigeratezza de’costumi, e bontà di vita fu e-Î*

letto,dopo ch' ebbe terminato il corſo della Lettura,benchè ancor foſ

ſe nel più bel fiore dell’era ſua, con diſpenſa della-;8. Sede in Maestro

de’Novizzi; e non men’in questo,che nell’altro ;tuo Magistero ſè ſpic

car ſuo talento,e ſua pietà. Nè,ſe ben sì gravi furono,e sì continue

le ſile applicazioni in ſervizio della Religione,inrralaſciò per questo di

eſercitare‘ il ſuo zelo a pro dell’Anime e ne’Confeſsionali',e ne’pergami,

ove in molte Citta d'Italia ne ſu aſcoltata con applauſo la ſua ſacra e

]oquenza. ~ , v

Fu richiamato in Roma a governarvi la caſa di S. Andrea-della

Valle; ma non confacendogli quell’aria to‘moſsi a Napoli, ove ſu .co-CaricheinRc~

stituito Propoſito di S. Maria Avvocata: ed ecco in tanto,che il S. P. "YM"

Innocenzo XII. molto bene del di lui merito informato eſſendo ſin

dal tempo, ch’era Arciveſcovo di Napoli, lo preſcelſe ai XXX. di Gen

naio nell’ anno MDCXCLV. che era il trentaſetteſimo dell’età ſua, in ". r ‘

Veſcovo di S. Marco in Calabria. ~ -x

Giunſe egli appena alli XXX. di Aprile alla ſua Chieſa,che riſolutoE'fañ'o Vefca‘.

di compiere abbondevolmente le parti tutte di ben ſollecito’,e Vigilante ‘vedi S-Mrz'*

Pastore ſi diede ſubito con eſattiſſirna cura ad estirpar ogni abuſo , ed ume“l‘óm‘

a ridurre nel migliore stato, che' poſſibil foſſe,i costumi del ſuo Popo

lo,ed a promuovere a tutto p0tere il cultó,e la’ venerazion delle Chie

ſe. Atteſe con tutta diligenza all’oſſervanza de’Sacri Riti,ed infervorò *

'mirabilmente la divozione verſo la,gran Madre di Dio, e con iſpecia—

lira ne’ giorni di Sabbato.Proccurò ad ogni costo di fomentare la pace,

la concordia, e la pietà per tutto e per dar maggior novello aiuto a

quelle ſue Pecorelle introduſſe nella Citta i PP.Cistercienſi. Non laſciò Ove chiamai

di por’in opera diligenza, ed industria sì nelle ſpirituali,che nelle tem— 1,3: C‘fl‘ſ’

porali coſe a vantaggio delle Donne Monache, ed a ſoccorſo de’ Biſos '

gnoſi: Rinnovò il Seminario, adornò la Cattedrale, crebbe, ed abbellì

l’epiſcopale palazzo, e gli riduſſe avanti in miglior' più comoda forma

la pubblica contrada , ed avvanzò con tutto questoì le rendite della

Menſa Veſcovile. - i

Or nel mentre che in sì nobil guiſa ei governava la ſua ChieſaE P*** diNo*

in Calabria, parve al S. P. Clemente XL non eſſer quella un proporv 1“'

zionato teatro al ſuo valor’, al ſuo merito, e ’l trasferì a idue di A

prile del MDCCIV. alla migliore, e molto più ſpazioſa di Nola . Le

quali coſe tutte egli steſſo ci riferiſce nella ſeguente iſcrizione, che di

ſuo proprio carattere tra molte altre per me ſi conſerva, e che com

posta ſi aveva per iſcolpirla in ſu la marmorea lapida del ſepolîo ,

c e

x ...fl ñ...

-
* ‘ Kr-È'zä’ü

..



 
…NF-AW.…ñ—- — ~ o ——-—~—l——

454 Dl FRANCESCO MARIA vr… CARAFA

(dnnídiG.`C. che ſar ſi voleva innanzi alla Cappella del Santiſſimo 'Sacramento nel

MDCCLV. Duomo: -

D. O. M.Î .

i . QVlSQVIS ( _, -

AD A DORANDVM ASSOCIANDVMVE AVGVSTlS. SACRAMENTVM

SACELLVM HOC lNGREDERlS '. ' "

` HVMlLIME EXORA ſ . ' '

‘ ` “ "PRO MISERRIMO PECCATORE ~ -
FRANCISCO MARlA , SIVE FEDERICO ‘ñ ì

EX ALPHVNSO CARAFA,ET BEATRlCEvBVCCA DE ARAGONIA

.‘ . . - ‘ MONTIS, NIGRl DVCIBVS ‘

IDIBVS AVGVSTI AIL/LIMDCLVIIROCREATO p

IN NEAPOL; DgMO SLPAVLI C. R. ì‘

VOTlS SOLEMNplBVS AN. MDCLXXII. EMISSlS - .

AD CATHEDRAM S. MARC] AN.MDCLXXXXIV. EVECTVS -

AD HANC IV. NON. APRIL. AN. MDCCIV. TRANSLATVS ec.

. Preſo ch'ebbe il poſſeſſo Monſignor Carafa di questa novella Chie

ſa, conſiderando molto bene , che per la vastit‘a della ſua Dioceſi , e

Sua zelo pel‘PCl gran numerosi degli Eccleſiastici , che de’Secolari , onde abbonda

Buon 014"” aſſai `copioſamente,eſigeva molto maggior'applicazione, accorgimento ,

,Mia ,mſme- fatica, che non quella di S. Marco, non ſol’ v’impiegò tutta l’abilità

- del ſuo s`i ben coltivato talento, ma preſe per ſua ſpecialiſiima Avvo

cata la Santiſſima Vergine alCielo aſſunta,che èTitolare _del ſuo Duo

mo, e da lei chiedeva lume, e, forza di continuo per l’ottimo regola

mento di si numeroſo Popolo, e per lo ſicuro indirizzo di tant’anime

all’amore, ed al ſervigio del. ſuo divin Figliuolo.

Viſitò prontamente la Dioceſi; e s`i lodevol costume continuò per

ſemprein ciaſcun’anno, ſinchè gli_ ſu permeſſo e dall’ eta, e dalle ſ0

praggiuntegli dipoi graviſsime indiſpoſizioni. del corpo , vivamente per

Nelle Vrfiie tutto eſortando i Parochi a ſoddisſar puntualmente al lor dovere s`1 nel

Palio"ali- predicare al Popolo, che nell’amministrargli i Sacramenti , ed aſsister

gli nel tremendo paſſaggio all’altra vita , nell’ inſegnare a’ Fanciulli i

principi della'Dottrina Cristiana, ed a tutti i principali misterj di po

flra S. Religione, correggendo non men con l’energia dell’eſempio di ze

lantiſsimo Pastore,che cogli opportuni castighi s`1 di eſercizj ſpirituali,che

d'altre convenevoli pene, chiunque degno ne rirrovava, ed anim’ando

a viemeglio proceder coloro,che_nella carriera dell’onesta, e della vir

tù rinveniva incamminati con prometter loro avvanzamenri,cariche,ed

onori.

- , E per maggior comodità de’ Popoli particolari conferiva nelle

proprie vlor Terre il Sacramento della Conſermazione; ed oſſervato a

vendo , che in qualche luogo molta gente , la quale abitava in cam

pagna lontano dalle Parrocchie era poco ben’ istrutta ’nelle coſe di

nostra S. Fede, e inolto le costava nelle peggiori stagioni anche l’aſsi

fiere ne'd‘r ſestivi al ſacrifizio dell’altare,ſi adoperò con tutto calore,e

pmmw
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premura,acCiocchè ſi foſſero 'fabbricare in que-’luoghi delle Cappelle, eAnnídíGC. L

provvedùte di Sacerdoti, che aVeſſer l’obbligo di celebrarvi ogni ſella, MDC…“

e d’inſegnarvi a quella povera Gente la dottrina cristiana.

Per la teneriſſima compaſſione , ch’ ebbe mai ſempre de’ biſognoſi, . ,

faceva loro nel ſuo palazzo,ove in gran numero ne concorrevano,ogni

ſettimana larga limoſina', e stabil‘x un ſuo particolar Limoſiníero , cui mi?

ſomministrava ogni meſe buona ſomma di denaro,perchè ſoccorreſſe ſe

gretamente coloro,~cu`i²la condizione del loro fiato non permetteſſe di

gir pubblicamente mendicando: e pietoſo ſingolarmente .co’ poveri In

fermi mancar non faceva arl-eſſi nè medicamentimè cibi. Aſſegnò pa~

rimente una stabilita limoſina in ciaſcun meſe al Convento de’Cappuc- ,,

cini, ed a quello de’MM. Riformati,.ed al Conſervatorio dell'Orſanel

le. Ed a questi gli ſpirituali aiuti aggiugnendo ordinò, che ſi eſponeſ

ſe a ſuo coſlo ogni Venerdì nella Cattedrale il Santiſſimo Sacramento

per gli Agonizzanti, ed. al ſabbato vi ſi cantaſſero- le -littanie della B.

Vergine. ;'- .-’ . .

Stabili, che‘ ogni d‘i festiVO ſi_celebraſſe una, meſſa anche va ſuo

conto verſo l' ora del mezzogiorno per agio di coloro , che impediti

ſi troVaſſero a poterla aſcoltar più per tempo: ed oſſervato avendo non

eſſer nella Cattedrale; un fiſſo Canonico Penitenziero per non aver mai

potuto il Capitolo per la ſcarſezza di ſue rendite costituir per eſſo la

convenevol Prebenda, ne diede allora l' incarico al Canonico Cantore
e non acquietoſſi,ſino a tanto che non. trovò modo di aſſegnarſſgli una

convenevol penſione. ' ì . - . ~

Conſiderando però ſovra-tutto,che. dall’ottima-educazion de’Che

rici‘ dipende la perfezion de’ SacerdOti; la bontà de’Confeſſori, l’abili

o de’ Parochi, e la ſacra energia de’Predicatori,e dall’ ottime istruzio—

ni di questi la ſorte, e la ſalvezza dell'anime , e ritrovato avendo in

Nola il Veſcovil Seminario molto mal tenuto ſi diè con tutto il ſer

vore del ſuo zelo a proccurarne la torale riforma , ed a tentar’ ogni

mezzo per introdurvi un’ ottimo ſistema,e rcgolamento;perchè appren

der vi ſipoteſſero , qual ſi conviene, e le umane, e le divine ſcienze.

Cominciò nel MDCCV. a migliorarne il governoinſinuando a’ Moccv.

Direttori la maniera più propria, che a tener’ aveano nell’allevar que’ RUP""T‘ 11‘”

Giovani nel ſanto timor di Dio e ne’coſlumi più degni de’ veri Eccle- mmm‘

ſiastici, e ſapendo , che allor fioriva in ſommo credito ſotto il Veſco

vo Cardinal’lnnico Caracciolo di glorioſa , e ſanta memoria il Semi

nario di Averſa, ſaggiamente pensò d’,_introdurre in questo ſuo le ſpe

rimentate giovevoliſſime Regole di quello.E per ſar che ciò più ſicu*

if'"'~—*

tamente ad effettuar ſi veniſſe , ſi portò egli ſleſſo dal Porporato ſuo MDccvr.

Amico nel ſeguente anno a pregarlo , che dar gli voleſſe un qualche

Sacerdote degli allievi di quel ſuo Seminario,che a regger veniſſe coll’

ivi appreſo regolamento il Nolano.

Attendendo nel tempo steſſo al comun vantaggio della ſua Chie- coda-'9,2,, g"

ſa istitu‘x una conferenza, nella quale unir ſi doveva una volta la ſettima dcÎm/i di m; i

nailCleroa trattarvi de’ caſi di coſcienza,e de’ ſacri Riti con tal profitto, " "‘7"’ _
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.lnm’díG-C- che ben presto format ſrvide nella Cittätuna Congregazionedi Pre

MDCCVI- ſi Miffionaj- , .cl-ie ſpeſſe volte uſcivano per le Terre della Dioceſi a

Congregazíoñ farvi per dieci giorni continui le ſante Miſſioni . E permaggior’ agio'

”‘.de’ Preti del ſuo Cleto steſſo fece stampare un libretto,in..cui ſon gli uffizj de’

M'ſſſſma’ ' Santi, che recitar ſi debbon nella Citta, e Dioceſi Nolana: ed a com

por ſi diede egli steſſo i particolari uffizj s‘i degli antichi Santi Veſco

UffiZl-JETW vi di Nola, che de’Confeſſori, e SS. Martiri del Cimiterio, .che ‘ſcrit

n' Nolani . ti di ſuo proprio carattere ‘ſi conſervati tragli-'altri 'M88'. nella libreria del

Seminario, per poiintetcederne, come fperava,dalla S.Sede l’appmvazione.

E punto non intralaſciando in questo mentre di rilealdar le in

BDTCÎ’ZÎLÎÃJO cominciate istanze preſſo 'del Card. Caracciolordi Averſa ebbe final

Ma'zmn-RH- mente ſul cominciar del MDCCV-ILail Sacerdote D. Tommaſo Maz

io›~e_dclscmió zari, che fu poi Canonico, ed ,Arcidiacono ,edè ;preſentemente De-

"’”ffldiN‘lffi cano della Cattedrale Nolana,e ne fu ſubitamente da lui costituitoi Ret`

tore . Corriſpoſe questi a maraviglia ?ed alle .brame , ed alla aſpetta

zione , del ſuo zelante Prelato . Trovò il Seminario costituito in

un piccolo oſpizio ,- ove non era", che una ſola '-Camerata , in cui
non convenivano che da’dodiſici Alunni,i quali, perchè non-v eravi como

do di Maestri, andavanmalle pubbliche ſcuole ‘del Gesù, ed a far’ in

quella Chieſa le loro divozioni . Ne’conobbe alla bella prima il gran

diſordine, e pensò incontanente ad ampliar quella caſa, costituirvi una

capace Cappella, `e varie stanze per iſcuole, ed altre per Maestri ,accioc

chè vi foſſe al di dentro quel comodo,che più convenivaſized in va

rj tempi ſempre più la caſa ingrandendo vi formò quattro gran Ca

merate, nelle quali giunſe-ad avere da LXXX. Seminaristi.

Gli obbligò primieramente a-far'ogni mattina mezz’ora di orazio

ne mentale nella Cappella , e poſcia udirvi la S. Meſſa , farvi nelle

principaliv feste dell’anno la comunion generale,.e .recitarvi fra il gior

no l’ ufficio della Beatiſſima Vergine, e’l ſuo Roſario , e poſcia anche

farvi con molta pompa oltre alcune feste in varj tempi, l' eſpoſizion

del Santiſſimo ne’ tre ultimi giorni di Carnov’ale, che ſi termina con

divota Proceſſione per tutto il Seminario . V’introduſſe Maestri si del

le umane lettere , che delle teologiche ſcienze, e non fe’ mancar mai

più nell’avvenire a que’Giovani tutto l'agio di far progreſſi e nello stu

dio, e nella piet‘a; ~

MDCCW . Entrate poi che furono a .i ſette. di Luglio nel MDCCVIL l’ar—

Imndío jim‘ mi austriache in questo Regno inferocnoſi orrendamente il Veſuwo die

ordinario del ſuora un pien torrente di bituminoſe infuocate materie , e fra strepi

V‘ſfflo- tOſl tuoni, e ſpaventevoli tremuoti alzò nembi di ceneri, e di groſſe

ardenti _pietre , e con tanta violenza , che ne giunſero alcune ſino al

Caſal di Boſco , ed altre in Ottajano , ove attaccaron fuoco ad una

ſelva, e fra di eſſe ſe ne vedevano ſerpeggiar’ talune con irregolar ve

CM ſommo lociſſimo moro a foggia di_ ſaette;d_i 'maniera tale che non ſolamente

WW di Na_ empi di terrore le PopolaZioni de’VÎcini Paeſi,che di l‘a fuggendo cer

poli. carOnſi’n più diſcosti luoghi ricovero, e ſcampo, ma la Città steſſa di

Napoli ne rimaſe al‘ maggior ſegno atterrita.

' ' Creb
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Crebbe a diſmiſura il ſuo ſpavento a idue di Agoſio,alloraqua'n-'ÃnñîriiG-C

do eſſendo cominciata ad uſcire per ordine dell’Eminenriſs.Arciveſcovo MDCCV"'

Franceſco Pignatelli la ſolenne Proceſſione,in cui a portar ſi aveva la pro

digioſa Testa del gran Protettor S. Gennaro , oſcurar ſi vide verſo l'

ore ventuna localmente il Sole da foltiſſima nuvola di cenere, che giù

cadendo ad impedir veniva anche in qualche parte il reſpiro. Si pro

ſegui ciò non ostante l’ ordinata Proceſsione , dietro alla quale veniva

il Card. Arciveſcovo, il Vicerè Conte di Martiniz col` regio collateral _

Conſiglio, e li Cavalieri Deputati del Teſoro c'o'torc'hi, acceſi’n mano

` ed innumerevole Popolo. Giunti che fnron. preſſo a Porta Capuana a

vista di quel furibondo Monte, fu posta ſu'd’nn’altare ivi a tal’ eſſer

to ſontuoſamente preparato. [a ſacra Teſla-Allor. ſi udirono d’ ogni’ntor

no i ſinghiozzi, i pianti, 'e gli urli d’ogni ſorta di perſone, ‘che vie- ‘ r

più moſſe , e compunte dall’efficaciſsime prediche di vari-*Miſs'ionanti

in quelle gran' piazze intorno Miſericordia, chiedevano pietà, perdono, e

grazia. Dopo ch’ebbevi fatta orazione, alzoſsizilCardinale,e fece il ſe

no della S. Croce verſo quel Monte s`1 minaccioſo : ed ecco adun

tratto diradarſi quella s`1 nera nuvola , e ſpinta da contrario vento

volgerſi alla parte riguardo a Napoli Orientale , e caderne ,in s`1 gran

copia in quella notte e per tutto il ſeguente giorno ſopra di Nola,ed

altri vicini luoghi, che per tutto quello tempo luce del Sol non veg

gendoſi restò in ſomma coſternazione tutto il Popolo. E quel lutto,e

quel terrore, e quella piet‘a ſimilmente, e divozione,che eraſi poc’,an~

zi veduta in Napoli, ſi vide allora nel Popolo,nel Clero,~e‘nel Veſco

vo Nolano. Appena ne fu -questi avvertito alla mattina, che ordinò a

Conſeſſori di aſliſler nelle. Chieſe, fece eſporre nella Cattedrale il San

tiſsimo, e farvi divote-orazioni,e preci :per invitarvi iCittadini a chie

der miſericordia al Signore , ed a ricorrere al potentiſsimo patrocinio

del loro granprotettor S. Felice. Nè qua ebbe fine_ un sì doloroſo av“

venimento! poſciacchè alli XXI. *di Ottobre ſopraggiunſe Una s`l diretta

pioggia , che a gonſ) torrenti giù pel' monte ſcendendo allagò la nor

stra campagna., e .l’empl con "incredibil danno d’ arena, e ſabbia.

Venne fatta a Monſignor Carafa alli_XVIII,di Febbraio del MDCC. ?PTR-M

IX. premuroſa istanza-dal P. F. Giuſeppe da Navarradell'Ordine de"“ho'ëîzìz‘ſmî,

PP. MM.- di S. Franceſco della più -ſlretta Oſſervanza Proccuratore ſpe-rzzbil Gio-:Jan

cialmentecostituito nella cauſa dellaiBeatificazione , e Canonizzazioneg_Duſ’f’lzl’ffl‘~

del Venerabile Servo 'di Dio Giovannii Duns Scoto, perchè cooperareno'ſſf" M

anch’egli vóleſſealla gloria di_ questo Dottor’di S. Chieſacon pruove

autentiche del culto , che egli ebbe ne’ tempi andati in’ſua Dioceſi .

Abbracciò -dixtutto buon grado il nostro zelante Pastore 'dell’ onor di

Dio , e- de’ ſuoi Santi‘ge dopo aver. fatto rigoroſo e lungo eſame de'flëì’ſíî

.teſlimoni ſi portò -dlñ perſona ,li ‘due di Ottobre nella Chieſa di . '

*S.*Giovanni del Palco -'de'ñPB. MM. ;Riſatm in Lam-oa .farvi la rico

gnizione di un quadro della Concezion, di Maria opera ſin dall’ anno

MDXXII. fatta da Franceſco Tolentini‘ celebre Diſcepolo dello Zinga

ro, oveztragli altri Santi èdipinto ;Giovanni Scoto_ con raggi al par

Nnn 2 di
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WANG-cdi tutti glialtri,dintorno al capo . Viſitò nel ritorno entro la Chieſa

MDCGX‘ di Si Giovanni in Liveri un’altro quadro di propria mano dello Zin

garo steſſo , ov'è parimente la Santiſsima Concezione tra più Santi,

fra quali è Giovanni Duns con l’aureola,come gli altri, e quest’iſcri

zione a caratteri d’oro B. ]OANNES SCOTVS. In ſimil guiſa orna

to anche il rinvenne in antica dipintura ſul muro anteriore del Chio

stro di S. Maria del Pozzo preſſo Somma, e perciò alli XII. di Apri

MDCCX. le del MDCCX. compiuto che n’ ebbe intieramente il proceſſo, pro

Suaſemmzamunziò con ogni ſolennità la ſentenza, nella quale dichiara provar

ſi ad evidenza aver’ av‘uto il Venerabile Servo di Dio Giovanni

Duns Scoto pubblico culto da più anni 'innanzi a i decreti di Urba

no VIII. nella Dioceſi di Nola, eſſerſi ciò ſaputo da’ Veſcovi , e

ſempre tollerato;e perciò eſſer questa una delle cauſe ne’riferiti decre

ti pubblicati_-ſopra il non culto, eccettuato.

EſpOfiziM - Avea particolar div“ozione il nostro Prelato verſo l’augustiſsimo Sa

girc‘ozm-e duzcramento , e per creſcerne maggiormente la venerazione , ed infervo

&mflſfima- rare vieppiù iv Fedeli con l’acquisto de’ teſori ſpirituali a frequentarne

le viſite, e l’adorazione istitu`i non ſenza fatica , e ſpeſa l’ eſpoſizion

cirCOlare in varie, da lui'determinate Chieſe , in guiſa che in ciaſche

duna di eſſe ad-eſpor ſi viene in uno ſiabilito giorno della ſettimana:

e perchè ordinato di gia aveva , che nella ſua `Cattedrale ſi eſponeſſe

ogni venerdi per. gli Agonizzanti, volle che di bel nuovo ad eſpor vi

ſi veniſſe-'nel ſabbato per questa nuova istituzione.

Provava .incomparabil giubbilo nel ſuo cuore ,quantunque volte udi

va, che qualche Univerſita , o Capitolo, qualche Sacerdote , o Seco

lare prendeva a ristorar più nobilmente qualche .Chieſa , od a fabbri*

carne di nuove. E proſperando il Signore Iddio tal ſuo s`1 ſanto defi

derio gli fe’ vedere tra molte altre, che' per non gir troppo a lungo s’

intralaſciauo ,tinta-aprender dal Signor D. Felice-Maria Mastrilli a rin

novar l’antichiſsima Chieſa de’SS. Apostoli’ Pietro, e Paolo or dedica

ta al ſuffragio dell'Anime’del Purgatorio;-arricchirla di;copioſi marmi,

di ben lavorati, ed in gran parte dorati stucchi, d'ottime dipinture,

e ñſuppellettil-i prezioſe,e dal P. M. F. Pompeo jappelli fra' MM.Con

' _fventuali ſimilmente molto bene ornaſi l’ampia ſua di S. Franceſco,dall’

' Univerſita di Marigliano, e da‘ quella di Avella le di loro Colleggia

“i da’ Padri MM.,Oſſ. la propria Chieſa di SL'Vito,ed altre non po~

che: e fabbricarſi da’ fondamenti dall'Univerſità di Pomigliano una ſpa

zioſa Parrocchia , ed' un’altra in Viſciano dall’ Abbate , e Paroco D.

Niccolò de Angelis. - ‘ r

,MDCCXHL _Inquietò bene ſpeſſo in qu‘esti teîmpi’,come a pur 'troppo ſeguitato a

550“!” dezſare in tutto questo ſecolo , i1- 'monte ’VeſuvroJa nostra Dioceſi . Co
Veſuviv‘- minciò afarſi vedere con piccolaſifiamma alli XlL-di Aprile nel MDCC

XIII. ed a’XX. con grandiſsimo vstrepito ſi ap²r`i~l’interno fuoco la via

appiè dell’ ultima montagnuola,² e con tre gran rivi di ſciolti,e roven_~

ti bitumi -preſe la via d’ Ottaiano accompagnato da frequenti e cupi

rimbombi, e tremor della Terra: comechè per altro queſta volta ſfoſ

' mi e
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ſe maggior lo ſpavento, che non il danno, nè ſi disteſe l'incendio ol-ÃñnidFG-C

tre li XXV.dello steſſo meſe. Ma cominciò appena l’anno nuovo, che

ſentir ſi fece un’altra volta con s`i tremendo strepito,e ſcuotimento della

Terra, che fe’ crollar gli ediſizj in tutti icircostanti Paeſi,ed in mol

ti eziandio de’ non poco rimoti, e poſe in altiſſima costernazione non

ſol Napoli, e Nola, e le circonvicine Terre, ma ſin tutta la Costiera

di Sorrento, Nocera de’ Pagani, la Cava, e Salerno.

Corſe con incredibil velocita un degli infuocati ſuoi torrenti ver

ſo la nostra Torre della Nunziata , e ſi fermò preſso la Parrocchia di

S. Anna , che è nell’ultimo Quartiere di Boſco Tricaſe in Dioceſi di

Napoli da un miglio distante dal mare: che ſe per poco più a corre

re perſisteva , recato avrebbe l’ultimo eccidio a questo,ed alla Torre.

Cacciò quindi fuora il Monte alli XXII. ſmodatiffimo 'globo di fumo

e fuoco d’ arene pieno, e di petrucce , che dal Sirocco allor ſoffiante

ſpinte ſuronoa'cadere per più giorni principalmente ſu’territorj di Ot

tajano, di Somma, e di S.Anastaſia, cui recaron gran danno.

MDCLXÎV.

Cominciò ſimilmente non poco infausto l’anno MDCCXVII. per …bach-'u,

altro copioſo ſgorgo , ch'egli' fece di nuovo de' ſuoi acceſi torrenti, un

de’ quali parimente preſe la strada 'verſo Boſco , e la ſuddetta Tor
re con graviſſimo detrimento deîlor territori, e chiuſe inl ſine la via,

_che porta adv Ottajano, e Sarno,_ Palma, e Nola. Tornò nel Settem

bre del ſeguente anno ad inferocirſì", ,e‘-minacciò principalmente con

un degli acceſi ſuoi rivi Boſco, c con un altro il Mauro di Ottajano.

Si udi .alli ſette di Maggio nel ,MDCCXXeorribilmen‘te.tonare , indi

ſi ſcorſe mandar fuora e ſumo, e fiamme, arene , e pietre , le quaſi

da’ meridionali venti, che ſpiravano,furon volte ſu territori d’Ottaja

no, e vi brucciaron ‘per tre giorni, e- frutti, e piante.

Succeduto che fu alii XIX. di Marzo nel MDCCXXI. il paſſag

MDCCXVIII

MDCCXX.

MDCCXXÎ.

gio all’altra vita del S. P. Clemente' XL, ed agli otto di Maggio laMortcdi01c—

creazione `d’ñ Innocenzo XII!. dell' antichiſſima Romana Famiglia de
’meme XI. cle

zionc di Inno

Conti,ſi portò agli XI. di questo ’fieſſo meſe Monſig.Carafa a conſacrarmz, X111,

ſolennemente la sì celebre Cappella dellr miracoloſa Veroine Santiſſima dell’

Arco,dietro alla quale ſi legge in marmo quest’iſcriztone ,in cui ſi ad

ditano‘i più portentoſì ‘avvenimenti, e-le più ſpeciali grazie,che queſ

ia ſacra Immagine* ſi’²è- -compiaciura di'compartirvi a' ſuoi Divoti , e

que’ s‘i stu endi miracoli, de’quali abbiam fatta, ne’proprj , _e convene

'voli tempi; eìluoghiila'dovuta ricordänZaì."_ ‘ ’ ' f 4 ` i‘
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Ann-'diaa i AN. MD.

MDCCXXÎ- IN DElPARAE VIRGINÎS IMAGINEM IACTA PlLA

LlVOR IN ORE APPARVIT.

IMPIVS MIRVM IN MODVM OBTORPVIT

TVM INFELICI ARBORI SVSPENSVS POENAS LVIT. .

POST NONAGINTA ANNos 5

iN EAMDEM ICONEM ITERATVM FACINVS, ET VLTio q

iN VETVLAM BLAPHEMANTEM ET EXECRANTEM / ,

cvr DlVINITVS DIVVLSI E CRVRIBVS CECIDERE PEDES i

DEINDE AD SALVTEM VlSA MIRACVLA l
ANNO TRlGESIMO PRIMO SEXTI `x. SOECVLI l

IN ILLA POSTREMA FVNESTA CONFLAGRATIONE è

CONIVNCTI VESEVI

LONGE A TEMPLO MORTALIBVSQ. AB AGRO PECORIBUSQREPLETO l

STETERVNT VORACES FLAMMAE, ET ALIO 51-: VERTIT

PRAECEPS FLAMMARVM TORRENS , l

FRATRES DOMlNlCANI BENEFIC. M. , :

P. P. i

ANNO SALVTIS MDCXXI.

. - ‘ VIII. SEPTEMBRIS. .

PRO VNIVER.TANDEM POPVL. SESE VNDIQHVCCONFERENTIB.

SACJMAGIN1P-RODIGIISCORVSCANTI ALTARE iAM ERECTVM

‘ AB ILLV . RISSlMOñ, ET RMöñ D.D. FRANCISCO CARAFA

OLANo PRESVLE CONSECRATVM

IIDEM FF. IN PERENNE DEVOTAAC GRATITVDINlS ARGVM.

* - i ANNO MDCCXXI. V. lDVS MAIL

È Vi conſacrò parimente ’nello steſſo giorno l’altar maggiore, dietro

al quale pur ſi legge in‘marmorea lapida: ~

_ ANNO REPARATAE SALVTIS

MDCCXXI.

QVlNTO lDVS MAII

“‘C’ONS; FViT ALTARE HOC MAIVS ‘

AB ILLVSTRISSIMO, AC R’Mö DD. 'FRANClSCO CARAFA
ñ - ñ'- NOLANO ANTISTlTE -

. . . , ~ DEOQVE 0.' M. DICAT—VM ~ '

-. , ,5, INzHONOREM D. HYACINTI CONF.

_ . , ElQVE ss. MM. ADEODATI, THEODORIQ.

, , SALCRAE REIZIQVIAE INCLVSAE SVNT

Incendj del Parimeñte in quest’ anno arder _ſi- vide al primo -di maggio con l

Veſuvioñ gran tuoni , e ſcuotimenti della Terra il Monte Veſuvio , e con più

rivi d’ infiammate materie ſcorrere largamente , e per lungo tratto il i

ſuo fuoco . Più furibondo però di molto ſu l’altro sbocco,che fece nel ‘

meſe dicAprile dell’anno MDCCXXIII. e crebbe a diſmiſura nel me- l

ſe dl Giugno, allorchè ad accender ſi venne la ſua bocca ſettentriona- ì

e_ - le, e la fiamma, che in più torrenti n’uſciva, volger ſi vide per la ci

niaidell antica. montagna a riempiere quel gran vano, che era ſotto la

collina d’Ottajano, ed ,a ſcorrere per li ſuoi territori, e per quelli del

Mauro. Strepitoſiſſimi erano i tuoni,che di tratto in tratto s’udivano,

di

MDCCXXlll

*\.

I

` ‘r ' ' *~ TAN

_e t—

ññ--—~~` i l

_ N.ñ ..- `~<kx.” 4 ‘ ó’ ‘ . ñ» ~ ~ -MMLJ_W 4. .L _- ó --—l—R... ñ-i,



\— W MP—

Mat;- ;.:îîîf ‘* ""î‘*: --~:-~"‘"` ~ ñ

Lxxrx. VESCOVO DI NOLA. LIB.III.CAP.XI. 471

"a.‘e,

 

di ſmiſurata grandezza le pietre , che in alto levavanſi , e continui iſhmidiCñC.

tremori della Terra, e delle caſe con .infinito sbigortimento’ degli Abi- MDCCXX‘V'

ratori; e copioſiſſime furono le roventi pioggie non ſol di ceneri, ma

di ben groſſe- arene, e ſaſſolini, che ſi fparſero all’ intorno , 'di manie

ra tale che i miſeri Contadini eran .costretti nell’uſcir ſuora por-v

tar ſul capo una tavola Iper ripararſene nelle campagne ſpecial

mente di Ottajano, di Sarno, di Palma, e di Lauro, e Nola. Anche

più ſpaventoſo però diquesto sì fu non men per la quantita degl’infocati tor

renti, che per lo strepito de’continui tuoni, sì per lo sbalzo di acce

ſe pietre, che per la pioggia di folte eeneri,e pel terrore de’ frequen

tiſsimi›tremuoti, onde crollarono, aprironſi, e caddero molte abitazio

ni, ſi fu-l'altr‘o incendio, :che avvenne nel Settembre dell’ anno M

DCCXXIV; ‘- " ' .- zur-a p

u- ln sì torbidi, e pericoloſi tempi moſſo da particolar ſentimento di

k

pietà-il Principe di Cimitile D. Girolamo Albertini ad ornar ſi preſe Gmzamojfl

l’-antichiſsima‘,`e moltomal ridotta Baſilica di S‘. Felice in Pincis nel bertínz’ ormfla

coranto- rinnomato Cimiterio di questa ſua‘ Terra con farvi nobile ſofñ‘îjí:

fittaſi per vaghe pitture, che per ben’ intrecciati dorati ornamenti; r1- "-5,

fece nobilmente il Presbiterio, e’l coro , e vi alzò maestoſo altare

di marmo, avanti al quale ,ſul pavimento ;della Chieſa fece il ſuo gen

tilizio ſepolcro con queſl’Epitaffio. _

- ñ . D. O. .M.

CHATARINAE CARAFAE , ET ARAGONIAE

‘ VXORI CHARISSIMAE ,

GENTILÌ. ALBERTLNO S.MARZANI MARCHIONI

’ DVLClSSIMO FILIO,

INFANTIBVS HIERONYMO, ET DOMINICO ALBERTINIS

SVAVISSIMlS NEPOTIBVS,

—' , HI-ER-ONYMVS ALBERTINVS COEMITERH PRINCEPS

VIR, PATER , PATRVVS

NE DOLOREM DIVIDERET ,

VNA P.

A PARTV VIRGINlS AN. MDCCXXIV.

HEV MORS INVIDA!

Iſcrízíon del

‘ `ſuo ſepolcro .

Si riſolſe in questo steſſo tempo l'Abbate , e Paroco di Víſciancr Nfmzz d,

Caſal di Lauro D.Niccolò de Angelis da noi con la dovuta lode men—.Angela /Ib

tovato a car. 324.. nel primo Tomo di fabbricar da’fondamenti una
. . . , . n

nuova Parrocchlale Chieſa ll‘l luogo ſicuro da torrent1,che cola ſi ſor

_man dalle pioggie, e da’ quali per eſſervi molto ſoggetta l’antica , era

aſſai malmenata, e ſcelto ch’ ebbe l’opportuno ſito , e preparato tutto

ciò, che faceavi di mestiere, vi ſi portò Monſignor Carafa , e con le

uſate ſollennita vi gittò la prima pietra!

S’ ebbe di po

bale di Vi tia

0.

Morte d' In

. . . . . nocenzoXſIſ.

1 ll nostro Veſcovo un ſommo cordoglio in ſentirczcziom ,1,33.

sì presto, perchè a ſette di Marzo,la perdita fattaſi da S. Chieſa delncdmoXIH

gran
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Anni dìG-C- ran Pontefice Innocenzo XIII. incredibil fu l’ allegrezza, e’l giubbilo,

MMC“… ch’ei provò nel vedere alli XXIX. di Maggio eſaltarſi col nome di

Benedetto XIII. su l’Apostolico trono il Cardinal’ Arciveſcovo di Be

nevento P.Vincenzo Maria Orſini; poichè paſſava. già da gran tempo

ſra loro quella più ſincera amicizia,e più lodevole corriſpondenza, che

tra’ confinanti ſervoroſi, ed attenti Veſcovi stringer ſi ſuol facilmente,

e tanto più eraſi fra di loro unita, quanto che quel s`i zelante Cardi

nale era più volte venuto in Nola a venerarci il Veſcovo , e Marti

re S.Felice, e li SS. Martiri del Cimiterio,e cos‘r avea più volte avu

ta occaſione di oſſervare cogli occhi propri l'indiſeſſa aſsistenza del no

Monfign. Ca— stro Prelato all’ apostolico ministero, e’l fervente ſuo zelo pel decoro

raſa è fa!” ſo mantenimento delle Chieſe, per la morigeratezza,e ſantità del Cle

fffl‘ìá‘gz‘zî’: ro, e per la ſalvezza dell’ Anime a ſe commeſſe: e perciò fu , quaſi

,ti/04mm Apf. diſsi , ſollevato appena ſul foglio di S. Pierro , che onorar volendolo

fiſh-’m‘- con distinzione, allorchè gli ſi preſentò per rallegrarſi , il dichiarò ſuo

Prelato dimestico, e Veſcovo al pontificio trono aſsistente, e con Bol

la de’ venti di Luglio gli conferi la facolta di porer diſporre in morte

di mille ducati. r

Con un Breve gli diè la podesta di ridurre i peſi delle meſſe,da’

quali per la perdita in parte delle anticamente stabilire rendite erano

aggravare le ſue Chieſe,ed ei dopo un faticoſo al par che ſerioſo di

Delegm a"; ſaminamento riducendole tutte ad una convenevol limoſina e ſollevò le

durIeMejſe. coſcienze di coloro, cui toccava di farle celebrare, e modo non avea

no di ciò mandare ad effetto, ed aſsicurò a’Deſunri per l’avvenire un

Emmy-,p fermo , e stabil numero di ſacriſ'izj. E con altro Breve gli diè quella

Abbadia di d’incorporare al ſuo Veſcovil Seminario l’Abbadia del Caſal di Domi

”l cella ſorto il titolo di S. Maria delle Grazie . Gli confermò l’ antico

* Privilegio, del quale ſi è ſatra più volte menzione di riſcuotere la me

t‘a delle rendite di ciaſcuna Parrocchia, Prebenda, e Beneſizio vacante

per impiegarla in ſervizio , ed ornamenti della ſua Cattedrale , e: gli

conceſſe alcuni uffizj de’ Santi da recitarſi dall’ uno, e l’altro Clero di

ſua Dioceſi:come egli steſſo il ben riconoſcente nostro Veſcovo ci ram

memora in una iſcrizione, che fra non molto addurremo , ed ei me

deſimo la compoſe per farla mettere nel da ſe rinnovato Duomo a per

petua memoria degli onori, e benefizj da s`1 gran Pontifice ricevuti.

E per dir più particolarmente qualche coſa di quel, che accenna

to n’ abbiamo a car. 324. nel primo Tomo, della poco su mentovata

Abbadia di Domicella, che è il corpo più ſrurruoſo, che goda il Se

minario: Eſpoſe Monſignor Carafa alla Santità del Pontiſice il biſogno

di questo, che non era ſufficientemente provveduto in quel ſistema di

coſe, .nel quale ei meſſo lo aveva per poterviſi mantenere,nonchè per

girevietneglio avvanzandoſi, e la neceſsitä, ch'era nella Cattedrale di

stablllſVI due Prebende, una per un Canonico Penitenziero, ed un’ al

tra per lo Canonico Teologo , perchè non ebbe effetto 0d era gita in di

ſuſo lordmara da Monſignor Gallo,e che a tutto ciò provveder ſi potreb

be unendoſi al Seminario con questi peſi la ſuddetta Abbadia ſin d’al

lora per quel tempo, nel quale a vacare veniſſe o per morte , o per
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raſſegna, o-in qualunque altro modo dell’ Abbate D. Giambattista Gal-ÃmídiG-C

lucci, che n’era attualmente Beneficiato . N’ebbe favorevol reſcritto,~MDcc“"‘

e fu dichiarato ,a ciò fare egli ,steſſo Delegato apostolico: e perciò con

ſuo vdecreto de’ cinque di Marzo del vegnente anno MDCCXXV. glie,

la un`1 con apostolica autorità col peſo delle destinate due Prebende,

perchè a prender ne veniſſe il .poſſeſſo per ſempre , tostochè ne ſucce

deſſe la vacanza. v ~ ' , ~.

Attendeva intanto con ugual premura, che a ristabilire il Semina~

rio,ad ornare la ſua Cattedrale ;- l’ abbellì tutta intierav di vago stucco,

e li neri piperni , che v' erano, ricoprendone la rende molto più lu- OrnalaCah

minoſa , e più lieta , vi fè di ben lavorato marmo l’altar maggiorofldmlh

-e conſacrollo., e di marmo fece il— pavimento al Presbiterio, come nel- * ~ ì

-ia citata iſcrizione vedremo_ , e- nel mentre che rifacevanſi di stucco

le due laterali braccia della-gran Croce,della Chieſa poſe in due gran

cartelloni, .che an ſopra le,,pontiſicie impreſe, e ſituati ſono dall’ una.,

e l’altra banda dell’arco dell’altar maggiore, quelle due iſcrizioni, che - c

riportate abbiamo a car. 167. nel primo Tomo in onore de’ Ponteficiſuoi Benefattori Innocenzo ‘XII-,Clemente XI. e Benedetto XIII. L

Mav ritorniamo ,gli ſguardi al_- monte Veſuvio, il quale preſſochèv

di continuo in questi -ternpi' teneva in agitazione, e timore non pochi

-luoghi della nostra‘Dioceſi.;,Cominciò queſto a ſarſi orrendamente ſen- ,S'coppio del

tire c-on rimbombanti ſcoppi‘ ,nel Gennaio di- quest’ anno, ed a ſparger ”ſum-h

più rivi di fuoco: ed or più feroce, or meno veder faccendoſi per più

meſi al ſm nel Settembre ſcoppiò con tal furia,che di n ſparſe acceſi - . `

torrenti ſin :preſſo Reſina, e qua nel_ gran vallone ſotto Ottaiano. Rio i‘

piglio ,dipoi .con anche più strepitoſi rimbombi nell‘ Aprile , e Maggio mnocxxxvr.,

.vent-um, con. più ,ſpeſſi tremuo,ti,e con 'maggior copia di corrente fuo

co‘, di ,alto levate pietre, e, di ceneroſe piogge, gran parte delle quali

_apiover venne ſu le ,nostre campagne , ed a troncar le più belle ſpo

ranze a’nostri Agricoltori. ~ - - .- ñ, - t' ›

i; Rinunziò in quell’anno liberamente. in mano di ,ſua Santità il PQ”

co addietro mentovato Abbate Gallucci; l’Abbadia di Domicella a pen:

ſxone_ , e ’l S. P. Benedetto-XIII. con 'ſua Bolla_ de’ tre di Marzo di

retta al .Vicario-Generale di' Nola D.Giuſeppe Principe, che- ſi conſer

_ va col Proceſſo, che allor ſi fece, nell'Archivio del Seminari0,gli con- .`

ſeri la podestà di univerla, di bel nuovo,.ed aſſolutamente come un va..- ‘

canta ſe'mplice Bene-ſizio: ed eſſo dopo gli. Atti, che far ſi. convennero,

gliela incorporò per ſempre, in avvenire con ſuo decreto'de’XV-v ,di MMC"…

Giugno dell’anno ſeguente col peſo di costituire le due _diſegnare Pre- Izsemhmf,

bende nella determinata ſemina da Monſiñgn_ore,ed a ſoddisfare la patñ Prendexpoſſefl

tñuita penſion cab-Gallucci, e con tutte le ſolennità, gliene diede il poſ-fl‘fadedílgfzî

ſeſſo., e puntualmente ſudata-a _tutte le convenute coſe_ eſecuzione. “114, ñ

` P Anche: ſui'principio di queſt' anno ſentir ſi fece' con gran rim* 4h . d.

bombi ’l Veſuvioper molti giorni,e con nn quaſi continuo tremorfflgeffifz‘”

della Terra r Sboccò poſcianel Maggio in` gran fiamme ,' e `cent-:ri ;..o

perchè a piover. venne in quello temP0,'m,ista ,l’acquarli ,quelle fumox

_i 'TomJIL Qoo ſe

ñ
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IlwidiGſic. ſe minerali eſalazioni ſu li territori principalmente diJ, Boſco, ed Otta

“DCCflVffi'jano v’ abbruciò le viti, i frutti, e molte piante . Continuò , ſe ben

con qualche interrompimento a ſremere', ed ardere-il monte' non ſol

per tutto queſt’ ann0,ma inſino‘ ancora alla fin di Luglio del ſeguente.

Ebbe dal ſullodato Pontefice Monſignor Carafa nel MDCCXX—

VHL qnesto riſcritto : Urano- fiore ſuo ſopra la ſupplícar ',i che data

aveano a ſua Santita,ſiccome accennato gia fu nel r.Tomo a camyó.

i Sacerdoti di Avella umilmente pregandola , che degnar ſi voleſſe o

di reſtituire' a quella vetustiſſima lor Chieſa di S. Giovanni, che ſi ſia

“ va attualmente, e con molta‘ 'magnificenza rinnovando , e che credeſi
eſſereìgia_ ſtata iſiituita Collegiata inſigne dal lor Concittadino, Pontefi

'eeze‘ Martire S. Silverio, il perduto titolo nella lunghezza, e vicende

de’ tempi, od ergerla di preſente in inſigne Collegiata per maggior de

coro di quel numeroſo Clero , ‘e di s`1 antica Citta, ove riſcduto aveañ

no per più ſecoli i propri Veſcovi con-turti quegli onori, che porta

ſeco la dignità epiſcopale: 'ed ei,fatte ‘che r'i' ebbe le convenevoli dili

genze , preſe le dovute informazioni -, e"compiuro il proceſſo decorò

noccxxnt. alli XV. di Gennaio del MDCCXXLX. _quella Chieſa del bramata Ono

Mnfi .Carm

fa to intarſi::

Colle iau_ la _ _ _ _ A ì _ _ '

Aule ta, e cappuccio di color Violetto con :1’ orlo di pelle bianca tanto perChic l

‘vello

1,-ztzuó-ñóñ,-lñ…,___—

revol titolo, e-li- preſcelti Sacerdoti delle richiestev inſegne, 'benchè non

foſſero, che le più volgari ‘null’ altro eſſendo‘ che la cotta con monet

lo Primicerio, quanto per gli otto canonici, da’quali ſi compone que
ſia Collegiata.- ` ' ‘ ` ` i ' i ‘

Volea lo ſieſſoonorevol titolo,e con vantaggio ancora proccurare

alla Parrocchiale Chieſa dellaTerra' di ~Cantanastaſia, steſo ne aveva'il

progetto', ed ottenuta 'n’ avrebbe facilmente?l’approvazione 'dalla S. Se

de, ſ6- que’Sacerdo'ti,'e quella--Univerſita' aveſſer volutoÎſecondare il no
bil genio del lor ‘Paſiore ad ‘utile , e glbria di `lor Patria: Ma vſebben

parve al principio-,che vi'aderiſſero, put—"alla ‘ſin ſi ritirarono, queſta

per non perdere il diritto,che vanta di avere con Bollaîappoſiolica di

nomar Parochi,quant_i Preti ſono, che ſon' molti, in eſſa Terra, e que

fli per non mutar la'ſacilitä di‘ eſſer Pa-rochi nell’ incertezza di porer’

eſſer Canonici; nulla curandoſi, che dalla' moltiplicitä di tanti Paro

chi, de’quali uno per ſettimana* doveva"aſiiſieie’ alla cura dell’Anime,

veniſſe ad eſſere mal ſervito il'Po‘polo,e peggio la'Chieſa, purchè cia

ſcun di‘ loro necípaſſe dello ſteſſo peſo',?ìed onore, ~ -' _

A levar tal- diſordine' ſi- applicarorio J‘ benchè indarno, in varie

 

maniere 'i Veſcovi‘ſuoi Antecefl’ori', ed'egli‘ finalmente 'propoſe di far' -

crger’ in Collegiata inſigneÎq'uella Chieſape costituirvi‘tre Dignitä, la

prima col titolo di' iArcipnete, ‘che ne foſſe il Capo', edaveſſe la cu

ra dell’Anime con; l’aiuto ’di 'quelli, che? diremo in'äppreſſo: la ſecon

da con quel diCant‘ore', cui ſpetterebbe'la direzione del Coro: e la

… terza con quel diffreſorie’ro,` che 'aveſſe' il'penſiero de’beni della Chie

- ſa, e del mantenimento‘delle-"ſue ſeppellettili, Oltre di quelle tre Di

gnita vi ſarebbe un Canonico .Confeſſore con 'la' Prebenda lTeolÒgale,

ed otto altri Canoniei , "ſei' de' 'quali dòvr‘ebbero eſſere Confeſſori , e

unì) " ſci
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ſei ‘Numerari , due de’ quali foſſero Coadiutori all’Arciprete nella AmiidiG-C
cura dell’Anime.Ma non era ancor giunto,benchè per altro non foſſe "WWW"

molto lontano , il destinato tempo dalla divina provvidenza , e perciò

una sì Onorevole eſibizione accettata non venne,da chi,ſe aveſſe avu

to avanti gli occlni l’onor di Dio, lo ſpirituale vantaggio` del Popolo,

e la gloria della Patria, avrebbe dovuto deſiderarſi, Proporſi,e ad ogni

eosto eſeguirſi.

Era venuto in Napoli ſin dall'anno ſcorſo da Roma il celebre sì

per dottrina , che per l’ Opere date in luce , ed ancor più per le va

rie cariche ſostenute in quell’almañCitta,e gli onor ricevuti ſotto i SS.

PP.Clemente XLInnocenzo XIII. eBenedetto pur XIII.come distintamen

te riferito abbiamo a car.194. nel primo Tomo, il celebre, diſſi, Cit

tadino di Quindici, e Veſcovo titolar di Lidda Monſignor D.Giovanni

Bertone~per curarſi di una lenta malattia, che"l travagliavaçed allor

chè era richiamato in Roma per eſſer` promoſſo a maggiori posti,ven- Mom a;

ne al termine della ſua vita'in -N’apoli i-n eta di cinquantun’ anni a iMonſzgn-Gi0~

XXII. di Luglio di queſlcñ’ anno MDCCXXIX. con. ſommo diſpiacere
non ſol di Monſignor Cara-fa, cui riuſc‘t molto amara l-a perdita di una“, ſi

così illustre ſuo Dioceſano, e di cui ne avea molto ben conoſciuto il

valore , e ’l mer-ito , ſin d'allor che l’ebbe per Lettore nel ſuo Semi

nario , ma del Pontefice steſſo, cui rincrebbe aſſai il restar- privo di

così abile Ministro, e- per far vedere il conto, che n’ ebbe , dichiarò

Veſcovo di Eumenia agli otto- di Febbraio del ſeguente anno MDCC— MDccxxx

XXX. il di lui Nipote D; Eraſmo Bertone; il` quale eſſendo. Canonico

della Cattedrale di Nola ſu conſacra-to ſolennemente dal ſuo Veſcovo

alli XXV. di Marzo nella Chieſa delle Donne Monache RocchettincffzſçfmBſzf

e ritiratoſi in ſua caſa giovò- non poco allora a quel vecchio. Prelato , ſcavodiEume.

e’ giova altrettanto al preſente* Monſignor Caracciolo del Sole, aiutan-m'a

dolo a far molte-di- quelle epiſcopali funzioni, che a lui per la cagio

nevolezza di: ſua' perſona di troppo incomodo- riuſcirebbero'. . _

Fu questo l'ultimo favore, che fece alla non” Dioceſi- il‘ 80mmo`ffiíîfotíéfiî

Pontefice Benedetto XI'II. poſciachè alli XXLdello- steſſo meſe di Feb- Eze-zùmdi

brujo ſe ne- paſsò glorioſamente- all’ altra vita,e non. prima de’XXll.diCIlemcme_XII

Luglio gli fu- dato- in ſucceſſore il Cardinal Cor—ſini col nome di Cle-VZZÎÎ” d“

mente Xll'. Ma. ſin dal meſe di Marzo ſpinſe- ad altezza ſmiſurata,eñ _

vive oltre l’uſato il Veſuvio gran fiamme, e versò più. torrenti-.di fuo.-.`

co, che incen—diaron tutto il ſuperiore ſno giogov, ed empieronom gran

parte quel, valloneſiî'clie era tra‘ il- ſuo vertice m'etidionale, el’alte co

ſie'Ìſetrentrionali', che ora da'Paeſani l’Atrio s’appella. , ed. ’un ne; ſcor

ſe alli XIX. di ~Maggio verſoil…M-auroſd70t~taiano nel boſcoſo femm

rio di quel Principe. Molto però maggiore ſu il danno, che-la ſotto

posta Campagna :bolina a‘ ſoffrir’ ebbe‘ dalie Tceneri , ed` Ottaianoi dal

le pietr’e‘, le quali` acceſe qua .en cadendo. attaccaron fuoco ad una

gran» ſelva i; -e :ſe con provvido accorgimento. nonflſi .foſſe troncato *a:

tempo. il` paſſa aììquellezdivoratrici fiamme con abbattere a_mezza-vra

le pian-te ,ì elevate-’lore ogni alimento , era'evidcnte -il' Penffllo-a ,Chflì

. 'Tam‘.IlI. 000 a m

p
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ÃnnidíG-C-in cenere andaſſe la ſelva intera , _ed in gran parte ,ancora la Terra.`

MCC*** E con istupor particolare fu oſſervato allora, che lat. piovura cenere

poneva fuoco per tutti que’campi all’ erbe ſecche, in guiſa che` di nor

te parevan pieni d’infiniti lumi,,e bruciò nel Territorio di Boſco mol

re capanne di paglia, con quanto eravi dentro . E tal fu lo ſpavento

de’Cittadini della Torre della Nunziara , che per timore, ad accender

non ſi veniſſe la vicina regia Polverera, le proprie caſe abbandonato ſi

'ritirarono a Castellamare. '

Tornò di bel nuovo a ſremere malamente , con gran rimbombo

MCCxxxuì* nelLuglio del MDCCXXXIII. e ſparſe due torrenti di fuoco un ver

ſo la Torre del Greco, e l’altro verſo Ottaiano , e ſeguitando ad ar

dere ſino all’anno nuovo minacciò più volte rovine, ma non fece gran

danni. ' ~

Fortunatiſlimo fu per tutto questo Regno l’anno MDCCXXXIV.

allorchè il Reale Inſante di Spagna Carlo di Borbone Generaliſſimo

ncRcdc-H’nnn dell’eſercito del Monarca,e ſuo Genitore Filippo V. entrò alli nove di

;.ſalìì'ìsm’ Aprile in Maddaloni, fece il ſuo ſolenne ingreſſo a i dieci di Maggio

’a' nella Cirr‘a di Napoli,ed alli quindici fu riconoſciuto per Re dell’ una,

e l’altra Sicilia. Riſolutoſi poi d' intraprendere alli tre di Gennaio del

MDCCXXXV_ ſeguente-anno il viaggio per terra a far la conquista della Sicilia ono

rò la mattina Pomigliano d'Arco , ove il Decano allora del Nolano Ca

pitolo, oggi Arciprete di Altamura Signor D. Giuſeppe Mastrilli uni

tamente col Maestro di Cerimonie gli preſentò a nome di Monſignor

Carafa una belliſſima ſcatola de’più ſcelti fiori di ſera , e di argento,

che ſi lavorano a maraviglia in questi Monasteri,con 'due Reliquiari d’

oro,in un de’quali era la reliquia del Franceſe Veſcovo di Nola S.Pao

lino, e nell’altro del celebrariſſirno Sacerdote, e Martire Nolano S.Fe

lice in Pincis; ed ivi ſua Maesta ammiſe al bacio della reale ſua ma

no ſei Patrizi nolani; un de’quali a nome della Citta di Nola gli eſpreſ-.
ſe gliv atri più vivi, e riverenri del giubbilo, che avea per la, ſorte di

. ricevere ſua Maesta quella fera. . ,

Vic”: “N°11“ Vi giunſe verſo l’ore XXII. e tra le ſestoſe acclamazioni di tutto

il Popolo dalle Genti de’ vicini Paeſi straordinariamente accreſciuto,tra

il rimbombo,e fuochi artificiali , e 'l ſuono di tutte le campanedella

Citra entrò per la porta del Gesù, che era di ricche rapezzarie nobil-r

mente- adornara, e ſu la quale era quest’iſcrizione:

. ,-.ÌCA-ROLO VTRIVSQ. SICILIAE REGI

PIETATE ,.ñ CLEMENTIA TRIVMPHIS PRAESTANTISSIMO

z .- .- ,mVITAs3N0LANA-. OBSEQVENTISSIMA

I-v-i ernia Nobiltä col pallíoÎ per ſervirlo; poichè dovea far quest’

ingreſſo a‘ cavallo,ed accompagnarlo alla Cattedrale, ove Monſignor C.1

rafa avea—'fatto alzare maestoſo trono, eſporre il SS‘. Sacramento , ed

unirſi `il…-Capitoio , e ’l Clero ariceverlo: e. .ritiratoſi. nel Seminario

avea laſciato-libero tutto il. Veſcovile palazzo a ſemmavendo, che car

- . ` ‘me

’ì ì """ "d-r“;
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me `il più nobile,il più capace,il più comodo di gran lunga,tra quanti JM" dic-C

ne ſono in Citt`a, preſ'ceglier -ſi doveſſe pel reale alloggio. “Pccxxxvfl

~ Ma la pioggia, che importunamente ſopravvenne, impedì in gran

parte, che la ſolennità s`i ben .diſposta effettuar ſi poteſſe, te S.Maesta

1c n‘andò dirittamente in carrozzino al palazzo del Patrizio Napoleta

no Signor D. Michele Capecelatro , ove fu ricevuto al primo gradino

dalla Citta, e molti Nobili, i quali poſcia gli preſentarono quattro

baulletti,due coperti di veluto roſſo , e due_ di veluto blò di galloni

doro, e di argento con bell' arte , e ſimetria ricamati,con dorate ba

tſii,_ſcudi , e chiavette d’ argento ripieni de’ belliſſimi gia mentovati

ori. . . i

Deſideroſo il nostro Veſcovo di laſciar’ anche in morte, con che

ſar ſi doveſſe qualche Opera pia,chieſe,ed ottenne ai XXX. di Luglio -

di quest’anno steſſo dalla Santità di Clemente XII. la facolta di po- Oſtffflcſibſa

ter diſporre ad Opere pie nel testamento di ducencinquanta ſcudi r0- P

mani. E per laſciare una pubblica, e perpetua memoria della ſua gra- 150.ſrudí ad

titudine verſo del S. P.Benedetto XlII., ch’eraſi mostrato verſo lui s`t "PW-’1’!"

liberale, compoſe nel ſeguente anno quest’ iſcrizione per metterla s'una

parete del da ſe rinnovato Duomo: la quale , perchè ci ſerve di evi

dentiſſima ripruova per molte- delle di ſopra riferite coſe , dall'origina

le, che abbiamo di proprio carattere dell’Autore , la traſcriveremo.

BENEDIcTO PP. XIII.

OPT. MAX.

FRANCISCVS MARIA CARAFA NOL. EP`

QVOD svo FELICI ACCESSV

DVM CARDINALATVS HONORE FVLGERET

PLVRIES DECORAVERlT HOC TEMPLVM

IAM A.SVIS PRAESVLIBVS

’ ~ GALLO, EXCITATVM A COLLAPSV

ET A- :LANCEL'LOTTO VARIO OPERE ORNATVM

i SACRA SUPPELLECTILl A MOLES DITATVM

. ET A SCOPPA RITE CONSECRATVM

, A SE TANDEM Ex SVAE RELIGIONIS MORE , ,.ALTARE MAI. IN MARMOREVM NOVVM ,ORDINEM

IMMVTATO , SACRATOQVE .

ABSI-DEz., PAVIMENTO INTERIORI ,AMBlTV

- VNA CVM SACRARIO i ,. -_ ,.

,OB .DECOREM DOMVS DEI EXPOLITIS , ,.

IN DECENTLOREM FORMAM REDACTVM , .,

QVODQVEÎSVIS HVMILIMIS -PRECIBVS ANNVENS'EIVSeÎANTLQVVM~ MEDIARVM ANNATARVM Ivs ,.

_ - . »FlRMAVERl‘IÎ - . .

.~. . SEMINARIO ABBÀTIAM DEDOM-ICELLA ,. - .ñ.

PERPETYO, VNÌVERIT. ~ ~ -c,

Ì- .~ ñ. .PLVRA.SS.'.OFFICIA PRoñVIRQQVEpI-Elid. RE-.
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REClTANDA INDVLSERIT.

SIBIQVE FACVLTATEM REDVCENDI MISS. ONERA

CLEMENTISSIME CONCESSERIT

ET HONOREM PRAEL.DOM. SOLIOQPONTIFJXDSISTENTIS

ELARGITVS SIT

AD AETERNAM REI MEMORIAM

GRATI ANIMI ERGO

P. AN. EN] MDCCXXXVI.

478

.Anni di G.C.

unccxxxvr.

Rinnovata ch' egli ebbe il nostro non men pio,che generoſo Pre

…,md, ,filato di stucchi,c marmi tutta,quant'è la ſua molto magnifica Catteſzcirfſuppellet-drale, atteſe con ugual premura a fornirla di ſacre ſuppellettili: e tra

"'1"‘D“°’”°‘queste vi rendranno glorioſa per lungo tempo la ſua memoria quat

tro aſſai nobili paramenti intieri di vari colori per tutto il numeroſo

ſuo Capitolo, de'quali ſi ſerve nelle Cappelle ſolenni , ‘che vi ſi ten

gon da’ Veſcovi. Atteſe nello steſſo tempo anche ad abbellire l' epiſco

pal ſuo palazzo, e ne fè dipinger le pareti delle camere di varie coſe

alla ſua Dioceſi appartenenti, e ſpecialmente de’ più strepitoſi miracoli

degli antichi Nolani Santiſſimi Veſcovi Felice, e Paolino.

Era gi‘a di molto nella ſua eta avvanzato :‘ e perchè viemeglio a

_ Surf gravediſpor ſi veniſſe al. non molto lontano ultimo paſſaggio , che far do

"’ſmìmà* veva all’eternit’a,avea permeſſo l’A‘ltiſſimo Iddio, che mandar ſuole in*

fermita, e tribulazioni a quei preſcielti ſuoi Servi, che trar poi vuo

le purificati , e mondi da questo ſecolo, che travagliato foſſe gia da

più anni da penoſiſſi'mi patimenti a lui cagionati 'da groſſa pietra, che

gli ſi trovò in corpo dopo morto. Gli recava questa negli ultimi tem

pi dolori continui,e di volta in volta acuciſſimi ſpaſimi: e pure il raſ

ſegnatiſſimo Prelato come *ſpeciali favori dalla mari del ſuo Dio rice

vendoli li ſofferiva con eſemplar tolleranza.

E conoſcendo all’avvanſarſi di questi ſempre più avvicinarſi l’ora

da .partir da questo mondo, vi ſi andava con tutta la maggior ſolleci

tudine preparando. Fece perciò alli XXIV.di Ottobre. il ſuo testamen

to, in cui ,,umiliato, egli dice, come il più miſerabile peccatore , e

Teflammto- ,, prostrato avanti l’immenſa Maesta di Dio mio Creatore , e Reden

,, tore raccomando la mia anima all’infinita ſua Miſericordia, pregan

,, dolo a non entrare in giudizio con me viliſſima creatura , ma per

,, donarmi le mie graviſſime colpe , e particolarmente quelle , che in

,, commiſſione , ed ammiſſione aveſſi fatte , ed anche non conoſciute
,, circa. il ministero paſistorale per lunga ſerie d’ anni corrimeſſomi , ed

,, eſercitato per anni-dieci nella Chieſa Veſcovile di S. Marco , e per

,, anni XXXIII. nella Chieſa Veſcovile (ii-Nolaeimplorando in ciò

,, l’interceſiione 'della Santiſſima Vergine refugio; de'Peccatori e s.

` Laſcia poi ogni coſa alla ſua Chieſa ,‘e ſuo Capitolo a riſerba di

mille ducati, de’ quai diſpoſe perla facoltà ,‘ che avuta n’ aveva dal

Pont. Benedetto XIII. ſiccome per l’ altra ì, che n’ ebbe da Clemente

XII. di poter diſporre di‘ducencinquanta ſcudi Romani in pie cauſe ,

_LM *'" ~* —
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laſcia cento ducati alla“ Chieſadi S.Paolo de’ c. R. Teatini col ſuo‘v‘Ìñn-'dic-c.
cuore da trasferirviſi , ene “stabiliſcepaltri cento per le ſpeſe del ſuo ”Dec-“xv"

funeralepche‘ordinaflì facciaſenzapompa, e che tutto quello ne ſo

pravvanzera,í-‘a poveri-ſt ‘distribuiſcai e dona“,al Seminario i ſuoi libri.

Raccomanda al ſuo: Capitolo., e Ve covo ‘Succeſſore a. che s’impieghino

ducati mille per mantenere _cd-di loro’ frutti la divozione de' Sabbati

da se introdotta‘,aîſue ‘ſpeſe con-l’eſpoſizion del Santiſſimo nella Cat

tedrale , e continuarſi’a fare -la pur‘da lui incominciata ſolenne festa

del .ſugrl’atxiarcſS-'Gaetano con' Pancgirico-,e, meſſaçantata Per ,l'ani

maſua. "j~'² -Î ` - ` ' ‘

Crebbe ſul terminar-dell'anno in tal modo la ſua infermita,che diè
Ultima ma

manifesti ſegnifldi’ appreſſarſi il 'ſuo ſine ; “il‘ 'dicui ,annunzio con ani- ſemia

mo intrepido', e tranquillo volto udito 'avendo- il gia ben diſposto Pre

lato ſi riſolſe vimmediä.tá'm`tîtntt:: 'a‘. ſeîpatar‘ſi' con‘añnticipato ſantiſſimo con

ſiglio dalle coſe tutte-.di'qUeſlo mondo, ‘e chiuſoſì ,nel picciolo ſuperio
re appartamento del ſuo 'palazzo’ cón’ìsacerdoti ,'“e Religioſi , che di

continuo lo abili-eſſere‘, ordinò …,.non‘. vi ’ſì‘daſſc l" ingreſſo azverun dc’

Parenti, ed amici; protestandoſi non .eſſer 'più tempo di ricevet com

plimenti, ma di _attender ſolo, e con tutto lo ſpirito a ſalvar l’anima,

a chieîder ,perdono-dellc~sſue :colpcçed‘a proccurarſi’l 'patrocinio’ di Ge.

sù..Snc‘-ramentato,dellai-BcatiſsimazzVergine,'e de’SS. Avvocati. _ -,

.
.Drdinò-,chezii-ſuo-corpo;ſcppellito .foſſe avanti laì-porca-dclla‘Cappele

ladel Crocifiſſo‘ÎÌtdve perchè zſi'zconſerva l’augustiſsimo Sacramento, e’

tutto, il- CONCOÎſOJÎBCC-ioçchè, ſiccome egli diſſe‘, vi’fo‘ſſe da .tutti cal_

PCÌMOQG: chea.- anandar &aveſſe il `ſuo gnor: ~alla Chieſa dij'S» P30:

lo per tender nell’ultimo-questo-iſìngolar perpetuo ~Pegn0'd’-; amore, rl’

oſſervanza ,e di? vera-’tazione, alla; -dilettiſsima- ſua? Madre y e. . Religione a ed

avea. composta. quest’iſcrizionez—dazriporviſi, che per eſſer-,troppoqlunga

e non-capendo ,ñnel deſiinato luogo, poi non ſiñ-poſç,

, . - :ñQVISQVIS . '

. 1 -~AVGVS.TVM HOC 'IÎMPLVM . .t -. "

.. ~:= SM SACRAMENTVM'VENERATVRYSv ó:- ‘

. i‘ Bm,-Ao CORONATAMîPVRlTATI-S VIRGINEMA .,

» DIVOSQ- PRTRIARCHAM CALETANVM . AC .ANDREAM .

e, -.~.-.-.-_ 'Î‘DEPRECATVKVSZINGREDERLS p , , ,

-:-‘-',‘ ._ ‘ 7-" ~ '~ "i ‘E .i

,' .x - '1 -! "PRO FRANCISCO MARÌA _q , ñEXALPHVNSOCARAEAJTBEATRICE BVCCADE'AR'AGQNIA

.- .z r. ,’ t~ .rMONTIS NIGRLDVCIBVS‘ p i - ` _,. - nzNA'IIQDIEt _XIII-.:AVGVSTE ANv` MDCLVI.- i

›‘ -- —- *z .:ſhip -` ~ UI A ~ . fl ‘.2 , -,

- - W EMISSIS IN‘ H-AC _ALMQA DOMO-AN-.' MDGLXXIL. ` p

.- t z -, : …SOLE-MNI-'BV-SVOTIS_ i- AC A SVA AMATISSIMA MAT-RE RELIGIONE i…- …a i.. VI J’RQ AETATENALVIT_ ' -
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‘ ` Ãlvmìdì G.C.

”Dccxxxvn AD PLV’RIMA EXERCENDA MVNERA APPLICITVS

AD ONVS EPISCOPALE DELNDE

VEL ANGELIClS HVMERIS FORMlDANDVM

PRlMVM S. MARCI AN. MDCLXXXXIV.

POSTEA NOLAE AN. MDCCIV.

QVODAM EXEMPLO MAIORVM

NON EX AMBITIONE ADDVCTVS

SVBEVNDVM TRANSHT

CORPORE QVIDEM , NVNQVAM ANIMO AB EA SEPARATVS

IN CVIVS REl TESTIMONIVM

EIVS COR TVMVLANDVM

IN HOC EXTIMO LOCO RELIQVIT

INDIGNVM EXISTIMANS SE ALIBI REPONI'

QVAM VBI MENTE SEMPER VIXlT.

PARCITE ERGO PIISSIMI FRATRES

z MISEREMINI MEI MISEREMINI MEI

- SALTEM VOS DILECTISSIMI FRATRES MEI

' . OBIIT'…….-..…..

= ' Scioltoſi nella deſcritta guiſa di ogni mondana affare , ad altro

i' J più non pensò, ad altro più non atteſe, che ad un continuo eſercizio

delle più gioirevoli, e ſante cristiane virtù con incredibil tenerezza, cd

ammirazione di que’ Sacerdoti, che l’affistevano .‘ Chieſe con molta

l ' istanza, e riceve con altrettanta divozione, e piera il Santiſſimo Viati

' ' , co, e l’eflrema Unzione,e dimandò con viviffimi ſentimentidi ſince*

ra --umiltä pubblicamente perdono a tutto il Capitolo, e lo pregò cal

l j damente ad intercedergli con le ſue orazioni miſericordia , e piera dal

'- Signore, edîun felice paſſaggio all’altraÎvita siíben diſpostoſi a farlo

nella mattina de' ſei di Gennaio festevoi giorno "dell’ Epifania nel

' -, ‘ MMC""V": MDCCXXXVII. ſu l' ore XV.in era di anni LXXX. VII. meſi, e XXVI.

i . MMÉÈZ’ZW giorni eſſendo stato Veſcovo per dieci anni in S.Marco,e XXXIl.ſet

" "fa- te meſi e XXIV, giorni in Nola terminò ſantamente la ſua vita.

ì Restò ilſuo corpo con lo steſſo colore, e natural ſembiante, molle,

e maneggevole al 'par di prima :'il che crebbe diìmolto-ne’ Popoli, e

la venerazione del ſuo merito, e ’l' dolor delh'ſua‘ perdita. E'lnon

‘ {men grata che generoſo inſigne ſuoCapitolo penäò “immediatamente a

fargli quelle ſolenni, ed onorevoli eſequie, che a s`1 degno Prelato,c0~

mechè egli_ proibite le'aveſſe , pure a tutta ragion ſi dovevano . Vol

le ‘, che s’imbalſamaſſe il ſuo corpo ,-apparata foſſe nobilmente tut

ta la Cattedrale, ederettogli un maestoſo cataſalco . Fu eſposto nella

mattine ſeguente il ſuo corpo nella gran-ſala turca a ſcoruccio vestita
dell’epnſicopale palazzo , e dipoi ſu portato in Chieſa con ogni mag

gior funebre pompa in Proceſſione dal Capitolo , Seminario , è Clero

con l’accompagnamento del Regio Governadore,degli` 'Eletti della (fit

ta, di tutti i Nobili,e di numeroſiffimo Popolo, "ecl'eſposto ſul cataſal

co - Cantare. gli fu nel dl vegnente ſolenne meſſa di requie da ſcel*.

[3
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ta.Muſica chiamata da Napoli, .e celebrate furono con eloquente ora- ſum‘ di G-C

zione da un Sacerdote allievo del Seminario le di lui più glorioſe ge- Muffin"…

ste , virtù, e meriti , ed augurato gli fu dal numeroſo Clero s`i rego

lare , che ſecolare ſucceſſivamente in quel giorno con le ſolennità, e

preci_ di Chieſa ſanta eterno ripoſo ., .

Compiute che furono le ſacre funzioni aveaſi a chiudere il ſuo

corpo entro la parata caſſa di' piombo, e d’uopo ſu ciò far di norte a

porte ferrate per isfuggire il romor' tumultu,oſo. del Popolo,che dar pa* I

ce non poteva di non averlo mai più a rivedere.E poichè trovaſſi ’lstíſÎJDÎZÈZZ'Î

ſuo corpo, benchè foſſe; il terzo giorno, da che l' anima ſe n' era &Ang/beagle.,

partita, mobile , e trattabile al par di prima gli ſu aperta la vena,e

n’uſci vivo ſangue con grandiſſima. maraviglia degli Spettatori principal

mente per eſſere egli ſtato tntto aperto ne’giorni addietro `per imbalſa- E d .

marſi;ſe ne replicò ſino alla terza volta, la pruova,e ſempre vivo ſan-voſmgu:

gue ne ſcaturi,e ne fu fatto un’atto pubblico per man di Norajo Apo- ‘Uolte. `

stolico .

E per eſſerſi‘ dovuto far’allora nell’ordinato~ luogo il- nuovo ſepol

cro fu di mestiero di tenerlo ſopra terra per undici giorni , ne’ quali

fu ſempre oſſervato molle del pari, e pieghevole, e ſenza alcuna mu

tazione ſul volto.. Terminataſi al fin la ſepoltura vifu, ſegretamente ri

posto con quest’iſcrizzione,in cui egli steſſo. ordinato aveva,c_he s’inſe- .

riſſe il ſeſto verſo. '-*- .

D. O. M.

HIC IACENT OSSA

FRANCISCI MARIAE CARAFA

CLERICI REG.

EX CATHEDRA SANCTI MARCI

AD HANC TRANSLATI

ORATE PRO ME MISERO PECCATORE ._

POSTQVAM OMNIVM PLAVSV

SEDIT ANNIS XXXII.

MENSIBVS VII. ET DIEBVS XXVI.

DIE VI. IANVARII MDCCXXXVII.

ÎEST OMNIVM LACRIMlS ELATVS. ~

  

E’l gia più volte lodato P. M. F. Pompeo [appelli allor Provinciale

reſidente in Nola de’PP.MM.Conventuali ammirator ſingolare da mol-Ìîlfmakffiìe

to tempo del merito di s`1 gran Veſcovo- gli fece fare un’ altro ſolenne

funerale nella ſua Chieſa di S. Franceſco con nobile apparato fune

bre , ſontuoſo catafalco, con l’ invito della Città, de’Nobili, e de’

Religioſi, e panegirica— orazione. i ` -

Mandoſſi ’ntanto chiuſo entro una caſſetta di veluto roſſo ricoper. Eh. PP Tm‘

ta l’imbalſamato ſuo cuore a i PP. Teatini di S. Paolo in Napoli, i,,-,,,~ ,1,- zip”.

quali in ben dovuta riconoſcenza ad un si degno Prelato , ed amo-‘e—lniiſuomow

vol Figlio di quella Caſa, cui non ave-a laſciato mai di far de’ benefli’

TomJII; P p p fizj :
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*TW-?WS- ſizi: e donato avea prada-vanti mille ducati per innalzare, ſiccom’e‘ al

WCC‘W… lora far -ſi voleva , avanti la porta maggior della Chieſa la prezioſa;

che ~anvi , colonna di antico marmo, gli celebrarono anch’ eglino ſo

lenniſlimo `funerale , e collocarono il ſuo cuore, ſiccome ordinato aveva,

avanti la porta della Sa'crestia , e vi poſero ſopra"delóniarmo quell'

epitaffio. ' ~ ñ

FRANCISCVS MARIA CARAFA

PATRICIVS NEAPOLITANVS

NOLANAE ‘ECCLESIAE PRAESVL ‘EXIMIVS

HVIVS THIENEAE SOBOLIS FRATER SEMPER AMANTISSIMVS

COR IPSVM

IN HOC SACRARII LIMINE

POSTERIS SVI AMORIS TESTIMONIVM

SVISQVE AD SACRA EGREDIENTIBVS

- GRATI ANIMI MONVMENTVM i . .~'

i RELIQVIT

ANNOÎDOMÌNI MDCCXXXVIL IDVS ÎANVARII .

Del P. E Luca da Lauro Min. Rifòrmata , e del
i .D. Gi/f/Z-PPe Pecchi” Prete Miffionajo di

S. Pietro a Caſarano .

CAPO XII.

Ue gran ſervi di Dio illustraron anche maggiormente? la Nolana

Dioceſi nel tempo del Veſcovato di Monſignor Franceſco Cara

fa. Si ſu il primo un Cittadino di Lauro tra PP. MM. Riform. chia

5“,,,,-mz. mato F. Luca, Religioſo di un’umiltä s`1 profonda , che il più vile di

tutti gli uomini riputandoſi credeva a ſe dovuti gli ultimi, e più baſſi

ministerj della caſa, di carità s`1 fervente, che nulla più a cuore ave

va,che’l ſoccorrere in tutto ciò , ch’eragli permeſſo, ed in qualunque

maniera più poteſſe, a’ biſognoſi , e l’aſſistere , e ſervire agli infermi,

'edi astinenza sì grande , che ſu non ſol di eſempio, ma di ammira

zione a tutti gli altri. Era così intento all’orazione, che ſpendeva ben

di ſovente in eſſa e giorni,e n0tti intiere con tal diſpiaciutento,e rab

, bia del Tentator nemico, che allo ſpeſſo viſibilmente in orribili forme

comparcndogli il percuoteva fieramente con bastoni, e ſpecialmente al

lorché‘ stavaſi in 'cella con ſanguinoſi fiagelli diſciplinando , o più fiſſa

mente che mai orando: e tal fu la ſua divozione nel celebrare l'euca~

ristico ſacrificio,che nell’offerirlo era continuamente veduto ſparger daf

gli occhi gran copia di teneriſſimo pianto.

Sor
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Sorpreſo nel più bel fiore della ſua giovinezza da graviſſima infer—ÃnnidiG-C

› mira in veggendo la premura de’Paeſani, de’Padri,e de’Medici per la HÌ‘C’Ã’ÌÎÒXW

ſua ſalute profetizzando in lieto volto lor diſſe,, Non occorre più infa- '

,, stidirvi ; poichè per ſabbato i0 partirò da questo mondo,, come per

verità ſucceſſe alli XII, di Ottobre nel MDCCVHI. nel ſuo Conven~

to di S. Giovanni del Palco in Lauro . Si tenne eſposto per più gior- MM‘

ni il ſuo corpo per compiacere alla divozione di tutti i vicini Popoli,

che vollero venire a vederlo, e raccomandarſi alla di lui interceſſtone î

e fu in tutto quel tempo oſſervato bello , morbido , e maneggevole ,

qual’era vivo; ed apertagliſi dopo più giorni la vena ne ſgorgò copio

ſo ſangue. n

Si compiacque oltre di questo il Signore Iddio di onorare dopo Bpm-tizi..

morte la memoria di F. Luca con molte grazie, che comparti a~molti,

che per li di lui meriti gliele chieſero;e strepitoſa fra l'altre ſi fu quel~

la, ne ricevette in un vicin Caſale un'Infelice. Infermoſſt costui a morte

con ardentiſſima febbre, e tal’infiammazione di gola, che impedito avens

dogli l'inghiottir, che ſi foſſe,o di ristoro pel corpo, odi medicamento pel

male non ſol tolta gli aveva ogni ſperanza di potere la perduta ſanità ricu

r perare,ma di gia in gran parteimpedito. venendogli'l reſpiro di momento in

i‘ momento a parer non ſolo de’circostanti,ma de’Sacerdori aſſistenti, e de’

Medici steſſt gli minacciava la morte . In questa total diſperazione d’

ogni umano ſoccorſo eſſendo ricorſero iſuoi Parenti con piena fede al.

l’interceſſione del poc’ anzi defunto con generale opinione di un gran

Servo. di Dio il P. F.Luca;e posto avendo un pezzetto del di lui-Cap

puecio, che qual reliquia ſi conſervavano . entro un bicchier d’ acqua_

gliela diedero a bere :ed ei francamente la bebbe, e restò in quel pun*

to libero. dalla febbre, e dalla infiammazione con tal maraviglia di co

loro, che ſpettatori ne furono., e de’ Medici, che l’udirono,'c_ho’lten

nero tutti per evidente miracolo, e ne fecero fare un atto pubblico .
i Il ſecondo ſi fu il P. D. Giuſeppe Pecchja Prete Miſſionaio del:P-IP-G/;ſilfſcgf

la' Congregazionedella Solitudine di S. Pietro. a Ceſarano . Nacque egli ffiwíí‘ná‘î ‘

da Orazio Pecchia,ed Angiola Siniſcalchi non-men civili conſoni, che Safar-ſein:.

timorat-i di Dio in Mugnano li trenta di Aprile nel MDCCXXXV'III.~ ñ

,il nostro Giuſeppe, ed inchinato, mostrandoſi anche dalla più tenera

en allo ſſato eccleſiastico vestito fu dell’abito chericale. Ma perchè non

ſentivaſi ne men’in tutto di questo stato contento, non ſi curò di aſcen

dere a’ſuoi tempi agli Ordini ſacri, per non, avergli ad eſercitare stanfl

do fra’ ſecolari. 4

Voglioſo di menar’ una vita molto più ritirata di quel , che far

poteſſe nella paterna caſa, pregò il Fondatore isteſſo P.1D. Michele Tra

bucco, che ammettere il voleſſe nella ſua Congregazione ; e da que-1F»tra m1!

sto, che ſperimentato molto ben ne aveva lo ſpirito , la. divozion,`laíf}²_}ífe‘jfáo?

pietà , fu ben volentieri accolto nel MCLXV. Or- ſi che ricevè con
ugual prontezza, che fervore le ſacre Ordinazioni , e fattov Sacerdote

ſi diè con tant’ardenza allo studio della Morale Teologia, ed in poco

tempo vi ſe’ tai progreſſi, che il dotto nolano Veſcovo Monſignor M0

TamJll. PPP a les

‘.1

\fl’ìer.,..o‘5.

'ì"'~'"--I-u.m’a.

`-…~tflwMk‘pm-‘K —k… `*

 44‘ N—ffi-ó—ñ——— — - ~

‘ ‘ ‘e' ‘:J"-’wz’…fix :32" ›`; L



484. DEL P.D.GIUSEPP.E PECCHlA DELLA CONGREG.

;Juni-rica. les il costitu`t Eſaminator di ſua Dioceſi , e ’l dottiſſimo di lui ſucceſ—

MPCCXXÎ‘VÌ' lore Monſignore Scoppa non ſol’ ebbe per eſſo la medeſima eſlimazio

Rieſce damſ- 7 - ñ -\ - - - - A l

fim mizaMo, ne, .ma preſſochè .tutti ll Plu ardur, ed mtrrcatr caſi, che Occorrevano,

fiale. a lut mandava; ll quale con particolar ſagaciſſrmo avvedrmenro gli

ſcioglieva', quando ſcior ſi potevano, e quando il biſogno lo ricercava,

facea preſlamenre venirſi dalla S. Penitenziaria la facoltà di aſſolvere

que’l’eccator ravveduti: 0nd' era non ſolo continuo, e coptoſtſſimo il

concorſo al ſuo Confeſſionale, ma indicibil’erav il numero delle lettere,

che per conſulta a lui ſu di ſimiglianti dubbi non men da questa,che

da molte altre Dioceſi pervenivano.

Nè in minor credito di bontà , e prudenza , che preſſo a’ Veſco

QM… vi, ſorſe immediatamente fra’ ſuoi Padri, in guiſa che altri non vi ſu

flìmm nella nella ſua illustre Congregazione, che aveſſe l’onore di eſſere a pieni vo

g"”g'ffin'o’ ti eletto vorante nel ſecondo anno appena dal ſuo ingreſſo, quando

* elegger non ſi ſogliono, che dopo XII. anni di ſperimentata oſſervan

za, o dopo ſei per lo meno con privilegio. Un' altrav ſingolar coſa di

lui ſi memora fatta parimente nell’ anno MDCLXVII. della qua

le non eravi {lato eſempio per l’avanti , ne fuvvi di poi fra tanti, e

tanti gran Servi di Dio,che an s‘r ſantamente fiorito in queſla Solitu

dine, e fu,ch’ei vi fece religioſmofferta per non partirſene mai più.

A s`1 fervido cominciamento corriſpoſe aſſai bene in tutto il cot

ſo della ſua vita l’acquisto, che egli fece , e l’eſercizio continuo delle
più belle virtù con tal’ediſicazione de’ PP. Campagni , cheì non ſola

mente il fecero aſſai presto Maeſlro de’ Novizzi , ma poſcia il vollero

di ſovente Rettor della Caſa , che governò interrortam’ente per vent’

anni.

Sopraggiunto poi da penoſiſſrma malattia diè chiaramente a divi

dere, qual ſi foſſe la ſua pazienza , e raſſegnazione al voler del ſuo

Dio. Ebbe più volte a ſoffrir’ il taglio de’ſerri , e ’l fuoco de’Chirur

,3, ghi, che con acceſi bottoni gli paſſaron ſin le costole , e ſopportò in

sì doloroſe operazioni ſenza eſſer mai legato con maraviglioſa costanza

k e col penſier ſempre ’fiſſo alla Croce , ed alle pene del Redentore ogni

doglia, ed ogni ſpaſimo . Ed in eta di molto avvanzata eſſendo cadea

facilmente,mentre ſolo ſe n’andava per li giardini, e 'l proſſimo olive

to, e tal volta fiaccavaſi or queflo,or quell’altro membro , e non di

rado avveniva, che cos‘t restaſſe per ore diſleſo a terra z e non ſolo vi

fi tratteneva con incredibil tolleranza per tutto quel tempo, ma quan

do poi era ſu le altrui braccia portato a letto con l’ uſata tranquillità

del cuore, e ſerenità del volto ſenza punto dolerſene a ſe ſolo ne at

tribuiva la colpa. i .

Allora ſolo moſlrò di provare un’inſopportabil pena,quando verſo
l’anno MDCCXVIII; eſſendoſi in tal maniera avvanzata lſia ſua malat

tia , che ’l rendeva inabile'a -recitar l'ore canoniche ſenza graviſſimo

ſuo parimente , quel gran ſervo di Dio, e ſuo Superiore il P. D. Lu*

ca di Gennaro, di- cui avrem molto, che ragionare in appreſſo, gliene

re da Roma venir la diſpenſa: e crebbe oltre miſura , allorehè per

l’av
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l’avvenutogli tremor delle membra proibir ſi vide l’offerire l’eucaristico AnnidiG-Có

ſacrifizio. Ma pur con eſatta raſſegnazione al divin volere tutto ciò di "Dccxxx‘ì"

buon cuor ſofferendo ſuppliva alla recita del divin’ uffizio con quella di

corone, e roſarj , e d’ altre vocali orazioni, ed alla celebrazion della

Meſſa con aſſister divotamente a quante ſe ne dicevan nella Chieſa,

e paſcerſi al più ſpeſſo, che poteva,del pane degli Angioli.l’reparand0

intanto andavaſi con ugual ſollecitudine che pietà a quella morte, che

non ſolamente per la ſua Vecchiezza' gia ſi credeva eſſer vicina, ma,

perchè eragli ſtato predetto da valente Medico , che farebbe di appo

pleſia, di momento in momento ſi aſpettava. E per verir‘a ſu da col

po appopletico aſſalito in Refettorio cosÎi mortale, che appena gli diè

tempo di far quegli atti cristiani, e ſanti, che ſar ſoleva ogni giorno,

e ricevere la ſacramentale aſſoluzione , e portato in camera rendè pla

cidamente l’anima al ſuo Creatore li XXII. di Aprile nel MDCCXXII.

ed in quella notte da molti Operai , che andavan ſu per quella flra~

da recitando il Roſario, e nulla ſapevano della _ſucceduta morte del

P. D.Giuſeppe , fu veduto con ſomma maraviglia il monte dintomo

alla Solitudine pieno di acceſe fiaccole, e mirabilmente luminoſo.

Della vacante ”dba-vile Sede di Nel-z nell’ anna

MDCCXXXVIL.

C A P `O Xlxſh

E ben",avvenuta che fu alli ſei di Gennaio la_ morte diMonſignor

Carafa, non_ tardò gran fatto, il S.P. Clemente XII. a provveder,

la nolana Chieſa, di un’ ottimo Succeſſore nella perſona dell’ Abbate_

D.Trojano Caracciolo del Sole de’ Duchi di Venoſa, e Conti di S.Anç

gelo. , che nominò in ſuo, Veſcovo ſul_ cominciar del {cguente meſe di!

Febbraio, pur restò vacante questa epiſcopale Sede per più d’ un’ anno,

vale a dire inſino alli XXL di Marzo 'del vegnente anno MDCC

XXXVIII. per una aſſai lunga infermità, che non permiſe per più,,*e

più meſi al nuovo Eletto, portarſi a Roma ,e conſacrarſi.,

Accadde intanto la memorabil morte del P. D. Franceſco. Guerrieri p_ Dimm.

della aſſai frequenti volte commendata inclita Congregazione de’ Preti ſco Gifcrrieri

Miſſionaj di S.Pietro a Ceſarano, di cui ragion vuole, che qui ſi fac* ‘àflſí‘” 4

cia ben' onorevol menzioneiNacque egli alli due di Aprile nel MDC- "Su, ,,;ſaz

LXXVIlI. in Mugnano , e giovinetto entrò in quella eſemplariſlima u ed ingrcfl‘o

Solitudine. Era stato dal Signore lddio forni-to di tal fermezza di ſian- ”íèínffflîm

chi, che potè reggere per più ore alla predica della ſera, ch’ egli fe-g `

ce in più di cento Miſſioni, di una voce così ſonora , e terribile , .e

di una maniera così efficace nel muovere , che non eravi cuoçeìdſuro

i 1. o.
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AnnidiC-C- ſi foſſe, ed ostinato, quanto più ſi voglia, che in udendolo a compun

MDccxxxv"ger non ſi veniſſe,ed a verſar dagli occhi amare lagrime di contrizio

ne , e ſingolarmente allora che prendeva in mano il Crocifiſſo, tene

ramente lo ſi abbracciava e mostravalo al Popolo con tal grazia, e

compaſſione , che per lo più anche ſenza proferir parola eccitava con

questa ſola dimostrazione la più ſincera,e ſoda compunzion negli Aſcol

tanti: e vi fu perſona di riguardo, e degna di tutta fede, che atteſlò

a quel gran Servo di Dio il P.D. Luca di Gennaro, che fu poco in

E"uedutopre-nanZi da noi comendato, di averlo veduto in tal’.atto ſul pulpito,

dif/"14‘? “ì". con luminoſa corona di raggi intorno al capo ſimiliſſima alla laureola,

ferro di raggi . . . .

5mm… “1,, con cui pingonſi i Santi. i _ ì .

Oltre delle mentovate cento, e più Miſſioni, ch'egli fece , per aver

ſempre aperto il campo a guadagnar’Anime al ſuo divin Redentore atten

deva di continuo al confeſſional nella Chieſa , alla cura della Congre

azione dell'Aſſunta nella Caſa di S. Pietro , ed agli eſercizi ſpirituali,

che dar ſolea di ſovente per ordine di MonſignoriCarafa , che molto

ben ne conoſceva il merito , ed ammirava la ſua virtù , e’l ſuo ze

lo, a coloro, che ordinar ſi dovevano: girava allo ſpeſſo per li vicini

Caſali a predicarvi , ad istruirvi, e confeſſarvi que’ Popoli. Recitò in va

rie Citt‘a del Regno più di trenta intieri quareſimali , e ridir non ſi

potrebbe , quanti incomodi , e diſagi egli patiſſe in tanti, e ci diverſi

viaggi, che appiè ſempre fece, e ne’ quali or gli convenne andar’ oltre,

quantunque per la stanchezza più non poteſſe,or ripoſarſi nelle aperte cam

pagne , ed eziandio in mezzo alle nevi, ed or venendo meno per la

fame cibarſi d’erbe ſalvatiche, e di ortiche. i

Benediſſe però il Signore lddio anche in prodigioſi modi queste di lui

Stiezîëíoni appostoliche ſantiſſime fatiche; poſciachè diſpenſando egli per divozion,

‘WW-5”!" come diceva , di S. Pietro in ‘cotesti luoghi piccioli avvanzi del pane

della ſua Solitudine agli Infermi ſe ne vedevano continuamente porten

toſe‘guarigioni: e ſe ben molti eſempli addur ſe ne potrebbono , ba

sterä accennarne un ſolo avvenuto nel Caſal di Viſciano.Era per darſi

in diſperazione una povera Donna per non aver latte da nudrire un

ſuo Bambino , ne modo da proccurarglielo. Ricorſe in s`i compaſſione

vol miſeria al P.Guetrieri , che dolcemente animandola a confidar nel

Signore le diede un de’memorati tozzi di pane, ed in mangiandolo le‘

ſceſe in quello stante nel ſeno abbondevol latte con ugual ſua conſola

zione, che maraviglia, e niebbe in copia, finchè d'uopo le fu pel ſuo

fanciullo.Eran perciò tennri i tozzi del P.Franceſco, e conſervati dalle

Genti come reliquie,ed in ſomma venerazione il Padre,che li diſpen

ſava , al quale più , e più voltefurono tagliati pezzetti del mantello,

e della ſottana da perſone divote: ed era ne’ vicini luoghi avuto in

quel concetto,nel quale era in Napoli il venerabile P.Franceſco di Ge

ronimo della Compagnia diGesù,a tal ſegno che quando questo paſsò

all'altro mondo, eſſendoſi ſparſa la natizia della prezioſa morte del gran

Servo di Dio P. Franceſco credendo il Popolo di Marzano, che foſſe il

P. Guerrieri fece a questo quell’. onorevol .funerale , che a quello far fl

pareva. Con
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' Con tutto questo par, ſi poſſa dire , ch'egli aveſſe in grado eroi— AnnidiG-Cñ.

co la gran virtù dell'umilr‘a, la quale ſovra tutte.l’altre,che ancor poſſedeva, "maxx…

fece ſpiccar mai ſempre e negli interni ſentimenti, e nell’ esterne ope- Suaumílzà.

razioni. Si avea nel vil conto. dell’ultimo di tutti gli uomini ,i nonchè

de’ ſuoi Compagni nella Congregazione, e non, chieſe. mai. coſa, ancor

chè gli foſſe dovuta, ne a Padre , ne a Fratello, ſe, non vpregandoli,

che gliela daſſero per carica, Laceri portava ſempre i ſuoi abiti , e_

rattoppati, non oſava di entrar co'Padri in ragionamenti ſeri, ancorhè

foſſero divoti, od eruditi, ma godeva piuttosto trattar co'Laici, quaſi an

cora meno foſſe di loro ., Non. permiſe- mai nè pure_ a Servi della caſa_

il baciargli le mani, e molto_ meno Permetter’il volle. ad. un Novizio,

che era, ſi può dir per lui entrato in Congregazione, e che_ più vola

te eraſi da lui confeſſato, e bramava di baciargliela per oſſequio , ed

eraſi più volte_ a. ciò fare quaſi fanciulleſcamente ſcherzando ancora im- _.

pegnato.- , ‘ ’
Finalmente in er‘a eſſendo. di LX` anni nè men compiuti ingenera«,P‘²’ſi‘"²“~

to eſſendogliſi per ecceſſivo freddo, un maligno. carboncellot nella collo-1

tola, e fra pochi giorni incancrenitoſi fu_ çostretto a ſoggiacere a’ferri,

e fuochi de’ Chirurgli; e dopo. averli, con eſemplariſſima pazienza ſof

ſetti null’ altro mai dicendo, ſe non che con ſomma raſſegnazione alle]

diſpoſizioni del ſuo .Dio .t Auge- dolorem , ſed, auge, patientiam . Hit" Emme!

nre, brr ſem , bre non parcar , ut m aerei-num Pam:. dolcemente_ ſplrò,

agli XI.~ di Marzo. di quest’anno. MDCCXXXVII. '

Cominciò ai XXV. di Maggio un tremendo. sbocco del Veſuvio,-Szrepixofl› in

ſicchè nera foltiſſir'na nube di cenere mista d’inſocate arene , e_ pietre_ “mi" MV“

alto levoſſi da quella orribil voragine,e ſpinta da* marini venti ſi ſpar- “W‘

ſe principalmente ſopra di Somma, e di Ottajano, su Nola, e Lauro

e li Caſali, e Campagne, che ,stan fra loro , e non_ vi laſciò ſronda

sugli alberi, 0d erba svu campi, che arſa non foſſe: e crebbe a tal ſe

gno su de’ tetti , che_ ove attenti non furono , e pronti gli abitatori a ›

farnela_ levare, aprì, col ſuo, gran peſo. vari` edifizj, e molti vne diroccò Che fa_ gra” i

ſpecialmente in Ottajano, ove tra le cadute, e le ſconquaſſate caſe ſe 44””“nomì i

ne annoverarono. da cenſeſſanta; e lagrimevol ſovra` tutte' ſu la caduta ’m‘ ñ {

di una parte di quel Conſervatorio, ſorto *le cui rovine restaron mor— i

te tre Monache, e* piene l’altre di ſpavento ſe nc fuggirono per cam
par la vita alle paterne caſe. ` - - ſi ~ '

Ed oh qual fu allora il terrore , e l'ambaſcia_ di gran parte de’

Popoli` della nostra Dioceſi , che sterminar ſi ‘vedevano giardini, e vil

le,campi, ed albereti, da’quali tutto dipende il loro ſostentamento? e

perirſì di fame e pecore , e buoi, ed altri loro utili animali? e che

ſicurime men ſi_ tenevano di lor vita ne' propri alberghi, temendo ad

ogni stante, che lor ſopra piombastèro? _

E poichè alloraquando star ſi vede l’offeſo dalle nostre colpe altiſ- ,f‘ggjjgr'ſz

ſimo Iddio col flagello alla mano , ſi ſcuore facilmente in noi quella_ Nola.

pigrizia, e traſcuratezza, in cui ripoſar ſoglion gli uomini ne’ placidi ,

e tranquilli tempi, ſi videro allor dappertutto e Preti, e Religioſiſ, e.`

Mi -
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488 DELLA VACANTE VESCOVILE SEDE

.lnnFJÎG-C- Miſlionaj predicar la penitenza de’ peccati, che la cagion ſono de’divi

MMG“… ni castighi: e chiamati furon’ anche da Napoli in Nola de’ più celebri

Eperciò ví/í Miſſionanti ad eſortar viepiù le Genti a ricorrere con umiliato cuore,

fajm F’fllſ‘fe veramente contrito‘alla miſericordia di quel Signore , la di cui giu

ro“ stizia era stata s`1 gravemente irritata: e s`1 ubertoſo frutto ne raccol

ſero , che 'ſi empivano le Chieſe di Penitenti , che affollavanſi a’ con

feffionali per ricevere l’aſſoluzione,ed agli altari per placare con ferven

tiſſime orazioni l’ offeſo, e pur pietoſo Signore, e paſcerviſi del pane de

gli Angioli:ed altro non ſi vedeva per le strade sì della Citta di Nola,

che delle vicine Terre, e Caſali, che divotiſſime proceſſioni a' princi

pali Santuari della Dioceſi, altro non ſi udiva, che doloroſi gemiti, e

lugubri canti di pentimento.

Non fu veruna foggia di pubblica mortificazione, ne ſorta alcuna

Epzn;;,nze, di più ſincera, ed eſemplar penitenza, che far non ſi ſcorgeſſe in que

sto tempo dagli Uomini , e dalle Donne , dalle Verginelle, e da’Fan

'ì ciulli. Che ſi recava in ſu le ſpalle peſantiſſime croci di due groſſi le

gni malamente legati ’nſieme, chi ſtraſcicava a piè nudi catene di fer

ro a gravi peſi attaccate: chi tutto cinto andava di funi, e' con pun

gente ſpinoſa corona ſul capo , e chi ſotto a colpi di acute diſcipline

copioſo ſangue verſando in divoto accompagnament0,e lagrimevol tuo

no con la ſcorta di zelantiſfimi Sacerdoti aſperſi di ccneri, e con funi

al collo dolente,e contrito ſen giva per le più coſpicue strade alle Chie

ſe. E chi la maggior parte del giorno in questo,o quel tempio ſpen

" dendo ora- appiè de’ Confeſſori , or dinanzi alle più venerate statue de’

SS.Protettori,o più portentoſe ſacre reliquie, od al SS.Sacramento ſcio

glievaſi in lagrime di dolore, ed in ſoſpiri di contrizione.

Sovvenne in penſando a s`1 pericoloſo stato della ſua Patria al I’.

Zflaffiffi‘." Marcello Mastrilli Sacerdote fra’ PP. dell’Oratorio di S.Filippo Neri

in Napoli , che tenea_ preſſo di ſe una Reliquia del gran Veſcovo dl

Benevento, e Martire di S.Chieſa, e Pretettor del Regno maraviglio—

ſo ſingolarmente, e potentiſſimo contra le furie del Veſuvio S. Genna

ro, la qual’ eragli stata data molti anni addietro per farne un bel do

no alla Citta di Nola dal Cardinale allora Orſini , e poſcia Papa Be

Nflíazífíníî nedetto XII]. e conſiderando eſſer *questo il più efficace mezzo, di cui

8M Reti-(1m avvaler ſi poteſſe a liberare dal minacciato stermmro la ſua Patria, ne

diS.Gmnaro.poterc1 eſſere più opportuno tempo da farle un s`1 gran dono , gliela

mandò prontamente . Con incredibil letizia , e pari venerazione vi fu

ricevuta,e nell’ottavo giorno dal cominciato orrendo sbocco ſu porta

ta in ben lunga proceſſione di penitenza con tutte le Religioni,e tut

to il Clero unitamente con l’altra di S.Felice primier Veſcovoe Marti

re,e Padrone Nolano dall’inſigne Capitolo della Cattedrale per la Cit

ta fuor la porta del Carmine a vista del fulminante Veſuvio.Ed ecco

s’ ode un terribiliſlimo ſcoppio di quel monte con gran tremor della

df-;líîlſaſfìva Terra; e nel mentre che parea farſi maggior lo ſpavento , ecco rare

e “m" farſi di botto quella foltiſlima nuvola ſul nolano cielo, e cominciar’ a

cedere la dirotta ceneroſa pioggia ſu la nostra Campagna, e per l’ in*

ter
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NELL’ANNO MDCCXXXVII- LIB.'I[I.CAPZXIII." e459

--terceſſione de’, SS. Veſcovi, e Martiri Gennaro , e Felice restar libera Znîxiìdí'G-:C

~dalle s‘i furibonde minaccie di quel monte, e dalla temuta imminente MMC"“V‘”

-ruina la Citta di Nola. ñ ~ , i ,p

Ceſsò d’ allora in poi di più volgerſi verſo di eſſa quella s`1 DUO!

cevol- pioggia,ma restaron .s‘r piene d’ogni. ’ritorno le collme,ed i pra

ti,‘--le Terre,,ed.i Caſali di bianca cenere , che muoveano. a »compaſs

ſione, ed orrore a riguardarſi. Tutti di cenere eran, coperti i tetti, di

cenere'îmacchiate’le vn'iuraglie delle caſe, e gli alberi tutti-eran di 'ce

nere ne’ loro sfrondati- rami, e tronchi imbiancati, e lordi. Non rota

va più ſul cielo contro di Nola l’ onnip0tente-destra il ſormidabil fla'*

gello, ma ſi piangevano in--ogni parte `i doloroſi effetti dei provato ca*

ſtigo.Non avevano, ove paſcolar poteſſero per gli arenoſi, ed arſr campi gli

armenti, ne: che ſperar‘dalla- ‘abbruciata terra iñContadini, o dalle te*

nute per isterilite piantez, e vit-i gli Agricoltori: ed i Padroni steſſi di

queste gia-s‘ifeconde , ed ameno Campagne. tolta ſi crederono affatto

ogniv ſperanza di ſutura raccolta; a `talzſegnn `che- a ſpopolar ſi -venne

incontanente-il .Veſcovi-l Seminario diſperando i Genitori di poter più'

mantenervi iloro Figli. - r ~ - ~ .C. -- -7- ‘_î

r .Altro. che miſeria non ſivedeva, pen-_tutso,altro- che Mendici’ nori .

s'incontrava per ogni via, quando a compiere,ed accreſcere s‘t luttuot

fa diſavventurafl-c‘adde ’alii dieci di Luglio -dal-.Cielo'd-irottiffima pioggia, Innandazím

che tutte le vrcme colline dt-aſſodata bitummoſa pioggiav coperte‘ troÎflraordinm-ia

vando., e `ſenza che punto ſucciar ſe ne poteſſe'da'T-erra ,preſe dall’alt ”011‘ CMF***

to un velociſſimo corſo in più st-repitoſi torrentiiche ſpiantaron’alberiçg"' N°1""

,diroccaron muri,ed edifizj,e groſſe pietre ſeco rotando*,ed infinita ſabbia,
e‘ tutto vciò‘, che inEo-ntravano;, giù: menando .empironoV precipitoſamem

te gli- antichi, ed apriron, nuovi valloni,e ſroc‘aſiàrono. in. maniera al'

cune strade, che le rendettero -impratticabilis Un; di questi' s‘: rimbom*

banti torrenti avea preſo- diritto; ilñ-corſo .verſo ’Nola, e- minacc‘iairaì‘d}

innondarlape l’averebbe fatto-ſicurameme'per :eſſer-.nel più baſſo pia

no .ſituata, ſe prontamente ‘actorſi non_ foſſero gli -Eletti a, ſalvarla ,i-fl

chiamata gran quantitazdi Lavoratori nonÎaVeſſer fatto erger ſubito gratis

d‘argini di travi, e tavole, o :diterreno intorno: ad -eſſa ,— e -cavat- con
incredibi-l p'restezza gran ſoffi per .deviarne. I’›impeto,rd’lxcorſo;. ì > *ìl

m s Punto men .di ;terrore,.=e più. danno. .ebbe ſugli: altri -luoghi della
nostça…‘DioceſirilliCaſaledi.Quindici-;preſſo'ñLauro ,-:Fuîsi strepìitoſa l‘a': 1 DEM': d‘ſ‘

pioggia d'ardenti ceneri, e d'inſuocategarene, ve-çſaſſoiini.,che-'gli cadi' ëuznjflí’f m

de ſopra,che in men di due *giorni non devastò ſolamente tutti iſuoi ~

campi, ma col ſuo gran peſo vi fè cader molte caſe,e l'ultimo ecci

dio minacciava, allor-chè pien di mortale ſpavento quel Popolo ricorſo

con altrettanta fidanza, ſiccome narrato abbiamo a car. 321. nel pri

mo tomo,alla gran Madre di Dio, della quale tiene. in ſomma vene-

razione una statua prodigioſa. Preſe questa nel ſecondo giorno di s`1 tre

mendo avvenimento,e la portò in divotiſſima proceſſione a vista del ,

fulminante orribil monte, e con ugual gioia , che stupore lo vide in

quell’atto steſſo volgere altrove quella formidabil tempesta , che poco SS.T/ergine.

TomJII. ’ Qq q più
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.dm-i JPG-C* più che durato aVeſſe, sterminar poteva tutto quel Paeſe . E tal ſula

”Dcc‘xxm' maraviglia, tal la pietà , e la grata riconoſcenza di que’ s`1 beneficati

Cittadini, che erſero un perpetuo monumento in quel luogo,ove ſpet

tatori furono del ben portento, alla ſovrana loro Liberatrice con la gi‘a

da noi addetta iſcrizione, che ricorderà mai ſempre a’ lor Poſieri la ve

rita di s`1 bel ſucceſſo , il corſo pericolo , e la bontà per eſſoloro di

s`1 pietoſa, ed amorevole Protettrice.

Si fece al ſolito nel XV. giorno di Novembre la ſolenne festivita

di S. Felice I. Veſcovo, e Martire, e principal Protettore della Città,

e Dioceſi Nolana ,- ed oſſervoſſi con incredibil gioia,ed univerſale con

tento, che ſi compiacque il Santo di ſverſar più copioſa, che negli al

tri anni,la miracoloſa ſua Manna: ed al pari,che alloraquando ſen ven

nero a far ſoggiorno in Nola iPRdell’inſigne Compagnia di Gesù,dal~

la maggior copia,che parimente ne diede,argumentò tutto il Popolozche

a lui molto grati si foſſero,e che a ſe recherebbero di molti ſpirituali

vantaggi, come a car. 170. nel primo tomo abbiam riferito, cos'i ora

tenne a fermo, che grato al' maggior ſegno gli foſſe di aver tra’ ſuoi

Succeſſori Monſignor D.Trojano Caracciolo del Sole,e vieppiù ſi con

fermò nell’ opinione , che per certa avea del di lui merito , e bon

tii conceputa .

Or qu`i ne giova murare alquanto il metodo , che abbiam ſinora

tenutoze ſe per l’addietro abbiam ſempre teſſuta primieramente la Vi

ta aciaſcbcduno de’nostri Veſcovi,ene’ſeguenti Capi abbiam data con

tezza di que’ Dioceſani illustri ſpecialmente per opere pie, ſante , e por*

tentoſe, che meritaron, ſiifaceſſe di loro onorata particolar menzione,

or penſiam di far tutto l’opposto,e di trattar prima s`1 di que’Servi di

Dio nostri Dioceſani,`che ‘an. fiorito, e morti ſono in opinione di non

ordinaria ſantità nel preſente Îveſcovile governo, che de’ ragguardcvoli

nostri Eccleſiastici , che an meritato di eſſer promoſſi da’ SS. Pontefici

alla ſacra Mitra di più Chieſe, per darci luogo a terminar questa sto

ria con l’ opere ben degne, e glorioſo dell’ odierno nostro Prelato . E

da quelli,che più memorevoli ſono per ſantità di lor vita incominciamen—

to prendendo darem primieramente un ſuccinto ragguaglio delle aposto

liche fatiche,e luminoſe virtù del P.D.Luca di Gennaro della congre

gazione della Solitudine di S.Pietro a Ceſarano, di ›cui gilt fu data in

luce dal preſente degniſſimo Rettore della medeſima il P. D. Paſquale

Bianco la memorevoliſſima Vita.

:Del
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Del P. D Luca a’i Gennaro Prete Mrffionajo della C0”- . i i

. gregazione della Solitudine di S. Pietra ` - l

a Ceſarano

ſiCAPO XlV.

Ella gia più volte mentovata Terra di Mugnano, ove ſempre a

fattele ſue più felici raccolte l' inclita Congregazione de’ Preti .

Miflionaj di S.Pietro a Ceſarano,nacque alli XX. di Giugno del MD— …,axv_ ñ"

CLXV. da Biagio di Gennaro, e Fabia Franchi piiſſimi conſoni que- Sua Naſcita.

sto Luca unico maſchio tra due ſorelle»,e ſu ſin dal principio con par

ticolar diligenza educato nel ſanto timor di Dio , indi a frequentare

la vicina Chieſa della miracoloſa Madonna delle Grazie con ſingolar

profitto, e piacer di ſua bell-'anima , che ſin d’ allora diè non oſcuri

indizj di quella perfezione,"alla quale incamminar- fi voleva. ‘ . x

Uni quindi allo studio della pietà quel delle lettere; e perchè s

ogni ſanciulleſco divertimento. ſprezzando godea di starſi ordinariamen

te ritirato., vi {è ben preſio non ordinaria avvanzamento . Ebbe inſiw

d'allora dall’Altiſiìmo Iddio , che a gran coſe lo giva diſponendo, la

bella grazia di conoſcere,quanto il ſecolo poreva eſſergli d’impedimem

to all’acquisto di `quella virtù, alla quale con interno. affetto gia fi ſen

tiva inchinato, e per questoa penſar ſi diede di proccurarſi un qual

che opportuno ritiro. Vedeva di ſovente i PP'. Miffionai di S. Pietro.; MDQCXÎEYVH

e invidiava la di lor ſolitudine . Udiva frequentemente memorarſi la Z327"?

ſantità del gi`a da noicommendato P. D. Tommaſoteodoro Bianco ſuo ”Maſa-‘uma,

parente, e ſi acceſe di voglia d’imitarne l’eſempio, ed in eta d’undi

ci anni ii riſolſe di nitirarſi in quella cotanto eſemplai` Congregazione.

Se ne avvidero appena i ſuoi Genitori,che troppo lor- rincreſcen—

do di perdere l’unico lostegno, che aveano. per le Figlie, e l'età loro daègî-ÎZZ-m

cadente, determinaronſi di mandarlo. a Napoli a proleguirvi gli studj '

luſingandoſi, che paſſerebbe al Giovine-rto la voglia di entrare in quel

la Solitudine con dimorarne lontano . Incredibile ſu il rammarico del

ſuo cuore, allorchè ud`1 questa loro impenſata riſoluzione, pur ciò non

ostante poſpoſe il ſuo per altro. ſantifiimo deſiderio all’ ubbidienza do.

vuta al Genitore, che differir poreva, non. già impedire la ſua voca

zione . E questo ſu per avventura un di quegli infiniti da noi non co— `

noſciuti tratti della divina—Provvidenza, che destinato. avendolo all’ajufl _ `\

to dell’Anime, ed alla converſion de’Peccatori nelle Miſſioni volle,che \

ſ1 provvedeſſe in Napoli di quelle ſcienze , che cola imparar non po— , \

leva. - \

Qua fi diede allo studio della Filoſofia , e per ordine del Padre. ~

'anche a quello della Medicina ſenza punto dístrarſi da i conſueti ſuoi.

Tom-11]. z eſer
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MDCLxtx. eſercizj di piet_`a, e dalla ſua ritiratezza; per‘ la quale non intervenne

Semi/ludjîmai a verun nè men di que’divertimenti,che lebbcn per lo più cagion

{Zflagáímq non ſono di gravi cadute, pur, come egli diceva , a cadere diſpongo

* no , o raffreddano almeno il fervor dello ſpirito; anzi le ſleſſe ſacre

ſolenni feste erangli per ſua confeſſion medeſima di noia , e d’abborri_

mento per la gran folla di Genti d’ ogni condizion , d’ ogni ſeſſo, che

vi concorre. Era perciò il ſuo più uſato trattenimento nelle men fre

quentate Chieſe , e~- nelle Congregazioni , e la ſua Converſazione con -

Religioſi , e ſpecialmente co’ Padri Camaldoleſi; tra’ quali ebbe anche

qualche impulſo di ritirarſi. ñ

_ Ma perchè la Congregazione a lui destinata da Dio era quella

di S. Pietro a Ceſarano,alfin ſi riſolſe di entrarvize pur veggendo ostí

L natiſſìmi i ſuoi Genitori a contraddirglielo ne parlò ſegretamente col

P.D. Giuſeppe Pecchia, di cui nel Capo Xllñ. abbiam fat-ta ben'onore

vol ricordanza, ed .era il Rettor della Caſa di S. Pietro,e all’ improv

viſo da Napoli partendoſi corſe alla Solitudine, e vi fu nel Settembre

MDcLxxxn- del MDCLXXXII. con univerſal conſentimento ricevuto da’ Padri ſu

CEM" ”e-l, la certa ſperanza, che il Signore isteſſo, il quale dato gli avea s`1 bel

ongregazw . , . p . . , . .

m, coraggio per cosr vrrtuoſa impreſa , a diſpetto dell inferno gliela fa

rebbe riuſcir felicemente.

Diè nelle ſmanie ciò ſentendo il Genitore; ed appena,come uom

pio, che per altro era, ſi tenne dal far qualche inſulto a que’ Padri.

Ciò fu riferito al Figlio;e queſto ſenza commoverſi punto nonchè tur

PlacailPd- barſi gli ſcriſſe una lettera con tanta grazia,ed efficacia , che in leg

dffi endola il furibondo Padre ſi ſenti in uno stante cadere l’ira, e mu

tarſi’l cuore: proruppe in teneriſſimo pianto , e gli mandò in riſpoſla

la ſua benedizione: ed ei restò contentiſſimo , benchè mutato aveſſe il

comodo di ſua vicina,e ben’agiata caſa con la cella di una ancor po~

veriſſima Congregazione.

Fu destinato prestamente al faticoſo uffizio della Sacreſlia , che

dar ſi ſuole a robuſlo , ed accreditato Fratello; e con ogni maggior’

attenzione lo eſercitò per quaſi tutto il tempo del Noviziato: indi ap

plicato allo studio della S. Teologia , e della Morale vi fè pronto , e

ſtraordinario profitto . Preſe nel ſecond' anno da Monſignor Moles gli
*ì Ordini Minori, e cominciò ad uſcir nelle Miſſioni. Gli toccò ſul prin

ì cipio inſegnar la d0ttrina a' Fanciulli , il che fece con tal fervore di

ſpirito, e tal grazia, che traeva ad udirla s`1 numeroſo Popolo ch’em

piva la Chieſa; ſicchè, ſe tutti gli altri la fan ſul piano, egli era co

ſlretto a farla ſul pulpito per peter’ eſſere da tutti aſcoltato . E ſod

disfatto che avea s`1 bene a queſlo ſacro uffizio nella Chieſa , ſerviva

per eſercizio di ſua ſincera umiltà a’ Padri da Spenditore , e da Coco

con tal’eſattezza, ed attenzione, che di lui ſolo ſenz’alcun Laico eran

contenti.

Preſo ch’ ebbe nel MDCLXXXIX. il Sacerdozio dar gli volle Mon

uncrxxxrx. ſignor Moles la facolta di-conſeſſare si gli Uomini, cl e. le Donne; ed

egli, perchè avrebbe “voluto star da queſte lontaniſſimo,il pregò a non

con~

MDCLXXXIIL
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concedergliela a cagion di ſua giovinezza: e'l Veſcovo gli riſpoſezNoi,

benchè ſiate giovane, vi abbiam tanto credito, che stimiamo poterviſi

appoggiare un tal peſo. Nè punto ingannoſſi l* e riuſcì così mirabil-la HUM“,

dolcezza , ch’ egli uſava co’ peccatori , e la prudenza nel ſomministrarepmdenzcco‘

loro s`i propri, ed efficaci rimedi, che alle volte con una ſola confeffio—Pmmm‘i

ne , che un lui facevano , non ſolamente ſi ravvedevano daddovero, ‘ ,

ma"perſeveravan nè ſeco fatti proponimenti (per tutto il corſo di lor

vita. -Tanto avvenne particolarmente ad un Prete , che era lo ſcanda

lo del paeſe, ov’ei facea la Miſſione,e ne divenne per ſempre l’ edifi

cazione, e l’eſempio’, e pubblicamente diceva di eſſerſi confeſſato da

un’altro S.Ignazio-. Con poche parole dette a tempo imprimeva ne’

cuori ſentimenti's‘r forti, che nelle occaſioni poneano freno alle paſſio

ni ancor più rubelli; -e molti de’ſuoi Penitenti col ſolo ricordarſi: C.0

s`1 mi diſſe il P.D. Luca, ſuperavano graviſſime tentazioni.

Qualora gli ſi preſentava innanzi qualche .Peccator non conoſciu

to, proccurava con accorte dimande di ſcorgere,se veramente ben di

ſposto foſſe, e contrito: ſe tal lo ravviſava , accoglievalo con incredi—

bil carità, e lo aſſolveVa, o proccuravaſi , ſe d’ uopo e-ra , la facolta

dal Veſcovo, -o da Roma per aſſolverlo : ma ſe pentito di cuore non

lo riconoſceva, ineſorabil mostrandoſi‘ con forte inſieme , ed amoroſa

ammonizione l’eſortava a meglio diſporſi, e ritornare: ſe ben per lo

più accadeva, che nel tempo della Confeſſione ſteſſa i moveſſe a tal

ſegno, che concepivano allora allora tal dolor de’ peccati, che degni

facevanſi di eſſere aſſoluti.

Fu per lunghiſſimo tempo Maeſtro de’ Novi‘zi anche nel mentre,

che fu. Rettore, e parve che aveſſe un lume ſpeciale da Dio per co

noſcer coloro, che potean far profitto nella Congregazione , e' quelli,_Lum ,Pm-az,

che religioſamente perſeverar non vi dovevano,e ne diè continuamen—per conoſcere,

te maniſeste pruove sì nell’ammettere qualcheduno, che nel licenziare fiftfmná‘l’;

tal’ altro . Al _primo veder che faceva-taluno bramoſo d’ eſſervi congregazione

ammeſſo , ſe e li diceva: costui non è buono per la Congregazione, e

più e più volte ſu udito dirlo, così era I' e ſe lo diceva ‘di taluno già

ammeſſovi , non paſſava gran tempo , che o licenziavaſi da se steſſo,

od era' licenziato. Recò più volte maraviglia agli altri Padri il veder

lo ora voler’ in ogni‘ conto licenziati alcuni per- leggieriſſimi difetti, ed or

contentarſi , che altri per molto maggiori puniti foſſero con qualche

mercificazione: ma l’ eſperienza fece poi lor conoſcete , che quelli… de’

propri error ravvedendoſi riuſcivano ottimi Operai‘ nella vigna di Cri

ſio, e quegli o in qualche ecceſſo cadendo, 0 paleſe rendendo qualche

mal nata, ed a forza trattenuta paſſione facean veder, quanto ſano, e

giuſio foſſe il prevedimento del P. D. Luca i E chiunque erane uſcito

una volta, non era poſfibil coſa, che per qualunque rimostranza di e—

mendazione, o di penitente, e ſanta vita ei permetteſſe , che di nuo

vo ricevuto vi foſſe: e quando per ordine del nolano Veſcovo a ripi

gliar v’ ebbe un Sacerdore, ſi trovò coſiretto non molto dopo con ap

provazion del medeſimo a nuovamente diſcacciarlo. . i 0 I ~

Giun
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riavere”. Giunto appena all'anno XXVlI. dell’ eta ſua 'fu nel MDCXClI.

E’flrm R“*eletto Rettore, e portò tal peſo quaſi ſempre unitamente col magiste

,2:30 de’ Novizi inſino all’anno LXXII. nel quale il depoſe a cagion del

pa- le ſue gravi indiſpoſizioni, e ſua vecchiezza, per le quali condiſceſero

allora i Padri alle ſue gia cento altre volte replicare iſtanze in ciaſcun’

anno nel Capitolo di eſſer liberato da tal carica per la ſua’, com’egli

con ſincera umiltà diceva, inabilità, ed inſufficienza . E pure ſotto al

ſuo governo ſi avvanzò di molto la Congregazione s`i nell’esternefab

btiche, che nell’interiore oſſervanza. ~

Temperava in maniera co’Sudditi la rigidezza con la clemenza -,

5“‘ ?ru-im“ che anche i più vecchi l’amavan come Padre , e ’l riſpettavan come

22,52;??? Maestro: accarezzava tutti', e gli edificava col più vivo zelo della ve

_ _ra carità, e con l’energia dell'umilta più perfetta . Viſitava gli Infer

,. C“"fä ”811mi, e li conſolava, porgeva loto il cibo con le,pr0prie mani, raſetta

lnfermr. . . . . . .
va lor le camere, ed i letti ſino a gittarne i vaſi immondi : Avva

levaſi ſpeſſo della ſacra Manna di S. Niccola di Bari ſuo ſpecialiſſimo

Avvocato,e per viepiù celare agli Ammalati la ſua virtù ricordava lo

ro di aver apparati i principi della Medicina, e perciò potergli meglio

aſſistere, che gli altri, e su tal pretesto volea medicare anche le pia

ghe più ſordide, comechè per altro egli ſi foſſe di natura ſchiva oltre

modo, e dilicata fuor di questo s`i ſanto eſercizio.

E parve, che il Signore Iddio glorificar voleſſe in varie occaſio

ni questa ſua carità , e ſpecialmente allorchè fu s`i travagliato dal mal

di ſchinanzia un de'ſuoi Sacerdoti , che nulla più inghiortir pOtendo

PorteíLÈ‘Î‘ eraſi ridotto anche inabile a, ricevere il Santiſſimo Viatico. Il viſitò in

cos`i pericoloſo stato il P. D. Luca , l' eſortò a raccomandarſi con vi

va fiducia al prodigioſo S.Niccola , e gli poſe in bocca poche goccie

della ſua Manna. L’ inghiotti felicemente l’Infermo , e ſenz‘ altro me

dicamento ticuperò ben presto la gia diſperata ſalute . Viſitò parimen~

te un Fratello in tempo, che per febbre maligna,e penoſiſſimi dolori

di viſcere era in evidente pericolo di aver’ a render l' anima al ſuo

Creatore, gli diè parimente della Manna,e non ſi compiacque l’Altiſ

ſimo di fargli per questo la grazia . Or su Fratello , allor gli diſſe il

Padre, abbiate fede , mentre io vi tocco la parte addolorata con le

mie dita, che questa mattina an toccato il corpo vero di Geſucristo:

e gliela toccò appena, che con evidente prodigio ceſsò in quello ſlan

te la febbre , e ’l dolore . Avea fabbricato di tegole un piccolo tetto

avanti la porta del Giardino della Solitudine un Muratore , e lo ave

va a groſſa trave appoggiato. Cadde quella all’improviſo con tutto il

tetto ſul capo a quello ſventurato Artefice,che tutti credettei'o ſchiac

ciato ſotto quella rovina, e morto. Vi occorſe il P. D.Luca , lo traſſe

fuori a forza ſemivivo, gli strinſe fortemente con le mani le tempia,

e’l rimandò ſano, e ſalvo immediatamente a rifare il tetto caduto.

FaCil non era a dar penitenze a’ſuoi di caſa, ma una ſemplice ſua

parola valeva più di qualunque pena: e riduceva allo ſpeſſo il Suddito

difettoſo a piangere il .fallo con la natural ſua dolcezza, e con la vi*

va
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va forza del ſuo eſempio eſigeva ſenz’ altro da tutti puntualistima oſ

ſervanza ..Mentre ſi tratteneva in S.Pietro, non uſciva mai , ſe non .

per confeſſare Ammalati, aſſistere a’Moribondi , o far qualche altro ſi-m‘íffw‘ífflg‘z

mil’atto di caritaJn caſa de’Genitori,tal’ era il ſuo diſtaccamento dal mondi, ,azz

mondo, dalla carne, e dal ſangue, quaſi mai non portoſſi , e costret-PWPTÌOſînsm

to a paſſar per quella strada ſi teneva ſempre dall’altra banda, e ver

ſo ilſin della ſua vita non entrò mai nella ſua Patria,benchè non più

di mezzo miglio distante dalla Solitudine.Ed alſuo eſempio futon mol

ti de’ ſuoi Novizzi, e Padri, che ſi astenner per ſette, e per dieci an

ni dall’andare alle paterne caſe. Sommamente aſfligevaſi il P. D. Lu.—

ca,quando venivan Parenti a viſitarlo,e ſpeſſe volte irimandava ſcon

ſolati ſenza farſi ne men vedere , e raccomandò ſempre con grandiſſi

rna premura, che nella ſua ultima malattia non gli ſi foſſe introdotto

alcun di loro, o verun’altra perſona ſecolare , perchè volea morir ſola.

mente in mezzo de' ſuoi Padri. ' ,

’ La Sacrestia, ove non Veduto da’Secolari faceva orazione avanti ’l t

Santiſſimo Sacramento, la ſua camera, e l’oratorio eran l’ordinarie ſue

dimore, e di quando in quando ſi portava ne’giardini non gi‘a per di

vertimento, ma bensì a ſlerparvi l'erbe con le mani, a lavorarlo con

piccola zappa,ed a raccorvi i, caduti frutti per riſervargli a’Pover_i.Cin

que giardini dintorno alla caſa da lui ſur fatti non ſolo con la direzion,

che n’ebbe, ma con l’opera,che uſovvi, e le fatiche, vi fece a porgli- Fabbri-‘he da

in piano in quell‘erto,e ſcoſceſo monte,ſu cui ſiamo-Vi. rinnovò tot-luifam.

te le officine nel MDCXClV. , e ſabbricovvi di pianta .un lungo dot

mitorio. _ ’

lndi veggendo la ſua Chieſetta, benchè più volte riparata ſifoſſe,
minacciar ſempre nuove rovine ſi riſolſe con un atto di viviſſima confidenr i

za nel ſuo Dio a farne da’ſondamenti una nuova più ampia,ed ador- 5M_r0nfl_den

na, e con una comoda Sacristia: e benchè non vi ſaſſe,cni gli appro- z“ m D‘°'

vaſſe ſul principio tra le vicine genti una s`1 gran riſoluzione avendoſi

generalmente per impoſſibil .coſa,che Una Caſa sì povera metter la po

teſſe in eſecuzione, egli ciò non ostante con un' aiuto ſpecialiſſimo del

ſuo Dio, in cui tutto confidando tutto poreva, ordinò riſolutamente ſi MD“… '

gittaſſe a terra l’antica Chieſa ‘nell’ anno MDCXIX. `

Gittata che ſu , mancando questo appoggio al vecchio Campani

-le, ch’erale accanto,ſi apri’n maniera, che minacciava imminente 'ca

duta con tal paura di tutti gli Spettatori, che prestamente di u ſug

gendo ſi ritiraron’ in diſparte per vederne da ſicuro luogo; il precipizio.

Ciò ſpiacque oltre modo al P. D. Luca,e tanto più perchè eravi ſo

pra una quanto antica , altrettanto ſonora Campana , e molti pezzi

dell’orologio a ruote. Corſe,e vide l’imminente pericolo, pur con in

trepidezzapiù che umana fermatoviſi ſorto diſſe ad un'Arteſice, che vi

ſaliſſe pur inpra, e non temeſſe. Vi ſal‘t costui , tal era il concetto ,

che da tutti aveaſi della di lui ſantità, cori un ſuo Compagno,ed un

Laico, preſe egli tra le braccia la campana di peſo preſſo a due can

tara , e preſet gli altri tutto ciò, che dippiù v’era ,ed in ſicurapat*

I'. te
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-te ſi ricovraronoſiappena, che rovinò il Campanile con tal maraviglia

de' molti circostanti ,- che -- vi ſi trovarono , che tucti ciò 'tennero per

un miracolo evidente . ‘ *

Con più ardor che mai ſi diè quindi cominciamento alla novella

Chieſa, quantunque non foſſero in caſſa,«che trenta ſcudi,e s`1 proſe

guì con tal felicità, che manifestamente operandovi la man 'di‘Dio a

'~miſura,che pagar ſi doveano gli Operaj,ſi trovò ſempre pronto 'il de

‘naro da’ divoti, ed amici a 'proporzion delle ſpeſe, che ſi asevano di

giorno in giorno ſomminiſtrati . E ſe talvolta trovaſſi aver :onſumata

ogni coſa , ed eſſervi ſperanza alcuna -di umano _ſoccorſo , non però

volle mai, che l’opera ſi interrompeſſe, ed a chi nel domandava, ri

ſpondeva francamente,lddio provvederà, e trovò 'mai ſempre prontiſſima

a ſuo favor quella divina `Provvidenza, in cui tuttoconfidava : ſicché

in men di quattr’anni conduſſe al deſiato fine la Chieſav , e la Sacre

flia. _ . . , v. i :

ì- In quell’ ore, che gli ſopravvanzavano dall’ Oſſervanze religioſe,

dall’uffizio-di Superiore , e dal ministero d’ indefeſſo Operaio nella vi“

gna- di Cristo, prendeva in mano.- un palo, ovvero un piccon di ferro,

come aveva anche fatto nell’appianare -i poco ſu’mentc‘vati giardini,e

fi poneva a-tagliar pietre dal monte, e ſpaccarle con ſerrato maglia,

ed a portarle ſu -le proprie braccia a'Muratori: a quali ei la faceva da

Capo, e da Ingegnero, benchè nulla ‘apparatomai- aveſſe di architet—

tura, ne mai foſſe stato preſente ad altra fabbrica. . ~

`,E giacchèñ di» ñſuazñsì- viVa confidenza ñin Dio abbiam data s`1 bella

pruova, ne ſoggiungeremo qualche altra.Era ſul fine la provigione del.

.la ſarma, non-eravi modo' da comperarne, e’l Fratello', che: ne` avea

la cura,diſſe al P.D.Luca,che bastava appena per una‘ volta ,- ed -ecco

Venne dopo poco il Barbiere:,cui ſuol 'darſene in pagamento certamiſu—

" ra, a richiederla: e quantunque gli replicaſſe il’Fratello ‘, che appena

-ve n’era .per una cotta,, Date pure, ei gli riſpoſe, date allBarbieroz

-,-,' che Îcos`icampa-, _la farina,~ che gli ſpetta, che per noi. provvederà

,, il: Signore.,,-.E con .quella. poca,che restò ſi ‘ſece,il pane più, e più

volte,ne ceſsò mai conñ ſomma :ammirazione di que'di ‘caſa,ſinchè nuo

va prowgion non- ne venne.< * ‘ ñ

Sitrovò ſenz’s`un~ ſoldo, in tempo , che fu chiamato ir. un luogo

—a far la Miſſione, e non ſu poſſibil coſa trovar' alcun provvedimento

»per le neceſſarie ſpeſe_ s`1 del viaggio, che della dimora in quella Terra,

.nella quale nulla poteva prendere ne pur per limoſina. Con turto que

sto `con l’uſatalſua-fiducia nella divina Provvidenza ſl poſe'in cammino:

led ecco ſceſo ch’rebbe il monte, ed avvicinatoſi alla Chieſa di S. Mi

cheleArcangelo ſuo principaliſſimo Avvocato in Mugnano, gli ſi fa a.

;vanti non mai più conoſciuto belliſſimo Giovine, e gli pone in mano

alcune monete, e diparreſi , ſenzachè nèd’eſſo, nè ilſuo-Compagno avveder

di poſſa, per qual via ſe n’ andaſſe . Fu perciò giudicato eſſere_ stato

un’Angelo: -e tanto più ſi ~conſermarono in questa opinione, poſciacchè

videro, che quel denaro:. baſiò appunto-perde ſpeſe diquella‘ Miſſione-ì

’ Era
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Era ~rid0tta la .Caſa in ſomma penuria d’ogni coſa, ed attendeva

da Napoli qualche ſoccorſo:ecco arrivare il Fratello, che portar lo po

tea;`ma quando ei ſi cercò la poliza, che eragli stata data , s’avvide di

'averla perduta per la strada con infinita' tristezza de’ Padri , che altro

proVvedimento non aſpettavano.. I conſolò allora il P. D. Luca,e con

l’ uſata ſua confidenza in DiozNon è nulla,diſſe loro,non è nulla,chi

nonabbandona i ſuoi Servi, non abbandonerä ne anche noi;e fra po

» chi di 'ſu portata‘ ſino alla Solitudine la poliza perduta . E molti altri

di ſimili eſempi addur ſi potrebbero, da chi allungar ſi voleſſe.

Or ſe tanto egli fece, tanto operò nella caſa di S. Pietro,che ave

‘ A 4-4:“, _ .-— - z

ra egli fatto nelle Miſſioni? Benché di molto cagionevol compleſſione 5'140 _2‘1- Per

ei ſi foſſe, uſciva allo ſpeſſo con un ſol Compagno, o al più con due

ſpecialmente negli. anni più virili,e ſempre appiedi,eſponevaſi'alle piog

gie, alle nevi,ed a' venti, a correre fangoſe strade, paſſar monti,e ſol

ear fiumi ‘con tal'ardenza- di ſpirito, che mentre i ſuoi Compagni ve

nivan meno per lo rigore de' ghiacci , per l’orridezza de’ tempi,e per

,li diſastroſi viaggi, Egli intrepido , e forte faceva agli altri coraggio .

Non ripoſava mai in tempo di Miſſione folletto, ma ſopra-un ſaccon

cello , che portava ſeco vuoco, e dove restava, empivaſi di paglia , e

riponeva,s’ un poggio, od una caſſa; ſi ſerviva del proprio mantello per

ricoprirſi , e del ſuo fardello per. guanciale. ’

Giunto che era al destinato luogo dopo aver fatto alla ſera ſer
moni in piazza ſi ritirava in una caſetta della peggiori per ordinario a'

- del paeſe , e più volte gli avvenne di starſi in camera da `pioggie al

lagata,ed eſposta a tutti i venti.Due ore avanti giorno cominciava a‘

conſeſſar’ uomini in caſa,e poi inſino a mezzo giorno ſeguitava a confeſſar

tutti nella Chieſa . Non prendeva , che parchiſſimo cibo , poi faceva

la predica, e dava a’ Preti gli eſercizi: ed a si gravi fatiche reſisten

do ſolea dire a’Compagni per viepiii.animarli,che allora stava meglio,

che in altri tempi‘. E non ſolamente parve, che il Signore in s`i ian

te occaſioni gli ristoraſſe più dell’ uſato le naturali forſe, ma gliele re

stituiſſe perdute, perchè durar vi poteſſe , .come allora che aſſalito fu

da si 'gran febbre , che fu da tutti creduto non porer’ eſſere più in

istato di ſeguitar quella Miſſione, e pure al ſolo raccomandarſi all' Apo

stolo S. Pietro ne restò libero incontanente.

x ”mi .

Metodo a}

E*

Non riceveva mai nulla ,. per piccola coſa che ſi foſſe, in questOSenzapÎ-mder

tempo, e quante volte portata gliene fu, la rimandò ſempre indietroflmu toſa da

Allorchè egli diede gli eſercizi ſpirituali in-un Monastero di Bari,

ſero quelle Monache, terminati che furono, dargli certa ſomma di de

naro, ed ei la ricusò. Penſarono , che accettar non voleſſe denaro ,je

gli mandarono un regalo di biancherie dicendogli , che riſiurar non le

doveva, poichè stando da più meſi lontano dalla ſua caſa ne poteva

* aver di biſogno , ma lor fece ſentire in restiruendogliele , che ne sta

va a ſufficienza provveduto; e lo steſſo fece anche la terza volta, che

gli mandarono un bel Crocifiſſo d’argento. -

'l Mentre facea la…Miſſrone in Mirabella , gli mandò quel Duca la

TomJIl. R r r ſera

vol‘ 'veruno .
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ſera un’inſalata, ed ei con eſpreſſioni- le' più umili, e riſpettoſa, e con

fargli ſapere i’ uſo costantifiimo della ſua Congregazione , rifiutolla; e

poichè per ordine del Duca gliela riportarono i. Servi, e gliela laſcia

rono in caſa, v-i fu trovata. intatta nella partenza de’Miſſionai con tal‘

edificazione del Duca ,. che_ diſſe loro.” Seguite , 0 Padri, queſlo faut-o

,, costume, perchè io vi aſſicuro, che più rimango edificato da un ſimil

' ,, vostro procedere, che dall’udir mille predichc - ” ‘faccende un’ altra

volta la, Miſſione in una Terra aſſai sterile contraſſer tutti per lo pa*

ne, a cui non erano avvezzi, e per mangiar quel, ch’eravi mal ſano

cibo,un morbo pericoloſo, cui ſu dato per rimedio il mangiar certa car

ne. Si raccomandarono ad un Sacerdote per averla:. ma poichè que

sto non volle eſſere ſoddisfatto della ſpeſa, gliela restitu`i il P. D.'Lu.

ca prontiſſimo piuttosto ad arrilcliiar la vita, che a contravvenire ad

l una_ s`1 ſanta costumanza. ~ i ñ

Benediceva dappertutto il Signore l"appostolicl‘ie ſue fatiche, egli

Converfionìfacea riuſcire delle portentoſe converſioni, delle quali or brevemente

flftpitoſh ne racconteremo taluna per non o-ltrepaſſar di molro'i confini di quel

compendio, che qui a teſſere‘ ci ſiam proposti.. Un Gentiluomo, a cui

dopo eſſere ſlato ucciſo un Fratello era fiato tirato un colpo di ſchiop

p0,perchè non avea voluto dat la pace all’ucciſore, ſi viveva cos‘i nell"

l’ odio conceputo ostinato , che avea rendote vane le opere , e le in*

dustrie di molte, e molte Perſone di ſommo merito , che eranſi affa

ticate a ritrarnelo- Vi ſi provò per ultimo il nostro Padre, andò a tro

varlo alla Caſa, perchè non ſu poſſibile il farlo venire alla Chieſa , e

quantunque vi faceſſe_ tutti, gli sforzi per ràdurlo a perdonare al Ner

mico, pertinaciſſimamente- reſisteva. Preſeſi al fin dal petto-il ſuo Cro

cifiſſo, gliel preſentò agli occhi, e fecegli un’eſortazion sîi fervorola,

che in dirorriſſimo pianto quello sfaccendoſi promiſe di dar la bra-ma*

ra pace all’Offenſore, e carſe ſenza indugio ad abbracciarlo.
ſi Vi ſu , chi da quarant’ anni' certi peccati in confeſſione tacendo

quantunque andato foſſe ſinoa Roma ,ne men’ebbe coraggio di Confeſſare

ſeneztal ſorZa avea preſo, ſu ,di lui, come diceva, il Demonio. Là s’inſer~

mò ſino alla mortale agonia , e riſol-ver ne purſi-ſeppe. Si riſanò con

un‘ prodigiodella divina Miſericordia, e ne- men ſi ravvide; tornò al

la Patria,e continuò,come prima, inſino a tanto che dopo alcuni and

ni udita avendo una Predica del P. D.-Luca ne restò s`1 commoſſo,

che ſè con… eſſo tina confeſſion generale , e menò poi per ſempre un?

'onestiſſima vita. , .

Tanto s’inſervorava nel predicare , che raſſembrava un’ altro; e

Perſone di vaglia ſue conoſcenti affermano ſeriamente, che ſe nonaveſ

Sembra un'al* ſero ſaputo di certo eſſer deſſo, che predicava, non l’avrebbero rico

:z'e‘jlſjſnſjiîîſ noſciutofle parve alle volte, che il Signore Iddio gli ſuggeriſſe le non

* da luipenſate più efficaci parole , come all-or quando eſſendoſi tratte

noto una mattina più di quel, ch’eraſi diviſato, aconſolar-e una Per

ſona aſſai nobile , e ſommamente da ſcrupoli travagliata- fi- dimemieà:

aſſalto la predica ,. che doveva allora allorv recitare. .Si raccomandò Per

PLC'
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piccol tempo al Signore , ſal`r~ ſul pulpito, e predicò con tanto ar

dor, tanto ſpirito , che tutti fè piangere amaramente gli Uditori, e

riduſſe a pacificarſi fra di loro, quanti Nimici l’aſcoltarono; e ſragli

.altri un Perſonaggio di molta ſiima, che per odio altrui portato pareva

ineſorabile, --a’ſuoi’piè’ ſi gettò, da lui conſeſſoſſi, e viſſe» nell’ avvenire

da eſemplar cristiano. j .e 'x

Moveaſi a compuiizioneî, e pianto l'Udienza al ſol vederlo com

parire ſul pulpito, e l’interrompeva ſpeſſe volte con alte grida di pen›Muo~ucacom`ñ

timento, ſenza ch’egli Vi uſaſſe mai la diſciplina , od altre s": fatte?“"Zio’" ’Tf

dimostrazioni ,— delle quali- ſu ſempre nimiciſſimo :‘v onde argumentar ſiffilzoPuzgîîſii-H"

può il gran numero de"Peccatori , che converti al ſuo Dio in cen

trentatre Miſſioni, che- in quarant’anni ’n circa egli fece. - - .

'Eragli s`1 a cuore la ſalvezza dell’Anime, che d’altro parea, nori

ſapeſſe ragionar, che di Miſſioni; ed eran queste ancor per l’ordinario

il ſoggetto de’ſuoi diſcorſi _in tempo di ricreazione . E dove ſentiva,`

che maggior’ uopo ne foſſe, correva più francamente . S' avviò nel`

MDCXCIV. verſo Palo in Dioceſi di Bari , e per istrada da molti

gli_ ſu detto , che indarno vi ſi portava , perchè gli avverebbe quel,

che poc’anni innanzi accadde a i Miſſionaj della Compagnia di Gesù,i

che costretti furono "a ritornarſene per non eſſervi' fiato, chi gli aveſſes Non/‘14°‘

voluti aſcoltare, e che peggio a lui tornerebbe allora, che era tenìpoìZÎZZL-PZÌZÎZ:

di Carnovale. Ma con, tai coſe anzichè rimoverlo dalla ſua ſanta in- 10- `Silifil’ìì‘î*

trapreſa, molto più ve l’infiammarono . Vi giunſe, e trovò per veritäſffl'" ñ

quel Popolo perduto in danze, e ſuoni, e pericoloſi paſſatempi, e daun rialto su d’ una piazza , ove trovò molta Gente, cominciò così la

ſua predica ,, Io m’immagino, che curioſi ſiate di ſapere, per qual ſine

,,_ noi ſiamo venuti in questaTerra?” ed un di quelli'con alta,edildegnoſa

voce ,, ſiete venUti, gridò , per farci ſare un malo Carnovale ,, Rac~

comandò ciò veggendo caldamente quel Popolo al Signore , e tornò la

ſera in aſſai popolata piazza a predicare , e s`1 proſperò lddio il ſuo _

zelo, che tutto corſe dopo averlo udito alla Chieſa , laſciò ogni diver- E] f
timento, ed atteſe con ſommo profitto, e compunzione alla S. Miſſio-Mmámîfîm

ne: e quel temerario Giovane, che l’inſultò alla prima il di lui diſcor

ſo interrompendo, divenne un de’più eſemplari Penitenti. -

Attesta un Paroco di ſommo credito , che il ſuo Paeſe popolato

da cinca tremila Perſone era ſcorrettiſſimo per l’avanti, e pieno di mit

le vizj non men nel Popolo , che nel Cleto, e dacchè il P. di Gen’

naro aveavi fatta la Miſſione , e dati gli eſercizi a’ Preti, eraſi ’n s‘i

maraviglioſo modo mutato, che anche oggid‘r, ſe ben ſon corſi da cin

quant’ anni, può dirſi lo ſpecchio della pietà s`i ne’Secolari, che ne’Clie

rici, e Sacerdoti. -

E per dir vero nel dar gli eſercizi avea tal’ efficacia , ch’ era da

tutti riputato in tal njiniſiero per ſingolare. Atteſſa l’ancor vivente Ve-Eíſîmirt nel

ſcovo d’Eumenia Monſignor- Bertone , che quando ei li diede a ſuo :Tagli

tempo nel Seminario di Nola, vi restò per più, e più meſi un ſilenzio,j,{,fl;,;,

ed una divozione ſiraord—i—naria in tutti que'~Giovani, che rimaſero '

TomJll. Rrr 2 prin
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principalmente atterriti al ſentirſi dimoſtrare ,_ che gran peſo. ſiaſiil

Sacerdozio. E quante volte, che furon molte! ei li diede a’ Monaste'

ri di` Monache , vi estir-pò ogni abuſo, e riſiorir vi fece l’eſatta eſſere

vanza, la divozion, la pietà, inferi/_oro,le temple, conſolò_ le_ ſcrupoloſe,

e laſciò l‘oro ottime` direzioni per ben guidar- lor- coſcienze_ nell' avvef

nire. . .

Fu comune opinione , ch’ egli aveſſe dal_ Signore ;un lume parti

LM" ;mf ben. celare, e maraviglioſa efficacia per liberar l'Anime , che foſſero dagli

&“;odſf'gl‘flm ſcrupoli agitate; poichè non ſi sa , che ale-uno foſſe per qualche tem

Pſi ` 0- ſuo Penitente , e libero_ non ne andaſſe. Qualora alcun di queſli

gli ſi faceva avanti, proccurava di ſcorgere, ſe veramente foſſero ſcru

poli quelli, che ’l tormentavano, Q foſſer peccati. Se eran di quelli,

ſcopriva ſubito al Peccator’ il ſuo inganno, e contrito veggendolo , ne

la aſſolveva, e rimandavalo: e ſe eran veramente di quelli , ſtudiavaſi

di ſcoprire, ſe inchinato egli foſſe all’ ubbidienza, che cieca chiamaſi;

e ſe diſpoſto vel cenoſceva , in pochi giorni nel liberava ;— ina s’erale

ritroſo, uſava ogni arte per r-idurvelo, ed anche con modi, che ſtra*

ni ſembravano- Par—lava loro , ,quantunque eccleſìastici ſi foſſero , e di

qualunque condizione, e stato con parole aſpre, ed autorevoli, finchè

rimeſſi non li vedevaî alla bramata ubbidienza , ed allora con poche ,

e ben’adatte regole la di loro anima acquietava.

EMO… che Efficaciſſimo fu parimente nel conſolare le anime, ,che erano in

mm‘ in tenta- tentazioni, con le quali tutto all' opposto ſi diportava con maniera ſomma

"i'm"- mente compaſſionevole , e dolce . Se le tentazioni eran_ nuove , e r

eos`1 dir ſuperficiali, volea, ſi diſcacciaſſeto con_ pace , ecpn non. ar

. ne verun conto, o con penſare a- qualche ſentenza _de’ Padri, che ops

portunamente lor ſuggeriva , o con qualche breve paſſo della Scrittura

a modo di giacculatoria. S’eran poi vecchie, ed oſiinate, indagando an

dava, s’eran tutte'del Demonio, od— in gran parte del Tentato mede

ſimo. S’eravi ſua colpa, dolcemente nel confondeva , ed eſigevane ſale

di proponimenti di sfuggirne le occaſioni. Se altrimente andava l'affaj

re, gli ſuggeriva cogli altri opportuni mezzi, ed efficaci rimedi giur

ſia la qualita della ,tentazione il miglior di tutti, che è di paleſarla ſu- .

bito al ſuo Confeſſare . q

Eſſendo Maestro de' Novizzi gli ſi fece avanti Un di questi da sì

fiera tentazion tormentato, ch’ eta per diſperarſi , e cuor non avendo

di manifestargliela ſi ſciolſe in pianto . Usò con eſſo il Servo di Dio

ogni poſſibil maniera per acquietarlo; ma tutto indarno. Ire, poi gli

diſſe, e confidatevi con un Padre , che nominolli . Ubbidi, riceve‘: da

quello fortiffime istruzìoni ma ſenza alcun frutto, Tomò Pertanto dal P- D

Luca, il quale conoſcendo l’oſiinazione del Tentator nemico, ſeguitemi , gli diſ

ſe,e ſeco il conduſſe in Sagreſiia . Qua lo fà metterſi` ingínocchione avan

ti ’l Santiſſimo Sacramento, ,che ſi conſerva nell’altar maggiore, e li fece

in fronte con 'le dita a tutta forza calcandole il ſegno della Crocez'

ed in quell’atto ſi ,dileguò in maniera la si pertínaçe tentazione , che

non tornò mai più a _dargli un menomo ſaſlidip, Ad un’ altro ſimil

men
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ment? ſuo. Noviziaz ehe. P‘ZFÎ eran@ sì‘ stranamexate :ammo n.011@- di

continuo ſi sfaceva in lagrime ſenza trovarvi cori tutti li; Biſi'ç‘l’fipaqi

rimedi comma@ ?159W ›. a!. 5.41:’ egli diſſe» Udine'. bene altri., ehe vi

v dicqz e vi comanda, a. ,ed dëauìcclo in questq. PPB‘ÈO- he alla Gap: -

” Pella del NQVÎZÌU‘PL PTQÌWÈYÈ avanti, la grati Madre. ,din-'ox eſa:.

” tele qqesta mazione:. @rane-Santiffimaza YOÌ, mi …Mac-.fl

”- stzrqzz Perchè mi lihcriflts dac qaçste tentëzéani v Già ſ4"? z, e teſina:

ne libera ſu un Punto‘ ſolo .-,' Avrai. PPP queſta, urta-cano stnQtdirnxia I

'e, gli animava a Per-am dalai .a. .texts. lÎO'îÈ›.Jñ.‘Wän‘lP Amii/,ario a

ſvegliare di north gli maglina-M amorevolqzza anche maaaiçre- z

._. .-..- `
- . i

--M..vv~ó ñ z_ *h*—

Mitahil ſu. "al… l’2 ,12». Lenzi) .diſçètnímcncìa v,degliſiàíriti-:zii-;eu di D,7,,,,,,ñ,,,…,o

Perna# <2` ?educata num; volta@ Q. nc i . .

una-.Danni guidata-.da mio dc"ſaoi steffi PL’- Miflìanai, cia-tutti’, e dal:

lo ste®ç.odcfforc.tfflata Per ſant-:ha tal ſegno che ſe. nr MCOMÌVM vi

ſioni, e Pffldigle Ft! facto di caffe-i al noſtro Padre con altiſſimi anca'

mi un lang@ diſcarica che cali-Più (off-cri; "9! potendo. interrvppe 7. e..

diſſe, che. viſioni, che perfezione! Io' mi terrei contento ,; ſe giungeſſe

a_ guardarſi da" peccati mortali! E` poco andò ,..çhe ella con mormora

zione, e_ ſcandalor di tutto il Paeſe fu costrettaba, prender marito.

Angustiatiſſimo viveva un ſuo Novizzo per un penſie‘roz, che ere-cv

deva eſſergli iſpirato, da Dio, perchè l'eſortava a far_ paſſaggio ad_ una

delle più rigide, e più ristrette Religioni; e ’l peggio _ſi era, che non

avea voluto ciò comunicar con alcuno , ne men col ſuo medeſi

mo Confeſſore. Fu chiamato un giorno , nel mentre era in maggior

tempesta la ſua anima , con tutti gli altri. Compagni dal P. D. Luca,

lor Maestm dc’Novizi, _e ſedutiſi vicino al fuoco , ei fece loro in ge_

nerale un diſcorſo lor mostrando, quanto debbaſi_ l’uom guardare da,

quelle tentazioni ,J che vengono in _ſembianza di maggior bene: come,

le un qualche Novizio della ſua Congregazione tentato foſſe_ ad uſcirì

ne per paſſare ad altra più austera ſotto ſpecie, di ſervir meglio al Si;

gnore, L’qdi çon maraviglia, e roſſore quel Giovane , e non termino

quei ragionamento, che fin non aveſſe ancora, per ſempre la ſua ten

canone

Ebbe a dare il nostro Padre in una Miſſione , che fece nel

MDCXCIV., gli eſercizi ſpirituali in un Monastero, ov’era una Cio

vinetta educanda, che da più, e più anni confeſſavaſi di cadere in un

peccato quanto_ orribile ad udirſi, altrettanto neſgndo , e ſenza verun

_frutto mai riportarne avea stancat molti Confeſſori, Miſſionai,_e Servi

di Dio. Vi ſi adoperò per più giorni il P, l). Luca , e pur vide tor

narſi ’nvang ogni proposto_ rimedio: pur vedendgla in qualche ripoſo le

conceſſe la S. Comunione, ſperando, che quell’ angelica cibo germi-*tazze

virgin” pqtçſse estinguere in eſſa la concupiſcenza. poſe attentamen

te ad oſſervarla nell’ atto, che ſi comunicava, egli venne allor’in pen

ſiero, che ciò diceſſe , perchè monacar non ſi voleſſe . Ne la interr9~

gò, e confeſſa; ſi fece fuor del ſigillo SaCramentale _eſſer così per l’ap

punto , e _che erano state tutte finzioni quegli orrendi peccati, eli‘ Fraſi

in i

pur ma», più vedute,- Eravi degli Spiriti.

,.
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inſino allor confeſſati, e che maritar ſi voleva. Eſortò idi lei Genitori

a compiac'erla, ad acquietoſſi in ogni coſa.

E perchè al diſcernimento degli ſpiriti è molto vicino lo ſpirito

Spirito di di Profezia;~ non man‘cò ne men questo al nostro Miſſionaio . Niun di

Profezia .

C”rità to’

Poveri .

coloro, e‘furon preſſo a cinquanta, cui diſſe , che durato non avreb

bero in Congregazion, perſeverovvi. A quattro Giovani ſani, e robu

sti annunciò la morte nell’età migliore , e così-loro 'avvenne .~ Prediſſe
a più perſone vun’anno"`prima il terribile incendimento del Veſuvio del

MDCCXXXVII.^Ad alcuni nell’ atto , che trattavan. di farſi religioſi,

diſſe a'pertamente,che non abbraccerebbero questo stato, ma ſi ammo

glierebbero”; e‘per l’opposto ad altri , che trattavan matrimoni, diſſe

che per l’eccleſiaſlica carriera s'incamminerebbero, come fecero.Ad Infermi

diſperati da’Medici promiſe ſicura la guarigiOn, che poi n’ebbero: ad altri

contra l’Opinion de’medeſinii intimò l’imminente morte , che aveano a

fare. Non mostrava alcun’ indizio fatale un Canonico, e pure in ogni

conto volle il P. D. Luca‘, che ſi diſponeſſe a ricevere~ gli ultimi Sacra

menti, e 'l fece ſubito confeſſare. Venne il Medico , e del timor del

Padre burlandoſi l' eſortò a ritirarſi riſolutamente contraddicendo , che

dar gli ſi doVeſſe il Santiſſimo Viatico, e l’estrema unzione affermando

non eſſervi ſegno alcuno di vicino pericolo; e pure fra poche ore ſpi

rò con l’aſſistenzadel Padre, che nol volle mai abbandonare.

Venne a lui per conſiglio, ed aiuto un Laico Appostata dalla ſua

Religione, che diſperando-di trovar pietà eraſi fuggito dalle c‘arceri,ne

trovar modo ſapeva a pOterſi `ſalvare . L’accolſe egli con ogni carita,

e l'eſortò a preſentarſi ~al ſuo Superiore aſſicurandolo, che con ſomma

benignita lo tratterebbe': e benchè strano ſembraſſe al Frate questo

conſiglio, pur, tal concetto aveva al P. D. Luca, che ſi riſolſe ad eſe

guirlo; ed attesta, che ſi verificò ogni circostanza, ch’ei gli diſſe.

Prevenne ad un Provinciale d'inclita Religione l’ union delle Pro~

vincie, che poi ſi fece, e ad un ſuo Cherico l’uſcita dalla Congrega

zione, e la diſgraziata morte , che gli accadde . Diſſe al Veſcovo di

Nola Monſignor Caracciolo del Sole_, che incontrerebbe bens`i difficol

ta, oppoſizioni, ed ostacoli grandi, ma che farebbe l‘ideata fondazio

ne della Chieſa, e Caſa per li ſuoi Miſſionai ne’ piani d’Ottaiano , e

finalmente nell’ ultima ſua malattia diè molti chiariſſimi ſegni di ſaper

l'ora della ſua morte .’ '

Al par, che la premura per la ſalvezza dell’Anime, ferveva in lui

la carità per lo fostentamento de’corpi de’Poverelli.Conſiderava in eſſi

la perſona del Redentore, e lo diceva a tutti, ed in tutte le occaſio—

ni. Non ſi vide perciò con eſſoloro giammai fdegnoſo, con tutto che

foſſe di natura aſſai collerica , e riſentita , e coloro gliene daſſero pur

troppo occaſione con mille raggiri , e bugie; ma ſempre diceva , che

alzar ſi deve la mano al povero , e l’ occhio al cielo . Gli accarezza

va di continuo, e conſolavali con affettuoſe efficaciſiime parole; gode

va di star con eſſi , e diede loro anche più volte le proprie vestimen`

ta, oltre le camicie, e gonne, che faceva far’ apposta per coprirne la

riu
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nud‘it‘a. Non biſogna eſſer’ avaro, diceva egli ſempre a’ ſuoi 'Padrijcon

Geſucristo: Aprite le mani a'Poverelli.E poco' prima di morire 'diſpor

potendo di una. ſomma di denaro ordinò, che tutta foſſe ad eſſi distri

baita. Fu ſua divora politica», quand' era Superiore , ſiccomeefu ‘quaſi

ſempre , il creſcer l'elemoſine alla porta ogni* volta , che più ſcarſa ſi

ritrova”. la caſa,e dicea francamente, che la porta, e le Miſſloni eran

quelle , che mantenevano la Congregazione . Le crebbeſingolarmente

allora, che caricoſlì dell’enorme ſpeſa per sl :povera Comunica della fa

brica della nuova Chieſa, e poi: maravigliandoſi egli medeſimo, come

venuta foſſe sì presto a fine: Biſogna dir’, ei ripeteva, che la porta a’

fatta la Chieſa. ' . .

Pur quant' era pietoſo 'cogli altri in tutto ciò , che i corpi , e

l’anime loro riguardava,rigido altrettanto,c ſevero fu mai ſempre con

ſe steſſo. Non-usò mai, che unletticiuolo stretto,e corto con pochiſ

ſima lana in un materazzo divenuto duro al par d‘ una tavola, e vo

gliendoglielo il Rettore nella ſua ultima infermità mutare,il pregò cal

damente a non costringerlo a ciò permetterege_ quando era in Miſſione,

non ripoſava, come già fu detto, ches' un ſacco pien di paglia.. ’Par

chiſſimo era nel vitto , e non fu mai veduto fuor di tavola prendere

un minimo ristoro di cibo ,’e ne men‘ un ſorſo d’ acqua non avendo

giammai bevuto vino-Non permiſe mai in tutto il corſo della .ſua vi

ta , che alcuno gli rifaccſſe i-l letto, con turto che ne foſſe pregato e

da’Novizi,e dal Rettore , o gli puliſſc la stanza,e_ pur moveva a‘com-ñ

paſſione negli ultimi anni il Vederlo', che? in piè non reggevaſi, e

da ſe far voleaſi ogni coſa. Ed allorché ſu costretto per curatſi di ſua

grave infermità a trattenerſi per qualche tempoin Mugnano, non ſola*

mente vi stette ſempre in ſomma ritiratezza, ma quando fu obbligato

da’ Medici a ſervirſi di carni gentili, attestano Perſone graviſſime, che

le teneva prima a imputtidirſi, e poi le mangiava.

E questo ſuo deſiderio di mortificarſi , e pari-r ſempre ſecondando

lddio il caricò di tante, e s‘i gravi infermità, che non parran facili a

crederſi,a chi non ebbe di lui piena conoſcenza.Sin dall'anno MDCC—

XV. nel mentre che diede gli eſercizi a’ Preti in un luogo umidiſſtmo

nella Terra di S.Potito , contraſſe s`t fiera toſſe, che per due anni'nel

la più orribil maniera tormentollo.Si vide appena dopo questi alquan
to ſollevato, che ritornato eſſendo alle primierev fatiche ſu aſſalito da

un’Aſma,e così ostinatamente,che~ ad onta di tutti i rimedi nol laſciò per

tutto il rimanente della ſua vita;ed- a tal ſegno avvanzoſſi,che gli impediva

per ore,ed ore ſpecialmente alla ſera poco _men che ’l reſpiro, in maniera

che ſembrava,a chi’l vedeva,chc foſſe in procinto diſpirare.Con tutto

questo la ſopportò con tanta raſſegnazione al divin volere, che-quando alcu

no conſolar nel voleva,ci con lieto Viſo replicava:e che è questaieuna

croce di paglia, di paglia : ed a chi l' eſortava a ſperar nel Signore,

che nel libererebbe, ſi,riſpondeva,mi paſſeta,ed è certiſſtmo, che dee

paſſarmi, dopo che ſarò morto.

S’aggiunſe a s‘t- gra-n pari-mento il malor- della ſiranguria, che“eòſeró

Cit
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citò per ,peco men di vent’ anni l’eroica ſua 'pazienza ,’a tal ſegno ’che il

tenne, finche potè, a tutti_ celato; ma ſcopertoſi alfin da'Padri fu co

stretto ad applicarvi per ordine de’ Medici ineceſſarj medicamenti,che

riuſciron alla ſua virginal modestia, e natural verecondia più ſenſibili,

e tormentoſi del male steſſo. E quando gli convenne 'in età molto avan

zata portarſi per intereſſi della Congregazione ſopra un giumento a Na.

poli,diè quindi per urina in tutto il .ſeguente meſe. gran copia -di ſan

gue, ſenza mostrarne una minima doglia ,*_ anzi ſenza ne men farlo ſa

pere, ſe non ſe dopo che -fu ſanato,ad un Padre ſuo confidente. `

Pur , comechè conſumato ei* ſi foſſe da s`1 gravi infermità , dalle

non mai intermeſſe fatiche , e dalla vecchiezza non tralaſciò mai in

et‘a ancora? di'ſettant’ anni di celebrare il divin-ſacrifizio , quantunque

vi provaſſe molto patimento; e prima , e dopo udir ſoleva due altre

meſſe ſempre inginocchione. Anche nell'ottavo giorno innanzi alla ſua

udire la 5, morte celebrar la volle , e ,fu in pericolo di cadere all’ Ora” Fratres,

Mſſa. tanto era debole , e pur s`1 deſideroſo di ricevere il frutto di s`1 gran

ſacrifizio, che conſiderò mai ſempre , come il maggior benefizio, che

faceſſe agli uomini il Signore. Lagnavaſi per questo, e riputavaſi aver

perduto il giorno , quando per un qualche rariſſimo avvenimento non

ne udiva, che una ſola; e tutto all’opposto giulivo,e contento ſi rav

viſava, allorché aſcoltate ne aveva tre, e quattro. Estatico pareva in

questo tempo ſempre fiſſo in altiſſima contemplazione ſenza ’recitarvi ne

uffizio, ne corona .

Gli rincreſceva grandemente aver per comodo altrui a durar mezz’

ora ſola nel celebrarla; e quando non eravi Gente,che l’aſcoltaſſe,mol

to più vi ſi trattenne; e maravigliavaſì di certi SacerdOti,che avendo

avanti gli occhi il vero Figliuol di 'Dio ſi fermaſſer s`1 poco a chiedergli

grazie. Da questa real preſenza del ſuo Signore , e lunga ‘converſazio

ne con eſſo ne traſſe qual gran timore , ch’ebbe ſempre di offendeclo

' ~anche in menoma coſa, e la narrata confidenza in eſſolui.

Era di una natura, come accennato abbiam di ſopra, aſsaipronta.

Suo natural a riſentirſi , e ben ſi conoſceva in qualche primo moto , dal qual re

ſetoſóacrìſm- stava ſorpreſo; confeſſava egli steſſo questo natural ſuo difetto , e per

”to .

Come da lui

moderato .

reprimerlo ricorreva continuamente nell’orazione al Signore. ll conſeſ

sò tra l’ altre una volta con tal ſentimento in una pubblica ſpirituale

conſerenza,che riputandoſi indegno di eſſere eſaudito da Dio pregò istan—

temente tutti i Padri a liberarlo dalla carica di Rettore,alla qual per

ciò del tutto inabile ſi riputava. Ebbe ſpecialmente negli ultimi anni

ne' quali non era più Superiore, delle belliſſime occaſioni di acquistar gran

merito nel reprimere questo natural ſuo focore,tra le quali eccone due

memorabili ſperimenti. - ~
Fu data a lui, come prattico,che più di ogni altro ſen’era v'renduto,

il carico di ſoprintendere ad una fabbrica -, e certe altre coſe , che

far ſi dovevano per comodo della caſa. S'ebbe tra l’altre a far’un’ar—

mario,ed ei ne fece il diſegno.Non piacque questo ad un Laico,che’l

vide, e con ſomma Villania', ed indiſcretezza ordinò-'alla— di lui preſen

za
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za al Maſlro ſallegname, che’l faceſſe in altro modo.Proccurò il buon

’Vecchio di perſuaderlo piacevolmente, ed eſſo con maggior’ arroganza

a ſeguitar contraſlava; ond’egli per torre ogni occaſione alla di lui pe

tulanza di piùñavvanzanſi, diſſe all’Artefice: Fate, come vi ò detto,

e partiſl-i: e quello audaciſſimamente,e con particolare impulſo del De

monio, che ſperava con ciò di vincere una volta la pazienza del P. D.

Luca ,, Ai finito d’eſſer Priore, gridò ad alta voce,e non vuoi laſciar

,, d’impacciarti!,, Voltoſſi ciò ſentendo il Padre per quel primier’ im

peto, che l'ardente natural ſua paſſione gli diede,ma fermoſlì in quell’

atto, rellò alquanto ſoſpeſo, e ſenza proſerir parola ſi partì con gran

maraviglia di due de’ſuoi Novizj, che vi ſi trovaron preſenti,e‘ conob~

bero lo sforzo , che fece a ſe ste—ſſo,e la bella vittoria, che riportò di

ſua paſſione.

Ebbe un giorno licenza dal Superiore di far coglier nel giardino

certe frutta; chiamò per questo un Fratello , che alla prima non gli

riſpoſe: il chiamò di nuovo, e quel gli ſi voltò con tal rabbia, che'l

caricò d’ingiurie, e di strapazzi. Ciò ſoffri con mirabil pazienza il ve

nerando Vecchio; e perchè un Padre , che vi ſi trovò,rimproverar ne

volle l’arroganza: ei lo trattenne,e diſſe,che piuttosto compatir ſi do

veva in quel primo traſporto.Fu generalmente oſſervato da’ſuoi Novizzi,

che quante volte Cffi. erravano in qualche coſa, ſebben dava allora al

lora qualche indizio di eſſer moſſo a riprenderli , o castigarli , pur ſi

conteneva, e ſe non dopo qualche tempo i correggeva con altrettanta

pace del ſuo animo , che loro edificazione.

Per maggiormente avvalorarſi a combatter ſempre , ed a vincere Graziana

s‘i’mperioſa, e dominante paſſione ſi ſerviva ſpecialmente del potentiſli-mmk

mo mezzo dell’orazione mentale , che pratticava di continuo , racco

mandava a tutti, e con ſingolar premura a’Sacerdoti. Non laſciò mai

d’intervenire a— quella , che ſi ſa da’Padri in comune , e negli ultimi

tempi ſu veduto più volte ſalir carpone per l’erta,e piccola ſcala,per cui

ſi va al luogo alla comune orazion destinato. E poichè di ciò far gli fu

dal Rettore eſpreſſamente proibito,ſi prostrava innanzi al Santiſſimo Sa

cramento, e vi ſi tratteneva per più lungo tempo aſſai di quel, che

ſia dalla Regola stabilito: ed alle volte Vi ſi trovava cos`i estatico, che

a fargli ſentir qualche coſa ripeter gli fi doveva ad alta voce ,due , e

tre volte, comechè per altro egli abbia avuto fino all’ ultimo un per

fettiffimo udito. v

Eſſendo stato per moltiſſimi anni Maestro de’Novízj non ſacea

loro diſcorſi studiati, ma però molto efficaci, e profittevoli col lume ,

e fervore, che nell’orazíon concepiva . Se nel tempo della ricreazione

raccontava qualche ameno , e piacevole avvenimento , il riduceva in

ſine` a qualche morale avvertimento, ed a Dio: e di qualunque affare

ragionaſſe, ſe udiva nominar Gesucristo, Maria,o qualche Santo,l’in—

Cominciato’diſcorſo'interrompendo di ſpirituali coſe inſino all’ultimo

fàveHava.

"r": Nel tempo, che dall’ orazion gli ſorvanzava ſpecialmente nel ve
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no, e nella ,vecchiezza, che non uſciva quaſi mai dalla camera,ſi oc

cupava in legger libri ſacri , e devoti e nel recitare con grandiſſima

attenzione, e pauſa l’ore canoniche: dalle quali benchè foſſe più vol

te nelle ſue graviſſime infermit`a da' Medici diſpenſato, non laſciò di

rccitarle, che tre o quattro giorni in tutto il corſo della ſua vita; e

ſu' veduto anche dirle,alloraquando non avea nè men forza di reggere

con le mani l’uffizio.

Preſſo tutti perciò col_oro,che avean di lui conoſcenza, era in al

tiſſimo concetto di ſantità, e conſervanti nella Solitudine da cento let

tere di Prelati piene di ſomma estimazione del ſuo merito , e virtù,

con le quali -il pregarono a portarſi nelle di loro Dioceſi per ſantificar

le, e quante volte il vedeva il Cardinal Caracciolo di ſanta memoria

Veſcovo di Averſa , baciar gli volle in privato,ed in pubblico quaſi

per forza le ſacre mani con ugual roſſor che pena dell’ umiliſſimo ſuo

cuore. Per l'estimazione, che ſimilmente ne aveva il Reggente Castel

li del Collateral Conſiglio di Napoli, gli diſſe un giorno, che proccu

rar gli voleva un Veſcovato: ſe ne vergognò l’ umil Servo di Dio , e

ien d’interna confuſione riſpoſe ,,Io Veſcovo , io Veſcovo! A ſcopa:

,, Chieſe, e non a governarle io ſarei buono, mio Signore!

Pur per quanto egli ſi foſſe in tale ſtima, e venerazione, a tal ſe

gno che in molti luoghi ſoleaſi dire per un fortunatiſſimo augurio:Tì

poſſa vedere, come il P. D.Luca: era deſſo tutto umiltà nel ſuo pen

ſier, nel ſuo animo, nelle ſue operazioni, e per un’ uom da nulla ri

putandoſi portò ſempre logore vesti, non usò che un .parlare dimeſſo,

e volgare, ed eſercitoſſi mai ſempre in tutti li più abbjetti mestieri.

Ne’diſcorſi di Teologia, e ſpecialmente della Morale,in cui era molto

eccellente,e nelle conferenze de’ caſi di coſcienza,che facevanſi dal Cle—

ro di Mugnano , quantunque ei vi foſſe ſcelto a preſedere,non\ riſpon

deva, ſe non era dimandato. Gli diſſe un Povero della ricevuta limo

ſina ringraziandolo, che volea metter la faccia ſotto a’ ſuoi piedi:ed ei

s`1 nel ripreſe,ed arroſſir lo ſece,e cambiar nel volto in maniera` che

quanti vi furon preſenti, ben ſe n’avvidero,e volle, che ſeduto ſi ſoſſe

alla ſua destra.

Singolarmente ei mostrò tutta l’ umiltà, la ſuggezion , l’ ubbidien

za negli ultimi anni della ſua vita , che menò da ſuddito nella Soli

tudine. Benché inſermo egli foſſe, e s`1 vecchio, e s`1 venerato da tut

ti, non ſi diſpensò mai da’peſì comuni a tutti gli altri, ed ogni coſa

faceva ſempre con l'ubbidienza , e benedizione del Superiore . Richie

sto da perſone, che avean di lui ſomma stima,di conſiglio intorno ad

affari del ſecolo, riſpondeva non 'averne mai avuta *veruna ſperienza;e

che a lui più non restando, che la morte, a questa ſola ſi studiava di

girfi preparando, e che nulla più bramava,che di laſciar’ in tutto que

ſto mondo per unirſi al ſuo Dio : il che mostrava negli ultimi anni

di `ſoſpirare con incredibil’ anſia , e fervore , fintanto che eſauditi non

venner ſuoi voti.

Celebrò l’ ultima- Meſſa nel ſestevol giorno dell’ eſaltazione della

San

Stima, che di

ſui face-vaſi a

Eſua umiltà .
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Santiſſima Ct'oce alli tre di maggio del MCCXLI.e poichè fu termi

to il Refettorio,ſe n’andò co’Novizj ſecondo il ſolito al fuoco , e coi.

reſpiro anche più dell’ uſato affannoſo mostrò di aver molto freddo.Vi",-Ì,?,.,.`

ſu , chi gli diſſe eſſer questo indizio di ſanità , ed egli come preſago mità.

.della vicina ſua morte: Altro, riſpoſe , di quel, che voi credete , ſi

gnifica il ribrezzo,che io ſento nelle mie membra,e dopo un ora licenzia

ti i Novizzi restò ſolo . Andò -viepiù ſempre avvanzandoſi il freddo, e

lo riduſſe a tal fiacchezza , che eſſendoſi voluto alzar dalla ſedia dopo

pochi paſſi cadde ſul ſuolo . Chiamò, e non eſſendovi alCun vicino nor!

fu ſentito, onde per un’ora con la faccia ſul pavimento ebbe a starſi *di*

steſo. Pur finalmente tanto ſi sforzò, che rizzoſſi in piedi. Giunſe al*

lora un Novizio , ed in vedendolo. appoggiato al muro col volto, ele‘

vesti lorde di polvere restò attonito , ed ei gli diſſe : Oh adeſſo ſiete

venuto! gli raccontò , come cadde , e col di lui aiuto ſi ritirò nella

ſua camera.. _Qui non era, che una vecchiſſima ſedia, dalla quale ca

duta eſſendo la paglia non eranvi rimasti,che i legni a tormentato in

guiſa, chi vi ſedeva , che non era , chi poreſſe per poco reſistervi; e

pur fu l' unica, che da lui adoperoſſi, e su la quale da tanti, e tanti'

anni ei ponevaſi a ſcrivere, a leggere, ad orare. Su questa ſi poſe; e

per quanto pregato foſſe da’ Padri, che tutti corſero a viſitarlo, alza!

non ſe ne volle ſino all’ora del ripoſo, che poſeſi a letto.

Si levò da se ſolo :ella mattina ſeguente , e malamente vestiſli;`

fattoſi condurre alla ſua ſedia vi recitò l’ore canoniche , ed inabile

conoſcendoſi a celebrare andar volle appoggiato ad un Padre,quantun

que da tutti diſuaſo ne foſſe, alla Sacrestia per affistere al divin ſacri

fiziozindi riportato alla stanza fu' per quel giorno ſietamente tormen—

1 tato da totti’nſieme que' mali,che gia da lungo tempo il travagliavano:

g dall’ Aſma , dalla Polmonia , e da’ dolori nefriſici , a’ quali ſi aggiunſe .l \~`

: un'ardentiſſima febbre: onde fu creduto, che il Signore lddio compar—

z tir gli voleſſe la da lui ſoſpirata grazia di farlo morire come conſitto

darquattro chiodi su della penoſiſſima ſua Croce.

.Obbligato venne pertanto più reſistere non potendo a- -metterſi a

letto, ove quaſichè dell’ ottenuta grazia ſi compiaceſſe , stette per-lo

z più con le braccia in croce ſenza mai lagnarſi , anzi lietamente ripe- \ - * '

tendo: Questa è una croce di. paglia, di paglia . Si preparò con 'indi- ' ‘

eibil fervore a ricevere i Santiſsimi Sacramenti, volle tener ben lunga

donſerenza co’ſoli PP. Sacerdoti, cui laſciò degli utili-ſsimi, e ſanti ri_

cordi,.e chieſe a tutti umilmente perdono. Ricevè co’ più fervidiatti

di Cristiana pietà dopo aver chiestoi perdono di nuovo a tutti i circo;

stanti il Santiſsimo Viatico, e ſi rimaſe ſolo per qualche tempo in

profonda meditazione col ſuo Gesù Sacramentato . , . .~ c f d‘
Si ſparſe intanto la- nuova della. ſua mortale infermità .per 'li viciì— Dixáiraovf,

ni Pacſi, e corſer ſubito a ritrovarlo i ſuoi Divoti , Amici, e Paren- tai-lo.

ti. Entravan quest'i in _ſua camera, perchè impedit non ſi potevano,e

mentre che eſsi tutti doloroſamente-'piangevano , imperturbabile il ve

nerando Vecchio i-cpnſolava,.e con piiſsimi ſentimenti eſortavali aiſi-ao-`

TomJIl. Sss z carſi
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* carſi da questo mondo, ed attendere a ſervire unicamente a Gesucri

,sto. Si raccomandavan’eſsi a lui caldamente, e ritorno faccendo dicean

'fra` loro. Ecco che muore un Santo. Ma nel ſesto giorno della ſua infer

mità pregò egli i Padri, che più non laſciaſſero entrar Secolari nella

ſua stanza, chieſe loro di nuovo perdono, e lor ricordò di mantenere

la pace, l’ unione, e’l buon’ eſempio nella Congregazione.

Stavan questi ginocchioni intorno al letto, vicendevolmente chiede

van’eſsi a lui perdono, e gli baciavan le mani; e ’l Rettore a nome di tut

ti alfin gli diſſe, che ſperar certamente volendo , che foſſe per volar

ſene al paradiſo , gli raccomandava ſpecialmente la ſua Congregazione;

ed egli nuova letizia ſul volto mostrando , e con lo ſpirito come in

estaſi: Sì, così ſpero nel mio Dio , e non mi dimenticherò giammai

della nostra Congregazione. Restò quindicon tutto l’animo fiſſo al

- cielo; e ben lo dava a divedere cogli occhi, che ſempre ſiſsi teneavi,

e con le parole, che d’ altro non erano, che, di Dio, con lo stringerſì

bene speſſo al petto il Crocifiſſo, e baciarne divotamente le piaghe. `

p Entrò nel Martedi alli nove di Maggio alle-ventun’ora in agonia

mccxu, con le mani in croce, che mai più non le moſſe; e dopo avervi ſof

Muore, c re—ferte varie ſincopi, che gli toglflevan per qualche tempo il reſpiro, al

zi; Zíláuî‘íſíle due della notte reſe l’anima al ſuo Creatore in mezzo a tutti iPa

odoroſo, dri, che l’aſsistevano in eta eſſendó`d’anni LXXVl. meno un meſe, ed

undici giorni. Restò il ſuo corpo bello, ed odoroſo, e mostrò tal maestä.

ſul volto, che faccendola comparire in gran parte diverſo da quel di pri

ma emp‘r di stupore , e di conſolazione coloro tutti , che ’l riguar

davano.

Sparſaſì la voce del ſuo paſſaggio i Curati , e Sacerdoti di Mu

gnano, delle Quadrelle, e di Serignano fecero ſuonare a duolo le cam

-ÎM Iſernia-pane di lor Chieſe, e ſi portaron ſul monte , ove stava nella Chieſa
eſpostoſi, a celebrare per. eſſo; ed i Popoli vicini dicendo tutti ad una

i voce: E' morto il Santo, corſero a vederlo , ed a luiqraccomandarſi.

E pel gran concorſo, che eravi , ed oſſervandoſi fleſſibile in tutto il

corpo, e colorito ſul volto gli Eletti di Mugnano pregarono i Padri

a non ſeppellirlo in quella norte. .

Pruava del Vennervi la ſera tre Sacerdoti, e due Diaconi, e XXIII. ore do

ſ‘”8“²- po il ſuo trapaſſamento gli ſnudarono un piede, -e legatolo oſſervaronvi

gonfiarſi le vene, ed apertane una con la punta di 'un temperino ne ſgor

gò un rivoletto di vivo ſangue, del quale inzuppati ne furono più pan

nilini a tal’ oggetto recati. Si stabili allora di rifar questa pruova alla

preſenza di testimoni nel d`i ſeguente, che fu giovedì gli undici di Mag

gio, e chiamato il Notaio , il Medico, ed il Barbiero con l’interven

to di alcune Perſone di credito a porte chiuſe gli ſi apri con l’ uſata

lancetta una vena del braccio , e n’ uſcì in gran copia anche più vi

vace, e rubicondo, che nell’antecedente ſera, il ſangue per mezzo quar

to d’ora, e ſeguirò anche ſciolto il .braccio a ſgorgare , ſicchè lo pote

ron vedere da quindici, e più Uomini, che ſucceſſivamente ſi fecero

entrate . Ceſsò; finalmente; ma per poco che .ſi premeſſe la vena, goc

t cion
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cionne di nuovo, finchè non ordinò il Rettore, che ſi finiſſe. E ſu in

tal quantita, che il Medico preſente attesta, che dalla vena di un Vec

chio infermo, e s`1 gracile, qual’ era stato il P. D. Luca , più non ne

ſarebbe uſcito eſſendo vivo.

Ne fu dato prontamente avviſo al Nolana Veſcovo Monſignor Ca.- ZJÃUZZÎZÎ;

racciolo del Sole, che avea pieniſſima conoſcenza del ſuo merito e ſua ilcorpo.

‘virtù, ed avea ſeco avute più volte'lunghistime conferenze: e questo

ordinò, che tolto ſi foſſe dalla Chieſa , e riposto in privato,e chiuſo -.

luogo, e ſi faceſſe la pruova della fleſſibilità per tutta la vita alla pre

ſenza di Notaio, ed autorevoli Testimoni.Fu pertanto nel venerdi XlI.

di Maggio riportato al dopo pranzo in Chieſa , ed oſſervato da più

di trenta Perſone bianco, freſco, morbido, e bello. ſenz’ ombra di mal’

odore, benchè foſſero ſcorſi da tre giorni aſſai caldi , ed in tutte le giun— r ..

ture del collo, delle braccia, delle mani, delle’ ginocchia, de’piedi , e ì'

di tutto il busto si mobile, e maneggevole, che p0tè adagiatſi', come

ſe vivo foſſe, in qualſivoglia poſitura: Ed oſſervataſi la_ ferita, ch’era

gli stata fatta al braccio nel giorno antecedente, ſu veduta ancor roſſa,

e col ſangue corſovi a rammarginarla, come appunto ne’ viventi corpi

ſuccede, e preſſa alquanto con pannilini n’uſcirono alcune goccie di ſan

ue. -
g Fu preparata intanto una particolare foſſa, e ripostoſi finalmente il

ſuo corpo in una caſſa di legno vi fu con tutta distinzion ſeppellito..

Convenne dopo undici giorni accomodarſi la pietra ſepolcrale ; e con

tal’ occaſione ſi riacceſe ne’ Padri una ſanta voglia di rivederlo , e ſu_

trovato fleſſibile, e freſco, com’ eravi stato meſſo; ed oſſervata~ la feri

ta del braccio, n’uſc‘r nuovo ſangue.

Con tanti e s`i bei favori glotiſicar- volle il Signor" Iddio la pre

zioſa morte -del ſuo ſervo il P. D. Luca diGennaro,ne’primi giorni, e con

altri molti ne glorifica alla giornata la ſua memoria ,A e conſola infini

te perſone, che ſommo concetto avendo della di lui ſantità_ ricorrono

bene ſpeſſo alla ſua divina miſericordia, e v' interpongono la 'di lui pia

mente-creduta molto efficace intercefiione . lncredibil fu, perciò la pres

murarin quel tempo, che tenneſi ,eſposto,d’innumerab.il Gente) per ore

tenere qualche particella' delle ſue vesti, e ſpecialmente de’ſpanni’liniin*

tinti nel ſuo ſangue-Li tengon tutti in ſommo pregio,e ſe ne avvalgono

con viviſſima fidanza in ,tutte le di loro biſogne, ed anno. a fermo di

ricever per eſſe da Dio quelle grazie, che bramano , come diremo in

appreſſo,.dopo che riferite avremo alcune. altre coſe alla ſua morte ap

partenenti. ~

ñAttesta un Sacerdote in iſcritto , che la, mattina del martedì no- Avvenimenti

no giorno di Maggio , nel quale ſpirò alla ſera il nostro. Padre , non nel’fgflf’ëá_

eſſendo ancora chiaro .il gior-no fattoſi alla ſinestra giva ſeco steſſo pen-1a jim morte.

ſando, ſe vivo ancora,~o` trapaſſato ſi foſſe il P. D. Luca , che l’ante

cedente ſeraavea laſciato da' Padri aſſistito , e fiſſando gli_ ſguardi alla

di lui camera vide un gran globo di fuoco di figura alquanto ovale,

che lentamente ‘movendoſi parve , che toccando andaſſe le finestre di

ñ” fut'
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tutte le officine, e del primier corritoio, indi verſo la Chieſa voltan-.

do non potè più eſſere da lui veduto.

Nel mercoledi ſeguente celebrava in. un paeſe dodici miglia distan

te un ſuo Penitente , ed allorchè ebbe a fare la conſueta memoria de'

Defunti, ſi ſenti un fortiſſimo impulſo, e come un’ interna voce, che

l’eſortava a pregar’ anche per lo P. D. Luca . Pur , come quegli, che

nulla ſapeva della di lui infermità, cacciar volle più volte come vano

un tal penſiero: al fin però quaſi più reſistere non potendo, l’annove—

rò fragli trapaſſati, pe’quali orava . Restò poi con viviſſimo deſiderio

di aver n0tizia del ſuo Padre ſpirituale , ed inteſe con ſua gran ma

raviglia, che appunto la ſera avanti era paſſato a miglior vita.

Oltre del primo funeral, che gli fu fatto , comechè per altro ſolen

ne ſi foſſe pel non uſato luttuoſo ſuono delle campane delle vicine Ter

re, per lo straordinario concorſo de’Parochi, e Sacerdoti de’ circostan

ti luoghi a celebrarvi, per l’aſſistenza d'innumerabil Popolo, e’l comun

pianto di tutti, fu riſoluto di fargliene un' altro molto più nobile , e

ſontuoſo per ſoddisfare alla pietà degli Amici , e Divoti, e ſpecialmen

te di Monſignor Caracciolo del Sole , cui ſovra- tutti doleva la perdi

ta diun s`i gran Servo di Dio nella ſua Dioceſi.

Fu pertanto vestita tutta a bruno la Chieſa,e piantato nel mezzo

di eſſa un maestoſo catafalco ricco aſſai di lumi,e con varie ben'intrec

ciate iſcrizioni, nelle quali i meriti rammemoravanſi , le virtù , e le ap—

postoliche fatiche del venerabil'Defunto . Si cominciò alla mattina de’

quattro di Luglio ſolennemente da numeroſo Cleto l’uffizio , nel men—

tre vche ſi celebravan per tutti gli Altari continue meſſeñ. Unitaſi poi

la veſcovil Cappella con le mitrate Dignità , e Canonici dell’ inſign:

Capitolo Nolano celebrò il Veſcovo la ſolenne meſſa di requie,in mez

zo alla quale recitò l’orazion funebre l'Arciprete, e Paroco di Serigna

no D.Gaetano di Lucia , ed in ultimo gli ſi diede dallo steſſo Veſco

vo fra’Canonici la conſueta aſſoluzione. `

Tanto fece il Nolano Pastore , tanto l’inſigne Capitolo , tanto i

Padri ſuoi Compagni, e tanto i ſuoi Devoti per onorare al più , che

fi potè, nella Solitudine di quell’ erto monte dopo ſua morte questo

gran Servo di Dio, e nello steſſo tempo moltopiù ſi compiacque di

glorificarlo il Signore Iddio con opere portentoſe ,ñ delle quali per non

distenderci oltre i confini stabiliti, alcune ſolamente or ne vogliam ri

. ferire .

Orme Prodi

gíofe . 1
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Gonfio,'ed intorpidito, da pertinaciſſima riſipola aveva un braccio

Roſa di Cristoforo dell’Afragola maritata in Mugnano , e ſentendo ge

neralmente dirſi eſſer morto v.il Padre Santo, e star’ eſposto nella Chie

ſa, piena di viva fede ne’ di lui meriti vi ſi portò con altre Donne,

accostò l'infermo braccio alla di lui mano , e tanto bastò per restar

libera immediatamente e dalla gonſiezza, e daLrorpore. -

Agneſa di Andrea della ſuddetta Terra di Mugnano ſpaſimavaſper

dolor di testa, e di petto, e trovar' non avendovi potuto alcun rime—

dioudita ch’ebbe la di lui morte, Si crede, diſſe , che il P. D. Lu.:

ca
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ca ſia ſanto, voglio pregarlo, che mi liberi da s`i gran pena. Si por

tò alla Chieſa , gli baciò in onore della Santiſſima Trinità tre volte

la mano , ed ecco dileguarleſi in quello stante ogni dolore.

Agneſe Bianco parimente di Mugnano pativa anch’ella da lungo

tempo un fiero dolor di teſta , e da più giorni eraſele a tal ſegno inna

ſprito, che ripoſar non poteva nè di, nè notte. Se n’ andò con gran

fede a S. Pietro , e prostrataſi accanto alla bara s`i diſſe: Caro Padre,

che mi avete in vita mostrata tanta carità , pregate Dio , che mi li

beri da questo male ; nè di tanto vi priego per non patire , ma per

poter’ attendere alla` mia caſa, e sì dicendo appreſsò la testa alle di lui

mani, e nell’atto steſſo ceſſolle ogni doglia . Conſeſla ancora, che do

‘po un’anno raccontando con qualche compiacenza men buona la gra

zia ricevuta, ſu dal Signor castigata con lo steſſo ſpaſimo di capo , e

le ſvanì , tosto che applicovvi un pezzetto di tela incinta nel di lui

ſangue. ` -

ll P. D. Agnello Cirillo della medeſima Congregazione per le gra

fatiche fatte in questa occaſione fu ſorpreſo da s‘t fiero dolor di testa,

che gli pareva averla trafitta da pungentiſiime ſpine, vi accostò un

oco della di lui ſortana, ed in quel punto ne restò libero intierarnente.

Daniele Maſucci pur'di Mugnano in eta di dodici anni fu s‘i mal*

menato da fieriſlimo dolor di viſcere , che era gia creduto vicino a.

morirne, allorché due Sorelle diſſero al Genitore, che gli poneſſe ſopra.

il ventre qualche. reliquia del P. D. Luca; gliela poſe appena, che ceſ

sò ogni affanno,_\e reſtò in tutto ſano.

Attesta- Gianniaccopo Sirignano del Caſal di Viſciano Medico in

Pozzuoli con ſua lettera al P. Rettore della Solitudine de’ cinque di Set

tembre di questo medeſimo anno MDCCXLI. che fu ſorpreſo. da sì

grave dolor neſritico, che togliendogli ’l reſpiro l’obbligò peridieci mi*

nuti a gridare, e ſudar freddo . Si ricordò allora di aver’ avuto. poco, \

prima certe di lui reliquie, e con vera fede gli diſſe: P. D. Luca, non

ista bene, che la prima volta , che ſiete venuto in mia caſa , mi la

ſciate così tormentare da questo dolore ; pregate Dio , che per li vo

stri meriti me ne liberi; giacchè ſiamo stati amici. Applicoſſt 'n ciò,

dicendo le ricevute reliquie, e di botto fini il dolore; Preſe ſonnoquie

tamente , e tenne a fermo eſſere stata miracoloſa la ſua guarigione ..

Racconta in questa steſſa lettera, che D.Roſa Imparati moglie di D-.Giu

lio di Coflanzo Patrizio Pozzolano era da due giorni tormentata da

fieriffimi dolori di fianco, e che eſſendo egli andato a ritrovarla le diſ.

ſe: Volete voi liberarvi da s‘t grave travaglio? ed avendo., che s‘u cl'

la riſposto, le conſegnò le accennare reliquie del Servo di 'Dio , che in

una borſetta conſervava, dicendole, che Io invocaſſe con viva fede: c

ciò fatto‘ne reſiò ſana incontanente . ‘

Attesta del pari, e. con giuramento un Religioſo 'Franceſcano Let

tore, e Predicatore, che stando in Ariano `una ſera` a'cena fu ſorpre

ſo da s`i veementi dolori interni , che con freddo ſudor— di morte (ì

ſentiva mancar’t il reſpiro, e la. vita, fi applicò un pezzetto dell’ílìito

. e
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del Padre, e gli ceſsò immediatamente ogni doglia con maraviglia di

tutti i PP. circostanti. Si proccurò per questo un de’-di lui be'rettini,

e dopo che l’ebbe avuto, gli gonfiò enormemente per graviſſima fluſ

ſione la faccia, che freddo, e febbre gli recava , impedivagli aprir la

bocca, ed inghiottir coſa alcuna: ed allorché erane più stranamente tor

mentato, ſi ricordò dell’avuto berettino, e diè manifesti ſegni di alle

grezza ſul volto. Interrogato da’ Padri , che l’aſſistevano, riſpoſe loro,

benchè stentatamente proferir poteſſe parola , che nel ſeguente giorno

ſarebbe ſano ſenza fallo, e con eſſoloro andrebbe alla proceſſione, che

far ſi doveva del Santiſſimo Sacramento . Fu creduto , che deliraſſe .

Chieſe egli allora istantemente , gli ſi recaſſe il Berettino del P. D.Lu

ca , ſe lo poſe in capo, riposò quietamente la nette , ſi levò la mat`

tina prima di tutti, ed intervenne ſano, e libero alla proceſſione. Fu

preſo dallo steſſo male un della famiglia de’ Marinelli , e toccoſsi con

un pezzetto d’abito del Servo di Dio , che lo steſſo Religioſo gli die

de , le gonfie grancie, e nel d‘i ſeguente ſi trovò ſano.

Stavano alcuni Padri di S.Pietro nel MDCCXLV. faccendo la Miſ

ſione in Roſeto villaggio della Dioceſi di Ariano, allorché fu chiamato

a viſitare un Cherico moribondo il di lor P. Rettore D.Giovanni Guerrie

ro,il quale altro non potè far per allora, ſe non ſe confortare i di lui

Genitori, poichè il Giovane perduti di gia avendo tutti i ſentimenti

non era più capace di ſoccorſo . Tornato poi che fu alla caſa ricor—

doſsi di aver ſeco un poco della veste del Servo di Dio, e gliela man

dò per un Laico, e terminata la Miſsione ſenz’altro di lui ſaperne ſe

ritorno alla ſua Solitudine: ed ecco poco dopo giungervi ancora il ri

ſanato Cherico co' ſuoi Genitori, e Sorelle, e cercare con ſomma pre

mura del Sepolcro del P. D. Luca; e raccontarono , che in ponendo

ſul capo al moribondo quel pezzetto d’ abito , egli diede un’ affannoſo

reſpiro, cominciò a ricuperare i perduti ſenſi,e fra pochi giorni alzoſſt

ſano da letto; e che per ciò eran tutti venutia renderne grazie al gran

Beneſattore . ‘

Molte e molte altre ſon le belle grazie,che riferiſconſi’n varj luo

ghi per la di lui interceſſion ricevute , ma per non gir troppo lunge

dal nostro termine contento ſono di produrne due altre,delle quali ſo

no stato testimonio di veduta . ~

Era tenuto in concetto di un gran Servo di Dio , come gi‘a fu

detto ,il P. D.Luca ancor vivente dall’ odierno Veſcovo Nolano Monſi

gnor Caracciolo del Sole , che lo conobbe , e confidentemente trat

tollo in occaſion del ritiro,che èstato ſolito- di far’ ogni anno per qual

che meſe in quella Solitudine, e ſucceduta che ne fu la morte, ebbe

in dono daque’ Padri la di lui corona . Or fu ſorpreſa in Nola nell'

Aprile del MDCCXLII. d’ acuta morta] febbre la Ducheſſa di Veno

ſa D. `Iſabella Morra de’ Principi di Morra Cugnata di Monſignore e

ridorra a ſegno, che diſperando i Medici di ſua ſalure munir la fece

ro del Santiſſimo Viatico. Le mandò allora Monſignore la ſuddetta co

rona , e- fu immediatamente veduta dar ſegni di miglioramento , ma

non
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non ceſſarono certi acuti dolori, che ora in una parte del corpo, ora

in un’ altra la traſiggevano; quante volte però vi applicava la corona,

o 'tnitigavaſi di borto, o cedevan di repente all'intutto, e ricuperò di

poi perfettamente la primiera ſalute, che ancor gode.

Nel ſeguente anno MDCCXLIII. ebbe Monſignore isteſſo un ca

`tarro di petto per più meſi con toſſe s`i continua , che a lungo ſpeſſe

volte durando non laſciavagli quaſi tempo nè men di trar reſpiro, ſic

chè annerivaſi a tal ſegno nel volto, che recava maraviglia , a chi ’l

vedeva,che reſister le poteſſe,e non restaſſe affocato:fu perciò costretto

a portarſi ’n Napoli s`i per mutar quell’aria, in cui ſi manteneva cos‘i

ostinatamente il male,che vi aveva preſ0,che per petervi prendere i più

opportimi medicamenti.0r’un dopo pranzo fu s`i violenta questa toſſe , e

s‘t continuata, non ſol diede la più viva apprenſione al Medico preſente,

ma emp‘r di_ terrore tutti, quanti eravamgli intorno al letto: quando

ecco,egli ſi avvicina al petto la steſſa corona, e dice affannoſamente:

P. D. Luca, P. D.Luca: ed immediatamente ceſsò la toſſe, e gli diè lun

go tempo a reſpirare, nè mai più gli tornò s‘r durevole, e fiera.

Del P. D. Antonio Canonico della stcſſt Congre

gazione de’ PP. Mzffi'omzj della Solitudine di

S. Pietro a Ceſarano .

C A PO XV.

Ella gia tante , e tante volte mentovata Terra di Mugnano è

stato ultimamente ſcoperto un ’o groſſo antico ceppo ſepolcrale di

paeſana pietra, e di non ordinaria maniera; poichè nella ſuperiore aſ

ſai larga ſuperficie è quaſi quadro un lato avendo di circa cinque pal

mi, e l’altro di cinque , e mezzo, ed in eſſa orizzontalmente leggeſi

l’ iſcrizione ,'che or’ ora addurremo . Scende poi ugualmente per ogni

parte alla groſſezza di un palmo, indi proporzionatamente d’ogni lato

decreſcendo termina in quadra punta di‘ un palmo, e mezzo per con

ſicarſi in terra. Ed eccone l'epitafiio.- -

C. KADIO. C. L. GAL. ClMBRO

C. KADIO. C. F.--GAL. RVFO

M. KADIVS C. F. GAL. CELER.

PATRI. FRATRI. SIBIQVE. VIVOS. FECI’I‘.

Or’in questa popoloſa Terra , che è ſ’tata mai ſempre, come altrove fu det*

to ,la più feconda Madre de’gran Servi diDio , che an fiorito nella Solitudine
Sua Naſcita .

di S.Pietro_aCeſarano ebbe , ſuoi natali agli otto di Febbraio nelMDCLXXIV. ntDCLxxtv.

Tom-111. T t t i An~
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514 *DEL P. D. ANTONIO CANONICO

Antonio Canonico, e mostrando un’ indole toralmente inchinata al

MDcxcm' la pieta,ed allo studio ſu nell'età di XIX. anni accolto _nel MDCXCIII.

Edinet-?ſſa . . . .

nella Congi'e- ben volentieri nella ſua Congregazione dal finor lodato P. D. Luca.

Î'°”²d'5*P“' Entrata che vi fu , preſe ſubitamente il bell‘ uſo di rizzarſt da

T0.

letto due e tre ore, e quattro ancora ſecondo le stagioni innanzi gior#

rio, e dopo aver recitare divotamente l' ore canoniche ſi poneva a leg-`

ger Vite de’Santi, ed a compor prediche,ed eſortazioni, inſino a tan

to , che ſi avvicinaſſe il tempo dell'orazione comune, alla quale non

ſolamente non mancò mai,ma vi ſi preſentava ſempre anticipatamen*

te, e tutte l’altre ore, nelle quali non era o dall’ uffizio , o dalla re-~

gola impiegato, le ſpendeva, quando era in caſa, o nella lettura de’ſa

. cri libri, o in qualche altro studio , che giovar gli poxeſſe alla ſalute

Zezo Perladell’anime, ed alla converſion de’peccatori.

ſalvezza deu‘ Direſſe per vent’anni l’Oratorio dell’ Aſſunta , che era stato fon

“Mm- dato in S. Pietro dal P.Trabucco, con incredibil vantaggio di coloro,

che in gran numero vi concorrevano da quattro circonvicine Terre ,

in ciaſcheduna delle quali,allorchè per qualche affare vi ‘compariva, af

follar ſi vedevano quelle genti a baciargli la mano; e bastava per lo‘

. più,che ſi faceſſe vedere per calmare in eſſe gli' odj più pertinaci ne’

Popoli, placar l’ ire più minaccioſe tra’ Nemici , e ſedar le diſcor

die più maligne tra’parenti, e dimestici . Nè ſi sgomentò più volte di

entrar con animo caritatevole del pari, che riſoluto in mezzo ad im

pugnati ferri, e fchioppi, ammonendo, e minacciando, e percuotendo

eziandio col ſuo bastone coloro , che erano per ucciderſi ; e quantun

que eſortato foſſe a non cimentarſi in tal guiſa con gente s`i furioſa ,

ed ordinariamente fuor-di ſe per lo bevuto vino , mostrò mai ſempre

di far più conto ,. che della propria, della vita di coloro , che ſe la

perdevano in quella rizza , dubitava fortemente, che vi aveſſero anche

a perder l'anima in eterno .

Predicò non ſolamente alla ſera nelle Miſſioni , ma'continua’men

te ancora‘ nell’intere Quareſime, e con tal’ efficacia , che vedeanſi be

ne ſpeſſo ſedar di botto gli ſcandali de’paeſi co’ legittimamente contratti ma*

ttimonj, e confeſſarſi peccati orrendi per molti, e molti anni ſacrilega

mente tacciuti- Un ſu tra questi, che all’ udirlo una ſera restò s`i come

punto , che poco dopo ſi portò alla caſa de’MiſIionaj per finalmente

E mwſimiconfeſſarſi, e, nell’ entrar nella camera ſi ſent‘i due , e_ tre volte com

de’Pepcazari,da‘HlVlſibll mano, reſpingere addietro; pur con l'aiuto della divma gra

zia, che moſſo l'aveva, e forza faccendoſi v’entrò, e tremando ſi girtò

appiè del P. D. Antonio,ed in primo luogo gli raccontò gli urti avu

ti allora allor dal‘Demonio.

Nel corſo quareſimale , che egli fece in una Terra , gli fu rife

rito eſſere antichiſſima costumanza di. quel Paeſe, nel tempo, che ſi col

tiva la Terra, di unirſi aquel lavoro indifferentemente- Giovani, e Don

zelle, e ſpecialmente dopo la Domenica delle Palme : e ciaſcheduno

quella Fanciulla , che più a grado le veniva, ſcegliendoſi le ſi poneva'

dirimpetto dall’altra parte del ſolco, e l’erba ugualmente sterpando giun

Se*
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gevano ad un luogo, 'ov’ era piantato. un ramo d’uliva benedetta. , ed

ivi'. unitamente -inginocchiatiſìera lor conceſſo’ alla preſenza di tutti, e i

de’Genitori medeſimiil baciarſiſcambievolmente nelvolto . Innorridi -

egli ciò ſentendo, e tanto fè, _tanto diſſe,…che` in quell' anno steſſo vide

intralaſciarſi questo s`i pernicioſo abuſo, che. non ſi è mai più" dipoiri

Plgllatq.-. - _ w D_ . l

DivouſIi-mo era egli ſovra tutto della Paſſione del Redentore , a zaffiffiíîf

tal ſegno che pareva , che altro più volentieri meditar non ſapeſſe ’Salvatore’.

ne conſigliar di meditarſi a’ ſuoi Penitenti; e non poteva o leggerla , ‘

od aſcoltarla in caſa , in Chieſa , od in qualunque altro luogo , che

:non gli ſgorgaſſero dagli occhirivi di lagrime . Umiliſſimo di tutto Film-'l‘è‘ l

cuore ſi riputava ii più~ indegno di tutti gli uomini, ed a tutti la baf

ſezza della ſua naſcita, la ſua dappocaggine ,ed ignoranza paleſava, ed al

lorchè gli, fu fatta un’indiſcreta correzione da un Giovane Sacerdote, egli

.anzichè punto rifentirſene-,eol pianto' ſu gli occhi 'ſe nel conſeſsò meñ_
~ritevole. Ud‘i, che un .Padre tenea per certo , che -s’i li Padri, che”liſſ' "

;Fratelli morti in Congregazione foſſer tutti ſalvi…: ſoſP'iiiando, e pian- "

,gender riſpoſe: -Ahimè, che temo ſorte , benchè Îſia-aiich’~-io del-la vo

ſtra opinione, che io ſarò il primo, ch‘e- per li miei peócaíti‘debba dan

marmi! i , *' - ñ ‘f * ‘

Pati. per quaſi tutto il tempo , che stette inñ Congregazione d’o‘l‘o—

ri eolici, e. nefritici , e non di rado eran s‘i-penetranti ,- e- fieri, che Pam-W .
l’obbligavano a divincolarſi qual. ſerpe ſul ſuolo: e pur fra questi fpa~ ſi

ii‘mi non fu mai veduto far' un' atto d'impazienza , enon gli` uſcivan '

- mai di bocca, che li Santiſſtmi nomi di Gesù, e di Maria, eñîd'altri

Santi ſnoi Avvocati .- Ed a- queſti parimenti volonta-rie'mortificazioní Mmtfm-ziw

aggiungendo , non bevè, ancorchè avvezzo vil foſſe statoÎdalla fanciul~ m‘

lezza, per- dodici, o tredici anni mai vino., non aſſaggio per moltiſ

ſimi- altri ne’giorni di Sabbato una bricciola di pane , o goccia d~’at>

qua, e per altri dieci. non gustò mai frutti ſi ben diſpostoeſſendost

conuna brieve infermità , nella qual -diede- ñtnanifestiſsime pruove di

quella virtù, che poſſedeva, ſpirò placidamente Ì alli XIV; di Febbraio Emo.

’ del MDXLII. in eta d‘ anni LXHI. cinquanta de’ quali -ne aveva 'sì

ſant-*mente impiegati nella Congregazione…. - ñ '
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'_ Di’iilcnnî‘zdgguorſidewli-Pen/bndggi ~Nolnni , e Dioceſani,

…froci meritaronoñinzìquest'o tempo di çffèr promqffi

al "go-verno Jil—wink ’Chieſe gucſſlo Regno,

" ed ano-:roma Cina, opzimierdmente di

- -t ' ’Michele 'de 'Palma' Arci-veſcovo , e

'* ì ' " Conte di Clzîeifi'j. ”

i I

' \\\ln

?l‘add-.ſli i': Îſi C . A. .P O - -XVÎ- - -› -

maxx…, , ' Al .Signor D. Giulio 'della‘ patrizia Nolana da noi ſpeſſe volte come

Naſrita diD-j ,mdndatä amichiſsimarfamiglia de-Palma , e dalla Signora D.Fran

de .mica Vaudah’Comi diLMolaſorrl ’n -NaPoli i ſuoi- Natali .alli XXXL

di— AgoſhW’eLMDCLXXXIX, D. Michele de Palma, ‘e *ſortito avendo

dall'Autor ;dellaczNa'tura un’indoledolce, ed'inchinatiſsínn'alla pietà ,

ed alle lettere diè chiari ſegni ſin dal principio di que’ progreſsi , che

.averebbe‘poiñfatti‘si ;nellÎ una, che. nell' altre.: Serio-"nei` procedere,mo

.. _deſio Meli qonv‘er-ſare,cogli.,zuguali ,. oſſequioſo nel trattar co' maggiori

' era l’eſempio.: de’-ſuoi Compagni, e l’amore 'di tutti coloro, che ’lco

ndſcevanò… PE ;diÎpio ,gen-io ,::e divoto eſſendo incamminar'ſi volle ſin

‘da primiſanniñpe'iî-la carrieraj‘ecc-leſiastica ', 'e con tal’ applicazione at

., … ~. teſe all'acquisto.îdelle ſcienze, che ottenne' ancor giovinetto la lavrea

dottorale nell’ama., el’altralegge. -

› .Costitui‘toſi dipoi nell’,Qrdine ſacerdotale ſi diede tutto all’ opere

piùzſante., e ſpie, e più efficaci, ed utili alla ſalvezza dell’ anime e ne’

‘confefsionali ,. e. ne’ perga'mi `,_ ed. aſcriver ſi fece nella Congregazione de’

Preti Miſsi’onaiain Napoli nella Chieſa Arciveſcovile, e nella Compagnia,

-x che chiamaſi de’ Bianchi , .pei-ch‘è con cappa di tal colore aſsistono, con

fortano, ed accompagnano al patibolo quegli Infelici, ñ che dalla Giustizia

vanvi condannati. Ben’ informato del ſuOLvalor.,del ſuo zelo l’ Eminentiſ

ſimo Signor Cardinale Spinelli il preſcelſe, allorchè venne ſul terminar

dell’ anno MDCCXXXlV. al poſseſſo di questa Metropolitana , per Viſita

tore de’ Monasteri delle Monache, e lo costitu`i un de’quattro Penitenzieri

della ſua Cattedrale.

Era nell’anno MDCCXXXVII. ſuperior tutto a un tempo, e della

Mläicxlxxfffl ſuddetta Congregazion della Miſsione, e della Compagnia de’ Bianchi , al

i” `,.jríl-îJÎJſÌZÎlorchè provveder dovendoſi di un nuovo Pastore la Chieſa di Chieti Me

*vodiC/îieti- tropoli dell' uno, e l’altro Abruzzo egli ne venne dal S., P. Clemente XI].

eletto Arciveſcovo, e Conte a i ſei di Maggio, e poco stante fu di

chiarato Veſcovo Aſſistente all’ pontificio Soglio; ſicchè 'ne preſe poſſeſ

fo, anzichè da Roma ſi dipartiſſe per ritornarſenea Napoli.

;,- ,Mandòquindi a prenderv poſſeſſo ‘del ſuo Arciveſcovato alli XXV.

' ” ` di
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'di Giugno, e per la troppo avvanzata calda Ragione nonçpotè conferir— - . .

-vifi ’n perſona-,ſe non ſe alli XXIV. di Novembre;_.e ..tra le festevoli` ‘T

a’cclamazìonì `del-Popolo vi ſece alli XXX. dello..ste\IoÎneſe la ſolenne , , j;

entrata pastorale.~E per dar ſub'itamente alla‘ſua Spoſa. un bel pegno ‘ÒÎ'Ì’ZZ‘JÎZ‘;

di quel ſincero, e ſacro amore, che aveva, ed._avrebbe fino. all’ ultimo ſu:: Cattedra.

reſpiro per eſſa,.donò alla ſua Cattedrale quattro uniformi calici di ar- le- v

gento, e quattro pianete; e preſe ..ſubitoa rinnovarvi..alla meglio,che 15mm… fin_

in quel principio ſ1 poteva , gli antichi altari.. Vi fece un nobil pul-novaflè.

piro-con~ finiffimi intagli di noce, e ſei confeffionali di conſrmil lavoro.”- failPulPi‘

IE per promo‘vcrvi maggiormente la divozione' verſo S. Tommaſo Apo- to eſeiConſeſ.

diolo, che da il titolo a quella Metropolitana,p'regò la S. Congreg-azio-fionali

ne de’-Riti,ed ebbe alli XXIX. di Novembre del ſeguente anno un de- Mäfíflxäî’

etero , per cui poteſſe ſar recitare nella Citta da tutto il Cleto una ziodiS.Tom

.volta al meſe con rito ſemidoppio il di lui votivo uffizio. muſo P" “M

` . -z Aveva egli preſa ſindalla ſua fanciullezza particolar divozione tra~wmalmſe*

gli .altri SS. ſuoi’ Protettori aLPatriarca’ S. Gaetano, e perlaſciarne una Fa maÌgmfim

pubblica, e perpetua testimonianza , ed eccitar, quel popolo a ricorre~cììPPd “5

re al di lui potentiſsimo patrocinio gli ereſſe in un lato della Croce “mm"

della steſſa ſua metropolitana Chieſa un’ aſſai magnifica Cappella nobil

nente di stucchi ornata con maestoſo altar di marmo dall’uno e l' altra

fianco del quale ſi leggono. queſte due iſcrizioni. A man destra.

Î ' ’I

. D. O. M.

AB I-NEXAVSTO BENEFICENTIAE FONTE -

ñ -DlVO CAIETANO THlENAEO _

BONORVM OMNlVM COPIAM CONSECVTVS

MICHAEL DE PA-LMA

SI MAIORA POSSÎET, CVM MAXIMA ACCEPERlT

PERENNE AMORIS TESTIMONIVM

- -POSTERITATI EREXIT

ANNO SAvLVTlS: MDCCXXXVIII.

. ~ ' {2 ,, - ~

A man finistra: 4 ~ -- . E‘ '_ ‘*

-~ ’7* D.` 0. M.- z -

' DI'VI CAI-ETANl-THIENAEÌ - i

AD ILLVSTREM-THE‘ATINA-M ECCLESlAM

- ~ EX QVA SACRA RELlGIO AB EO INSTITVTA

ORTVM, ET NOMEN HABET ‘ _` '

ASSVMPTVS MICHAEL DE PALMA

~ — MARMOREAM HANC ARAM

' ~ - PATRONO CLEMENTISSIMO

e… - --' -- ‘v LIBENS MERITO CONSECRAVIT

- a ~` -~ ANNOSALVTIS Moccxxxvm-.ó-ñ -

--.- .i. , 1.( ;"5 - - _ i. .

7 Diede poſcia con riſcritto avutone dalla S. Congregazione mille e

CIR*
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Sami)? :Fle- cinquecento ducati alìſuo Capitolo da' metterſi ’n compra , e co’ di

:2' :gfi‘tfxî loro frutti celebrarviſi ogni giorno da 'un Canonico l’eucaristico ſacrifi

210:!” MqſſgZiOy e due. ſolenni meſſe 'di 'requie l’anno,una in un degli ultimi due

Ianno- giorni di carnovale, e ‘l’altra' entro ‘l' ottava della commemorazion de’

. -Defunti . E per farvi onorare,ìquanto più poteſſe,un Santo s`1 prodigio

Fncfa_recimſb,.chieſe poſcia, ed ottenne dal regnante 'S'. P. Benedetto XIV. alli die

Le?? ci di Luglio nel. MDCCXLVI. la grazia di far recrtare in tutta la ſua

' Dioceſi il di cui uffizio vativo una volta il meſe.

Conſiderando inoltre con tutta la tenerezza del ſuo cuore la ſin

-golar venerazione, in cui-era tenuto in Chieti ſin da’ primi ſecoli del

g nostro comun-riſcatto l’ antichiſſimo lor Cittadino , Veſcovo,e principal

max“, Protettore S. Giustino,concep`i anch'eſſo verſo di lui particolar divozio

Ed una-volta ne, e pensò nuovi mezzi di creſcergli maggiormente ancora e la vene

“; razione,e la gloria. Proccurò pertanto,ed ottenne felicemente dalla S.

1%,,…- ` Congregazione de’ Riti nell‘anno MDCCXLI. la facoltà di farne reci

~ tare a tutto il numeroſo ſuo-'Clerol’ uſſizio..votivo una volta la ſetti

mana. E ſentendo , che quel Popolo di lui .divotiſſimo ’non avea mai

potuto aver la ſorte di vederlo'tra gli altri Santi nel Romano Marti

rologio annoverato, quantunque impegnati vi ſi fuſſero a tutto potere

rc nel Ma…: altri de’ſuoi Anteceſſori Arciveſcovi, egli tutto ciò null’ ostante con vi

’OlogioRoma-viſſima fidanza nella di lui protezione cimentar ſi volle a cos`1 bella

impreſa , e con fortunatiſſimo avvenimento n’ ebbe a’ ſette di Luglio

del ſeguente anno della S. Congregazione il favorevol riſcritto.

Ne di ciò pago ne meno il ferventiſſimo ſuo zelo per la gloria di

questo Santo tanto ſi adoperò,tanto fece,che ottenne alli XV.di Mag

gio del MDCCXLIII.della ſullodata S. Congregazione l’ approvazione

del di lui uffizio, e meſſa propria,quando inſino allora eranſi detti del co

mune . E ſentendo , che la di lui festa ſi faceva anticamente al pri

mo di Gennaio, e che poi in un Sinodo celebrato nel MDCXVI.

dall’ Arciveſcovo Toloſa eraſi traſportata alli XVI. dello steffo meſe, e

che pur riuſcendo di grave incomodo in cos`1 rigido tempo, in cui ca

der ſogliono abbondanti nevi s`1 nella Città,che per la Dioceſi, a que

divoti Popoli il convenirvi, dimandò, ed ebbe dalla S.Congregazione al

li XXlI. di Marzo del MDCCXXXV. il ſuo Predeceſſore Monſignor

Filippo Valignani un favorevol decreto , per cui la trasferì agli XI. di

Maggio con ordine,che alli XIV. di Gennaio ſi faceſſe la di lui ſem

plice commemorazione, perchè a perder non ſi veniſſe lañmemoria del

vero tempo, in cui per tanti ſecoli eraſi fattazoſservando nulla. di man—

co il vigilantiſſimo* nostro Prelato la gran divozione,-. che ancor mostra

va il Popolo nel primiero giorno,e’l concorſo,che faceva alla ſua Chie

fa, non gli parveconvenevol coſa, che non trovaſse in eſsa qualche ſo

lennità, che maggiormente lo eccitaſse a venerarlo. Ricorſe perciò con

mm“… i’ uſata ſua fiducia nella protezione del Santo di bel nuovo alla S. Sede,

Encrinnowed a" XXV. di Novembre del MDCCXLIV. gli fu accordata con altro

Far-'imfcflm decreto la grazia di far recitare anche alli XIV. dl Gennaio da tutto,

r - . r- .. ñ, i , 1 ` p _ l quant’
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quant' è,ſuoidioceſano Cleto-con rito-doppio maggiore l’uffizio, e meſ

ſa delxdi lui Patrocinio“ ó

_, E tante,…e s‘: ,ſegnalate-’grazie riconoſcendole dalla non men pia,

Che generoſaçclcmenza del regn. Pont. Benedetto XIV. in attestato per

petuo di,.ſua r‘léonoſcente gratitudine alzò quest’inſcrizione ſu la porta

eſteriore, che ‘corriſponde alla piazza della nave inſeriore,o ſiaſi la con

ſeſſion di S. Giustino. "

BENEDICTO XIV.. P. 0. M.

, _ …SVPPLIClBVS VOTis AC PRECIBVS

A ’MICHAELE. DE PALMA ARCHIEP. , ET COMlTE TEATINQ

. ITERVM ATQVE ITERVM PORRECTIS

APOSTOLICA BENiGNiTATE ET AVCTORITATE

ANNVENTl ET INDVLGENTI
s. IVSTINE ctVIS,F.PISC;ì,ET PRAEClPVl PATRONI TEATiNt

~OB<MAGNAM MLRACVLORVM FREQVENT‘IAM

TOTivs TEATINAE-METROPOLEOS THAVMATVRGI

:QVOTANNLS- DIE XL MENSIS MAIt

SOLEMNE PES—TVM SVBRITV DVPLICI LCLAssis CVM OCT..

., - DIE VERO* XIV. MENSIS lANVARII~ -

PATROCINIVMSVB DVPLICl MAIORI CELEBRANDVM

TVM MEMOR. svn RlTV SEMlD. SEMEL. QVOLIBET MENSE.

CVM PECVLIARÌ OFFiCIo, MISSA, ORATlONE ñ

' ANTIPHONIS 'ET LECTIONIBVS -

IN PERPETVVM RECOLENDAM

ET NOMEN IN ROMANOMARTYROLOGIODESCRIBENDVM

KAL. iANVAR; TEATE IN APRVTIO CITRA

NATALIS S.'IVSTINIE1VSDEM CIVITATIS EPISCOPI

VITAE SANCTITATE, ET‘ MIRACVLIS’ CLARI

POSTQVAM IN svrs QVOQVE DOCTISSIMIS OPERIBVS

DE SANCTORVM CANONIZATIONE

TANTITVTELARIS RES GEST’AS SAPiENTis.,vxNDICAVERAT

ADPERENNE GRATI ANIMI ERGATANTVMPONTMONVMEN.

IDEM ARCHlEPISCOPVS ET COMES

, ANNO DN. Moccxuvi P. Pc .

Per viemaggiormente creſcere , ed inſervorar ſempre più la divo- …,ccnvz,

zione verſo il particolar ſuo Avvocato S. Gaetano impetrò ſimilmente ?trim-l’uffi

a i dieci di Giugno nel MDCCXLVI. per Segretaria de’ Brevidiritta

mente da ſua Santità un’indulto pontificio con precetto a tutto, quan-mefc.

to più ſi estende il numeroſo ſuo Clero, di recitare una volta il me

ſe il votivo di; lui ufficio , e meſſa , .e fece venir'da- Napoli la 'di lui

statua di aſſai ben lavorato legno da un de’ migliori Scultori , che vi’Î

foſſero, e perchè ſi eſponeſſe nel giorno della ſua ſesta- in Chieſa, e ſi

portaſſe in proceſſione nel giorno dell’Aſcenſion del Signore', nel quale

vi ſi portan quelle de’SS. Protettori, e d'altri Santi più venerati. "

Per

`
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MDcxLvf- , Per render’ anche più glorioſa la ſua Chieſa ottenne ſimilmente

ÃZZÎZÎPÉalli quattro di Maggio di quest’ anno steſſo un’ altro grazioſo indulto

'viale, Piane- del lodato S.Ponteſice, per cui egli poteſſe , e poſſan tutti gli Arcive

ta z_ e TOM-ſcavi di lui ſucceſſori uſare il trono di lama d’oro;e lo fèvprontame‘n

"il“ te a ſue ſpeſe, e fece nello steſſo tempo un conſimile Piviale, quattro

tonacelle , ed una pianeta ;- ed al ſuo eſempio fecer poſcia li Canoni

ci tutte l’altre pianete della steſſa lama d’oro per uſo loro nelleVeſco

vili Cappelle,che ſi tengon nelle festivitä più ſolenni.E trovato aven—

. do due statue di argento una dalla Madonna del Popolo,e l’altra dell’
R’Îì "’fl‘m ſſ' d u 1 ‘d l
d’argentodelſqAPPOstOlo S. Tommaſo a ai aa ungezza_ e tempo maltrattate le

Chiefa e 1" fece rifare con molto miglior diſegno dl prima: ed un’altra ne fè far

aggìlfng‘que'di S. Gennaro col capo , e mitra d’argento , e ’l mezzo busto di le

la dx &Gen- . . . . . . , _

”aro- gno veſhto di piviale dl lama roſſa in 0ro,e guernito di bel merletfl

to di argento. , . .. e

Allora sl fervoroſa divozione , ch’ egli ebbe per questo gran Pañ’
_MDCCL- triarca accoppiò anche quella di S. Camillo de Lellis, e ſentendo, cheſi

R‘ÎÎ’î’ml’; da qualche tempo eraſi chiuſain quella Città la di lui Chieſa nelCol

di S. legio de’PP. Crociferi per eſſere in pericolo d’ imminente ruina e non

Camillo de aver questi forza per riedificarla,vi contribuì con s`1 generoſo ſoccorſo,

Mb" che la vide aſſai preſſo rifatta, compiuta, o nobilmente ancora di va

ghi stucchi adornata, e potè ſolennemente conſacrarla :- onde que’ gra.

ti, e riconoſcenti Religioſi erſero a perpetua gloria della piet`a di sì

benemerito Prelato ſu la mnraglia laterale del primo ingreſſo a destra

questo inſcritto marmo. -

D. O. M1

TEMPLVM HOC

SS. VIRGlNI AB ANCELO SALVTATE DICATVM

VETVSTATE IAM IAM COLLAPSVRVM

SVIS PROPE E RVDERIBVS REDIVIVVM

ORNATIVS ATQVE AVGVSTIVS

i CLERICl REGVLARES INFIRMIS MINISTR.

_. ILLVSTR.DOMINO MICHAELE DE PALMA ARCHlEPISCOPO

ET COMITE TEATlNO .

LARGITIONE MVNIFICA ADNITENTE

EXCITARVNT

TVM ILLE IN AMORIS MONVMENTVM

SOLEMNI RITV t

DEDICAVIT

PRlD. NON. IVLII ANNO REP. SAL. MDCCL.

Econt-ríbui~- Format volle in quest’ anno steſſo il Capitolo per ſuo maggior

{jîííladff’zî comodo, e degli altri Sacerdoti, che vanno a celebrare in quella Cat

,…,m ſaw_ tedrale Chieſa, come un’altra ſagrestia avanti all'antica,ed egli che a tutte

flianella Cat-ſe buone opere ben volentier concorreva,vi contribuì con tanta liberañ.

"M1" lith,ſpecialmente a i lavori di noce,che vi ſi fecero a tre muri all’interno

non

…ao-wi.) *AMV—...0,…— ~›--,~—` `.z :Map
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che li Canonici ſi tennero in obbligo di alzarvi in ſu la porta l’arma

di Palma unita a_ quella della Chieſa.

- Or da s`1 grand’opere, che ſortrar non ſi potevano dalla pubblica

vista, ammirazione, e lode, argumentar’ anche ſi poſſono in un s`i ze

lante,e pio Pallore quelle, che la ſincera ſua umiltà studioſſi, quanto
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pietoſo, e caritatevoliſſimo Prelato, ſeppe mai la quantita di fue limo-'

ſine? poichè la maggior parte ei ne faceva ſegretamente` per .man de’

Parochi , e d’ altri i più fidati Sacerdotiç chi ’l numero delle povere,

ed oneste. famiglie., che egli, ſenza che niun ſen’ avvedeſſe, mantenne

in tant’ anni? ſe non ſi pubblicaron tai coſe,che dopo ſua morte,allor

chè -pianſero innumerabili perſone la perdita del pietoſiſſimo lor Bene-‘

fattore; ed allor manifeſſarono anche li Superiori de’Cappuccini ’l’ordine

da lui avuto di applicar per-:eſſo tutte le 'meſſe de’lor Religioſi,quan-’

do non ne trovavano da altri le conſuete‘limoſine . ‘ " ì

Con tutto che però egli 'molto s’ ingegna'ſſe di tener chiuſa agli

occhi altrui la propria virtù , era tenuto nell" univerſale opinione per

un Veſcovo d’innocente, e ſanta vita 'per ſe, e zelantiſſimo‘ dell’onor
di Dio , e della fantiſicazione ‘del ſuo Cleto., e ſuo Popolo ì, cui tal

volta predicò egli steſſo la divina parola, e l’ eſortò a ben’ oprare e

con l'eſempio,es'con paterne efficaciſſime ammonizioni. Introduſſe per

più p0tè,di tenere a tutti naſcoste.E chi,ſe ben lo riconoſceva per unSue limofinè

-\ u

Introduzione

gli Eccleſiastici il giovevoliſſimo,e ſanto COstUme di far’ una voltad‘álf 'kmq

l'anno gli eſercizi ſpirituali, cui dar li faceva nella ſala dell’Arciveſcoë

vil ſuo palazzo in una delle ſettimane di quareſima, e per li-Secolari

fece far più volte in vari luoghi le ſacre Miſſioni. z‘

ſpirituali .

Per viemeglio intanto eſercitar la ſua virtù il viſitò ſoventi ſiate Surinfffm‘ſi’a

il Signore con. penoſe infermità , e ſpecialmente negli ultimi anni con

la tormentoſiffima de’ calcoli , che ſpeſſo l' aſſaliva , e con acutiſſimi

ſpaſimi il traſiggeva , e con tutto questo non ſolamente le fofferi con

inalterabil costanza, ma ſerbò fra le di loro angoſce mai ſempre intento,

e fiſſo l’~ animo , e ’l penſiero alla ſua Chieſa , ed al ſuo gregge; ſic

chè non ſervirono que’ſuoi graviſſimi patimenti, che a raddoppiargli il

merito, e la corona.

E‘ quella metropolitana Baſilica di antica,ed anzichè no,diſorme

ſtructura, e comechè ſin dalprincipio del ſuo arciveſcovile governo EgliEPſ‘muffi di

’ ſi studiaſſe abbellirla con rinnovarvi gli altari, e costruirvi la maestoſa

Cappella di S.Gaetano, con farvi il gia mentovato nobil pergamo, e

ſei conſimili Confeſſionalí, non ſeppe restar per questo contento il fer

voroſo zelo , ch' ebbe mai ſempre per lo decoro, e maestà convene

vole alla caſa del Signore , ma vivamente bramava di rinnovarla al

l’intutto. Conoſcendo però eſſer questa un’ opera di ſomma ſpeſa', e

non convenirſi intraprenderla,ſe non da chi ſi trovaſſe pronta una com

petente ſomma di denaro da impiegarſi alla prima in s‘t gran fabbrica,

ne andò prudentemente differendo l’eſecuzione , e poneva ogni anno

da parte , che più riſparmiar ſi poteva , per poi metter mano al

l’opera, quando opportuno gli pareſſe il comodo, e ’l tempo.

' TamJII. Vvv E con

rinnovar Ia

Cattedrale .

  

’-.
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,E con tutto _che s`1 cagionevol già foſſe della perſona,e s`1 ſoggetto a

graviſſime indiſpoſizioni non ſi tenne ſino all’ultimo diſpenſato dal fat per

la Dicceſi l’uſata Viſita pastorale, e con tal’ intendimento ſ1 portò a…

MDCCLV- cinque .di gennaio delM-DCCLV. nella Città di Peſcarazma giunto ap

pena -vsi fu, che caddevi s`1 gran copia di neve,che alzoſii per le stra

.ſull’ultima de ſin quaſi a quattro palmi ; al rigor vdel cui freddo ei regger non

mſm’ì* potendo -vi fu ſorpreſo da nuova malattia di dolori articolari . Tornò

per .questo a Chieti, e non andò molto, che nulla giovando gli uma

ni aiuti ne fu da’ Medici diſperata la cura..

Soffri egli con eſemplar tolleranza quegli acerbi dolori, ud`1 con

altrettanta raſſegnazione a i divini voleri la fatale ſentenza, e volle far

ſuo testamen-to._ Vi fu allor tra’ Canonici, che gli stavano intorno,chi

gli ricordò la legittima facoltà, che, come Veſcovo Aſſistente al ponti

ficio -ſoglio, egli .aveva di poter diſporre a pro de’ ſuoi giuſta la Bolla

d’Innocenzo XL di due mila ducati, ed egli francamente riſpoſe non

volerſi caricar-di questo ſcrupolo , aver , quanto ſi trovava , ricevuto

Teſi-emma. dalla Chieſa ſua Spoſa , ed eſſer riſoluto di laſciar’ ad eſſa ogni coſa:

ed in fatti la dichiarò ſua erede univerſale di tutto,quanto accumulato

aſſe-va' per l’ ideata fabbrica della ſua Cattedrale , che erano quindici

mila ducati col peſo de’ ſeguenti due legati “i.

Legaeipíif' - Fece il primo al ſuo Capitolo di due mila ducati da metterſi ’n

compra ad annue entrate , per poi di queste celebrarſene in perpetuo

' ‘tante meſſe per l'anima ſua , quante dir ſe ne potranno a ragione di

tin ,tati l’una. Fece l’altro di conſimil ſomma,acciocchè ifrutti,ſe ne

ritrarranno, ſi distribuiſcano ogni anno ne’ tempi di neve a i ſempre

ñ’ ì. da lui ſovra tntti ama-ti Poveri da tutti e tre inſieme l' Arciveſcovo,

il Canonico Penitenziero, e ’l Paroco del Duomo. Iſpeditoſi in tal ma

niera d' ogni penſier di questo mondo chieſe con gran premura , e ri

ccvè con altrettanto fervore, e divozione i Sacramenti di S. Chieſa,ed

in età d'anni LXVL VL meſi , e XXIV. giorni nel diciotteſim’ anno

dell’archiepiſcopal ſuo governo ſi riposò dolcemente nel Signore ſull’ore

otto della norte precedente al ventiquattreſimo giorno di Marzo.

Eſposto che fu con tutto il poſiibil decoro primieramente nella

ſala del ſuo palazzo, e poi nella Chieſa,ridir non ſi potrebbe,qual ſi
ſi foſſe il comune lutto, la tenerezza , ed il pianto d’ ogni condizion di

perſone , che eſaltavano a piene bocche la virtù , la ſantità , lo zelo

del defunto Prelato, e ſpecialmente de’Poveri, che pubblicavano,quan

to liberal, quanto pia stata ſi foſſe la di lui carità verſo loro. Segna

lar ſi volle il ſuo Capitolo nel dargli allora l’ ultime pruove di quella

venerazione, in cui l’aveva mai ſempre avuto, e gli fece un’aſſai più

501mm fune-magnifico, e ſolenne funerale di quello , che unque mai fatto ſi foſſe

"I“ a verun’ altro de' di lui Anteceſſori con l’ invito di quanti più venir

vi pOterono Sacerdoti ſecolari, e Regolari a celebrare, ed eziandio

delle Confraternite laiche ad orarvi per eſſo . Gli erſe prontamente in

mezzo alla Chieſa un maestoſo Cataſalco aſſai ben fornito, e ricco di

lumi, egli cantò ſolennemente l’uffizio, e la meſſa, nel qual tempo il

' Cano
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Orazio” fune*Canon-ico Teologo D.Vincenzo de Innocentiis fè laddovuta commemo—b,.e_.

razionde' ſuoi meriti in funebre orazione alla preſenza di tutto il

Ministero‘, Nobilta, e Popolo, che vollero a quest’ eſequie intervenire.

E ſu riposto il ſuo corpo nel ſepolcro‘, che egli steſſo eraſi preparato Sepolcro.

avanti ipgradini dell’altare , che eretto aveva- al ſuo vprincipal :Protet

tore S. Gaetano. ' ‘ ,

Dar poi volendoſi puntual’ eſecuzione -a quel, ch' egli aveva di

ſposto, e fattoſi l’inventario ſi ſcopri aver’ egli avuto anche penſiero Legato pina[

di* laſciar certa rendita , che valevol foſſe a mantenere , e‘provveder1“…CaPP‘—’11adi

di ſacre »ſuppellettili la ſuddetta ſua Capella, e ‘che perciò posti aveaſiìí'eſîáefoamííz

gia da banda QCXXXV. ducati, il che vedendo il Sacerdote D.Antoñ‘SignorD.An

nio de Palma di lui degniſſimo Fratello,e che stato eſſendo con eſſo- "mi" de Pa"

lui in tutto il tempo del glorioſo di lui governo' aveVa avuta‘ gran `par-ma'

te in tutte le di lui opere più lodevoli , e grandi, volle 'aver parte

anche in questa,che era l’ultima, e vi aggiunſe de’ proPrj* altri cento

ducati, perchè oltre il dicevol mantenimento dell’ altare vi ſi‘ `p0teſièì

far’ ogni anno ai ſette di agosto una .qualche ſesta con apparato , g

panegirico. ' ` ' ‘ “ r

E laſciar volendo finalmente a’ Posteri quell'ínſigne Capitolo pub

blica eterna memoria de’ gran benefizj, che questo s`1 memorando Ar~‘memoria aim'
civeſcovo aveva -ſaſſtti alla ſuaſi-Chieſa,gli ereſſe nel MDCCLVII. s’unWF‘" dì‘ C"

de’muri della-ſuddetta Cappella un bel Depoſito con gran medaglionepnd" i

di marmo' bianco, in cui è ſcolpita in mezzo busto la ſua effigie con'

quella-iſcrizione: v ~ ~ r ‘ . ’ -‘

1

D. 0..M. - ‘ 'Î

ñ MICHAELI DE PALMA › ' `~

‘GENERE ET AFFlNlTATE SPECTATISSIMO ' ‘i

COMlTATE ANlMI AC PIETATE NOBILIORI -~

QVOD ARA HAC DIVO CAlETANO SACRA

DlVI 'IVSTlNl 'CVLTV MlR'IFlCE -PROPAGATO'

PAVPERIBVS OPE ‘ET-[AM PERPETVA SVBLEVATIS ' '

` PLVSQVAM-DVPLlCl [N DlEM CANONICIS LEGATO SACRIFICIO

ñ ALTARlBVSñAD POLlTlORl—IM FORMAM REDACTIS ñ

. " _ VMBONHE, SEDlBVS vAD POENlTENTIAML‘, _. ,_ ~

v ATQVE ‘AVREA’ PRO-THRONOARCHIEPISCOPALI . _ z ›, ,

ACAPONTlFICALlBVS OBTEMÌ’TA ET PARATA SVPPELLECTlLI `

SVO ‘ETIAM AERE ET CVRA ‘ORNATO‘SACRARIO ‘ ff '

CETERlSQ. ID GENERIS -MAGNIFICE VEL CV-RAT‘lS VEL AVCTIS

“ SVMMlSlPS'AM DEVINXERlT BE’NEF-ICIIS- 'l'

-. MAGIS AVTEM QVOD PERENNI-TER‘BENEFICENTISSlMVS

.; p IN NICHlLO INSPECTIS CARNEET SANGVINE ~

HAEREDEM PINGVI EX ASSE VNlVERSALEM DIXERIT zz

NON TAM ARCHIEPlSCOPO ET COMlTl PROPRlO .

QVAM VERE PATRl ET PASTORI SVO `

‘ TEATINA SPONSA ECCLESÌA

GRATl ANlMl MONVMENTVM HOC POSVlT ~

Tom.111. Vvv z . ‘ NA-.ñ
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P. F., Fram':—

ſco d’ Ottajzf

”a e

Moccr.

MDCCXH.

P. F. Frrmce

ſco da Conca

Min-Riforma.

to .

Vocazione di

ambedue a gi

ra alla Cina .

*no ,fra’ PP. MvM.Riformati nel

51,4 DEL P. FRANCESCO D'OTTAjANO MIN.RlFOR.

NATVS NEAPOLI XXXL AVGVSTI MDCLXXXIX. NOLA TAMEN

` ORlVNDVS

CREATVS ARCHIEPISCOPVS DIE VI. MAlI MDCCXXXVII.

ET Xll. ElVSDEM CONSECRATVS

OBIIT HIC TEATE DIE XXIV. MARTII MDCCLV.

SEPVLTVSQVE EST iN PROPRIO PROPE EAMDEM

DIVI CAlETANI ARAM

SlBI IAMPRIDEM EXCVLTO SACELLO.

Molto meno avrem che dire di que’ Veſcovi, de’ quali or ne

tocca a ragionare, o perchè la sterminata distanza de’ paeſi, ne’ quali

an vivuto,.non ci fa ſapere le di loro opere più glorioſe, e ſante, o

perchè eſſendo stati da poco in qua promoſſi a veſcovili Sedi non anno

ancor’ avuto tempo di renderſi memorabili per azioni degne de’ veri

Pastori delle Greggi di Geſucristo.Non convenendo nulla di manco tra

paſſarli ſotto ſilenzio, ne direm quel poco, che poſſiamo, e dal Veſco

vo di Oeva, od ’Oen nella Cina farem capo.

Nella nobil Terra d’Ottajano giapiù volte da noi mentovata da'.

D.Arcangelo jovino,e D.TereſaGuastaſerro nacque alli due_ di febbraio nel

MDCLXXXVIII Fabio,che poi chiamoſſi P. F. Franceſco d’Ottajano,

entrato che ſu dopo eſſere stato aſſai ben’educato nel Seminario Nola

più fiore della ſua eta alli XV. di Feb

braio nel MDCCI. Fè tra di questi aſſai presto mirabili progreſſi tanto

nella dottrina , quanto nella pietà, e riuſcì un Religioſo d'eſemplariſſi

mi costumi, e zelantiſſimo ſopra tutto della ſalvezza dell’Anime.

Venne in Napoli nel MDCCXII. lettera del loro Superior Gene

rale , in cui eſponendo l’ estremo biſogno, che avean de’ Sacri Operai

le due Provincie della Cina , che stanno ſ0tto la ſpiritual direzione

de’ PP. Riformati, invitava a portarViſi que’ ſuoi Religioſi, che ſi ſen

tiſſero ad andarvi dal Signore iſpirati . Stava allora nel Convento di

S. Maria degli Angioli in Napoli il P. Franceſco Saraceni da Conca ,

il quale,,eran gia da quattr’ anni , che ſi ſentiva moſſo internamen

te a s`1 meritevole ,impreſa , ma la gran'difficolta , le fatiche , i pe

tÌQOlÌ , i‘diſagi conſiderandone , non eraſi ancor ſaputo riſolvere ad

abbracciarſa‘.‘ Riconoſcendo allor finalmente 'quest’ interna mozione,che

gli ſi riſvegliò più forte che mai nel Petto; per un’ invito, che il Si
gnore I‘ddio gli facevav alla converſion de’ Cineſi , uſcì di caſa per an

date a ,conferire questo ſuo ſentimento col P. Franceſco d’,Ottajano>,

che era stato ſuo Diſcepolo, era ſuo amico di tutta confidenza,ed ei

ne conoſceva aſſai bene la. pietà, e lo zelo. Sentiſſi anche questo, che

dimorava nel' due, e più 'miglia distante Convento della Croce di pa

lazzo, nel tempo steſſo'ecc'itato fortemente a prender la medeſima ri

ſoluzione,.'ed uſc‘t nello-.fieſſo giorno per comunicar questo ſuo deſide

rio c'ol ſuo I’,Lettor Conca. S’ incontraron per via, conferirono inſie

me, e ravviſando ambedue eſſer questa ſicuramente una divina chia

mata, le 'dir’de‘ro'unitamente pien conſentimento, e ſi riſolſero di gire

inſienſe alla Cina. , ,

Wèfflſh E nel ſeguente anno da Napoli unitamente partendo , ebbero a

trat
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trattenerſi per l` italia , e, la Francia ſino alla metadel .venturo anno MDCCXW

~ MDCCXIV. e per un’ altr’ anno e mezzo per l' Oceano viaggiando Pam…, ;fiſſa

dopo tre anni, da ch’ eranſi partiti da Napoli, giunſero finalmente medaNr-Poli,

nel MDCCXVI. tra l’ Iſole Filippine a Manila , ove per paſſar’ alla

Cina depoſer l' abito franceſcano , e ſi vestiron da’ Cineſi con velo , e pizflonfi d,

capel di ſeta in'capo, ventaglio in mano, barba al mento, ſcarpe di Cine/i

ſeta a’ piedi, ed una’ treccia a posticcio al capello,che lor pendeſſe al

l’indietro ſu le ſpalle per inſino a tanto,che lor creſceſſero i propri ca

pelli; ſiccome egli steſſo il P. Franceſco d’Ottaiano ſcriſſe a’ſuoi Paren

ti . E da ſette lettere da lui indirette in parte a questi, ed in parte

a' ſuoi PP. Provinciali, che ſi conſervano dal Signor D. Franceſco Jo

vino degniſſimo Primicerio della Collegiata di Ottaiano,e di lui Fratel

Cugino, ne ritrarremo, quanto ſiam per raccontarne.

Pervenuti alle Coste marittime della Cina arrestati vi furono per _

tre meſi da’ Mandarini, e Governadori del Porto, dopo iquali ebbero Gf“”fl‘m‘ì ”11'

da quel Vicerè la permiſſione di entrare nel Regno;ed in questo tem

po ſi trattennero in un Convento de’ PP. Domenicani , ove atteſero

con tutto il fervor dello ſpirito ad apprendere l’ intricatiſſima lingua

Cineſe. Di ,a poi partendoſi, e per terra, e per ſiumi lungo cammin

faccendo ſe ne andarono alla Provincia Xenſi , che è i' ultima della Ed 411,, pm

Cina a' confini della gran Tartaria , e vicino alla gran muraglia sì 'vincia Xſerzfi,

famoſa nelle storie, che dividea per l’addietro l’un di questi dall’altroffllſis`1 sterminato Imperio: e dove stanno per commiſſion particolare della Zini?”

S.C0ngregazion di Propaganda per Miſſionai,Parochi,e per ogni altro

ſacro ministero i PP.Riformati di S. Franceſco. Vi arrivarono alli XV. -

di febbraio del MDCCXVII. e qua ‘ ſi diviſero per non riunirſi mai MDccxvu.

più i due s`i fedeli Amici permolti anni in Religione , e per altri

Cinque in' s‘x ſanta riſoluzione, ed in s`1 lungo viaggio. .i

Restò il P. Conca nella prima Metropoli, e per altri XV. giorni

più oltre avvanzandoſi paſsò in un’ altra il P. Franceſco di Ottaiano,

ove trovò s`1 fatta ſcarſezza di Sacerdoti,che il Prefetto eravi stato quat

tr"~ anni ſenza vederne alcuno , ed un' altro Per poterſi confeſſare una

,volta ebbe a pagar quindici ſcudi. A questa Provincia , ſiccome ei la.

deſcrive in ſua lettera de' XVI. di Luglio di quest' anno medeſimo a’ beſtrimmdz

ſuoi Parenti,--XXXVI. giornate‘di lunghezza dall’ Oriente all’ Occaſo,qza-fla Provin

ed è governata da due -Vicerè, che riſiedono in due Metropoli l’ una "a Xmfi'

per XV. giornate distante dall’ altra e. A’ CLV. Citta di primo or

dine , dalle quali ne dipendono altre MCCCXII. di ſecondo con

MMCCCLVJI. Piazze d’armi, oiCitta di preſidi , e vi ſono LVIL

millioni d’ Anime ſenza i Giovani men d’ anni venti, i Soldati , gli

Uffiziali, e coloro, che molti ſono, i quali per eſimerſi da’ tributi, e

dazi .vivono per li fiumi. E non è maraviglia,egli dice , poichè ognu

no vi può tener tante Mogli, quante, ſiccome è l' uſo di que' Paeſi,

nè 'può comperare,e mantenerle: onde tra’ Mandarini, e gli altri Uo

mini facoltoſi chi ne a venti, chi trenta` chi cinquanta, ed anche più.

Or trovò egli s‘r vasta, e popoloſa Provincia abbandonata da più

anni nella deſcritta guiſa da’ Miſſionai , onde arſe nel ſuo cuore della

più
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ſará! :1215?- più fervorofa ’Carità verſo di‘quelle Genti , che pur`.erano` creature

Franceſca_ 'del ſuo. Dio, e redente, col prezioſo ſangue di Geſucristo , e le veci ñ

tutte di veramente apostolico, ed istancabil Miſſionaioñfaccendo,e.proe

ſperando il Signore Iddio la ſua ſanta intenzione, i ſuoi ſudori, le ſue

fatiche a i ſei di Luglio dello steſs' anno , in cui entrovvi , avea gi`a

battezzati diecidotto di que’ Gentili. ' ' -

Si ſuſcitò nella Cina nell’ anno MDCCXXIII. una Perſecuzione,

-`nella _quale egli ebbe*non poco che temer, che patire per venti gior

mzza Cina_ ni. Si rinforzò di poi a tal ſegno ſul prmcrpio di Marzo dell anno

.MDCCXXIV. ſeguente , che fu intimato l’ eſiglio univerſale a tutti li Miſſionai, che

ſi trovaron per- le quindici Provincie, 0nd’ è composto quel vastiſſimo

Imperio: e pur ſaldi ſi mantennero , e ſoli in questa di Xenſi il P'.

Conca, e ’l P. Franceſco di Ottaiano , comechè l’ uno foſſe lontano

da venti giornate dall’altro, e con varia fortuna; perchè ,questo aven

do trovato favore, e grazia preſſo il ſuo Vicerè,che era un buon Ci

iieſe, restovvi pubblicamente , e con liberta di eſercitarvi l’ Appostolico

ſuo ministero, e quello, che attualmente era infermo, ebbe a naſcon

derſi tra li Cristiani delle montagne, ed eſercitarvi di ſoppiatto il ſuo

uffizio in continuo timore di eſſere diſcoperto , e come difubbidiente

all’ editto condannato. ~

Non andò però molto , che partito eſſendoſi quel buon Vicerè `,

che tanto favorito aveva il P. Franceſco , fu anch’ egli a parte de'

MDCCXXVÎ- comuni pericoli, e patimenti; e nell’ anno MDCCXXVI. fu an

II P. Franrc- 1 - - . .
ſm ,mandato ch egli eſigliato pel lungo cammino di due meſi, e mezzo da quel

., inefiglio. la Metropoli, dov’ era stato inſino allora . Cuor però non avendo

ì di abbandonar quella Vigna del ſuo Signore , che con tanti stenti , e

diſagi, ſudori , e zelo aveva per nov’ anni coltivata , ſi riſolſe a qua

lunque riſico anche della propria vita di ritornarvi ſul principio dell'

anno vegnente, ſiccome ſcriſſe alli XIX. di Decembre al P. Lodovi

co di Ottaiano,e col coraggio di un vero Apostolo gli dice. “ Incon

,, t'rerò pericoli, e patirrienti, mai però ſaranno bastevoli a‘ pagar le

Ed è Parata” mie colpe; e ſolo ſarò contento, quando avrò la fortuna di _reſti

a,m,.,…-… ,, tuire a Gesucristo il mio ſangue, per l’ Anime de’ miei Cristiani ,

* > ,, come lui l’- a ſparſo per me,, - *

Anche nel MDCCXXXIIL perſisteva questa perſecuzione : onde

ivinccxxxm. egli ſcriſſe ai XXlX. di- Luglio al ſuo P. Provinciale ,che ſi trova

va in istato di tanta ſolitudine., che il più vicino Miſſionaio eragli

distante da quindici giornate per terra “ Con tutto ciò , egli ſoggiun

,, ge, l’ affetto a’ miei Orfanélli Neoſiti mi ſopiſce ogni penſiero di

,,*tristezza-, e timore; anzi` m’ inzuccara, per cos`i dire, ogni acerbez

,, za di cibi mal preparati, di notti mal paſſate, di diſaſtroſi viaggi,

,, di pericoloſi paſſaggi, ſòllecitudini per il Viatico, cautele per occul

,, tarmi, come sbarbicar la barba con tenagliucce,' coprir’ il naſo con

,, unguento, infaſciar le gambe' come Mulatiere. ln caſa più che “Moó.

,, naca-claustrale, nel pubblico come reo, o Soldato fuggitivo , quan

‘ ,, do sti—
uv.
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,, (20 ístimato per Maometano, quando laſciandoli ſoſpeſi col Qui; ef)

,, :ce e s. ,, _ ‘ ‘

Eletto venne nell’ anno MDCCXXXV. Veſcovo di Oen, od Oe

va n nella Cina-; ma con tutta la maggior ripugnanza dell’ umile ,

e ~Religioſo ſuo cuore, poichè egli, ſe ben da' XXII. `anni stava fuor

di Religione in ai rimoto Paeſe ſenza ſperanza , o voglia di mai più

ritornarvi, e da XIX. altri vestiva alla Cineſe , pur mantenne ſempre

viviſſimo nell’ animo il figliale affetto, e venerazione verſo questa ſua

dilettiſſima Madre; ſcriveva almeno ogni vtre anni al ſuo P. Provinciaf

le, .benchè non ſapeſſe, chi ſi foſſe, e sì comincia 'la testè citata lette

ra ,, La distanza tra l’ uno , e l’ altro Mondo nuovo , e vecchio ,

,, orientale , ed occidentale , benchè renda più che difficile la comu

,, nione di lettere, non mi diſpenſa per-ò dall’ obbligo di ratificar da

MDCCXXXV.

E farro Veſco

*vo dt 0c” .

,, qUando in quando la stima , ed affetto verſo cotesta Madre Provin-`~

cia, a cui devo il latte, ed alimento ſpirituale di ÎXH. anni, il cui

onore, e riſpetto ò portato ſempre avanti gli occhi -, e nel cuore

per mare, e per terra in vent' anni di mia aſſenza . e s. ,, E nell’

ultimo ,, Finiſco , dice, ‘baciando prostrato le S. Mani di V.P.M.R.

come Capo di cote’sto ſacro corpo, di cui ſon membro benchè inu

tile, e vorrei 'far lo steſſo perſonalmente, come lo fo col cuore, con

ciaſcheduno M. R. P. Superior-e de' ConVenti , e della Provincia rac

comandandomi alle orazioni comuni , e particolati di tutti , e cia

ſcheduno. e s. ,,

Viſſe egli ſempre, per quanto il luogo, e il tempo gliel permiſe,

da blion' Religioſo-Franceſcano , e cosl deſiderò di morire , e di la ,

”U vv

›-U-UUH3.3"::,-.-vv

ſcriſſe, che se- ben’ era costtetto a vestir’ alla Cineſe , non laſciò mai .

di portar ſotto' quell-i ‘profani abiti il Gordon di S. Franceſco , e ſi

conſervava con ſomma cautela quello della ſua Religione per morire

al ſine in eſſo: onde restò ſommamentelſorpreſo, allorché ebbe la no

tizia dalla S. Congregazione di Propaganda, che ſua Santità lo aveVa MDCCXXXVIÎ.

eletto Veſcovo , e dichiarato Vicario Appostolico ,~ e ſi ne ſcriſſe alliE Vi?“'ìo A‘

XXVIH. di Febbraio nel MDCCXXXVII. al ga mentovato P. Lodo-PW”

vico d’ Ottaiano ſuo Zio, ed altri ſuoi Parenti.

,, Dopo XXlI. anni che ſon partito da Francia, e XX. anni di

,, Miſſione in questo Imperio della Cina , tra l' amaro , e ’l dolce ,

,, conſolazioni, e pericoli quaſi potendo recitar l’ Epistola di S. Paolo

,, letta nella Domenica paſſata di ſeſſageſima ò aſſaggiato proſſima

,, mente due bocconi contrari difficili a digerire . Uno di eſſer’ eletto

,, Veſcovo di Oen Citta tra Infedeli ſenza avermelo nè men pocuto

,, ſognare, l‘ altro d' eſſer trasferito dalla mia ordinaria Parrocchia ,

,, che è più ampla di un Veſcovato di Europa avendo ſei giornate

v di lungo, e cinque di largo, ad aver cura di due Provincie più va

ste del Regno di Napoli, e Stato di Roma col titolo di Vicario

,, Apostolico. Pruovo in questa mutazione maggior ſentimento,e ripu

,, gnanza di quando partii da Ottaiano, da Napoli, e dall’ Europa 5

,, ed allagate dalle lagrime de’ Neofiti Orfani baſſo la testa peämbbi

” ‘ſe,

J’
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,,' dire, ed alzo-il piede per partire, ma ſenza cuore, laſciandolo nel

,, le mani de’ miei diletti Figliani circa MD: fatti da me , ed alleva

,, ti da vent’ anni. Non ſarò creduto dagli Ambizioſi, che porrebbero

è" ,, dire: Sei fatto Veſcovo, e piangi? Ma non ſon’io il primo di que

,, sta ſorte; nè ſono i Veſcovi di qui , come quelli d' Europa; e poi

,, chi mette in pericolo la vita, che stima può far dell’ onore? e s.,,

Ed in fatti quantunque ,Egli foſſe Veſcovo da circa ;due anni non ſi

firma che ,,_ F. Franceſco d’ Ottajano-,, ed in quest’ anno _steſſo con

fama di un’ ottimo Religioſo Franceſcano, di un’ istancabile Miſſiona

5m, Mom-jo Apostolico, e di-zelantiſſimo Veſcovo coronò con. ſanta morte,le

durate per s`i,lungo -tempo nella *Cina Appostoliche *ſue fatiche.

. De'due, che ſieguono, avrem poco, e nulla, che riferire per eſſere stati

Onofrio delda pochiſſimo tempo a Veſcovili Sedi promoſſi. L'un’è D.Onofrio del

;HCl/ef?? Tufo nato in Napoli agli otto di Marzo nel MDCCIII. ma di fami

_Alfmaſif r “glia di Baiano Caſal di Avella . Riuſc`1 giovanetto aſſai ben negli stu

dj, ed ottenuta ch’ ebbe in eta molto freſca la Laurea dottorale sì

nell’ una, che l’ altra Legge eſercitoſſi per qualche tempo in quella

Curia Metropolitana. Paſsò quindi ancor giovane Vicario Generale in

Gaeta, e morto che fu quel Veſcovo, che chiamato ve l’ aveva , fu

preſo perſuo Vicario pur Generale dal Veſcovo di Avellino ; e tra

paſſato anche questo dopo non gran tempo eſſendo il volle nella steſ

ſa carica preſſo di se Monſignor Cioffi Veſcovo di Sora, e ſe ne ten

ne si ben ſervito, che quando a i XIX. di Febbraio nel MDCCXLVIII.

ſu ‘trasferito all’ Arciveſcovato di Amalfi il portò ſeco, e ’l vi tenne

con piena ſoddisfazione della ſua prudenza, e zelo , ſintanto che alli

MDccLvz, XXlV. di Maggio del MDCCLVI. gli fu tolto da N. S. Benedetto

XIV. Per mandarlo a governar da Capo, e non più da Ministro, la

Chieſa della Guardia Alferia.

Ddl LD} 1731- L’ultimo in quanto al tempo della ſua promozione ſi è il P.D.Eraſmo

;VRML/;1: dell’antica nobiliſſima Nolana famiglia de'Mastrilli Marcheſi di Selice , e

ſemia. Monaco Caſſinenſe. Nacque egli in Napoli verſo l’anno MDCCXV. e

MDCCLVU- vesti giovinetto in Montecaſſino il ſacro Abito del gran Patriarca S.Be

nedetto. Fu Collegiale' in Roma nel Monastero di S. Paolo, e vi diè

tal ſaggio del ſuo talento , e valor nello studio , che fu chiamato a

legger primieramente Filoſofia, indi Mattematica , di poi Teologia , e

finalmente ancor la Canonica in Montecaſſino. E perchè uguale alla ſua

dottrina era in lni la prudenza, fu costituiro Vicario Generale di tut

taſſquella Dioceſi , che governò con applauſo, e lode per molti anni.

Infin poi fu preſo in Roma dal P. Proccurator generale della ſua Re

ligione per Segretario, e fatto Priore, e rilucendo in quell' alma Cit

o pari alla dottrina, e prudenza la ſua bontà de’ costumi, la ſua pie

tà, ed il ſuo zelo ſu ſcelto dal regnante Pontefice nel meſe di Ago

sto del MDCCLVIl. in Veſcovo d’ Iſernia, ove dalle belle virti1,che

lo adornano, ſi compromette quella Dioceſi grandiſſimi vantaggi per l'

onore di Dio, e la ſalvezza di quell’ Anime.

DI
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Di Trojano Caracciolo del Sòle LXXX: Vq/Z'o'va

di Nola. .

c AXP o XVI. ...

N de’ più ſiCuri, e certi argumenti, che-aver ſi ſoglia. della ve

ra, ed antica nobiltà di-ſpecioſa , ed- illustre famiglia, è ſenza

dubbio il rinvenirla mai ſempre bensì pregiata, celebre , e glorioſa ,

ma non Forerſene, per quanto di studio, e diligenza dagli eruditi Uo

mini nelle più vetuste oſcure coſe ad oprar vi ſi venga , ilñſuo pri

miero incominciamento con fverita diſcoprireñ. Gli ſpeſſi ſaccheggi de’

Barbari negli andati tempi in Italia avvenuti , e vieppiù i-non ñrari

incenlj or’ a caſo, ed ora a bella posta commeſſi ne’ pubblici ,Le ne’

privati Archivi ci anno. in s`i fatta guiſa involate le più-’ſincere noti

zie delle magnanime operate impreſe, e ſucceduti memorandi- fatti per

molti degli ſcorſi ſecoli, che poco antica , e perciò men nobile, van

tar potrebbe ſua origine quella proſapia, chequal principio avato a

veſſe in queste nostre regioni, dimostrar con certezza ne poteſſe.

_~LLiy.
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` ` ` ” a . ArmidiG.C.

ñ MDCXXXVU:

Non ſi curan perciò li Signori Caraccioli, che alcun ſi prenda An‘ì‘h'ſi") del‘

. . . . . . la Familia

cura, o briga di rintracciar loro origene . Basta lor , che ſi ſappia ,de›C,,mfoz,-_

che ſin da’ tempi del Greco lmperador Costantino ſi trova un’ istru—

mento in carta pergamena di carattere Longobardo , che per testimo

nianza di Angiolo di Costanzo, di Scipione Ammirato, di Carlo Bo

relli, e di Franceſco de Petris ſi conſerva nell’ archivio di S. Severino

de’ PP. Benedittini in Napoli, in cui Maria ſigliuola del Signor Lan

_ dulfo Caracciolo laſcia a quel Monastero alcune poſſeſſioni , ove il ti

tolo di Dominus dinota perſonaggio di turta stima , e nobiltà : che in

altro riportato da Ceſare d’ Eugenio a car. 42. fatto nel MCXI. ſot—

to Aleſſio Porſirogenito un certo per nome Sparano venda al Signor Pie

tro Caracciolo un territorio: e che in altro memorato pur dal Costanzo

nel IV. libro della ſua storia Teodonanda figlia del Signor Teodoro

Caracciolo doni al Monasterio de’ SS. Sergio , e Bacco una poſſeſſione

nella contrada de’ Caraccioli; evidentiſſima pruova e della chiarezza

inſìn d’allora , e del novero di lor famiglie: e finalmente che leggaſi

in un Breve del Pont. Eugenio IV. commetterſi nel MCCCCXL. all’

Arciveſcovo di Napoli la deciſion di certa lite tra uno di caſa Bran

cacci , ed altro di caſa Caracciolo, ed aſſerirviſi , che il contrastato Be

neſizio era da ſeicent’ anni addietro padronato del Signor .Pietro Ca

racciolo di Napoli. `

Pari all’ antichità dell’ Origine è in eſſoloro la gloria , ed il luſ

TomJII. X x x ſo,

  

Nobíltà .

.E Cbinrezza.
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ſo , i titoli, e le cariche, le ricchezze, e i Vaſſalagi , onde ſi forma

l’ altra parte, che di neceſſità richiedeſi per l’ intiero, e perfetto com~

pimento della Nobiltà più ſpecioſa, o conſiderar vogliano gli onori,

e i pregi Cavalereſchi, o le ſupreme dignità s`1 ’n’pace, c‘he in guerra,

e s`1 nelle corti de’ Principi, che de’ Pontefici, o lo ſplendor dell’emi

che, e valoroſe impreſe, o la grandezza d’ ampi domini, o ’l novero

de’ titoli, o la moltitudine degli egregi Perſonaggi , che non men la

Patria illustrarono, che tutta Europa '. .-ñ’

Or però ſolamente a i più glorioſi Antenati di Monſignor D.

Troiano ristringer volendomi accennerò come di paſſaggio, che coloro,

i quali ſenz’ adulazione, e vane conghietture trattar vogliono ſodamen

te delle diſcendenze di- tanti rami, .onde abbonda s`1 numeroſa famiglia,

li- deducon 'tutti da ſei famoſi. Fratelli’, che cinque .ſecoli addietro ſi

renderono per opere ſegnalate, e grandi in guerra celebri, ed immor

tali. Un fu:'tra questi Franceſco, e fu l’ Autor di quella Linea , che

poi fu detta de’ Caraccioli del Sole ,. e nella quale un ſecolo dopo di

vennero s`1 memorabili al mondo nel ,Regno di Giovanna Il. i due

Fratelli Sergianni, e Marino. .

Riuſc‘x Sergianni nell’ ancor giovanile età valoroſo Guerriero ne

gli eſerciti 'delRe Ladislao, e divenne celebre oltre modo s‘i’n guerra,

che in pace nel tempo della memorata Regina Giovanna , di cui fu

primieramente Ambaſciatore al nuovo Pontefice Martino V. conchiuſe

con eſſo la pace , gli restitui il Castel di S. Angelo, Ostia, Civitavec

chia, e tutti gli altri luoghi, che occupati aveagli il Re Ladislao.Fu

dipoi ſuo Granſiniſcalco con quel dominio ſul Regno, che oltre il rap

porto, che ne fanno tutti li Napoletani Storici , eſpreſſe nella di lui

ſepolcrale iſcrizione Lorenzo Valla, che ancor ſi legge nel marmorea

ſuperbiſſimo ſuo tumulo nella ſua Cappella dietro l’ altar maggiore di

S. Giovanni a Carbonara .

NlL MIHI NI TITULUS SUMMO DE CULMINE DEERAT

REGINA MORBIS INVALIDA, ET SENlO.

' FOECUNDA POPULOS PROCERESQUE IN PACE TUEBAR

PRO DOMINAE IMPERIO NULLIUS ARMA TIMENS.

SED ME IDEM LIVOR , QUI TE FORTISSIME CAESAR

SOPITUM EXTINXIT NOCTE JUVANTE DOLOS.

NON ME SED TOTUM LACERAS MANUS IMPIA REGNUM

PARTHENOPEQUE SUUM PERDIDLT ALMA DECUS.

Fu Duca di Venoſa, e Conte di Avellino, Signor di Capoa,‘ di`

Chiuſano, della Candida, di Montaperto, di Paroliſi, di Castelvetere,

di Santomango, di Rapolla , di Calvello, e d’ altri luoghi in Baſilica

ta , della Torre del Greco, di Ottaiano , di Ripacandida , di Frigen

to, di Valentino, del Tufo, di Campana, di Conturſi, del Polliglio

ne, di Roccaglorioſa, di Marſicovetere, e d’ altri luoghi, la maggior

parte de’ quali duraron 'per lungo tempo ne’ di lui Diſcendenti , che

.nuovi
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nuovi feudi vi aggiunſero, e nuovi titoli ; e furono Duchi primiera-""'l’liG‘C'

mente, e poi Principi di Melfi, e Principi. di Molfetta, Duchi di' A-MDCCXXX…

ſcoli, Marcheſi di Atella, e Conti della Forenza, ed ebber di più le

Signorie di Apice, di Candela, dell' Abriola , di Geſualdo , di parer.

no, di Fontanaroſa , e di Tauraſi; ed in Francia ebbero anche quel‘

le di Romorantin, di Negent, e di Brie~Contè~Robert. Ebbero ſimilmente

l’ onore di due altri Granſiniſcalci nel Regno, di Mareſcialli di Fran

cia, di Cavalieri dell’Ordine di -S.Michele del Re Cristianiffimo, di Vi* '

eerè della Provenza, e di 'Turino, edi( quella parte d’ltalia, che nel

MDXLV. era ſoggetta al ~,deminioFran'ceſe_.-, .

Fratel 'di Sergianni fu Marino rinn‘omatiſfimo al pari per dottri

na, e prudenza in pace,*che per valore nell’ armi. Fu General Capi

tano dalla mentovata Regina Giovanna II. ſpedito in favor di S.Chie

ſa, Conſigliero di Alfonſo I. e ſuo Ambaſciadore al Conclave , indi

all’eletto Pontefice Caliſſo III. dipoi al Duca di Milano, e finalmente

a trattar la pace tra questo , e la Repubblica di Venezia . Fu Conſi

glier parimente del Re Ferrante I. e tra’ primi Cavalieri dell’ Ordine

da lui istituto dell’ Armellino. Fu Conte di S. Angelo de’ Longobar

di, e Signor della Cirignuola-, di Quarata , d’Orta , di Caſſano , di

Nuſco, d’ Andretta, di Morra, di Carbonara, della Terra de Leoni,—

di Sambartolomeo, di Sanlucido,,di Monticchio, e d’Oppido, a’ qua

li Aggiuſero i ſuoi Diſcendenti Macchiagodena, S. Angelo in Sergnia,

Briſentino, Martignano, ed altri. ..

E ſe s`i feconda ella fu quel-ia nobiliſlima proſapia di Perſonaggi

illustri nelle più onorevoli cariche in Corte, ed in guerra , il fu nom

meno di ragguardevoliſiimi Suggetti nelle dignità Eccleſiastiche . Tre Arciveſmi

furonvi Arciveſcovi di Cdſenza: Tirello Zio di Sergianni, e del Con* diCoſenza.

te Marino Prelato di molta religione , e virtù per attestazione del de Tir-”0

Petris, e degno d’ ogni maggior commendazione , e lode a giudizio

dell’ Ughelli, che andò Legato Pontificio al Re di Francia, e ſu Go

vernator di S. Chieſa in Calabria: Berardo volgarmente chiamato Be

rardino di lor Fratello, il quale dopo eſſere stato per due anni Veſco-‘

vo di Capaccio alla Coſentina Sede ſu trasferito . Venerabil Prelato è

nomato ſempre nella Vita di S. Franceſco di Paola ; e deffo fu, che

accolſe amorevolmente questo Santo in età giovanile , a lui diè licen

za d’ istituire una Congregazione di Penitenti Romiti, e di fondar ſue

prime Chieſe. Fu Conſigliero del Re Alfonſo e n’ ottenne ſpecioſiſſr

mi privilegi per quella ſua Metropolitana . E ’l UI. fu Pirro figlio

del Conte Marino Conſigliero anch’ eſſo del Re Alfonſo, da cui ebbe

la conſermazione di tutti i beni, e privilegi della ſua Chieſa ; e da’

PP. Minimi onorato viene, come lor ſecondo Padre , perchè non ſo

lamente favori al‘ par di ſuo Zio il lor S. Patriarca, e la naſcente lor

Religione, ma fu il primo ad approvarla, comunicarle i privilegi de’e

Mendicanti, eſimerla dalla giuriſdizione degſ Ordinari, e ſottoporla

immediatamente al Papa con ſua Bolla , che poi confermata venne

da Sisto V.

r TomJI].

Berardo .

Pirro .
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Mbccxxx… Vi. fu Bernardo altro fratel di Sergianni per lungo tempo Arcive

.Bernardo Ar- ſcovo dl Sorrento: e quì ſi ſcopre l’errore , che a preſo il Lucenzm

civeſrovo di ne'Veſcovi 'di Capaccio, volendo correggere l'Ughelli,che nomato ave
sor’ſſem' va -Berardo il poc’anzi mentovato Arciveſcovo di Coſenza ſupponendo,

che nomar ſi doveſſe Bernardo non conſiderando non eſſer punto veri

ſimil coſa, che due Fratelli con lo steſſo nome ſi chiamaſſero.

Giambaxtíffia. Ultimamente vi ſu Giambattista,ilì quale dopoavere con ſomma

geſſo?“ d‘ lod‘e eſercitate le primarie cariche nella'Congregazion di Somaſca fu

w' nominato dal S. P. Innocenzo XII. nel MDCXCIX. al Veſcovato di

Bitonto , che egli con raro-eſempio di religioſa modestia rinunziò , e

nè meno accettar volle quello di Converſano , che gli offer‘t Cle

mente XI. nel MDCCI. ma' per la terza volta fu costretto dal lodato

Pontefice nel MDCClIl. ad' accettar quel di Calvi, ove a laſciata

glorioſa, ed immortal memoria della ſua carità, prudenza, e zelo.

Fratel di questo Veſcovo di Calvi era Franceſco,ch’ebbe in mo

glie Costanza della nobile ſpagnuola famiglia Moles , di cui abbiam

tocco qualche coſa del nostro Nolano Veſcovo Franceſco Moles ragio

nando. Donna fu questa di ſingolar talento,viviſſimo ſpirito,e di una

felicità nontotdinaria nella toſcana Poeſia;ma dappoichè restò vedova,

quantunque in eta giovanile ſi‘foſſe, ſi diede tutta alla pietà , e volle

viſitare i più coſpicui Santuari delRegno . Vestitaſi quindi dell’ abito

del terz’ Ordine di S. Domenico ,-ed avendo in eſſo profeſſato, menò

in ſua caſa al par che in monastero -penitente .eſemplar ſantiſſima vita

inſino alli ſei di Ottobre del MDCCVI. che in estimazione‘ di una.

gran Serva ,di Dio ſi parti da questo mondo; e fu posto il ſuo corpo

in depoſito nella Grotta della Santiſſima Vergine nella Chieſa ñdella

Sanità de’ PP. Predicatori , nella quale era stata ſolita di far tutte le

ſue divozioni , e cui donatavaveva gran parte delle ſue gioie per or

narne la sfera,` ove ſi eſpone il SS.Sacramento, e fece altre donazioni

anche di capitali perpetui.

Restaron di sì nobil copia tre Figli: D. Gaetano Duca di Veno

ſa , e Conte di S. Angelo , Suor Maria Serafica eſem-plariſiima Reä

gioſa Domenicana, e di preſente da cinqu’ anni continui Madre Priora

nel MÒnastero del Divin'Amore in Napoli, e D.Troiano, di cui par

ticolarmente or ne convien ragionare, ſe ben molto ſuccintamente ,

perchè troppo stretto è `~ 'l freno, che ci è stato posto, alla voce , ed

alla penna. e o ~ \

Nacque Egli a i- XXI. di Ottobre nel MDCLXXXV. e ſorti per

…czoza‘zczsſhiſpecial diſpoſizione della divina Provvidenza 'un’ indole ſeria ſin dal

1c- principio , benchè gentile , e totalmente aliena da que’ divertimenti,

de’ quali ſoglion eſſer più vaghi i Fanciulli , ed aſſai perſpicace talen

Sua-naſciMfltO, e s`1 ’nchinevole alla pietà, ed vallo studio,che diè- bel ſaggio inſin

fl“dl* d’ allora de’ gran progreſſi ,’ che v’. ha fatti dipoi nel lungo corſo di

ſua ritiratiſſimaj vita, e conſumata tutta nell’apprendere primieramente

le belle Lettere , nelle quali componeva nella ſua eta giovanile con

ugual lode in proſa, che in verſi,s`i nel latino linguaggio,.che nel to

, . ,' ſcano,

.Armi di G. C.

Coſſanza M0—

le:ſue doti .

E pietà .
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ſcanó, ed alla perfezion di queste .aggiunſe anche la cognizione dell

lingue* Franceſe,*Greca ed .Ehi-ea'. . x ` ~ ~ i.; .-i ~ ñ ñ

-í """Applicoſli‘dipoi con pariardore 'alle-Mattematiche ſcienze5alle Filo_

ſofiche’, e ſopra tutto alle TeologicheJ-'cu'i un‘izlo studio-..dellar-Legge

Civile, e Canonica, dell’ eccleſiastica storia, e della profana, ~d‘e’ ſacri

Dogmi,'e ſacri Critici,de’.Padri,e della Morale:. e fatta-avendoſi una

copioſa compra di .ſce-ltiſſim-i ?Autori in 'queste materie non ha laſciato

mai più, nè laſcia tuttavia difleſercitarviſi diſcontinuo” , - -' h

,. E del-la .ſua…pieta, e' ſpecialmente di -quella :ſomma preinura‘, ch

a-dipoi viepii‘r'. ſempre avutafipel decoroſo mantenimentot-delle Chieſe

div Dio, diè `mauáfcësti ſegni ſinidallÎ'anno-.quattordiceſimo- dell’ eta ſua,

allorchè unitamente ..col 'Cavalier Geroſolimitano F. Giovanni ſuo Zio, _

e .’l Signor D. Gaetano. ſuo maggior Fratello fè ristorar la sì celebreſ R'ffiW. 'f’

. . . . . . .v . ua gentrltzm

lor gentrlrzra Cappella,che era-stata fatta m forma di aſſai- magnifica Cappe”, di

ritonda Chieſa dietro-.al realvſuperbiſſimo ſepolcro del vRe‘AI‘Adislao, ‘eSergianni.

L’altar maggiore' di S. .Giovanni a Carbonara‘i dal poc’ ’anzi mem'orato

fra ſuoi Antenati il Granſiniſcalco' Sergia-n'ni , come vi ſi legge.. in

Armi di G.C.

MDccxxxvu

questo marm’otì-"ñ ’ - - e _i … . …1.4…

- - AEDEM SACRA'Mf' :-.l , z . óSIBI HAEREDITARIO'IVRE PROVENIENTEM -Î :-ì-Îs

D.. F. IO: CAIETANVS AC TROIANS CARACCIOLI --Ì

A SOLE NVNCVPATI EX COMITL’BVS &ANGEL-l ---- --'-!

EXAEODEM CVM CELEBRI SÎYR‘Ì‘ANNE ÎSTJPLTEÎ Î`~ '
ORIGINEM DVCENTES INSTAVRAVERVNT i i .n‘

ANNO SALVTIS MDCXCIX.. …’.ſ-u‘ſLCJ a; ' ii*

JU i-rſi '

Or molto ben conoſcendo l’abilità, e ’I talento, e ſingolarmente

la pietà , e divozione di sl degno, benchè aſſai giovinetto Nipote, il.

poc’ anzi lodato Monſignor D'.‘Giambat’tist'a` ,`, allorché; ſui eletto nel

MDCCIII. Veſcovo di Calvi-,l’invitò a starſî.ſéco,’zſicuriſſi`rno, che di

molto giovar gli poceva nel governo di- quella` Dioceſi-"egualmente con- S. . .
la dottrina, e con l’ eſempio .ì ’L’ accettò eglí‘lſiiliî'tutto’buon 'grado,per- C’aiz‘it'c'ámzſ’:

chè parve al ritirato ſuo genió'b‘en’ opportunaoccaſione diiàllontanarſi`ſcwoſuoZia.

dallo strepito *della Citta diiNapoli‘ in luogo,› ove ›*molto meglio, goder

porrebbe la bramata ſua quiete,.`ed.àttendere più liberamente a' ſuoi

ſtudi. E preſe di man del medeſimo a i XVII.. di agostoñ del ſeguente

anno MDCCIV.-'la prima' cheiticaletonſura; nella' quale 'ſi restòr‘inſino

a tanto che non ſu costretto a prenderllglit Ordini ſacri-per'l’ elezione

di. lui fattaſi in .Veſcovo di ‘Noia-‘ñ' *- - ò-Îu- : ‘. E per quante-uſi foſſero le -premureadel Parenti ,-'i conſigli* .degli

Amici, e gli inviti, che a lui fecero-valle-primarie Dignita "dillor ñCa

noniche il Cardinal’: Innico‘Caracciolo Veſcovo `di*Averſa,»e ’l--Cardi- ñ

nal Pignatelli Arciveſcovo di'Napoli-,non’fu‘ mai poſſi‘bil 'coſa il'ridurlo

ad aſcenderezal Sacerdozio pei-"timore ; che 'quindi promuovere il vo

lcſſcſo a qualche‘ Chieſa .’ E': com'ìei ſi diportaſſe'in'Calvi ;leel ?iſcri

. . ce
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,- i lmuíaa ſce in brevi parole il testè mentovato, che molto ben 'lo ſapeva,Cardi~

MDCCXKXV" , _ , . .

nal Pignatelli in quell’ attestato,che ſenza -‘_di lui -ſaputa ,mentre stavaſi

più`che mai-ritirato nella ’Provincia di Lecce, egli mandò a i XXVIIl.

di Settembre nel MDCCXXXlV. vin 'Roma `.al Cardinal Firrao, che
nel richieſe.-: i» ' 7') ,l . ñ…? . J i . A .*

,,' Univerſis . .~ . notum facimus, -testatumque volumus D. Troia
,, ianum Caracciolum Solis- PatritiumſiNeap'olitanurh ex Comitibus

,, S.Angeli , ac Principibus Melphis annos natum XLIX. Rhetoricae,

,, Philoſophiae', facraeque ‘Theologiael'tum. Dogmacicae?, 8c 'Moralis,

,, tum Speeulativae, atque Pontificii iuris.Proſeſſorem,‘ Eccleſiaffica in'

,, Historia -verſatum, humanarumque' litt'erarum' culoorem , ac praedi

,, catione *exercitumiextare,-eumque primaevoîfioreñaetaris apud Epi

,,'ſcopum Calvenſem eius Pat-ruum 8c concionibus…, 8c- reſolutione ca

,, ſuum moralis Theologiae , -ac eruditione .puerorum. in orthodoxa ſi

,, de , aliiſque eccleſiasti-cisi deitercitiis ,ñ necnon gubernio illius eccleſiae.

,, .praeſente , 8t abfente Praeſule cum munere ſuper--Vjcariis generali*

,, bus ſuarn virtutem praebuiſſe ec. . t Ì a

`. Marazzina”. Venne a morte alli cinque di Novembre nel MDCCXIV.. ~il di

fignor Cam-lui Zio Monſignor di Calvi in Napoli, ov’ eraſi portato a curarſi del

;íſifm‘f‘ {31‘ l’ultima infermità d’idropiſia’, nella quale fu ſempre da lui aſſistito con

Calvi, tutta la'ma'g'gibf ?tenerezzaz e ſollecitudine s`i per la ſalute del corpo ,

che per quella‘ dell’ anima; e poi gli ordinò ſolenne -funerale nella gia

mentovataloro gentilizia’ Cappella nell’anzidetta. Chieſa di S.Giovanni

a Carbonaräygerl egli steſſo gli compoſe la ſeguente ſepolcrale iſcrizio

ne,ed incider. la vi fecein' marmo ſul muro preſſo al ſepolcro del gia

di ſopra commendato Marino Conte di S. Angelo, ove il di lui corpo

ſu riposto:

1' , .. -ñlNîGENTILITIAE HVIVS AEDICVLAE

7 *~ ~ PERANTIQVOÌ'AC 'DOMESTICO,TVMVLO

' . -IOANNES B‘APÎIÎISTA CARACCIOLVS E SOLE

E -COMITIBVSJ S. ANGELI EPISCOPVS ~CAL-VENSIS

_ , MORTALEQVOD' HABVlT. 'MORIENDO DEPOSVIT

. i - `DHL-V. NOVEMBRIS AETATIS SVA‘E LXIX.

. ;."rw REPARATAE VERO SALVTIS ANNO

-. . MDCCXlV..‘ Re‘stò- quindi in ſua caſa J'Aba’te `D. Troiano; ma poco e nulla

, piaceva ‘la-gran-eittä di Napoli al ritirato ſuo genio; e perciò non ari

.thin-r, M”, dò molto , che ritiroſſi nella Provincia di Lecce ,..ove a laſciata im
í’m‘v‘ſimí” diſnogtalî memoria ſpecialmente della ſua carità verſo de’ Poveri uſatavi

"m'- -mai ſe'mpre,e con ſingolarita ammirabile in due anni di penoſiſſima

carestiaz; Onmentre eh’ei la già da gran tempo ſi tratteneva, fu ſor

Pteſmverſd ,il ‘fin dell’ anno- MDCCXXXVI. da una terzana , che con

inolte recidive il travagliò per poco-men di due anni: e ſucceduta

intanto _eſſendoî‘alliiſei' di gennaio del-MDCCXXXVII.-` la già da noi

rac
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‘raccontata perdita , che fece la Nolana Chieſa di ,Monſignor Carafa ,

ne- ſu egli in quello steſſo meſe dal S. P. Clemente XII. dichiaratoE‘fanoVeſw'

ſucceſſore . -

Venne in Napoli tal notizia , e ſi ſparſe un general timore fra

coloro tutti, che molto ben conoſcevano, qual foſſe stata mai ſempre

la ritroſia , ch’ egli avuta aveva a .divenir Sacerdote , nonchè ad eſſer

Veſcovo, ch'egli foſſe per rinunziare: per lo che tutti gli antichi ſuoi

PP.l`pirituali, e molti Religioſi Teologi ſuoi Amici, e ’l Nunzio Ap

postolico Monſignor Simonetti,che ſu poco dopo Cardinal di S.Chieſa,

gli ſcriſſero fortiſſime lettere vivamente eſortandolo , ed efficacemente

perſuadendolo a ſommettere oſſequioſamente il collo a questo quanto

onorevole , altrettanto gravoſo giogo‘, a cui destinato lo aveva il Si

gnore . Incredibil fu l‘agitazion del ſuo cuore in leggendo in queste

lettere, ſiccome egli ſcriſſe ad un di loro in riſposta,, l’amara notizia,

,, che mi stordi, m’innorridi, ſicchè in preſenza di molti mi liquefe

,, ci in ſudori,,

Sentiva in ſe un’inſuperabil reſistenza dell’animo ad accettare tal

carica, manon oſava di opporſi alla volonta di quel Dio, che per

bocca del ſuo Vicario qui in terra il chiamava a coltivar la ſua vigna,

e a governar la ſua Nolana greggia. Ondeggiò per tre giorni fra mille

diverſi penſieri contraddir non volendo,e riſolver non ſapendoſi ad ub

bidire. Vinſe però finalmente quel divino Spirito, che ſpira, ove vuo

le: 0nd’ egli dopo lunga, e ſerioſa conſiderazione chiaramente veggen

do eſſer questa una chiamata di Dio,e molto ben ſapendo eſſere ugual

pericolo nel cercar con premura i Veſcovati , che nel rifiutarli, quan

do un chiamato viene al .pat di Aronne,umilioſſi alle di lui ſantiſſime

ordinazioni, e ſi'riſolſe a divenire e Sacerdote, e Veſcovo.

Continuandolo però a travagliare l’ostinata ſua infermitäflestò per

più meſi con tal debolezza di testa, che =non gli fu permeſſo di porſi

in viaggio per venire a Napoli, nonche per andare a Roma . Ebbe

intanto la‘doloroſa notizia delle ruine, che faceva per la ſua Dioceſi,

come poc’ anzi è stato riferito, il furibondo Veſuvio , ed allor s`i che

gli ſpiacque di non eſſerſi ancor potuto conſacrare , e di trovarſi così

lontano dal berſagliato ſuo gregge. Riavutoſi ’n qualche maniera nel ſe

guente autunno, `ſi diſpoſe a ricevere cogli Ordini ſacri il vero ſpirito Pin-,,degzzop

del Sacerdozm, che è ſpirito di zelo per travagliare alla gloria di D10,dmlſarri.

ed alla ſalvezza del Proſſimo,e li ricevè ſucceſſivamente per mano di

Monſignor’ Orſi Arciveſcovo d’ Otranto . Ma non per questo , ſe ben’

era con ardentiſſima voglia aſpettato in Napoli, in Roma, ed in No

la, potè per l’ancor durevole debolezza arriſchiarſi a celebrar la ſanta

meſſa , e molto meno a porſi ’n cammino , ſe non ſul principio di

Decembre. `

Giunto in Napoli,ed alquanto ristoratoſi celebrò la prima meſſa nel

giorno del S. Natale del Redentore,e nel giorno dell’Epifania del novell’

anno MDCCXXXVIII. ſi poſe in lettica per gire a picciole giornate aMDCCX’ffiV "1

Roma,ove ſu accolto con ſegni di particolar benignita,e tenerezza dal Va …120mm

S.PO

,/Inm‘di G_.C.

MDCCXXXVH
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AnnidiG-C- S.P.‘ Clemente‘ XlI. Siaddottorò prestamenre in quell’ alma Sapienza,

1“Dec"xxvme fece con 'ſingolare' applauſo , e lode l’ eſame in Concistoro . Fu pre~

conizzato alli XXVII. dello ſteſſo meſe di propria bocca del S. Ponte

ſice , e VestitO' nel medeſimo tempo del rocchetto , e mozzetta , ed

E'conſccrazoxa i nove “di febbraio fu ſolennemente conſacrato dal Cardinal Firrao ,

Prende poſſeſ

ch’era Segretario di Stato di N. S. Voleva ſubito far ritorno, eſſendo

stato diſpenſato dall’obbligo di far le ſolite viſite al S.Collegio,ma la

ſera innanzi, che partir doveva, fu ſorpreſo da una ricaduta,che ’l co

strinſe a trattenerviſi per un’ altra ſettimana , nella quale fu viſitato

da molti Prelati , e Cardinali *,' e S. Santità non ſol gli mandò il ſuo

Medico, ma con raro eſempio di pontificia beneficenza gli diede una

delle ſue lettiche, acciocchè lo portaſſe agitamente a Napoli ſin’ entro

al ſuo palagio .

E qua costretto per ſar l’uſo neceſſario de’ più opportuni medica

ſ" d"”ffl ſm' menti a trattenerſi per qualche tempo mandò il Canonico della Metro

C/JicjÌz .

politana di Napoli Signor D.Niccola Caracciolo de’Prencipi di Pettora

nello alli XXI. di Marzo a prender poſſeſſo della ſua Chieſa ; e poi

alli XIX. di Giugno tre giorni avanti al ſestivo del gran Nolano Ve

ſcovo S. Paolino I. v’ entrò egli fra le voci di giubilo , gli applauſi ,

e le acclamazioni di numeroſo Popolo anſioſiſſimo di vedere dopo tan

-to tempo il ſuo Pastore, e fra lo ſparo di copioſi mortaletti, e d’ al

tri fuochi artificiali, e ’l rimbombo di tutte le Campane. Ma per non

eſporſi nell' imminente state all’ aria della Citta , ſi ritirò a paſſarla

tutta intiera nel vicino Convento de’ PP. Cappuccini, ſiccome ancor

fece per più anni ſeguenti nella calda stagione.

Tutto però intento avendo col più vivo fervor del ſuo zelo e

l’animo, ed il penſiero al buon governo della ſua Chieſa ſi preſe ſu

bitamente particolar cura de' Poverelli di Geſucristo , aſſegno buona

Prcmuraper ſomma di denaro per ogni meſe al Paroco della Cattedrale per loro

1° f"ì‘fìì'ſo d“ distribuirſi in Citt‘a , ed altra ne aſſegnò ad un Canonico per ſoccor

Povcrt .

Spczíai'ía Per

h medeſimi.

rerne ſegretamente quelle Perſone, che a riguardo del loro stato men

dicar non potevano, e lo steſſo fece con tutti i Parochi di ſua s`i va

sta, e popoloſa Dioceſi: ed oltre di quelle , che da lui ſi .fanno ogni

giorno,a chiunque gliele chiede,stabil`i, che due volte la ſettimana ſi

faceſſe pubblica limoſina nel Cortil del ſuo Palazzo a quanti, e da

qualunque luogo vi concorreſſero . Aſſegnò parimente un determinato

ſoccorſo all’ anno ai Conventi de’ PP. Minori Riformati, e Cappucci

ni, ed al Tempio dell' Orſanelle , cui dipoi altro n’ aggiunſe al Con

ſervatorio delle Pentite.

Memorabilperò ſar’a fra tutte queste s`i bell' opere di carica la Spezia

ria di mçdicina,ch’egli aprì immediatamente in una camera ſotto al Veſco

vil ſuo palazzo , forni a ſue ſpeſe di ſcanzie , di vaſi , di strumenti ,

di droghe , e di quanto uopo faceva per formarla di pianta , e ben

lavorarvi ogni ſorta di medicamenti da distribuirſi grazioſamente ad

ogni Povero della Dioceſi. E riferito venendogli eſſere stata una ſan

tiſſima ordinazione di Monſignor Carafa, che per comodo della Citta

ſi di~
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’ Armida' GC.

'ſi diceſſe ogni festevol giorno nella Cattedrale una Meſſa ſul mezzo MDccxxxvnl

giorno, e ſi eſponeſſe ogni venerdi il SS. Sacramento per gli Agoniz-meä‘flzní"

zanti, ordinò, che a ſuo conto ſi continuaſſe l’una, e l’ altra di que- Efpfflzzon;

ste lodevoliſſime costumanze. ne’Venerdì.

' E vedendo, che ſi portava agli Inſermi il SS.,Viatico con pic~ AccomPagM_

crolo accompagnamento, e non con quel decoro, ch ei bramava , or- mento delSS.

dinò ſubito , che lo accompagnaſſero tutti i Cherici della Citta, cui Viaìiff’*

poi ſi aggiunſero due Soldati , che gli van dietro , e li Sonatori di

quel Reggimento, che ſoggiorna in Nola; ed ebbe al fin la ſorte di

`ſìabilirvi un' accompagnamento aſſai decoroſo , come a ſuo luogo ri

ſeriremo .

Diè nello steſſo tempo a divedere la premura, ch’ egli_ aveva dell’0,.d;,,,- "fa

onesto portamento degli Eccleſiastici,e ne diede loro efficaciffimo eſem-ntfià de’C/m

pio col ſuo vestir modestiſſimo, moderata corte , e parchistimo man- "“

tenimento, e pubblicò poco dopo un’ editto , in cui in XXI. Capi

confermò le ſante Ordinazioni , che intorno alla vita , ed onesta de’

Cherici gia furono stabilite nella Sinodo , che ſi tenne in Nola nel

MDCXCVII. da un de’ ſuoi Predeceſſori il Veſcovo Scoppa.

Mostrò parimente l' ardentiſſimo zelo , che aveva pel più con

venevole mantenimento delle Chieſe,e ne diè parimente agli altri l’e

ſempio con far ben presto lavorare un nobil Busto d' argento alla te

fla ,in cui ſon le reliquie del Nolano Veſcovo S.Paolino,che era nella Cat

tedrale, di maniera che s`i nella grandezza z che nella beltä, ed appa

renza è la statua miglior, che ci ſia. A’ con groſſa ſpeſa ben’ accon

ciati tutti i tetti di sl gran Chieſa,avvi ſatto un ſontuoſo Veſcovile tro

no di lama d’oro , ed ultimamente le a fatto dono di un ricchiſſimo

apparato di pianete , tonicella , ed umerale di lama d’argento per le

ſolennemente cantate Meſſe.

A’ quindi avuta la bella conſolazione di vedervi arricchirſi per la cura,

che n’a particolarmente il Canonico Arcidiacono D. Gennaro Martinelli,

la ſotterranea Baſilica , o Confeſſione del primo Veſcovo, e Martire

di Nola S. Felice di ſacri paramenti, e di copioſì ben lavorati argenti:

ed abbellirſi tutta di nuovi stucchi, dipinture , e marmi, di dorati

ornamenti,ſacre ſuppellettili,e pompoſi argenti l’ampia Cappella della

Santiſſima Concezione , che gia da noi minutamente ſu deſcritta nel

primiero ſuo stato a car. 177. nel primo,tomo , ed or’ è toralmente

giusta le più belle idee del gusto moderno rinnovata , ed adorná per

opera ſingolarmente del Canonico Penitenziero D.Giuſeppe Nappi.

E per provveder tutto a un tempo non meno alle ſpirituali biſo— _V‘Yì‘a P“fl‘*

gne della Citta , che di tutta la Dioceſi , uſcì , tosto che la stagion" ' `

gliel permiſe , a farvi la Viſita pastorale , e con tanto maggior pre

mura,quantochè ſeppe,che per la molto avvanzata, e cagionevole eta Inſegna 1‘

del ſuo Anteceſſore non era stata da molto tempo dal Veſcovo in per-Don.ina Cri

ſona viſitata. Inſegnò di propria bocca la d0ttrina Cristiana nelle Par-Fia"? ‘_jí‘

rocchie a’ Fanciulli, e ne interrogò gli ,Adulti per conoſcere,ed afficu-ìírrfgafoff_ ſi

rarſi, come in coſa di tanta importanza aſſistiti foſſero , ed ammaestra`

Tom-11]. Yyy ſi

E pel decoro

delle Cbieſe.
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Anni diG- C- ti: ed ordinò poſcia con ſuo editto in istampa a’ Parochi di farla eſat

M‘MXXXV… tamente in tutti li festivi giorni con l’aſſistenza de’ Cherici, e de’ Co

stituiti in Sacris , e di ſpiegare al Popolo il Cattechiſmo.`Fece quindi

stampare un foglio,in cui ne restrinſe tutti i punti più neceſſari,obbligò

i Parochi a leggerlo, e ſpiegarlo in tutte le feste in tempo, che cele

lebraſſero la S.Meſſa, ed impoſe a’Confeſſori l’interrogarne i Penitenti

prima di confeſſarli , purchè non ſieno moralmente ſicuri eſſerne ſuf

ficientemente istruiti.

, Predicò egli steſſo in vari luoghi a que’ Popoli, riſormò per tutto

P013:75‘?" "l gli abuſi , correſſe_ i diſordini ovunque. ne rinvenne_ , e laſciò pertut

to le convenevoli istruZioni; e conſer‘t in varie Chieſe ad innumera

bil moltitudine di genti il Sacramento della confermazione. E con tal

metodo ſeguitò a far la Viſita generale in ciaſcun’anno tutta intiera di

cendo aver conoſciuto per eſperienza giovare infinitamente nel farla

la preſenza del proprio Pastore. E dopo che la ſua et‘a , e le ſue in

diſpoſizioni più non gli permettono il girar tutta ogni anno la ſpazioſa

Dioceſi, non laſcia mai di viſitarne almeno la metà .

Ebbe egli in vero in questo primo giro ſingolar contento in ri

Zelo pel ~\ - -
dm“, A,… trovar la piu parte delle numeroſiſſime Chieſe aſſai ben tenute , ador

Chieſe della ne , e provvedute, e di vederne non poche, le quali in miglior più

Dio“ſ* nobil forma con pitture , stucchi, marmi, e dorati fregi dalla pietà

di coloro , che penſier n’avevano, attualmente riducevanſi , ed altre

che di pianta, e con molta magnificenza ſi edificavano ; ma provò

altrettanto,e maggior cordoglio in trovarne alcune mal ſervite, e peg

gio mantenute. E ſiccome lodò'con ſanto zelo l’attenzzion de’ primi ,

cos`1 ſcoſſe , e minacciò di ſevero castigo la traſcuratezza di questi.Or—

dinò in alcune di eſſe , che traſportato allora allora ne foſſe in altra

più dicevol Chieſa il SS. Sacramento, abbruciati foſſero in ſu la strada

que’ paramenti, che men convenevoli , e propri gli parvero , e che

ripulire ſubitamente foſſero ele Chieſe,e gli altari,e di nuove ſupellet
tili decente-mente provvedute. E furon per verità di tanta energia vque

ste ſue doglianzez, e queste minaccie, che d’allora in poi ſi ſon vedute

rifar pertutto, ed ornarſi molte di_ loro, e ridotte non che in propria.

ma pur’anche in vaghiſſima appariſcenza. Ed egli per vie meglio aſſicu

rarſi,che ben mantenute,e ~ſervite ſien nell’avvenire,e per render-ne al

cune più decoroſe le à dipoi erette in inſigni Collegiate , o le à co—

~ stituite Parrocchie, od avvi moltiplicati i Parochi , o vi a stabiliti al

men degli Economi Cui-ati. i - .

Ed i/iruzi‘one - Conobbe ſimilmente, che giovarpoteva al maggior ſegno a que'

dc’ Privo/'- Popoli il ſentire oltre la continua voce (de’ Parochi,,quell_a di quando

in quando de’ PP. Miſſionai , ed aver’ il comodo di 'Confeſſori fora

stieri , e quindi non Îa- mai tralaſciato di mandarne in ciaſcun’ anno or’

in questi, ed ora in que’ luoghi con profitto non ordinario di quell'

Anime, e ſingolar vantaggio di tutta la Dioceſi, ove ſi ſon’ anche ve

c…,.,g,z;a_dute ſonda!“ delle nuove Congregazioni di .SacerdOti , che applicatim ;icſpreziſono a quest appostolico ministero , e particolarmente nella Terra di

ILS-'07071111' ’n Mugnano, ove da più anni una ſe n’ è costituita, che l’eſercita con

"BMW' ugual fervore, che lode . Del
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Del miſerevole stato, in cui per le ſuccedute ruine cagionate nellÃnnìdiG-C

l’anno ſcorſo per le Campagne Nolane, e di tutta la Dioceſi dall' in- "Dccxxxvll‘

ſocate ceneri del Veſuvio ritrovò Monſignor Caracciolo del Sole il _ '

Veſcovil Seminario , e del gran penſier , che -ſi preſe ſin dal principioíem'mm‘ìNffl

per farlo riſiorir più di prima , del nuovo , ed Ottimo metodo , che ma' 1

v’introduſſe s`1 per gli studi, che per gli eſercizi di pietà,e *della inde

ſeſſa attenzione , ed aſſistenza , che v’ebbe , ed a di continuo, ſe n’è

distintamente favellato a car. 193. nel I. tomo , e molto più ne re

sta da ragionare nel Capo `ſeguente. ›

- E ad altre coſe paſſaggio faccendo ricorderemo, che-promoſſa avea &Fr-Inceſto

predicando nella-Quareſima di quest’ aình'o nella Nolana Cattedrale -ilíwäfímîtſáfí‘

celebre Miſſionaio della Compagnia di Gesù il P. Franceſco Santorelli di N014.

cos`i efficacemente la divozione di S.Franceſco Saverio", che lo chieſe

tutto il Popolo per Protettore . Si radunò pertanto l’ -inſigne Capito

lo , unironſì i Capi delle Religioni, che-ſon'nella Citta , ſi convocò

il Parlamento, e ſi riſolſero di comun conſentimento a darne ſupplica.

a Monſignore,"il quale niuna occaſione intralaſciando di promuovere

l’onor di Dio nella venerazion de’ſuoi Santi fece loro favorevol riſcritto;

ed ottenutone il pontificio contentamento a dichiarar ſi venne con ma

gnificenza , e pompa un de’ Protettori della Citta. inFt

Fu con ogni maggior ſolennità preparata la Chieſa del Gesù, e m,

ſu l’ampia piazza eretti ſuron molti archi , onde pendevan cartelloni

con iſcrizioni in lode del Santo: fu per tre ſere innanzi illuminata la

Citta, e ſpezialmente il Sedile , ove fra pompoſi paramenti, e torchi_

acceſi ſotto al baldacchino ſi vedeva l’immagine del nuovo Protettore

col motto d’Iſaia:

)

PROTEGAM CIVITATEM ISTAM.

Si cominciò la magnifica al par che divota ſesta in giorno di Ve

nerd‘t alli XII. di Decembre col Veſpro da più ſcelti Muſici cantato,

con panegirico, ed in fine il -Te Drum, il che ſi replicò,eſſendoſi can

tate ſolenni meſſe nelle tre ſeguenti mattine,al dopo pranzo 'della Do

menica, e Lunedi, e ’ſi tralaſciò nel Sabbato per dar luogo alla proceſſio

ne , che allor ſi fece , e per la quale tutti quattro i nobili Mona

steri alzaron festoſi altari avanti le proprie Chieſe . Precedeva in que

sta la Nobilt`a con lo stendardo, e ſeguivan molte Confraternite invita

te ad intervenirvi: ſuccedeva il Gonfalone del Santo accompagnato da’

PP. della Compagnia, e da tutte l’altre Religioni: veniva appreſſo il

Clero, il Seminario, ed il Capitolo innanzi alla statua del Saverio, e

dietro il Regio Governadore,e gli Eletti, che intervennero ancora a

tutte l'altre funzioni. MDccxxxix.

Fu dichiarato nel ſeguente anno MDCCXX‘XIX. Beato dalla_ S. Se- FtstaflelB

de il P. Giuſeppe della Leoneſſa Cappuccino, e nel Triduo, che ſolen

nemente ſe ne fece nella Chieſa della Croce di Nola, aſſistè pontifical- i

ment: Monſignore , e ne’ due ſeguenti anni ſcriſſe due lettere latine

Yyy z la

Giuſeppe de[

la Leoneſſa'.
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.Anni di G-C- la prima al vS. P. Clemente XII. e la ſeconda al ſucceſſor Benedetto

MDCCXXX‘X' XIV. vivamente pregandoli a ſollecitarne la Canonizzazione.

Non tralaſciava per questo Monſignore di proſeguir la ſua Viſita,

e di laſciare per tutto ancOÎ‘a ottimi provvedimenti per la puntuale,e

Cappella del- giusta amministrazione de’ beni Eccleſiastici, ed in faccendola a i XXV.

l’ Anime, deldi Gennaio nella Cappella dell’Anime del Purgatorio costituita ſu la re

Pì‘rgmr‘o‘ gia strada, che porta in,P_uglia,nel tenimento di Avella, trovovvi un

Sacerdote,che ſe ‘la poſſedeva,come un ſemplice Benefizio di Padronag

gio ſi foſſe , e ne raccoglieva da’Paſſaggieri,e Divoti copioſe limoſine

per farvi celebrar meſſe in ſuffragio di quell’Anime penanti, ſenza cu

, rarſi di tenerne , nonchè renderne il dovuto conto, E perchè ebbe giu

ſii motivi di ſoſpettare, e che legittimo non foſſe il poſſeſſo , ch’ egli

avea di quella Chieſolina , e che giusta , e ſincera appien non foſſe

l’ amministrazione, che~ſi faceva delle raccolte limoſine , gli ordinò,

che portato ſi foſſe in Nola a render conto s`1 dell’un,che dell’altro al ſuo

Vicario Generale D.Girolamo de Laurentiis, il quale di poi a i XV.

di Luglio nel MDCCXLIII. ſu eletto dal Regnante Pontefice in Ve

ſcovo di Acerno . Eſib‘i allor prontamente la Bolla della collazion’a

lui fatta da Monſignor Carafa di quella Cappella , come un ſemplice

Benefizio a nomina di certi Compadroni , che preteſero di averla;

i ma non rendè giammai, ſe non confuſi intrigatiſſimi conti, da’ quali

rilevar non ſi ſeppe nè la quantita delle ricevute limoſine , nè il nu

mero delle meſſe , che aveſſe fatte celebrare. *

Sti‘cpitoſalftc Si provò nell’anno ſeguente eſſere stata costrutta quella Chieſolina

l che fi fa ,moon le .raccolte. limoſine da’ _Fedeli , ed eſſer perciò libera d’ogni pa

r, eſſa in Nola. dronaggio , e di libera collaZione del Veſcovo Nolano . Si ſcopri non

eſſere in eſſa,che un picciolo Benefizio , il di cui capitale non oltre

paſſa gli ottanta ſcudi, e che i Padroni di questo eranſi uſurpata tut

ta la Chieſetta con le obblazioni, ed elemoſine, che ad eſſa ſacevanſi;

e cos`i falſamente eſposto avendo a Monſignor Carafa il titolo , che

dicevano avervi, ſenza veruno, che loro il contrastaſſe , carpita ne

aveano l'eſibita Bolla. Distinguendoſi perciò quello da questa fu laſciato a

quel SacerdOte il ſemplice Benefizio,ed ordinatogli a’ tre di Novembre del

MDCCXLI. dall'Abbate, e Proronotario Apoſtolico allor Vicario Gene

rale , e Delegato di Monſignor Caracciolo del Sole D. Felice d'Amato,

che poi fu promoſſo a’ XV. di Luglio del MDCCXLIII. al Veſcova

do d’Iſchia, che conſegnaſſe la chiave della Chieſa con tutte le ſup

pellettili ad eſſa ſpettanti al Canonico di Avella D. Domenico Viola ,

cui fu commeſſa,come a nuovo Cappellano costituitovi da Monſignor

Caracciolo del Sole, l’amministrazione di quella Chieſetta,e delle Of

ferte, e limoſine, che da’Paſſaggieri, e Divoti vi ſi raccolgono.

Cedè quello allora: ma troppo rincreſcendooli una tal perdita
I” Roma. . . . b . .

moſſe coloro, che preteſo aveanVi il padronaggio a ricorrere in Roma

primieramente alla Segnatura di Giuſiizia,e poſcia all’Auditore del Pa

Ld in Napo_ pa: ma sì da quella , che da questo fu confermata la ſentenza fatta.

Ii. dalla curia di Nola. Ricorſero dipoi a i -Regi Tribunali di Napoli: e

: ._t per

, MCCCXL.

` P‘" "" .y- _A

*î "'4"‘-`~' L' i ñ—A* * ‘7”— - i



4—/\` .—_ó—ó" i 7\ ~ —

ó“ _m—.f—r—

, ~ l l `_~ ..4- , `

*e 'ZT—"J'~ 'LUI-Lippi* ’ ` à‘? ' "'— ` ſſ _ ’ i ` x,

*r .

LXXX. VESCOVO DI NOLA . LIB. III. CAPO XVI. 54!

perchè intanto molestavano il novello Cappellano, e minacciavano di/ínnídiG-C

voler rimettere nell’antico poſſeſſo anche per forza il lor Sacerdote,"°ccu'

ordinò Monſignore al Viola , che chiudeſſe la Chieſa , e. ne recaſse a

lui in Nola la chiave.

Chiuſa stette per più d’ un’ anno inſino a tanto , che alli cinque

di Marzo del MDCCXLV. inib‘t ſua *Maesta con più diſpacci non ſo

lo a’ Regi,,ma ben‘anche al Tribunale Misto di più procedere in questa

cauſa , e con altro diretto al Regio Governadore di Nola ordinò, che

il Veſcovo continuaſse a far’. uſo del ſuo diritto non ostanti le preten

ſioni de’ Laici, ch’eran comparſi , e de’ Fratelli del primo Beneficiato,F. d”

e de’ I'iCOl'ſl fatti nel S. Conſiglio, appartenendo questa cauſa privata- dffimíſ

mente al foro Eccleſiastico in virtù del Concordato ; ed eſeguiſse le

determinazioni -de’ Tribunali ſupremi Eccieſiastici di Roma.

Restitui allora Monſignor la chiave al Canonico Viola; e questo Il_ Canoni;

col ſuono delie campane, e di trombe, con lopſparo di mortaretti, es" V"flſ‘dl’rc’."

. . . . . \ . erma [elia

fuochi artlſizralt , col concorſo di molto Popolo apri (ll bel nuovo laCaPPezza_

Chieſa, e proſegui gl’interrotti ſuffragi all’Anime purganti.Nè qul ta

cer ſi deve, che nelle ſere avanti fu udito da più perſone, che di la

pe’ fatti loro andando paſſarono, e ſpecialmente da una Giovane, che

ne restò s`1 ſpaventata, che le venne la febbre, dello strepito in quella

Chieſa come di Genti,che ſaceſſer forza per aprire la porta; quaſichè

quell’Anime ne ſollecitaſſero l’apertur’a per godere di que’ ſacriſizi,che

far vi ſi dovevano: e ben ragion n’aveano, poichè non è picciol

l’aiuto, che n'anno!

7 Ripreſo ch’ ebbe l’intermeſſo per questo tempo ſuo primiero Cſcr-L'ingrandtſcc,

cizio il Viola,atteſe con tutto zelo al di lorò ſoccorſo , e per poterlecd “dom“

anche meglio aiutare con maggior numero di ſacriſizi ingrand‘r pre

stamente in forma di chieſa quella cappella , ed ereſſevi due altri al

tari. L’a tutta di vaghi stucchi adornata nelle pareti,e di pitture nella

volta; vi 'a fatto un bell' organo , e due nuove campane . Le `a fab

bricato all’ un ſianco il campanile , ed all’ altro un’ comodo albergo

pel Cappellano,come ſi legge in quest’iſcrizione, che dopo aver com

pite tutte queste coſe vi poſe al di fuori.

D. O. M.

VT DEFVNCTORVM ANIMAE

QVAE PIACVLARIBVS EXPIA'NTVR IGNIBVS

. ‘NON INTERMISSLS OPEM HABEANT SACRlFICIlS

.o t - AEDEM HANC

PIORVM AERE CONLATO PRIMITVS EXCITATAM

IVRIS IDEO NOLANI ANTlSTITIS

VT PONTIFICLIS ETIAM CAVTVM EST LITTERIS REGſISQVE ' ,

, III. NONAS MARTIAS AN. MDCCXLV.

, IN AMPLIOREM ELEGANTIOREMQVE FORMAM

PLASTICIS INLVSTREM PICTVRATISQVE OPERIBVS

DOMINICVS VIOLA CANONICVS ABELLANVS

MC‘
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;lnnídiG-C-AB ILLVSTRISSIMO AC REVERENDISSIMO NOLANORVM

“DW‘- PRAESVLE

D. D. TROJANO CARACCIOLO DE SOLE

EIVSDEM RECTOR INSTITVTVS

RESTlTVIT

. ALTARIA NOLAS ATQVE ORGANVM

TVRRESQVE SACRIS PVLSANDIS AERIBVS DOMOSQVE

. ADJECIT

AN. DOMINI MDCCLVIII.

Mondial‘. Paſsò da questo agli eterni ſecoli alli ſei di Febbraio il Promotore

mente—UI- di Monſignor nostro,e S.P.Clemente Xll.ed ei vi fece molto ſolenni eſequie

nella ſua Cattedralezove predicando per la ſeconda volta nella proſſima

Quareſima il gli:~ lodato P. Santorelli,ebbe la ſorte di convertire alcune

l’ Donne di licenzioſa vita;ed appena ne diè parte a Monſignore,che ſu

bito pensò questo a trovar per eſſoloro un ſicuro ricovero,e ſi avvalſe

prontamente di un' oſpizio, che eravi accanto alla Chieſa del Precur

ſor S. Giovanni, il fece chiudere d' ogni parte, e raccoltevi le ravve

dute Donne, aſſegnò loro eſemplari Sacerdoti per Direttori,il ſuo Me

dico,e la ſpeziaria de’ Poveri per uſo loro, ed elemoſine per loro aiu

to. Fece loro un prudentiſſimo regolamento, perchè con le fatiche

delle proprie mani e sfuggiſſero l’ozio, e cooperaſſero al mantenimen

to di un’ Opera s`i utile, e s`i pia, che per verita con grand’ eſempio,

e vantaggio di tutta la Dioceſi, e con ſingolar profitto dell’Anime lo

ro in ſomma riputazion ſi mantiene . Anzi poichè fu conoſciuto, che

quell’ Oſpizio non era ſufficientemente comodo per eſſe , non andò

molto, che ſu comperato un palazzo, e ridotto a vera foggia di mo

nastero, ove furono trasferite.

Avea nella. pastoral ſua prima Viſita molto ben conoſciuto lo ze

lantiſſimo nostro Veſcovo l’ estrema neceſſità , che aveva il numeroſo

Popolo d’Ottaian0,il quale era diſperſo per quell’ampie Campagne lon

tan da’Parochi, e dalle Chieſe, di ſpirituali ſoccorſi , come più distin

tamente narrato abbiamo a car. 338. nel primo tómo , e perciò nel

Maggio di quest’ anno mandovvi cinque Padri di S. Pietro a Ceſarano

Miu-,m d"a far la Miſſione , dopo la quale avuta in prestito una Camera dal

PP.diS.Pie-1’Agente di quel Principe, vi ſituò due di loro con l’aſſegnamento di

'.T‘ì‘ìceſ‘ìì‘m cento ducati l’anno , perchè in una proſſima Chieſolina‘ attendeſſero

m Ottajano. . . . . . .

giusta il lodevoliſlimo loro costume ad istruir quella Gente , a confeſ

ſarla, ed aſſisterla negli ultimi periodi di lor vita , inſino a tanto che

non gli riuſciſſe di stabilir per eſſi e caſa, e Chieſa.

Compiutaſi intanto all’ intutto , e nobilmente fornita dall’Ab

Bmrzzzſhmbate D. Niccolò de Angelis la come fu detto a car. 471. da lui

dalla _Chieſaincominciata nuova parrocchiale , ed or Collegiata Chieſa del Ca

d'Vì‘m’W* ſal di Viſciano , vi fi portò Monſignore nel giugno di queſt' anno

MDCCXL. a ſolennemente benedirla; E quì ne giova ſoggiungere

Oſpizio per

Pentitc .

aver dipoi ſcoperto fabbricato nel fianco del ſuo Campanile , che cor

riſpon
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riſPonde in una camera della contigua caſa abbaziale un groſſo marmo,-ln”idiG-C

in cui di bel carattere è ſcolpita quest’ antica ſepolcrale iſcrizione: MDC“…

D. O. M.

SEX. POMPEIO

ALCIMO. FRATRI

ET. SEX. POMPEIO

DOMITI. FILIO

ET. BELLEIAE. RESTl

TVTAE. VXORl ‘

SEX. POMPEIVS

DOMITVS .

Fu ſu l'apostolico trono eſaltato alli XVII. di Agosto il nuovo Elezione di

S. P. Benedetto XIV. e con tutti i più chiari ſegni di applauſo , e di XP"'d‘m

allegrezza ne fu cantato nella Cattedrale in ringraziamento al Signore *

il conſueto ſacro Inno. E volendo in questo tempo il Popolo di Quin-C .
. . . ,. - onſacrazmne

dlCl far conſacrar la ſua Chieſa ſotto l mvocazrone della Madonna della della Chief,

Grazia, e deſiderando, che tal funzion ſi faceſſe dal ſuo Concittadino, di Quindici

e Veſcovo di Eumenia Monſignor D. Eraſmo Bertoni, n’ ottenne fa-É’m’ "SM""Î

cilmente da Monſignor Caracciolo del Sole la dovuta facolta, e la fe- SW ma”.

ce , ſiccome gi‘a ſu detto a cat. 322. nel primo tomo, a i XXV. di

Settembre da lui conſacrare.

Compiè ſantamente ai nove di Maggio del ſeguente annoÎMDCC- MMC’…

XLI. le per lungo tempo durate apostoliche .ſue fatiche il P. D. Luca g""íu‘íîí 1;;

di Gennaro nella ſua Solitudine di S. Pietro a‘ Ceſarano con quella s`1 Gennaro dis,

generale opinione di un. gran Servo di Dio , che fu poc’ anzi da noi Pierro-'Cela‘

deſcritta, e Monſignore , che pieniſſima conoſcenza avea della di lui “m"

virtù,e stretta amicizia avea con eſſo,or vedendo,c0me ſi compiaceva

il Signore di glorificarne la memoria con grazie, e portenti, onorar la

volle anch’ eſſo -con ordinargli nel meſe di Luglio un *nuovo , e mol

to ſontuoſo funerale,ed aſſistervi pontificalmente in perſona con molti

' de’ ſuoi Canonici .

Devastavano intanto i frutti, e le biade, e principalmente i ger-I MW” "'

. vaflan lemm

mogli, e pampini delle viti i gia più volte mentovati pernizioſiſſimiPagm_

alle Campagne animaletti chiamati Moruli, e nulla valendo contro di `

loro l’ industria, e la diligenza degli Agricoltori, ſi riſolſe Monſignore

di ricorrere alla miſericordia di quel Dio , che ſe ſdegnato per le nov

stre colpe manda castighi, placato pel nostro ravvedimento, contrizio

ne, e penitenza , ce ne.libera alfin pietoſamente: ed ottenuto ſpecial

Breve dalla Santità del S.P.BenedettoXIV. intimò per tre giorni un

digiuno per tutta la Dioceſi , dopo i quali ordinata una proceſſion di

penitenza con tutte le Religioni, Clero ,_ e Capitolo portò egli ſotto

al Baldacchino-il venerabil legno della SS. Croce di Gesù Redentore;

ed uſcito ſuor la` porta del Carmine a veduta dell‘ ampia Campagna,

fl › C delle
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llmìdìG-Ge delle circostanti colline,e monti dopo aver’ aſſoluti turti i ſuoi Dio

soî'fjä; -ceſani d’ ogni cenſura inavvertentemente incorſa , ordinò con appostoó.

da M0njigna-llca autorità , e ſcommumca a’ Moruli , che ceſſato aveſſero inconta

'f- nente di più danneggiar le biade, le frutta, e le viti da Dio destina

te al ſostentamento della vita degli Uomini,e che partiti foſſero pron

tamente da tutti iluoghi colti,e raccor ſi doveſſero ne i ſelvaggi della.

Langola, e del Veſuvio: e s`i proſperò Iddio la ſanta iutenzion del

Epartonfi in- Prelato , e la fede del concorſo numeroſo Popolo , che ſgombrarono

immediatamente da tutta la Nolana Dioceſi.

' Fu compiuta intieramente in quest’ anno di vaghi dorati fregi,di

ſacre dipinture, di ben concertati stucchi, e di copioſi marmi la din

tutto rinnovellata Chieſa, della quale abbiam tenuto lungo ragiona

mento nel Capo XXX. del 1. Tomo , che gi`a da più , e più ſecoli

era stata dedicata a’ SS. Appostoli Pietro , e Paolo; poi fu la prima

Cattedrale,ed or destinata principalmente a i ſuffragi dell’Anime del

Purgatorio volgarmente ſi chiama la Chieſa de’ Morti, come ſi legge

nell’iſcrizione in marmo postavi ſu la porta:

OLIM

PONTIFICIVM TEMPLVM

DIVIS APOSTOLIS DICATVM

IAMPRIDEM VETVSTATE COLLAPSVM

ANNO CIJIDCXLI.

DEFVNCTORVM ANlMIS

QVI LVSTRALI IGNE EXPIANTVR

INSCRIPTVM

ET PVBLICIS TABB.

ATTRIBVTVM

TANDEM

RESTITVTVM

ELEGANTIVSQVE INSTAVRATVM

ANNO CIDIDCCXXXXI.

Vi ſi portò nel meſe di decembre Monſignore a benedirla ſolen

nemente , e eonſacrarvi i tre altari di marmo , che vi ſono , e nel

giorno del S. Natale fu pubblicamente aperta , e con magnifica festa

vi ſi diede principio alla celebrazione de’numeroſiſſimi ſacrifizi, che vi

ſi offrono di continuo in ſuffragio dell’Anime purganti.

Eraſi gia da qualche tempo conſiderato dal vigilantiſiimo nostro

Veſcovo, e fatto conoſcere anche al Popolo di Mugnano,che in quella

Nec-’07,‘, ,ho Terra per eſſerviſi di molto creſciuti gli Abitatori da quei, ch’ eranvi

HairpMugna- negli andati tempi, ed eſſervi de’ luoghi aſſai popolari, e non poco

:Zig-f_ dì‘ P“ distanti dall' unica Parrocchia , che v’ era , e ſpecialmente quel, che

' chiamaſi il Cardinale, a tal ſegno che ſi diceva eſſervi morti alcuni a

cagion di tal distanza ſenza ſacramenti, ed aſſistenza , era di neceſſita

il constituirvi un nuovo Paroco in opportuno luogo per questi lonta

m
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ni Abitatori . Or morto eſſendo in quest" anno il vecchio Paroco ſi .AnnidiG.C.i

Con-vocò il Parlamento, e fu.. riſoluto darſi una ſupplica a’ Signori Go.

vernatori della Santiſſima Annunziata di. Napoli . utili Padroni di eſſa

Terra per averne il conſenſo , ed un’ altra a Monſignore pregandolo

a far due , e non un Paroco., collocar l’ uno nell’antica Parrocchia

dell’Aſcenſione, ov’ era stato mai ſempre, e ſituar l’altro nella Chieſa

de’Ss.Filippo,c Giaccomo,che l’Univerſità,riſerbandoſene il pieno de~

minio gli eſibiva per amministrarvi i Sagramenti , e farvi le parroc

chiali funzioni.

Approvarono imemorati Governatori,approvò il Veſcovo s`1 giusta

deliberazione; e quest0› diviſe incontanente quel Popolo,distinſe s`i per

l’un,che per l’altro- Curato le rendite,stabil`i i confini si dell’una,chev

dell'altra Parrocchia con s`i retto diviſamento,che alli XIII. di decembre

gliene furon rendute ben distinte grazie da que’ Signori del Governo.

con questa lettera,, Eſſendoſi nella ſeſſione tenuta questa mattina oſſer

va-ti i fogli da V..S. Illustriſſima traſmeſſi riſpetto all’ erezione della.

nuova Parrocchia nella Terra di Mugnano per quello s’ appartiene

,, alla diviſione del territorio, ed- alle rendite parrocchiali, nel tempo`

,, isteſſo, che abbiamo ammirato il ſuo gran zelo, e la bontà ſpecia

,, le, che dimostra verſo questa S..Caſaz, abbiamo molto commendato

,, tutto ciò ,. che con tanta ponderazione , e prudenza sÎè ella com

,, piacciuta diſporre per maggior ſervizio, e gloria del Signore, e per

,, utilità, e beneſi-zio di quell’Anime rimanendo contentiſſimi ec.,,

Furon perciò stabilite da Monſignor due Parrocchie una come

Matrice nell’antica Chieſa- della Ss. Aſcenſione, e l’altra come Figliale

7’

”

MDccxu. i

o 7 - a - - - ,

m quella de SSFlllPPO-,e Giaccomo: e per la prima nominarono que MDccxur..

Signori Governadori alli~ XXI—ì. di marzo del MDCCXLII. il Sacerdote

D, Giangiaccomo di Gennaro, e per la ſeconda D. Niccola di Lucia;

e questo avendo immediatamente rinunziato, ſu nominato inv ſua vece

alli XXXL dello steſſo meſe D. Giannantonio. Noia . Fu dalla Nolana

Curia approvato il primo, e ſpedite gli furono a i XXI. di aprile da.

Monſignor le Bolle , e posto- in poſſeſſo della Parrocchia Matrice del

1-' Aſcenſione con la riſerva e del Popolo ,e delle rendite perla Figliale,

nella quale ſituar’allora non potendoſi i-l già mentovato Noia fu nomi

nato per eſſo da’ medeſimi Signori Governatori D. Liberato Montuori,

che con Bolla de’ XXI. di maggio vi ſu stabilito . E s`i questo, che

quello ſuron posti al poſſest’o delle reſpettive loro parrocchiali Chieſe

con tutte quelle condizioni, che eran nel Decreto fattoſi per l’erezio.

ne della ſeconda Parrocchia , e ripetute nelle Bolle *di loro particolari

istituzioni , e da tutti e due ſolennemente accettate. Pur non paſſato..

no che pochi meſi, ed udiſſi riclamare il Paroco della Matrice contro

quello della Figliale , eſporre alla S. Congregazion del Concilio eſſere

ſtata fatta ingiustamente questa diviſione, e chiedere, che ſi ristabiliffe

di nno-vo una ſola Parrocchia in Mugnano, ed eſpor lo ste-ſſo alla Mae

stà del Re ; con che ſi acceſe un’altra ſlrepitoſa ostinatiſſima lite ,che`

durò per ott' anni, '

~ TomJlI. Ztz z Inde
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.drm-'diam Indefeſſo Monſignor nostro a proccurar ſempre il maggior decoro

gäfecfä'äidelle Chieſe, vedendo la nuova Parrocchial di Viſciano magnifica.,ben’

Vffizaío, ornata , e meglio di rendite provveduta pensò decorarla di nobili in*

ſegne: ed ottenuta che n’ ebbe dal regnante S. Pontefice la facolta ,

l’ereſſe in Collegiata inſigne alli XVIlI. di Ottobre con ſommo van

taggio di quella Terra, e di quel Popolo, di cui eſſer deono l’Abate,

i Canonici, i Cherici Bollati,e ’l Maestro di ſcuola,e partecipan tut

ti a proporzione delle ſue rendite., come a car. 325. nel 1. tomo ab

biamo distintamente riferito : e nel giorno XX. la conſacrò ſolenne

mente.

E ſempre e vieppiù che mai fiſſo., ed intento l’animo avendo alla

fondazione , che eraſi riſoluto di fare, come poc’anzi fu detto,ne’ piani

d’Ottaiano di una novella Chieſa, e di una caſa per li PP. Miſſionai di

S.Pietto a Ceſarano,comperovvi in quest’anno una maſſaria di Xii. mog

gia nel più opportuno luogo,che deſiderar ſi poteſſe,e che volgarmente

chiamaſi il Terzigno,e ſi diede a far preparamenti 'de’ materiali,per la.

fabbrica, che ſar vi voleva, ed alla quale nel ſeguente Luglio gittò la

-,- prima pietra con quella ſolennità, che da noi fu deſcritta a car. 340.

i nel i. tomo.

Ed…, Per All’ortimo regolamento del ſuo Cleto ſimilmente invigilando ave

l'onefla degli va ſin da i xv. di Gennaio pubblicato il gia da noi memorato Editto
E“”ffi‘ìffi’ſſ‘i- ſu la vita , ed onesta degli Eccleſiastici per rimetter nel primiero lor

vigore le ſante Ordinazioni fatte nella Dioceſana Sinodo del MDCXCVII.

dal ſuo Predeceſſore il Veſcovo Scoppa , e por rimedio agli abuſi in

trodotti con rilaſſamento della Chieſiastica Diſciplina,in cui tra li XXI.

Articoli, 0nd’ è composto, attinenti in parte agli abiti, e portamenti

loro, in parte al trattar con le Monach‘e , e celebrar nelle di loro

. Per ?dſiottrí- Chieſe, ed altri per istruzion de’Confeſſori, evvi il di ſopra accennato

”ì‘ "dbm" appartenente alla Dottrina cristiana, che-caldamente gli preme, ſi fac

cia con tutta attenzione a’ Fanciulli da’ loro Parochi; ed un’ altro, in

de,î:ſ'îf‘;f”;îcui s'impoſe ad eſſi-steſſi, ed a tutti i Confeſſori ſecolari, e Sacerdoti

ſcienza, d’intervenir di continuo alla Conferenza de’Caſi di coſcienza , che, ſic—

come stabilita l’ aveva nella Citta di Nola , così aveva ordinato , che

E ,eheh-gſmſi teneſſe una volta la ſettimana in ogni Terra , e popolato Caſale:

;izjſpirirualii ed in un’ altro gli eſorta paternamente tutti a fare almeno ogni tre

anni gli Eſercizi ſpirituali, aſſicurandoli , che coloro, i quali ſi appro

fitteranno di questo invito, ſaran da lui con iſpecialità nelle occaſioni

conſiderati .

Collegiata di Era gi`a stata ‘eretta da Monſignor Carafa, come non molto ad

Avellfl con dietro è stato riferito, in inſigne Collegiata ſin dall’anno MDCCXXIX. la

”“07" "’ſegm" Chieſa di S. Giovanni in Avella; ma perchè ne la costitui con auto

rita ordinaria , non le diede , che le prime volgari inſegne . Ricorſero

perciò nel MDccxuit. que’ Canonici alla Santità del regnante Ponte

' Com ra della

l Ma aria del

Terzigno.

MDCCXLlll.

/ ſice Benedetto xrv. umilmente pregandolo a volergli onorare di altre

I - nuove , e più decoroſe: ed ortennero la bramata grazia con Bolla di

retta a Monſignor Caracciolo del Sole , da cui fu lor conceduto , che

il
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il Primicerioa ſimiglianza de’ Canonici Nolani porti il ‘ro’cchetto con .af-midi G-C

la mozzetta coperta di pelle bianca, e la Cappa magna, e che iCa- _MPCCXWÎ‘
-nonici abbiano anch' eſſi, lÎ uſo .del rocchetto , e mozzetta però di co- ‘ ſſ

l0r~cenericcio, e. mezza capPa, comeaiçNumerari della ’Cattedrale, ed -

alli xtt. di agosto ,nefuronjposti’ ſolennemente in poſſeſſo.

Paſsò in Lauro da questa all’immortal vita nel ſuo Convento di

S. Giovanni in .generale opinione. diun Religioſo di gran` perfezione,

eſemplarita, -ritiratezza ,.e. PQVertà vil .P. Lodovico da Lauro Min. ;Ri-~

formato ;allintfldi Ottobre. nel' MDCCXLV- che eſſendo stato nella ſua …aux…

Pmia- per; xvi-ranni Maestro‘?` de’Novizi, edueò innumerabili Giovani P-F-Lodovím

del -ſuo Ordine .nella perfezion religioſa,e~ fu: di edificazione’,e di eſem— áíſi‘;"`° M:

:pio iattuata .quella ‘ampia, e popoloſa Terra. .

Si trattòzlin .quest’ anno_ da Monſignore , e ‘ſ1 conchiuſe nel ſe- ' ' ,….`

guente,'-ſiccomej narrato-abbiamo .nel Capo xxx!. ;del .primo Tomo,la

venuta in INola..de’ PP.‘Crociferi , cui egli donò la cOmpita , e ben’- MDCCXLV

~adorna Chieſmdel Precu'rſor ,S.,Giovanni accanto alla Cattedrale, su, laLÈ-:Îfiiíffi‘

cui »pòtta‘al dií dentro eſſi poſer dipoi-queſto monumento. *di lor per-² `

petua riconoſcenza: t ñ - 3 - i ;.,z _

› . . . . *o ,- . 1..-2' ‘

-.-:TEMPVM ;Hoc ANTIQVITVS BRAECVRSORI Dm DicATVMÎ‘

NVPER AB ILLÎ/Îö AC REVMÒ DÌÎÒ D. TROJANOCARACCIOLO

DE SOLE ANTISTITE NOLANO ’ “

PATRIBVS CONGREG. REG., MINlSTAN. INFlRMlS CONCESSVM

GRATI ANIMI 'IIDEM POSVERVNT ANNO' MDCCXLVIL

E ’l P'.:Genn`aro Loſito , cui deve la ſua Religione il .principio , P. Gennaro

ed i feliciſſimi progreſſi di" questa nuova fondazione , non ſolo a pron-áonſ‘c‘rîlegì‘ſî

tamente ridotto in forma di comoda-,e ben pulita Caſa religioſa quel- que/1,, ,WM

l’ oſpizio , che v’ era, ma lo ſia di, un nuoVo braccio ingrandendo,Caſa

e non pur mantiene con tutta la maggior proprieta , e decoro quel

I’Îaſſai- nobilschieſa, ch’ ebbe in dono , ma l’a ben’ anche di nuo

ver-ſacre ſuppellettili , e di ben lavorati argenti arricchita , ed in

nuovlo atteſtato ~della gratitudine , che profeſſa la ſua Congregazione

a' Monſignore , a posta in marmo quest' altra iſcrizione. sa l’ altar di

&Cammino-:- . ff ’

" t' ‘,`.’ z .-2 \--«-: J).l O. ‘M.i'

:ìt-Z': ; ,ARAM HANC’! - -›4 i': .ri-:ET: D.› CAMILLO DE LELLIS DICATAM. ~ ~ - \

' .QVAM RR. MlNISTRANTES INFIRMIS ’ “ `

~,
‘ 5“.": :.5. :zi ñ,- NOLAM EODEM DIE .

QVOS;PA~TKISL~ROMAE›SOLEMNIS PERACTA EST APOTHEOSÌS

AB ILMÒAC D.D.TROIANO CARACCIOLO DE SOLE NOL.

e,… ..- ACCITl DONO' ACCEPERE '

ElDEM PRAESYLI,RMGRATI‘QBSEQVENTESQVE RESTITVVNT

` '. ANNO' DÎX'MDCCLIIII. i n

` .z-zz . . Si, -
(*~*v'~

irc-mir!.

` i 7 _ __- `

fl ....- .q-ç.--\_, ...d-*4:2 _ c,…- fl.

,_ ‘A’ ~ ñ .`ñ_.-,
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Anni dìG-C- Si alzò in quest’ anno` su l’altare 'della'nuova.1Cappellaî-ediſicata

üfrfficüz’z’_ da Monſignore Caracciolo del Sole per li PP:: di S.Pierr’o aCeſarano,

,,,diugzacap.e per comodo della numeroſa diſperſa Gente per. liñpiani-d’lOttaja-no

?diari-;11“55- quella miracoloſa immagine dell’Immacolata Conceziomdi Maria,del

cme-m” ‘M la uale ſul fin di, ueſlo tomo darem piena contezza , e.vi ſi portò

Terzrgno. q . q . . .

Monſignor allt xv”. dl' Luglio’, e con l’ accompagnamento del nume

roſo Clero di` quella aſſai popoloſa Terra , e tragli applauſi-, e -ſeſboſſe

acclamazioni d’innumerabil Popolo,ſra lo strcpito- di ſonore trombe, ’e

de’ fuochi artificiali benediſſe’ quella Cappella, indi'vi-rornò più volte

a celebrare , .ed a predicarvi eziandio. E per maggior‘ agio ., e con.

E w, ”flímiſiolazione di quelle Genti vi’ collocò’zfiffamente' il Ss: Sacramento , e

ſe, “n-550m, vi costituì un’ Economo , che lor Tomministraſſe .1.-Sacea-menti--flli

ma. Chieſa ſanta, e le affisteſſe negli ultimi periodi della 'vita,

Gli venne fatta nell’ anno-‘ſeguente‘ premuroſa istanza dal P. Bo

naventura da Lauro Min. Riſorm., ed attua] Guardiano' dël Convento

Mäoíîíäzlh di S.Giovanni del Palco nella ſua Patria,perchè conſacrarÎ .voleſſe :quel

Cbicſa d,- 5. la ſua Chieſa ; ed egli, che non‘riſparmiò mai fatiche ,‘…ſìnch’ ebbe

íGìovanni in forze da tollerarle, in qualunque coſa , che riuſcir poteſſe a maggio}

L‘W‘ì- gloria di Dio , la conſacrò con le conſuete ſolennità nella terza Do

menica di Novembre, come ſi vedë in queſia marmoi’éa Îiſciizione,chç

a perpetua ricordanza vi ſu collocata: *i ì - - ~~

HOC TEMPLVM D. IOAN. EVAN.-. - A

-CONSECRATVM FVIT AB ILL. ET REV. ‘

D. D. TRO]ANO CARACCIOLO DE SOLE

EPISC; NOLANO DNlCA III. lXERlsQVAE ` v

EST DIES ASSIGNATA Î - . : '

TEMPORE GVARD; P. BONAVENTVRAE

A LAVRO- A. D; MDCCXLVIIL.

in ~ v; l z A' . A

Ancor durava nell’ anno MDCXLIX. , -e vieppiù fiera, ed ostinata
che mai, la vſirepitoſa lite,che moſſa-'avea ,ſiccome poc’anzi ſu detto,

ſm dall’ anno Mnccxur. e continuata in tutto queſio tempo per li for

tiffimi‘àppoggi., ch’ eraſi 'proccurati ;fil-.Paroco della Chieſa della Ss.

Aſcenſione di Mugnano contro di Monſignore,perchè aveva in quella

Terra eretta una nuova Parrocchia‘,'e perciò diviſa in due la ſua,ch’
Ba”, diLza_eravi stata mai ſempre unica‘,~eſi ſola '. ,, Volle però, ſiccome di

? X-bſu La, viſoſlì in un memoriale , che ' preſentò nella Veſcovile Curia di No

’la il Proccuratore della venerabil Caſa , ed Oſpedale della Ss. An

' ,, nunziata di Napoli, volle però la diviná’Provvidenza tragli imba
,, razzi del lungo , e‘ strepitoſo litigio iſin occaſione della celebre diſ

,, membrazione fatta da eſſo Monſignor Veſcovo di detta Parrocchiale

,, Chieſa colla creazione di ’altra figliale per gloria di Dio, e ſolleva

,, mento di quel Popolo ec. ,,- che ſi trovaſſe da’ Signori Governadori

di quella Caſa Santa la Bolla del S. P. Leone X., con la quale le in

corporava la ſuddetta antica Parrocchia , oltre di altre Chieſe , ’e Be

neſizj,

MDCCXL.!!
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nefizj; con tutte" le ſue rendite -con l’ obbligb. di mame'nervi 'un Vici-

`rio ‘Curam‘da, `p0tetſi a-mmùovere ad cſgni' cenno , cobmmWenevole--aſ

ſegnamento,e di applim-tmtooiòî, che fópmvñv'znzazál.mantenimento del

l’Oſpedale, ed' alla cura degl’.lhfermi.ñí ñ ;‘ -x - 1 r.

R’ Rícorſeroñperciò allorá ~àl nono div S. Maestà que’fiignori Gover

-nado'ri ſupplieandolìa a-restituireüa quella'S. Caſa ‘il ſub-primiera dirit

to”ſu’ la Parrot-Chia di Mugnano z -eà’elli a i XXVILK-di* _Detembre _
ördínò' :Con-A' ſuo ?reale diſpacſició per la Se'grer-Émia` di fiato-degli affarì ‘” dg"fl'î,

'Eh’cſeſiafflci 1,3' :che d’indir ?innanzi -il- Paroco della Chieſa dell’Aſcenfiome‘ ,JJ-‘MWZÎLÎ
ingerí’r’ùon fiñ'poéeſſe nelle-rendite , che daeſſa diſmcmhráte furono ' v

dall’ Ordinario nèl--MDCCXLII- \ed aſſegnate alla *nuova* alloraſſiffi'

tuita Parrocchia‘ de’SS. Filippo, e Giacoomog-che per eſſere Rata que- '

flà‘ Chieſa di"-giä restítuitä-:all’Univerſitä .della Terra,.cui ápparteneva,.`-.,.,__~. a

íiñstab'iliſſe il— lec-ondo Parocoìaä -amministrar liSaeramenu' nella CMV-g“ f 143‘***

ſaf’di &liberata-e 'nel luogo detto il Cardinale: cheflhoq fi nominijfflî, `

_ Parocomè lÎunL-*nèulñ’a—ltro? dif-Idro‘, ma` :belisY‘Vícgrj- Curata} ó; e* come .,

‘Vicarj Eguälmenref—ambedfie della fleffa‘Ss~ Caſa ‘, `*eſca-ohm” promiſclw
meme ſonia-dipenäenäaſſ alwáa fra di loro,>e’~ſemq dìstinzion di con*

‘fini la «cura -öeH’ÌAñime iti-“tutta quella "Terra compreſovi: ancoxfa fl

‘luogo detto ~il‘-Cardinaëc :’-e 'che'ìn’ mancanu'›rdi questir’ due Cura'ti.;

o dí<talun d’effi, i-ñqualí a—-dùrar’ abbiano,:ſiccamer exam': fiati primie

ramenee ifliwìeí , per tuttoñ-iìlfeonſo-dis‘tor :vita,z debha‘- .I’Qrdínario con

',z l’intelligenza de’ mentovatiÎ-ÎGovematÒrí dat-'e- :h convenevol: :provo

3;" vìdenzà -di *giuſtizia tanto cima"l’ammovèbìhä de’- futuri `Vicini] Cu

,, rari preteſa dalla ſuddetta Caſa S. della SS. Annunziata' in miu—:ù

,, della Bolla di uhicme 'fattà'afflàI-ì's.k`P.Léóác"`x.r.ñell’anno MDXVlII.

,, quantó p'er7 qſſuel , che riguai'da, -lc de'c’enti'ìCdngkuè‘deſi" ,medeſimi

” ſucceſſori Cura`ti Sec. ñ ² ñ - È 1 " ` ' ‘ ‘1“‘. ‘v ‘ ì

In Vigor del quale *Diſpaccîòìdistínſe Monſignore-311i XV. di Gen- E

najo del proffimo ſeguente'añnoÌMDCCL. in‘ XIII. Capi un ſaggio, med ottimo regolamento", `colì'qùale‘ambedue"questi Vidrj’Curati ſenza ſi da Menfi‘

confuſione, *e *ſènzà distinzioneëlcum ;di limiti’, o' diffe‘rénza ’di auto- gnore

ritä , ma _c_on lo ÃBſſO-títolá, -e ‘le mede’ſimb’èremgative eſercitar deb

bqngjrpmiſcua’ giùriſdîzióize‘íh- tutti 'la' 'ſem, di'Mu'gnhno , e ſuo
Diſtpetçoîìivn‘que'lla -maññi‘erz *,"ſiche-îpridmììvi ‘lì-‘eſercitata’. ?dal `un' (0101

E_ fagépî0_-lnp‘tifiçàrſſe® tanto“á‘ÌD; Giangiaccdmd' di Genſnakò'; ’quanto

a D:*L+ber`a_up;MçflxùqxiVLÌchëì’(aj-ktm" i 'dùej 'Páróèhíffi giäì ‘fiati istimítí

da Monſignotef,ìed*jqijjdjçhíáçát‘i Vicari‘ _qt‘gtíz'ìl’ accetçgron questi,

c ne promifero“la“totà‘le Îjffexwanza, "“ſſ‘ſ " ' “I -' ~"

Nel meſçÀiAprjJe‘cjellg'-steſſo'anno MDCCXLIX. Poſe- mano Monſie Fabbrica dc;

gnore allafllán'ſſyfa‘btítìcá’dei'nuOvÒ'VÈTCÒYÌI'SeÎnin‘arìo , cgme distin
Se…“

tamente ri tir-emma_ _nel che ’fieg`uë_.’E_ìnel ve'ghen‘te Maggio '- '

aggiunſe con jrçve'A'ppostÒÌiëo “ai SS. Péoteifbti‘ di Npla S. Maria Mad- &Mari/:Mad

dalena de-'Pgzz'rä ' Per 7176_ _clíe‘ſü ‘fatto -u’ri-ſolenne Tridüo’ nella Chie

ſa de’ PP. Càfmelxtgni' con'rrp'bile’ àppará_çcí',`ſcelta muſica , tre pa- “mi“. (UM.

negíríci, _ç pompoſa‘ Proceſſione‘, ‘in’ cui-fu' ìp‘orcata per la Città (fuel-1a@

‘ a

:Inni

MDCCXLlX,
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.lrmidi G.C.~Iaabelliſſima statua , che .ne ’fu fatta , ~e .’ſi-.oonſerva‘ tra ,l’altre nel Te

“DCCL' ſoro della Cattedrale, d’onde ſi porta ogni anno’alla .Chieſa dCl Car

mine, allora quando celebrar ſe ne deve .laſesta- . i ‘

Alli XXVII. di poi di Maggio dell’ anno steſſo ,un‘i, Monſignore,

comedeſecutore'-Appostolico , ed incorporò in vigore dell’ eſibita bolla

di Leone X. all’Oſpedale della memorata S. Caſa i beniv ,e le rendi

-te della parrocchiale Chieſa di Mugnano col peſo di ,pagare ;a iſſud~

detti due Vicari Curati, ed a tutti i di lor ſucceſſori .in. tal carica_ da

nominarli mai ſempre da’ Signori Governatori, da‘íapprovarſi dalla ,Ve

-ſcovil Nolana Curia,e da costituirviſi -ammovibili ad ogni cenno,,una

penſione uguale a ciaſcheduntdi loro ,.che .non ecceda i ‘cento ducati,

e non ſia-minor di cinquanta. ~ -› i … ' . .. A . .

conſamzbu Conſiderandoſi intanto daliCanonico vallor Teſoriero, ed ora Ar:

m della Cap- cidiacono D.-Gennaro Martinelli, e dal vCanonico Penitenziero D._Giu

Î‘ÉWV‘: ſeppe Nappi Governatori della ſorterranea Cappella , o ſiaſiÎConſeſſio

,,,.c 5_’Fez,-;r_ ne del Martire? e primo Veſcovo di Nola S. Felice, che permaggipt

decoro, e venerazion .della medeſima convenevol coſa ſarebbe il conſe

crarla,come una particolare Baſilica distinta dalla ſuperior Cattedrale,

in quella guiſa `ch’ eraſi~praticato in Salerno in quella dell’ Appostolo

S. Matteo ,*-ne“fecero premuroſa istanza a-Monſignore,il quale di tuti

to buon grado~…a i- 28. di Agosto ne fece la ſolenne conſacrazione,

edveſſi a perpetua rimembranza anvi eretta-nel muro della ſcala. , per

cui vi ſi diſcende', marmorea lapida, con questa iſcrizione, che vi com

poſe il dottiſiimo Canonico della Metropolitana di Napoli Aleſſio-Sim.

maco Mazzocchi." '- ‘ - r .i .… i …

“V î" "-r*** HYPOGAIEUM RUDE~~ANTÎEA ñ .- ..

' QUAM DIU FUROR GENTILIUM SAEVIEBAT › .

SED PIGNORUM BEATI FELICIS MARTYRIS ‘

,,_ --s ~‘ '-‘ .’/Ì ~' PRIMI NOLANORUM-PRAESULIS

` 'î " ’ t ñ " GAZA DITISSIMUM ñ,

….- 2 -MOXzUBI OPTATA PAX ARRISIT ECCLESIIS

‘. t... . 'NOLANORUM PIETATE ’LAXIUS EXPLICATUM

-- …v -. , ET_DE0,0PT._MAX. -

,, . .AD MEMORlAM FORTISSIMI ATHLETAE

PRAECIPUIQUE TOTIUS DIOECESJS PATRONl DICATUM

.A. MAGNAQUE SEMPER CONVENARUM FREQUENTIA.

MAXlME AD MIRI LlQUORIS A SACROCORPORE DlSTlLLANTIS

, _EXPETENDAM OPI-IM CONCELEBRATUM

_ POSTREMO TRO]ANUS CARACCIOLUSDE SOLE
-.“. .ì - EPISCOPUS NOLANUS

' V., KAL. SEPTEMBRES ANNO CIQI'JCCL . , …

SOLEMNIBUS CAEREMQNIIS DEDICAVIT

ROGANTIBUS CANONICIS

JANUARLQ MARTINELLIO THESAURARIO

., , …JOSEPHO NAPPIO POENITENTIARIO

‘ .La …A HYPOGAEI EJUSDEMvAEDITUIS.v

E l’ani

.-ññ————-
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E l’animo ſopratutto fiſſo mai ſempre avendo Monſignore a dar'ogni Amici" G-C

poſſibile ſpirituale aiuto alle greggi alla ſua cura della divina Provvidenza MMC…"

commeſſe conſiderando nel MDCCLII. che la Parrocchia di S.Giuſeppe d’

Ottaiano, la quale nel MDCLXXXIIL per comodo’di quelle aſſai numeroſe

Genti,che abitavan giù ne’ ſottoposti piani,fu costituita da Monſignor Ce

ſarini,avea troppo grande estenſione per quelle campagne giungendo dalla

parte di mezzo giorno per quattro miglia di lunghezza ſino a Boſcoreale,

e per altre quattro dall’altra banda ſin preſſo Somma, e comprendeva.

diſperſamente in s`1 vasto territorio da nove mila Anime , avendo già

costituito , come poco dianzi ſu riferito , un’ Economo Curato fra la

Parrocchia di S. Giuſeppe , e quella di Boſcoreale nella Chieſa della

SS. Concezione da’ PP. Miſſionai di S. Pietro a Ceſarano nel luogo

detto il Terzigno pensò eſſer neceſſario il costituirne un’altra fra S.Giu

ſeppe, e Somma; ed alli XIX. di Ottobre nel MDCCLII..ve lo sta

bil‘i col titolo di Cappellano perpetuo nella Chieſa di S. Gennaro vol

garmente chiamato S. Gennarello, della quale abbiam fatta. distinta Eranomoins..

menzione nel primo tomo a car. 337. Gmamuo. "

Fu nell’ anno ſeguente promoſſo dalla Maestà- del Re delle due

Sicilie all’ Arcipretato Nullius di Altamura il Decano della nostra. Cat

tedrale D.Giuſeppe Mastrilli de’ Marcheſi di Livardi, ove diè pronta

mente gran ſegni del ſuo zelo, e carità , e ſeguitato avrebbe con lo&332%;i'

steſſo fervore a governar quella Chieſa,ſe ſorpreſo da grave ostinatiſ- 17,411, Amp…

ſima malattia non foſſe stato costretto a ritornarſene in Napoli a cu-tedì All-'mu‘ a

rarſi, ed in Nola a goderci del beneſizio. dell'aere nativo.. r"

Ed in quest’anno fu,che ſi stabil`1 in Nola un’Opera pia, altrettanto

nuova , e lodevole, quanto vantaggioſa alla più minura , e povera

Gente , quali ſono i pubblici Mendicanti, che ſebben per l’ordinario

avrebber più biſogno di tutti gli altri di eſſere ammaestrati. nella. no

stra S. Fede , e di eſſer diretti- negli affari di lor coſcienza. , pure, e'

per la vagabonda vita , che lor .piace di fare , e per eſſere- anche

nelle Chieſe generalmente dagli altri ſchíſati, o per non aver tem-*x

po , come lor ſembra, d’intervenirviñ, non le frequentano, non con

vengono ad eſercizi ſpirituali, e- pieganſi anche- rare volte a- confeſſio

nali ._ . ñ `

Era già da qualche anno, che il Canonico Numerario- della Cat

tedrale D.Simone d’Anna ſe gli avea preſi di* mira, e con ſomma ca-Símanejd ‘
rità radunandone alcuni, come ſiriuſcir gli poteva, or nelle piazze ,ed-mſm, 2,10;,

ora in qualche men frequentata- Cappella. ſpiegava loro- i più- neceſſari:"ſin-zi?"e de*

misteri di nostra S..`Religione, e gli eſortava alla Sacramental peniten- P"W’*

za. Conoſceva però molto bene ,che non ne poteva- rica-var’in tal ma*

do quel frutto,che deſideraton’avrebbe ; perchè così- accidentali eſſen- ,

do le di loro unioni., chi- l’udiva una- volta, non ſi trovava- ad aſcol- \

tarlo nell’altra , e ritrar non ne poteva: quall’ammae-stramento-, e pro

fitto , che aver ſi può ſolamente da una- continuata- istruzione.

Pensò dunque eſsere neceſſario il fiſſarſi in una qualche- Chieſetta,

ove altro Popolo non concorreſſe , e dopo varie oppoſizioni, che* incontrav

vr.

- ~-ſ
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vi,ſi stabil`i in quella immediatamente fuor della Città , che chiamaſi

delle Croci,perchè con varie di queste avanti fu fondata dal celebre

Congregazia-zelantiſſimo P. Olivari Cappuccino nel MDCLXXXIII. allorchè fece

”e er 1t me—

derma.

Ann-‘dic'. c. .p

MDCCLIV

Congregazio

nc de' Sacer

dott .

in Nola la Miſſione , ed a tal’effetto gli fu da Monſignore aſſegnata. E

per allettare i Poverelli a fiſſamente concorrervi promiſe egli di far'ivi li

moſina a tutti coloro, che di‘ continuo v’interveniſſero:e per potere ſicu

ramente attendere loro la fua promeſſa oltre lo ſpeciale aiuto , che gli

ſomministra in ciaſcuna ſettimana il caritatevoliſſimo ſuo Veſcovo,rac

coglie quell’altre limoſine , che alcuni pii Cittadini ſolevan fare in cer

ti determinati giorni alle porte delle proprie caſe, e loro nella men

tov'ata Chieſetta le distribuiſce .

Ogni Domenica pertanto convengono in eſſa in gran numero gli

Uomini mendici, cui fa lo zelante lor Direttore la ſpiegazion del Cat

techiſmo con qualche ſalutevole eſortazione , fa lor recitare il Roſa

rio della B.Vergine , ed udire la meſſa; e fa lo steſſo ogni Lunedi al

le Donne: e niun di loro poi ſe ne parte , che non abbia lo ſperato

ſuſſidio. Ogni prima Domenica de’ meſi vi fanno gli Uomini dopo un

affettuoſo preparamento loro dal Padre ſuggerito la Comunion ge

nerale , e la ,fan le Donne nel Lunedi , che ſiegue, con Indulgen

za plenaria, ch’ evvi ancora ogni altra Domenica , per chi comu- p

nicar'vi ſi vuole . E nel tempo del precetto paſquale , terminati che

vi anno gli Uuomini i conſueti divoti eſercizi , e confeſſati che ſi

ſono , ei li conduce procestionalmente alla Cattedrale a ricevervi la SS.

Eucaristia , e fa nel ſeguente giorno adempire allo steſſo precetto con

approvazion di Monſignore,e licenza del Paroco per lor maggior como

do , e men di roſſore le Donne in questa medeſima Chieſetta.

E finalmente per aſſicurarſi , che a frequentar' abbiano inſino al

la morte questi s`1 lor giovevoli eſercizi, à fabbricato dietro alla Chie

ſa un’altra_ Cappella , e cavata in eſſa un’ ampia ſepoltura , ove ſenza

alcun diſpendio a ſeppellir ſi verranno coloro,che ſeguiteranno in tut

to il restante corſo di lor vita, ad avvalerſi per loro eterna ſalvezza

di un’ opera cos`1 pia ,,e s`1 fruttuoſa. '

Era, già da qualche 'tempo , che vivamente rincreſcendo al zelan

tiſſimo nostro Prelato,che fra tante,e s`1 bell’Opere non foſſe in Nola

una' Congregazione di .Sacerdoti , in cui nella steſſa maniera , che ſi

pratica i,n;quella,che chiamaſi del P. Pavone in Napoli, e nel Colle

‘gio.del.Gesìi vecchio ,ſi raguna , eſercitar ſi poteſſero in tUtti que’ ſa

cri ministeri, ,che riuſcit pollon di maggior gloria di Dio , e ſalvezza

del Proſſimo.; e tanto più gliene,doleva, quanto che ſeppe eſſerci sta

ta per l'addietro, e poi diſmeſſaſi . Avea egli ordinato da più anni ,

che ogni mercoledi ſi nniſſero e Preti, e Cherici , come eraſi per

l’innanzi costumato anche di fare,nella ſagrestia della Cattedrale , ed

un Canonico ragionaſſe loro de’ caſi di coſcienza , ma di ciò appien

contento non tenendoſi bramava di stabilire una propria Congegazio—

ne a ſimiglianza della già lodata , ed accreditatiſſima nella Città Capi

tale, in, cui eſercitar ſi doveſſero gli Eccleſiastici non ſol di Nola, ma

.J de’
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de’ Caſali eziandio, in tutte quelle coſe, che ſervir poteſſero e di loroxnnidi-Gc.

ammaestramenro, e di profitto. della Dioceſi. `E comechè le prime di— N“:BÎÈW-d'

ligenze , che pereiò fece , non gli riuſciſſero , punto non pertanto da), dz; STM_

sì pia intenzion dilungandofi lav costituì finalmente nel MDCCLIVm-zrioamico

ì ſotto l'invocazion- della SS. Aſſunzion di Maria nella Cappella dell’an

tico Veſcovil Seminario . Qua ſi radunano ogni mercoledì , ſenza che

`s’intr‘alaſci l’accennata conferenza de' caſi di coſcienza nella ſagrestia,

del Veſcovato , in buon numero Canonici , Preti, e Cherici, e dopo,

averci fatto per- mezz'ora orazione mentale vi ſanno i ſeguenti utiliſ

ſimi‘ eſercizi. ..z . . r . z z

Trattaſi’due voite al meſe de’ caſi di Teologia Mora1e›, e near,… .fluid.

gli altri Mercoledi or ſi fa da un di loro un ſacro ragionamento per

istruzion di coloro,che applicar ſi vogliono alla ſanta predicazione,oras

ſi ſpiega il Cattechiſmo ,che‘ obbligati ſon tutti i Paro'chi , e li Cap-`

llani delle campestri chieſe a far’ ogni festivo giorno nella celebra

zion della meſſa. Or ſi fa qualche. ſentimento di quelli,che praticar ſi.

Jogliono nelle Miſſioni, ed or qualche colloquio in preparamento alla

S. Comunione : or ſi ragiona de’ Riti, e Cerimonie dell’ Eucaristico

ſacriſizio , ed or ſi fa l' aſſistenza a’ moribondi . Due volte poi l’an

no ſi fa da tutti ſolennemente la rinnovazione dello ſpirito con festa,

e panegirico; e tra li ſoliti Superiori,ed Uffiziali destinato un’è di lo

ro in Maestro de' Novizzi ad istruir coloro, che di tempo in tempo

vi ſi ammettono. - - '

.` Venne a termine intanto la cinqu'annìaddietró incominciata gran .Apertura del
fabbrica del nuovo Veſvovil Seminario, ed ordinò Monſignore,che al- ”f‘ffllſi‘fflm‘

li XIX. di Settembre festevol giorno del gran Prorettore di tutto il "o‘ `

Regno il glorioſo Veſcovo, e Martire S. Gennaro _uſciſlero proceſſional

mente i Seminaristi dall’ antico, ed entraſſer nel nuovo, ed egli in abi

to prelatizio con più Canonici a’ fianchi, e molti Sacerdoti si dell'uno,

che dell’ altro Clero , e cdncorſo di molti Secolari e cittadini, e fo

rastieri gli aſpettò , ed accolſe nell’ampia Cappella con quella ſolenni

n, che nel ſeguente Capo racconteremo . E diſmeſſoſi in tutto il pri

miero Seminario , e destinatoſi per oſpizio de' Secolari , che star vi

vogliono a pigione , ſu trasferita anche «nel nuovo la poco ſu men

tovata Congregazione de’ Sacerdoti, che con util ſommo de’ P0

li sl della Citt‘a , che della Dioceſi ſempre più ci fioriſce. VF‘OPZPÎ'O a"?

Scoppiò ſul terminar di quest’anno orribilmente il Veſuvio, e fe’ ‘ſmug‘é’èu*

gran danni ne’ Boſchi, e Piani di Ottaiano , e molto maggiori ſaſſi-Miracolo del

n’avrebbe, ſe la SS. Vergine dell' lmmaculata Concezione, che ſi ve- Ztllgfdo'ëm

nera nella Chieſa da’ fondamenti eretta da Monſignor Caracciolo del "WM‘

Sole in que" Piani non ne aveſſe in ſul principio del ſeguente anno con

due evidentiſlimi portenti arreſlato in due diverſi luoghi il corſo,e la

ſuria , come fra-non molto racconteremo ; ove direm’ anche , come

con tal’occaſione ſi diè principio ad una aſſai magnifica, -e molto ben'

ideata Chieſa in onor di quella SS. Vergine, che s‘t belle grazieaquel

Popolo diſpenſava . - ~
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”nidi Gicñ ñ- -- Or quantunque`in .que'ſia Chieſa'. ſituato aveſſe :Monſignore un’E

MDCÈÈ" conomo,ed un’altro .fiſſatone aveſſezlconne 'non‘ à moltoflda noi ſu dett
* ſi . ?nellaÎ-di-quaperñdue-epiù miglia dall’altra parte distan’te Chieſa di S. Gen

narello‘, non’ſi tenea* per ſoddisfatto iL ſuo cuore, chel avrebbe volutodare

anchemaggiori aiuti ali’ Anime ai numeroſe', che per-quelles'i- vaste cain

pagne. diſperſe* ſono-@E itantow-adoproſſi‘ilr-ſuo zelo,che 'con apostolico

_ petto-*ſuperate* alfine- tutte -le oppo'ſizioni', che-fatte gli furono, e gli ostafl

coli ,e oontirasti,che~incontrovvi, ottenne'- alii-:XXX- di Settembre il regio

contentamentoial piiſiimov ſuodeſiden'oh ed) alii XIII'. del proſſimo- 'De

cembre ereſſe queſt’ ultima Chieſa, che per la ſucceduta morte del-ſuo

--a'Fotidatorex--Di-v Franceſco Montella è paſſata 'nella famiglia de’ Cianci

dix<~luivìNipotin, in formale.-Pat:rócchia:'c0rn› riſerbarne il. RadronaggioaÎ

ſuoi) Padroni-,Î-e.10r legittimi Siicceſſorii maſhhili, ed in. estinzion di que*

ſii. all’Univerſità‘d’Otraiano. ..i . '. j î., - ' . ì ,i .1

` Ma per-.poco. indietro toi-.nando. doveri {oſi~ dopo la Paſqua di Re

ſurrezione portate-per la ñcitthil SS. Sacramento 'agi’ .Infetmh accioc

Z Ffflffiſw chè adempie poteſſero al precetto. diíS. Chieſa ,ñvenne' in penſieroal

"ZZ"531; La’: nuovo Paroco D. Franceſco Zamparel'lir, che ſapea molto bene, quan

”dffile- to era ciò 'stato mai ſempre a ouÒre-del-.ſua Prelato, di' portarlo con

…mm molto maggior del ſolito venera-zionefeupompa. Invitò per tanto da

íî‘vmmziom trenta Cittadini ad accompagnarlo :con torch‘i; auceſi , e li' Senatori del

,,:ínífjfac"'Reggimento'di Cavalleria,-che -ſoggiornavia' in Nola co’loro strumenti,

ed ordinò a tutti i Cherici ad intervenirvi ’n cotta .ñ Inteneri sì divo

ÀM; d,- matav ed inſolita proceſſione tutto il Popolo, e moſſe sl- fattamente gli

”Occhio 'animiédi colon-'che la. fecero‘, che con l‘ approvazione del lodato Pa*

;ſu …ami-0,, roco ſi' determinarono :ai-voler** in ſimil modo accomPagnare il SS. Via

di Dwor-’Mn tico, ogni e qualunque volta a portare ſi* aveſſe agli Ammalati, ed a

íff‘mffi’gffl'provvedere'a lor coſto tutta la~ cera, che vi* biſogna;ñe per ciò ſi ob

bligarono a contribuirvi una picciola determinata ſomma di denaro la

ſettimana, e óſi- preſero per Direttore lo fieſſo Paroco D. Felice. Ne fè

queſti‘conſapewole Monſignor-e,il quale *noneſolamente lodò la pietà di

questi‘Citta‘dini,ma per maggiormente rincorarli- in s`1; bell’opera,volle

aſcriverſi -ñ'a di loro, e pagarvi anch’ei la ſua parte; onde vi fu po

sto -in primo luogo- col titolo -di Divoto, e Protettore.

* _--Parve allor convenevol coſa,che in s`i. venerevoli accompagnamen

ti portaſſero qualche inſegna, che li distingueſſe dagli altri, e pronta-.

, mente-futuri per ciò fatti de'gran medaglioni d’argento con l’impreſa

fritti: SS. Sacramento tutti ſimili fra di loro , che furon benedetti da

Loroinflpia…:Mdnfign0re , e portanſi con gran nastro pendenti dal collo da ciaſcun

` diìiloro', che va--il SSsViatico accompagnando. E crebbe a tal ſegno

aſſai 'prestamente per la citta questa divozione , che fra picciol tempo

oltrepaſsò‘ -ilènumero degli~ Adunati il centinaio : e viepiù avvanzoſſi ,

allorchè'fu veduto lo steſſo Monſignore con un conſimile , benchè al

quantogpiùrgrande, e più nobile medaglione ſul petto, accompagnare

nella: terza'ſesta di Paſqua il Santiſſimo, che ſi recava agli Infermi con

la deſcritta venerazione, e pompa, e ’l ſeguito di s`1 numeroſi Divoti.

-.( - I . ,
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Tengonfi questi piena a tal’ effetto- una caſſa d-i cera, e ſanno affivlníri/G-C

proprie ſpeſe con maestoſa macchina l’eſpoſizione delle Qnarantore del Bj"òcíìvìù

Carnovale nella Domenica di Settuageſima, ſiccome gi'a’ ſacevaſi , e ſi P P l

fa nella Seſſageſima entro la Chieſa de’ Morti, e nella Quinqua-geſim-a

in quella del‘Gesù-. E la Santità del S.Ponteſice Benedetto XIV. per

viepiù promuovere una s`i bella divozione a lor conceduta in per- ’

petuo oltre varie Indulgenze di ſeſſanta giorni, e di anni ſette, ed al

trettante quarantene, indulgenza plenaria nel giorno,che v'i ſi aſcrivo

no, nel punto di lor morte *, e nella festa del glorioſo lor Protettore

S. Vincenzo de’ Paoli. ‘

Eſce ora pertanto dalla Cattedrale il SS. Viatico ogni volta,che

porta-r ſi deve a qualche` Inſermo in questa si propria,ed onorevol ma

niera: Precedon due Giovinetti vestiti di domaſco roſſo in abito , co

me chiamaſi in queste partie, di Angioli- , e col ſuono de’ campanelli’

avviſano il Popolo del Sacra-mento , che viene . Siegue lo stendardo.

inalberatoñ da un- di cotesti- Devoti , dopo il quale ne 'vengon ſempre

altri diciotto per lo meno,oventi con torcie in mano, ſiegnono li ſo

nori strumenti militari, indii Cherici in cotta, gli ultimi de‘ quali por-`

tan gli incenſieri , e vien poſcia ſotto al bald'achino , ai fianchi del

quale van quattro ſoldati, il Paroco, od Economo con la Sacra Piſſideñ.

E qualora s' abbia a comunicare talun di eſſi Divoti , obbligati ſono.

a concorrervi tutti gli altri.

Ne qu‘t ristringe la di lor carità i ſuoi pietoſi effetti z ma quan

tu-nque volte accompagnano il SS. Viatico -a qualche I-nfermo,che ſia

povero, lo ſoccorrono con proporzionate limoſine ; e più volte anche

l' anno ne distribuiſcono a’ Poveri della citt‘a , e; ſpecialmente a’ Car~

cera-ti. ’ ‘

Fu nel ſeguenteanno, ſiccome ſul terminar del Capo antecedente man',

da noi fu- detto,preſcelto ai XXIV. di Maggio in Veſcovo della Guardia Ono/iiadrlTiÒ

Alferia il Sacerdote D. Onofrio del Tufo ~,- il quale, benchè ſortiſſe inf":ffi

Napoli i— ſuoi natali, è' di famiglia, e Genitori di Baiano nella nostrafln‘a.

Dioceſi. ‘ r `

' Avea piena contezza gia? da gran tempo il‘ poc’anzi l‘od’ato S. Pon

teſice delle bell’ opere , che avea fatte in tutto il corſo- del ſuo- gover

no Monſignor Caracciolo del Sole, ed- eſſendo ora fiato pienamente in- ,mi a; qc,
formato s‘i- della fabbrica, che 'avea con‘univerſale ammirazione in po- NDCCLVl-ì

ehiſſimi anni compiuta del' nuovo- Seminario , che dell'- orti-mo ſistema

introdottovi- perv la coltura s`i delle miglior" arti letterarie, che delia

ſcienza de’ Santi concorrer volle` anch’ egli a promoveriri-eziandiò vie'

più la divozione, e la piera , e ſped‘r alli XXV. di Maggio onora’tiſſiL B”- di B .

ma Bolla, .che potrà leggerſi ſul ſin di* questo tomo, al n‘ostro Veſc‘cöiL ”Zeno ;HZ

vo , i-n cui dopo aver generalmente lodata la ſua paſloral ſollecitudtòia :ammenda—

ne, vigilanza , e zelo- nel governar la da più armi a lui commeſ- ;‘P’Ld‘á "ci"

ſa Nolana Greggia con utilìa ſommo delle numeroſe ſue Pecorelle, ſe ne ‘foi, è‘,congratula con eſſol i, e rendendone' graziev all’ Altiſſimo nel commen- ì

da, e con iſpezialitä per aver costrutto di- pianta un Seminario , ehe

TomJII. Aaaa z ſia
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ÃnnidiG-Cvſia per verita-il miglior,di ;quantizn'e-ſono in vclltiesto‘Regm) Sl Per la

MDC“W' magnificenza -della fabbrica., che per l’ ottima educazionede’ Giovani,

che viìconvivono . Dichiara altare perpetuamente .privilegiato un `di

quei della dimeſlica Cappella da determinarſi vda Monſignore Per ogni

e qualunque SacerdOte ?dimorante nel Seminario, o ad eſſo in *qualche

modo attenente , _e -l’ arricchiſce di plenarie Indulgenze‘, come più di

_ſlintamente vedremo nel Capo, ,che .ſiegue. - - '

Anche, onorò qUesto S. Pontefice, come ſu detto in fin del _Capo

XV. la città di Nola con _iſcegliere .nel ,meſe di Maggio del ſeguente

nvccrvn. anno MDCCLVII. al governo dell’ epiſcopale .Chieſa di Iſernia nn

flrfliÎſT-Îfxjfluo Patrizio , qual ſi ſu Monſignor ,Dr ñ-Eraſmo Maſlrilli de’ Marcheſi

d'Iſemia. di Selice , _e_ della Schiava , benchè poi conſacrato ‘non -ſoſſe , che nel

le Tempora di Settembre. ~ W -

Nuova Chieſa Intentiffimo viepiù ſempre Monſignor Caracciolo -dcl Sole a prov

vedere quanto più poſſibil foſſe alle ſpirituali biſogne de’ ſuoi Popoli

gno. diede in queſto ſleſſo meſe di Settembre compimento alla fabbrica di

quell’ ampia, maestoſa Chieſa ,, e di .vaghiffimo particolar diſegno, che

due anni e mezzo addietro avea fatta incominciare ne’ Piani di Ottaia

no nel luogo chiamato il Terzigno in onore del-l’ Immaculata Conce

_zion di Maria per comodo di quelle numeroſe Genti , che malamente

fl aſſiſier potevano alle ſacre funzioni nella Cappella , che v’ era, e die

de ordine , che ſ1 attendeſſe ad ornarla , e provvederla di tutto ciò,

che ſacca di mestierc per poterla aprir ſolennemente nell’ anno avvenire.

_ Si portò .quindi alli tre di Novembre nella Parrocchiale Chieſa

della Terra di Mariglianella, ov’era un ſol Paroco, che inſino adora

governatalyi ,aveva quella non poco _numeroſa greggia : e per ajuco di

quello, e maggior ſervizio di questa vi coſlitui quattro Economiflì die

de una qualche forma a quella Chieſa di una picciola Collegiata ,cui

porta dare‘in altr’ anno anche l' inſegne . Indi paſſando a quella ,del

~~ ,vicin Caſale di Bruſciano, e trovando, _che nobilmente ſlava quel‘Pa

roco -rinnovandola , e che in gran parte era gia_ di -Yaghi ſiucchi ab

bellita , vi conſacrò tre nuovi altari di marmo’. .

'_ Se ,nl andò la ſera in S. Anaſlaſia :- oveda. gran tempo conſide

rato avendoal. par de’ ſuoi‘- Anteceſſori , ſiccome ,riferito;abbiamo “po

cq‘ addietro ,al car.474. il gran diſordinç,; che v’ era , ſenzache alcuno

vi aveſſe .potuto-.mai -darezzlÎ-oppprtuno compenſo‘, per la facoltà , che

vanta quell’.-,Univerſita di nominarvi in -Parochi.,quami Sacerdoti ſono

in eſſa Terra, , .avea da qualche › tempo fiſſato il ſuov penſiero a trovar

modoſenon ,di toglierlo affatto, di moderarlo almeno al più,che ſoſ

_ ſe poſſibile.. Graviſſime ſui-on le oppoſizioni , che incontrovvi _; ma

non, perquesto- ſi ſmarrl punto l' appostolico ſuo coraggio , ed alla fin

.'ff; ſi' riſolſe di ridpr quella ;parrocchiale Chieſa di S. Maria la Nuova vin

_- forma d’ :inſignita Collegiata ‘condeterminato numero di Parochi , e

penſatoavea ,di .ciò mandare ad effetto per la ſolennità del Corpo del

Signore;ì ma, crebbero a ;al ſegno ciò ſentendoſi i conti-alii, e i_ ricor—

'~'-\ 'ñ‘- ſì*, çhgſmd’popo il diferirne l’ eſecuzione , inſino* a :tanto che non ſu

5,; ~ . pollo
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poſio lor ſinev nel meſe di Ottobre dal piiſiimo noſh-o Monarca , il qua- ÃmfidiG-C

le la non men giusta,che ſanta intenzione del Nolano Veſcovo cono- "DC'CLV'L

ſcendo e la ſaggia di lui determinazione approvando deciſe , che in'
quanto a dar' a quei Preti le contrastate inſegne, egli -fi avvaleſí'e pu— ſi

re dell’ordinaria ſua autoritäyed in quanto al numero de’ Parochitan

.ti. ne costituiſſe , quanti mantener ne poteſſero le rendite della Chieſa '

.con aſſegnarſi a ciaſcun di loro cinquanta ducati. .~.

Faccendo perciò Monſignore ~nella mattina de’ quattro del men,rtovato meſe di Novembre la pastorale Viſita nella ſuddetta Chieſa di

S‘. Maria ;la Nuova confermo nel ſacro lor. ministero undici Parochi.,

che vi erano , aſſolutamente proibendo , che altri nominar ſe. ne po.

-teſſero , e riſerbandoſi nelle future vacanze di alcuni di loro a stabilir

ne quel numero , che poi per ſempre a mantener vi ſi aveſſe ,e die

de loro_le inſegne di cotta, e mazzetta di ſera di color paonazzo con

- 1-’ `orlo di armcllino . 4

Or veniamo a ragionar di quell’ Opera , che ſratante , sìx gloria…

~ſe , e grandi , che ſono ſiate fatte da Monſignor D. Troiano Carac

ciolo del Sole a recato a ragion piena , a quanti ſono stati a vederla

-Napoletani, e Forestieri, stupor, non che ammirazione sì per la ſin

golar magnificenza della fabbrica , che per la incomparabil prefiezza

,di averla condotta in non ,mai da chicheflia ſperato breviſſimo tempo

4. feliciſſimo compimento . _

Del ”uo-vo Vaſi'owil Seminario fàtto in Nola - Ja'

Marg/?gun D.,Tr0ja”a Caracciolo del .Sole.

C A P.- XVII.

lena non che ſufficiente contezza del principio, e degli avvanzamenti

avuti per due ſecoli _dal ,Seminario Nolana ſotto vari zelantiffimi Ve

ſcovi da Monſignore Seal-ampi, che ne’ſu nel MDLXVI. ilſondatom

,inſino al MDCCXL-VIL per noi ſl diede al Capo XXIX. nel I. Tomo,

ove ſi accennarono ancora le praticate diligenze dal -preſente Monſi

gnor Caracciolo del Sole_ per ingranditne l’ abitazione, acciochè capace

-ſoſſe di ,quel gran ”unici-odi Giovani‘, che da s`1 vasta e popoloſo

Dice-:ſ1 , e d' altrove .eziandioñ'zvolentieri .concorſi viv farebbero › ſe lucr

go vflauto. _vi .ſalſe ;e ‘ſaprai tutto. perldargli aria, ventilazione a e luce,

di cui' era molto biſognqſoxqn grave-pregiudizio della corporal ſalute

di coloro, ,che nati eſſendo ne' luoghi ,di perfettiffima .ai-ia, allorché .a

chiuder ſi -venivano ,in quelle' d’ ognizpartev occupate stanze,.e ad atten

dervi con ‘la .dovuta ,applicazione agîigfludj,cadevano facilmente in lun,

ghe , *e pericolo-ſe malattie , o: ſe _n’ uſciva” .in- gran .parte nel pettoofr

ſcſi in manieraìî, _che pei-,tutto il corſo di lor vita non .godevan vmai

più perfetta ſalute , 9 perdevnn’ancbe, come non di rado pur troppo

a.vv:nne,a\ſai preſto la vita flcſſ .LÎ .i :.-z . Non ~ '

u
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Non trovaron modo alcuno i richiesti Ingegnieri-di liberar queſto

Mar-‘vidi ſul? luogo chiuſo d’ ogni ’ritorno da’ contigui edifizi, darai gravi incomodi,

:ZZÃ‘L‘LÌÃZÎJJÈ non ſe con gittarne intieramente a terraztutta la fabbrica,comperar

1.1 ;ma diNo-le caſe all’intorno, e diroccarle, e fabbricarvi di pianta un nuo‘vo Se

' 'minario , il che importato avrebbe immenſa ſpeſa , la neceſſita di li

cenziare tutti que’ Giovani, che v’erano, e tenerneli per più anni lon

tani. Riſolſe ciò ſentendo con ſaggio conſiglio il ben’avveduto Prelato

di trovar’ altro luogo , ove ſe ben’ aveſſe a piantarvi _da’ fondamenti

un nuovo edilizio, riſparmiaſſc almeno l’enorme ſpeſa di avervi a com

perar molte caſe , e di gittarle a terra , non perdeſſe la rendita , che

ritrar ſi poteva dal Seminario vecchio con darlo a pigione, anzichè di

roccarlo;e quel, che ſopra tutto a lui premeva, per cui costretto non

foſſe a licenziar per più anni tanti Giovani, che incamminati s`i bene

s’eran nella carriera degli studi. .

, E non avendo potuto ritrovare convenevol ſito~alſuo diſegno en

‘Ma ſuon’. tro la citta ſi determinò di ſceglierlo dintorno ad eſſa, ove a ſuo ge

nio rinvenir lo poteva di aria aperta, e veramente ſalubre,ed a qua

lunque costo edificarvi un nuovo Seminario, in cui nulla mancaſſe,che

deſiderar ſi poteſſe per conſervar la ſalute a coloro, che abitar vi do

vevano , nulla,che avvanzar faceſſe que’ Giovani negli eſercizi di pie

tà, e nulla,che a profittar gli eCcitaſſe e nelle lettere , e nelle ſcienze.

Scelſe per questo un bel campetto alle -falde del vicin colle di Ci

MDCCÎ‘í-"Î- cala il più comodo, ed opportuno di quanti per verita ne ſieno,e diè

D, L… V“. ſubito l’incarico al celebre regio Ingegnero D. Luca Vecchione di far

cbionez Inge- ne un "non men proprio per .quell’ uſo, cui ſervir doveva, che magni

fico, e nobil diſegno, e che capace foſſe,ed agiato per cenventi e più

Semmaristi , e per tutti.li Ministri, e Maestri ,,,che al di loro gover

no , ed istruzione ſarebbero neceſſari. Il fece egli prontamente nel

MDCCXLVII. ed eſſendo stato riconoſciuto per ottimo , e riuſcito di

piena ſoddisfazione‘ di Monſignore ſi diè ſubito’ mano a preparare il luo

go , ove metter ſi doveva in eſecuzione , che per eſſer un vivo ſaſſo

ſpianar ſi doveva a forza di ferri, e di mine.

, , ,a Ma perchè questa era un’Opera, che riuſcir doveva a ſomma glo
apps/1mm the, - - - . . .
,,,- ffi fa…, 5,, na di Dio, a gran vantaggio del Proſſimo, ed utile ſingolare della Dio

Nola. ceſi Nolana, non laſciò il Nemico del comun bene di ſar le ſue pruo

.v'e per ‘frastornarla. Sparſaſi appena per la citta tal novella, che dovu

- to avrebbe ingombrarla di non mai più‘ penſato giubbilo, non manca

ron z di quelli, che ſotto il vano pretesto, che 1a fuori faccendoſi ’l no

vel Seminario a pregiudicar-ſi veniſſe all’aria della citta , e ſul timo

re , che intraprendendoſi una fabbrica di tanta grandezza >, e magnifi

cenza a ſpendere vi ſi aveſſero‘molte migliaia , e capaci non eſſendo

di condurla a fine le rendite del Veſcovo , nè del Seminario a restar'

aveſſe alla ‘ſine imperfetta, ed inutile, fecero ogni sforzo per impedir

ne ll cominciamento in quest’ anno steſſo ne’ Tribunali di Napoli ec

ñ cleſiasticio‘, e regi ; e nulla in questi a lor ‘genio ottenendo ricorſero

ſul prinapio del ſeguente MDCCXLVIIL con memoriale in istam

PB
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pa , in cui pretendevano , .che il Veſcovo fabbricar non poteſſe fuor

della città il nuovo Seminario , ed aſſolutamente non aveſſe modo da

compiere s‘x grand' Opera, alla Santità ..del S. P. Benedetto XIV. da cui

rimeſſo venne alla-Sacra Congregazione de' Veſcovi, e Regolari; Deciſe

queſta allixxvr.diAprile eſſere in pieno arbitriodel ’Veſcovo di Nola

il {fabbricare il nuovo Seminario in quel luogo, che miglior gli pare

va; ma perchè aveanle rappreſentata così eſorbitante la neceſſaria ſpe

ſa., .e--totalmente impoſſibil: a poterſi ſardazun Veſcovo’, che diſpenñ.

ſaua~,quant’ebb`e a'biſognoſi,ordinò,che doveſſe pria di metter mano alla

gran fabbrica mostrare alla Sacra Congregazione. di aver modo di farla. xd approva

.;- - Ud`i `quello decreto il DioceſanoCleroî, che niuna parte avevaf‘z’e‘láçîj‘jc'f

cogli Oppoſitori ‘della cina , e pel 'viviſſimo deſiderio , che ebbe azz: Maffi.

veder nel destinato luogo di tutta ſua ſoddisfazione costrutto il novel

lo- Seminario, 'ſi :obbligò a .contribuirvi nel-termine di *quattr’ anni da

tre mila ducati: ed eccolridondò in vantaggio di Monſignore , e del

la nuova fabbrica ciò, ch’eſſi moſſo aveano per impedir questa , e far’

gire a vuoto. di quello la piiſſima intenzione ; e Monſignore , che ſen- -

za di quello ſuſſidio aveva anticipatamente avuto il gran coraggio dis

metterſi ’n tal cimento , tanto più .vi s’ impegnò , in vedendo, che il:

Signore Iddio , nella di cuiProvvidenza tutto confidando intrapreſa

avea per ſua maggior gloria .qnest’ opera z‘ gli apriva delle’ nè men da

lui penſate strade a continuarla ,, ed 'a finirla. ` i Î

-Î - Ebbe quindi con nuovo 'decreto de’ ſei di Novembre piena facol

tà dalla S. Congregazione di porre a ſuo piacimento la mano all’opevfl‘ffmcfn’íäxf,

ra, edai XlII. di` Marzodel ſeguente anno MDCCXLIX. ebbevi ali-'ſaibrr'm- ì

cora il regio aſſenſo . E perchè avea fatto far’ in questo tempo più

calcare di calce,e gran provigione di pietre , e d’ogni altro-neceſſario

materiale,ſi diè principio a i XXI. di Aprile da tre Capimsstri -con Cut-Maffi!”

rnoltiſſima Gente alla gran fabbrica , e cavato che fu il primo fonda-n ponclaprì

mento, vi poſe Monſignore tra i giubbili, e plauſi di numeroſo accor-m‘Pì‘”“*

ſo Popolo, e di gran parte del Dioceſano Cleto ſolennemente la pria unccr.

benedetta prima pietra . Si proſegui per questo, e parte del ſeguente*

anno MDCCL. con tal ſelicità,e prestezza la gran ſabbrica,che fu di

stupore,nonchè di maraviglia,e ſcorno a’ ſuoi' Oppoſitori,che la vider

creſciuça in picciol tempo a quel ſegno, che non avrebber mai credu

to , che avvanzar ſi doveſſe in vent’ anni.

Fu costretto per moxivi urgentiſſimi ſul principio del meſe di Lu

glio Monſignore a portarſi in Napoli, e perciò fu d’ uopo d’interrom

per la fabbrica-Si ripreſe però con lo steſſo primiero fervore dopo la S. mnccu

Paſqua del MDCCLI. di maniera tale che nel Luglio del MDCCLII]. Eì‘fnffiä-'Zd

ſi' trovò compiuto a ſegno , che vi potè paſſare a stabilirvi per ſempre abitarlo.

il ſuo ſoggiorno Monſignore con tutta la ſua Famiglia.

Si riduſſe al miglior perfetto stato in ogni ſua parte di comodiſ

ſimo Seminario, e ben provveduto,di che più deſiderar vi ſi poteva,ñ MMC,…

nell’ anno ſeguente , e ſu destinato il ſestevol giorno de’ XIX. di Set- E ‘benzene-f'

tembre dedicato al' glorioſiſſimo principal Procettore di questo Regnoçfzäffiif '

MDCCXLVHL



E ſono accolti

da Monſignore

con gra” ſella

”alla Cappella .

Id Orazio”:

del P. D. Pa

ſquale Bianchi.
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il Veſcovo , e Martire S. Gennaro per farne la pubblica, e ſolenne

apertura. `

Uſcirono alla mattina dall’ antico nella città indivota proceſſione

i Seminaristi in numero di circa ottanta in cotte,un de' quali portava

innanzi il Crocifiſſo . Accompagnati da’ loro Lettori, e Superiori , paſ
ſarono avanti tutti i quattro nobili Monasteri per ſoddisfar quelle Si-ì

gnore Monache curioſiſſime di veder s`1 presto questa nuova funzione ,

che da moltiſſimi udito avean costantemente,che non ſi farebbe in tem

po di lor vita , e con numeroſo ſeguito di Popolo dell’uno e l’ altro

ſeſſo qua pervenuti ſalirono dirittamente alla Cappella , che era aſſai

bene adornata , a render le dovute grazie al Signore Iddio , che ,pre

parato avea loro in sì dilettevol luogo , e d' aria s`1 ſalubre un si co

modo , e sì magnifico albergo . . ,

Si trovò in eſſa ad accorglícrli, ed aſlistere a tutta la funzione

Monſignor Veſcovo in abito prelatizio con alcuni Canonici in rocchet

to , e mozzetta a’ fianchi, vari Preti, e Religioſi , e Cittadini, e Fo

restieri . Entraronvi proceſſionalmente, com’ eran venuti, i Seminaristi,

e dopo avervi fatta orazione nel mezzo ſi poſero a ſedere ne’ loro pa

rati ſcanni all’ intorno . E ’l Rettore , che è il Decano, o prima Di

gnità dell’ inſigne Capitolo Nolano , ed era da XLVlI. anni addietro

Rettor del vecchio Seminario D.“ Tommaſo Mazzarri con Piviale , e

Mitra ne fece la ſolenne Benedizione.

` S’ incominciò ſucceſſivamente dal medeſimo la Meſſa cantata a

tre , ed in muſica , e dopo l' Evangelio ſali ſul pergamo il già più

volte da noi lodato Rettore della Congregazione de’ Preti Miſſionai

di S. Pietro a Ceſarano il P. D. Paſquale Bianchi , e provò con ben

composta orazione , che l’ edificazione di questo nuovo Seminario era

un’ opera portentoſa dell’ Altiſſimo , s`1 perchè egli ſolo iſpirar poteva

nell’animo del Nolano Pastore il gran coraggio di accingerſi ad un’im

preſa, che avrebbe ſgomentato chicheſſiaſi al ſolo penſarne la malage

volezza , e la ſpeſa,ch’eſigeva; a tal ſegno che era stata comunemen

te èreduta d’impoſſibile riuſcita per eſſer di molto , e molto ſuperiore

alle forze di un Veſcovo di Nola : e sì perchè aſſai più lddio , che

non il loro Prelato aveva in sì picciol tempoa s`i gran termine ridot.

ta quella s`i maestoſa fabbrica, in cui da tutti ſi conoſceva un porten

to, un miracolo.

Indi fiſſando il ſecondo punto del ſuo ragionamento a que’ Gio

vani diſſe, che ora toccava ad eſſi di corriſpondere con tutto il fervor

del loro ſpirito a s`1 bella grazia , che ottenuta avean dal Signore , e

di ſecondare con tutta l'applicazione dell’ animo loro la ſanta intenzio

ne del loro amorevoliſſimo Pastore , la qual’ era , che ſi avvaleſſero di

sì gran comodo per attendervi con più d’ ardore , e più ſerioſamente

all’ acquisto sì delle ſcienze , che della pietà, e ſi terminò la funzione

col ſolenne canto di ringraziamento al Signore,e con lo ſparo diſuochi

artifiziali.E per dar’ un’idea della maestà,e grandezza di questo nuo

vo Seminario, direm brevemente:

Per
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Evvi ampio‘ stradone largo XXX. palmi,e lungo preſſo a DC. che

regi, e che renderanno ombroſo molte piante di celſi fra lauri con la

dovuta proporzion frammiſchiate , ed a dall’ una , e l’altra parte no

bili, e ſpazioſi giardini vagamente lavorati di buſſi, e piantati d’albe

retti di ſceltiſſime frutta . Si va per eſſo dirittamente al portone , il

quale è ſituato XVIIL palmi in alto ſopra la gran piazza, che gli sta

dall'uno, e l’ altro lato dello. stradone.

Comincia la gran fabbrica , oltre de’ fondamenti , ſul piano della

piazza, e dalla parte dell’ Occidente, ov’è la fronte principale , s’alza

in primo luogo un’ ampia, aſciutta, e ben ventilata cantina lunga ol

tre CC. palmi, ed una stanza da costruirvi ’l mulino con muraglie di

orto palmi di larghezza , ed alte XVlII. e ferme volte di ſopra, e ſu

Deſe-vizio”

va dolcemente ſalendo, ed è chiuſo ne’ fianchi,e ben’ ornato da'lauriíklf" F“óbr‘ſi

Primo .lp

di eſſe ſorge il primo Appartamento, il quale, ſebbene è nel piano del Part-’memo

cortile interiore, è nondimeno per XX. palmi ſollevato dalla strada.

A‘_ la facciata CCLXVL palmi di lunghezza con bel cantone di ben

puliti marmi, ed una colonetta di fior di perſico nell'angolo, ed all’ _al
Facciata all’

tezza de’ XX. palmi a groſſo cordone di pietra, che la cinge tutto in- Occidente.
\

torno; e ſopra di queſto e tutta vagamente ornata di pilastrí , di fa

ſce , e contrafaſce , e diviſa da quella del ſuperiore Appartamento da

un gran cornicione . Così è parimente lavorata la parte di ſopra , ed

in ſimil guiſa ancora tutto il fianco al ſettentrione corriſpondente.

E‘ diviſa la principal facciata dal portone largo XX. palmi in due

braccia uguali. Sono alla ſinistra quattro camere, o ſcuole, e tre alla

destra, perchè qu`i lo ſpazio di due di eſſe occupato vien dalla terza,

che per ſervir di libreria è lunga da LX. palmi , e tutte ſon larghe

XXV. La muraglia esterior tutto intorno a questo quadrilatero prima

appartamento tutto a volte coperto è larga ſei palmi e mezzo, l’inte

riore cinque, e tre quelle di mezzo, che dividon l’ una dall’ altra ca*

mera, e la di loro uguale altezza in giro è di palmi XXVI. Le Por~

te ſon di ſei, e dodici, ed i Balconi di ſei, e quindici, e sì a questi,

che al Portone annoſi a fare al di fuori convenevoli ornamenti di mar

mo, e le ringhiere di ferro .

Nel lato ſettentrionale entro al cortile , ed accanto alla Libreria 1L La” a

è maestoſa luminoſiſiima ſcala, i cui gradini ſon lunghi XII. palmi ;fatemi-imho

e dalla Libreria per un corridore ſotto di eſſa ſcala s’entra nel Muſeo,;ç-;F‘3fcmgm*

di cui parleremo in appreſſo , che occupa la prima camera di questo

braccio , preſſo alla quale ne vengon tre altre , che con quelle , che

stan nell’ opposto lato meridionale ‘ſervon di ſcuole, e di abitazione per

li Maestri, e Lettori. S’ eſce quinci per lo corridore , che poco stante

deſcriveremo,in ampia quadrata loggia ſopra la strada, ſorto alla qua

le sta incavata a forza di mine,v e ferri entro la viva pietra una Ci

sterna capace di MCC. borti d’acqua .

Comincia da questa steſſa banda ſettentrionale dalla via, che del- III- Lm ad

le Teglie ſi appella per eſſer tutta d’alberi di tal ſorta ſmiſuratamente

larghi,ed alti dilettevol renduta al maggior ſegno nella state,ed ombro

TomJIl. Bbbb fa da

Oriente .
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ſa da Nola inſino al ſuperior convento di S. Angelo de’ PP. Riſi'. di

S. Franceſco, comincia, diſſi, il terzo lato ad Oriente con gran came

ra per un de’ Lettori; indi vien la diſpenſa, in cui èſcala per diſcen

dere nel corridore di ſotto , che sta avanti alle Officine , che ſi ſon

fatte ſotto, e per quanto è lungo il -testè deſcritto fianco ſettentrionale;

e dopo di eſſa è ſpazioſa cucina-Ecco un’ arco aperto,e corriſpondente

ILScalaajſai a quel del portone , ed in eſſo un’ altra non men comoda , che vaga

WS"- ſcala fatta tutta per aria a ſimiglianza di un Catacò ma ſenza fuſo nel

mezzo, e che non a verun degli incomodi de’ Caracò ordinari , quali

ſono di avere i gradini triangolari atti a ſalirſi da una Perſona ſola ,

e ſempre continuati , ſenza eſſervi mai dal piede alla cima, ove, chi

monta,ripoſar vi ſi poſſa; poſciachè il nostro a’ gradini rettangoli lun

ghi ſei palmi , e mezzo, e dopo ogni quinto di eſſi è comodo trian

golo verſo il muro curvilineo, ove ſermar ſi poſſono a loro bell’ a io

coloro, che ſalgono, e ripoſarſi . E‘ chiuſa dall’ una banda dal muro,

e nell’altra da molto ben lavorato ſpirale lavoro di ferro.

Nel picciol largo, che le ſia avanti, e corriſponde, come è det

to,all’ antiporto, è dall’ una parte la porta di noce della cucina larga

ſette palmi, ed alta quattordici, e dirimpetto a questa è l’ altra con

Reſmoríañ ſimile del Refettorio,il quale occupa la metà di questo braccio,è lungo

CXIV. palmi, e largo XXVI. e ſon nel larghetto mentovato tra que

sto, e la Cucina due fonti di marmo con le chiavette di Ottone per

uſo di lavarſi le mani prima , e dopo la menſa.Altre quattro con

ſimili Fonti ne stanno una per ciaſcheduna Camerata, ed un’altra an

cor ve n'è nella Sacrestia.

Nel quarto lato finalmente a mezzo giorno , oltre del corridore ,

W_ Latouche ſi stende inſino al ſine, come dall’ altra parte estendeſi inſino alla

mezzo giorno. Loggia della Cisterna , ſon tre stanze, dopo le 'quali vien picciol cor

’ tile, che a portone in su l’altra strada , che sta da questa banda , ed

1L 5m), Pnecci un’altra maestoſa luminoſiſſima ſcala per l’ ultimo ſuperiore Quar

l' “mamme": to del Veſcovo , acciocchè entrarìvi poſſa , e ſalire ſenza dar’, o rice

“ d‘ V‘ſ‘aw' vere ſoggezione alcuna dal Seminario; ed ecci un’ altra aſſai capace ca

mera per uſo di ſcuola.

Saliamo ora al ſecondo Appartamento. E’ qui ſopra la volta del

ILAzapam- Portone una camera di XXL!. palmi di larghezza, e XXVIlI. in lun

"nm- ghezza; e s`i dall'una, che dall’altra parte di eſſa è una Camerata lun
W_ Cam…“ ga CXVI.palmi,larga, ed valta XXVllI. e due altre in tutto a queste

uguali. uguali ne stan- nel lato dirimpetto verſo l’Oriente,e diviſe ſon queste fra

loro dalla ſeconda ſcala a caracò, che occupa per l’ appunto il ſito di

quella camera, che abbiam detto eſſer di mezzo nell’ opposto braccio

all’altre due; e ciaſcuna di eſſe quattro ii per maggior comodo al fian

A co due camerette , ed una comoda stanza a volta per tutti altri uſi .

` Nel lato quindi a mezzogiorno ſon tre stanze per decoroſa abitazione

- `del Rettor del Seminario, ed una per un Maestro, ed oltre il luogo,

'che occupa la terza magnifica ſcala , la quale porta all’ ultimo Veſcoö

vile appartamento, è un' aſſai comoda abitazione per lo Vicerettore.

Nel
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Nel lato finalmente ſettentrionale oltre della mentovata principa- Cappella del

le'ſcala , che ſale al terzo appartamento, e comodiſſima ſacrestia con &m'm‘m‘

-bcll’altare per dar luogo alle numeroſe meſſe, che ſi celebrano in Se

minario, e vien preſſo` la Cappella lunga da XC. palmi, larga,ed alta

XXVIII. e s`i ’n effa,che nelle quattro Camerate,ſi debbon far le vol

«te di stucco, per non eſſerſi porute ſare a cagion di lor grandezza di

fabbrica, com-e ſon tutte l'altre .

Oltre delle due laterali porte all’altare , per le quali dalla ſacre

fiia s’entra nella Cappella, evvi la principale aſſai magnifica di ben la

vorata noce con ornamenti di rame dorato dirimpetto all’ altare . E’

questo aſſai nobile, e maestoſo alzato su due gradini di pietra , vaga

mente dipinto a colori de’più vistoſi marmi, e ben’ornato di cornici, ov j. f
ed intagli dorati, e nel mezzo è pompoſa Custodia , in cui ſi conſer— mei;

va di continuo la Santiſſima Eucareſlia,ſiccome in un de’muri laterali crazncmoze gl

in vaga nicchia gli Oli Santi. Si è ben provveduta di nuovi ſacri pa- 0175“"…

ramenti, e de’neceſſarj ancora d’argento, e con iſpecialita di bella sfe

ra per eſporviſi più volte l'anno il Santiſſimo Sacramento.

Di tutte queste coſe, e degli eſercizi di ſpirito, e di pietà , che

poco appreſſo ricorderemo , eſſendo stato diſlintamente ragguagliato il

S. P. Benedetto XIV. volendovi concorrere anch’egli con abbondanza di

grazie appostoliche ſped`1 a Monſignore a i XXV. di Maggio MDCCLVL

quell’onoratiſſima Bolla,della quale fra poco darem contezza,e traſcri

verem tutta intiera ſul fine.

Gira tutto intorno a s`i gran fabbrica al didentro nell’ ampliſſimo Bozzadzge.

quadrilatero cortile un corritojo largo XVI. palmi,e coperto da XXVllI. ”adatto XIV.

quadrare volte, che ſostcnute ſono da XXXIV. groſſi pilastri di matto* 41“37
ni ; e ſopra è l’ altro a questo ſimigliante , che termina preſentemen- him-:toa i

te in gran loggia , e dovrà coprirſi , quando ſara terminato il ſupe- \

nor" Quarto pel Veſcovo. . E‘iquesto comincrato _ſul braccio-a mez- HLÃPPam‘

zogiorno, e gia ſon compiute cinque camere per ll Famigliari , e su mento 'per li

di queste ne ſon’altre cinque per cucina, diſpenſa , e guardarobba , e V'ſſm

per abitazione de'Servitori , indi viene la terza particolare ſcala, e do

po la ſala , e prima anticamera, e refla a ſarſi la ſeconda, che giun

ge alla facciata principale, la galeria, la camera del letto , ed un’al

tra dietro a questa. Verrà poi un Salone lungo CXX. palmi, e largo

XXX. per le comparſe pubbliche di Concluſioni , Accademie,e Commedie.

Alla materiale fabbrica di s`1 magnifico Veſcovi] Seminario , cui E’ripugm

null’altro di questo Regno, anzi nè men d’Italia a giudizio di quanti,che molti ſono stati, e molti! Napoletani, e Forestieri ſon venuti, e 11,41;,,5

vengono alla giornata a vederlo, paragonar ſi può nella delizia del ſi

to, nella maeſtà dell’edifizio , nella vaghezza dell’ Architettura , nella

proprieta di ogni ſua parte, e nella corriſpondenza, e ſimetria di ogni

coſa; di maniera tale che non sÎingannò il chiariſiimo Traduttore del

Dizionario Geografico Portatile in iſcrivendovi nel ragionar di Nola giu

fla la comune opinione ,,11 Seminario,che v’a edificato il preſente Ve

,, ſcovo Monſignor Caracciolo del Sole un mezzo miglio distante dal

i i 2 . 7, la

l
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,, la citta,è il più magnifico, che abbia l’Italia.,, Alla ſua materiale

fabbrica, io diſſi, corriſponde a maraviglia , quanto di più profittevo

le , ed opportuno deſiderar ſi poſſa all’ ottima direzione di que’ Gio

vani, che vi ſoggiornano.

, Primieramente perciò la ſomma avvedutezza, ed innata carità del

Regolamcnfonon men ſaggio, che amorevole Fondatore il tiene aſſai `ben provve*

d“Se"'Ì'MMLduto di prudenti, eſemplari, e diſcreti Superiori, da’quali vuole, che

aſſai più con, la dolcezza, che non. col rigore,ſieno governati, e tetti,

molto ben ſapendo eſſere ſenza paragone alcuno molto più utile, e durevole

ciò, che ſi fa per amor della virtù, che non quello che a ſar ſi venga

per. timor di castigo: e vi ſa ſempre star pronti ad ogni loro richie

, ſia, oltre di quelli, che stanno in caſa , var} altri de’ più applaudi

ti1Conſeſſori della citt‘à, e de’ piùv approvati Direttori di ſpirito.

S’ alzan per tempo, benchè ad ora diſcreta ſecondo la llagione,

eſempre dopo aver’ avute otto ore di ripoſo; dopo eſſerſi comoda

mente vestitiſvan tutti alla Cappella, e ſattavi per mezz’ora orazione

mentale aſcoltati la S.Meſſa,e cantanvi l’uffizio della B. Vergine; e v’

odon diquando in quando anche qualche divoto, ed istrurrivo ragiona

mento, che, lor ſi fa dal- Superiore , il quale costantemente gli aſlille

ogni mattinain questi ſanti eſercizi. Ritiranſì quindi allo lludio in

.Camerata`,.che giusta .la varietà de’ tempi or"è più lungo, 'ora più

breve, e, lo continuan dipoi per due ore, e mezza nelle ſcuole.

Oltre della lezione, che ſentono alla menſa , ritirati che ſono in

A Camerata, ſi .fa per un quarto d'ora altra lezione di un qualche libro

. ſpirituale, ,e dopo tre quarti di ricreazione rimettonſi al privato studio,
ì indi per, altre due ore, e mezza a quello delle ſcuole:e terminate che

queste ſono, van tutti inſiemealla Cappella a viſitarvi ’l Santiſſimo Sa

cramento,e recitarvi ’l' Roſario. An quindi altro tempo di divertimen

to, dopo il quale nel verno tornano per due ore allo studio , e nella

ſiate vanno a cena, e pria di porſi a. letto fanno per un quarto d’ora

vocali orazioni, ` , ,.

Una volta la ſettimana fanno la Comunion generale, ed ogni ſa

bato primafd’ andar’ a cena cantan ſolennemente tutti »inſieme «nella

Cappella, le Littanie della Madonna.'Una volta il meſe²ſi fa general

menteun' giorno di ritiro. in Camerata ,. ed in Cappella ſenza trattat

con altri,che_ 'con‘ Padri. Spirituali,²~e‘ ,ſer've per rinnovazion dello ſpi

. tito; e .daunqualche Sacerdote, che Monſignor proccura ſempre,che

' "i‘ ſia. un de’piin accreditati Confeſſori , o..Miſſionaj , che. da varie parti

` ei ,fa venire,‘.trattenutirſono in ſante meditazioni, con 'efficaci, e ſor

ti prediche, e gioveVoliſiime istruzioni, ed altre pie , e divore opera

zioni. Ed una'volta.l’anno. ſan tutti ’nſieme per otto giorni i conſuee

ti Eſercizi ſpirituali. -

' Varie ſon .le Feste , che con pompoſo apparato , ſolennemente

cantata meſſa, e panegirico ſi celebrano in queſta Cappella , e quelle

primieramente de’ SS. Prorettori delle quattro Camera-tezcioſsono la Vi

ſitazion di Maria , S.Pietro Apostolo, S. Carlo Borromeo, e S.France

‘ ſco

Dìflríóuzione

delle or: .

Elan-*zi di

pietà .

E Fcfle, che

*vi ſi ſanno .
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ſco di Sales; da’ Teologi vi ſi fa quella di S. Tommaſo d’ Aquino, e

da’ Filoſofi quella di S.Catarina V. e M. e ne'trc ultimi giorni di carnovale

vi ſi fa con ugual divozione , che pompa l’eſpoſizione delle Quarantore con

meſſa cantata , e ſermoni ſul Santiſſimo Sacramento, che ſi recitano

da li (leſſi Seminaristi , e nel martedì ſi fa per tutto il Seminario la

proceſſion del Santiſſimo.

Delle quali coſe piena conoſcenza, avendo avuto il S. Pontefi

ce Benedetto XlV. per concorrere anch’ egli con l’ appostolica ſua

autorit‘a alla` ſanta intenzione di Monſignor Caracciolo del Sole , che

tanto ’a fatto per ridurre al miglior fistema poſſibile quello nuovo ſuo

Seminario, e per viepiù infervorar la pietà di que’ Giovani , che ap

profittar ſi vogliono di sl bel comodo., ſped`i , come accennatoabbia

mo, a car. 555. a i XXV-di Maggio nelMDCCLVL memorabil Bolla al …mc…

Veſcovo di Nola, che tutta intiera riporteremo- poco appreſſo, e nella Bo”, d,- BL.

quale dopo eſſerſi con eſſolui ſommamente rallegrato perla paſloral ſol- 'fed-"0 KW*

lecitudine, vigilanza,e zelo,c0n cui coltiva con grandiſſima utilit‘a dell’k’ü‘ífd'ffi"

Anime l’ a ſe commeſſa vigna di Cristo, e rendendone immortali gra~ g '

:ie al ſupremo Principe de’Pastori. Geſucristo, con eſſo grandemente ſe‘

ne conſola , e con le meritare lodi nel commendat Porro per/”cundum

nobis uccidi: ſoggiugne, quod, quenìam vetur. Seminarium Cube-droit' Ee

:lefiae , e:v epiſcopafiöus. aedíóus. configura” band" commod'um, ſed' angu/Ìum

etiam, ac parum- [Alubre reperieb'arur , mom dimm Seminarìumñ a fun

damentis. exrirandum cum/Ii ;~ quod quidem- extm civitatìs moenia- in- loco,

fituque ſalubriori-,atque amoenion'- non tam- long: ab- ipsdci-virate díſſitum

ed magniſicemi/í, et amplirudine conflruíf’um est , ut inter cetera- Regni

Neapolitani Seminariañ modo: prarcipuum— babe-an”, er reum- fir ec. E p0

c0- dopo: ut Seminarium- b'ujuſmodiî mir/'om ſuſeipiar incrementa virtutum,

eaelestíum. etiam munerum- theſauris. de- peculiari Apostblícae- benignitarìr

grariá cumulare cupienres. ec. concede; a; tutti‘ quelli-,che vi? ſoggiornano, coníîgztlf‘ffi;

e che di vero cuor- penitenti- dopo eſſer-fi conſeſſati, ecomunicati- viſi'- own"…

teranno- la ſua Cappella, Indulgenza plenaria ne’giorni- della Circonci’

ſione, Epifania, Reſurrezione, Aſcenſione, e- Naſcita di Nostro Signor

Geſucristo:in quello di Pentecoste,e ne’ſ‘eglienti delia Concezione, Na

ſcita, Preſentazione, Annunciazione, Viſi‘tazíone`, Purificazione, ed" Aſ

ſunzione di, Maria Santiſſima, ed- in questi- altri d'e-"SS.Appostoli<Pietro,,

e Paolo, di Tinti i- Sami; , e del Santo. Titolar della Cappella Con—

oede ſimilmente Indulgenza` plenaria- a tutti questi, ed a- coloro ezian

dio ,_ che ſuor ne stanno, ogni e- qualunque volta- facciano in- eſſo per

cinque, ſei, o ſet-te giorni gli eſercizj- ſpirituali:. Costituiſce un" altare

1-; deLSemi'na-L

T10 o,

Ed' .Altare`
in eſſa Cappella dadeterminarſi vda Monſignore` privilegiato perpetua- . . .

. . . . _ Prmrlegiato .4

mente per- ogn-i Sacerdore-dimorante- nel Seminario, o- attenente ad eſſo

in ſuffragio dell’ Anime del Purgatorio, e conchiude: Cerea-*um pei-ge ,

venenahilis Exeter-5,71012”, ac majara- ſemper pafloralis: ſbllicíjudinìſit , *vigió‘

ſanti”, cariraris, (alique mi in- cammiſìá' ribi- cani ”game-nm :dei-e, ur—

”Pofimm- legjrimè- laóoxanxilius... mera-’dem- conjequi- mi”; ,. ads' cui”: aio/pi"

num,
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{iam , .et Pigna; apo/ſalice”: Benediflionem Fran-mirati ”me permute-'r

ÎmPernmm* ec.

57,4; ,,,, f; E per accennar brevemente gli studi, che ci ſi ſanno: ecci uno,

ſannoinsemi--o due Maestri, giusta che porta il biſogno, per inſegnar la Grammati

"“"’“’ ca,un per le umane Lettere,ed~ un per la Rettorica : chi inſegna la

Lingua Greca,e chi l’Ebrea,e la Siriacazchi legge la Logica,e chi la

Metastſica, chi la Geometria, e chi la Fiſica Neutoníana;chi ſa Teo

logia Scolastico-dogmatica , chi la Morale , e chi dogmaticameme la

Storia Eccleſiastica . A’ l’obbligo ciaſcun de’ Lettori di fare una volta

la ſettimana far da’ſuoi Uditori 'una conſerenza,di quanto in quella an

no studiato,alla preſenza di Monſignore,che vuol conoſcere in tal ma

niera e ’l talento, e ’l profitto di que’ Diſcepoli, con l’intervento del

Rettore, del Prefetto degli studi, e d'altri, e fare una volta al meſe

una ſemipubblica concluſione con invito di Lettori forastieri ad argu

mentare, e ſul fin dell’anno le pubbliche. E perchè nulla a deſideraf

cilresti, vi s’introdurra quanto prima ancora la lezione di Legge Ci

vr e . .

Debbon’ oltre di tutto questo intervenire i Seminaristi ogni mer

coledi alla Congregazione de’Sacerdoti,che come ſu detto a car.553-ſi

raguna nella di loro Cappella,ad appararvi tutti que’ ſanti eſercizi,che

vi ſi ſannoze ne’determinati giorni attendon’anche al canto Gregoriana

per .ſervizio della Cattedrale, che loro s'inſegna da un Sacerdote, che

ſia in Seminario col titolo di Cantore, ed al figurato, in cui ammae—

strati vengono dal Maſtro di Cappella di Monſignore , che ivi pure

ſoggiorna .

. E. per commodo si de' Maestri , che debbono inſegnare , che de

gli _adulti Diſcepoli , i quali veramente deſideroſi ſieno di far profitto,

e vrepiù avvanzarſi nelle buone Lettere, e migliori ſcienze, v’ a pre

parata nella gia deſcritta ampia, luminoſa, allegra stanza in toralmen

te da ogni disturbo,e strepito ſeparato luogo una non men nobile nell’

r apparenza, che aſſai ben fornita di libri utiliſſima Biblioteca; cui do

flgmfî‘ nò primieramente quelli non "men eopíoſi, che ſcelti, ch’ egli aveva,

,uniiluauùanzmhe promoſſo foſſe alla Chieſa , e dipoi a continuamente donati,

bn‘. quantianno per anno a ſeguitato a comperarne,od a ricevuti in dono;

e fatti avendone comperar di continuo dal Seminario gia ſi trova- ab

bondevolmente provveduta di molte migliaia di volumi , e de’ più ce

lîl’" Amm P" Ogni , e qualunque ſorta di studio, che ſar vi ſi vo—

g ia . -

_ Conſiderando nello steſſo tempo fiorir ſingolarmente in questo ſe

colo l’Erudizione de’ monumenti della più rimota , e veneranda Anti

Chlt} Si proſana , che ſacra a niuna ſpeſa perdonando ci a fatta una

copioſa raccolta di figurati libri, e di Teſori d’iſcrizioni, ove apparar

ſi poſſa, e de’ più rinnomati Autori,che n’inſegnano; e ſapendo , che

li Principi , e le più famoſe Accademie tengon pronti, o vanſi prepa

1’-ilſÎdO de’ ſontuoſi Muſei, onde s`i agevola di molto questo laborioſiſſi

m0 ‘indio, non a voluto, che nemeno questo nobiliſlimo pregio Fan

ca e

liìrm'a .

ñu-ñ’ſhh‘ ' “'~~ › ñ -_ ..h—ñ. _ 7 AA_- _-_—‘A _‘_AAH_ ~ flf—M" ...L- __. ‘N
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caſſe al ſuo Seminario, e vi- à dato feliciſſimo cominciamento ad un’

aſſai magnifico, e copioſo Muſeo. . _… . _

E poichè quello non è di quelli ., che prometter- ſi poſſanEMu/zo.

fortuna da una ſÒla generazione , vale a dire nel corſo del vive

re di colui, che lo ſi forma , e restan poi ludibrio ., -e ſcherno, di

chi a lui ſuccede, come pur troppo aVvenire alla giornata veggiam di

quelli, che raccor ſi ſogliono da’ Particolari, ma per l’opposto in luo

go eſſendo di studio, ed in una caſa eccleſiaſtica, e reſ‘lar dovendo in

ogni venturo tempo ſempre in mano degli eruditi,e dotti.Lettori,che

ci ſono, e ci ſaranno mai ſempre, e ſorto gli. oechide’ Veſcovi Nola

ni, a fermo tener ſ1 deve, che ſia mai ſempre perv viepiù-creſcere, e

nobilitarſi , ſi è perciò intrapreſo con un" idea molto vasta, acciocchè

al preſente v’abbian luogoi monumenti di qualunque genere ci rieſca

di acquistarne, e col tempo ſe ne poſſan compire tutte quelle diviſio

ni, e Serie,che ſi convengono,e già cominciato abbiamo ad ordinare.

S’entra dalla steſſa libreria in un corritoio, nelle di cui muraglie 5,44134,…

diſposte ſono con ben concertata ſimetria molte iſcrizioni, e teste— dizione

marmo antiche fra vaghiſſim'i ornamenti colorativi dal celebre Pittor Pittura“

Nolano Antonio Vecchione, di cui opere anche ſono tutte l’altre- non-tica.

,poche dipinture, che vi ſi veggono. E in un di questi- muri quaſi. di—

rimpetto alla porta ſcorgeſiunîuomo a cavallo pinto s"un gran pezzo

di tufo intonicato, che fu parte. di un’ antico ſepolcro.. -

Quindi ſi paſſa nella camera del' Muſeo,le di cui- pareti in ſi'mi

gliante guiſa bizzaramente colorite adomate ſono. di marmoree iſcrizio~. Marmo";
ni, di baſſi rilievi di marmo , e di- terra cotta- , e di- moltiſſimi: vaſiîx’ſimfg‘ffl;

antichi: ed in terra tutto intorno ben’ ordinate ſi' veggon- marmoreeſcbe’.

Are, e Ceppi ſepolcrali , Baſi , ed altre foggie- di marmi di' latini in.

ciſi, o di caratteri etruſci,e nella più opportuna parte è ſituata in-ma~- Famoſa,

niera, che con tutt’agio può leggerſi dall"una,e l’altra delle ſue ſerie-ſingolare

te parti quella gia s`i rinnomata. ſingolar Pietra Oſca , della quale dae—

rem’ in appreſſo qualche contezza. " - ì

E’ nella muraglia ad oriente incavato un grand’Armadi'o-al'todiet-[Amadio

ci palmi, e largo cinque chiuſo primieramente da geloſie di ſil filato, , , '

e- dipoi da porte di legno nobilmente dipinte con lavori alla- chineſe,

in cui ſi conſcrvan molti figurati vaſi di terra' cotta di varie formege

grandezze, e con dipintute egizie, etruſche,e 'greche,vovañ aſſai groſſe,

e coloriti frutti di più ſorte,Tavole vorive,~ed Idoletti di creta,e vi

ſon’anche cingorli militari vdi ſottil metallo,-e~patore di varie foggie,pumç

di aste , e picche ,ed un’ Aſcia-pur da» un ſepolcro antico ricavarne*

Ecci un’.a1tro ſimiliſſimoÎArmadio cavato entro-al muro di mez- .

zogiorno, in cui r'iposti ſono' oltre alcuniTvaſi di vetro o coloriti ,buffi-md…

innargentati, altri 'più grandi,e più ben` figurati di finiſſima *terra cot

ta . Un ve n’ à tra questi ‘maggiori della più fina creta nolana , in

cui ſi rappreſenta dall’una parte con tutta -l'arte di un’ Ottimo diſegno Vaſo 1mm

e di eccellente Dipintore un Sacerdote di- Bacco di lunga tonica , e"

pompoſo pallio Vestito,che con la destra 1…piegata bizzaramente ſul fian

co
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.co 'porta un. bel boccale, ed alza con la finistra un vaghiſlimo, e lun

go pampino con frondi, e grappoli d’ vua,che gli ſi distende ſopra il

lungamente. barbato volto,e’l venerabile Capo;in mezzo a s`1 bel ramoſcel

lo di un colore un p0- più chiaro, e men lucente di quel lucido, e nero,

che copre tutto il rimanente del vaſo, e’ ſcritto KAAQZ che io ten

go per certo altro. non eſſere , che una acclamazion convivale , delle

quali ne abbiam di molti eſemp) negli antichi vetri potorj, e ſe ſcrit

to cos`1 vi foſſe KAAOZ potrebbe in ſenſo di avverbio ſignificar. Be

m- vincc. E per verita in queſta ſeconda maniera è ſcritto in varj al

tri vaſi, ev ſpecialmente in un pur finiſſimo di Nola , che quantunque

rotto ſiami pervenuto alle mani, pur lo conſervo nel Muſeo: e ſe in

tiero foſſe., ci ſomministrerebbe per avventura un bel lume con la pa

rola antecedente a capire anche questa: ma non ce n’ è rimasto, che

il principio cos`1: '

ſ‘ ' ~ "Am...

Conſervanſì qu‘: parimente maſcherette, ed Idoletti in maggior copia ,

che nell'altro di terra c0tta , ed in numero anche maggiore di bron—

zo. Ci ſon’ anche degli altri frutti, e ben figurare lucerne di creta .,

ci ſon non pochi Amuleti di metallo , Cicogne , fibule , Anelli, pic

ciole freccie , e ſimili altre minute coſe , ed un mezzo Busto pur di

bronzo alto poco men di un palmo del `ſempre ridente platonico Filo

ſofo Democrito. ñ- , .

Dall’uno , e l’altro fianco di questo Armadio ſituati ſono su ben

lavorate, e dipinte baſi due stipetti di legno larghi tre palmi, ed alti

quattro con dorate comici,e vaghiſlimi ornamenti di pittura alla Chine

ſe, chiuſi anch’eſſi da geloſie di fil di ferro filato , e da porticelle di

legno,entro de’quali ſi conſerva una. gran.quantita di Medaglie antiche

d’ogni metallo, e‘ grandezza. etruſche:, greche, romane, ed ebree.

_ _ `… - In quel di loro, che sta alla destra , e’ molto ben’ avvanzata in

`bronzo grande la Serie degli Imperadori Romani con non poche ezian

del Bronzo 'dio delle più stimate, e rare Medaglie. Termina questa in Poſlumo ,

grandc- dopo il quale più non ſe -ne rinvengono di prima grandezza: ciò non

ostante con quelle più grandi , che ci è p0tuto riuſcir di acquistare, la

lunghiamo inſino a Costantino,in cui termina affatto la Raccolta di

' tutte le Antiche, delle quali fan conto. gli studioſi .

. ` n **I ~ E poichè,flſiccome aſſai benidiviſoſſi a car. XXXV. della Difeſa

' 'ì‘ "` dell’Alſabeto-degli antichi Toſcani l’eruditiſIimo Monſignor Gori, la

, l di` cui perdita poc’anzi avvenuta non piangeraſíi abbaſlanza giammai

Hedagl’cfa’da’Letteratiçvg-con iſpecialítä dagli Amadori delle Antichità etruſche:

,-, ſiccome per conoſcere con perizia, e con buon fondamento le Me

* - ,, daglie- genuine torna bene , che ſi conoſcano anche le ſalſe , poi

,, chè cos`1 ſi viene a formar-più chiara , e più giusta l’ idea , e ’l

. cono

4/’
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',, conoſcimento di quelle, che ſono indubitatamente ſincere, legittime,

,, e vere ,, cosi stiam faccendo ancora una raccolta di Medaglie falſe.

Si è qui cominciata ſimilmente in` medaglioni s`i di bronzo , che Medmh-om

d'argento la Serie de’ Romani Ponteſici , e d’ altri Uomini illustri , e dc'PonteÌîci

per maggior’ ornamento vi ſi è posto un quadretto con ben' intaglia

ta , e dorata cornice , in cui è bel rilievo di bronzo rappreſentante Baſſorílievo

.- Diana nel Bagno con .tre delle ſue Vergini Compagne, ed Endimione, “WWW

che corre a vederla, ed arrestato viene da un cane, che rabbioſamen

te l'afferra in una gamba.

E perchè a molti piace eziandio di veder continuata in metallo

tutta la Serie degli Imperadori, che far non ſi può, che per due ſe- _II-Sti” ſc

coli, e mezzo in bronzo di prima grandezza , la stiamo ordinando ;íîííníſ’ììììg

nell'altro stipo a man ſinistra in Medaglie Mezzane, e Picciole di Piſ‘lpjçcz‘olo, ’

e più centinaia per la maggior parte di bronzo , e con non poche d’

argento. V’ abbiamo parimente cominciata, ſpecialmente in argento Drſhgm,

quella de’Conſolari, e l’altra delle Colonie, e Citta, e particolarmen- ”conſolari e

te di quelle greche, od etruſche,che gia furono in queste Regioni, ov’ CdM“h"

è di preſente il Regno Napoletano. Anche in argento , e rame stiam Teri, ,1912,

teſſendo la ſerie de' Re di Napoli, e preſo n' abbiamo il principio da di N4190”

Ruggiero Conte di Sicilia, anzichè ne foſſe Re incoronato.

Abbiamo in questo ancora un Medaglione ebreo, in cui dall’ una ,

parte ſi` leggono tutti i nomi, che diede quel Popolo all’ Altiſſimo Id

dio, e ſon nel roveſcio tutti i nomi degli Angioli , ed una belliſſima mamma.

'i‘ lucerna di metallo ad otto lumi con iſcrizione in caratteri ebrei, che

r ſpiegeremo in appreſſo tra l’altre al N.XXXVll.,

Sopra questi due laterali ſimiliſiimi stipi ſon ſituati due pregevo~

liſſimi vaſi della più lina creta nolana s`i per eſſer d’una grandezza non

di poco maggiore a quella,di quanti mai ſe ne'ſon cavati inſino ad

ora nelle Nolane campagne , e s`i per l'altezza di più d' un palmo

delle ſigure,che pinte eccellentemente vi ſono, e molto più ancora per

le nuove oſſervazioni, che far vi ſi poſſono .

Si rappreſenta in quel, ch’ evvi al diritto fianco la ſolennità di un I. Vaſo, incui

gentileſco ſpoſalizio. Ecci a man destra nella principale facciata la Spo-fi "PW/"ff’
ſa in atto modestiſiimo,e col volto piegato a terra vestita aſſai nobil-:iKſPmzaſi‘

mente dell’ uſata lunga stola , e di quella ſopravvesta, che chiamavaſi

palla , e vagamente altrettanto ben’ acconciata nelle chiome coronare

da larga faſcia a guiſa di diadema, ed a nudo il destro braccio: a lei

sta preſſo un Giovane guerriero con la corazza,`che ’l copre ſino alla

meta delle coſcie, e pompoſa clamide, e nude mostra le gambe, e le

braccia: Tien' al fianco il fodero di gran coltello, e nella ſinistra un’

asta aſſai lunga con la punta rivolta abbaſſo.So eſſere stata costuman

za de’ Greci il pettinare nel d‘t delle nozze il capo alla Spoſa con la

punta dell’asta di un qualche Gladiatore , che stata foſſe nel corpo di

taluno,che aveſſe ucciſo,e chiamavaſi Calibur-iLNel ricorda fra gli altri

, Aleſſandro d’Aleſſandro nel ll.libro de’Geníali giorni ,e ſoggiunge:0pinari

liret,quaji forte; ed de cauſrá *vira: ſe geniruram ominemrmur quod SP0”

TomJII. Cccc _li

Vaſiſingolari .
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ſi diſciplinae ſe ſuba'iram farefltur.Fu di molti opinione, che tal'uffizio

toccaſſe al medeſimo Spoſo, e par,che in questo vaſo ciò ſi confermi,

in cui egli tien rivolta alla Donzella la punta,e non il calcio dell’asta

per indicarne quest’ uſo, che ne a fatto.

Staſſi egli col capo alto, lieto viſo, e l'occhio fiſſo all’Amata,la

cui destra stretta tien con la ſua; e dietro ad eſſo appoggiato ſi vede

a lungo bastone,ed avvolto in gran manto un qualche di loro Paren

te, od Amico, che ſerve ditestimonio a queste Nozze, quem dice con

altri Celio Rodicino al Capo XV. del XV. libro , i Greci vota”: Pa

rocbum, qui amicitizî, vel jènguine forex adnexur. Son poi tre Giovani

dall' altra parte di toga pretesta vestiti, e ſaran quelli, de’quali ci rac

conta Festo Pompeio nel libro XlV. che Parrimi, e: Marrimi Put-rt'

quelli cioſſono, che an viventi giusta la più comune opinione ambe

due i lor Genitori, praetexrati tres nubentem dedueunr .

Due coſe però meritan qu‘r particolare oſſervazione: una è,che la

Laſpoſa ſcn- Donzella al par, che lo Spoſo a ſcoperta la testa: e pur chi non ſa

fhîjín’flzjî‘b‘ leggerſi univerſalmente ne’Poeti,ed in moltiſſimi Autori tanto antichi,

Hammam', quanto moderni, che la Spoſa portava coperto il capo di quel velo di

color gialletto,che Flammeum appellavaſi? onde nel ſecondo libro di

Lucano ,

Non timidum Nuptae leviter teflura pudorem ,

Lutea demiſſos velarunt flammea vultus. ,

E ’l portava ſpecialmente per tre ragioni. In primo luogo Pado

ríi cauſsá, come ſcrive il d’Aleſſandro nel ir. libro, come accenna il

testè lodato Poeta, e ’l conferma S.Ambrogio nel libro de’Patriarchi.

Secondariamente Omini': bom‘ grariá,come dice il Roſino a’CapiXXXV.

del lib.V. perchè l’uſava di continuo la Moglie del Flamine , la qua

le non poteva eſſer giammai dal ſuo Conſorte tipudiata. Per terzo ri~

coprivanſi di questo velo le Donzelle in iſpoſandoſi , acciocchè , ſicco

me leggeſi nel Canone Foemìnaego. alla Questione V. ſe ”owrinrſem

per mariti: ſuis eſſe ſubdiras . Il che ſimilmente confermato venne dal

lodato Dottor di S. Chieſa ſulla prima lettera a’Corinti.

E ſiccome tra' Romani, par non foſſe lecito alle Donzelle il gite a far

nozze ſenz’ aver questo velo ſul Capo,in guiſa che al cantar di Mar

ziale nell’epig.LXXlX. del lib.XI. allor era preparata la Spoſa,quando

posto ſe l’aveva

Flammea texuntur Sponſae; iam Virgo parata est.

E par, che ciò additi per legge nel XLlI. del Lib.XII.

Barbatus rigido nupſit Callistratus Aphro

Hac, qua lege vito nubere Virgo ſolet.

Praeluxere faces, velarunt flammea vultus ec.

cos)
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cos‘r par, che tra’ Greci uſaſſer mai ſempre anche le Spoſe di gir co

perte o con questo steſſo velo, o con quell’altro,che Peplus,0 Pcplum

chiamavaſi, ed era una ſottil vesta , che loro il capo velando ſcende,

va per le ſpalle; ed Elena preſſo Omero ne donò uno a Telemaco,

acciocchè lo poneſſe in testa a ſua Moglie, allorchè la ſpoſava.

Or ponendoſi questa tal costumanza delle Donzelle Greche , e

Latine,che givano a nozze col capo coperto generalmente dagli Auto

ri tucti pratticata non men dalle greche Spoſe,che dalle Romane,che

_avremo a dir delle Etruſche? Se conſidereremo nella Tav. CXXXVII.

del Muſ. Etruſ. quell’Immagine, che ivi ne ſi rappreſenta con questo

velo ſul capo, direm ſenza dubbio lo steſſo, che ’l chiariſſimo Auto

re ne ſcrive in iſpiegandola a car.267. nel II. tomozézzmd max-imc‘ no

tam dignum , cap”: flammeo *velatum babe!, eo enim 'vel Matronae , *vel

”awe Nuptae boni omini: muſs-i’ ”micio/”mmi- ſolemni nuprimm die . . .

Grant' quoque, quo die [Panſa in publicum pradibar, amiculo, ſe” Pepi”,

eu ammea eam :agere conſuevcre. E replica a car.327. in riferendo l'

uſanza degli Etruſci Spoſi di gite in cocchio a far li conſueti ſacriſizj

o a Cerere, od a Venere, o Giunon Giugale, che Nuprae flammeo *uc

latae *vel ſolae , *vel cum novo marito Prerioſis pal-vini: innixce in :Ii-viti

carpi-:nta a muli: truffa deducuntur. Exemplum num: primum i” [ur-em pra

fero in Tabula CLXVlllI. E pur nel cocchio,ch’ egli in questa Ta

vola rappreſenta,sta la Spoſa col capo ſcoverto, e ſenza velozcosì pa

rimente ſi vede nella T.LXXXIV. dello stcſſo Muſeo al N.11. e nella

CLXXXlX. al N.1. E per l’opposto ſcorgeſi ,col velo, in testa nella ci

tata Tav-CLXXXIX. al N.11. e nella CLXVII. Laonde io credo di

peter francamente affermare non eſſere stata così general,qual ſi ſuppo

ne,almen tra gli Etruſci la costumanza, o legge, che obbligaſie le Spo

ſe a portar’ il velo ſul capo, e perciò non eſſer gran fatto , che-oſſer

vata non l’abbia il nostro Etruſco Dipintor Nolano. Se pure ritrar non

ſ1 voleſſe da questo pregevoliſſrmo vaſo,che tal legge,ſicc0me alcune altre,

che or’ ora vedremo; non foſſero in questi nostri Paeſi per le Perſone più

nobili,come ſon certamente ambedue questi nostri Spoſi, e che perciò ad

arte,e ben’avvedutamente posto ei non l’aveſſe in ſu la testa alla Donzella. Ed# mn de

Molto più conſiderevole è la ſeconda oſſervazione, che far ſi dee lb‘d‘udfl‘

nel vedervi la Donna ſituata a man diritta dello Spoſo. Egliè pur no

tiſſima coſa , che preſſo tutte le più culte Nazioni fu conoſciuto nella

man destra untnon ſo che di religione, e-di fede, e-perciò fu tenuta

generalmente nel collocarſi le perſone per lo posto ,più onorevole,e più

degno.Tal fu primieramente avuta dagli Ebrei,da’quali,ſiccome tan

ti,e tanti altri riti,e costuma‘nze,l'impararon gli'Egizj~ ”quibus EW

ſci a giudizio ancora del più volte lodato Monſignor Goriñ -a car.3. del

II. Tomo omnia farà accePcmnt, majorique cult” amplifieamm , cagion',

r cui nel nostro Muſeo abbiam tanti vaſi con pitture egizie figurati;

e tal fu dipoi anche tenuta da’Romani,e poichè molto ben conoſcevano

tutti questi Popoli la dignità dell’Uomo, e-t’i dominio , ChC(ſi convie

ne a’ Mariti ſu le _Mogli per rammemorarlo ſolennemente a queste nell’.

Tam-111. Cccc z atto,
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atto,-ch' eran per congiungerſi in matrimonio.,vollero, che portaſſero

’il- gia deſcritto velo ſul capo , e che staſſero alla. ſinistra degli Spoſi .

E che tal costume oſſervato ſiaſi ’n Italia non ſol da’ Romani, ma pri

mieramente eziandio dagli' Etruſci, non ci laſcia luogo a_ dubitarne il

Muſeo Etruſco, in cui, in quante rappreſentanze vi ſi veggono, cede

ſempre la Donna la miglior mano allo Spoſo , non ſol nell’atto delle

nozze,ma pur’ anche allora quando vanno unitamente m cocchio nella

T. CLXIX. a far gli uſati ſacriſizjz-vir deſio-um, l’avverti ancorav il dot

tiſſimo Autore ’con/'im lam: tener in CarPento. p

r." E finalmente anche degno di conſiderazione è l' abito sì pompoſo,

Eco” nobile ch’ ella porta, e ſopra tutto quella aſſai nobile, e molto ben lavorata

FP“W‘fl‘- ſopravvcste, che non è Certamente nè quella,che ci deſcrive nel cita

to Il. libro il D'Aleſſandro: Cum *nerd Spanſa ad ‘vir-um ire Parar,ſer_ó

-vamm est, m ”Ham runicam, er puram togam veſti”, che era quella

rima, che ſi prendeva da i Giovani in deponendo la puerile prete

iia, e che .chiamavaſi anche libera , perchè a coloro , che la ſi vesti

vano,ſi concedeva immediatamente quell' onesta liberta,che godevaſi da

tutti gli altri Cittadini; nè quella, che ci deſcrive Festo: Regillis timi—

eir albir, er rericulis [mei: ”riſque texrir ſin-ſum *vedum a ſramibm pri

die ”apriarum diem Virgines indurae cubirum iſlam ominir eau/sé che è

la steſſa, che poc’ anzi mentovata abbiamo, poichè altrove la chiama

Retta , e ſiccome da :etiam ſi derivò tegillum da Plauto, cos‘r da Re

ëÎa ſè Reg-'lla questo Scrittore.

. E’ nell’ altro da noi promeſſo vaſo , che sta ~ſu lo stipo a man

;LI/“ſad" m- manca, effigiato un nobiléſepolcro in ben’alta colonna` dalla quale do

fi rappi'eſenta po averla cinta .all’ intorno ſcende una di quelle bianche bende , che

”0W- fiPO'* appender vi ſi ſogliono, e ſul di cui capitello d’ordine jonico,e ſitua

"o' ta l’ Urna Ceneraria . Stavvi al ſinistro lato un’ Uomo ignudo corona-ì

to div larghe .ſoglie. con altra conſimil benda, o vitta, che offerir ſole

_va'ſi'aÎ Deſuntzi, nella destra-, e gran ſerpente attorcigliato al braccio

c‘mmmodd (MMO‘ COIñcapo in alto., ſimbolo certamente 0_del Genio di quelluogo,

mf"… oidel Camml lo dell Wi riposto Perſonaggio gia creduto giusta .l’ opi

‘ @ff- nione, che n’avevano i Gentili, Deiſicato, e tra gli Dei. Mani anno

:l;-;vemto; ondeidi quel Serpente, che comparve al ſepolcro di Anchiſe,

diſſe Virgilio al v.95. del V. dell'Eneide, che restò Enea.

.7" `

L: - - -

.af-:ñ 4 .- ñ lncertus, Geniumne loci, ſamulumne Parentis

;vg u . Eſſe putet. ' ‘

‘1"’, ‘.'| ~ _ .

I

1

Suo GW" dall’altra parte della vcolonna un nudo Giovanetto con una come armil—

la alla gambaiſinistra- di poco ſopra il piede, maniglie ad ambedue le brac

cia ,e .collana,tutt`e di bianche perle ſormate,e con l’ale ritte in alto,e

di si ſmodata lunghezza,che giungon non ſolamente all’altezza di tutta

DM“ cb' laicolonnapma— ben’ anche del ſepolcrale vaſo, ch’ evvi ſopra: ed in

,im ,-M’mo lui-rayViſonlñaGenio- del Defunto ſolito apporſi da’ Pagani alle tombe

[oſpeecbio. de let-Trapaſſari. Preſſo a questo sta pur’ in piedi gran-Donna di lun

ga

"I-'a' '.
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,ga stola veflita con cingolo,'maniglie, collana, e corona ſul ſicapo pur

di bianche perle,con la destra ricurva ſul fianco , e lo ſpecchio nella"

ſiniſira.Dell’ uſo., che ſacevaſi degli ſpecchi nelle ſolenni festc degli Dei,

e ne’ ſacrifizi di Venere , e di Amore , ne a dottamente ragionato a

car 320. del Muſ. Etruſ. il ſuo chiariſſimo Autore; ma di quel, che

ſe ne faceſſe dintorno a’ſepolcri, niuno ancora per quel, ch' io ne ſap

pia, ne `a fatto parola; e forſe che ſar`a il primo questo nostro Vaſo a

diſcovrire a’ Letteratiquest’altra ſepolcral costumanza, e ad invitargli a

rintracciarne il mistero. _

Troppo oltre ci converrebbe ora di gire , ſe deſcriver voleſſimo

tutti gli altri figurati vaſi,che abbiam nel nostro Muſeo, ma per non

dilungarci aſſai più di quel, che ne conviene, ci contenteremo di averne

dato questo ſaggio,e punto per questo fieſſo riguardo non c'intratteremo . _` _

a ragionare di quelle Antichità Criſiiane, che per render’ il nostro Muſeo jazz/”m ""‘

compiuto, anche v’abbiam riposte,e tra le quali è quella ministerial Patena _ '

di Avella , di cui al Capo XLVIII. del I. Tomo abbiam fatta men* Palerm- di

zione,ed un’ altra aſſai conſimile,in cui nel mezzo di bel fiorito giar~ WU“

dino è grand’ albero di pomi , ſebben’ a ſimiglianza de’ pini non à ra

mi, che tutto in giro ſu la cima, ‘ed al ſuo nudo tronco avviticchia

to ſorge un gran Serpe, che poſando con la coda ſu la terra alza ſa

stoſo , e coronato il capo ſin preſſo il volto d’ Eva , con cui favella .

Sta questa a man manca col pomo nella ſinistra,ed alcune ſrondi nel—

la destra, e flavvi dall'altra parte Adamo,verſo il cui volto cade dall’

albero un’ altro pomo, e ‘dietro al capo evvi in un cartello una breve

greca iſcrizione : ma ne ſon sì roſi i caratteri, che non è poſſibile il
leggerla. ì

Tutte l’ altre coſe~dunque per ora intralaſciando paſſeremo a no

verar distintamente l’lſcrizioni in marmo,che ci ſono: darem di cia

ſcheduna di eſſe una breviſſima idea , e ſol di taluna particolare, ove

opportuna, o neceſſaria coſa riputeremo , ſarem più distinta conſidera

zione . E quantunque molte di eſſe gia-fienſi vedute qua e n diſperſe

nel primo tomo', a’bbiam ciò null’ ostante creduto,che non ſia per

diſpiacere il* veder diſposte in un foglio ſul ſin di questo libro tutte

quelle, ñ-che abbiam traſportate nel Muſeo ; poichè avendo cos`i avuto

turto il comodo di conſiderarle ſotto all’occhio , e pulite dalla calce,

ruggine, e polvere , ch’ eraviſi -indurita ſopra, e copriva n ne’luoghí,

ove‘furono -per lungo tempo ſcioperatamente tenute , in qualche par

te , o ſacca mutar’ anche ſembianza a’ caratteri agli occhi di coloro;

che o ſconciamente‘, o’ da lontano riguardar li dovevano ,-* le abbiam

potute ſicuramente correggere“, ovunque incorſo foſſe qualche errore

nella prima ‘gia mentovata edizione‘; e comincerem da quella del ſa

moſo’ Liberatore ‘della Citta- (li-Nola da replicati-aſſalti del fino al—

lora terror del Mondo :Annibale Ca’rtagineſe , volli-dire di M. Cio

dio Marcello ,iper diſender'ne- la ſua Antichità da quelleìpiù_'-ſpecio

ſe, cheſalde oppoſizioni, 'che le ſi ſanno." ~ - ' ì <

Fu questa data in ludeñ- nel MDCCXL. dall’U.- C. Lodovico-An

ſſ Iſcrizioni in

marmo ,

.'... ‘.7 * -^;-. - tona‘

- :óì-i` .’ m~’-ñfflevñz..~f‘--’~Wffiffi ñ»
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ton Muratori nellll. tomo del ſuo nuovo Teſoro dell’ antiche Iſcrizio

ni, e collocata alla pag. MDCCCIX. fra le Dubbie , e Spurie , ſenza

che vi additi, la ragione , per la quale ſu indotto a ſoſpettare, che

aver non poſſa fra le buone il ſuo luogo; e nè men dice , come per

altro è ſuo costume, donde, e da chi l'abbia avuta; e perchè in No

la in quell’ anno , e da gran tempo innanzi non era ,- chi ſapeſſe ov’

ella foſſe, vuopo è credere , che comunicata gliel’ abbia qualcheduno,

che mal copiata la ſi trovaſſe in carte vecchie . Nè prima dell’ anno

MDCCXLV. a rne toccò la ſorte di ritrovar nella maniera a car. 14.

del I. tomo deſcritta questo rotto marmo , e farlo perfettamente uni

re. Vidi allor, che nulla vi mancava nell’iſcrizione, e che con eſſa ſi

potea correggere, e compire la già stampata. Oſſervai ’l marmo, cori

ſiderai il carattere, e perchè mi parve di vedervi tutte le più chiare

marche di antichità, la diedi nel citato foglio alle stampe .

O' poi ſaputo ciò non/_ostante , che da taluni nè meno ancora ſi

vuole annoverar tra le antiche: onde io per iſpiegar più chiaramente

il mio ſentimento dirò , che ſe aver non ſi voglia per antico questo

marmo,in quanto non c‘redaſi inſcritto circa l’anno di Roma CCCCLV.

nel quale Marcello ſu Conſole per la quinta volta con T.Quinzio Cri

ſpino, io ſon' anche del parer loro; poichè basta oſſervarne il caratte

re per andarne perſuaſo: ma ſe niegano aſſolutamente, che antica ſia;

o questo no che accordar non gliel ſaprei! perchè nulla mi convinco

no le obbiezioni, che le ſi ſanno.

La principal di queste ſi è ſu la ſeconda linea ROMANORUM Bivsr.

dicendoſi , che nelle antiche iſcrizioni questi glorioſi titoli non ſi rin

vengono: il che quanto ſia vero, lo conoſce apertamente, chi a lun

ga pratica in eſſe! Ma concediam per poco, che di gran lodi parchi

aſſai foſſero i Romani, e ſpecialmente i di lor Magistrati, qualora al*

zavano di questi pubblici monumenti a loro Uomini illustri,e che d'ordi

riario ſi contentavano d’ inſerirvi le cariche, gli uffizi, e gli onori di

coloro, cui li dedicavano: pur chiuvorra da ciò dedurre, che praticaſ

ſer lo steſſo ancora tutte l’altre Citta, e Nazioni, che foſſer libere, o

conſederate con Roma ? o foſſer Municipi, o Colonie , che pure in

tutto , o in gran parte ſi governavan con le proprie , anzichè con le

romane leggi?

E chi non ‘a letto nel citato Teſoro per addurne pochi eſempi,

a car.DCXCV.I. in un marmo di Q. Coſconio Frontone OPTIMOA AC

SANCTISSÎMO pitAEpOSi-ro? ln altro di Rimini a car.DCC. z. PATRONO OPTI

Mo,ET narussrivmPIn un di Benevento a car.DCCC-LXI. 7. JUVENl PRO

nrssmo,ac t-*tonussmoPE chi _nona veduto nelle da noi riportate nel

I. torno, quanto liberali foſſeroi Nolani nel carica-r di ſpecioſe lodi

anche i lor Cittadini,nonchè gli illustri` RomaniPErſeroa Pollio Giulio

Clemenziano una -statua conÎl’iſcrizione da noi riportataa car.aa.come:

SUBVENTORI ClVlUM NECESSlTATIS AURARIAE,DEFBNSORI LIBERTATIS,RÈ'

DONATORI VZAB POPULI,0MNIUM MUNERUM RECREATOMCC. econ l’altra,

che è nella pagina ſeguente come: PATRONO lNIMITABILI, LARGISSIMO ,

E che

~ _mt-Mud‘"g-.h z. ...Ji—N_
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E che a dir’ avremo, ſe troveranſi in Roma steſſa de’ punto nul—

la meno lodevoliſſimi elogi fatti a Perſone d’ aſſai minor conto di M.

Cl. Marcello.| Veggaſi in Araceli, o nel memorato Teſoro a car.DccxLvr.

5. quello di M. Staberio Felice Primiliano: JURlSPERlTO DB PRIMIS ,

IUSTlSSIMO ADVOCATO DB SlNGULARIBUS, FlDELISSlMO, prissuvio, hUMA*
NISSlMOQUE JUVENI . . . PIETATE, RELIGlONE UNICA ec. Leggaſi nſieiia

Baſilica Lateranenſe, e nel citato libro a car. Dccxx. z. quell'altro di

Memmio Vitreſio Orſito: GENERE non…, Dom, FORlSQUB AD exam

PLUM VETBRUM CONTLNENTLA , jUSTITlA , consnnrm , PROVIDENTIA,

cuncnsoua vrnrurmus SEMPER lNLUSTR-I ec. e poi dicaſi , che non ſi

rinvengono nell’ iſcrizioni antiche glorioſi titoli, ed aver ñſi debban per

dubbie , e ſpurie quelle, in cui talun ſe ne trova: che io per me,ſin

chè non vedrò tolte dal ruolo delle vere tutte queſie, e cent’ altre di

ſimil vaglia ,_ non crederò per questo capo , che tor ſe ne debba ne

men quella di Marcello.

E per dir vero prima di ripor questa tra le dubbie rigettar vi ſi

dovrebbe quella greca , che a rapporto di Plutarco ſu meſſa nel tem

pio di Minerva in Lindo nell'Iſola di Rodi ſorto alla statua del nostro

steſſo Eroe:

OTTOZ TOI PQMHZ O-MEFA’Z EENE HATPIAOZ AZTHP

MAPKEAAOZ KAELNQN KAATAIOZ EK HATEPQN

EHTAKI TAN THATAN APXAN EN APHI (DIAAEAE ì

KAI HOATN ANTIHAAQN EÎKATEXETE ‘DONON .

.' Quem cernis., Hoſpes, magnum Patriae ſuae ſidus,

Marcellus est Claudius ex illustri genere,

Septies dum conſulatu ſungeretur, bella geſſit

Mulrorumque hostium profligavit acies .

poichè ſe quel Popolo di Rodi gli potè dare il bel titolo di Grand’

Astro di Roma ſenza incorrer nella taccia’ di falſita , perchè dar non

gli poteva il Popolo, e Senato Nolano quell’ altro di ſpada de’Roma

ni ſenza temer, che perciò dopo molti , e molti ſecoli , a ripqtar ſi

aveſſe per falſo il ſuo elogio? E che questo foſſe un titolo particolare,

con cui onorar’ il vollero i Nolani, ſi conoſce a chiaro giorno dal ſa

perſi , che in Nola ſi ſon veduti altri marmi,ne’quai leggevaſi ENSIS

ROMANORUM. e ſono stati ſempre creduti in onor di M.Marcello.,

La Il. obbjezione ſi fu,.che Marcello non ebbe mai questo s‘r ILQbóiezione

glorioſo titolo da’ Romani, ſiccome non ebbe Fabio quell’altro di ſcu-‘ "‘ſl’oflî

do de’ Romani contra l’ autorità da me addortavi del Dujacio nelle

Note al Capo XVH. del XXHI. libro di Tito Livio: Hit' Marcelli”,

cum *vinci poſſe Annibale”: exempla ſuo darai/ſer, Romanorum gladius di

ci carpi!, quemadmodum Fabi”: comm obj/peu: babe/mm". E quando an

cora non l' aveſſe mai avuto da’ Romani, ciò non proverebbe certa

mente,che non l’ abbia poruto aver da' 'Nolanil ſiccome il non eſſere

ñ stato
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stato mai chiamato in Roma Stella dalla ſua Patria,non pruova a ve

run patto , che non poſſa eſſere stato così per onore chiamato da'

Rodiani.

Mi venne opposto in terzo luogo l’ eſſervi ſcritto CONS. quando

in que’ tempi ſi ſcriveva COS. E qui rattener non mi ſaprei di dir

con tutta franchezza, che di quante generali leggi an finor pubblicate

i nostri Antiquari, io non ne ò trovata quaſi alcuna vera mai ſempre, in tut

te le Nazioni, e le Citta tutte: ſicchè ſono stato,e ſon di parere, che

ſia pericoloſa coſa il ſormarle, ed animoſita il preſumerle così univer

ſalmente oſſervate, che non foſſe lecito a verun traſgredirle: ed ancor

chè taluna ſe ne trovaſſe praticata eſattamente in qUesto,o quel ſeco

lo in Roma, non però riuſcirà s`1 ſacil coſa il rinvenirla con la ſieſſa

eſattezza oſſervata nell’ altre Citta delle particolari Nazioni alle roma

ne leggi non ſoggette . ì

E per non punto dilun arci dal proposto argomento diam’ ora

per vero, che ſino a"primi ecoli del Romano Imperia ſi ſcriveſſe in

Roma COS. e non CONS. ſi avera perciò riſolutamente a dire , che

cosi appunto ſi ſcriveſſe per tutto , ed avraſſi a tacciar di ſalſa ogni

e qualunque iſcrizione di que’ tempi, in cui ſi legga CONS. e non

COS. ſe cos`1 è, perchè il Muratori , il quale pone tra le Spurie , e

dubbie la nostra, non a posta ſimilmente la ſua 3. a car. CCXCV.

SEXTO. APPVLE]O. SEX: F. IMP

CONS. AVGVRI. PATRONO

che ſu eretta in Iſernia a questo Conſole nell'anno di Roma DCCXXlV..

vale a dire XXIX. anni prima dell’Era volgare? la 3. della CCXXVL

fatta in Chieti nell’ anno XLVII. ‘

TIB. KLAVDlVS

CAESAR

AVG. GERM. PON. MAX.

TRIB. POT. VIlI. IMP. XV!.

CONS. IIII. P.D.CENSOR.

e non poche altre, che di questi tempi col CONS. e non‘ COS. ſi rin

vengon nel ſuo Teſoro? Che ſe ne meno in Roma, ne men nel pri

mo ſecolo del nostro comune riſcatto oſſervata‘ ſi foſſe con tutta eſat

tezza questa regola, vana preſunzion non ſarebbe all’ intutto il preten

dere, che più che in Roma oſſervata ſi foſſe nell’ altre Citta? Ed ec

co lo steſſo Muratori, che ce ne ſomministra degli eſempi ; e ſpecial

mente a car. CCCCXLVII. nella 4. dell’ anno XCVH.

IMPERATOR NERVA CAESAR

AVGVSTVS PONTIFEX

MAXIMVS TRIBVNITIA

PO
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POTESTATE CONS Ill.

PATER PATRIAE

REFEClT. .

Or ſe questa, quantuuque vi ſi legga cous. e non cos-,ſe le poc’

anzi addotte , e t-ant’ altre , che addur ſe ne potrebbono , non ſuron

-perciò rigetta-te fra le- dubbio, e ſpurie, perchè rigettar vi ſi deve que*

fia di Marcello? Non merita questo Sprezzo ella dunque, perchè 'vi ſi

legge,come in tant’ altre de’ primi ſecoli CONs. ‘e non cos-."Nol .meri.

ta, perchè vi fi trovi- un titolo, che a lui non mai diedero i Roma.

ni, perchè niuno poteva impedire , che gliel- conferiſſero i Nolani; e

nol merita,perchè vi ſi ſcorge un glorioſo titolo , che Romani non

eran ſoliti di 'por nell’ iſcrizioni, perchè por ve lo potevano l’ altre

Nazioni, e perciò ſono fiato , e ſon d’ opinione', che ſi convenga a

questo mar-mo un ben diſſi-mo luogo nei nostro Muſeo‘;non.giä perch’

io lo creda , come gia diſſi, del tempo di Annibale, ma perchè ame

,par di carattere del primo ſecolo,e non ‘punto inferiore a, quello dell’ir

[crizione di Agrippa, che al fianco gli ò collocata. Onde-io m’imma

gino , che ſin dalla rotta di Annibale ..’i liberati. da s`i formidabil

Nemico, e grati Nolani daſſero a Marcello in qualchealtro zmonu:

mento il gran titolo di ENSIS ROMANORUM, e. dappoichè .Nola divenne#

Colonia de’ Romani, e ſpecialmentefuej- tempi di.Augusto -ergeſſem ad

.Agrippa di lui Nipote qualche ſtatua , edaltra ne- ergeſſero *a Marcel

lo per rinnovar la grata memoria di questoÎ-illustre-Eroe Romano , e*

cui la citta di Nola doveva l’ a'nricaîſuañ’libcrta, :e conſervazione… con ' ` ‘

queſla iſcrizione. _ .. , .

La II. è di Agrippa , il qua-le periaver preſa-**primieramente in 1L mrzzm,

moglie Marcella figlia di Ottavia Sorella di Augusto divenned-i ‘luidiflgrippa,

Nipote, dipoi d'ordine di lui medeſimo ripidi‘ara queſia avendo,e ſpa*

ſatoſi nell’ anno dell’ era volgare xxx. -cori Giulia' figlia ‘delme’deſimo

lmperatore divenne ſuo Genera: e perchè in-questo mai-mo è-chia

mato Nipote, e non Genero, non Figlio di Auguſio', ?uopo è credere,

che eretto gli foſſe innanzia-quest’ anno da: ‘i Nolani,c`:he.erano affev

zionati-ffimi ad'Augusto. E7 di 'perfettiſſimo, come 'è dettoi, ‘tondo‘,e`.la‘r~

go carattere, e d’ ortima conſervazione; etanto più dee pregiarſi, quam

to che pochiſſimi ſe ne .trovano di queſio peraltro. v‘aloroſiſſimo Capita.

no di quel ſecolo. ñ l . .óñ ' ` , 'E

Son le ‘due ſeguenti inciſe di 'carattereñaſſai mali-fatto in una co*

lonna di marmo, che abbiam trovata -. rotta 'in-piùízpezzi; e ne abbiam

traſportato quello, in cui ſon l’iſcrizioni 'nciì'noflroi‘iMiiſeo, e colloca*

to ſopra una nobil’ ara ſepolcrale, in: guiſa‘chez cOn tutt’- agio veder-ſi

poſſano ambedue. E‘ la prima 'di Maſſentiolfig’lio delllIm'pera’dore Maſ- Hz_ MM#

fimiano Erculeo, che vinto da Costanrinùurellfflanno eccidi. della ri*ſfflz{01mP

parata ſalute , e `nel IV. del. ſuo Imperio :fuggendo- a iRoma annegoſſi

nel Tevere: onde in un di queſii quater’ anni gli ſu-îdedioataj da’ N0*

lani quest’ iſcrizione in carattere poco_ buono, ma pure .molto _miglior IVM-Giulia‘

di quello della vegnente, che dopo un mezzo ſecolo Vi ſu meiſa dall "017,111.

TomJIJ. . D d d d altra
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altra parte ad onore di Giuliano, come detto abbiamo a car. 42. nel

I. Tomo. o .

VERA…, E‘ la V. di Barbaro Pompeiano , che pur da n01 fu prodotta a

Pompejano. car. 248. ma dappoichè l’abbiamo acqmstata , e qua trasferita, aven

dola fatta pulire'dalla polvere , e calcina , che vi s’ era fiſſata ſopra,

l’ abbiam potuta molto meglio traſcrivere , ed abbiam veduto chiariſ

ſimamente eſſere il nome di questo illustre Conſolar della Campania,

di cui altro marmo non eraſi ancor trovato, BARBARVS , e non gi'a

BARBARIVS, come ſinora da tutti è stato ſcritto.

VIJntmmar— E‘ la VI. un groſſo marmo terminale posto al xxv. miglio da

moFormü/ia-Tito .Imperadore, del quale abbiam fatta menzione a car. 298. Edè

""‘ pregiabile ſingolarmente per eſſer forſe l’unico, che di tal’ imperatore

ſi trovi per questa via. o

VII. Dig_ E` la VII. che or_ daremo_ per la prima volta alla luce, avendo

SuzpjzjaRufo. la trovata in questi ultimi anni nel Caſal di Sanvrtagliano, lo ſpezzo

ne di quella , che fu fatta a Q. Sulpizio Rufo,e Quinto.…ſuo Collega ‘

Duunviri,come noi penſiamo di poterla ſupplire , Edili,che fecero -in Nola

i peſi, e le miſure; poichèſi apparteneva appunto a iDuunviri Edili il

dar le miſure , e i peſi ,. a ragion de' ‘quali vender ſi dovevano e

V111. Ds' T. quelle coſe,che a peſi, e quelle, che a miſure vendevanſi. Alla vr”.

VW" nulla ci resta da aggiungere a.quello, che detto abbiamo a car.35.

Della vuu.- di L. Sartiojſilerote abbiam ragionato a car. 96.

1.2513." Q5“"e qui ſoggiungeremo , ch’ egli fu nello steſſo tempo Maestro del Col

"o Nm*** legio de’ Mercadanti , che dal Dio Mercurio lor Procettore preſero il

nome di Mercuriali , e di quello degli Augustali : vale a dir di quei

Sacerdoti, che ſervivanoal Tempio di Augusto, de’ quali ancor ci re

--stano in Nola molte memorie . Di eſſi favellando il Ligorio nella pa

rola Augustali ne laſciò` ſcrigno eſſere stati costituiti dallo steſſo mento

vato Imperadore i’ Seviri’Augustali/nelle Colonie , perchè preſedeſſero

alle ſacre del pari, che alle civili coſe , ,confermaſſero i contratti , i

conoili, e s. ed invigilaſ'ſiero ſugli altri Magistrati minori, perchè ret—

tamente amministraſſero :la giustizia , e .adempieſſero puntualmente agli

obblighi del ,loro ,uffizio ; e_ che‘ a’ Sevir'i preſedeva un Maestro , che

come Principe del Collegio avea di tutti podestſi maggiore., Molto pe

rò n’ andò lunge dal vero“, certiſſima coſa eſſendo , che erano ad eſſi

ſuperiori i Decurioni ,v nonchè i Duunviri; e che tra di eſli aſcrivevanſi

facilmente i “Liber-ti, come-.questo FilerOte, a’ quali per la legge viſel

lia era interdetto il’poter’ eſſer-;Decurioni . Suppone il dottistimo Car

dinal Noris, che’ſia lo steſſo ilñMaestro, che ’l Seviro Augustale; ma

perchè ſi vede in alcuni-T marmi l’- un dall’ _altro distinto, immaginar mi

- vorrei, che il Maestro faſſe~il~~Capo de’ Seviri: e lo fieſſo direi pari

mente, del Maestro Mercuriaiae -

Della x..di cui abbiam ragionato av car. 32.. or qui ne giova cor

X—_DìP-Sf‘ reggere in qualche coſa l’ ultima linea, e ſoggiugflere , che illustre s‘i

1…” R“f"' ſu in Nola la famiglia de’ Rufi , o Ramoſi foſſe dellaRomana , o

~ , . ~ ~ nella
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nella Romana aggregata. Era della Tribù Falerina, che a parer mio

ſu mandata in Nola, allorchè fu costituita Colonia da Augusto, e in

eſſa ne fioriron molti, de’ quali ancor ci restan monumenti. Abbiam

poc’anzi veduto P. Sulpizio Rufo Duunviro , e veriſimilmente Edile ,

ed ecco ora P. Sestilio Rufo, il quale dell’ Ordine Equestre eſſendo fu

due volte eletto Edile , e poſcia Duunviro quinquennale , anzichè di'

Pompei, delle pompe , un di que’ Duunviri vale a dire , cui toccava'

ordinare i ſolenni preparamenti per le pubbliche feste, e ſpecialmente ' l

per gli ſpettacoli, che rappreſentar ſi ſolevan ne’ due Anfiteatri Nola- ’

ni: e non meno per qualche ſuo ſpeciale merito a pro'della Patria , . -

che a riguardo di L. Petronio Vero ſuo Padrigno,che era Decurione, ~ - -* 'f

ſu ſcelto fra le antiche famiglie della città, ed ammeſſo all’Ordine Se- '

natorio fra' Decurioni; ed egli in ben dovuta gratitudine ereſſe a lui,

e ad Auſidia Maſſima ſua Madre un nobil ſepolcro con la ſpeſa di

mille ſesterzi da impiegarviſi ad arbitrio del Liberto Fido.

. E‘ l’ xx. il ſepolcrale epitaffio già da noi recato a car. 253. diXI.DiL.Ca1

L-.ñ Calvidio Clemente , il quale eſſendo stato nel più bel fiore della vidio Cime"

ſua età diſegnato Duunviro della Repubblica Nolana ſi,'morl di vent’.’".'

anni,anzichè per difetto dell’ età richiesta per questa ſuprema dignità

giungere ne poteſſe al godimento. -Ciò ſuccedeva,allora quando il Po- '

polo, ed il Senato ammirando ſingolarmente ‘il merito di un qualche ‘

Giovane, o debitor’eſſendogli di gran benefizio, onorar’ il voleva, quan- . ._

topiù ſi poteſſe: e ſe non era lecit'o per l’ oppoſizion delle leggi di, . `.

eſaltarlo allora allora alla maggior carica nel governo , il destinava a. - `

prenderne poſſeſſo, tostochè l’et‘a glielipermetteſſe . Fu con eſſolui ſep

llito il ſuo Liberto L. Calvidio, che era uno de"-poCo ſu memora

ti Sacerdoti Augustali , e lor ſu donata( con decreto de’ Decurioni l’aia

intorno al tumulo, che in fronte avea cxxx.. piedi di larghezza, e ne’

fianchi xxv. .
Anche tra le ſepolcrali iſcrizioni ſi deve, a parer mio, il ſuo luo- E1551- D‘ſi T*

go alla xrr. , che per noi or ſi fa pubblica , ed è con perfettiſſimo

ritondo, e largo carattere inciſa in lungo, bianco, e-gentile marmo,

il quale per eſſere molto bene intagliata s`i nella parte anteriore, ov’è '

l’epitaffio, che nell’ altra di ſotto mostra evidentemente di aver ſerviv

to di architrave ad una porta; ed io dubitar non ſaprei, `~che’l ſia sta-z

to di quella del ſepolcro , che Tito Flavio Libertoxdi Augusto ereſſe;

a proprie ſpeſe a T.‘Erio. E che altro, che un nobil ſepolcro dim-ar*:

mo alzar poteva un Liberto ad un’ Amico, che ſuo Padron non eſſeri-r.

do , nè avendo alcuna onorevol carica più di questo non poteva-da

lui meritare ? Non è intiero , ma ſpezzato il marmo per lunghezza ;

non ò dubbio però, che non ſia stato da me giustamente ſupplito.

E‘ la xrrr. che or parimente eſce per la prima volta alla lucc,`XIII.DiCañ

la ſepolcrale, che fece Caio Ippellio al ſepolcro , che vivente costruſ-Ì" IPPUUÌO

ſe per ſe , per ſua Moglie, e ſua Figlia. ` ~ >

- - E la xrrtt. di cui fecimo parola a car. 108. ſuſatta da‘ I’ub-~ XII/.Din

blio Tizio Priſco al giovinetto ſuo Figlio per nome Feliciſſimo, ed.a_ſ'“.ſſ"”°"‘

Tom-III. Dddd z Tizia
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Tizia Ariſlarca ſua ſorella, ed è di belliſſimo carattere.

Son le; due ſeguenti, delle quali abbiam gia favellato a car.no.e

XV-_DiSez'to 112.?in_nobill’Ara, Sepolcrale, e- benchè ‘ſianor d'ottimo. carattere, è la

ISU” A"m'prim‘a alquanto -maltrattata, e ſu posta dagli infeliciſſimi Genitori Fa

' ruſio Emero,.e Giulia Dhore'al lorv figliuolo Sesto Tulio Atimnio : e

quel,che vi manca, io credo,che altro non ſia, che il nome del Padro

XV1,D,-Giu.ne,di cui erano Liberti; ma per‘eſſer’iyirrotto il marmo ritrar non ſi

lia .Aromi-Può’ ſi foſſe:. ‘ ñ l i -

fi" - ‘o E’ la XVI. di Giulia Faruſia Artemiſia. ~

XVII. Di P. , x.. Della XVII.- fecimo menzionexa car.251. ed ora più distintamen

BW” WW" terdiremo, che è-:in un marmo quadrilatero stretto, ed alto con pulita.

PW" baſe,-›e.corniccìone, ſopra del quale è uno zoccoletto come per pian

carvi una statuaa, e nella ſua-fronte è ſcritto il primo verſo,›che io mi

diviſo eſſervi fiato~ aggiunto dipoi, nulla avendo che fare‘ con la ſottopo

sta iſcrizione. -Evvi- la prima parola aſſai conſumata-fl, e par vi ſi leg

. ga. CAE. forſe abbreviatura di CAJAE , e nell’ ultima-'EPROTL , e

ſotto al Corniccione è l’Epitaffio,che l'infelice Padre Caio Vario Fot

XVHLDftunato fece a QxBruttio ~Vario Proto ſuo picciolo figliuolo. nGmMm-L . Della XVlll.tolta dal marmoreo ſepolcro di Gnejo Mario abbiam

XIX-.Di IÈ- detto bastantemente a car. 46. e"della XIX. che sta inciſa del miglior

54W” P"’ più ritondo carattere in nobiliſſima Ara ſepolcrale a car. 256.
l

‘Six D; L_ A quel, che ſi è detto a cant”. dalla‘ XX. aggiungeremo eſſervi

Cornelio. degno di particolar’attenzione quel‘ SKNODO. SUO, che' forſe non leggeſt

Omm‘ in altro marmo. Synodus qui non è certamente nome“proprio, nè può

ſpiegarſi per conventus,o coetm,‘che fignific’ò tra’Latini; onde io piutto

ſìo mi diviſerei, che' dedurſì doveſſe da Sfùadía ETNZe TAHZ canz
tus, e dir voleſſe Cantori ſua. E ’s`1 questoìì,~'che ’l ſuo belliſſimo carat

tere , e la Ma'estä dell’ antica-brevieloquenza ‘romana rende ragguarde

vole queſlo marmo. . ~

XXI-DWÌÉ- Già ſu da noi riportata la* XXLa car.250. ed è quella che Lu

me?“ EP" cio Vibio Ermaiſcó fece al ſepolcro di Vittorino , e del Liberta Epi

maco, e per lidi loro Posteri.. . ’ .. ~

XXV-D" C* Nella XXI!.` di Caio Venelio della Tribù Falerina , che gi‘a da

VM…" noi fu traſcritta a~~~car. 306. aggiunger’ ora vogliamo , che ſentendomi

anni ſono un dotto-celebre , e chiariſſimo Antiquario ſpiegar le lettere

della XV. iſcrizione H. M. S. S. E. H.N. S.in questa guiſazHoc monumen

tum, ſive ſepulcrum efl.Haeredem 'non ſequitur'tal mia ſpiegazione non

approvando mi diſſe , che monumenrum , e ſepulcrum ſignifica la steſſa

coſa, e non potevan metterſi due ſinonimi , dove ſi studiava tutta la

poſſibile brevità. Io gli feci vedere allora quest’iſcrizione‘, ov’è diſleſo

quello, che nell’altra era .ſolamente/con le lettere iniziali accenato. E

poiticordand’omi di questo paſſo di Cicerone nel I. liba delle Tuſcula

‘ne:: %uid teflammtamm diligentia P quid ipſa ſepulerorum monumcnm ?

quid e ogia fignificant, m'fi nos futura etiam cogimre? non ebbi dubitan

a za alcuna, che'ſebben volgarmente l’un prendaſi per l’altro , ſia non

~ pertantovptopriamente parlando _il monumento aſſai diverſo dal ſepolcro,
ſi': , .‘P- e-ſia
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e ſiaſi un _termine molto-~zpi-ù generale;anzi;che dar ſi poſſa monumen

to ſenzañſepolcro,ñe ſepolcro ſenza monumento., ñ .
.l

Null’altro è ſepolcro, che quel luogo, ove ſi. ripongono immedia

tamente i\ cada-veri, e -monumentoe ;tutto ciò, che ci rende conſape

voli- di non vedute coſe-,qualiſono gli epitaffi, e gli ornamenti,- che

ſi pongono a’ ſepolcri, per xreader_ paleſe ,-- ed immortale il nome -, e* ’l

merito, la pondizione,e l’arte, le cariche, e gli onoriudegli ivi ſeppel

liti Perſonaggi.Tali ſono eziandio rie cblonne,e l'e- statue, i pinti mu— i

ri; e gli ſcolpitimarmi vall’internofl trofei-,e gli architrionfalhe tut- `

tutte l’alrre non diſſimili -cpſe-,~chc lor -ſirpongo'no intorno per onorar
la memoria-ñ de'rDeſunti,.-e,renderne .per ſempre i'ri avvenire viepiù ceſſ

lebri, e maniſeste le di loro memorande glorie, ed azioni. E per' dir

vero turte queste marmoreej—lapide, -onde abbiamo s‘iv ben’ornato ‘il no- .
stro Muſeo‘,` dir ſi- potranno eternamente-Monumenti: antichi, ma- nonſi XXI" D;

mai più Sepolcri nominar ſi‘,‘P0trannO-‘Iſît"í‘ ,f‘ * - ‘2“ L.Lici›iiÃ 01

, Della XXHI.- abbiam -:data contezza a car. rrr.-e nella ſeguente “"0- ,

della XXIVz…di‘ cui direm‘dipiù , che ſu inciſa di-ortimo carattere

entro una vaga cornicetta di figura pentagona-.acuta al -di ſopra in unda. .

gran ceppo da _conficcarſiin~terra, in dima—:al quale e'incavata l'urna

cenerana. -. …2) .' ' -

. Così della XXV. della quale fecimo-parola a ear.'298. or ſoggiun

geremo eſſer’inciſa di picciol -‘s`i, ma buono .caratterein-un marmo cu

bodi un palmo_ incirca , benchè non perfetto avendorzi lati un- poco

m'en lunghidellaſronte, e posteriore ſua vparte , .e men' alto alquanto

eſſendo, chevlungo.,ed’ è in lui .parimente inciſa l'urna ‘ceneraria. .

.i La XXVI. che riportata, abbiamo a -car.251.dappoichè tolta l’ab
E‘biamo da quel‘ luogo ln- S. Paolo, ov’erai fabbricata, l' abbiam potuta flag?” o e'

correggere, e“riconoſcervi il_numero de’meſi , il che non ſi porè far’

allora,'ch-’eranvi .alcune lettere dalla calce ricoperte. _ í

Lo steſſo diremo. della `XXVII'. chefgiña .fu traſcrittaa car.255.E~` XXVII. Di

raVi stato inſino allora da` tutti, e »letto ſuvviflanchedacnoi nellaI. linea Nani" P“…

NARDV. ſ1 perchè cos‘r ſembrava,chelricbiedeſſe il verſo, e s`1 perchè

ſino a tanto,che restò nel giardino di Gallo ſabbricata 'in -una baſe,l’ul-.

tima S. perchè toralmente coperta dalla-calce affatto non appariva. Or

però_ che di la tolta,e~ rip'ulita ſi è potura comodamente oſſervare-,ſeb

ben’ il marmo, èvun poco rotto in quest’angolo,ſiccome lo è parimen-~

te nell’altro, ove manca -picciola porzione della prim'asta-della N. pur

per la grandezzalde’caratteri, che ſon deipiù larghi, -e-ritondi ,.vi ſi

ſcorge chiariſſtmameme più -della meta della S.e vi ſi conoſce ad -evi-.

denza eſſeryi-sta’to ſcritto tutto intiero NARDVS,come -IMAGINIS e '

VIVVS tutto 'intiero ſi legge in questa del Poeta QEnnio nel Teſoro

degli Epitaffi -di-:Filippo Labbè: - ñ ñ

ASPICITE, O CIVES, SENIS ENNII IMAGINIS FORMAM :".

- HIC VIESTRVM PANXIT MAXIMA FACTA' PATRVM. ,

NEMO ME '-LACRIMIS-DECORET, NEQVE FVNERA FLETV

er. FAXLTze~CVR? VOLITO VIVVS-PER ORA-"VIRVM..

Di

XXV.Di P.

Elio Decem

bro .
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XXVHI- Dì - Di-belliſſimo carattere parimente, benchè ;non'si grande,~è la XXVIII.

Fſm" che la Madre ereſſe al Sepolcro della giovinetta- Flora* ſua Figlia , e

,Figliastra di Silvanoſi -› < ~ ~NX‘ÈH‘ÉÌÈ -In un’ Ara- ſepolcrale di ben lavorato- marmo è -pur d’- ottimo ca

rtoonéçiannmdattereè l’Epitaffio di N.Piſurio Giannuario,della cui famiglia ſi trovan

río- non poche altre memorie in- questa Citta , e nell' un fianco di eſſa è

una tibia ritorta'a ſignificarci avventura eſſerne stato costui Sona

_ tore, e nell’altra l’ uſata testa di un Torrello.

{XX-P‘ c'- A Celia ſua terza moglie', ed a ſe ancor vivente preparò il Se*

ttuamoRu- . . . . . . « .
fl…, polcro ll L1berto…C.Pituamo Ruſione- con-questa lapida,v r

› E li Genitori: di- Quinta: Elia Sabina oſer quest’altra a quel del

la-Figlia. T --Ã-xñ; 7 « .< ‘-l

na. ~ Ed Aula-*aTria -poſe la ſeguente iſorizione al tumulo di Trebio

fidi-XF‘. D‘ ſuo Conſortere tutte tre quest’ ultime ſon di molto mal formato ca

“ "a' rattere,e ſcritte appunto, come qui stanno. .

, E' di perfettiſſimo tutto 'all’opposto quest’altra ortimamente ſcolpi

ta in nobil’ara di marmo ad onore di C.Germanio Valente della Tri

lmxe. bù Collina, che era una delle quattro `Urbane'di Roma,Soldato della

XV. Legione Apollinare, e- dell’XI. Coorte Urbana , e Centurione e

merito per avventura della Coorte degli Elvezj dichiarato da Nerva

Imperatore, ‘poichè per la tortura, ch’evvi dall' un canto , e la man

canza di molte lettere non può intenderſi tutta intiera quest’iſcrizione.

'Oltre di tutte queste, che diſposte ſono per le ben dipinte mura

glie delle Camere del Muſeo, ſi è cominciata nell'antiporto del mede

Uffizìoniſimo a’ſar’un’ altra da questa totalmente distinta Serie di marmi cristia

,cz-Miane. m, tra quali ſingolariſſimo ſarebbe‘il ſeguente, ſe il tempo , la traſcu

XXXiV. Di ratezza,e l’ignoranza,di chi l'a da un luogo ad altro. traſportato,non

Cimsw- ce ‘ne aveſſe fatta perdere la maggior parte ; ciò non ostante ſi deve

il ſuo pregio a questo frammento, che ce ne resta, s`1 perchè l’Epitaf

ſio, che v' era, ſu compostodal nostro glorioſiſlimo Veſcovo , e Poeta

S.Paolino , e s`1.perchè da. lui `ſu fattoañ quel Cinegio, il quale , ſic~

come ne racconta nell’Operaſidella Cura da-averſi per li Deſunti il gran

Dottor della Chieſa S.Agostino,eſſendo d’Africa venuto con Flora ſua

Madre in Nola a viſitarci il portentoſiſſimo ſepolcro di S.Felice in Pin

cis, qui ſi mori, e la dolente Genitrice pregò il nostro Santo a per

metterle, che dar le poceſſe in quella Baſilica la ſepoltura ; donde ap

punto è stata da noi nel Muſeo questa lapida trasferita.

XX_YV. Di Accanto a questa è ſituata ſu la steſſa parete la ſeguente,che pur

LW!”- da me ſu tolta dalla medeſima Baſilica , ed è la ſepolcrale iſcrizione

di Lucejano di Santa memoria Diſenditor della medeſima ; del quale

chieſiastico uffizio abbiam parlato a car.483. nel I. tomo, e che circa

l’anno quaranteſimo ottavo dell’et‘a ſua vi ſu ſeppellito a i XXVlI. di

Novembre nell’anno DXLII.

XXXVL D,- E ſotto di eſſe un di quegli ampi ben lavorati marmi,ehe,ſicco

Bonito. me. detto abbiamo a car. 90. del citato Tomo , estratti ſi ſono di ſot

to alla parrocchiale Chieſa del Caſale di Pernonaſo, ove non è punto

. - inve

v2”

XXXL Di

.Q Elia .ſa/”L
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inveriſimil coſa ,- che anticamente foſſe un nobil Tempio dedicato ad

Augusto. Scolpiti ſono in questo due Grlfi,i quali aſſalito avendo un.To-.

ro, che ſia loro in mezzo,il beccano fieramente col roſlro,ed io non

ò dubbio alcuno , che foſſe al par degli altri un gentileſco ornamento,

di quel tempio medeſimo, e che dipoi_ eſſendoſene voluti ſervire colo#

ro, ch’ ebbero il penſiero di riporre il cadavero del criſiiano Bonito ,

per chiudere con eſſo il di lui ſepolcro,incider vi faceſſero nell’orlo, ſu.

periore in una continuata linea l'accennata iſcrizione ., `

A tutte queste mi piace di aggiungerne un’Ebrea,che abbiamo.. in.

nobiliſſima lucerna di bronzo ad otto lumi,in cui ſi eſprime questa ſen- IÃZÎZZÎÈL

tenza di Salomone, che leggeſi Pro-0.6.24,Quia mandarum lucerna ef), 5…_

et lex lux. , M ›

Veniam' ora all’Etruſche, delle quali,perchè~ troppo. lungo. ragiona~

mento richiederebbero,non darem qu‘i, che un picciol ſaggio. , ed. una` I . . .
breviſſima ſpiegazione riſerbandoci a trattarne, qual ſi conviene., nella E'

ristampa, che ſiam per fare della dottiſſima Differtazione ſopra la no

stra ſingolariſsima Iſcrizione Oſca,che qu‘t porremo in ultimov l.uog0,ſat~

ta anni ſono dal miglior'Interprete degli arcani, etruſchi , che, ſiaci stafl

to giammai, Monſignor Giambattista Paſſeri,e flamPata in prima. lun`

go nel Il. Tomo della Societa Colombaria Fiorentina , cui. uniremo

alcune di lui aggiunte, e correzioni, ed alcune nostre- oſſervazioni, ^

Direm pertanto,che. la prima, tale appunto, qual ſi legge… nel no~

ſiro Rame al N.1. ſia_ inciſa nel fianco di un groſſo marmo ,che eſz Fc

ſendo poco men che quadro può aver ſervito di menſa adun’ Ata , e

così ne ſembra di poterla tradurre:

l PACVLVS FlLIVS Mil-ITIS MARI! MEDDIX

e ‘ REFEClT ARAM VETEREM MVLTlS.

E’ ſcolpita la ſeconda in un.ceppo. ſepolcrale,' ed è l' epitaffio di_ H_

Mario Veſio , la cui famiglia è molto, noca in altri marmi etruſchi , '

e ſpecialmente in quelli di Perugia , e così parmi , che ſpiegare ſi

poſſa. , .

MARIVS VESIVS '

FILIVS_ MESH…,

Marchi ſon li tre ſeguenti di alcune di :quelle officine, nelle quali 'o URP "

ſi lavoraron dagli EtruſciNolani i nQtiſſimi,e s`i pregiati lor vaſi di. terracotta. Ecci ’l primo nel fondo di una pareri, che ne ſa ſapere' eſſere ' i

stata questa formata nella- ,Bottegha della famiglia 'Matilnia,o Mitilni'a.

E‘ lo ſecondo nel fondo di un finiſſimo vaſo , e comincia da un

intreccio di M-ed A.e dice MARVNI. Son’io però di: ſentimento Pc;

quel, che dirò nell’altro, che ſiegue, che ſtavi stato fatto quell’intrec

cio per abbreviatura , ed all’ uſo delle nost-re moderne Cifre , ma che

per altro staccar ſi debba la prima dalla ſeconda lettera , e leggerviſi

M.ARVNl . ñ E che

IV.
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E che ARVNI parimente legger ſi debba nel viepiù accorciato

V- marchio della quinta, che pur ſi trova in un’altro de’nostri pregevoliſ

ſimi vaſi. e s`1 uel,che questo ſieno stati lavorati nella medeſima offi

cina di Marco runo,o come poi diſſero i Latini Arunte.E chi non

ſa, che ARVNS è nome etruſco celebre ſommamente `nell’ XI. libro

dell’Eneide per eſſervi così chiamato più volte Colui,che ucciſe la Ver

gine guerriera Cammilla?E chi non ſa eſſerſi così parimente appeliato

nel I. _di Luçano quel Toſco, che fu tenuto in conto di un gran Di»

-vinatoreî

Accíri vates, quorum qui maximus aevo

’ ARVNS incoluit deſertae moenia lunae.

E ſopra tutto che ARVNS Tolumm'us chiamoſſi il figlio del Toſco Re

Porſenna?

O chi non ſa, quanto fioriſſe in queste nostre regioni la Plastice,

0 ſiaſi l’arte di format de’vaſi finiſſimi di terra cotta,de’quali in que

sti paeſi aſſai più che in altri luoghi tratti ſe ne ſon di ſotterra, e ſe ne

E Latimdicavano alla giornata? E del gran numero dell’Officine, che qu`1 ne fu

Wjz di ,ma rono s`1 ne’tempi degli Etruſci,che de’ Romani formar ſe ne potrebbe

aom- ro de’lunghi cattaloghi: noi però ci contenteremo di mentovar per ora

quelle ſolamente, delle quali abbiam nel nostro Muſeo ficuriſſimi m0

numenti, ed alle accennare etruſche aggiungerem quattr' altre latine.

Nell’orloldi ſmiſurato, comechè rustico vaſo,improntato ſi legge:

G.APPAEI NERE]. che io reputo eſſere stato il Padrone dell’officina;

e nell’orlo di un’altro a questo conſimile, benchè un poco più piccio

lo: C.NAEVl VITALI: padron' ſimilmente di un’altra di queste fab

briche. In una poi finiſſima, e ben lavorata lucerna , in cui staſſi un

lepre steſo a terra , che mangiaſi un pomo, è ſcritto al d‘i ſotto: C.

IVNDRAC, ed in un'altra, ſopra la quale è una testa in maſchera ,

con vago ornamento tutto intorno,ſi legge al d‘i ſotto: C. CORVAS'.

Son questi ambedue certamente nomi di Liberti,o pur`anche di Schia

vi, e ’l ſaran ſenza dubbio de’Figuli, o Fornacaj.

Singolar non ſol fra queste, ma fra quante mai ſienſi ſinor vedu

te ſu medaglie Etruſche,ſiè la ſesta ,che leggeſi ſopra una nostra me

Sfngolar'iſffi‘daglietta di bronzo , e non di argento, di perſettiſſima conſervazione,

E"Zîdërfffadella quale nel 1. volume di Aprile del MDCCLII. delle Memorie

r la Storia delle Scienze, e buone Arti sì ne ſcriſſe a camó. il gi‘a

lodato eruditiſſimo Monſignor Paſſeri ,, La ſesta conſiste nella Leggen

,, da‘ di una ſingolariſſima moneta Oſca d’argento. L’ impronto è lo

,, steſſiſſimo dell’altra,qche il chiariſſimo, e benemerito di questi studj

,, Monſignor Gori pubblicò nella Tavola CXCVII. del r.tomo del Mu

,, ſeo Etruſco;nel quale ſi legge NVVKRÌNVM . Ma in questa ſi leggo

,, no i nomi di treCitt‘a,che io credo conſeclerate cioè-:ATERNVM NVVK*

,, 'RINVM ALAR. che porrebbe eſſere Alenia” o altra Cittä,che in quella

. l ,, lingua poteſſe eſſere pronunziata diverſamente.- ,, .

' ' Spe
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Specioſiſſima però non ſol fra queste , ma fra tutte le Iſcrizioniszngazmflîm

Erruſche,ed Oſche ſinor rinvenute ſi è quella maggior del nostro Ra-infficxm.

me, che da me ſcopertaſi anni -ſono in Avella per gentil dono del pre

ſente Primicerio di quell’inſigne Collegiata D.France1co Borzelli fu tra

portata nel ñnostro Muſeo . La comunicai allor ſubitamente al cele

bre Signor Proposto Anton-Franceſco Gori in Firenze , e n' ebbi ’n

riſposta alli dieci di giugno del MDCCL.,, Non poſſo eſprimere, quan-amrîſíſ"'í’::”

,, to vorrei, il giubbilo, che mi preſe , ſubito che vidi aperta la be-da 1,207,224,

,, nigniſíima lettera di-'V. P. Reverendiſſima s`1 bella , ed inſigne iſcri-Gori.

,, zione Etruſca. Ella ſara ſempre lodata, e rammentata in tutti iſe

,, coli per averla ſcoperta, copiata, ed acquistata, e per averla comu

,, nicata a i Letterari e s. ,,

E dopo qualche meſe -avendone egli steſſo mandata copia a Mon

ſignor Paſſeri,la dichiarò quest’Uom chiariſſimo il più-felice , di quan~

ti mai ne ſoſſero,e ’l più penetrante di tutti nell’ intelligenza di quell’

antica oſcuriſſima lingua Italica, che etruſca ſi appella , in ſua lettera

a me diretta alli XVIII. di ottobre ,, Il più grande, e nobile monu-E Monffigm

,, mento etruſco , che ſi trovi ſcritto ’in pietra ,, E rinvenuta che ’nPafleri

ebbe la vera , comechè generale ſpiegazione ,, La mando ,' ſoggiun

,, ge al Signor Gori, perchè la pubblichi a gloria 'eterna dei-Reſtitu

,, tore di questo inſigne monumento ,che promuove in gran parte la

,, vera, vera idea della lingua îiìalioa,che precedette al deminio` della

,, lingua latina. ,, *'“1'1- ì‘ › ~ Î- J -~ "

Vi steſe ſopra quell’ eruditifiìma ’già da noiì'memorata'Diſſertazio-Chevíflende

ne dedicata all’ Eminentiſſimo Signor cardinale iSpinelli',x che Può ve-ÎOP’MÈMD’T’

derſi nel citato Tomo della Societa i'CÒlÒmbaÌ-ía, in-'cui'egli' replicaſcmmm'

ſul principio ,, Questo è lil
pregiabilefe rn'ernorà'ndo monumento,

,, che ſinora ſia stato trovato ſcritto nell’antica"italica lingua", ‘che co

,, munemente viene appellata etruſca; vanzi tra"tut'ti quelli, c‘heîeſisto- `

,, no in pietra, è certamente il più-amplo,il— più nobile7,e ſingolare”

Ed a questa io rimetto per ora l’amante Leggitore .di s‘i_ prezioſe reli

quie della più venerabile Antichità di cos‘t illustre Nazione, Ma per- ,

chè nel Rame , che fu inciſo allora , -ſcorſeequalche ‘errore' , com’ è

pur troppo facile ad accadere , qando ſi fanno in luoghi‘distanti` dalle

Pietre originali, e ſpecialmente trattandoſi di non inteſi- Caratteri dagli

Inciſori,ne metterem ſul fine un nuovo,ed eſattiſſimo,e porrem dopo

le ſopraddotte Iſcrizioni .un’ eſatta r traduzione in caratteri nostrali , e

quì accenneremo quella ſpiegazione,che stimiam poter darne,e ſperiam ,

di provare eſſer molto' veriſimile nella ristampazche ſiam per ſare del

la commendata dortiſſima Diſſertazione. ~ z
Ì
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Intelligenza Dovendo Tancino Padre del Senato di Avella

della medefi— E Tribuno de’ ſoldati determinare tra lo ſuo Popolo, e quel .di

"W' Nola

I confini per quella ſirada, che dal

Campereccio tempietto di Ercole di Avella per mezzo

Va de’confini antichi dietro

Il Tempietto di Ercole di Nola, dintorno,

E per la via posteriore:

Lo steſſo Padre ora co’

ſuoi Senatori Tan

cino Tribuno de’ ſoldati della I. legione

Deſcrive un’ jugero di tre

Braccia, e Panfilo Nolano

Tre Atti: e Namo

Vezio Nolano a’ miſurati

Vnitamente con l’Avellano

Tre Atti, ed un jugero di tre

Braccia. Lo fieſſo Namo Vezio

Portera nel Teſoro di Avella questo Riſcritto,

Stabiliti che ſienſi i confini fra li due Popoli.

E per la terra, che a lui tocca, porterà l’Avellano denaro,

Ed altro ne porterà il Nolano per

Li tre Atſſnello steſſo te- . 3”(

ſora; e per tutte queste terre

Anno Patente dopo aver cantato l’Inno agli Dei, e Tito

Ino Patente custode del pubblico

Teſoro vel riporta. E’ questo il Decreto

Da pubblicarſi ad alta voce.

Plebei, e Nobili,

Avellani, e Nolani,

Niun fia de' viventi, che l’ignori.

Questa terminal miſura

E’ giusta.

SECONDA PARTE.

Nello steſſo modo per tutti li vostri Cittadini Meſio

Edile stabiliſce per ciaſcheduno _ , '
Cittadino di Avella un ſacro ~ ’ſſ

jugero, e lo steſſo Meſio a miſurati Atti

Tre, e per ciaſchedun Nolano

Uno. E’ terminata così la lite di Avella

Per ciaſcheduno degli Avellani

Col
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Col Senatore Tancino, ì ‘ rif-.‘- :IL- _

E ſuoi Cittadini. Bàtulo recherà. fari-oz; o.- grano

Unitamente co’ ſei Suffeti,` per ;gli .-fiabiiiti- confini

Ad offerir nel.tempiertoìdizErcole" zi, _ .3

E poſciachè ciaſcuno avra preſo -Poſſeſhs del :ſum jugero ,

Dietro lo steſſo tempiettoì ñ' ›_'(`›L-'…'-’ '

Puramente ſaranno fiſſati i termini.

’Così il Padre terminatore z L‘ , , . -

Tancino. a stabiliro,*ez’l Latte , ., l , r‘: ', ’ ,4,1,

Anmur . . . a confermato col ſacrifizio e

poichè dall’ altre poche patch-;zelig ſfejzzate fra lol-m, totalmente ci re
flano, niun ſenſo`ſi può‘ritrarre.,:`1 - A" ‘ì i"

Anche un’altro‘ *Muſeo èiñnella' nostra- Dioceſi ,’che qui merita,ſe Muſeo del

ne faccia la ben dovuta'í'icordanza; non“gìä 'quel‘del poc’ anzi defun-PP.diS.Pie

to Signor D. Felice'~Märia~"Maflrilli ,f del-qualelabbia’m‘ fatto menzione "0 ü Ceſar“
nel I. Tomo, chè a avuto infeiicè'nſir'ente la steſſa ſorte,ch’ebber0 , edm*

anno tutti i più pregeyoii,monumenti,del_lc ;Antichitadi _Nola di elſe:

re traſportati fuor della Patria per venclerſi , ma bensì quello, che il

P. D. Paſquale Bianchi Retton-,degnilljmo della Congregazione de’ PP.

Millionaj di S.Pietto a Ceſaranoaffi _in quella‘ ſiga libreria ſormato,e va

di continuo accreſcendo. *fl .Mt-;1

e Vi ſon Medaglie d’oro,di argento”:v _di bronzo romane, greche,
etruſchèf'e‘d ebree;‘,e" la, Serieſdegll' Imberadbri'ì-daîìGlulio Ceſare fino

a' GÒRaniinó-è ‘Poco 'men-’chejcompiiititçnònv‘rnàhcffidóne; che. 'talunì

delle più rare ;' e ‘Poche‘ vi'zzſi ricercano ?per ‘ſeguimi-*liv:‘find‘adà Arëa‘diö

eziandio cOn-?quelle ldeP-Tir‘ann‘i: Evfi ífitnſi'm‘ente-Ra`c'còlta²'tli: conſola*

ri, non 'picciola di _‘Colór‘íiche‘ ve ÎmUtoíbén’av—vahzata ‘quella— _de’kedi; Napóüfh 1 .- . “…et-.1 ;a fa:. g rm,- s.r› i‘ülî'Î’LI‘i 1.”; {muri z-ñ Lui

Vi ſon vari ldoletti divbronzo', Anella,Fibule,ed~›"ait`re firnígliîthl

ti coſe , e due 'ſigilli ;-~irî ‘iitrëée’qnalil èſ-ílſinoméìdi T. Clodio Trofi

miano in lettere* tileVjíteî‘dal bianoìá—ſgtáſa="de’- caratteri degli Stam

Patori. .'I ..MPL .Lil ..2L .Ir-'1 .M .-9" 'i'm-?vì

z .. 15.‘. 'i :fr-fi CL-AV'DLÎÎ‘ Lai‘. :di 'JÌ

..TL-:7.:- e; *:AÈVTJ‘G'ÈcTROFIMſANſKul) …3-1 :-.`-zi;~1"..‘~c‘:r,

E l’ultimo A ed N.ſonvi uniti,in guiſa che la ſeconda asta dell’A. ſer

ve di prima alla N.e nel ſecondo inciſe ſon quelle lettere ZOSAVGN,

e ſimilmente l’Al evvi unita col V.

Non vi mancan de' vaſi di terra cotta , ne tra questi de’figurati.

Evvi un Silvano ſcolpito in pietra in atto di ſonare la tibia a cinque

canne ineguali , ed una Testa di Bacco , o di talun de’ ſuoi Sacerdoti

di marmo roſſo coronata di pampini,e colle occhiaie incavate,ove già

posti furono gli occhi di vetro.

Vi ſon' anche in marmo quattro iſcrizioni. Questa è votiva a

Silvano: `

-L '5 l

3 . ` .
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SILVANO SAC.

M. vrcnuvs. RVFVS. v. s.

QVOD LICVLT IVNIANOS

REPARARE PENATES. QVOD

ñ `QVE. TIBI. -vovr. POSVI. DE

MARMORE SlGNVM.

A’ſepolcri de’Gentili furon gia poste le due ſeguenti, la prima delle

quali è di perfettiſſimo carattere, ed aſſai grande nel primo verſo:

' c. POPILLIO P. F.
z ñ .con. sccvnoo. Q.Illl. vm

‘ ‘ ñ , lVRE. DICV'ND, .

vxom. ; i

E la ſeconda all’ opposto con lettere aſſai mal fatte:

M. TREBATIVS

PHÎLENS- CONIVG! 3 ‘

z z Fu questo,ehe ſiegue,il_ñmarmo ſepolcrale di un deſunto aiXXX.

di agosto nell’ anno DLVIlI. v_I..ittor cristiano , vale a dire di un, di

Que-’Laici,che aſcritti al ſervizio di- qualche chieſa ſra’Cherici faceanvi

in gran parte quello, che poſcia _fecero iSuddiaconi, benchè non foſſe

in .eta , che‘ in circa di XIH., anni . Fu_ trovato _ultimamente nella

Terra di Lauro, ma ſpezzato da una parte,e così ſu ſupplito dal lo

441.0 P.
. i '-' * i ñ

'- , ~ , a Hr': reQVIESCIT IN PACE

.,,.. . . lNVS LICTOR QVI VIXlT _

AnNOS PL. M; XIII. DP. Ill. RAL. SEP.

TeMPRlS. XVII. P9' C. BASlLI

’Am iuDICIVM vos comvnvr ut ams scrvurvitau 5^ nom."
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DELLA_ CASA E CHIESA DELLA ss. cONcEzIoNEÌ 5:9

Della fondazione della Caſh ,e Chieſa aſi-'Preti Miffionaj

di S. Pietro a Ceſarano m’piam' d’ Ottajano

finta da Monſignor Caracciolo del Sole.

C A P O …XVlIL

l’animo , la pieta,lo zelo di Monſignor Caracciolo del Sole ad

accingerſì a queſta nulla men diſpendioſa,che utile impreſa,qua

li,e quante ſì foſſero le difficolta ,gli oſiacoli,gliimpedimenti,che meſſi

furono in-opera per fraſiornar l’eſecuzione di sì pio diſegno,e qual ſi

foſſe il di lui coraggio' nel ſuperar tutti questi, e proſeguir la grand’

opera nel _mentre eziandio,che più ſembrava -all’umana prudenza d’im

poſſibile riuſcita, fu da-noi distintamente narrato nel LVII. Capo del

I. Tomo. E perchè egli a nel opere di Dio un’ animo generoſiſſimo,

nel mentre che da `tutti era riputata più ardimentoſa, che’ prudente que

sta malagevoliſſima impreſa per non vederſi umano mezzo, che com

prometter poteſſe l'edificazione ne meno di una picciola Caſa,e Chiee

ſa , egli tutto nella divina Provvidenza affidato concepl l’idea di un

molto ſpazioſo quadrilatero monaflero , e di ben’ ampia maefloſiſſima

Chieſa 'con-iſlupor di tutti’coloro, che veduto avendone‘ il nobiliſſimo

diſegno , che ne ſu fatto dal celebre regio lngegniero D. Luca Vee'

chione, a 'men -noh` ſepfaero di restar’ artoniti in ſantendo , che il lor

Veſcovo eraſi riſoluto a' volerlo mandare ad effetto .` - ñ .

Î Si portò, come più distinramente nel citato luogo potrav vederſi,

nel maggio del MDCCXLHI. nella ivi- proſſima villa de' PP. Car-me* MDCCXHUL

litani Scalzi , ma non’ potè riuſcirgli di porvi la prima pietra , che

alli XX!. di luglio,che ſu la VlI. Domenica dopo Pentecoste,‘e ſu da

vari Sacerdoti allora oſſervato , che dicevaſi ’n quel giorno l’ orazion

di_ S. Chick -5 DEM, mins‘ providentia in ſm' diſpoſitio” ”0” fallìtur . Si

die ſubitol'fnano a cavarle fondamenta per ſette flanze,la prima gran

deç‘e‘cap'aice‘ di²ñpoter ſervire di pubblica Chieſa,inſmo a tanto , che `

a far non -ſi- veniſſe la nuova, e le ſei altre all’uſo monastico per abi

tazione-,"e-'comodo de’Padri con ſotto ſpazioſa cantina.` -

Determinò Monſignore-di conſecrar la Chieſa all’Immacula‘ta Con- Quad” del

cezione ‘dinostra Signora,e‘ nel mentre `che penſava‘ſi,eui dar ſi doveſſe ,a…l'a commiſſione di pingerne il quadro, ſi portò dal P. D.Angiolo Bian- prodigio/o.

co , `che vi’ attendeva alla fabbrica , ed allo ſpiritual profitto di tut

te quelle Genti un Pittor di Nocera d’ ignobil fama , e gli fece

premuroſa istanza , che a lui ne daſſe il Penſiero dicendo volerlo fare

per ſua divozione,e per qualunque prezzo, ch’ei voleſſe t’ ma perch’era

un Pittor'di campagna , e dell’ infima nota ,‘ non ſu- accettata l’ of
ferta. -›,~‘ 'ì *' Lo

QUali foſſero , e quanto premuroſe,e giuste le ragioni,ehe moſſer

` L ` Î ’ "-”M- ` ;r—_yz—-Î i A_ _ `**m-*io* ...L _TÌT- "f—"TW ‘:fflm .
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Lo ſe cionon ostante ſapere il P. D.Angelo dopo quaÌChejtem

po, ch' ebbe occaſion di vederlo_,a Monſigoore,il quale,,qua‘lunque ſ1

foſſe la ragion,che’l moveſſe, allor li diſſe, che giel faceſſe put'fare.

MDCCXL"- Il fece , ‘e lo portò nel MDCCXL I. e restaron tutti attonm in ri

mirarvi l’Immagine di Maria Immacolata di perfettiſlimo diſegno, ed

ottimo C010ríto con un volto, in cui gareggia la bellezza con la mae

sta, e la modcstia , e che al ſolo vederſi muove e tenerezza , e divo—

zione . Fu portato in Nola a Monſignore,e fu da tutti giudicata nn’

Opera portentoſe, perchè l’Autore di gran lunga non era da ſe capa

eo’ di farla : -e tal la riconoſce , chiunpue ancor la .vede in’mezzo a

due quadri di S.Píetro,e di S.Paolo, ch’ egli, fece dipoi , ne'quali ſpic

ca il volgariſſimo,o vero carattere del. ſuo pennello.
"

1 Tornò.,ſicc,ome era ſolito div ſare ogni anno,neſ~meſe di giugno nell'

accennata villa Monſignore,e compiuta trovandoñtla, preparata Cappella,

Sxſíffiëztz di gia collocatovi il venerevoi quadro ſ1 fecero le dovute' diſpoſizioni

palla. per ſolennemente benedirla. Il che., ſe bengnon Ni foſſealcuna preven

zione,portò l’accidente,che accadeſſe alli‘XVll. di luglio,nel qual gior

no ſi celebra dalla nolana Chieſa la festa della Conſe'crazione ,della Cat

tedrale , e ſu parimente nella VlI. domenica, dopo Pentecoste , nella

qual ſi recita la memorata orazionezdDem-,cujus provider!” i” ſui. diſ

patio” mm falliti-r, Onde Viepiù ſiſſatoſì Monſignore nel non mai man_

chevole aiuto della divina Provvidenza, a voluto, e vuole, che ſenza

badare a ſpeſa,c_he importar poſſa, ſi mandi' ad ‘eſecuzione il gran di

ſegno principalmente .della gran .Chieſa in.,onore della Vergine Im

maculata.: .cs .. ?73' i -a …

.~.,; Ma ſiccome nell’anno MDCXLI. allorché il Padrez,di ſempre ve

nerabil memoria D.Michele Trabucco cominciòaxfare per quel,che,-fi

,è riferito poco. ſopra a carte ,315. la ſua primieraChieſa. di S.Pietro a
Ceſarano , oppor‘gli ſi vollero-alcuni Religioí.;be‘nchè indarnoſiviñ ,ſpent

deſſero ogni industria,maneggio,e fatica, poichè; Monſignor. Lancellotti

le di lor, vanezpretenſìoni alla S.Sede manitestando ottenne .dalla S.Con

gregazione favorevol riſcrittoa quel. gran Servo di.Dio,e piena liberta di

MDDClnjv.. fabbricarefle caſazeChieſazcosi nell’anno MDCCLILoppor ſizvollero allo

OPT/?mm astabilimentíd :di-questa novella Caſa, ed all'edificazione.dj questa Chio

Mzzä°Îaſa— altri Mendicanti , ed-_ebbero il coraggio dizfar ricorſmalla Maestà

del piiſiimo-nostro Monaca, il quale però-ben’ informatozche fu con

una particolare lettera da MonſignorCaracciolodel Sole- e della giusti—

' _ zia della cauſa, ,e dello ſpirituale,vantaggio,-c;he .da queſta fondazione

'tm-ar porcvanOripiùimigliaja d’Anime.per quelle Campagne diſper

ſe , .laſciò ,in-’pietra libertà con: certe condizioni allo… steſſo ,Veſcovo il

continuarxl'incominciata .Caſa per li Padri, e ’l fabbricare a ſuo pia

cere la Chieſa( t r

z Dopo varie apertureñ-,ch’eranſi fatte nei monteVeſuviozunaſe ne fece

KÈÃÌJE nelMDCCLIV.alliduedidecembre tra rimbombantituoni,egranî_tremor

Veſuvio ’ the della Terra verſo il mezzogiorno,onde _uſcì ſmiſurato torrente di acceſi

…fm-7c: o:. bitumi , che empiuto prestamente avendo gran parte del Piano , cho.

a,… . l’A
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l’ Atrio chiamano , ſgorgò nella valle dell’ Acquara , e per quaſi un

meſe le innumerevoli, quercie, ch’erano in que’ luoghi abbruciando fe

ce gran danno all’ Univerſita di Ottaiano , ed altri. Giunto al piano

del Mauro s’incamminava con larghiſſima estenſione verſo la, dov’è la

Taverna, che diceſi de’Paſſanti.

Atterriti allora i Popoli circonvicini anche più dal danno , che

ſovrastar vedevano alle particolari ville, ed ediſizj, che non da quello,

per notabil che foſſe, che avuto aveano negli arſi querceti, ſi riſolſe

ro a ricorrere alla Maesta divina , ed alla ſua miſericordia . Portò il

Popolo d’ Ottaiano con penitente pompa in faccia allo ſpaventoſo in-`

cendio quella gran Croce , in cui riposte ſono molte , e molte inſigni

Reliquie, ſiccome narrato abbiamo a car. 331. nel I. Tomo: ma per

quanto ſolito ſia l'Onnipotente Iddio di copſolarlo pel di lei merito in

tutti gli altri ſinistri avvenimenti, non ſi compiacque di farlo in questa

volta . Vi tornò in proceſſione anche di maggior mortiſicazione portando

vi il Santiſſimo Sacramento , e ne men nulla ottenne . Vi portarono

quei di Boſco Reale , e quei di Boſco Trecaſe con tutte le dimostra

zioni di penitenza le statue de’ lor SS. Protettori : ma pure indarno,

perchè il divin ~Figlio riſerbata avea questa gloria all’ Immaculata ſua

Madre.

Si riſolſe in Fine il P. D, Antonio Maſucci di S. Pietro a Ceſa

rano Amministratore di questa Chieſa , e Caſa di portarvi la ſua mi*

racoloſa Immagine , e con numeroſo accompagnamento di Senti,

che divotamente le littanie della Vergine cantando ripetevano allo ſpeſ- …,CCLV,

ſozAb ira Veſuvii libera nosDamine,pervennero alliXIX. di gennaio del Unſuo torren

MDCCLV. in faccia al formidabile torrente.Proccurò allora ilP.D.An

ronio di avvivar s`i caldamente la fede di tutto quel Popolo,` che con mazza, ae”,
L

dirotte lagrime chieſe aDio perdono,e pregò la di lui divina Madre ad &SCM-0259»

intercedergli la ſoſpirata grazia. Ed ecco punto più non avvanzarſi l’io-‘ſiáîì‘ìj’z‘ìm”c`

camminato incendio, ed arrestarſi eziandio. nel tempo steſſo gli altri di

lui rami,che correvano impetuoſi verſo Boſco Reale,e Boſco Trecaſe.

Dopo XIII. giorni, ch’ eraſi fermato"in s`i maraviglioſa maniera

quell’orribil Torrente, diede urli, e tuoni altiſſimi per la ſuperior boc

ca lo steſſo Monte, ed alzò gran tempesta di roventi arene , e pierre

infuocate , le quali , perchè caddero nell’ atrio non fecero nocumento

alcuno. S’ ud`1 poſcia a i XVllI. di febbraio straordinario fracaſſo , ed

intanto ſi aprirono appiè del monticello, che propriamente diceſi il

Veſuvio, due altre ſpaventoſe bocche dalla parte di ſettentrione,e da

cento paſſi fra ſe distanti ; donde uſciron due nuovi torrenti, i quali‘

inſiem congiungendoſi a precipitar ſi vennero nella valle,che chiamaſi

delle Cantine; ed a i XXI. dello steſſo meſe dopo aver corſo per ſoli

tre giorni eran gia pervenuti vicino ad una gran Villa del Principe

d’ Ottajano , ed incamminavanſi a precipizio verſo quel di lui nobile

Caſino , ove albergar ſuole la Maesta del Re , quando viene ’al diver

timento della caccia nel Mauro.

Memore allora il Principe,e l’Univerſit‘a di Ottaiano del maravi

glioſo arrestamento del primier torrente ottenutoſi poc’ anzi per l’in

ter

~~`-"N"- . ‘ N ...— JW . .""~ ó.
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ter-ceſſione della portentoſa Immagine del‘Terzígno , mandò a volo il

ſuo Agente,e gli Eletti al mentovato Padre a pregarlo, cheallora al

lora portar la voleſſe incontro al precipitoſo incendio; poichè ſe per

poco tardato aveſſe , non ſolamente il troverebbe intromeſſoſi nell’ ac

cennata villa , ma pur’anche aver diroccato il Caſino dal ’quale ſi era

tolto via frettoloſamente il vino, e ſi levavano in tutta furia i miglio

ri arredi, che ſi potevano .`

E quantunque i Padri, perchè era pioVoſo tempo, a malincuore

aveſſero] l’eſporre quel s`1 venerabil quadro› di tela al danno, che recar

gli poteſſe l’acqua in quella Campagna, pur tali furono e tante, e s`1

remuroſe le istanze , che quella steſſa mattina in giorno di venerdi

XXI. di febbrajO--ſi ordinò più presto,che ſi p0[è,una divota proceſſio

ne di più di trecento perſone con l’ accompagnamento degli Eletti, e

dell’Agente,e ſi portò per mano de’Sacerdoti il prodigioſa quadro.Era

gi`a pervenuto al conſin della villa il ruirroſo torrente,ſeguitava a cor

rere con molta .velocità , e‘ nen -era lontan dal Cafino , che ottan

ta paſſi, allorché vi giunſe 'la miracoloſa Immagine di Maria Im

maculata . ~ ‘ ' ' - '

Piantoſſi allora alla meglio, che ſi potè,dirimpetto'a quel s`1 mi

naccioſo, e corrente incendio , e ſalito ſu di una botte il gia memo

rato P. D. Antonio Maſucci avvivò la fede negli animi degli Aſcolta

tori, e li diſpoſe -a contrizione con breviſſime parole per timor non

men del fuoco,che velocemente avvanzavaſi, che della pioggia immi

nente, per la quale fu riputato Ottimo conſiglio ricoverar,la ſacra Im

magine nel viciniſſimo Cafino*.Qua venne in--penſiero ad alcuni di riporla

nella dimestica Cappella,s`1 perchè non ſembrava dicevo] coſa, restaſſe

in ſala in mezzo a quella gran moltitudine, che v’era diaffollataGen

te,e s`1 per tenervela prontaaad opporla di bel nuovoa quel focoſo tor.

rente , ſe a camminar proſeguiſſe :' ma per quanta diligenza , e forza

vi ſiuſaſſe,non fu poſſibile ad aprirſi: laddove,poichè ceſſato il timor

della pioggia fu rimeſſa in proceſſione l’adorabile Immagine per ricon

durla alla ſuachieſa, ſi apri ſubito, e con-ſ’uſata facilità di prima la

porta della Cappella: o voleſſe con ciò far conoſcere* a quel Popolo,

che l’altare in ſuo trono preſceltoſi 'era ſolamente quel-"de’lTerzigno , o

afficurar lo voleſſe,che aveagli di gia interceduta- la grazia,ende più d'

uopo -non avea di cola trattenerſi . ~ »

Ed un'altro e E di ſatto giunto che fu quel ſormidabil torrente pochiſſimi pasti

*mc/”Pm P0"-distante al luogo , ov' era‘ stata la borte , ſu la quale eraſi alzato il

:culoſamente .

’ju—pH—M‘ _ -’

portentoſo quadro,arrestoſſi ‘improviſamente nel mezzo,‘e per poco ne’lati

distendendoſi le formò intorno come ‘un mezzo cerchio , e qui ratten

ne in tutto il ſuo corſo: non gia però come ſuol ſare', allorché natu-v

talmente a ſermar ſi viene, che lentamente,~ e ſempre in mole deere-

ſcendo,.com'e attestan coloro, che ne anno-piena ſperienza, va'qua e

n certi piccioli ſcogli formando,e ſi divide in ſottili,e torti rami: ma

qui ſi vede anche oggigiorno ben’ alta e tutta unita la ſua fronte in‘

atto di'traboccare , e correr più miglia . E quel, chereſe anche più

. . ^ . ` me
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memorabile* cotesto arrestamento,fu il vederſi correre con la velocita

di prima ſopra di (lucsto gia fermato torrente altre_ ,cinque,o ſei gran

piene di quella steſſa liquefatta , e rovente materia,e in avvicinandoſi

la prima al di lui confine restarſi immobile. Lo steſſo avvenne alla ſe

conda,pria che giungeſſe al termine della prima,e così ſucceſſivamen

te a tutte l'altre. , ñ _

Pur poichè ſeguitava il Veſuvio a minacciar d' ogni parte, e ’l

Popolo d’ Qttaiano ,che sta perdue miglia distante dal Terzigno , e

non era stato ſpettatore dell' avvenuto prodigio,o dubitando,che ſtato

non foſſe per ogni parte compiuto, o che ’l gran fuoco , che di con

tinuo uſciva dal monte ripigliar poteſſe quello steſſo cammino ſi riſol

ſe due giorni dopo ſotto la ſcorta di altri PP. Miſſionai di portare allo

steſſo luogo in lunga proceflion di penitenza tutte le statue de’ſuoi SS.

Protettori,e restò ſorpreſo da tutta la maggior maraviglia in rimirando

cogli occhi propri non ſol fermato all’ intutto quello ancor s`l da loro

temuto torrente, ma trovandolo gia sì ’ndurito, e freddo,che gran par

te delle accorſe Genti vi ſedè ſopra ad aſcoltar i’ eſortazione , che

lor ſi fece. , ,

ll Popolo però del Terzigno,che ammirator ne ſu con le proprie

pupille in quel giorno, e riconobbe l’ immenſo benefizio, che ricevuto

aveano le ſue Campagne, e ville, ne rende le più umili, ed affettuo

ſe grazie alla ſua Liberatrice, e vi fu,chi le promiſe la meta del vi~

no,che farebbe nell’anno vegnente in ſua vigna, cui avea veduto gia

ſovrastante l’ ultimo esterminio: e tutti generalmente viepiù s’ inſerVdv

rarono nella divozione della Vergine Immacolata , e nella venerazione

di quella Immagine portentoſa. ,

Pteſero allora s`i opportuna occaſione que’ PP. Miſfionai a por ma

no all’ideata novella Chieſa, ed ebbero non ſol l’approvazione di tutto

uel Popolo,ma n’ebber anche applauſo,e lode,e ſi eſibiron di tutto buon

grado quelle povere Genti di contribuirvi in quella maniera, che potevano,

vale a dir col traſportar su le ſpalle,ſulle braccia,ſul cap0,o su propri car

ri, ed animali da ſoma i neceſſari materiali per la fabbrica . Ed all’

offerta prontamente l’opera corriſpondendo ſi ragunavano ogni festa le

Donne d’ogni condizion, di ogni età nella Cappella, e gli Uomini al

di ſuora nel largo campo, ch’ evvi avanti, e cantato che aveano di

votamente il Santiſſimo Roſario, ed altre lodi alla Beatiſlima Vergine

ſi ordinavano in divota proceſſionecſotto allo stendardo di María Im

macolata, che portava un Sacerdote , e dietro a tutti veniva il gia

più volte lodato P. Maſucci , e per poco men di un miglio di strada

andavan cantando le littanie a quella,che diceſi la lava di S. Tereſa

per eſſere in una villa de’ PP. Carmelitani Scalzi: e la prendevaſi cia

ſcheduno una pietra a-proporzion delle ſue forze, o caricava ſuoi car

“ ri, od animali, e con lo steſſo ordine ſen veniva a deporle nel luogo,

ove alzar ſi doveva la nuova Chieſa.

Parata che ſi fu una competente provigione .di pietre , e calce FP0” mano

mancava il denaro per pagar gli Operai; al che eſibito eſſendoſi dijei‘fa

Tom-[II. Ffff ſup* `Chieſa.
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ſupplire,come a tutt’ altro , che biſognar‘pmeſſe MOIÌſlgnur‘ Caraccio

lo del Sole ſ1 diede animoſamente principio alla grand’opera . Eranſi

gettate qualche `anno innanzi—*le gran--ſondamenta proporzionate ad

una mole s`1 maestoſa , e ’l Lunedi Santo di quest' anno MDCCLV.

ſu fatto su di eſſe il diſegno , ch’ era stato ideato dal celebre Re~

gio Ingegniere D. Luca Vecchione , e prontamente alzate tutto in

torno oltre a' XXX. palmi Napolitani le muraglie della ſua Pianta : .E

per darne qualche idea: E’ nel mezzo un gran cerchio, e vien quadripar

t-ito da quattro aſſai groſſi , e, molto ben lavorati pilastri; dai primi

.5“ DW" due, che ſono all’oriente, ſi va nel Presbiterio, ed a’ lor‘stanchi ſi al'

mm’ lungano due dritte mura,in una delle quali è porta. di noce, per cui

s’entra nella Sagrestia,e ſopra di eſſa è il Coro per lat-muſica, e nell’

altra è ſimil porta, su la quale è il pulpito , e per cui s’ entra in al

tra a quella corriſpondente 'stanza,dallaíquale ſi diſcende al-Cimiterio:
e dopo queste due muraglie è. un‘largo ſpazio ſemicircolare. - ì

Dietro altri due‘pilastri ,o ſienſi quelli ,che volgono alñmezzogiorno,o

quelli che stanno al ſettentrione, ſon due altri conſimili ſemicircolari ſpazi,

cui mancano però le gia deſcritte diritte muraglieze ſiccome in quello,che

vien ad eſſere di non poco più lungo,è ſituato un molto maestoſo altare,

cos`1 in que’sti altri,che ſon più corti,collocati ne ſon due‘ altri alquanto

men grandi:e qui pur ſon due conſimili porte ,per le quali vengono i Sa

cerdoti a celebrarvi ſenz’averea paſſare penlaChieſaDinanzi poiza que’pi

lastri,che riguardan l’Occidente è un rettangoloſpazio,in fronte al quale

è la porta di eſſa Chieſa, e ne’lati ne-ſon due altre, che alle poc’ anzi

mentovate corriſpondono. S’entra per .una di queste nell'Oratorio, ove

da un di que’ Padri ſi ammaestran ne’ di festivi ne' rudimenti di nostra

S.Fede numeroſi Fanciulli, e per l’altra in una stanza da riporvi ſcan

ni, e ſedie, ed altri arredi. Dalla Porta della Chieſa ſino ‘al termine

del Presbiterio ſon cento palmi di lunghezza, e dall'una 'all'altra late

ral Cappella neſono ottanta di latitudine:ed è formata con tal ſime

tria,che in qualunque luogo un fi fermi, la mira tutta , può udir la

meſſa a qualſivoglia de’ tre altari,può ſentir ſenza muoverſi la predica,

o la muſica, e godere di qualunque ſunzion , vi ſi faccia.

Si riduſſero alla determinata altezza di L.palmi nel MDCCLVIJUU

to intorno le mura , che lavorate ſono con ben concertati pilastri di

riſalto,nel mezzo de’quali ſon incavati nicchi da riporvi statue , e ter

minan tutto in giro con maestoſo, e nobile cornicione: ſi alzarono

ſu quattro pilastri di mezzo inñ-perfetti ſemicerchi quattro grand’ ar

chi', e formaronſi le volte al primiero .verſo la porta rettangolo

ſpazio, ed Presbiterio ſopra al Cielo aperto, e ſotto,ove ſi è fatto il

pavimento , e nel tempo steſſo ſi erſe comodiſſima ſcala per ſalire al

.ſi/again 1- ſecondo Appartamento,ove ſi alzaron tre camere corriſpondenti a quel

ÎÈZÎS‘W "ſu“ le di ſotto, ed una molto più grande con arcovo, e camerini accanto i

’ per abitazione del Veſcovo , quando vi ſi porta per qualche meſe ad

abitare, e s`1 queste, che quelle di ſetto ſon tutte coperte a volte.

Si compieron nel ſeguenteann‘o MDCCLVlI. le volte delle due

MDCCLVU- laterali Cappelle, e s`1 queste, che quella ſu l’altar maggiore ſon fatte

- con

HDCCLV!.
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con bel *diſegno a cocchia , e s`1 uniſcono con vaghiſiimo intreccio alli

grand'archi,ſu’quali eſſi eretta. maestoſa Cupola.Si cavòtin questov men

tre quella porzion del Cimiterio, che sta ſotto alla deſcritta volta del

Ptesbiterio,e ſu veduta riuſcire di non-ordinaria altezza molto lumino

ſo,.ed al par ventilato, che aſciutto. E’ stato›diviſo in varj quarti ali

i'uſo de’ giardini conmuretti intorno ,,.ove ſi èfatta la terra Santa con

dist‘inzion‘de’cadaverifdegli Uomini da quelli delle. Donne, e de' Fan

Ciulli. " " ›i ~ ſ '.I ‘2.3' , i, _

E quanto grata ſia riuſcirai questa Fondazione‘.all’lmmacolata-Ver

gine,l’ä dato per verità~a,divedere ſm dal principio,e di continuo lo

mostra apertamente a quelle divote Genti. lorrcompartendo a piene

mani Jquelle grazie, che le chiedono._E-ſiccome non è ſi facii~ coſa a

dir vero- il deſcrivere la pietä,la divozione, la tenerèZza,e la fidanza,

che a que-l Popolo nel di'lei patrocinio,che'íſpera aver di- certo in quella s`i

portentoſa ‘Immagine;,cosi punto…più;agevol :non .ſarebbe il :voler qu‘i_

tutti raccontare i portenti,che ne vede, ed i beneſizj, e favori ,. che

ne riceve alla giornata.Testimonj però ne ſon ſicuriſſimi i copioſi vo

ti in pinte tele, e prezioſi drappi, in figurare cere , e trecce di don

neſchi capelli, in argento, ed,oro, _e `ſpecialmente“iſin collane,ed anel

li, che bene ſ`peſſo"_'oſſerte ſe ſono, onde ſi è fatta“-nobil corona di ar

gento al capo della Vergine, e' le ſi è tutto ornato il manto d'argentee

maſicce stelle. j , _ —

E per farne breve menzione di qualcheduno ricorderemo in primo

luogo, come nel fervór della fabbrica ſi vide venirmeno la calce con

rammarico univerſale,,perchè non ſi poteva così presto, quanto il biſo

gno richiedeva,proWederne deli’altra', ond’eraſi riſoluto,benchè di tut

to mal grado d'interrom ere il lavorozma nol permiſe la Vergine San
tiſſima, in onor della qual 'ſi faceva: e quella ,ſi' che a giudizio de’Mura

cori bastar poteva per un giorno, bastò, con loro maraviglia , e stupor

di tutti quanti ne furono ammiratori, per due intiere ſettimane inſino

a tanto, che aver dell’altra ſe ne poteſſe.

Eleonora Miranda dopo eſſere stata da' Medici di ſua ſalute diſpe

rata, e preſi di gia avendo tutti i Sacramenti, e quello eziandio dell’

estrema unzione fa voto a questa Sacra Immagine,e presto ſana in tut

to ſi trova. E Pietro Bifolchi nel medeſimo estremo pericolo eſſendo

alle preghiere, ed al voto, che per eſſo fece la Moglie,ricupera di re

pente la fanit‘a.

Un Capomastro notiſſimo in quel Paeſe Fabbricatore ſoggetto per

lungo abito all’ubbriacchezza teneva in continua agitazione, e timore

la piiſſima ſua Moglie di vederſelo portare trabboccato da qualche pal

co ſemivivo alla caſa . Ricorſe perciò con fervore in questa Cappella all’inter

ceſſione della gran Madre diDio,di cui era divotiſſima con tutta fiducia pre

gandola non ſolamente a moderare il difetto del ſuo Conſorte, ma bcn’anche

a fargli prendere tal’ abborrimento al vino,che nè meno in quel bicchiero,

ove stato ne foſſe, ber’ acqua poteſſe. Son gia molti anni, che fu ſor

preſo da mortal malattia, nella quale ne concepi tal nauſea, che ſola

men
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mente accostandoſi 'ad un vaſo, ove stato ne ſia,ſente~ un ”Matto ſde

no di stomaco, che‘gli, è forza di ritirarſene.

Fu aſſalita. una norte da. più Micheletti la Caſa in Campagna di

D.Arcangiolo Bifolco infermo a ‘letto, e perchè. teneano a fermo, che

i‘vi aſcosto ſi foſſe ;un Fuorgiudicaro,che volevano in ogni conto aver’

.in mano 0 vivo, o- morto, vedendo che non voleaſi aprire preſer le

gna' per dar fuoco alla porta . Corſe ciò ſentendo la Moglie , ed a

prilla , ed ecco tre di loro impugnan gli ſchioppi contro al Marito,

che veggon neilr'dltra. stanza : *ella ſi raccomanda di tutto cuore alla

Vergine Immacolata, e questi ſi acquietano, e ſenza darle verun’altro

disturbo ſe nerit‘ornano. Ed ella in pubblica testimonianza della rice

vuta grazia fa dipingere inbel quadretto questo avvenimento; e lo ſo.

ſpende accanto-all’altar nella ſua Chieſa. Il che basti per un picciol

ſaggio di,quellc grazie, che l’Immacolata Vergine,e Madre ſi è com

piaciuta,e compiaceſt alla `giornata di compartire a’ſuoi Devoti in que_

sta novella ſua Chieſa. *
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